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beatissimo  padre. 
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Acioi  Santi  (Timi  Fie- 
di  della  B.  V.ye  folla 


tale  dell*  Apostolico  luo  Trono 
pongo  il  primo  Tomo  delle  Let- 
tere fcritte  dalla  mia  iempre  glo- 
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riofiflìina  Concittadina  S.  Cate- 
rina di  Siena  : anzi  ellendo  que- 
llo Volume  ripieno  di  quelli-* 
preziofa  fuftanza  di  celelte  Sa- 
pienza , che  il  divino  Maeftro  fe- 
ce palfare  per  la  lingua,  e per  la_» 
penna  di  sì  eccella  Serafina  , e 
portando  ora  in  fronte  il  nome 
grande  della  Santità  Vostra  , 
lui  animofamente  innalzo  fino 
alla  mano  , & allo  fguardo  della 
fua  lovranità,  giudicando  , che-> 
di  sì  eccello  onore  degno  appie- 
no lo  facciano  il  luo  Autore , la_> 
iua  materia  , e il  filo  fregio  ; 
Nulla  vi  ha  di  più  facile  quanto 
il  render  ragione  de  motivi,  on- 
de io  mi  fono  mollò  ad  offerire 
queda  Opera  a Vostra  Santità*. 

: ■ ; Suo- 


Suona  in  memoria  dì  eterna  be- 
nedizione fra  le  Augufte  Sacer- 
dotali Logge  del  Vaticano  il  No- 
me di  quella  Eroina  y lìccome_> 
colei,  cui  elle  debbono  , doppo 
Dio  , le  adorne  li  veggono  , 
riempiute  della  prelenza  del  Su- 
premo Sacerdozio  ricondotto 
doppo  tanti  anni  di  lontananza 
al  nativo  luo  Soglio  , E quelle 
appunto  fono  le  Lettere  , o Pa- 
dre Santo  , colle  quali  la  mira* 
bil  Verginella  Sanelc  indrizzan- 
dofi  per  elle  a Papi  , a Cardina- 
li , e a Perlòne  Ecclefiallicho, 
trattò  r e conchiufe  l’opera  por- 
tentola  del  ritorno  del  Gran  Pa- 
llore al  primario  filo  Ovile  nella»» 
Perfona  di  Gregorio  XI. , e tanto 

corag- 
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coraggiofàmente e con  sì  tuoni* 
«cfito  difele  in  Urbano  VI  il  ve- 
ro fuceeflòre  di  Pietro  contro  lo 
Sciima  di  Pier  Luna  . In  quelle 
con  libertà  veramente  da  .Apo- 
llola  fece  riprensione , e infinuò* 
e dimandò  rimedio  a*  vizj , che_j 
orrendamente  depravarono  quei 
corrottiflimi  tempi  , talmente^ 
che  ben  le  parve  , clic  li  adem- 
pieflè  in  quello  coll*  opera  quel 
che  in  eftafi  le  moftrò  il  Gélelte 
Spolo  , allora  che  ( ficcarne  ella 
narra  al  luo  Confelfòre  nella.* 


Fpiflola  503.  di  quello  libro  ) ca- 
vandole dal  lèno  il  cuore  , lo 
Ipremè  colle  proprie  divine  ma- 
ni lòpra  la  Chiefa  Romana  lace- 
rata in  que*  tempi  da  innumera- 


bili  ferite , come  ballatilo  ftupen- 
damente  adattato  per  riamarlo: 
mirabile , e dolorola  vifione,  dal- 
la quale  cominciò  l’ultima  fùa^* 
infermità,  e doppo  la  quale n’an- 
dò  sì  oppreflà,  e languente , che 
attribuitali  a ciò  la  fua  morto, 
ben  fù  da  alcuni  Martire  della 
Chiefa  appellata  • Appartengo- 
no elleno  per,  tanto  di  lor  ra- 
gione alla  Santità*  Vostra  , ri- 
guardando eflè  le  più  fublimi , e 
più  gelofè  colè  dell*  Ecclelìaftica 
Gerarchia,  di  cui  tanti  de*  glorio- 
fiflimi  Antenati  di  Lei  furono  ne* 
Secoli  trafcorfi  ed  ora  la  Santi- 
tà* Vostra  sì  degnamente  è Ca- 
po , che  fe  a un  motivo  sì  lumi- 
nofò  non  ifdegna , che  aggiunga- 


no  anche  i miei  particolari  , io 
fupplico  Ja  B.  V.  a rivolgere  da_> 
cotetìa  fublimità  gli  occhj  a que* 
tempi  , in  cui  fòpportava  ^am- 
mettermi alla  partictpazione,  del 
ìlio  patrocinio  , delle  fue  bòne* 
licenze,  e benché  i grandi  Ani- 
mi , come  quello  della  Santità' 
Vostra  di  nulla  sì  fàcilmente  fi 
dimentichino  come  de  beneficj , 
che  fanno  altrui , fovvengafi  non- 
dimeno con  quanta  liberale  ge- 
nerofità  abbia  allargato  per  mio 
fòwenimento  le  fagre  mani , da 
che  è piaciuto  per  fba  Divinai 
Mifericordia  al  Signore  dràwi- 
(are  de  fiioi  doveri  l’Anima  mia_> 
col  togliermi  la  fanità  del  corpo, 
e farmi  oggetto  di  quella  pater- 


na  amorofiflima  compaffiono , 
che  col  Primato  di  Santa  Chie^ 
fà  ha  sì  bene  ereditato  dal  Prin- 
cipe degli  Apoftoli,  cui  P .infufè 
il  Redentore  , Taccommandan- 
dogli  con  triplicato  avvilo  di 
amare  , di  pafcere , e di  lòvveni- 
re  le  lue  Pecorelle  . Sappia  il 
Mondo  , che  le  la  Santità*  Vo- 
stra F a impiegati  i luoi  beneficj 
in  un*  Uomo  immeritevole,  non 
gli  ha  però  didipati  in  un’  ingra- 
to , che  anzi  ho  io  goduto,  che 
la  Divina  Pietà  mi  abbia  lalciato 
tanto  di  Vita  da  poter  far  publica 
in  quella guifà  la Giullizia  della.» 
mia  umilillima  riconofcenza  . E 
prollelò  divotamente  fui  Suolo, 
imploro  dalla  B.  V.  la  grazia  di 

po- 
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poter  di  nuovo  baciare  i Sacri 
fuoi  Piedi , sù  quali  profeflò  la_» 
purità  inviolabile  della  mia  Fede . 

Velia  Santità  Vojlra 

Siena  li  Settembre  1 72  u 


Umìlifs.  y Obbidlcnt\fs.  Servo  # r Figliuola 
Girolamo  Gigli . 


GIROLAMO  GIGLI 

à chi  legge. 


; Oichè  ’1  Divino  Spofo  , c 
' Macftro  della  Serafica.. 
Verginella  Sanefe,  ebbe 
al  più  puro  Fonte  delle 
fue  dolcezze  ripieno  il 
Cuore  di  lei , ed  illumi** 
nato  alla  più  chiara  sfe- 
ra della  fua  luce,  non 
volle  , che  una  sì  viva^ 
fiaccola  ftefle  più  nafco- 
fa  fotto  del  moggio , ma 
che  rifplendefle  nelle  tempeftofe  caligini  di  quel 
fecolo , a far  lume  alla  falvezza  di  tant  animo  , 
e particolarmente  alla  combattuta , e raminga  a- 
vicella  del  Pefcatore,  acciocché  fe  ne  tornafle  Pl- 
eura nel  Porto  fuo:  ed  appunto,  come  m altri  tem- 
pi per  confondere  l’arroganza  de  Giudei , e de  Gen- 
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Leggenda  di 
S.  Caterina^ 
Par.I.Cap.u. 


Il 

tili , fi  era  fervito  di  Perfone  idiote  per  loro  mani- 
feftare  il  Tuo  Regno , così  in  quella  perverfa  età , in 
cui  P orgogliofa  baldanza  degli  uomini , e la  mali- 
ziofa  politica  pareva  voleffe  togliere  a Dio  il  gover- 
no del  mondo  , e della  Tua  Chiefa , determinò  far 
miniltra  de’  fuoi  giudizj,  e condottiera  nelle  Tue  vie, 
una  fanciulla  priva  d’ogni  fperienza,  e d’ogni  pro- 
prio fapere,  dando  a lei  quella  medefima  forza,  che 
al  faffolino  vibrato  fopra  la  ftatua  di  Nabucco,  per 
atterrare  le  macchine  della  fuperbia , e gl*  idoli  del- 
la malizia . 

Volle  per  tanto  Crifto  benedetto  iftruire  al  Mi- 
niftero  Appoftolico  1’  eletta  Spofa  fua  Caterina  per 
mezzo  della  lettura  delle  facre  carte , e particolar- 
mente del  Salterò . E poiché  P alfabeto  non  avea^ 
imparato , egli  medefimo  fe  glie  ne  fece  Maeftro , 
ficcome  il  B.  Raimondo  da  Capua  fuo  Confeffore_» 
ci  riferifce  . Indi  perchè  in  più  luoghi,  e con  più 
azioni  compier  poteffe  nel  medefimo  tempo  Poffizio 
del  fuo  Appoftolato,  dielle  pure  con  maravigliofo 
modo  P ufo  della  penna  nella  breve  fcuola  d’ un’  efta- 
fi,  e fotto  il  magiftero  di  San  Giovanni  Evangelica, 
e del  Santo  Dottore  d’  Aquino,  il  che  afferma  ella 
medefima  in  una  lettera  al  fopradetto  Beato  Rai- 
mondo fuo  Confeffore,  che  è la  90.  di  quello  Vo- 
lume . 

Poiché  dunque  un  tal  miracolofo  avvenimento 
volle  P increata  Sapienza  , che  folfe  il  primo  infal- 
libile teftimonio  appreffo  il  Mondo  , che  Caterina^ 
era  ammaeftrara  in  quella  fcuola,  dove  ammaeftrati 
furono  i primi  Banditori  del  Vangelo,  ficcome  fcn- 
tirono  i Sommi  Pontefici  Gregorio  XI.  e Urba- 
no 
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no  VI.  i quali  in  ascoltandola  ragionare , intefero 
in  lei  dottrina  , che  umana  non  era  ; e ficcome— 
feri  fife  Pio  li.  nella  Bolla  per  la  Canonizazione  di 
lei,  e con  lui  S.  Antonino,  Luigi  Granata,  il  Mi- 
randolo, e tanti  altri  Scrittori,  che  nel  Proemio  Pro«™  del 
del  Dialogo  riferimmo.  E avvegnaché  da  quell’  av-  quett*.  operai 
venimento  miracoloso  molti  altri  miracolou  iuccei- 
fi  fodero  poi  per  Divina  difpofizione  accompagnati 
nell’  efercizio , che  la  S.  Vergine  prefe  dello  fenve- 
re,  e del  dettare  tutte  quelle  lettere,  che  in  quello, 
e nel  fecondo  Libro  vedrai  raccolte , farà,  qui  lpc> 


diente  1’  efaminarne  tutte  le  circoftanze  , per  poi 
pattare  a dar  notizia  del  che  , e del  quanto  ferine  , 
e del  come  , e degli  Scrittori , che  in  tal  Mioiftero 
la  fervirono,  e di  chi  poi  le  dette  Epiltole  ridufle_» 
infieme,  e della  prima,  e feguenti  divagazioni  di  ei- 
fe,  e della  loro  fpofizionc  in  più  idiomi,  e delle^ 
cagioni  in  fine , che  ci  molTero  a farne  quella  nuova 
impresone:  del  che  alcuna  cofa  accennammo  nel 
Prologo  del  primo  Tomo  . 

Non  accadendo  dunque  il  rapportare  altri  tetti- 
moni , che  il  teftimonio  di  lei  medefima  nella  citata 
lettera  addotto,  intorno  al  maravighofo  modo  del 
fuo  imparare  a trattar  la  penna , aggiungeremo  a- 
ouefto  Y atteftato  fattone  dal  B.  Tornado  Cattarmi 
fuo  difcepolo  ; e ciò  folamente  per  riferire  a cune 
circoftanze  del  miracolo,  dalla  Santa  in  quella  lette- 
ra taciute , e per  intendere  , quale  fotte  la  fua ^pri- 
ma Scrittura  , e quali  dipoi  fottero  le  cole , che  di 
fua  mano  Scritte , e quelle , che  da  altri  fece  fen- 

StXUcm  dico,  m bahutfc  a Domo  Sciano  dej'- 


Proceffo 
della  Canoni* 
zazione  fatto 
in  Venezia- 
ne! 141 1.  Co- 
pia autentica 
pretto  1 Do- 
menicani di 
Siena  fol.  34. 
Ed  altra  copia 
nella  Cafanat- 
tenfe  in  Ro- 
ma. 
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ni!  ( Quelli  fu  il  B.  Stefano  Maconi  uno  de’  Segre- 
tari della  Santa,  di  cui  apprellb  parleremo  ) àt  hoc 
per  litteras  fuas  , qualiter  , ex  quo  Virgo  miraculosè 
fcribere  di  dici  t , ab  oratione  furgens  cum  dejtderio  fcri- 
bendi  fcripjìt  propria  manti  imam  littertilam , quatti* 
ipfi  di  ciò  Domito  Stephano  tranfmijìt , in  qua  ita  con - 
clitdcbatur  , feilieet  in  fuo  malgari  , videlicet  : feias  , 
mi  Vili  cariffìmt , quod  hac  ejl  prima  littera , qtiam 
/inquarti  ego  fcripferim . Et  iti  fupradiEtis  litteris  mibi 
ab  ipfo  direH  'n  fubjungit  ipfe  prafatus  Pater  , quod  ipfo 
pr&jente  , multotier  poftmodum  Virgo  propria  manti  fcri- 
pjìt, & eti  am  plures  chartas  de  libro  , quem  e ti  am  ipfa 
in  proprio  ni  figari  compofuit  : & qualiter  diElas  feri - 
ptttras  in  domo  Pontiniani  fui  Ordinis  Cartbujìenjìs  pro- 
pe  Civitatem  Senartim  repofuerat  : cui  pojlmodttm  ego 
ftripfi  qualiter  dignaretur  ordinare  , taliter  quod  imam 
de  ditìis  fcripturis  virgiualibus  babe rem , nondum 

recepì . Legi  ego  in  libri s Epijlolarum  Virginis  , & re- 
perì quod  ipfa  Virgo  Rem.  P.  fupradifto  Magijlro  Ray - 
mtindo  Generali  Ordinis  Pradicatorum  Epijlolas  duas pro- 
pria manti  fcripjìt , inter  alia  intimando , quod  aptitudmem 
fcribendi  mirabili  modo  Dominai  in  mente  fua  formante- 
rat  ex  providentia  fpirituali . 

Item  dico,  in  Venetiis  me  vtdijfe , & habuiffe  qu an- 
dai» cedulam  de  cinabrio , miraculosè  inter  alias  à Vir- 
gme  propria  manti  fcriptam  : nam  cum  quodam  fernet 
poftquam  fcribere  divi  ni  tur  didiciffet , cinabritim  aptum 
ad  fcriuendum  juxt a fe  reperijfet , accepta  quadam  ebar- 
ttila,  & quadam  penna  incepit  cum  ditto  cinabrio  tali- 
ter  , licei  in  fuo  malgari  fcribere  , videlicet  : 

Spiritus  San&e  veni  in  cor  meum , per  tuam  poten- 
tiam  illud  trahas  ad  te  Deum,  & mihi  concede 

- eh  a- 


Digitized  by  GoògI 


:v 

charitatem  cum  timore  . Cuftodi  me  Chrifte  ab 

ornili  mala  cogitatone.  Me  recalefcas,  & me  in- 

flammes  tuo  dulciflimo  Amore,  .ita,  quod  omnis 

pcena  mihi  levis  videatur . Sanèle  mi  Pater,  mi 

Domine  , dulcis  Dominator , * or  me  juyate  in  *«>•  per  or». 

omni  mea  neceflitate  . Chriftus  Amor , Chriftus 

Amor . * 

Di  Eia  ergo  cedala  per  Jìngtilarem  nuncium  tradita 
f/iit  Ve».  Patri  Ordinis  Eremitarum  S.  Auguftini  , v* 
delicet  Fr.  Hicronymo  de  Senis , qui  pojlea  illam  tra - Di  queftoFra 
didit  prò  [pedali  exenio  fuprafcripto  famofo  Eradicato - fi  °n eM^  An^ 
ri  in  Venetiis , videlicet  Donino  Presbytero  Leonardo  not.allaLett. 
Tifano  , à quo  ego  pojlmodum  prò  J iugulari  reliquia  , & *5*» 
dono  recepì  , & nane  ejl  cum  aliis  reliquiis  Virginis  apud 
Sorores  Ordinis  de  Toenitentia  B.  Dominici  de  Venetiis . 

Intorno  a quelle  cofe  di  (opra  riferite  debbe  fa- 
perfi , come  la  Copra  detta  prima  lettera  a Donno 
Stefano  fcritta  , non  è Hata  fin  qui  ritrovata , nè 
Caputo  dove  fi  cuftodifca  ; giovandoci  bensì  il  cre- 
dere, che  Donno  Stefano,  diligentilfimo  cuftode, 
e veneratore  delle  cofe  della  Santa  Maeftra , facelle 
dono  di  quel  Foglio  così  memorabile , o a qualche 
Certofa  di  quelle,  che  egli  governò,  o a qualche 
divoto  Perfonaggio  . Le  carte  poi , che  la  Santa  di 
propria  mano  fcriffe  del  Libro , che  mirabilmente^ 
compofe  , cioè  il  Libro  della  Divina  Dottrina  , oggi 
titolato  il  Dialogo  della  Divina  Trovidema , Tappia- 
mo effer  lungo  tempo  fiate  confervate  nella  Certo- 
fa  di  Pontignano , dove  Donno  Stefano  lafciolle_.  ; 
ma,  troppi  anni  non  è,  furono  trafportate  a Gra- 
noble  nella  gran  Certofa,  coll’ occafione , cheidet-  ^ Je  note 
ti  Monaci  di  Pontignano,  e gli  altri  delle  Certofe  aua  ietteia^ 

cut-  jj. 


X 

Digitized  by  Google 


vi 

tutte,  furono  obbligati  colà  trafmetrere  le  più  pre- 
gevoli Scritture  loro,  come  ci  hanno  alTerito. 

Le  lettere,  che  la  Santa  di  fuo  pugno  fenile  al 
fi.  Raimondo,  fono  la  90.  e la  102.  e la  103.  di  que- 
llo volume,  benché  la  103.  non  fia,  che  una  con- 
tinuazione della  precedente,  come  leggerai,  e per 
confeguenza  fono  quelle,  che  il  B.  Canarini  rife- 
rifce  a 1 luogo  di  fopra . Ma  dell*  Orazione , che 
col  cinabro  ella  fcrifle,  toftoche  dall’eltafi  fi  rifcoffe, 
c che  dice  il  CaiFarini  aver  lalciata  in  Venezia  fra 
certe  altre  Reliquie  di  quelle  Suore  della  Penitenza, 
non  per  ancora  ne  avemmo  contezza  , per  quanta 
diligenza  ne  abbiamo  -fatta  fare  ne  i Reliquiarj  di 
tutte  quelle  Suore  Domenicane. 

Ond’  è , che  occorendoci  efaminare , come  la^ 
folle  fcritta  nel  fuo  originale , e fe  più  tolto  a me- 
tro di  lauda,  che  di  profa,  contentati,  o pio  Letto- 
re, che  per  un  poco  intorbo  a q uefto  ti  trattenghiamo . 
La  detta  Orazione,  la  quale  è la  quarta  fra  1’  altre 
della  Santa  , regillrate  nel  4.  Tomo  di  quell’  ope- 
ra a foglio  341.  leggefi  così  riportata  nell’  impreso- 
ne d’  Aldo  del  1500. 

Orazione,  che  Ella  di  propria  mano 
fcrifle  di  cinabro . 

O Spirito  Santo  'vieni  nel  mio  cuore  ; per  la  tua  poten- 
zia trailo  a te  Dio , e concedimi  carità  con  timore . 
Cuflodimi  Crijlo  da  ogni  mal  penfiero  ; riscaldami  , 
e rinfiammami  del  tuo  dolcifflmo  amore  ; Jtccbc  ogni 
pena  mi  paja  leggiera . Santo  mio  Padre  , e dolce 
mio  Signore , ora  ajutami  in  ogni  mio  Mini  fi  ero . 

Cri- 
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Crijlo  Amore,  Criflo  Amore  . Amen  . 

Ed  in  un  manoscritto  di  Tornado  Buonconti  Suo 
diTcepolo , dove  egli  riportò  molte  Lettere  ed  Ora- 
zioni della  Santa , truovafi  quefta  nello  dello  modo 
difteSa  ; Se  non  che  il  Buonconti  vi  laSciò  quello 
parole . 

Sicché  ogni  pena  mi  paja  leggiera. 

Onde  ci  Servimmo  di  quella  d'  Aldo , come  più 
intiera , ed  uniforme  al  Tefto  Latino  del  B.  Caffari- 
nij  il  quale  fenz*  altro  ad  verbum  la  voltò  dall*  anti- 
co  Suo  volgare  in  latino , giacché  in  latino  dovette 
Scrivere  l’ anellazione  . Tuttavia  ancor  quella  d’ Al- 
do del  tutto  non  rifponde  alla  verfione  latina  del 
Caffarini,  dove  in  ultimo  dice  ; adjuva  me  in  omni 
tnca  necejjfìtate.  Sicché  nel  Suo  volgare  doveva  dire 
tn  ogni  mio  meflicre ; non  già  in  ogni  mio  minijle- 
rio  . Imperocché  in  tal  fenfo  pure  uSa  mejliere  per 
bifogno  Cecco  Angelieri  Poeta  SaneSe  di  quel  Secolo. 

Avvenga  che , io  dicea , non  bo  mejliere . 

Di  •veder  cofa  , che  dolor  mi  tolga . 

Con  occafione  di  quefta  ammenda  , {limiamo  , 
che  di  Sopra  quell*  altro  SenSo  : Ita  quod  omnit  pae - 
va  nubi  levis  videatur,  nel  primo  SaneSe  volgare.» 
Scritto  dalla  Santa  dicefle . Sicché  ogni  pena  mi  paja 
leggiere:  non  già  leggiera,  come  pole  Aldo.  Poi- 
ché Se  vegganSi  le  Scritture  di  que*  tempi  fteffi  , l’ad- 
diettivo  leggiere  era  tanto  comune  al  Seminile  fo- 
ftantivo,  che  al  mafcolino,  come  oggidì  Sono  fimi- 
li  addiettivi , facile , bre<ve , lieve , grave . Così  truo- 
vafi nel  Boccaccio  alla  novella  14.  trovandola  leg« 
giere  affai  mancò  della  fua  fperanza . E Bindo  Boni- 
chi  Rimatore  di  Siena  , più  antico  della  Santa,  fcrif* 
a Se 
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fe  nella  Tua  canzone  quindecima. 

Che  natura  contenta  . 

Leggi er  •vivanda , e grojfio  veflimento  . 
Imperocché  leggiera  non  fi  può  troncar  nel  verfo 
come  leggiere  ; e perciò  leggiere  va  intefo  in  quello 
Autore:  E altri  efempi  fe  ne  ha  nel  Memoriale  del 
Pergamino.  Che  fe  in  quefta  forma  voglia  ridurli 
1*  antica  lettura  di  quella  Orazione,  ognuno  ben., 
vede,  che  dalla  Santa  fu  legata  a rima,  non  fenza 
tale  quale  obbedienza  alla  mifura  del  verfo. 

O Spirito  Santo  vieni  nel  mio  Cuore  ; 

Ter  la  tua  potenza  tralo  a te  Dio: 

E concedimi  Carità  con  timore . 

Cuftodimi  Crifio  da  ogni  mal  penfiere  , 

Ri fc  al  dami  , e rinfiammami  del  tuo  dolcijjt- 
mo  Amore  , 

Sicché  ogni  pena  mi  paja  leggiere. 

Santo  il  mio  Padre  , e dolce  il  mio  Signore 
Ora  ajutami  in  ogni  mio  mefiiere  . 

C rifio  Amore  , Crifio  Amore. 

In  quefta  forma  l’ Eruditiflimo  Signor  Canonico  ' 
Gio:  Mario  Crefcimbeni,  per  noftro  avvifo,  ripor- 
tò quefta  Orazione  nel  3.  volume  della  volgar 
Poefia  a foghi  19.  che  punto  non  difluona  dal  te- 
tto del  Caffarini , a cui  debbc  crederli  più , che  ad 
ogni  altro  , poich’  ebbe  alle  mani  1’  originale  , ed 
anche  agli  altri  due  volgari  fopraddetti  fi  accorda. 
Altrimenti  la  Santa , che  nelle  profe  fue  ferbò  tut- 
ta la  grazia  della  locuzione , ed  il  fuono  conve- 
niente del  periodo , non  averebbe  pollo  in  sì  corti 
fenfi  cinque  rime  in  are , e quell’  altre  in  ero  : fen- 
za che  non  era  in  cafa  della  Santa  del  tutto  fora- 
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ftiera  la  Tofcana  Poefia , fc  Muccio  Piacenti  non., 
mediocre  Poeta  intorno  al  igoo.  fu  Tuo  Avo  mater- 
no , a detta  del  P.  Ugurgieri  : E non  era  fuor  di 
coftume  de’  Religiofi  il  tenere  divoramente  allegro 
il  popolo  in  cantar  limili  laude,  nel  modo,  che  di- 
cefi  aver  pratico  il  Beato  Ambrogio  da  Siena  pu- 
re Domenicano,  nel  fecolo  precedente,  ed  il  B. 
Giovanni  Colombino , con  Paolino  fuo  compagno 
Ingefuato  , che  fcrificro  alcun’  anno  avanti  alla  San- 
ta . 

Che  , rifpetto  alla  mifura  del  verfo  , ce  la  ritro- 
verai più  giufta  , fe  ti  ricorderai,  che  di  quel  tempo 
fcrivevano  i Rimatori  intiere  le  parole  , eziandio  che 
le  pronunziaflero  accorciate  di  qualche  lettera,  e 
così  nel  primo  verfo  di  quefta  facra  Canzone  di- 
cendo Spirto  in  vece , che  Spirito  , lo  ridurrai  al 
fuo  vero  numero.  Di  quefta  maniera  vedefi  fcritto 
nella  Vaticana  un’  Originale  di  mano  del  Petrarca  : 
E peggio  di  quello  alcuni  Sonetti  di  Pietro  delle-. 

* Vigne  Bifavo  del  B.  Raimondo  ConfelTore  della  San- 
ta, che,  per  quante  lettere  vi  fi  tolgano  nel  fine,  e 
•nel  mezzo  delle  voci,  la  mifura  non  torna  giammai 
al  fuo  fegno  ; onde  non  fono , che  una  continuata 
profa  fparfa  di  rime  irregolari. 

Avverate  dunque  le  predette  cofe  non  fi  appofe 
il  Sangiur  nell’  aflerire  , che  la  Santa  non  fi  fervilfe 
giammai  dell’  ufo  di  fcrivere , fe  non  fe  nella  pre- 
detta Orazione  : poiché  , fecondo  afferma  il  B.  Caf- 
farini  nel  fopraddetto  luogo,  ella  ftefe  molte  lette- 
re di  fuo  pugno  ( oltre  a que’  foglietti  del  Dialogo  ) 
al  B.  Stefano,  al  B.  Raimondo,  ed  altri  : e nel  Sup- 
plemento , che  lo  fteffo  Caffarini  fece  alla  Leggen- 
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da  di  Raimondo,  aggiunge  di  più,  che  di  Tua  ma* 
no  ella  fcrivefie  più  volte  ad  Urbano  VI.  del  che 
la  Santa  medefima  ci  rende  più  ficuro  teftimonio 
alla  lettera  102.  num.2.  Egli  però  è vero,  che  delle 
lue  lettere  la  più  parte  crediamo  foffero  fcritte,  a 
dettatura  di  lei , da’  Cuoi  Segretari , che  fino  a tre 
per  volta  nelle  fpedizioni  la  fervivano;  ficcome  più 
diftintamente  appretto  diremo. 

Stabilito  il  modo  miracolofo  del  primo  fcrivere^ 
della  Santa,  e quali  fodero  le  cofe,  che  prima  fcrif- 
fe , e poi , convien  fermare , in  che  luogo  ciò  le_. 
accademie , ed  in  qual’  anno  dell’  età  fua , e in  che 
tempo . 

Il  luogo,  ficcome  iì  dice  nell’  annotazioni  alla., 
lettera  novantefima  di  quello  volume , fu  la  Roc- 
ca a Tentennano , uno  de’  Cartelli , che  fi  poflede- 
vano  dalla  nobiliflìma  Famiglia  de’  Salimbeni  de’ 
Grandi  di  Siena  , con  occafionc  , che  quivi  la  San- 
ta fi  tratteneva  appreffo  una  divota  Gentildonna  di 
quella  Famiglia  chiamata  Bianchina , già  moglie  di  . 
Giovanni  Salimbeni , alla  quale  intirizzò  poi  una 
lettera,  che  fi  vede  nell’  altro  volume  al  num.331. 

Oggi  il  detto  luogo  s’  intende  per  la  Rocca  d’ 
Orcia , avvegnaché  fopra  la  valle  dell’  Orcia  fia  fi- 
tuato,  difeorto  da  Siena  23.  miglia;  e feorgefi  da’ 
partaggeri  della  ftrada  Romana , come  in  un  acuto» 
ed  erto  fcoglio  fabbricato  fopra  d’  un  monte , su. 
cultura  d’olivi  meglio,  che  ad  altra  cofa  addimefti- 
cato.  Ed  oh  quanto  propriamente  potrebbe  alzarli 
in  quel  fentiero  una  colonna , che  avvertirti  i Pel- 
legrini verfo  di  Roma  incamminati  a (aiutare  quel  ri- 
pido faflo,  dove  fu  infegnato  il  primo  volo  alla^ 
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penna  della  noftra  Sanefe  Colomba  , che  portò  L' 
ulivo  all'  agitato  Nocchiero  della  Chiefa  Romana, 
e che  fu  da  Dio  deftinata  a riportare  fopra  del  Va- 
ticano il  nido  per  fettant*  anni  sbanditovi  dello  Spi- 
rito Santo.  Ond’  è,  che  quella  Rocca  predetta  fu 
terribile  ancora  a Lucifero  per  que’  prognoftici , 
che  vi  prefe  delle  fue  future  perdite , e ne  provò 
le  prime  fconfitte  nel  cacciarlo,  che  quivi  fece  la- 
Santa  Vergine  dal  pofleflò  del  corpo  di  certa"  don- 
na . 

Il  tempo  in  cui  S.  Caterina  in  quella  Rocca  fi 
trattenne,  fu  nell’  anno  13 77. cioè  il  30.  dell’  età 
fua,  comes’  offerva  nell’  annotazioni  alla  lettera  90. 
e pare  , che  ciò  feguifle  nell’  Avvento  ; ficcome  el- 
la accenna  nella  lettera  178.  al  numero  1.  che  fcrif- 
fe  dalla  Rocca  d’Orcia,  dove  il  miracolo  inrraven- 
ne. 

Incaricatali  dunque  , più  che  mai , la  Santa  Ver- 
gine per  Divino  comandamelo  del  fuo  Appoftoli- 
co  Miniftero  di  raddurre,  per  mezzo  delle  lue  lette- 
re , le  fmarrite  pecorelle  all’  Ovile  di  Crifto  ( come 
già  di  poco  alla  Romana  Refidenza  raddotto  avea 
V ideilo  ramingo  Supremo  Pallore  ) e non  badando- 
le il  vigore  della  compleflione  lua  da  tante  penitenze 
macerata,  falle  di  medieri  tenerfi  in  ajuto  alcuni 
de’  fuoi  più  favj , e più  fperimentati  Difcepoli , fra 
tanti , che  ella  n’  avea  d’  ogni  grado  , d’  ogni  con- 
dizione , e d’  ogni  fedo , i quali  di  fuoi  Segretari 
ebbero  nome . 

Il  B.  Raimondo  fuo  Confeffore  dice , che  colo-  Legenda 
ro,  i quali  principalmente  fcrivevano  a fua  detta-  p*a,jn™ap.*. 
tura , furono  tre  ; non  contandovi  per  avventura  fe 
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medefimo,  il  quale  fenz’  altro  , fecondo-  che  la  bi- 
fogna  richiedeva  , in  quell’officio  occupavafi,  come 
leggerai  nelle  note  alle  lettere  fcritte  a’ Pontefici. 

Uno  de*  tre  fu  Barduccio  di  Piero  Canigiani  No- 
bile Fiorentino , giovane  chierico  , a lei  cariffimo 
per  1’  uniformità  del  candore  verginale  , eh’  eflo 
nell’anima  fua  coltivava  , unito  a molte  altre  Ango- 
lari virtù  ; e che  poco  a lei  fopravvivendo  lafciò 
un’odore  di  Tempre  incorrotta  vita  , lafciandoci  an- 
cora una  relazione  del  tranfito  della  Santa  Madre, 
che  da  noi  è fiata  riportata  in  fine  della  Leggenda 
volgarizzata  dal  B.  Raimondo  a fogl.481.  del  primo 
tomo  di  quella  impresone . Vegganfi  le  notizie  di 
quello  Tanto  Giovane  nella  terza  parte  della  dettai 
leggenda  della  Santa  cap.  1.  num.  io.  e nell’ anno- 
tazioni alla  lettera  228.,  e quelle  di  Tua  Famiglia  nel- 
le note  alla  lettera  233. 

L’  altro  Tuo  Segretario  fu  Stefano  di  Corrado 
Maconi , cafata  delle  pjù  potenti , e infigni  fra  quel- 
le del  Grandato  di  Siena  . Quelli  fu  ridotto  dalla 
Santa  nel  buon  cammino  del  Signore,  quattro  an- 
ni prima  , che  ella  morilTe  , ficcome  egli  a(Terifce_» 
nella  lettera  di  tellimonianza  dell’  azioni  della  Santa,  . T 
regiftrata  da  noi  nel  primo  tomo  di  queft’  Opere», 
dopo  la  Leggenda  del  B.  Raimondo,  a foglio  461. 
ed  affezionatofi  alla  fua  dolce  convenzione  feguil- 
la  nel  fuo  viaggio  in  Francia  , in  offizio  di  Tuo  Se- 
gretario; indi  tornato  in  Siena  fervilla  Tempre  tan- 
to nelle  ipedizioni  delle  lettere  , che  nello  fcrivcre 
il  Libro  de’  Dialoghi , come  diciamo  nel  prologo 
al  quarto  tomo  di  queft’  Opere  fogl.2.  ed  ultima- 
mente andò  a trovarla  a Roma , in  quel  tempo , 
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che  ella  morì,  e morendo  diiTe  lui,  che  fi  farebbe 
fatto  Certofino  , ficcome  accadde  ; effendo  eletto 
poi  a Generale  del  fuo  Ordine , per  cui  molte  fe- 
gnalate  cole  intraprefe , e fra  1’  altre,  la  fondazio- 
ne della  Certofa  di  Pavia,  monumento  immortale- 
della  pia  magnificenza  di  Giovanni  Galeazzo  Viscon- 
ti Duca  di  Milano . Menò  il  Maconi  dopo  la  Sua- 
converfione  una  fantiffima  vita  , tanto  nel  fecolo  , 
che  nella  claufura,  dietro  alle  tracce  della  Santa- 
Maeftra  fua , e inoltrava  per  le  glorie  di  lei  così 
tenera  palfione , che  dal  parlar  fempre  di  quella,  e 
dall’ imitarla , fu  per  Soprannome  detto  il  Caterina- 
to  . Oggi  è acclamato  tra’  Beati , e ne  fcrilTe  la  Vi- 
ta Don  Bartolomeo  da  Siena  Certofino.  Leggi  ti* 
lettere,  che  la  Santa  in  più  volte  indrizzogli , le- 
quali  cominciano  al  num.253.  nel  tomo  Seguente  a 
quello,  e 1’  oflervazioni  Sopra  le  medefime  . Alcuna 
però  ve  ne  manca,  e particolarmente  quella,  che 
la  Santa  gli  fcrilTe  la  prima  volta,  che  di  Scrivere 
ebbe  1’  ufo,  il  che  di  Sopra  fi  dilTc . 

Il  terzo  Scrittore  dal  B.  Raimondo  nominato, 
fu  Neri  di  Landoccio  Pagliarefi  , che  Umilmente  era 
nobililTimo  Uomo  , e de’  Gandi  Sanefi  , e grazioSo 
Rimatore  di  que’  tempi  , ficcome  può  conoscerli 
da  quella  Canzone , che  egli  fcrilTe  in  lode  della-. 
Santa,  riportata  dal  Farri  nell’ impresone  del  Dia- 
logo del  1579.  in  fine  del  libro  , che  così  comincia. 

E fpento  il  lume  , che  per  certo  accefe  &c. 

Fu  il  Pagliarefi  uno  degli  Scrittori  del  Dialogo  , e 
delle  lettere  ; e lafciati , a configlio  della  Sua  Mae- 
ftra, tutti  i parenti,  e le  facoltà,  menò  dentro  al 
Secolo  una  vita  del  tutto  religiofa , fino  che  veden- 
do 
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do  negli  anni  ultimi  del  viver  fuo  un  facco  eremi- 
tico chiufe  Tantamente  i Tuoi  giorni . Truoviatno 
nella  feconda  parte  di  quelle  Lettere  ai  num.273. 
che  undici  ne  fono  a lui  indirizzate . 

Dopo  quefti  tre  Segretarj  della  Santa , che  più  af- 
fiduamente  la  fervirono  ( per  quello  fcrifle  il  Capua- 
no ) noi  leggiamo  , che  degli  altri  ancora  in  sì  pre- 
gevole Miniitero  s’occuparono. 

Uno  fu  ( cui  daremo  luogo  di  quarto  ) Ser  Crifto- 
fano  di  Gano  Guidini , Cittadino  di  Reggimento 
nella  Reppubblica  Sanefe , e Notajo  dello  Spedale 
di  Santa  Maria  della  Scala , il  quale  rimallofi  vedo- 
vo veftì  T abito  de’  Frati  Serventi  di  detto  Spedale, 
come  vedrai  nell’  oflervazioni  alla  lettera  240.  Co- 
ftui  rendette  certa  tellimonianza  della  Santa,  e d’ef* 
fere  ftato  uno  degli  Scrittori  del  Dialogo  infieme_* 
con  Barduccio , con  Neri , e col  Maconi , come  fi 
vede  nel  Prologo,  che  al  detto  Libro  abbiamo  fatto . 
Una  lettera  a lui  fcrifle  la  Santa  , che  è la  240.  e 
nell*  oflervazioni  a quella  avrai  di  lui  più  piena  con- 
tezza . 

In  mancanza  de’  mentovati  Segretarj  fervidi  ta- 
lora la  Santa  Vergine  delle  fue  dilcepole  Mantella- 
te.  Tra  quelle  una  fu  Suor  Francefca  vedova  di 
Clemente ‘di  Goro , che  le  fu  compagna  in  molti 
viaggi»  e a lei  dettò  la  lettera  116.  la  176.  la  183. 
Di  quella  parla  con  molta  lode  il  B.  Raimondo  nel- 
la Leggenda  par.j.  cap.i.  dove  pure  parla  d’altra.. 
Compagna  detta  Alelììa  de’Saracini , che  fcrifle  an- 
cor' ella  alcuna  di  quelle  lettere,  come  vedefi  par- 
ticolarmente dalla  117.  La  Giovanna  Pazzi  ne  fcrif- 
fe  pur’efla,  come  fi  ha  dalla  lettera  287.  e di  lei 

fa- 


favellali  alla  lettera  342.  ficcome  dell’  altre  due  Com- 
pagne nelle  note  a più  lettere  , che  qui  loro  fi  truo- 
vano  indirizzate . . , , . 

Nè  lontano  è dal  crederli,  che  s’ intrometteffero 
a otta , a otta  in  quell’  affare  gli  altri  fuoi  difcepo- 
li , e compagni  nelle  fue  Ipedizioni  , fra  i quali  il 
Beato  Giovanni  Tantucci  Frate  Leccetano , che  an- 
dò feco  a Vignone,  e che  ascoltava  le  confelfioni 
de’  Popoli  nelle  Milfioni  della  Santa  , 1’  Abate  di 
Sant’ Antimo,  Monfignor  TomalTo  Petra  , Frate-» 

Tomalfo  della  Fonte  Tuo  primo  Confelfore , Fra- 
te Bartolomeo  di  Domenico,  che  fu  poi  Vefcovo  di 
Corone,  e di 'rado  fi  dirtaccò  dal  fuo  lato,  Pietro 
Venture  , Uomo  nobile  da  Siena,  il  quale  per  inter- 
ceflione  di  lei  racquillò  il  lume  d’  un  occhio  perdu- 
to, Analtagio  da  Montalcino  amico  ancor’ elfo  del- 
le Mufe,  come  fi  vede  nella  Tua  canzone  , che  per 
la  Santa  compofe  , porta  dal  Farri  al  lato  a quella 
del  Pagliare!!  ; ed  in  fine  ( per  lafciarne  moltifiimi 
più , che  nel  ruolo  del  fuo  infigne  difcepolato  al- 
trove riferiremo  ) leggiamo  fenz’  altro , che  Tornarti), 

Gherardo,  e Francefco  Buonconti  fratelli  Nobili  Pi- 
fani  fuoi  difcepoli,  e molte  volte  compagni  ne’  fuoi 
viaggi,  alcune  lettere  fcrirtero:  cioè  Gherardo  la  33. 
e la  59.  TomafTo  la  49.  Francefco  la  278. 

Ma  quello , che  ferve  a confondere  ogni  umano  Toroo  . d; 
intendimento , fi  è ciò  , che  riferifce  il  mentovato  quell’  opera* 
Frate  Bartolomeo  di  Domenico,  che  potrai  legge- 
re  nell’ annotazioni  alla  lettera  187.  Afferma  quello 
Religiofo  nella  giurata  teflimonianza , che  rendette..  Proceflo  pet 
avanti  al  Vefcovo  di  Cartello  in  Venezia,  cffer  più  ItCanoniixa- 
volte  flato  prefente  quando  la  Santa  Vergine  detr  *‘5°0n,c  a fog1, 
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tava  in  un  tempo  fletto  a tre  fcrittori  diverfe  lettere 
fenza  punto  inrrigarfi  , o framettere  di  tempo  ; che 
è quello,  che  nella  perfona  di  S.  Girolamo  ci  km- 
brò  quafi  difficile  a credere  : onde  chiaro  (ì  conofce, 
che  quel  medefimo  Spirito  di  Dio,  che  ammaettrol- 
la  a trattar  la  penna  , le  affilti-va  del  continuo  , 
quando  ancora  ella  fi  ferviva  della  penna  altrui  . 
Anzi  non  di  rado  accadeva,  che  in  dettando  folle- 
vavafi  fopra  le  penne  del  Divino  Spirito,  rimanendo 
attratta  da  tutti  i (enfi,  eccettochè  dal  parlare,  ed 
in  quel  modo  divilando  con  Dio,  e cogli  Uomini, 
alcune  lettere  componeva,  che  ad  una  per  una  in 
quelli  libri  vedrai  dittinte . Leggi  in  fine  quanto 
del  fuo  modo  mirabile  di  fcrivere  lafciò  fcritto  ilB. 
Raimondo  nel  primo  Prologo  alla  Leggenda  , e tutti 
gli  altri  infigni  Scrittori , che  nel  Prologo  al  quarto 
Tomo  noi  regiftrammo. 

Salita  che  fu  al  Cielo  la  Santa  Vergine  l’anno 
1380.  alcuni  de’  fopraddetti  Scrittori,  e Difcepoli 
fuoi  ragunarono  di  qua,  e di  là  delle  fue  lettere, 
e delle  fue  fcritture . 

11  Beato  Stefano  Maconi  avendo  traferitto  il  li- 
Tefto  a penna  bro  del  Dialogo,  ripofe  poi  dietro  a quello  alcune 
neii^cappel-  Epiftole  ancora;  ed  un’altra  più  piena  raccolta  fti- 
la'domeftica^  miamo  ,che  ne  facefle  in  certo  volume,  che  fi  truo- 
del  Sig.  Silvio  va  nella  Libreria  della  Certofa  Pavefe , del  quale.» 
Btó'insìeoa . appretto  parleremo . Il  Buonconti  pure  non  poche 
ne  mife  infieme , come  fi  ha  da  un  luo  antico  efem- 
plare  a penna,  rimafto  fra  le  più  memorabili  cofe 
del  Cardinale  Volunnio  Bandinelli , oggi  appretto 
il  Signore  Volunnio  fuo  Erede,  e Nipote.  Un’al- 
tra piena  raccolta  fe  ne  ha  in  un’  antico  Tetto  a- 
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penna  nella  Libreria  di  S.  Pantaleo  in  Roma , e_. 
quella  è delle  più  fedeli  nell’  ortografia,  e nella  lo- 
cuzione fra  quante  ne  abbiamo  vedute  : e per  quel- 
lo dalla  forma  del  carattere  fi  ravvi  fa  , fu  lo  icric- 
tore  contemporaneo  della  Santa  * 

Ma  il  B.  Raimondo  Capuano  fuo  Con  fedo  re  ne 
lafeiò  a’  Domenicani  di  Siena  due  ben  groffi  volu- 
mi in  pergamena  politamente  riempiati , ne’  quali 
quafi  tutte  le  raccolte  degli  altri  fi  contengono , e 
ciò  fu  pochi  anni  dopo  morta  la  Santa  Vergine^, 
quando  pel  Miniftero  del  fuo  Generalato  viutando 
l’ Ordine  fermoflì  alcun  tempo  in  Siena  nello  fteflò 
Convento  di  Camporeggi,  di  cui  era  figliuolo.  E hCanoniixU 

3 uriti  così  pregievoli  monumenti  fono  avvalorati  lionefogi.jo. 

al  teftimonio,  che  ne  fa  il  Beato  Tomaflo  Cana- 
rini preffo  gli  Atti  di  Venezia  fopraccitati  , affer- 
mando aver’  egli  vedute  le  dette  raccolte , dal  Ca- 
puano donate  a i Frati  di  Siena , e riportando  il 
numero  delle  lettere,  cioè,  che  in  un  volume  era- 
no 1 5 j.  e quelle  erano  le  fcritte  a i Papi , Cardi- 
nali , ed  altri  Ecclefiaftici , e che  nell’  altro  volume 
erano  139.  e quelle  erano  a’  Principi,  e ad  altre 
Perfone  fecolari* 

Nelle  memorie  del  medefimo  Convento  truovafi,  - 
che  i fopraddetti  due  volumi,  per  elTer  troppo  grandi 
furono  partiti  in  tre , e che  uno  di  effi  m da'  Frati  ‘ 
mandato  a Roma  ad  iftanza  d’  Aleflandro  VII.  del 
quale  per  tutte  le  diligenze  praticate , veruna  con- 
tezza non  potemmo  avere  jlicchè  de'  due,  che  re- 
ftarono , ci  fervimmo  : e quelli  fono  que'  medefimi 
che  fra  gli  altri  dodici  Manofcritti , o alla  Santa  ap- 
partenenti , o alle  memorie  di  quel  Venerabile  Còn- 
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vento  , uno  de’ primi  Santuarj  della  Tua  Religione, 
e della  fua  Città,  ancora  oggi  fi  veggono  nella  Sa- 
grcftia  della  Chiefa  riccamente  legati  per  alcune.* 
pie  Gentildonne  Sanefi , le  quali  per  opera  noftra 
vollero  in  quella  forma  efporli  alla  pubblica  eru- 
dizione, e làlvargli  dall'incuria  dell’altrui  dimenti- 
canza , o dalle  rapine  dell’  altrui  devozione  indi- 
screta . 

Fino  all’anno  i$oo.  cioè  120. anni  dopo  la  mor- 
te di  S.  Caterina  , fu  defiderata  la  pubblicazione  di 
dette  fue  lettere , ed  allora  fu , che  Aldo  Manuzio 
le  pofe  alla  luce  in  Venezia  , a conforto,  e direzio- 
ne di  Fra  Bartolomeo  da  Bergamo  Domenicano, 
e dopo  lui  il  Farri  in  Venezia  pure  nell’  anno  1 579» 
cd  altri  dapoi . ■ ■ 

Ma  per  quanta  accettazione  abbiano  Tempre  tro- 
vata l’uno,  e gli  altri  Tetti  tanto  pretto  gli  Scrittori, 
che  pretto  i Divoti,  ed  i Profeffori  in  fine  della  più 
polita  Tofcana  favella , non  fi  può  negare , che  Al- 
do Manuzio,  il  Farri,  e tutti  gli  altri,  chea  i lo- 
ro efemplari  fi  fono  attenuti  , non  abbiano  mancato 
notabilmente  nell’  ordine,  e nell’  avvertimento  ; e 
quello  che  peggio  fu,  debbono  1’  uno , e 1’  altro  ri- 
prenderfi , come  alteratoti  del  tetto  della  Santa  , 
cosi  nella  fua  pura  locuzione , che  nella  fentenza . 

Ciò  ben  comprefe  Jacopo  Corbinelli  Fiorentino 
nell’  annoverare,  eh’  egli  fece  i libri  di  S-  Caterina 
fra  molti  altri  degli  Scrittori  Tofcani , che  per  mal 
fatto  degli  ftampatori , furono  prima  negletti , che 
conofeiuti.  Vedi  il  fuo  Teftimonio  citato  nel  Proe- 
mio al  quarto  Tomo  di  queft’  edizione  pag.26^ 

E prima  ( facendoci  dall’  ordine  ) non  fu  allori 
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certamente  fervata  la  ferie  de*  tempi , ne’  quali  la- 
Santa  /cri (Te  , anzi  bene  fpeflb  fu  pofta  a catafafcio 
una  lettera  dietro  a molte,  che  dovevafi  porre- 
avanti  a tutte  quelle  : in  che  puoi  foddisfarti  nell’ 
annotazioni  alla  Epiftola  prima , alla  271.  e ad  al- 
tre. 

Secondo  non  fu  avvertito  di  non  replicare  le  ftef- 
fe  lettere  più  d’  una  volta , tanto  che  fino  a 1 2.  fe 
ne  contavano  due  volte  ftampate , come  vedrai  ali’ 
offervazioni  della  lettera  52.  126.  e 130.  e 23 6. 

E quanto  al  W confiderabile  alterazione  , prima- 
delia  fentenza Dafti  l’attendere  al  confronto  po- 
llo nel  fine  tanto  di  quella  prima  parte  di  Lettere, 
che  della  feconda , dove  potrai  chiaramente  ricono- 
fcere,  che  nella  prima  fi  fono  fatte  al  paragone  de’ 
legittimi  efemplari  manofcritti  fino  a 21 6.  correzio- 
ni , e 65.  nella  feconda.  E quelle  correzioni  non 
fono  di  qualche  folo  carattere  pollo  in  cambio  d* 
un’  altro,  ma  di  parole,  e fenfi  intieri  cangiati; 
tanto  che  molte  efprelfioni  in  quel  modo  polle-* 
non  s’  accordavano  colla  più  fana  dottrina  ; e ta- 
luno, per  difendere  la  Santa  dalla  taccia  di  qual- 
che errore  , fcufavala,  come  allratta  ; quali  che, 
quando  ella  era  fuora  de*  fenfi,  che  era  in  Dio, 
fofle  più  fottopofta  a parlar  di  lui  con  minor  chia- 
rezza , e propietà . Per  quello  poi , che  alla  purità 
del  Sanefe  Idioma  appartiene,  echi  mai  non  s’ac- 
corgeva, effere  fiato  nelle  più  fingolari  bellezze, 
e grazie  fue  con  troppa  ignoranza  ( che  malizia- 
non  vogliam  credere  ) difformato  ? 

Di  quello  non  abbiamo  pollo  il  confronto,  co- 
me della  Sentenza,  imperocché  ad  ogni  verfo  qual- 
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che  alterazione  fi  truova  ne  i Tefti  Veneziani, o vo- 
gliali di  conjugazioni , o di  articoli  , o di  voci  * 
Guarda  minutamente  a quella  nuova  imprellione, 
e alle  precedenti,  e ti  ftupirai  dell’  ardimento  di 
chi  pretefc  riformare  al  Tuono  delle  Tue  mal  accor- 
date orecchie  il  buon  concerto  dello  Itile  di  S*  Cate- 
rina, che  così  tofcanamente  fcrilfe,  quanto  tutti  gli  al- 
tri di  quel  Tuo  fecolo,  chiamato  oggidì  il  buon  fecolo 
della  lingua^  onde  alcuna  delie  Tue  lettere,  come  nel 
Prologo  al  primo  Tomo  avvertimmo,  fu  dal  MalTonio 
polla  a paragone  con  quelle  del  Petrarca  : e tutte  le 
ToTcane  Accademie,  dopo  quella  or  Signori  della 
Crufca , prefero  a venerare  i Tuoi  ferirti  più  (inceri 
fra  i più  autorevoli  tedi  del  buon  parlare . Ram- 
mentati di  quanto  fopra  ciò  dicemmo  nell’  accenna- 
to Proemio  , che  qui  non  abbifogna  fame  più  re- 
plica » 

E non  folamente  patirono  tanta  mutazione  quelle 
nollre  Epillole  nell’  imprelfioni  riferite  di  Venezia  . 
Ancora  chi  le  tradulfe  nella  lingua  Francefe  diede 
talora  a i fentimenti  Tofcani  tal  cattivo  lume,  che 
molte  cofe  fece  rellare  allo  (curo , ed  altre  sì  con- 
trafatte lafciolle  , che  più  todo  a rifa  ne  muove  . 
Di  queda  maniera  farebbe  l’ intender  , che  fece  quel 
buon  Francefe  Cecca  per  Cieca  > Cafole  terra  del  Sa- 
nefe , per  Cafale  Città  dei  Monferrato  , lafcaro  , 
che  talunamente  vuol  intenderli  dolor  tenero , per 
cognome  della  Famiglia  de’  Lafcari , e (mugliami 
abbagli  y che  1’  Autore  delle  note  fa  avvertire  die- 
tro alla  lettera  187.  e ad  altre. 

Prima  de’  Francefi  ne  tra(portarono  gli  Spagnuoli 
un’  edizione  nell’  idioma  loro  nel  1512.  in  Alcalà , 
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ed  un’altra  ultimamente  in  Barcellona  nel  1652. 
e quella , e quella , ficcome  tratte  dagli  accennati 
fcorretti  Originali  Italiani  faranno  pallate  in  quella 
lingua  , almeno  almeno  coi  medefitni  errori  di  fen- 
tenza , che  ne  i Tetti  d’  Italia  fi  leggevano . A noi 
non  pervenne  alle  mani  alcuno  di  quelli  libri , che 
per  avventura  noh  faranno  ufcitt  dalla  Spagna  , fe 
non  fe  con  pocbiflimc  copie . 

Da  tutte  quelle  cofe  avrai  potuto  fin  qui  appren- 
dere , o difcreto  , e favio  Lettore  , quanto  abbifo- 
gnalfe  fare  una  nuova  impreflìone  di  quelle  così 
malconce  Epiftole  , ad  oggetto  di  render  loro  la., 
primiera  chiarezza^  di  raddolcire  il  palcolo  a’Lettcra» 
ti  y e a i Divoti,  reftituendole  nel  primo  fiore  di  quella 
naturale  dicitura  , come  la  faconda  Verginella  Sa- 
ntfe  le  produflc,e  come  il  B.  Raimondo,  e gli  al- 
tri nominati  Difcepoli  frefche,  e fincere  le  col  fero, 
e molli  ancora  di  quella  rugiada , eh’  era  fopra  di 
loro  calcata  dal  Cielo  : cioè  a dire,  di  quella  Grazia^ 
Divina  fparfe  , e ripiene  , che  alle  grazie  del  vol- 
gare Sanefe  di  quei  tempi  volle  acconciarli. 

11  perchè  confortati  noi  a così  lodevole  itnpre- 
fa  , determinammo  arricchire  quella  nuova  llampa 
colla  giunta  di  quelle  più  Lettere,  che  avelfimo 
potuto  ritrovare  , fin  qui  non  pubblicate  ; ed  illu* 
ttrarle  finalmente  tutte  colKolfervazioni , e dichiara- 
zioni intorno  ali'Ittoria  di  que’ tempi,  ed  a mol- 
te fentenze  della  Santa  Maettra  . 

Delle  Lettere,  che  mai  fotto  il  torcolo  non  era- 
no capitate  ne  radducetnmo  fino  a ventitré , e que- 
lle tutte  nella  feconda  Parte  abbiamo  ripofte , fio* 
come  a Perfone  fecolari  titolate  è Imperciocché  (fer- 
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vando  lo  fteflTo  partimento  d*  Aldo  Manuzio  ) nel- 
la prima  Parte , eh’  è quella  , lì  contiene  tutto  il 
carteggiare  della  Santa  colle  Perfone  di  Chiefa,  e 
nella  feconda,  che  a quella  va  unita,  il  negozio 
dell’  eterna  làlute , eh'  ella  trattò  coll’  Anime  del 
fccolo. 

Ci  diamo  però  a giudicare,  che  qualche  altra., 
giunta  avremmo  dovuto  fare  a quell’  opera , 
aveffimo  potuto  ritrovate  quel  Codice , che  da  i 
Frati  Domenicani  di  Siena  fu  donato  al  Pontefice 
AlelTandro  VII.  e fe  i Padri  Certofini  di  Pavia  ci 
aveflero  comunicato  il  rifeontro  di  certo  loro  ma- 
noferitto,  in  cui  molte  lettere  della  Santa  Tappia- 
mo rruovarfi  forfè  raccolte  dal  Beato  Stefano,  co- 
me dicemmo,  che  quivi  gran  tempo  fi  trattenne  al 
governo  di  quel  Moniftero,  e che  quel  Tempio  ar- 
ricchì del  Mantello  nero  della  medefima  gloriofisL. 
Vergine.  Se  mai  ci  riufeifle  di  por  le  mani  in  quel 
Codice,  e trovarvi  fcritturaj  che  non  avefie  vedu- 
to lume,  noi  la  porremo  in  giorno  nel  libro  del 
Supplimento  al  primo  Tomo , che  ci  retta  ancora 
da  compilare . 

Penfando  poi  a rifinire  quell’  Opera  d’  erudite^ 
Annotazioni,  e fentendoci  deboli  di  forze  per  una 
così  ardita  imprefa,  credemmo  d’allicurarne  la  riu- 
feita  , appoggiandola  alla  cura  dell’  eruditismo , 
ed  infaticabile  Padre  Federigo  Burlamacchi  Luc- 
chefe  della  Compagnia  di  Gesù,  della  cui  valla  let- 
teratura tanto  nome  da  per  tutto  fi  è dillefo,  ed 
in  particolare  per  tanti  nuovi  lumi,  ch’egli  ha  da- 
ti alla  Geografia,  di  cui  è Lettore  nell'  Univerfità 
Sanefe,  e nel  Collegio  de  i Nobili;  e all’  Moria  del- 
le 
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le  Cafe  di  tutti  i Principi  del  mondo  , non  ma* 
fin1  aderto , tanto  al  profondo  ritrovata,  nè  e fami  - 
nata  come  da  lui:  Opere,  che  quanto  vogliono  te  - 
nerfi  al  coperto  della  fua  moderazione  religiofa^, 
altrettanto  vengono  acclamate  dall’  altrui  purgato 
giudizio  univerfale,  e dal  univerfal  defiderio  di  fa** 
per  le  cofe  fin  qui  non  fapute  « Ond’  è che  fendo 
divolgate  fra  tutte  quelle  nazioni,  che  frequentano 
V Accademia  Sanefe , non  fiamo  fuora  di  fperanza, 
che  ci  fpuntino  ad  un  tratto  alla  luce  della  ftam- 
pa  da  qualche  Orizonte  (tramerò  di  quelli , che  fi 
fanno  pregio  di  far  comparire  al  mondo  certei» 
nuove  (telle  di  prima  grandezza. 

Egli  per  tanto  quello  letteratiflimo  , ed  umanifi* 
fimo  Religiofo,  e per  l’iftinto  antico,  e generofo, 
che  ha  la  fua  Patria  di  accomunare  gl’interefli  del** 
la  propria  fua  gloria  con  quegli  della  gloria  Sanefe, 
e per  la  profeflìone , che  fa  la  fua  Compagnia  di 
Gesù  d’  imprendere  ad  avvantaggiar  quelle  caufe  , 
che  poifono  avvantaggiar  la  caufa  della  Criftiana^ 
Pietà,  ed  appoggiare  qualche  diritto  combattuto 
della  Santa  Sede  Appoltolica , avvifandofi  quanto 
moltiplicar  potettero  le  metti  evangeliche  dallo  fpar- 
gere  nuovamente  per  la  terra  del  buon  Padre  di  fa** 
miglia  quella  femenza  frùttuofa,  ripulita  da  quel 
gioglfo,  che  l’ignoranza  altrui  vi  aveva  lafciato  me- 
scolare ; ed  intendendo  qual  rinforzo  di  buon  con- 
figlio averebbe  acquiftato  1’  Appoltolica  Nave  dalla^ 
cognizione  di  quei  venti  proeellofi , che  per  poco 
non  V affondarono , e dalla  feienza  di  quelle  del- 
le favorevoli,  le  quali  nel  cammino  più  ficuro  la  ten- 
nero , ed  in  (alvo  la  ricondufièro , appreftofli  con 
il  tut- 


H P.  Fra  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelitano 
Scalzo , che  Tantamente  gareggiando  con  Monfignor 
Bernardino  Pecci  Tuo  fratello  Vefcovo  di  Grofle- 
to  , volgarizzatore  della  Leggenda  latina  del  B.  Rai- 
mondo, per  la  maggioranza  nella  divozione  della 
S.  Vergine,  ha  compilati  i Sommarj  di  quelle  373. 
Lettere:  e in  fine  Ser  Giofeppe  Torrenti  Notajo 
Sanefe,  che  nato  nell’ avventurofa  contrada  , dove 
la  Santa  nacque , e per  ciò  interefiatofi  per  le  glo- 
rie  di  Lei , anzi  come  vicino,  che  come  paefano  , 
ha  fatte  a prò  di  quell’  Opere  tante  lludiofe  vigilie, 
e ci  ha  raccolta  dalle  più  fpente,  ed  aftrufe  fcrit- 
ture  la  fpiegazione  d’ogni  dubbio,  o mal’  intcfo 
lignificato  : nel  che  Gmilmente  a Ser  Giulio  Donati 
non  poco  dobbiamo , per  averci  alleggeriti  di  va- 
rie fatiche,  così  nello  fpoglio  del  voluminofo  Pro- 
ceffo di  Venezia  , nuovamente  ritrovato,  prima  che 
lo  riponefiìmo  allato  alla  facra  Telia  della  Santa  , 
come  per  averci  cavato  il  libro  del  Dialogo  dall’  an- 
tiche originali  pergamene. 

Ora,  quanto  che  sì prolilTamcnte  ti  abbiamo  trat- 
tenuto, o Lettore,  nell’  avvifo  di  tante  cofe  , che 
airiftoria  di  quelli  libri  s’  attengono,  alcuna  al- 
tra di  più  ne  rimane  da  dirti  intorno  al  Tello  del- 
la Santa  , ed  allo  Stile  di  Lei . Ella  per  ciò  , che  nel 

fiiù  lineerò  fecolo  del  Tofcano  parlare  tante  prole 
afeiò  fcritte  , non  troppo  lontana  dagli  anni  di 
Giovanni  Villani,  e nell’  età  medelima  del  Boccac- 
cio, e del  Petrarca,  e di  molti  de’  più  puliti  Pro- 
fatori,  e Poeti;  e che  diede  con  quegli  alla  Tofca- 
na  bambina  eloquenza  il  primo  follanziolo  latte  ; 
nondimeno  per  lo  Sanele  Idiotifmo  nollro  partico- 

❖ ttt  lare. 
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lare,  in  certe  poche  minute  cofe  dal  Fiorentino  dif- 
ferente , e dagli  altri  della  Provincia  ( ficcome  gli 
altri  tutti  fra  di  loro  in  qualche  modo,  per  picco- 
le formule  di  dire,  non  s’  accordano  ) fece  infiemc 
con  tali  Scrittori  di  Siena  Tuoi  coetanei  cert’  u(q 
particolare  di  voci,  e concetti . Anzi  di  più  ; Ella-, 
fece  da  per  le  fola  qualche  legge  più  precifa  alla-, 
noftra  favella  con  alcuni  pochi  vocaboli,  che,  fuo- 
rade’fuoi  tedi , in  verun’ altro  Scrittore  Sanefe  non 
abbiamo  potuto  ritrovare  : Ond’è,  che  tutto  che 
il  Padre  Burlamacchi  d’  alcuni  pochi  de’  medefimi 
non  abbia  lafciato  di  fare  in  qua  , e in  là  qualche 
olTcrvazione  di  patteggio,  penfammo  di  propofito 
fare  di  rutre  le  voci  Catcriniane  una  raccolta  coru 
delle  note  fopra  il  Sanefe  Dialetto.  Quello  fa  fen- 
7.3.  dubio  una  piccola  dipinta  provincia  nel  noftro 
parlare,  come  lì  riconofce  nel  Vocabolario  nazionale , 
che  ne  compilò  Adriano  Politi,  e nelle  fue  Lette - 
re  apologetiche  in  difela  del  medefimo;  e nel  difeor- 
fo  del  Cavaliere  Scipione  Bargagli  nel  fuo  Tarami • 
no;  e in  tante  giudiziofe  olTervazioni , che  ne  fece- 
ro dentro  alle  profe  loro  Monfig.  Claudio  Tolo- 
mei,  Celfo  Cittadini,  e altri  Sanelì  valenti  Accade- 
mici, dietro  a’ quali  il  P.  Felice  Felici  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nel  volgarizzamento  del  fuo  latino 
Dizionario  giudicò  diftinguere  le  voci  Sanelì  dalle 
Fiorentine  . 

Per  ultimo  il  Signor*  Apoftolo  Zeno,  fregio  il- 
luftre  di  tutta  1*  Italiana  moderna  letteratura , e onor 
fingolare  de’ fatti  dell’ Accademia  Sanefe,  nell’ avvi- 
fo , che  porta  a i Lettori  in  fronte  al  fuo  Compen- 
diato Vocabolario  Fiorentino  > prima  di  licenziarti 
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protetta , che  la  Lingua  Sanefe  ha  nelle  fue  raaio- 
w delle  dittinte  ben  ricche  miniere  per  l’Italiana*, 
locuzione,  nelle  quali,  egli  dice,  non  poter  metter 
«nano  ( come  pare  , che  averebbe  voluto  ) per  non 
sconfinare  di  là  dal  riftretto  della  raccolta  dell* 

Accademia  di  Fiorenza  . 

E lenza  tutte  quelle  cole  baftarebbe  ad  accredi-* 

Siena  nel  Iqo  favellare  autorevole  il  Catalogo 
di  tanti  San  eli  egregj  Scrittori  volgari  * i quali  in. 

4 a Cn  lr°®  volumi  fl  contengono  , fecondo  la. 
no  tra  pubblica  fignificazione  riportata  negli  atti  di 
iplia  del  1707.  che  pure  da  noi  fi  regiftra  al  gior* 

Po  ultimo  di  Maggio  del  noftro  Giornale  Saneie  di  Giornale  Sa» 
nuovi  nomi  , e teli»  accrefciuta.  nefe  di  Giro- 

Ma  chiudali  quefto  Ragionamento  con  dichiarar-  RomaGpreffò 
fi  ciò,  che  di  fopra  dicemmo,  che  era  noftro  prò-  francefcoGS-. 
ponimento  fare  una  raccolta  delle  voci  Caterinia-  zaga  I?l8* 
ne,  ed  a gran  fegno  erafi  da  noi  condotta,  ma  per 
le  ragioni  a tutti  note  è convenuto  fofpendeila.  Vi- 
vi felice . • - * • - i 


Pcf 


Digitized  by  Google 


PhR  ordine,  e commiffione  dell’  Illuftriflimo  Monfi- 
gnore  Ottavio  Arcidiacono  Sardi  Vicario  Generale 
di  Moniignor’  Illuftriflimo , e Reverendiffimo  Gcncfio 
Calco  Vcfcovo  di  Lucca,  io  infraferitto  ho  riveduto, 
e diligentemente  cfaminato  il  Libro  intitolato  /’  Ope~ 
re  di  Santa  Caterina  da  Siena  nuovamente  publicate  da 
Girolamo  Gigli , ec.  con  V Annotazioni  del  P.  Federigo 
Burlamaccbi  ; e in  eflTo  non  ho  trovato  cola  alcuna  re- 
, pugnante  a’  Donimi  di  Santa  Fede,  nè  a’ buoni  coftu- 
mi  ; ma  documenti  di  grande  Spirito  per  utilità  de* 
Lettori,  onde  degniffimo  lo  reputo  della  Stampa,  c4 
in  fede 


Giufeppe  Sardi  Efaminator*  Sinodale • 


IMPRIMATUR. 

OCTAVIUS  ARCHIDIACONUS  SARDI  Vicar.  Gcn. 

ALBERTUS  SERGIUSTI  Illuftriffirai  Offici»  fuper  Jurif- 
diftionc  Praepofitus. 
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A Gregorio  XI. 


!•  p\El  cognofcimento  di  sè  ftcffo. 

II-  L/  Dell’  Amor  proprio,  e de’  danni,  che  partorisce , 

III.  Del  modo  di  estinguerlo,  cioè,  della  Carità,  e come  a quella 
fi  pervenga  . 

IV.  Conforta  il  Papa  a non  temere,  ed  a Sollecitare  il  ritorno  a_ 
Roma  . 

V.  A fowenire  i Lucchelì  , ed  i Pifani,  acciò  elfi  non  li  unifeano 
co' Ribelli.  , 

VI.  L’ e forra  a promuovere  gli  Uomini  virinoli. 

VII.  E a dare  un  buon  Vicario  all’Ordine  de’ Predicatori . 

Lettera  I. 


Al  Nome  di  Jesh  C rifio  Crocififjo  , e di  Maria  dolce . A 

Voi  Reverendilfimo,e  Dilettiflìmo  Padre  in 
Criftojesù,  la  voftra  indegna,  mifera,  mife-  b 
rabile  figliuola  Catarina  ferva,  e fchiava  de’  C 
Servi  di  Jesù  Crifio,  fcrive  nel  pretiofo  San- 
gue fuo , con  defiderio  di  vedervi  uno  Arbo- 
re fruttifero,  pieno  di  dolci , e fuavi  frutti  , 
ra  fruttifera  : perocché  fe  fuflfe  fuora  della 
Terra  fi  feccarebbe  , e non  farebbe  frutto  ; cioè , nella  Terra 
del  vero  cognofcimento  di  voi.  Perocché  l’Anima,  che  co- 
gnofea  femedefima  s’  umilia  ; perocché  non  vede  di  che  infu 
perbire;c  nutrica  in  fe  el  frutto  dolce  deH’ardentilIìma  Ca- 
rità , cognofcendoin  fe  la  fmifurata  Bontà  di  DÌ9  , e cogno- 
feendo  le  non  eflàrc,  ogni  elTare  che  à,  retribuifee  poi  a_. 
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D colui,  che  è.  Unde  allora  pare,  che  I’ Anima  fia  coftretta  ad 
amare  quello , che  Dio  ama,  & odiare  quello , che  Elliodia. 

II.  Odolce,  e vero  cognofcimento , el  quale  porti  teco 
el  coltello  dell’  odio,  e con  elTo  odio  didendi  la  mano  del 
Tanto  defiderio  a trare,  & uccidare  el  vermine  dell’ amore 
proprio  di  Te  medefimo,  el  quale  è uno  vermine,  che  guada, 
erode  la  radice  dell’ Arbore  nodro,  sì  , e per  sì  fatto  modo, 
che  neuno  frutto  di  vita  può  producere,  ma  feccafi  , e noiL. 
dura  la  verdura  Tua  ; perocché  colui , che  ama  sé,  vive  in 
lui  la  perverfa  fuperbia  , la  quale  è capo,  e principio d’ogni 
male  in  ogni  dato , che  elli  è , ò Prelato,  ò Suddito:  che  le_* 
ellièfolo,  & è amatore  di  Te  medefimo,  cioè,  che  ami  sé 
per  sé,  e non  sé  per  Dio,  non  può  far’ altro  che  male,  & 
ogni  virtù  è morta  in  lui.  Codui  fa  come  la  Donna,  che.» 
partorifee  i Figliuoli  morti  ; e cesi  è veramente,  perchè  in_. 
sè  non  à avuta  la  vita  della  Carità,  & attendette  folo  alla 
loda  , & alla  gloria  propria  , e non  del  neme  di  Dio  . Di- 
co dunque  ; fe  elli  è Prelato,  fa  male  , perocché  per  l’amore 
proprio  di  Te  medefimo,  cioè,  per  non  cadere  in  difpiaci- 
mento  delle  Creature,  nel  quale  elli  è legato  per  piacimen- 
to, & amore  proprio  di  fe,  muore  in  lui  laGiuditia  Santa; 
perocché  vede  commettare  i defetti,  e’  peccati  a’  Sudditi  Tuoi, 
e pare, che  facci  vida  di  non  vedere,  e non  gli  correggare , 
ò fe  pur  li  corregge,  li  corregge  con  tanta  freddezza , etie- 

I pidità  di  cuore , che  non  fa  cavelle  ; ma  è uno  rampiadrare 
el  vitio,  e Tempre  teme  di  non  difpìacere , e di  non  venire 
in  guerra:  tutto  quedo  è,  perchè  elli  ama  fe,  & alcuna  volta 
è,  che  elfi  vorrebbero  fare,  purconpace  ,io  dico,cheque- 
da  è la  più  peifima  crudelità  , che  fi  polfa  ufare:  Se  la  Piaga, 
quando bi fogna,  non  s’incende  col  fuoco,  e non  fi  taglia  col 
ferro,  maponefi  folo  l’unguento,  non  tanto  che  elli  abbi  fa- 
nità,  ma  imputridifcc  tutto  , e fpefle  volte  ne  riceve  la  mor- 

F te  . Oimè,  oimè,  dolcilfimo  Babbo  mio,  quella  è la  cagione, 
che  li  Sudditi  fono  tutti  corrotti  di  immonditia,  e di  iniqui- 
tà : oimè  piangendo  el  dico  : quanto  è pericolofo  quedo  ver- 
mine detto,  che  non  tanto  che  dia  la  morte  al  Padore,  ma_. 
tutti  gli  altri  ne  vengono  in  infirmiti  , & in  morte  ; perchè 
feguita  collii  tanto  unguento?  perchè  non  ne  li  vien  pena, 
perocché  dell’unguento,  che  pongono fopra  gl’  Infermi  non 
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ne  li  cade  difpiacere  neuno  , nè  neuno  malevolere,  perocché 
non  à fatto  contra  la  fila  volontà,perocchè  clli  voleva  unguen- 
to, <Sc  unguento  gli  à dato.  O miferia  umana:  cieco  c lo 
Infermo,  che  non  cognofce  el  fuo  bifogno  , e cieco  è il  Pa- 
llore , che  è Medico  , che  non  vede,  nè  riguarda,  fe  non  ai 
piacere , & alla  fua  propria  utilità , perocché  per  non  perdar- 
lo  , non  ci  ufa  coltello  di  Giuflitia  , nè  fuoco  dell’  ardentif- 
ftma  Carità,  ma  colloro  fanno,  come  dice  Còllo  : che  feuno 
Cieco  guidai’  altro  , ambiduene  vanno  nellafoira,e  l’  Infer- 
mo,& il  Medicone  vanno  all’ Inferno.  Colini  è dritto  Pa- 
llore Mercennajo  , perocché  non  tanto  che  elfo  tragga  le  Pe- 
corelle fue  di  mano  del  Lupo  , egli  è divoratore  d’ elle  Pe- 
corelle ; e di  tutto  quello  è cagione,  perchè  egli  ama  sè  fen- 
za  Dio  , unde  non  leguita  il  dolce  Jcsù  Pallore  vero,  che  à 
dato  la  vita  per  le  Pecorelle  fue . Bene  è dunque  pericolofo 
in  si  ,&  in  altrui  quello  perverto  amore,  e bene  è da  fug- 
girlo, poiché  ad  ogni  geueratione  di  gente  fa  tanto  male. 
Spero  per  la  bontà  di  Dio , venerabile  Padre  mio  , che  quello 
fpegnarete  in  voi  , & non  amarete  voi  per  voi,  nè  il  ProlTì- 
mo  per  voi , nè  Dio  ; ma  amaretelo  , perchè  egli  è fomma, 
& eterna  Bontà,  e degno  d’  elfare  amato,  e voi  & il  Prof- 
limo  amarete  a onore,  e gloria  del  dolce  nome  di  Jcsù  . Vo- 
glio dunque  , che  (late  quello  vero  , e buono  Pallore, che  le 
avelie  cento  migliaia  di  vite,  vi  difponiate  tutte  a darle  per 
onore  di  Dio,  e per  fallite  delle  Creature.  O Babbo  mio, 
dolce  Còllo  in  Terra  , feguitate  quello  dolce  Gregorio,  pe- 
rocché così  farà  poilìbile  a voi , come  a lui , perocché  egli  non 
fù  d’ altra  carne  , che  voi  ; e quello  Dio  è ora , che  era  allo- 
ra: non  ci  manca  fe  non  virtù  , e farne  della  falute  dell’  Ani- 
me ; ma  a quello  c’è  el  rimedio,  Padre  ; cioè  , che  noi  levia- 
mo l’amore  detto  di  fopra  da  noi , e da  ogni  Creatura  , fio- 
ra di  Dio  , non  s’attenda  più  , nè  ad  Amici,  nè  a Parenti, 
nèafuaneceflità  temporale  ,mafo!o  alla  virtù,  & all’ efalta- 
tione  delle  cofefpiòtuali , che  per  altro  non  vi  vengono  meno 
le  temporali,  fe  none  per  abbandonare  la  cura  delle  fpirituali . 

III.  Or  vogliamo  noi  dunque  avere  quella  gloriola^, 
fame,  che  anno  avuta  quelli  Santi , e veri  Pallori  palfati , 
e fpegnare  in  noi  quello  fuoco,  cioè,  dell’amore  di  sè, fac- 
ciamo come  eglino,  che  col  fuoco , fpegnevano  el  fuoco  ; pe- 
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rocchè  tanto  era  e!  fuoco  della  ineftimabile  , & ardentiflìma 
Carità,  che  ardeva  nelli  Cuori,  e nell’  Anime  loro,  che  era- 
no aitamati  , e fatti  gurtatori , e mangiatori  dell’  Anime.  O 
dolce,  e gloriofo  fuoco  , che  è di  tanta  virtù,  che  fpegne  el 
fuoco , & ogni  difordinato  diletto,  e piacere  , & amore  di 
ie  medenmo,  e fa  come  la  gocciola  dell’Acqua,  che  torto  fi 
confuma  nella  Fornace  : e chi  mi  diman  dalie  come  cì  venne- 
ro a querto  dolce  fuoco,  e fame  ; conciofiacofachè  noi  fiamo 
pur  Arbori  infruttiferi  per  noi  ■ dico,  cheelTi  s’innertaro  nell’ 
Arbore  fruttifero  dalla  fantirtima , e dolcifica  Croce,  dove 
, tr°varo1  ASnell°  I venato  con  tanto  fuoco  d’  Amore  del- 
. i*  la  no  tra  fallite , che  non  pare,  che  fi  porta  fatiate  , ancogri- 
da,  che  a fete  ; quafi  dica . Io  ò maggior  ardore,  e fete , e 
de  .deno  della  falute  voftra  , che  Io  non  vi  mofho  con  la_ 
palhone  finita.  Odolce , e buono  Jesù  : vergog„infi  li  Pon- 
tefici, e li  Pallori,  & ogni  Creatura  dell’  igno'rantia  e fu- 
pcrbia  , e piacimenti  nortri  , a raguardare  tanta  larghezza 
e bontà  , & Amore  ineffabile  del  noftro  Creatore  : el  quale 
s e inoltrato  a noi  Arbore  nella  noftra  Umanità  pieno  di 
dolci , e mavì  frutti  ; perchè  noi  Arbori  falvatichi  ci  poteflì- 
mo  inneità  re  in  lui.  Or  querto  fu  dunque  el  modo,  che  ten- 
ne lo  innamorato  di  Gregorio,  egli  altri  buoni  Partorì , cioè, 
cognolcendo  loro  fenza  neuna  virtù  non  ertare  , «guardando 
el  verbo  Arbore  nortro,  e fecero  uno  innerto  in  lui , le«ati 
evinti  col  legame  dell’  amore,  perocché  di  quello,  che  T’ oc! 
chio  vede , di  quello  fi  diletta , quando  è cofa  bella , e buona . 
Adunque  vedero  , e vedendo  fi  legaro , sì , e per  sì  fatto  modo, 
cne  non  vedevano  loro  , ma  ogni  cofa  vedevano , e gurtava- 
no  in  Dio , e non  era  nè  vento  , nè  grandine , nè  Dimon la , nè 
creature,  che  la  potefle  follare,  che  non  producefiero  frut- 
ti flomeltichi  perocché  erano  inneftati  nel  mirollo  dell’ Arbo- 
eno  rojesù,eIi  frutti  dunque  loro  producevano  eglino  per 

ci™riIOJ?òa.  d0'“  Cariti  ’ "eIla  ** 

in  finn  E ^uerto  è quello,  eh’  io  voglio  vedere  in  voi  : e fe  per 
«o  che' fi^l"00  CAfum  ftato  ben  fcrmo>in  verità  voglio, e pre- 
mente^e r™  q P.°"toÌeI  ‘«"Po* die  c’è  rimafto,*  viril- 
c„r„.  a e c°me  uomo  virile,  feguitando  Crifto,  di  cui  Vicario 
fetC  * C non  ^^te, Padre, per  veruna  cofa,che  avvenga  dà  que^ 
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Iti  venti  tempeftofi,  che  ora  vi  fono  venutaci  oc  di  quefti  putri- 
di membri,  che  anno  ribellato  a voi  , non  temete,  perocché  1’  lt 
ajuto  Divino  è predo  : procurate  pure  alle  cofe  fpirituali , a* 
buoni  Paftori,  a’  buoni  Rettori  nelle  Città  voftre  : perocché 
per  li  mah  Partorì,  e Rettori  avete  trovata  ribellione  . Poneli- 1 
ci  dunque  rimedio,  e confortatevi  in  Crifto  Jesù,  e non  temete: 
andate  innanzi,  e compite  con  vera  follicitudine,  e Tanta  quel- 
lo , che  per  Tanto  proponimento  avete  cominciato  , cioè  l 
dell’avvenimento  voftro,  e del  Tanto,  e dolce  paifaggio,  e.  » 
non  tardate  più  , perocché  per  lo  tardare  Tono  avvenuti  m 
molti  inconvenienti  , & il  Dimonio  s’  è levato  , e leva  per 
impedire,  che  querto  non  fi  faccia,  perchè  s’avvede  del  dan- 
no fuo.  Sù  dunque  Padre,  e non  più  negligentia:  drizzate  N 
el  Gonfalone  della  Santirtìma  Croce,  perocché  coll’  odore_» 
della  Croce  acquiftarete  la  pace  . Pregovi,  che  coloro,  che  vi 
Tono  ribelli,  voi  gl’  invitiate  ad  una  Tanta  pace:  ficchè  tutta 
la  guerra  caggia  (opra  gl’  Infedeli . Spero  per  l’ infinita  bon- 
tà di  Dio  , che  torto  mandarà  1’  ajutorio  Tuo.  Confortatevi, 
confortatevi,  e venite,  venite  a confolare  li  povari  gli  fer- 
vi di  Dio,  e Figliuoli  voftri  ; afpettiamovi  con  affettuofo,e 
amorofo  defiderio  . Perdonatemi,  Padre,  che  tante  parole 
v’  ò dette  : fapete , che  per  1’  abondantia  del  cuore  la  lin- 
gua favella.  So  certa,  che  fe  farete  quello  Arbore,  cho  Lue,t. 
io  defidero  di  vedervi  , che  neuna  cofa  vi  impedirà.  ° 

V.  Pregovi , che  vi  mandiate  proferendo  come  Padro 
in  quello  modo,  che  Dio  v’  ammaertrarà  , a Lucca,  & 
a Pifa  , fovvenendoli  in  ciò  , che  fi  può  , & invitando- 
li a ftar  fermi , e pcrfeveranti  . So  ftata  a Pifa  , & a Luc- 
ca infino  a qui  invitandoli  quanto  porto,  che  Lega  non  fac- 
cino con  membri  putridi , che  fono  ribelli  a voi  ; ma  erti  (tan- 
no in  grande  penderò , perocché  da  voi  non  anno  conforto , c 
dalla  contraria  parte  Tempre  fo  (limolati,  e minacciati,  che  la 
faccino;  ma  per  infino  a qui  al  tutto  non  anno  acconfentito. 
Pregovi , che  ne  Arriviate  anco  ftrettamente  a Mirtfer  Piero  , p 
e fatelo  follicitamente  , e non  indugiate  : non  dico  più  . 

VI.  Qui  ò intefo,  che  avete  fatto  e’ Cardinali  : credo,  che 
farebbe  onore  di  Dio , e meglio  di  noi , che  attendcrte  Tempre 
di  fare  Uomini  virtuofi  : Teli  faràel  contrario , farà  grande  vi- 
tuperio di  Dio , e guafiamento  della  Santa  Chiefa  : non  ci  ma- 
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«vigliamo  poi , fe  Dio  ci  manda  lcdifcipline,  e*  flagelli  Tuoi, 
perocché  giuda  cola  è . Pregovi , che  facciate  virilmente  ciò, 
che  avete  a fare  , e con  timore  di  Dio . 

^ VII.  O intefo  eh’ el  Maeftro  dell’Ordine  noftro  voi  el 
dovete  promuovare  ad  altro  benefìtio , unde  io  vi  prego  per 
S 1 amore  di  Crillo  Crocidilo , che  fe  egli  è così,  che  voi  procu- 
T riare  di  darci  uno  buono,  e virtuofo  Vicario;  perocché  P 
Ordine  ne  à bifogno,  perocché  egli  è troppo  infalvatichito  : 
potretenc  ragionare  con  MilTer  Niccola  da  Olìmo , e coll’ 
Aicivefcovo  di  Tronto,  & io  ne  feri  varò  a loro  . Permanete 
Y nella  dolce,  e Tanta  diletione  di  Dio.  Dimandovi  umilmen- 
Z te  la  voftra  benedittione  . Perdonare  alla  mia  prefuntione 
che  prefumo  di  fcrivare  a voi  . Jesù  dolce.  Jesù  Amore.  * 
f A ] AI  nome  di  Jesù  Crifto,  ec.  Di  quejta  maniera  la 
bontà  da  cominciamene  a tutte  le  (Uè  Lettere  ; mettendo  ad 
effetto  ! avvtfoa  tutti  la  fi  iato  dall'  Apofiolo  : Omne  quod- 
cumque  facitis  in  verbo,  aut  in  opere,  omnia  in  nomine  Do- 
e-ì-  mini  nollri  Jesu  Gridi  , e feguendone  ancora  V e (empio  ; dacchì 
eg.t  pure  quajt  tutte  le  file  quattordici  Epifiole  incomincia  di- 
cendo  Paulus  Apollolus  Jefu  Criili  , replicandolo  continuo  nel 
ad  CjfJ°  °Jje  J onde  offervafi  da  Cornelio  a Lapide , che  du gerito 
Ctl  di  ce  no  ve  volte  egli  vel  ripeta.  La  Santa  poi  si  frequentemente 
i.  m quejte  fu  e Lettere  lo  adopera  , che  infino  a duemila  trecento - 
cinque  volte  in  effe  replicato  fi  legge . Deefi  ciò  attribuire  a 
quell  amore  ri  grande  , che  al  Signor  rtofiro  Ella  a ve  a ; onde 
tutta  ardendone  nel  cuore , fpargea  di  quelle  fiamme  tutte  le  fue 
Lettere ì acciocchì  altri  pure  fen  accendeffero  ; come  bene  avvi- 
la- 10  L.tore.  fiato  di  fopra , favellando  delta  nofira  Santa  in 
■ in  ÌHy  l f'J'MÌHÌ  : Qux  proinde  ex  hoc  corde  Chrilli  igneo  ir» 
14-  ,s  cPlft°ns  ardentcs  Clirilti  flammas  in  omnes  ejaculatur, 
“mnibus  non  aliud  facit,  quam  ut  Pondfices,  Car- 
bir  I,rinc>Pcs »Urbes,  Do&orcs,  ad  quos  feri- 

inci’tet  ^™etamo,re  Chrifti  » adciufque  perfeòlam  fequelam 
ideoquèfmgSasTJìft  ì qUCm  ^Uum  nuncupat; 

dulci*  Tefn  i plftoIas  incipit  pariter,  Òcconciudit  in  Jefu 

s ?>"/?  ""*•/"  ‘‘-,0 

sù  da  con  V e r Alt  ter  1°  riu  quefio  incominci  Amento  . Ge- 

4.0  fu  co 'n  !»  Spirito 
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menzionare  continuo  quefio  nome  due  Santi  compatrioti i a San- 
ta Caterina  ; cioè  a.  dire  il  B.  Giovanni  Colombini  ; di  cui  sì  ha, 
che  sì  frequente  l' avejle  alla  lingua , che  quafi  verun  perio- 
do delle  fue  Lettere  non  veggaft  fenza  ejfo  ; e S.  Bernardi- 
no, di  cui  pur  leggiamo  averlo  avuto  fempre  alla  bocca , ed  in 
virtù  d' ejfo  aver  fatta  rifiorire  la  Pietà  nell’  Italia;  efiendo 
fiato  pur'  efio  il  primo  a [piegarne  la  Infegna gloriofa  , con  cf- 
porlo  dipinto  in  cifre  dorate  alla  Venerazione  de'  Fedeli  . 

[ B ] A voi  Reverendiilìmo  ec.  I titoli , che  la  Santa  ado- 
pera nelle  Lettere  a'  Sommi  Pontefici , non  tutti  fono  d'  una  ma- 
niera ; avendovene  altri , che  la  fontina  fua  riverenza  tnverfo  la 
Maefià  del  Vicario  di  Crifio  palefano  ; ed  altri  , che  ajpti  chia- 
ro ci  mofirano  sì  P affetto  di  qttejla  V ergine , sì  la  dimefiichez- 
za  , per  così  dire , a cui  Gregorio  XI.  ed  Urbano  VI.  ammcjfa 
V ave  ano . Della  prima  maniera  fono  i titoli  di  Santi  fimo , di 
BeatiJJìmo  , e di  ReverendtJJìmo  Padre  ; i quali  ella  indifferen- 
temente ufi  ; or'  accoppiando  il  SantiJJìmo  al  ReverendtJJìmo  Pa- 
dre ; or' aggiugnendoh  il  BeatiJJìmo;  fenza  dilungarfi  in  ciò 
gran  fatto  dal  cofiumedi  que' tempi  ; in  cui  però  non  erafi  be- 
ne per  anco  fermato  P ufo  de'  titoli , nè  pure  a rifguardo  de'Som - 
mi  Pontefici  ; avendofi delle  Lettere  da  una  fiejfa  Segreteria^ 
col  titolo  Santiflìmo  , ac  Beatiffimo  in  Crifto  Patri,  ed  altre  .ipui  Batuz. 
con  quello  di  SanéMflìmo  Patri  in  Domino.  Della  feconda  ma-  vit.  Pap. 
niera  fono  i titoli  di  Diletto  , DilettiJJìmo  , CariJJìmo , Dolce , e Aven.  Tt.  i. 
Dolciffimo  ; i quali  ella  ufa  quafi  ad  ogni  Lettera , e direfi  pof- 
fono  Cuoi  propri i;  come  non  da  altri  pojti  in  opera  fcrivendo  a^. 

Per  Tonagli  di  sì  alta  condizione  ; la  cui  M.iejld , fe  ammette  gli 
offequj , di  rado  da'  luogo  alla  confidenza . Non  dovrà  però  al- 
tri a tal  cagione  dar  biafimo  di  troppo  ardimento  alla  Santa  ; 
valendole  a difefa  la  candidezza , e finceritd  del  fui  animo , 
non  valevole  a tenere  afeofi  in  petto  i fieni  intenti  del  cuore;  on- 
de come  pel  zelo  dell'  onore , e gloria  di  Dio , prorompe  afidi  delle  p. 
volte  in  termini  così  gagliardi , e pungenti , che  come  poi  verrà  Louis  Maim. 
ojjèrvato , dierono  a taluno  motivo  di  richiamare  in  dubbio  al-  lourg.  H>ft. 
cuna  delle  fue  Lettere  ; così  pel  tenero  amore  in  verfo  de'  Vicarj 
di  GesùCrifto  ,fi  efprimecon  quegli  aggiunti  pieni  di  tenerezza,  ^^,4 
e di  affetto  , che  pure  adopera  co'  nomi  SantiJJìmi  di  Gesù  , e_.  ,40* 

di  Maria  ; pale  fando  la  mano  co'  caratteri  que'  fent intenti , che_,  i„tpref.  Pa. 
dettavaie  il  cuore.  Altro  feudo  fi  può  pure  inalzare  a difefa  nf. 
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della  Stinta , ed  è quello  della  Jlretta  confidenza  , che  ella  tenea 
con  amendue  quejlì  Pontefici  ; perchè  er.tle  confetti  ito  V efprimerfi 
in  tentimi  inferiori  di  vero  a tanta  Maefià  , ma  non  difdicevo- 
178.189.  allorché  allo  fiato  quafi  privato  di  familiarità  pur'  ella  s'in- 
' chini . Cosi  il  Santo  Abbate  di  Chiar avalle  fcrivendo  adlntto- 
cenzio  II. , ed  al  fuo  caro  Pontefice , e già  Discepolo  Eugenio  III. 
tifa  quefio  titolo  fienai  altra  giunta  di  onorcvolezza  maggiore  : 
Àmantilfimo  Patri , & Domino  Eugenio  Dei  gratia  Summo 
^■137«  H5»  Pontifici . Quanto  poi  ella  fiavejfe  di  familiarità  col  Pontefice 
*73*  GregorioXI.fi  può  trarre  e.  dal  tenore  di  quefie  Lettere  , chu. 

per  poco  pojfono  dir  fi  familiari  ; dalle  rtcotefte  ^che gli  porge  a 
favore  di  particolari  Perfine  ; e dalle  Lettere , che  ella  ne  rice- 
veva , come  y'  ha  dalla  fi  fi  a , e dalla  fit  tinta  di  quefio  volume . 
N 011  fu  quefta  corri  fpondenza  fermata  in  Avignone , ov’  eli  cu. 
fi  portò  deli^-jó.,  ma  di  qualche  tempo  era  già  Jlretta;  come 
chiaro  vedefi da  quefta  , e da  altre  delle  fue  Epifiole  , finite  per 
eJJ'a  prima  d'  andarne  a quella  Città  : onde  la  gloria  di  aver 
formato  quefio  vincolo  alla  fama  della  Santità  di  Caterina  fi 
dovrà  tutta  recare  . Potè  quejla  di  prima  renderla  ancora  no. 
IH)  e cara  al  Pontefice  Urbano  V. , fé  fa  vero  , che  pur  ella  gli 
Pur;.  1.  f.8.  fcriveffe; come  fi  vuole  dal  Malevolti , accurato  Scrittore  delle 
taZ-1 4J-  Storte  di  Siena  ; e fi  dee  darfi  fede  al  Padre  Ifidoro  LJgurgicri 
ne'  fioi  Fajli  Sane  fi  y che  bannofi  a penna  ; o ve  rapporta , come 
Urbano  , volendo  tornare  all'  oflervanza  antica  il  Monijlero  di 
Montecafino  , n'  eleggere  ad  Abbate  D.  Bartolomeo  da  Sienx_  , 
poftogli  in  grazia  a cagione  di  fua  virtù  da  quejla  Vergine . 
Donde  abbi  un  fi  avute  eglino  tali  notizie , non  tu'  è noto  , dac- 
ché trale  Lettere  iwprejfe  non  vene  ha  veruna  dirizzata  a_^ 
quejlo  Pontefice  ; e per  le  memorie  , che  a gran  diligenza  fqnoji 
ricercate , fembra  non  efferfi  la  Santa  intramejfa  di  affari  cu. 
vantaggio  de'ProJJìmi  innanzi  all'  Anno  1370.  ove  il  Pontefice 
Urbano  V.  fi  mancò  di  vita  nel  finire  di  quell'  AnnoficJfoìque- 
Vfi-Ui.Sac.  fio  D.  Bartolomeo  da  Siena  , che  vuolfi  ejfere  Jlato  l' ottante  fi - 
To.11.  Ctl.  mo  degli  Abbati  CaJJìnefi , Jì  morì  del  1369.;  trovando  fi  ^ che 
«03  5-  dell' Anno  1 no.  lo  ftejfo  Pontefice  portajjè  a quel  Governo  D. 
In'vir,  °1'  J^n^re‘i  di  Faenza , tolto  ò dall’  Ordine  Camaldolefi  } ò dall’ 
U/b/.&ìn  Olivetano  , giujla  l'  oppinioni  dtverfe  degli  Autori  ; non  aven. 
Hotis  dotte  trovato  alcuno , ette  andategli  a grado  tra’  Monaci  neri . 
Sic.  Lincei.  Più  arduo  a foficnerfi  mi  fembra  ctò  , che  narrafi  dal  Padre 
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Orazio  Torfiellino  nel  fitto  Compendio  delle  Storie  del  Mondo  , Hi  il.  Olìv, 
rapportato  dall'  IJgurgieri  ; cioè  che  il  Pontefice  fteffo  a fom-  P*r.t.Pa&. 
moJJ'a  di  quefia  Vergine  t' inducefie  a venirne  in  Italia  l'  Anno  x6’ 

^ parole  dì  quefto  Autore  fimo  le  fieguenti  : Itaque  Ur- 
banus  V.  Pontifex  ad  res  Urbanas  componendas  Ronianu,  p.L>  **'£* 
aliquando  venit  Catharini  Senenfis  ( & ipfe  Senenfis  ) San-  Tìt.u 
tìiilim®  Virginis  hortatu.  Ma  come  da  una  parte  non  reca 
autori td  veruna  di  Scrittore  più  antico , fiu  cui  pojfia  altri  fon- 
darfi con  ficurezza , e dall'  altra  poco  avvedutamente  laficiojjl 
fuggire  dalla  penna , che  Urbano  V.  fofie  Sanefie  ; avendofi  pel 
teflmonio  dì  tutti  gli  Autori  , cb'  egli  fofie  Francefe; per  ciò 
quantunque  fia  (lato  feguito  da  Bartolomeo  Imperiali  nella  vi- 
ta, che  ficrifie  della  Santa,  non  pofio  attenermi  al  fino  detto , non 
reggendovi  fondamento  di  veritd . Anzi  nelle fiampe più  corret- 
te di  quell'  Opera  s’  è tolto  via  quefto  fino  detto  riputatofi  non 
vero,  e ficorfiovi  per  poca  avvedutezza ; e che  forfè  l' Autore 
ftejfio  avrebbe  corretto  in  prima  che  ufcifie  alla  luce , fie  non 
e rane  diftolto  dalla  morte  ; onde  fi  rimafe  con  molti  errori  quell' 

Opera  ; e tale , quale  fi  era  fiu  per  altri  con  poca  accortezza _ p.  Allegami, 
efipofla  in  pubblico  colla  ftampa.  Ad  Urbano  VI,  fu  quefia  Se-.  BAI. Script, 
rafica  Vergine  ri  accetta , ed  in  tale  confidenza,  che  ella  potè  Soc,  Jtfu . 
attentarfi  d'  inviargli  un  minuto  regalo , come  fi  ha  dalla  Let- 
tera vige  fìnta  ; di  richiederlo  della  Sagra  Porpora  a favore  di 
Hiccolò  Mefiquino  Caraccioli , e di  averne  la  grazia,  come  fi  y;tt  Ur^ 
ajferifce  dal  Ciaccone;  e di  correggerne  la  natura  fiera,  ed  yj.in/tidit. 
impetuofia  con  avvertimenti  opportuni , come  vedefi  nelle  ultime  Col.ioot, 
delle  lettere,  che  ella  lui  fieri  (fé  : Potrebbe  forfè  taluno  adufia- 
to  alla  maniera  di ficrivere  de  noftri  tempi  regtflrare  tra  le  no- 
te di  familiarità  ecceffiva  il  darfi,  che  per  la  Santa  fi  fia  quafi 
continuo  del  voi  nelle  Lettere  sì  a queftt  due  Pontefici , sì  a Re, 

Reine , e ad  altri  Perfonaggi  de'  più  elevati  di  pofio,  che  a 
quell'  età  il  Mondo  Crifliano  r av effe , fenza  intramettervi  trat- 
to tratto  que'  titoli  di’  Santità , di  Maeftd,  o fimiglsanti , de' 
quali  in  oggi  sì  liberali  fono  le  penne  degli  Scrittori . Ma  fe 
bene  ojfervafi,  non  tanto  dee  ciò  recarfi  a fiebiettezza  dì  animo 
di  quefia  Vergine,  quanto  al  coftume  di  que'  tempi,  non  fio  s' 
io  mi  dica  più  fincert,  o meno  culti  de'  noftri  ; in  cui  o non  mai, 

0 di  rado  affai  adoperavanfi  quefti  aggiunti  nel  corfio  della 
Lettera;  ma  dava  fi  per  ognuno  fenza  por  mente  a perfibna , 
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del  voi , fernet  che  fel  recaffe  altri  ad  ojfefa>  0 nulla  punto  te- 
mere non  da  ciò  ofeurar glifi  tl  lujlro  0 d'  eccelfa  dignità , 0 
d' alto  naf amento . Legga/i  intorno  a queflo  quel  tanto , eie  ne 
. ha  fritto  Monfignor  Claudio  Tolomei  ; tl  quale  non  fittamente 
pruova  qucjlo  antico  cnjlume , ma  con  molte  ragioni  V appr uova 
per  buono , riprovando  pur  anche  con  molto  sforzo  di  argomen- 
ti r ufo  di  novello  introdotto  di  quejla  liberalità  fiovercbta  di 
titoli  . 

[ C ] Io  Catarina  ferva , e fchiava , ec.  Queflo  titolo , che 
la  Santa  reca  a fe  di  ferva , e febiava  de’  Servi  di  Gesù  Cri - 
fio  y s't  in  que/la,  sì  in  eia  finn  altra  delle  fue  Lettere , per  po- 
co non  è quello  flejfoy  che  adoperano  già  di  lungo  tempo  i Som- 
mi Pontefici  ; avendone  primo  a tutti  tolta  /’  u pinza  il  Ponte- 
fice S.  Gregorio  il  Grande  ad  abbattere  il  fajlo  di  Giovanni 
il  Digiunatore  Patriarca  di  Coflantinopoli  ; tl  quale  con  alte- 
rigia oltre  a quanto  pnjjìbile  fojfe  a comportar  fi , arrogava/i 
quello  di  Vefcovo  Ecumenico , 0 dir  vogliamo  Univerfale . V 
adoperare  quefli  aggiunti  sì  dimeffì  in  difpregio  di  se  è affai 
coturnato  da'  Santi . San  Bernardo  ficrivendo  ad  Eugenio  III , 
ài  sì  fatta  maniera  s'  intitola  : Bernardus  Clarevaììis  Abbas 
modicum  id  quod  eli  : ovvero  minimum  id,  quod  eft,  e la  cele- 
bre Contefla  Matilde  ninno  de'  titoli  uvea  più  fovente  alla  pen- 
na di  queflo  : Matildis  Dei  grafia  fi  quid  eft. 

[ D ] A colui,  eh’  è.  Affai  frequentemente  ufo.  la  Santa 
quejla  formala  d’  appellare  Iddio  per  Quegli , che  è ; c per 
oppofìo  la  Creatura , Quella,  che  non  è.  Lo  fleffo  Iddio  nell * 
Èfodo  fi  tolfe  quel  nome.  Ego  fum,  qui  funi;  e a ragione ; 
Imperciocché  egli  folo  è quegli , che  comprendendo  ogni  ejfere 
delle  Creature  tutte , le  quali  da  effo  hanno  ciò , che  elleno  fono, 
non  foggiace  a mutazione , 0 varietà  veruna  ; ma  tenne  fempre 
lo  ftejjo  ejfere  perfettifjìmo , e fenza  limitazione  di  fona  alcu- 
na; onde  nulla  punto  participando  del  non  ejfere , può  affoluta- 
mente  dtrfì , eh'  egli  è , fenza  aggiunto  veruno  : ma  per  contra- 
rio sì  V uomo , iì  opnt  Creatura  può  dirittamente  appellarfi 
Non  elTere , perchèda  tutta  l'eternità  non  fu  nulla ; potrebbe 
in  uno  fante  tornare  all'  antico  fuo  niente  ; e quell'  infinito , che 
non  ha , avanza  di  gran  lunga  quel  poco , eh'  ella  fi  è ; onde 
rtchiefla  del  nome  a ragione  può  dire:  Io  m' appello  non  e fiere . 
Leggali  il  Capitolo  io.  della  prima  Parte  della  Leggenda  della 
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Santa } ove  il  Beato  Raimondo  a difiefo  J piega  tutta  que- 
Jla  Dottrina , avuta  per  effa  dal  Divino  Muffirò  ; perlocbè 
ri fovente  ella  l' ha  alla  penna  in  queffe  fue  lettere. 

.CE]  Cavelle.  Quefta  voce  è antica , e fuona  lo  fteffo , che 
mente . Avvengachè  fi  a voce  buona , in  oggi  è poco  ufata , e 
volgarmente  dtcefi  Covelle  per  Cavelle  . Forfè  quefta  voce 
Tofana  nafee  dal  Cuel  de'  Lombardi , che  vale  lo  ftejfo  ebe 
Niente. 

[ F ] Babbo.  Voce  ufate  da'  Bambini  in  luogo dt  Padre . La 
Santa  ufala  tanto  folo  per  tenerezza  d'  affetto  co'  Sommi  Ponte- 
fici > ponendovi  ancora  ad  efprefione  maggiore  F aggiunto  di 
doctffimo  , ebe  togliefi  per  lo  fteffo , che  grati filmo , o amatijfimo 
dagli  Autori  del  Buon  Secolo . Probabilmente  è nata  quefla  vo- 
ce dalla  Siriaca  Abba,  che  /igni fica  Padre , da  cui  è pur  venu- 
ta la  parola  Abbas,  che  togliefi  da  quei,  ebe  fono  Capo  dt  Mo- 
n after  j Monachi  , o che  godono  di  alcun  Beneficio , che  già  te- 
neqfi  da'  Monaci,  onde  lo  Jleffo  fonerebbe  Abate  che  Padre. 

[ G ] Anco.  E'  adoperata  la  parola  Anco,  in  vece  dt  An?.i 
affai  frequentemente  da  Santa  Caterina,  sì  nel  fio  Libro  del 
Dialogo , sì  nelle  Lettere  ; onde  qui  fi  avverti fee , acciocché  al- 
tri noi  creda  erro r dello  Stampatore,  o poca  avvertenza  di  chi 
le  ha  rivedute  ; e bafierd  averlo  qui  avvi  fato , fenza  averlo 
più  ad  offervare . 

[ H [ Anno  ribellato  a voi.  Sì  in  quefla  Lettera,  sì  in 
altre  parecchie  ella  favella  di  Città  ribellate  alla  Cbtefa  ; on- 
de ad  intelligenza  di  effe,  e d’uopo  rapportare  a diflefo  il  fat- 
to con  quella  brevità,  che  a /empiici  Annotazioni  fi  conviene, 
ideila  lunga  afienza  di  fettunta  Anni  della  Santa  Sedia  dalla 
Italia  ebbero  in  ufo  t Sommi  Pontefici  d'  inviare  d' Avigno- 
ne in  quefìe  parli  con  titolo  di  Legato,  o Vicario,  or  uno,  or 
più  Cardinali  ; i quali  affiliti  da  graffe  /quadre  dt  Soldate  febe, 
ficur afiero  colla  forza  dell'  Armi  lo  fiato  temporale  alla  Chie- 
ft,  infidi atole  dall’  Ambizione , e dalla  Potenza  dt  gran  Signo- 
ri ; e col  vigore  della  mente  regolaffero  alla  ragione  i Popoli 
al  Uro  Reggimento  commeff.  Hon  tutti  quefti  Sagri  Porpora- 
ti tennero  la  dovuta  moderazione  d‘  annuo  in  quei  Governi  ; 
ficchi  alquanti  di  loro  i giu/li  termini  del  dovere  di  tempo  in 
tempo  non  trapafftffero  ; come  dalle  Lettere  della  Santa  può  di 
leggieri  raccorfi,  perché  affai  volte  dalla  loro  / moderata  am- 
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Ria.  ad  An.  bizione  altamente  ricbtamafi ; e fede  sì  ne  fanno  gP  Ifiorici  Tra* 
1376.0.10,  nan,  i anali  gli  avvenimenti  di  quei  tempi  hanno  tramandati 
Ammtr.  !.  13.  tnjpM  a'  nofirt , Quegli,  che  prefedeva  al  Governo  di  Bologna^, 
feq.’  9%’  * P ■A,in0  quinto  del  Pontificato  di  Gregorio  XI.,  che  fu  V Anno 
1375.,  e diceafi  Guglielmo  Hoelletti , e piti  di  ordinario  il  Car- 
Biondo.  Dee.  dmale  di  Santo  Angelo  di  Nazione  V rance fe , non  andò  libero 
». /.io.  da  quella  taccia  ; fe  a quel  tanto , che  da  più  Autori  vien  ri- 
Siip.Ammir.  ferjt0y  efembra  comprovato  dall'  Autorità  di  Santa  Caterina 
Orlarti  ’hu.  fi  ^ee  Trefiar  fede . Dtcefi  adunque  , che  quefio  Governante  ten- 
Itv.  ljl.  dì  dendo  infidte  al  Dominio  Fiorentino , 0 per  cupidigia  d’ Imperio 
Sien.  I.  8.  più  ampio,  0 per  livore  d'  animo  inverfo  quella  Repubblica^.  , 
P.  i.  non  pur  facejfe  divieto , che  dallo  Stato  della  Ghie  fa  ninno  fov- 
Leon.  Avct,  lenimento  c al  afe  a quello  di  Firenze,  ove  patiafi  Care/li  a gran- 
Bwnd  'loc  dtffima  di  tutte  le  Vtttuaglie  ; ma  all'udire , che  il  Popolo  di 
c-u  ' ' Prato  macbinajfe  ribellione  da  quel  Comune,  non  pur  di  nafeofo 

gli  annui  all'  imprefa  meditata  ne  fomentajfe  ; ma  dando  altro 
colore  al  difegno , vi  fpedijfe  Giovanni  Auguto  con  forte  mano 
d'armati  ; come  fequejii  pia  fojfero  liberi  alfe,  e fciolti  dal  più 
fervire  alla  Cbiefa  per  Carejlia  di  danajo , di  cui  i Fiorentini 
aveano  negato  d' accomodarlo , affinchè  tener  li  potejfe  in  Ufficio . 
. Dalla  Sagacitd  de'  Governanti  fu  difeoperto  il  trattato,  aven- 

Jmmìr.  toc.  dolo  forfè  anche,  come  ne  corfe  fama,  l'  Auguto  Jleffo  fvclato  ; 
tit.pag.09i.  n * però  col  cafligo  de'  Rei , 0 col  divertire  altrove  quelle  febie- 
re , corrompendo  la  fede  di  efìe  con  130.  mìgliaja  di  Fiorini  fi 
rifletterò  dal  trarre  alta  vendetta  dell ’ offeft  fatta  loro  da  quel 
Vita  prime.  Legato . Perchè  nulla  punto  querelando/i  0 con  efìo , 0 col  Pon- 
Creg.  XI.  tefice  della  rotta  confederazione  , non  volendo  per  avventuriti 
apud  Baluz..  compenfo  di  quella  ingiuria,  portarono  il  loro  ri  pentimento  oltre 
Mloni.dtc.i.  ft  confini  del  Convenevole . Fatti  adunque  di  nafeofo  lavorar z_, 
l. io.  alquanti  fiendardi , in  citi  a gran  lettere  leggeafi  intefiuto  il 
Ri»,  ad  An.  motto  libertà?,  alle  Città  principali  dello  fiato  della  Cbiefa. L. 
1375.11.t3.  gh  desinarono , affine  di  fvegltare  gli  animi  de'  Popoli,  e pro- 
c'cìn  Vita  vocarffii  a ribellione , promettendo  loro  validi  ajuti , con  cui 
Crèg.  Xi-  ne^a  rivolta  foftener  fi  poteficro . Nè  differenti  furono  gli  effetti 
G»l.  948.  fperanze,  che  concepule  federano  da  quei  Maefìrati  ; per- 
chè le  più  delle  Città  della  Cbiefa  tratte  aal  dolce  nome  di  Li- 
bertà, ed  alle  promeffe  de'  Fiorentini , meffi  fuori  iPrefidj , che 
pel  Pontefice  vi  fi  teneano9fi  tolfero  dall'  ubbidienza , efipofero 
indonnino  fciolto  di  fe  fi  effe,  formando  fretta  Lega  co'  F torenti- 
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m , e che  fu  detta  la  lega  della  Libertà . r frinii  a ribellarti  Pm.  ad  hur.e 
furono  quelli  di  Citta'  Ai  C afelio , imitati  da  quei  di  Perugia  > Ann* 

Ai  Todi , di  Viterbo , di  Montefi afone , d'  Augubbio , e diSpo-  BIon‘1’ 
leto,  fuccejjìvamente  dalle  Provincie  intere , per  modo  che  ut—  V*'  . 
corto  tempo  fi  perdettero  per  la  Chiefa  fffanta  Città  , e rf/ec»  »«7.«òs!3” 
nugliaja  di  Terre , o C afeli  a ; le  quali  erano  quafi  tuttti  ’ ' 

quelle , eie  queir  età  ne  tenea  in  Italia  per  quanto  ne  ri- 
ferisce il  Beato  Raimondo  nella  Leggenda  y che  fc  riffe  di  San-  Part.ye.ult* 
ta  Caterina  ; onde  ne  danno  maggiore  uvea  giammai  ricevu- 
to la  Chiefa  da  una  fola  Città  , ne  eravi  Perfoua , che  fi  ri-  t 
cordajfe  di  fimil  rovina  , gtujia  il  pentimento  dt  Leonardo  * ' 
Aretino.  Corfero  tra  7 Pontefice  , e Repubblica  diverfe. _> 

Lettere  fu  qùefto  affare  d'accufe  , e difcolpe  ; le  quali  a difie-  AiAn.xtfi. 
fo  poffono  legger  fi  nel  Bio-uro , e Me/  Rinaldi.  Quefla  ribel-  e} 37®* 
lione  fu  predetta  da  Crifio  Signor  Hoflro  a S.  Brigida , dicen-  L,h'  lV‘  Rtm 
dole y ebe  era  ad  avvenire  ^ fi  Gregorio  di  prefentc  non  veniva ^ I4°' 

rt  Roma.  Mori  quefla  Santa  Vedova  due  anni  innanzi , eie  * 


accade ffeì  cioè V anno  i: 
[ I ] Per  li  mali  ' 


Rettori . Da  tutti  gli  Scrittori 


de'  Popòli  d'Italia  nulla  punto  s' affacevano . Non  è però  , che 
ad  ora , ad  ora  non  ve  ne  aveffe  di  quelli , e per  faviezza , 
e per  rettitudine  f animo  illuftri , e eie  memoria  gratiffima  dt 
fe  non  lafciaffero  in  quefle  parti  ; en«e  il  celebre  Cardinale _» 

Egidio  Cardio  y ed  il  Cardinale  Pietro  d' Efieing , di  cui  al- 
trove ci  tornerà  in  acconcio  di  favellare . He'  Sagri  p afiori  rff’ 
rfc7/e  Ghie  fi , »o»  è fola  Santa  Caterina  a defiderare  un  tenor 
di  vita  più  accomodato  alla  Santità  del  Carattere , che  tenea- f(q  '. 
no  ; efìendo  quafi  di  ognuno  il  farne  lamenti  a quegli  Anni.  Pur.  Ep.xS. 
In  quafi  tutte  le  Lettere  fritte  a'  Pontefici  favella  la  Santa—  <tu* 

della  Pompa , con  cui  viveano  i Prelati  ; poco , o nulla  curati-  lunt  fint  t,m 
dofi  dell'  Anime  alla  Cura  loro  commefìe  . tu,e  • 

[ L ] Per  Santo  proponimento.  Già  ài  qualche  tempo  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  avea  fermato  in  cuore  di  tornare  a—  Tefl.  à penna 
Roma  la  Santa  Sede.  Agnolo  di  Tura  ài  Grafio  Cronifla  Sa-  appo  ì Sìg. 
nefi  riferifee  come  a 26.  d' Aprile  del  1372.  erafi  egli  ài- Grafi, 
coiarato  in  Concifioro  pubblico  di  volerne  andare  a Roma  nell 
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Agoflo  profjìmo.  Di  ciò  ad  altro  luogo  ci  converrà  favellare 
più  a dtflefo . 

[ M ] Del  Santo,  e dolce  patteggio.  Sì  in  quefla  Lettera 
sì  in  altra  ftimolafì  dalla  Santa  il  Pontefice  ad  intraprendere 
Voe.  iti.  la  Guerra  contro  gl'  Infedeli  d'  Oltremare , come  s'  avvertirà 
Crufc.Ptr.  ad  altra  occaftone . Sì  fatta  bnprefa  giuflol'  ufo  degli  Scrittori 
gufi-  Tofcani  del  buon  fecola  , cioè  dire  del  Dectmoquarto , in  cui 
fcrifle  quefla  Serafica  Vergine , dice  fi  Puff  aggio  ; e quefla -vo- 
ce Je  pongafì  fenza  giunta  veruna  lignifica  Armata  Marittima 
per  andare  cantra  Infedeli  Oltremare  , o al  Conquiflo  di  Terra 
Santa . 

[ N ] Drizzate  il  Gonfalone . Il  Gonfalone  è una  fortu  d' 
. Intigna  , di  cui  ad  altro  lungo  fi  favellerà , e qui  togltefi 

per  lo  Stendardo  della  Cbiefa  da  tnalzarfì  a condurre  le J qua- 
dre Criftiane  all'  Imprefa  d’  Oltremare  contro  agl'  Infedeli . , 

[ O ] A Lucca,  ed  a Pifa.  Induflriava.fi  la  Repubblica — 
di  Firenze  di  trarre  al  fio  Partito  cantra  il  Pontefice  le  due 
vicine  Repubbliche  di  Lucca , e di  Pi  fa  \ le  quali  già'  d'  al- 
quanti Anni  fi  avana  a Lega  co'  Fiorentini  ; ne  queftì , poten- 
dole condurre  a titolo  di  Confederazione  al  loro  volere , ajuta- 
vanfì  dell'  arte , fpargendo  voce  efferfi  e il  Pontefice , ed  ifuoi 
Legati  pofli  in  cuore  di  fottomettere  tutta  la  Tofana  \ come  fi 
Apui  0 7-  legge  nella  Lettera  del  Pontefice  indirizzata  a quella  Repub- 
dùin.  in  A • yiica.  K c quefla  giovando  a nulla , minacciavano  quei  Mae- 
vlt  Grti’.Xl.  di  dar  mano  all'argomento  più  forte  delle  Armi , ed 

' ‘ ' indurvele  colla  forza . A tenerle  falde  al  Partito  della  Chie - 

fa  fi  adoperò  non  poco  la  Santa  ; e fu  in  quelle  Città  di  quell' 
Anno  1375.  Hiuna  di  quefle prefe  parte  in  quella  differenza L.  . 
Pi  fa  però  col  dar  ricetto  a'  Fiorentini  cadde  nel!  Interdetto  , 
e Lucca  flette  da  principio  falda , ma  poi  vacillando  alquan- 
to , fu  dalla  Santa  e con  la  voce , e con  Lettera  raffermata 
nell' antica  cofianza. 

[ P ] A MetTer  Pietro.  Quefli  era  Pietro  Gambacorti  per 
cui  opera  la  Repubblica  di  Pifa  in  gran  parte  a quel  tempo 
reggeafi ; efìendone  egli  capo , fe  non  afioluto  Signore.  Di  ef- 
fo  ci  verrà  in  taglio  di  favellare  nell'  annotazioni  per  la  Let- 
tera 19?. , effendo  Egli , e la  fu  a Famiglia  in  modo  fpeztalt_, 
divoti  della  Santa , e perciò  onorati  di  fue  Lettere. 

[ QJ  Avete  fatto  e Cardinali . Accenna  la  Santa , come 
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co/d  di  frefco  accaduta , la  Tramontane  de'  Cardinali  . Cadde  R**.  *d  i„. 
quejìa  nel  dì  ventefimo  del  Dicembre  dell'  Anno  1575.,  e d' ef-  137  >.»;.!  <’ 
fa  sì  favella  l’ Autore  antico  della  Vita  di  Gregorio  XI.  Et  v,t • •><<“<- 
Me  attendendum , quod  irta  Creationon  fuit  fatta  die  Vencris  c"*-  x *• 
fecundum  quod  alias  eft  fieri  confuetum,  & hoc  ideo,  quia_ 
illa  die  occurrit  Feltum  Reati  Thomx  Apertoli,  qua  die  non 
fuit  tenendum  Corvfiftorium . Fuit  etiam  prolata  dièta  Crea- 
tionis  publicatio  ufque  ad  diem  Sabbati  fubfequentem  propter 
diètum  Feftum , cum  tamen  alias  in  craftinum  ipfius  fieri  de- 
buiflet.  Queflo  tejlimonio  può  accordare  la  diff  erenza , cbe_,  r“S‘°,d,loe‘ 
pare , chefia  tra  alcuni  Autori  intorno  al  giorno  di  quejla^  Ol/or,  Rai^ 
Creazione  di  Cardinali  ; dandola  gli  uni  al  ventefimo , gli  al-  ad  ^«.1375. 
tri  al  ventepmo  fecondo  giorno  di  quel  mefe  , dicendop , che  i n 31. 
Cardinali  furono  di  verttd  fatti  a venti ",  ma  non  pubblicati  , 
cèe  a veniidue  . Di  quejla  novella  Elezione  non  fembra  ejfer 
rimafa  appieno  contenta  la  Santa,  fe  eforta  il  Pontepce  a non 
por  mente  ad  Amici  , 0 Parenti  ; ma  a riguardare  unicamente 
la  Virtù  nel  conferire  le  Dignità  della  Chiefa . Di  quejli  nove 
Perfonaggi  promojjì  alla  Porpora  in  quejla  nuova  Creazione  Ri»,  he.  clt. 
[ebe  fu  l'ultima  a farp  da  Gregorio ] fette  erano  di  Nazione  Ciac. in  Vita 
Francefe , e di  quejli  fette , tre  erano  fretti  congiunti  di  fangue  Greg.XL 
al  Pontefice  ; I Francefì  furono  Pietro  la  Jugie  , Ugo  di  Mont 
Relaix , Gio:  di  Buffèries , Guido  di  Malefic , Gio:  della  Gran- 
ge , Pietro  di  Sortenae , e Gherardo  di  Puy  ; Gli  altri  due 
furono  Simone  di  Borfano  Italiano , e Pietro  di  Luna  Spagnuo- 
lo  , che  a non  molti  Anni  fu  V Antipapa  Benedetto  XIII.  Buo- 
na parte  di  quejla  Lettera  cioè  adire  quella  , cbefpetta  alla 
Elezione  de'  Cardinali , vten  regijlrata  da  Ódorico  Rainaldi 
ne'  fuoi  Annali  della  Chtefa . Vfa  dire  la  Santa  Cardenali  per 
Cardinali  fecondo  l' Idioti  fimo  Sanefe , come  ad  altro  luogo  fi 
avvertirà . 

[ R ] Chel  Macrtro  dell’Ordine  noftro.  Era  a quegli  An-  Reri.  del  Cai 
ili  Generale  del  Sagro  Ordine  de'  Predicatori  Frate  Elia  dì  flit.  /“•  Gf"* 
Tolofw,  il  quale  però  non  venne  promoffb  ad  altro  Beneficio , <il  s‘  Dom» 
come  erane  confa  voce  in  Italia , e ad  altro  luogo  s' off er  ver  à . Partt  l*  '** 

[ S ] Uno  buono,  e virtuofo  Vicario.  Allorché  il  Gene 
rate  dell'  Ordine  ad  alcuna  Sagra  Dignità  dal  Sommo  Pontefi- 
ce è follevato , elegge  quejli  alcun  Soggetto  con  titolo  di  Vica- 
rio ; il  quale  governa  la  Religione  infino  a tanto , che  venga  fi 
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a nuova  elezione  di  Maejlro  Generale . 

[ T ] E troppo  infalvatiehito.  Gli  Storici  di  quefto  Sagro 
Ordine  non  lafciano  di  querelar  fi  di  qualche  rila  fi amento  in- 
torno al  vivere  a Comunità , introdottoli  nella  Religione  a quei 
tempi , che  correano  fi  fortunevoli  a tutta  la  Ghie  fa.  Il  Beato 
Raimondo  Confeflorc , che  fu  dalla  Santa  eletto  a Generale  l* 
Anno  1380.,  fu  quegli , che  pofe  generofamente  la  mano  all ' 
opera  ; facendo  nel  fuo  Ordine  rifiorire  il  primo  luflro  datogli 
‘ dal  Santo  Fondatore  ; come  fi  narra  da  Fra  Ferdinando  delCa- 
Jltllo  nella  Storia , che  fcrijfe  della  fua  Religione.  Kel  Libro 
del  Dialogo  al  Capitolo  158.  favella  a lungo  la  Santa  del  fuo 
Ordine  , rammentandone  i difetti  , eh'  eranvi  nati  a quel  tem- 
po , e non  tacendone  gli  alti  filmi  pregi , di  cui  e a quell ' età  , e 
ad  ogni  altra  fu  fernpre  adorna . 

[ V ] Niccola  da  Ofimo.  Hiccolò  da  Ofimo , che  nell'  anti- 
che Imprefltoui  dicevafi  da  Eximo , corrompendone  il  nome  La- 
t tino  Auxiimim , fu  Segretario  di  queflo  Pontefice  , ed  Uomo 
di  gran  valore , e merito  , e d’ ejfo  fi  favellerà  ad  altro  luogo . 

[ X ] L’ Arcivefcovo  di  Tronto.  Cioè  di  Otranto , di  cui  fi 
parlerà  pure  altrove . 

[ Y ] Che  prefumo  di  fcrivere  a voi . Da  quefie  ultime  pa- 
role fembrami  poterfi  arguire  efiere  quefta  la  prima  delle  Let- 
tere, che  al  Pontefice  Gregorio  XI.  ella  fcrivejfe,  e favellando 
in  efia  sì  della  ribellione  delle  Città  della  Chtefa,  sì  della 
Promozione  de'  Cardinali  accaduta  a 22.  di  Dicembre  dell'  An- 
no 1375.,  verrà  quefla  ad  efiere  de'  primi  me  fi  dell'  Anno  fe- 
guente.  Helle  Imprefiìoni  antiche  teneva  quefla  il  terzo  luogo  y 
e fenza  dubbio  flava  fuor  d' ordine  ; giacché  le  due , che  le  (la- 
vano innanzi,  fono  dettatura  de'mefi  feguenti)  facendo  parole  in 
f (le  di  accomodamento  , e del  fuo  difporfi  ad  andare  in  Avigno- 
ne, come  mediatrice  della  Concordia)  eletta  a taf  Impiego  dalla 
Repubblica  di  Firenze.  L'  ordine  tenuto/i  dall'  Imprefiore  nel 
difporre  di  quefie  Lettere  al  Pontefice  Gregorio  XI.  [ e ciò  fia 
detto  sì  di  quelle  indirizzate  ad  Urbano  VI.  e ad  altri  ] tut- 
to e capriccio  del  cafo , fenza  verun  rifguardo  di  tempo . Di 
verità  afsai  è malagevole  dare  loro  l'  ordine  dovuto  gtufla  la 
ragione  de'  tempi , in  che  vennero  fcritte  ; sì  per  efsere  quafi  tut- 
te fenza  nota  del  me  fé,  0 dell'  Anno  , e per  lo  più  fenza  quella 
del  luogo  ; e sì  perchè  molte  di  lorò  tornano  fopra  d' uno  fìefso 

«/- 


Digitized  by  Gooble 


A fare>  onde  nè  pure  da'  fatti  correnti  a quell ‘ età  la  dirlo  li 

fLT}rCbe  0[°  debba].è  fac!1**  ravvtfarjì.  N elle  amiche 
imprejjiont , che  anno/i  di  quefle  Lettere,  trovafi , che  alcune 
poche  aveano  al  titolo  aggiunto  il  nome  del  luogo , ondi  erano 
ferme,  o quello  in  cui  flavafi  il  Pontefice,  allorché  le  ricevei, 
te.  Ma  sì  fatta  diligenza  non  toglieva  la  confufione , che  anzi 
l accrefceva  ; dacché  il  non  aggtugnerlo  alle  altre  Lettere  era 
un  legnale  a mojlrare  ejfere  ejfe  ferme  di  altra  Città,  o ad  altra 
tndrtzzate  ; onde  tali  note  di  luogo  finofi  tolte  via  in  quefta 
novella  ìmprejjìone , come  che  non  rechino  utilità  veruna , e re- 
car  pojfono  confufione  . Quattordici  fono  di  numero  le  inviate  a 
Gregorio  XI.  ; avvegnaché  da  altri  dodici  fole  ne  fieno  ram- 
mentate, delle  quale  altre  furono  firitte  prima  del  fuo  andare  Maria*,  lìh. 
Od  Avignone  ; altre  fono  del  tempo,  eh'  ella  Jlavafì  in  quella  *7*  caP-  *9. 
Città  ; ed  altre  fono  opera  de' me/i , che  vennero  appretto  il  fuo  H,!}'  dt  r,b‘ 
ritorno  in  T o feana , e la  venuta  del  Pontefice  in  Italia . Giù/la 
quejla  varietà  di  tempi  credo  averle  diflrihuite , e fe  mal  non 
mi  avvi  fi con  un  tal  qual'  ordine , che  fe  non  è il  vero,  gli  è 
tanto  fimigltante , che  di  leggieri  non  potrà  ravvi  far/t  per 
falfi.  Che  altre  lettere  Ella  pure  fcrivejje  a queflo  Pontefice , 
oltre  alla  probabilità  , che  ne  porge  la  fua  lunga  dimora  in  Fi - 
renze , ove  n'  andò  d'  ordine  di  Gregorio  a maneggiarvi  l'  ac- 
comodamento co'  Fiorentini  ; fi  ha  per  certo  da  quel  tanto , che 
cen'  afficura  Ella  medefima  nella  Lettera,  che  farà  la  116. , in 
cui  fa  menzione  d’  una  Lettera,  che  in  fino  ad  ora  non  sì  è ve- 
duta . 

[ Z ] Jesù  dolce,  Jesù  Amore.  Di  quejla  maniera  dà  fine 
la  Santa  a ciafcuna  delle  fuc  Lettere,  come  a tutte  dà  princi-  » > . . , 
pio  co'  nomi  ài  Gesù , e di  Maria.  S.  Francefco  ài  Sales  ter-  j ó.i ì. eial- 
minu  molte  delle  fue  Lettere  con  quefte  voci  : Viva  Gesù . 
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A Gregorio  XI. 

I.  T)Rociita  di  rimuoi'ere  il  Papa  dal  penfìero  della  Guerra  , ed  in- 
X duri*  alla  Pace,  inoltrandoli  et  danni  di  quella,  e I' utilità  di 
quella,  e che  l'acqutilo  dell’ Anime  deve  anteporli  alla  Signoria 
temporale  . 


Lettera  II. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

SAntiftimo,  e ReverendilTimo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù  ; la 
voftra  indegna  figliuola  Catarina  ferva,  e fchiava  de’Ser- 
vi  di  Jesù  Crifto,  fcrive  alla  voftra  Santitate  nel  pretiofo  San- 
gue fuo,  con  defiderio  di  vedervi  giunto  alla  pace  pacificato- 
voi,  e li  figliuoli  con  voi,  la  quale  pace  Dio  vi  richiede, 
vuole,  che  ne  facciate  ciò,  che  potete.  Oimè,  non  pare,  che 
voglia,  che  noi  attendiamo  tanto  alla  Signoria,  e fuftantia-» 
temporale , che  non  fi  vegga  quanta  è la  deftruttione  dell* 
Anime,  & il  vitoperio  di  Dio,  el  quale  feguita  per  la  Guer- 
ra ; ma  pare,  che  voglia,  che  apriate  rocchio  dell’ intellet- 
to fopra  la  bellezza  defl’  Anima,  e fopra  el  Sangue  del  Figliuo- 
lo fuo,  del  quale  Sangue  lavò  la  faccia  dell’  Anima  noftra  ; 
e voi  ne  fete  miniftro.  Invitavi  dunque  alla  fame  del  cibo 
dell’  Anime,  perochc  colui,  che  à fame  dell’  onore  di  Dio, 
e della  falute  delle  Pecorelle,  per  ricoverarle,  e trarle  dal- 
le mani  delle  Deinonia,  egli  latta  andare  la  vita  fua  corpora- 
le, e non  tanto  la  fuftantia:  benché  potrefte  dire.  Santo  Pa- 
dre, per  cofcientia  io  fono  tenuto  di  confervare,  e racqui- 
ftare  quello  della  Santa  Chiefa . Oimè,  io  confettò  bene , che 
egli  è la  verità,  ma  parmi,  che  quella  cofa,  che  è piu  cara, 
fi  debba  meglio  guardare.  El  Teforo  della  Chiefa  è il  San- 
gue di  Crifto  dato  in  prezzo  per  1’  Anima,  perochè  il  Teforo 
del  Sangue  non  è pagato  per  la  fuftantia  temporale,  ma  per 
falute  dell’ umana  generazione.  Sì  che  poniamo,  che  fiate  te- 
nutodi  conquiftare,  e confervare  el  Teforo,  e la  Signoria 
delle  Città,  la  quale  la  Chiefa  à perduto,  molto  maggior- 
mente fete  tenuta  di  racquiftare  tante  Pecorelle,  che  fono  uno 
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Tcforo  nella  Ohiefa , e troppo  ne  impoverifce , quando  ella 
le  perde:  noncheimpoverilca  in  sè,  poiché  il  Sangue  di  Cri- 
fto  non  può  diminuire , ma  perde  uno  adornamento  di  gloria, 
el  quale  riceve  dalli  virtuofi,  & obbedienti,  e fudditi  a lei. 
Meglio  c’è  dunque  lattar’  andare  loro  delle  cofe  temporali, 
che  loro  delle  fpirituali:  fate  dunque  quello,  che  fi  può, 
fatto  el  potere,  fcufato  fete  dinanzi  a Dio,  & agli  Uomini 
del  Mondo:  voi  gli  batterete  più  col  battone  delle  benigni- 
tà dell’  Amore,  e della  Pace,  che  col  battone  della  Guerra, 
e verravvi  riavuto  el  voftro  fpiritualmente,  e temporalmente. 
Reftringendofi  l’ Anima  mia  fra  sé  e Dio  con  grande  fame 
della  falute  noftra,  e della  riformatione  della  Santa  Chiefa, 
e del  bene  di  tutto  quanto  el  Mondo,  non  pare,  che  Dio 
manifefti altro  rimedio,  ne  io  veggo  altro  in  lui,  che  quello 
della  Pace.  Pace,  Pace  dunque  per  1’  Amor  di  Crifto  Croci- 
fitto,  e non  raguardate  alr  ignoranza,  ciechità,  e fuper- 
bia  de’  figliuoli  voftri . Con  la  Pace  trarrete  la  Guerra  , oc  il 
rancore  del  Cuore,  e la  divifione,  e unireteli . Con  la  virtù 
dunque  cacciarete  el  Dimonio.  Aprite,  aprite  bene  1’  occhio 
dell’  intelletto  con  fame,  e defiderio  della  Salute  dell’  Ani- 
me a raguardare  due  mali  : cioè  el  male  della  Grandezza  , 
Signoria,  e fuftantia  temporale,  la  quale  vi  par’  ettere  tenuto 
di  racquillare;  & il  male  di  veder  perdere  laGratia  nell’ Ani- 
me, e 1’  obbedienti:!,  la  quale  debbono  avere  alla  Santità 
voftra,  e così  vederete,  che  molto  maggiormente  fete  tenuto 
di  racquiflare  l’ Anime.  Poi  dunque  che  1’  occhio  dell’Intel- 
letto à veduto , e difcerne  quale  è el  meno  male  ; voi  dun- 
que , Santiflimo  Padre,  che  fete  in  mezzo  di  quelli  due  cosi 
grandi  mali,  dovete  eleggere  el  minore,  & eleggendo  il  mi- 
noreper  fuggire  il  maggiore,  perderete  I’  uno  male,  e l’  al- 
tro, &ambedui  torneranno  in  bene,  cioè  che  avarete  in  pa- 
ce racquiftati  li  figliuoli,  & avarete  el  debito  voftro:  mia_. 
colpa,  che  io  non  dico  quello  però  per  infegnarvi,  ma  Co  co- 
ftretta  dalla  prima  dolce  verità,  dal  defiderio,  che  io  ò,  Bab- 
bo mio  dolce,  di  vedervi  pacificato,  & in  quiete  1’  Anima, 

& il  corpo , perochè  con  quelle  Guerre , e malaventura  non  g 
veggo, che  polliate  avere  una  ora  di  bene  : diftruggefi  quello  del- 
Ii  Poverelli  ne’  Soldati , e quali  fono  mangiatori  della  Carne, 
cdeU’ Uomini;  e veggo,  che  impedifce  el  Tanto  voftro  defide- 
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rio,  el  quale  avere  della  reformatiotie  della  Spofa  voftra:  re- 
formarla dico  di  buoni  Pallori,  e Rettori,  e voi  fapete,  che 
con  la  Guerra  malagevolmente  el  potete  fare,  che  parendovi 
aver  bifogno  di  Principi,  e di  Signori,  la  neceffirà  vi  parrà, 
che  vi  rtringa  di  fare  e Partorì  a modo  loro,  e non  a modo 
voftro  ; benché  ella  è peiTima  ragione,  che  per  alcun  bifogno, 
che  lì  vegga,  fi  metta  però  Partorì,  o altri,  che  fi  fia  nella 
Chiefa,  che  non  fia  virtuofo,  e perfona,  che  cerchi  sé  per 
sé,  ma  cerchi  sé  per  Dio,  cercando  la  gloria,  e la  loda  del 
nome  fuo,  e non  debba  effere  enfiato  per  fuperbia,  nè  porco 
per  inimunditia,  nè  foglia,  che  fi  vuoile  al  vento  delle  pro- 
prie ricchezze,  e vanità  del  Mondo.  Oimè,  non  così  per  P 
amore  di  Jesù  Crifto,  e per  la  falute  dell’  Anima  voftra.  Tol- 
lete  dunque  via  la  cagione  della  Guerra , quanto  è poftìbile 
a voi,  acciochè  non  veniate  in  quello  inconveniente  di  far- 
gli fecondo  la  volontà  degli  Uuomini,  e non  fecondo  la  volon- 
tà di  Dio, o defiderio  voftro.  Voi  avete  bifogno  dell’  addiu- 
toriodi  Crifto  CrocifilTo:  in  lui  ponete  dunque  l’affetto , & 
il  defiderio,  e non  in  Uomo,  & in  ajutorio  umano;  ma  in 
Crifto  dolce  Jesù,  la  cui  vice  voi  tenete,  che  pare,  che  voglia, 
che  la  Chiefa  torni  al  primo  dolce  ftato  fuo.  O quanto  farà 
beata  l’  Anima  voftra,  e mia,  che  io  vegga  voi  effere  comin- 
ciatore  di  tanto  bene,  che  alle  voftre  mani  quello,  che  Dio 
permette  per  forza , fi  facci  per  Amore . Quello  farà  el  mo- 
do a farlo  con  pace , e con  Pallori  veri , e virtuofi , & umi- 
li Servi  di  Dio,  che  ne  trovarete,  fe  piacerà  alla  Santità  vo- 
ftra di  cercarli;  che  fono  due  cofe,  perchè  la  Chiefa  perde, 
& à perduto  li  Beni  temporali,  cioè  per  la  Guerra,  e per  lo 
mancamento  delle  virtù;  che  colà,  dove  non  è virtù,  fempre 
è Guerra  col  fuo  Creatore,  ficchi  la  Guerra  n’  è cagione. 
Ora  dico,  che  a volere  racquillare  quello,  che  è perduto, 
non  ci  è altro  remedio,  fi  no  col  contrario  di  quello,  coni- 
che è perduto,  cioè  racquillare  con  pace,  e con  virtù,  come 
detto  è.  A quello  modo  adimpirete  1’  altro  defiderio  fanto 
voftro,  e de’ Servi  di  Dio,  e di  me  mifera  miferabile_> ; 
cioè  di  racquillare  le  tapinelle Anime  degl’infedeli,  che  non 
partici  pano  el  Sangue  dello  fvenato , e confumato  Agnello . 
c Or  vedete,  Santifiimo  Padre,  quanto  è il  bene,  che  fe  n’  impe- 
dire, e quanto  è,  il  male,  che  feguita,  e che  fe  ne  fa.  Spe-. 
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ro  nella  bontà  di  Dio,  e nella  Santità  .voftra,  che  giufta  al 
volito  potere  v’ ingegnarete  di  ponere  el  remedio  detto  del- 
la fanta  Pace:  Quello  è la  volontà  di  Dio,  e dicovi  da  par- 
te del  dolce  Jesù , che  di  quello , e dell’  altre  cole , che  avete 
a fare,  voi  pigliate  configlio  da’  veri  Servi  di  Dio;  perochè  . 
vi  configlieranno  in  verità,  e di  loro  vi  dilettate,  che  ne_/ 
avete  bifogno . E però  farà  bene , e di  grande  necdfità , che 
voi  li  teniate  allato  da  voi , mettendoli  per  colonne  nel  cor- 
po millico  della  Santa Chiefa.  Credo,  cheF.J.daP.  portato-  d 
re  di  quella  lettera  fia  uno  vero,  e dolce  Servo  di  Dio,  el 

Suale  vi  raccomando;  e pregovi,  che  piaccia  alla  Santità  vo- 
ra,  che  lui,  e gli  altri  Tempre  vi  vogliate  vedere  apprelfo. 

Altro  non  dico  : permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione 
di  Dio:  perdonate  alla  mia  prcfuntione:  umiiemente  vidi- 
mando la  voftra  benedittione.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Giunto  alla  Pace.  Hulla  favellandofi  per  la  San- 
ta in  quefia  Lettera  di  tornare  in  grazia  al  Pontefice  la 
Repubblica  di  Firenze;  dee  creder fi , che  ella  pa  fritta  in . 
nunzi , che  il  carico  di  queflo  affare  le  foffe  impojlo  ; cioè  de' 
mefi,  che  furono  prima  del  Maggio  del  1 37Ò.  Sembra  pure,  che  non 
di  proprio  volere , ma  d' ordine  di  Dio  tanto  ella  adoperale  d’ 
argomenti  a di  [porre  il  Pontefice  alla  Pace  co'  Sudditi  ribella- 
ti alla  Chiefa.  Nell'  ultime  Rivelazioni  di  Santa  Brigida  una  Db.  ir.  Ri. 
ven'  ha,  in  cui  il  Signore  pale  fa  alla  Santa  effere  di  fio  volere,  vcl‘ 
che  Gregorio  XI.  p pacepcajfe  con  Bernabò  Vi  fconti  Signore ^J^‘*4** 
di  Milano  ; avvegnaché  foJJ  e egli  il  più  pero  nemico  , che 
quell'età  s' avejje  la  Chiefa . il  famofo  Cardinale  Egidio  Ca- 
villo, che  con  autorità  ampijpma  già  fofienne  la  Canea  di  Le-  Ciac,  invita 
g ito  ni  Italia  lunga  Jlagtone , in  pmighanti  congiunture  di  CUm  Vl.Col. 
tempi  fe  rinverdire  di  qua  da’  Monti  l' Autorità  del  Pontefice , s97-"’ 
qua  fi  ormai  inaridita ; confenteudo  ad  alquanti  Signori  alcune  ln»M.Vl.cQ . 
delle  Città , che  ufurpate  s'  ave  ano,  a patto  di  tenerle  in  feudo  9I4‘ 
della  Chiefa,  profetandotene  Vafì all aggio , e fedeltà.  Della-- 
maniera  medefima  fi  portò  il  Cardinal  Pietro  d'  Efleing  nella 
Legazione , cb'  efercitò  nel  Pontificato  di  Gregorio , onde  e_.  Rimai  Ann. 
l'Italia  la  Pace,  ed  il  Pontefice  n'ebbe  la  dovuta  Ubbidienza  ; T373-  "•,J* 
avendofi  a'  tempi  cotanto  infelici  sì  fatto  fpediente  per  lo  mt- 

fliore  ; e che  più  anche  fia  confacente  alla  manfiietudine  dello 
ptrito , che  dee  avere  un  Padre  inverfo  de'  Figliuoli , ridu- 
. . cen- 
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tendali  al  loro  dovere  anzi  con  dolcezza , che  con  feveritd,  co- 
me dimojlra  la  Santa . N<?  pel  Pontefice  fi  riflette  dal  darvi  ma- 
no , avendo  a que fi' effetto  mandati  a Firenze-Niccolò  Spinel- 
lo da  Giovenazzo  Sinifcalco  di  Provenza , e Bartolomeo  Gia- 
Ammìr.l. rj.  tohbì  Dottore  di  Legge  , proponendo  condizioni  affai  moderate 
lai’69i>  fui  principiare  del  1376.  ; le  quali  però  non  furono  ammejfe. 
da  que'  Magift rati  , cupidi  di  guerreggiare. 

[ B ] Malaventura . Quefla  parola  Malaventura  yrendefi 
dagli  Autori  del  Buon  fecolo  in  figmficato  ancora  di  difcordiay 
e dtflenzione . 

[ C ] Anime  delli  Infedeli , che  non  partecipano  el  San- 
gue. Col  dire , che  gl'  Infedeli  non  partecipano  il  Sangue  di 
Cri  fio  Signor  noftro , non  già  intende  negare  efierfi  da  ejfo 
fparto  il  fuo  Sangue  Divino  per  tutti  gli  Uomini  ; 0 fieno  fe- 
deli , e nel  grembo  di  Santa  Cbiefay  0 Infedeli , e fuor  tP 
ejfo  , effondo  il  negarlo  mani  fello  errore ; giacché  è di  veritd 
tutta  Cattolica , che  Criflo  Signor  noflro  morì , e diè  per  tutti 
il  fuo  Sangue  Preziofo  . La  Santa  medefima  in  altre  fue  lettere 
chiaro  pale  fa  il  fuo  Pentimento , e flngolarmente  nella  Lettera 
decimanona , in  cui  dice  : Le  Anime  delli  Infedeli  fono  ricom- 
prate del  Sangue  di  Grillo,  come  noi  j e nella  vigefima  quar- 
ta favellando  di  Criflo  Signor  noflro , fi  dice  : Come  Sapien- 
za del  Padre  Eterno  vedeva  coloro  , che  partecipavano  el 
Sangue  fuo , e quelle , che  noi  participavano  per  le  colpo 
loro . Lo  fteffo  fentimento  il  ripete  nella  Lettera  trentefimafet - 
ti  ma . 

[ D ] Credo,  che  F.J.  da  P.  Tra ’ molti  Difcepoli  della 
Santa  niuno  ve  ne  ha , che  pofla  efprimerfi  da  quefle  Cifre  ; on- 
de non  può  faperfi  il  nome  del  Portatore  della  prefente  Let- 
tera . 
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A Gregorio  XI. 

I.  T)Erfuade  il  Papa  a vincere  li  Figliuoli  ribelli  coll’Amore,  ecot- 
X la  benigniti,  ed  a voltare  la  Guerra  contra  gl'infedeli. 

Lettera  III. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , t di  Maria  dolce . 

A Voi  dilettiamo,  e Reverendo  Padre  in  Crifto  Jesù,  Io  I. 

Catarina  ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  vo- 
ftra  indegna  mifera  miferabile  figliuola,  ferivo  nel  prctiofo 
Sangue  tuo  con  defiderio  di  valervi  vero  Pallore,  imparan- 
do dal  Padre  Crifto,  el  cui  luogo  voi  tenete,  che  pofe  la  vi- 
ta per  le  Pecorelle  fue,  non  reguardando  alla  noftra  ingrati- 
tudine, nè  a perfecutione , nè  ad  ingiurie,  nè  a fcherni , nè 
a vituperili,  che  gli  fulfero  fatti  da  coloro,  e quali  egli  aveva 
creati,  e fattolo  molti  benefitii  ; e non  lafla  però  d’  aduope-  A 
rare  la  noftra  falute,  ma  come  innamorato  dell’onore  del 
Padre , e della  falute  noftra , non  vede  le  pene  fue  ; ma  con 
la  fapientia  fua,  e pace,  e benignità,  vince  la  malaria  noftra  : 
così  vi  prego,  e dico,  dolce  Babbo  mio,  dalla  parte  di  Crifto 
Crocififio,  che  facciate  voi,  cioè  che  voi  con  benignità,  ^ 
patientia,  & umilità,  e manfuetudine  venciate  la  malitia,  B 
e la  fuperbia  de’  figliuoli  voftri  ; e quali  fono  ftati  ribelli  a 
voi  Padre  : fapete , che  col  Dimonio  non  lì  caccia  el  Di- 
ntorno ; ma  con  la  virtù  fi  cacciarà  . Poniamo , che  abbiate 
ricevute  grandiftìme  ingiurie,  avendovi  fatto  vituperio,  e 
toltovi  el  voftro  ; nondimeno,  Padre,  io  vi  prego,  che  non 
raguardate  alle  loro  malitie,  ma  alla  voftra  benignità  , e 
non  lalTate  però  d’  aduoperare  la  noftra  falute.  La  falute 
loro  farà  quella,  che  voi  torniate  a pace  con  loro  ; pero- 
chè  il  Figliuolo,  che  è in  Guerra  col  Padre,  mentre  che  vi 
fta,  egli  el  priva  dell’ Eredità  fua.  Oimè,  Padre,  pace  per 
1’  Amore  di  Dio , acciochè  tanti  figliuoli  non  perdano  P 
Eredità  di  vita  eterna  ; che  voi  fapete,  che  Dio  à pollo  nel- 
le voftre  mani  el  dare,  el  tollere  quella  Eredità,  fecondo 
che  piace  alla  voftra  benignità . Voi  tenete  le  chiavi,  & a cui 
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woi  aprite  sì  è aperto  ; & a cui  voi  ferrate  è ferrato  : così 
diire ii  dolce»  e buono  Jesù  a Pietro,  el  cui  loco  voi  tenete; 
cui  tu  f ciglierai  in  Terra  farà  fciolto  in  Cielo:  e cu/  tu  Jega- 
4 'r  ' rai  in  Terra  farà  legato  in  Cielo.  Adunque  imparate  dal  ve- 
ro Padre,  e Pallore  : perochè  vedete,  che  ora  è il  tempo  da 
dare  la  vita  per  le  Pecorelle,  che  fono  efeite  fuora  della 
Gregge.  Convienvele  dunque  cercare,  e racquiftare  con  la 
patientia,  e con  la  Guerra  andando  fopra  gli  Infedeli,  rizzan- 
do el  Gonfalone  dell’ ardenriflìina , e dolci/lima  Croce;  al 
quale  rizzare  non  fi  conviene  più  dormire;  ma  deftarfi , e 
rizzarlo  virilmente.  Spero  nella  fmifurata  bontà  di  Dio  , che 
riacquiftarcte  gl’ Infedeli , e correggerete  le  malirie  de’  Cri- 
C ftiani , perochè  all’odore  delia  Croce  tutti  correranno,  etian- 
dio  coloro,  che  fono  fiati  più  ribelli  a voi.  O quanto  di- 
letto fe  noi  vedefiìmo,  che  ii  Popolo  Criftiano  delle  el  con- 
dimento della  Fede  a gl’  Infedeli  : perochè  poi  avendo  ri- 
cevuto el  lume  verrebbe  a grande  perfettione,  ficome  pian- 
ta novella  avendo  perduta  la  freddezza  della  infidelità,  e 
ricevendo  el  caldo , & il  lume  dello  Spirito  Santo  per  la 
Santa  Fede  ; producerebbe  fiori  , e frutti  delle  virtù  nel  Cor- 
po miftico  della  Santa  Chicfa  : sì  che  coll’  odore  delle  loro 
virtù,  ajutarebbero  a fpegnere  li  vitii,  e li  peccati,  fuper- 
bia,  & immunditia,  le  quali  cofe  abondano  oggi  nei  Populo 
D Criftiano,  e fingulamiente  ne’  Prelati,  e ne’  Partorì  , e ne’ 
Rettori  della  Santa  Chiefa  ; e quali  fono  fatti  mangiatori  , 
e devoratorl  dell’  Anime  , non  dico  Convertitori , ma  devo- 
ratori ; e tutto  è per  P amore  proprio , che  anno  a sè  me- 
defimi  ; del  quale  nafee  fuperbia , cupidità  , & avaritia  , & 
immunditia  del  corpo,  e della  mente  loro . Veggono  e lupi 
infernali  portare  li  fuddti  loro,  e non  pare,  che  fe  ne  cu- 
rino; tanta  è la  cura,  che  hanno  prefa  in  acquiftare  dilet- 
ti , e delitie , loda , e piaceri  del  Mondo  ; e tutto  procede 
dall’  amore  proprio  di  fe  medefimo  : perochè  fe  egli  amafle 
sè  per  Dio , e non  sè  per  se,  egli  attenderebbe  folo  all’  ono- 
re ni  .pio»  e non  al  fuo  ; & all’  utilità  del  Profiìmo,  e non 
all  utilità  propria  fenfitiva.  Oimè,  Babbo  mio  dolce,  pro- 
curate, & attendete  fopra  coftoro  ; cercateli  buoni  uomini, 
e virtuofi  , & a loro  date  la  cura  delle  Pecorelle  ; perochè 
quelli  cotali  faranno  Agnelli , e non  Lupi , che  notricaran- 
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no  el  corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  : unde  a noi  farà  uti- 
lità , & a voi  farà  grande  pace , e confolatione , & ajuta- 
rannovi  a portare  le  grandi  fadighe,  che  io  fo,  che  voi  ave- 
te . Parmi,  che  ftiate,  benigno  Padre  mio,ficome  fta  1’  Agnel- 
lo nel  mezzo  de’ Lupi  ; ma  confortatevi  , e non  temete , pe- 
rtìchè  la  providentia  , e 1’  ajutorio  di  Dio  farà  Tempre  (opra 
di  voi  : non  mirate , perchè  vedefte  apparire  le  cofe  molto 
contrarie,  e che  1’  ajuto  umano  ci  venga  meno  y e che  quelli  ? 
che  ci  debbono  aiutare,  più  ci  manchino,  facendo  contra  di 
voi  non  temete  ; ma  più  vi  confidate,  e non  alienate , nè  im- 
pedite el  voftro  dolce,  e Santo  defiderio  ; ma  più  s’accen- 
da l’ uno  di,  che  1’  altro . Su,  Padre,  mandate  in  effetto  el  pro- 
ponimento , che  avete  fatto  dell’ avvenimento  voftro,  e del  B 
Tanto  palleggio,  al  quale  vedete,  che  P Infedeli  v’invitano,  p 
venendo  a più  polla  a tollervi  el  voftro.  Su  a dare  la  vita  per 
Crifto  : ori  abbiamo  noi  altro , che  uno  corpo  ? perchè  non 
dar  la  vita  mille  volte,  fe  bifogna,  in  onor  di  Dio,  & in 
fallite  delle  Creature  ? Così  fece  egli , e voi  Vicario  fuo  do- 
vete fare  l’ offìtio  fuo . Quefto  è ufanza , che  rimanendo  el 
Vicario,  feguiti  le  veftigie,  e li  modi  del  Signore  fuo . Adun- 
que venite,  venite,  e non  tardate  più,  acciochè  torto  po- 
niate el  Campo  fopra  gl’  Infedeli  ; e che  non  riceviate  di 
quefto  fare  impedimento  da  quelli  membri  putridi,  che  fo- 
no ribelli  a voi:  pregovi,  e voglio,  che  urtate  uno  fanto 
inganno  con  loro,  cioè  con  la  benignità,  come  detto  è;  Ai  Rom.it. 
perochè  quefto  li  farà  uno  fuoco  d’ amore  , e carboni  accefi  , 
chegittarete  fopra  li  capi  loro  ; e per  quefto  modo  gli  avere- 
te  prefi , e la  fuftantia  temporale , e le  perfone  loro , dandovi 
ajuto  in  fare  la  Guerra  vera  fopra  gl’  Infedeli . Cosi  fece  el 
noftro  dolce  Salvatore,  perochè  gittando  tanto  fuoco,  e cal- 
do d’  Amore  fopra  coloro , che  erano  ribelli  a lui , fegui- 
tava  a mano , a mano , che  eglino  erano  aiutatori , e por- 
tatori del  nome  di  Dio  ; ficome  fu  quello  dolce  banditore 
di  Paulo,  che  elfendo  Lupo  diventò  Agnello,  e vafello  dolce 
di  elettione  ; che  di  quello  fuoco , che  Crifto  gli  aveva  pie- 
no el  vafello  fuo,  di  quello  portava  per  tutjo  quanto  el 
Mondo , li  Criftiani  traendo  de’  vitii , e piantando  in  loro 
le  virtù,  e gl’infedeli  traendo  d’errore,  e d’ infidelità , e 
porgendoli  el  lume  della  Santa  Fede.  Ór  così  vi  dice,  e 
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vuole  la  prima , e dolce  verità  , che  voi  facciate,  e di  quel- 
lo che  avete  ricevuto , di  quello  date . Pace  , Pace,  Pace  » 
Babbo  mio  dolce , e non  più  Guerra  ; ma  andiamo  /opra  li 
nemici  noltri , e portiamo  P Arme  della  Santiflima  Croce  , 
portando  el  coltello  della  dolce  , e lanta  parola  di  Dio. 
Oimè,  date  mangiare  agli  affamati  Servi  Tuoi,  e quali  afpet- 
tano  voi,  e quello  tempo  con  grandilfimo,  & ardentiUì- 
mo  defiderio  . Confortatevi,  confortatevi,  Padre,  e non 
prendete  amaritudine  affliggi  ti  va  ; ma  prendete  amaritu- 
dine confortativa  , avendo  amaritudine  del  vituperio,  che 
vediamo  del  nome  di  Dio.  Confortatevi  per  elperanza, 
che  Dio  vi  provederà  alle  vollre  nece/Tìtà  , e bifogni . 
Non  dico  più,  che  fe  io  andafle  alla  volontà,  io  non  mi  re- 
ftarei  inlino,  che  io  avelfe  la  vita  in  corpo  : perdonate  alia 
mia  prefuntione,  ma  el  dolore,  e l’amore,  che  io  ò all’ono- 
re dì  Dio,  &alla  efaltatione  della  Santa  Chiefa,  mi  fculi  di- 
nanzi alla  vollra  benignità:  più  follo  vel  direi  a bocca,  che 
per  fcrittura,  perochè  io  crederei  più  sfogare  l’Anima  mia.. 
Or  non  poflo  più,  abbiate  pierade  de’  dolci,  & amorofi  de- 
fiderii,  li  quali  fono  offerti  per  voi,  e per  la  Santa  Chiefa 
per  continue  lagrime,  & orationi  non  fi  fpregiano  per  ne- 
gligentia  ; ma  con  follicitudine  adoperate,  perochè  pare^, 
che  la  prima  Verità  voglia  producere  li  frutti:  tolto  dunque 
ne  verranno  li  frutti,  poiché  ’J  fiore  comincia  a venire.  Or 
con  cuore  virile,  e non  timorofo  ponto  feguitando  l’ Agnel- 
lo fvenato,  e confumato  in  Croce  per  noi  , permanete  nella 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.,  Pregovi, Reverendo  Padre, 

_ che  quello,  che  Neri  portatore  di  quella  Lettera  vi  dirà,  che 
fe  egli  è poflìbile  a voi,  e di  vollra  volontà,  voi  li  diate, 
e concediate:  pregovi,  che  li  diate  audientia,  e fede  di  quel- 
lo, che  egli  vi  dirà,  e perchè  alcuna  volta  non  fi  può  fcri- 
vere  quello,  che  vorremmo,  sì  dico,  fe  mi  volelte  mandare 
a dire  alcuna  cofa  fegreta,  el  manifeliafie  a bocca  a lui  fi- 
curamente,  perlochè  potete.  Ciò,  che  per  me  fi  può  fare, 
fe  bifognaffe  dare  la  vita , volentieri  la  darei  in  onore  di 
Dio,  & in  falute  dell’ Anime.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Fatto  lo’  molti  Benefizi . Sì  nel  libro  del  Dialogo  , 

17  nelle  fue  Lettere  adopera  frequentemente  Santa  Caterina  la 
noce  lo’  per  quella  di  loro;  onde  acciocché  altri  non  prenda  ab. 
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baglio  , e bene  intenda  il  fentimento  della  Santa , avveri afi 
qui  ora  ber  non  averlo  all'  altre  occafioni  a ripetere . Ciò  non 
trovafi  di  verità  appo  gli  Scrittori  Fiorentini , ma  ben  fi  V 
tifarono  i Sanefi  di  quel  tempo , come  fi  avverte  nelle  Annota • 
zioni  alla  Lettera  43. 

[ B ] Venciate  la  malizia,  e fuperbia  de’ Figlioli  voftri. 

Per  quanto  può  vederfi  dal  tenore  della  Lettera , non  aveva_  ■ 
la  Santa  prefo  ancora  il  Carico  iC  intramettcrfi  d'  acco- 
modamento trai  Pontefice , e la  Repubblica  di  Firenze. ; 
onde  quefla  fard  fcritta  innanzi  al  Maggio  del  137Ó.  In- 
dotta adunque  folamente  dallo  Spirito  della  Carità  por - 
ge  fue  preghiere  al  Pontefice  a prò  ri  delle  Città  ribellate  , 
ti  di  quella  Repubblica , che  fiata  n era  la  principale  cagione  ; 
avvegnaché  tuttora  falda , e collante  fi  fiejfe  nel  Partito , che 
prefo  uvea . Ufi  la  Santa  dire  vencere  in  luogo  di  vincerò, 
fecondo  che  cofiumavafi  a Siena  a quel  tempo  , e tuttora  pure_j 
cofiumafi  nella  favella  del  Popolo  . Celfo  Cittadini , uomo 
verfatiffimo  nelle  antichità  , e peritiffimo  della  Lingua  T ofcana 
in  un  fuo  picciolo  Trattato , che  fa  de’  fei  differenti  Idiomi 
Tofcani , eoe  è a pernia,  offerva  il  cangiamento , che  fanno  le_, 
fei  Nazioni  di  efia , di  una  vocale  in  un  altra  in  alcune  pa- 
role, come  ad  efempio , a Firenze  dicefi  vincere,  a Siena 
vencere,  ed  a contrario  a Firenze  fi  dice  venti,  a Siena  vin- 
ti in  fignificato  di  numero . 

[ C ] AH’ odore  della  Croce  tutti  correranno.  Ciò , o&o 
eon  Lettera  qui  accenna  la  Santa , più  chiaro  Ella  efpofe  inc- 
uoce a quello  Pontefice  , mentre  era  in  Avignone . Imper- 
ciocbè  fregando  Ella  Gregorio  con  tutto  il  calore  de'  fuoi 
conforti  a muovere  la  guerra  centra  gP  Infedeli , e ripiglian- 
do quefio  non  efiere  il  tempo  acconcio  a tal'Imprefa  a cagione  vìt.ii  S.Caù 
delle  Difsenzioni  nate  fri?  Crifiiani , non  , difse  la  Santa  , an-  t»rt.ùc*p. 
zi  il  tempo  non  può  accadere  migliore , perché  all'  inalzarfi  del-  io. 
la  Croce  contro  t comuni  nemici , poferanno  gli  odj , che  fono 
tra ’ Crifiiani  ; e tutti  cC  un  volere  volgeranno  la  guerra  contra 
di  quelli  ; onde  fi  avranno  ad  un  tempo  due  Beni , cioè  dirz_, , 
la  Pace  della  Crifiianità , e la  Guerra  agl'  Infedeli . Quefla 
figgi*  riflejfione  della  Santa  vieti  addotta  da  Cornelio  a La-  in  Dedicar . 
fide,  e giufi amente  lodata , confermandola  con  varj  efempj.  Con.  In  1 *, 
lift  dire  la  Santa  corri  re  in  luogo  di  correre  fecondo  che  Vrtpb.  Mia. 
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porta  r Idioti fino  Sanefe , nato  forfè  dal  Trance  fé  courlr. 

[DJ  Singolarmente  ne’ Prelati.  Con  libertà  dì  Spirito 
Apofioltco  in  più  Lettere  fa  lamenti  la  Santa  della  Vita  dt  fio- 
iuta,  che  a que'  tempi  menava/!  per  gli  Ecclefiafiici  ; e fingo- 
larmente  per  quei , che  per  T altezza  del  Pojlo  , e per  /’  ufficio , 
cbeteneano,  erano  in  obbligo  di  porgere  altrui  efempto  da  imita- 
re ; ove  ferviano  di  fcandalo  co' vizj  loro.  Legga/t  la  Lette- 
ra decima  ottava  del  Tetrarca  tra  quelle , che  Jlanno  fenza  ti- 
tolo, e fi  vedrà  quanto  poco  Cn  fi  tana , non  che  Ecclefiafiica 
fofse  la  maniera  del  vivere  de'  Miniflri  della  Cbiefa  a que' 
tempi , e con  quanto  di  ragione  ("avente  di  ciò  la  Santa  faccia 
richiamo.  Il  Signore  fiefro  erafene  di  già  querelato  con  San- 
Lib.ir.Re • ta  Brigida , come  fi  ha  dalle  fue  Rivelazioni  , e ne  fe  poi  an- 
vel.  e.  131.  che  lamenti  con  quefia  Vergine  in  più  luoghi  del  fuo  Libro  del 
pag,  517.  e Dialogo.  Altri  gran  Santi  con  pari  zelo  riprefero  i vizinoti-, 
feq.  t 14*.  ^ur  degli  Uomini  vulgari , ma  di  quegli  ancora , che  all'  età  loro 
Calati  i.&  tenettnfi fi  ragione  della  Dignità  in  altifjìma  filma.  Pofionove- 
’ derfi  e il  Vesco  vo  Salvi  ano , ed  il  Santo  Abbate  Bernardo  nel 
Sai,  1, 3.  de  fuo  libro  de  conlideratione,  e tra’  più  recenti  S.  Bernardino 
Cuberò.  Dei  da  Siena.  Il  Pontefice  Urbano  V.  pofe  ogni  Opera  affitte  dt  tuo • 
Lib.ì.  tsr  4.  derare  la  libertà  del  vivere  negli  Ecclefiafiici , nè  per  Gre- 
tenn»  * &or,°  fi  riflette  dal  procurarfi  la  Riforma  con  fante  Ordina- 
Cttc  in  Vita  M Pontefice  Urbano  VI.  volle  pure  recarvi  alcun  ri- 

Urb.  V.  Col.  me  dio , come  ad  altro  luogo  fi  offerverd  ; giacché , come  fi \ fi  imo 
940.  dalla  Santa , da  ciò  ebbe  origine  la  Sci  fina  . 

[ E ) HI  proponimento , che  avete  fatto . Che  il  Pontefice 
Gregorio  XI.  già  ài  qualche  tempo  aveffe  fermato  proponimen- 
to ài  tornare  a Roma  la  Santa  Sedia  y e fi  ofjervò  nelle  Anno- 
tazioni alla  prima  Lettera , e fe  ne  fa  fede  dagli  Scrittori  di 
quella  età  ; come  che  non  s' inducejfe  a porlo  in  effetto,  or'  a prie- 
gbi  de'  Congiunti  , or  per  varj  emergenti , che  gli  fopr avenne- 
ro. Del  1572.  fece  palefe  intorno  a ciò  la  fiua  volontà  tn  pieno 
Cono  fioro,  e del  1374.  ne  dette  promeffa  agli  Ambafciatori  Ro - 
Rin.  ti  butte  VUtni , e ne  fcrifie  Lettere  all'  Tmperadore  Carlo  IV.,  a Lodovi- 
Jnnumn.  13.  co  Re  d’  Ungaria  , a Federigo  Re  di  Sicilia , e a'  Duchi  d’ 
Aufirta.  In  tal  Configlio  può  crederli che  egli  andafie  per  quel 
tanto , che  al  Pontefice  Urbano  V.  fuo  Predeceffore  era  avve- 
nuto. Quefli  effendo  di  Avignone  venuto  in  Italia  , e dopo  tre 
Anni  dt  fiaitza  in  quefie  parti , volendone  ripajjàre  in  F rancia, 
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ne  fu  difìuafo  da  Santa  Brigida  ; la  quale  coll ’ opera  del  Con-  E xVìt.x.Vrb. 
te  di  Hola  gli  fe  fipere , che  avea  per  rivelazione  Divina  , *PU^ 

(be , /è  egli  tornava  tn  Avignone,  ben  tojlo  farebbe  morto . Ave-  ,uz‘ 
va  la  Santa  di  prima  palesato  ciò  a Ruggieri  Cardinale  di  L,b‘  ÌV'  R,f 
Beiforte  [ il  quale  fu  poi  il  Pontefice  Gregorio  XI.]  ma  quelli  LV  <%.' 3 
non  f attentò  di  pale  farlo  ad  Urbano , cupido  forfè,  come  gli  ou.  in  Ad- 
altri  Cardinali  Francefi  di  tornare  in  Francia  ; onde  veduta  da.  ad  va. 
avverata  la  Profezia  per  la  morte  d'effo  di  poco  al  ritorno  ; Urby. 
avvegnaché  molti  credano  avere  quel  Pontefice  avuto  tn  ani-  ciac,  in  Vi», 
mo  di  rivenirne  lofio  in  Italia , potè  crederla  rivelazione  del  Urb.  V.  Col. 
Cielo,  e che  Iddio  volejfe  in  Italia  i fuoi  Vicarii  ; e per  ciò,  9}9* 
come  poi  fi  dirà,  obbligoffi  con  voto  a ricondurre  la  Sedia  Apo- 
Jlolica  in  quefie  parti,  / e adefia  giammai  fofie  giunto . La  me- 
defima  Santa  Vedova  del  inviò  allo  Jlefio  Gregorio  pel 

fuo  Confejfore  altra  Rivelazione  ajfai  terribile,  fattale  dalla 
Rcina  del  Cielo,  ed  è di  quefio  tenore  : Che  defider andò  il  Pontefice  Lib.  tir.  Ri. 
Gregorio  XI.  ejj ere  informato  appieno  della  verità , le  mani  fejl ava  vel.rap.CXL 
sfere  efprefia  volontà  di  Dio,  che  lenza  porre  indugio  e i ne  venifie 
tn  Italia;  e che  quando  egli  nel  me  fedi  Marzo , o nel  principar 
fieli'  Aprile  non  avejfe  ubbidito , il  rigettava  dall'  efiere  di  Fi- 
gliuolo ; nè  più  di  quejli  avvìfi  del  Cielo  P averebbe  degnato  ; 
anzi  fui  punto  di  fua  morte  innanzi  l'  Eterno  Giudice  era  per 
ejfergli  Tefii  manìa  verace  di  quefla  difubbidienza.  Tutto  ciò 
nulla  ojlante  dilungò  egli  la  fua  partenza  a prtegbi  del  Re  dt 
Francia,  e d'  Inghilterra  ; i quali  in  effo  come  mezzano  vo-  Rin.  ad  Ann. 
leano  diporre  i loro  Litici.  N.c  forfè  averebbe  dipoi  mandato  157$.  ».n. 
ad  opera  il  penfierv  ; tanti  furono  gli  ofiacoli , che  a quefla  &/“}• 
fua  venuta  fi  frappo  fero , fenza  gì’  impulfi  efficaci  dt  Santa 
Caterina  ; ond'  è , che  dal  più  degli  Autori , il  vanto  primo  d' 
aver  tornata  all'  Italia , ed  a Roma  la  Sedia  del  Vicario  di 
Cri/lo  a Lei  f arreca  : come  nell ' Annotazioni  feguenti  r'  av- 
vertirà ; giacché  fu  quefio  fuggetto  ci  converrà  tornare  colla 
penna  altra  volta . 

[ F ] Al  quale  vedete,  che  I’  Infedeli  v’  invitano.  Ebbe 
fommamente  a cuore  il  Pontefice  Gregorio  XI.  la  guerra  contra 
gl'  Infedeli  ; per  cui  da  Principi  Crtfiiani,  per  ejfò  riebiefii  d' 
aiuto,  grandi  offerte  gli  fi  facevano  , riufcite  per  lo  più  vuote  ai  jnrt. 
d'  effetto.  Era  fi  fatta  imprejk  oggimai  necejfaria  divenuta  a tyjt.».  *9. 
comrafiare  ad  Àmurat  Signore  de'  Turchi  l'  efierminio  della  tir  30. 
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Cntli unità  nella  Grecta , e nelV  Armeni a ; ove  continuo  ava* 
9,L  i conquidi.  Commettendo  a Maometto  le  Province  intere  , 
e togliendole  k Crifto  ; and’  è , che  provocandola  Santa  il  Fon- 
teste  ad  Opera  fi  degna  ufajuefte  parole,  che  gl  Infedeli  v 
invitano  , venendo  a più  polla  a toilervi  d vofìro  ; cioè  dire 
le  Terre  che  per  eftere  de'  Criftiam  dal  Pontefice  dtpendeano  . 
Giacché  de'  Paefi , cb'  erano  a que'  tempi  di  Dominio  di  Santa 
Cbiefa  non  hanno  avuta  quei  Barbari  nè  a que'  tempi , nè  dt 
poi  Signorìa  di  forta  alcuna . Con  quanto  di  ardore  per  quefta 
Vergine  fi  maneggiarle  ftretta  Lega  tra' Principi  Crifttant , da 
più  Lettere  fentte  fu  quefta  materia  al  Pontefice  Gregorio  XI» , 
e fingolarmente  dalla  nona,  e da  più  altre  tndrtzzate  ad  altri 
Per fonaggi  fi  può  arguire  ; ond'  è , che  ad  altro  luogo  più  a 
diftefo  ci  tornerà  in  acconcio  di  favellarne- 

[ G ] Neri.  Quelli,  che  fu Mejfaggiero  della prefente  Let- 
tera , era  SaneCe  di  nobile  Famiglia  , ed  uno  de'  DiCcepoli , e Se- 
gretari della  Sant  a.  Il  nome  di  effo  era  Remert  detto  Hert  per 
accorciamento  della  Famiglia  de'  Pagltarefi ; avvegnaché  giu- 
fto  il  CO  fiume  di  quei  tempi  folle  A ognuno  tl  chiamarlo  dal  no- 
me del  Padre  , dicendolo  fieri  di  Landoccto , cioè  dire  figltuo- 
Lib.j.e.u  i0  a Landoccio.  Di  queft'  Uomo  favellafi  nella  Vita  della  San- 
ta , e nell'  aggiunta  ad  ejfa,  ed  inoltro  luogo  et  converrà  far- 
ne memoria , 
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A Gregorio  XI. 

I.  C* Sonandolo  a ricondurre  il  Gregge  ribelle  all’Ovile  di  Santa^ 
IL  Chieda  col  mezzo  della  Benignità,  c dell*  Amore  ad  cfcmpio 
di  Giesù  Crifto . 


Lettera  IV. 

Al  Nome  di  Jeiù  Crijlo  Crocijìjfoy  e di  Maria  dolce . 

SAntiflìmo , e Reverendiflimo  Padre  mio  in  Crifto , dolco  I. 

Tesò.  Io  Catarina  indegna,  e miferabile  voftra  figliuo- 
la, ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Tesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Paftoro 
buono.  Confiderando  me,  Babbo  mio  dolce,  che  il  Lupo  ne  A 
porta  le  Pecorelle  voftre,  e non  fi  trova  chi  le  rimedifea^-: 
ricorro  dunque  a voi  Padre,  e Pallore  noftro,  pregandovi  B 
da  parte  di  Crifto  Croctfiflò , che  voi  impariate  da  lui , el 

2uale  con  tanto  fuoco  d’  Amore  fi  diè  all’  obrobiofa  morte 
ella  Santiftìma  Croce  per  trarre  la  Pecorella  fmarrita  dell’ 
umana  Generatione  delle  mani  delle  Dimonia  ; perochè  per  la 
rebellione  , che  l’uomo  fece  a Dio  y la  pofledevano  per  fua_. 
pofleftìone.  Viene  dunque  la  infinita  bontà  di  Dio,  & vede 
el  male,  & la  dannatione,  & la  mina  di  quella  pecorella.^, 

& vede,  che  con  ira,  & con  guerra  non  ne  la  può  trarrò  . 
Unde  non  iftante,  che  fia  ingiuriato  da  efta,  perochè  per  la 
rebellione,  che  fece  l’uomo,  difobedendo  a Dio,  meritava., 
pena  infinita.  La  fomma,  & eterna  Sapientia  non  vuole  fa- 
re cosi , ma  trova  uno  modo  piacevole,  e più  dolce,  & 
amorofo , che  trovare  polla , perochè  vede , che  per  neuno 
modo  fi  traje  tanto  el  cuore  dell’ Uomo,  quanto  peramore, 
perochè  egli  è fatto  per  amore , e quella  pare  la  cagione^*, 
che  tanto  ama , perchè  non  è fatto  d’altro,  che  d’  amore^», 
fecondo  1’  anima,  fecondo  el  corpo  ; perochè  per  amore 
Dio  el  creò  alla  immagine,  e fimilitudine  fua,  e per  amo- 
re il  Padre,  e la  Madre  gli  diè  della  fua  fuftantia  concepen- 
do, e generando  el  Figliuolo,  E però  vedendo  Dio,  che_j 
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egli  è tanto  atto  ad  amare,  drittamente  egli  gitta  e!  l’amo 
celi’ amore,  donandoci  el  Verbo  dell’  Unigenito  Figliuolo, 
prendendo  la  noftra  umanità  per  fare  una  grande  pace  . 
Ma  la  Giuftitia  vuole , che  fi  faccia  vendetta  della  ingiuria, 
che  è (lata  fatta  a Dio  : viene  dunque  la  divina  Mifericor- 
dia, & ineffabile  Carità,  e per  fatisfare  alla  Giuftitia,  & 
alla  Mifericordla  condanna  el  Figliuolo  fuo  alla  morte , 
avendole  veftito  della  noftra  umanità , cioè  della  Mafia  d’ 
Adam,  che  offefe;  ftcchè  per  la  morte  fua  è placata  1’  ira 
del  Padre,  avendo  fatta  Giuftitia  fopra  la  perfona  del  Figliuo- 
lo , e così  à fatisfatto  alla  Giuftitia , & à fatisfatto  alla-. 
Mifericordia , traendo  delle  mani  delle  Dimonia  1’  umana-. 
Generatione.  A’giuocato  quello  dolce  Verbo  alle  braccia  in 
C fu  el  legno  della  SantilTima  Croce , facendo  uno  torniello  la 
morte  con  la  vita , e la  vita  con  la  morte  : fichè  per  la_. 
morte  fua  diftrufle  la  morte  noftra,  e per  darci  la  vita 
confumò  la  vita  del  Corpo  fuo  . Sichè  dunque  con  l*  amo- 
re ci  à tratti,  e con  la  fua  benignità  à vinta  la  noftra  maH- 
tia  , intanto  che  ogni  cuore  doverebbe  eflere  tratto  ; pero- 
ra che  maggiore  amore  non  poteva  moftrare  ( e così  dille  egli  ) 
’ che  dare  la  vita  per  l’Amico  fuo:  e fe  egli  commenda  l’amo- 
re, che  dà  la  vita  per  l’Amico,  che  dunque  diremo  dell’ 
ardentiffimo , e confumato  amore,  che  diè  la  vita  per  lo 
nemico  fuo?  perochè  per  lo  peccato  eravamo  fatti  nemici 
di  Dio.  O dolce,  & amorofo  Verbo,  che  con  l’amore  ai 
ritrovata  la  Pecorella,  e con  l’amore  li  ai  data  la  vita,  & 
ala  rimeffa  nell’ Ovile  , cioè  rendendole  fa  Grada,  la  quale 
aveva  perduta.  O Santifiimo  Babbo  mio  dolce,  io  non  ci 
vedo  altro  modo , nè  altro  rimedio  a riavere  le  voftre  Pe- 
corelle, le  quali  come  ribelle  fi  fono  partite  dall’ Ovile  del- 
la Santa  Chiefa,  non  obbedienti,  nè  fubietti  a voi  Padre; 
Unde  io  vi  prego  da  parte  di  Crifto  Crocififio,  e voglio, 
che  mi  facciate  quella  mifericordia,  cioè  con  la  voftra  beni- 
gnità vinciate  la  loro  malitia.  Voftri  liamo,  o Padre,  & io 
cognofco,  e fo,  che  a tutti  in  comune  lo’^pare  aver  male  fat- 
to, e poniamo,  che  feufa  non  abbino  nei  male  adoperare-., 
P nondimeno  per  le  molte  pene,  e cofe  ingiufte,  & inique-», 
che  foftenevano  per  cagione  de’ mali  Pallori,  e Governatori, 
lo’  pareva  non  potere  lare  altro,  perochè  fentendo  el  puzzo 
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della  vita  dì  molti  Rettori , e quali  fapete , che  fono  De- 
monii  incarnati , vennero  in  tento  peflìmo  timore,  che  fece-  F 
ro  come  Pilato  , el  quale  per  non  perdare  la  Signoria  uccife  b 
Crifto,  e cosi  fecero  cfli , che  per  non  perdare  lo  Stato  vi 
anno  perfeguitato . Mifericordia  adunque, Padre,  vidiman- 
do per  loro  , e non  raguardate  all’  ignorantia  , e fuperbia  de’ 
voltri  Figliuoli  ; ma  con  P efea  dell’  amore,  e della  voftra_. 
benignità  dando  quella  dolce  difciplina,  e benigna  repren- 
fione , che  piacerà  alla  Santità  voftra,  rendete  pace  a noi 
miferi  Figliuoli , che  abbiamo  olfefo . Io  vi  dico , dolce  Crifto 
in  Terra  , da  parte  di  Crifto  in  Cielo,  che  facendo  così,  cioè 
fenza  briga,  e tempefta,  olii  verranno  tutti  con  dolore  deli’ 
otfefa  fatta,  e mettarannovi  el  capo  in  grembo  . Allora  go- 
darete,  e noi  godaremo;  perchè  con  amore  averete  rimetta 
la  Pecorella  fmarrita  nell’  Ovile  della  Santa  Chiefa  ; & alio- 
ìa.  Babbo  mio  dolce, adempirete  e!  fanto  defidcrio  voftro,e 
la  volontà  di  Dio,  cioè  di  fare  el  Tanto  patteggio,  al  qua- 
le io  v’invito  per  parte  fua  a tofto  farlo,  e fenza  negligen- 
tia,  òc  etti  fi  difporranno  con  grande  affetto  ; e difpolti  fono 
a dare  la  vita  per  Crifto  . Oimè,  Dio  Amore  dolce:  rizzate. 
Babbo , tofto  el  Gonfalone  della  Santittima  Croce  , e vedarete 
li  Lupi  diventare  Agnelli  . Pace,  Pace,  Pace,  acciochè  non 
abbi  la  Guerra  a prolongare quello  dolce  tempo;  ma  fé  vo- 
late fare  vendetta,  e Giuftitia , pigliatela  fopra  di  me  mi  fera 
miferabile,  c datemi  ogni  pena,  e tormento  , chepiaceavoi 
infino  alla  morte  . Credo,  che  perla  puzza  delle  mie  iniqui-  F 
tà  fieno  venuti  molto  difetti,  e molti  inconvenienti,  e di- 
feordie  ; dunque  fopra  me  mifera  votila  Figliuola  prendete 
ogni  vendetta , che  volete  . Oimè , Padre , iomnojo  di  dolore, 
e non  pollo  morire.  Venite,  venite,  e non  fare  più  refiften- 
tia  alla  Volontà  di  Dio,  che  vi  chiama, e l’ affamate  Peco- 
relle v’ affettano,  che  veniate  a tenere,  e pottederee! luogo  ® 
del  voftro  Anteceffore,  c Campione  Apoftolo  Pietro,  perocché 
voi , come  Vicario  di  Crifto  dovete  ripofarvi  nel  luogo  vo- 
ftro proprio.  Venite  dunque,  venite,  e non  più  indugiate, 
c confortatevi , e non  temete  d’ alcuna  cofa  , che  avvenire 
potette,  perocché  Dio  farà  con.voi.  Dimandovi  umilemcn- 
tc  la  voftra  benedittione , e per  me,c  per  tutti  li  miei  Fi-  ** 
gliuoli , e pregovi , che  perdoniate  alla  mia  prefuntione, 

E Al- 


Buv.aJ  A». 
1j75.fl.5- 
St'p.  Ammir. 
Toni.t.  P.  1. 
Lib.  t$.  pag. 
^97* 

Or/.  Afi/f». 
Parti  1.  /.  8. 
I4I* 


Altro  non  dico:  permanete  nella  fanta,e  dolce  dilettiono 
di  Dio.  Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

[ A 3 II  Lupo  ne  porta  le  Pecorelle  voftre.  Le  Pecorelle , 
a favore  dì  cut  forge  Ella  le  / ite  preghiere  al  Pontefice , erano 
1 Popoli  ribellati  alla  Chiefa  ; le  Città  della  T oficaml  , e Jin- 
golarmente  i Fiorentini  riputati  cagione  di  quella  Ribellione , 
come  dal  tenore  della  Lettera  ù piano  a comprenderli  j perché 
ella  P ingegna  d' adottigli  ante  la  colpi , accagionandone  la  per- 
verfità  de'  Minifirt  del  Papa  ; i quali  co'  modi  loro  condutta 
ave  ano  la  Repubblica  di  Firenze  a nemicar  fi  il  Pontefice  , ed 
a mettergli  lo  Stato  a ribellione  . 

[ B ] Non  fi  trova  chi  le  rimedifca . La  voce  rimedifca 
lignifica  liberare  , 0 ricattare  , togliendoli  in  tale  lignificato 
dagli  Autori  del  buon  Secolo  , quantunque  per  lo  più  da  ejjì 
ufata  nel  fola  infinito  . 

[ C ] Facondo  uno  Torniello  la  morte  colla  vita.  Vote 
ufata  dalla  Santa  per  Torneo,  0 Torneamento.  Sembra  avere 
Ella  tolta  quejla  maniera  di  favellare  , che  ufia  pure  in  altresì 
Lettere , dalla  Chiefa  ; la  quale  l'  operatofi  da  Crtfio  Signor 
Hofiroa  prò  del  Genere  Umano  in  pentimento  fimighante  dtfipie- 
gity  dicendo : Mors  , & Vita  duello  contìixere  mirando.  Del- 
la jflejfa  maniera  favella  quejla  Vergine  nel  fiuo  Libro  del  Dia- 
logo. 

{ D ] Per  le  molte  pene,  e cofe  ingiuftc,  & inique  ,ch« 
(ottenevano  per  cagione  de’ mali  Paftori , e Governatori . Da 
varj  andamenti  de' Mi  nifi  ri  del  Pontefice  aveano  i Fiorentini  , 
ed  1 Sanefi  formato  fofpelto  non  effi  mtrajfero  a conquifiare  la 
Tofcana  ; e fìngolarmente  dal  vedere , che  Gherardo  di  Puy , il 
quale  era  al  Governo  di  Perugia  dejlramente  impediva  la  Pa- 
ce tra  gli  Aretini , e quei  di  Cafiighone  j e che  dava  aperta- 
mente favore  alla  Famiglia  de * Salimbent,  che  flava  in  Arme 
contro  la  Patria  ; avendole  mandati  quantrocento  Cavalieri , 
e feteento  Fanti  fotto  vijla  di  cajjare  le  Soldate fiche , che  a fuo 
fervtzto  tenea  ; onde  con  quejit  ajuti  avea  C ione  di  Sandro  Sa- 
limbent  occupate  alcune  Casella  alla  Repubblica  di  Siena  , » 

rottone  /’  Efercito  andatovi  a Campo  per  ricuperala  : meditan- 
do pure  di  mutare  il  Governo  della  Citta  , ebe  tutto  era  m Ba- 
lia del  Popolo.  Per  quefie  , ed  altre  male  azioni , accennateli 
Htll'  annotazioni  alla  prima  Lettera , de'  Minifirt  della  Chiefa 

in 
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ìcijwfm/f  dalla  Santa  dì  afitgtfglii 
piegare  V Animo  d^fi^(tt 
odWged  alla  Pace  . 
ìti'sflBanete.  che  fono  Demonica 
prWEpe  quefio  titolo  con  afp{o-,  ej 
ti  Mae  Ella  dà  a Perfonaggi'così  t 
AgU&zioni  alla  Lettera  dtcìottej: 
'to'  a favellarne . 


i . Dì  Militò 

'kedejìnuL^  . K 
te".  Qriefio  v"’ 
dd  Di  fa*.1'  m 
pperaefa-j^ 
Vedere  ìtL. 
titola  fecóMjjjm, 


cedo che  per  la  puzza  delle  mie  ìnic 
[Santa  jntende/fe , che  tutto  il  male , j 
tonato  ' dalle  fue  Colpe  ; e come  ciò  et 
uro*  véri  là  , rapporta/?  per  detto . di  j 
UmjTt^p  nella  Leggenda , che  di  lei  t 
pelLtrifkella  Santa  porge  materia  ad 
M P.qjBi  Stefano  Menpccbio^Jn  cui 
ero  fehtfmento  di  qtiefia  Vergine  , e a 
Ito  abbia  faccia  di  vero.  Vegga/?  ìli 
lago , in  cui  la  Santa  ripete  qusfio  J 
di  fé  , come  pure  lo  fa  in-  altre  t 
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luogo  del  voftro  Anteceffore  , e Campione  A 
Teiieiika  dietro  la  [cori a fittane  da’’  Padri , e 
babiliffivia  è la  fentenzet , che  in  fé  gnu , la  Sec 
San  Pietro  non  poter  fé  parar/?  dalla  Città  di 
quejlàfjknfo  è tl  dir/?  la  Chic  fa  Romana  non  p 
cerrorm&o  giammai  venir  meno  . Stima/?  per  i 
XhiioiWfiferJ?  già  ordinata  a San  Pietro , et 
Sue  ceffo*/  da  Cri/lo  ; cioè  dire  , che  il  Sommo  P 
pre  ma?  Ve  [covo  di  Roma  . £’  a/fa?  conta  la  r 
un  Vtwjpvo  affai  familiare  a.  quèfio  fieffo  Poi 
da  ejfffier/r  come  riprefo  del  fan  tanto  indugiar 
gì  dalla  fan.  Chie  fa  ; avendogli  accortamente  r 
BeatjmHQ  Padre  , cb'  ejfer  dovete  d' efempio  àp 
non  vtp’  andate  alla  voflra  Chic  fa  di  Roma,  d 
tanto  fi*  fogno  della  prsfenz*1  voflra  ? ed 


onde  in  ■ ' 

Utiiayejti^  &6i 
i s>  fatta-,  Andy.  Vitto. 
/IP>  / fuùi  rei. in  Adite, 
\ce  fi^fifèm-  od  Ciac,  col , 
ir  , che  ,diè  96i  «.£{>«• 

porte  rlu;i. 
io  ; E voi  , 

Uri , perche 
jp  Ella  òl. 

/trofia  noril/P  $,tu'  v,t 
partirne-  d’ 

■Vero  , .che-  9AV" . 

; C rifi  tana , 

! cebi 


tantoim fogno  della  prefenzAvofira  r èd  una  t, 
fu  debile  a fermarlo  più  falda,  nel  prapommenU, 
' Avignone  , come  da  varj  Autori/?  rifitfifce.  E’ 
il  Somtho  Pontefice  è Pafior e di  tutta  .la  Gres 


e che  JlanAo  lungi  Ai  Rema  [erba  la  Dignità  Ai  V efeevo  Ai  quel- 
la Città  ; ma  è si  pure  fuori  Ai  dubbio  , che  a quejla  ca- 
gione è più  convenevole  , eh' egli  rifìeda  in  Roma , che  altrove , 
non  avenAo  quella  Città  altro  Pajlorc  Aa  ejj'o  in  Juori , come 
ben  Ai  [corre  il  Petrarca.  Perciò  come  a ragione  gli  Autori, 
Italiani  Ai  que'  tempi  ficcano  lamenti  Aella  lunga  ajjenza  Ae 
Epif  itRtb.  J>0ntefici  At  Roma , così  a torto  vengono  perciò  ri f refi  Aa  al- 
Seml.  bb-l’ cu„j  tutori  Oltramontani , i quali  per  veruno  argomento  iton^ 
*,u  potranno  giammai  vincere,  che  non  Jìa  Ai  convenienza  maggio- 
re , che  il  Sommo  Pontefice  Jliafi  in  Roma  ; cheche  in  contrario 
In  Prcf.  ai  fi  sforzi  Aire  il  Baia  zio , che  nuli'  altro  fa  addurre  , che  il  que- 
Vit.  Pap.  relarfi  Aegl'  Italiani  , perchè  ajfomiglino  la  Aimora  Ae  Pontefici 
alvin.  t)l  jPtu gitone  a quella  Ae!  Popolo  Ebreo  in  Babilonia  , poiché 
come  qui  Alce  la  Santa:  Voi  dovete  ripofarvi  nel  luogo  vo- 
ftro  proprio  ; cioè  Aire  in  quello , che  Ai  moAo  più  particolare 
era  fuo  , come  quegli , che  erane  f ingoiar  e Taflore . -» 

[ H ] Per  tutti  li  miei  Figliuoli.  Cioè  i fuoi  Difcepoh 
nella  [cuoia  Aello  Spirito  . Furono  qucfli  in  gran  numero  rap. 
tortauAofeno  per  Ser  CriAofano  At  Catto  Guidati,  cb  egli  era^ 
uno  A'ejfi,  e pel  Procejfo  fatto  del  141 1.  oltre  a quaranta  fen- 
%a  annoverarvi  le  Donne  , che  molti jjime  pur  furono . De' più 
Ai  queftifi  favella  nella  Vita  della  Santa  nell'  aggiunta  ad 
cjfa  fattafì , editi  molte  Ai  que  [le  Lettere . 
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A Gregorio  XI. 

T)Er  concbiutJere la  Pace,  e liberar  la  Chicfa  da’ tuoi  travagli  ef- 
Ter  ncceflane  tre  cofe  . 

I.  Toglier  via  i mali  Pallori  , c Rettori  d' efla  , motlrando  quanto 
danno  apportano  le  Vanità  , e Pompe  loto  al  buono  avanzamento 
di  lei . 

II.  11  titorno  del  Pontefice  a Roma, 

III.  Intimar  la  Guerra  agl’ Infedeli . 


Lettera  V. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocififfo>  e di  Maria  dolce. 

I.  C Antiffìmo,  e cariffìmo,  e dolcilTimo  Padre  in  Grillo,  dolce 
Jesù,  io  voftra  indegna  Figliuola  Catarina  Serva,  c 
Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nei  pretiofo  San- 
gue fuoco»  defiderio  , che  ò defiderato  di  vedere  in  voi  la-, 
plenitudine  della  divina  Gratia  ; sì,  e per  sì  fatto  modo,  cho 
voi  fiate  ftrumcnto,e  cagione , mediante  la  Divina  Gratia, 
di  pacificare  tutto  1’ univerfo  Mondo:  e però  vi  prego,  Pa- 
dre mio  dolce,  che  voi  con  follicitudine  , & affamato  defi- 
derio  della  Pace,  & onore  di  Dio,  e falute  dell’Anima-, 
tifate  Io  (frumento  della  potentia,  e virtù  voftra;  e fe  voi  mi 
dicefte,  Padre  ; el  Mondo  è tanto  travagliato  , in  che  modo 
verrò  a Pace  ? Dicovi  da  parte  di  Crifto  Crocifitto  : tre  colo 
principali  vi  conviene  adoperare  con  la  potentia  voftra , 
cioè,  che  nel  Giardino  della  Santa  Clìiefa  voi  ne  traggiate 
li  fiori  puzzolenti,  pieni  d’immonditia,  e di  cupidità,  en- 
fiati di  fuperbia  , cioè  li  mali  Pallori , e Rettori , che  attof- 
ficano,&  imputridifeono  quello  Giardino.  Oimè , Gover- 
natore noftro,  ufate  la  voftra  potentia  a divellare  quelli  fiori  ; 
gittatili  di  fuori,  che  non  abbino  a governare,  vogliate,  che 
gliftudinoa  governare  loro  medefimi  in  Tanta,  e buona_. 
vita.  Piantate  in  quello  Giardino  fiori  odoriferi,  Pallori  e 
Governatori , che  liano  veri  Servi  di  Jesù  Crifto  , che  non  at- 
tendono ad  altro,  che  all’ onore  di  Dio,  & alla  falute  dell’ 
Anime,  e fieno  Padri  de’Povari  . Oimè,  che  grande  confa- 
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lione  è quella , di  vedere  coloro,  che  debbono  efiare  fpee- 
chioin  povertà  volontaria  umili  Agnelli,  diltribui re  della-, 
i'ullantia  della  Santa  Chiela  a Povari , & egli  fi  veggono  in 
tante  delitie  , e fiati , e pompe,  e vanità  del  Mondo  , pili , 
che  fé  fu  fiero  mille  volte  nel  Secolo:  anzi  molti  Secolari 
fanno  vergogna  a loro  , vivendo  in  buona,  e fanta  vita. 
Ma  pare , che  la  fomma  , & eterna  Bontà  faccia  fare  per 
forza  quello,  che  non  è fatto  per  Amore.  Pare,  che  per- 
metta, che  gli  fiati,  e delitie  fiano  tolti  alla  Spofa  fua, 
A quali  moftralfe , che  volcfie,  che  la  Chiefa  Santa  tornalfe 
nel  fuo  fiato  primo  povarello,  umile,  manfueto,  com'ero 
in  quello  tempo  Tanto,  quando  non  attendevano  altro  , che 
all’onore  di  Dio,  & alla  falute  dell’  Anime,  avendo  curi-, 
delle  cofe  fpirituali,  e non  temporali , che  poiché  à mirato 
più  alle  temporali,  che  alle  fpirituali,  le  cofe  Tonno  anda- 
te di  male  in  peggio;  però  vedete,  che  Dio  per  quello  giu- 
dico gli  à permeila  molta  perfccutione,  e tribolatione . Ma 
confortatevi  Padre  , e non  temete  per  veruna  cofa,  che  fuf- 
fe  adivenuta,  oadivenifie,  che  Dio  fa  per  rendare  lo  Sta- 
to fuo  perfetto,  perchè  in  quello  Giardino  lì  pafehino 
Agnelli,  e non  Lupi  divoratori  dell’ onore  , e che  debba  cf- 
fare  di  Dio,  il  quale  furano,  e dannolo  a loro  medefimi . 
Confortatevi  in  Grillo  dolce  Jesù,  eh’  iofpcro,  che  l’adiu- 
torio  fuo , la  plenitudine  della  Divina  Grafia,  cl  foveni- 
mento,  e Padiutorio  Divino  farà  predo  da  voi,  tenendo 
il  modo  detto  di  fopra.  Da  Guerra  verrete  a grandiflìma 
Pace,  da  perfecutionc  a grandi  filma  unione,  non  con  poten- 
za umana,  ma  con  la  virtù  fanta  fconliggiarcte  le  Dimonia 
vifibili  delle  inique  Creature,  e P in  vi  libili  Dimonia,  che 
mai  non  dormono  fopra  di  noi . 

II.  Ma  penfate,  Padre  dolce , che  nnleagevolmente  potrefie 
fare  quello,  fe  voi  non  adempiile  l’altre  due  cofe , che  avanza- 
no a compire  P altre;  e quello  sì  è dello  avvenimento  vollro,  e 
drizzare  il  Gonfalone  della  Santifiìma  Croce,  e non  vi  manchi 
el  Tanto  defiderio  per  veruno  fcandalo,  nè  ribellione  di  Città  , 
che  voi  vedette , o fendile;  anzi  più  s’ accenda  il  fuoco  del  Tan- 
to defiderioa  torto  volere  fare  ; e non  tardate  però  la  venuta 
voftra  ; non  credete  al  Dimonio , che  s’ avvede  del  ftio  danno  , 
e però  s’ingegna  di  fcandalizzarvi,  e di  farvi  torre  le  cotto 
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voftre,  perchè  perdiate  1’  Amore  , e la  Carità  , & impedire  il 
venire  voftro,  Io  vi  dico.  Padre  in  Crifto  Jesù,  che  voi  venia- 
te torto  come  Agnello  manfucto . Rifpondete  allo  Spirito 
Santo,  che  vi  chiama.  Io  vi  dico  venite,  venite,  venite, 

&'  non  afpcttate  il  tempo,  che  il  tempo  non  appetta  voi. 

Allora  farete  come  lo  fvenato  Agnello,  la  cui  vice  voi  tene- 
te , che  con  la  mano  difarmata  uccife  li  Nemici  noftri , venen- 
do come  Agnello  manfueto  , ufando  Polo  l’Arma  della  virtù 
dell’  Amore,  mirando  Polo  avere  cura  delle  cofe  (pi rituali , 
rendare  la  Grafia  all’uomo, che  l’aveva  perduta  per  Io  peccato. 

III.  Oimè,  dolce  Padre  mio,  con  quella  dolce  mano  vi 
prego,  e vi  dico,  che  veniate  a Pconfigiare  li  nortri  nemi- 
ci da  parte  di  Grillo  Crocifillo  ; vel  dico,  non  vogliate  cre- 
dare  a’  Configlieri  del  Dimonio  , che  volPero  impedir*  el  Pan- 
ce , c buono  proponimento  ; fiatoni  uomo  virile  , e non  ti- 
moroPo  ; rifpondete  a Dio , che  vi  chiama , che  veniatea  te- 
nere, e peliedere  el  luogo  del  Gloriofo  Pallore  Santo  Pietro, 
di  cui  Vicario  Peto  rimafto  ; e drizzate  il  Gonfalone  della-. 

Croce  Santa,  che  come  per  la  Croce  fummo  liberati  ( così  tf 

dille  Paulo)  così  levando  quello  Gonfalone,  il  quale  mi  pa- 
re refrigerio  de’Criftiani , faremo  liberati  noi  dalla  Guerra, 
e dividerne,  e molte  iniquità , el  Popolo  infedele  dalla  fua 
In  fidelità;  e cor  quelli  modi  voi  verrete,  & averete  la  ri- 
formationedelli  buoni  Partorì  della  Santa  Chiefa  ; reponetele 
il  cuore , che  à perduto  dell’  ardentiflima  Carità , che  tanto 
fangue  li  è fiato  fvecchiato  per  gl’  iniqui  devoratori,  che 
tutta  è impallidita.  Ma  confortatevi , e venite  Padre, 
non  fate  più  affettare  li  Servi  di  Dio,  che  s’affliggono  per 
lo  defiderio,  & io  mlfera  miferabile  non  porto  più  appetta- 
re ; vivendo  mi  pare  morire  ftentando,  vedendo  tanto  vitu- 
perio  di  Dio.  Non  vi  dilongate  però  dalia  Pace  per  quello  B 
caPo,  che  è adivenuto  di  Bologna,  ma  venite,  che  io  vi  di- 
co, che  li  Lupi  feroci  vi  metteranno  il  capo  in  grembo  , 
come  Agnelli  manfueti  , e dimanderanno  mifericordia  a voi 
Padre.  Non  dico  più  . Pregovi , Padre,  che  odiate,  e fcol- 
tiate  quello,  che  vi  dirà  frate  Raimondo,  egli  altri  Figliuo-  c 
li , che  fono  con  lui , che  vengono  da  parte  di  Crifto  Croci- 
fifiò,  c da  mia , che  fono  veri  Servi  di  Crifto  , e Figliuoli  del- 
ia Santa  Chiefa.  Perdonate  , Padre,  alla  mia  ignorando-. , 
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e fcu/ìmi  dinanzi  alla  voftra  benignità  l’amore,  e dolore, 
che  mel  fa  dire.  Datemi  la  voftra  benedittione.  Permane- 
te nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  ]esù  dolce,  Te- 
sù  Amore. 

[ A ] Che  la  Chiefa  Santa  tornato  nel  fuo  dato  primo 
povarello  . Fu  errore  d'  antichi  Eretici  rinovato  da  quei , che 
fpu  ut  arano  nel  Secolo  deetmoquarto  , e decimo  fefio  , non  poierfi 
■ dalla  Chiefa  aver  pojfeffo  di  Beni  temporali  ; ina  nell'  Evange- 
lica povertà,  in  cut  lafciolla  il  no  firn  Salvatore , dover fene 
Ella  rimanere.  In  fin  da'  primi  tempi  di  nojtra  Religione 
quando  la  Chiefa  appena  refpirava  dalla  Tirannia  de'  Princi- 
pi Idolatri , fu  Ella  sì  ricca , che  Pretcfiat»  Prefetto  di  Roma 
avido  di  pojjederne  le  facoltà  ebbe  a dire , che  fatto  ftrebbefi 
Crifìiano , fé  eletto  l avefero  a Sonino  Pontefice  : Faci  te  me 
Romani  Urbis  Epifcopnm  , Se  ero  protinùs  Chriftianus.  Hè 
alla  Santa  cadde  in  mente  di  condannarle  ; ma  mie  fé  dar  bu- 
fato al  mal'  ufo  di  ejfe  , come  da  altri  gran  Santi  era(i  fatto 
a'  tempi  addietro  ; e che  dagli  Ecclefiafiici  ? e dal  Sommò  Pon- 
tefice fi  ponejfe  maggior  cura  in  fare  acqui  fio  de'  Beni  tempo- 
rali, che  degli  fpirituali  dell'  Anime:  Onde  fe  vettgafi  al  con- 
fronto, quando  un  tal  penfiero  tragga  gli  Animi  da  ciò,  che 
dee  più  premere  , in  bene  tornerebbe  la  perdita  delle  facoltà  , 
e che  la  Chiefa  nulla  più  pojf  ’edejje  di  quelli  Beni . 

[ B ] Per  quclto  cafo , eh’  è adivenuto  di  Bologna.  La 
Città  di  Bologna  non  fu  altrimenti  la  prima  a ribellare  al 
Pontefice,  come  s'  ajferifce  dall'  Autore  della  Fifa  di  Grego- 
rio XI.  rapportata  dal  Bai  a fio « ma  non  corretta  ; che  anzi 
fu  delf  ultime  a metter  fi  a ribellione  , tenuta  fene  più  dal  timo- 
re delle  foldatcfche , che  vi  aveva  il  Pontefice,  che  da  altre 
rìfpetto  innerfo  del  fuo  Principe  ; come  affai  lofio  fi  vidi . 
Ciò  chiaro  appari  fee  dal  Tefi  1 unni 0 degli  Autori  Italiani , che 
di  qucjh  affari  hanno  fritto,  i quali  officurano  non  prima  dell' 
Anno  137$.  ejfcrfi  Bologna  tolta  dall'  Ubbidienza  del  Ponte- 
fice ; e da  cnefia  Lettera  della  Santa  in  cui  favella  della  R:- 
belltone ,c  perdita  dello  Stato  della  Chiefa  , come  di  enfi  acca- 
duta già  di  qualche  tempo  ; e di  quella  di  Bologna,  come  di 
co  fi  intervenuta  puf  ora  , e di  frefeo  . Mofiruvano  adunque  i 
Governanti  della  Repubblica  di  Firenze  di  porgere  orecchia* 
Trattai  d’  accomodamento  col  Pape,  e dar  mano  alle  Concor- 
dia 
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dia  ; ma  di  nafcofo  ingegnai!  ànfi  t or  gli  ancora  Bologna,  /(imo- 
landone  i Cittadini  a ribellare  , tolto  che  loro  fi  porgejfe  co- 
moda l1  occafione . Quefti  , avidi  al  pari  degli  altri  di  Libertà 
non  prima  videro  rtmofl'e  le  fquadr : Pontificie  per  opporle  a 
gli  avanzamenti  d'  Aftorgio  Manfredi , che  prefi  l Anni , 
e fcacaato  il  Legato  Guglielmo  N»ocllete  , Cardinale  ut 
gelo,  ordinarono  il  Governo  loro  a Repubblica  ; raffermati  nel- 
la contumacia  dalle  Geliti  mandatevi  dal  Comune  di  Firenze  , 

e da  quello  di  Siena»  . 

[ C ] Quello  che  vi  dirà  Frate  Raimondo,  e gli  altri 
Figliuoli.  Fra  Raimondo  da  Capua  del  Sacro  Ordine  de  Pre- 
dicatori , Confeifore  della  Santa  , e di  cut  fi  in  quefte  Lettere , 
s)  nelle  Annotazioni  per  la  Vita  affai  volte  fi  favella , prece- 
de V andata  della  Santa  ad  Avignone  di  qualche  tempo  ; 
con ’ egli  jleffo  rapporta  nella  Leggenda,  che  ne  fin fe.  Egli 
fu  inviato  da"  Fiorentini  a nome  di  quefla  Vergine  adifporre 
l'animo  di  Gregorio  alla  Pace  , e mitigare  il  giuflofdegno 
contro  a quella  Retubbltca  , avendogli  intorno  a ciò  date  ella 
dtverfe  commilitoni  » Con  ejfo  n andarono  altri  de  Familiari , 
e Di  fcepoli  della  Santa  ,e  fra  quefti  Fra  Giovanni  Tantucct , 
detto  Giovanni  terzo,  come  s ’ ba  da  altra  Lettera  ; e che  fu 
pure  Uomo  di  fignalata  virtù , e fi  efporrk  ad  altro  luogo  più 
alla  lunga . 
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A Gregorio  XI. 

X.  ir\Eir  immitatione  dell*  Amor  di  Dio  verfo  gli  Uomini. 
JI..L/  Prega  il  Pontefice  a tornare  da  Avignone  ( dove  già  per 
io  fpazio  di  circa  fettaot’ Anni  fi  era  fermata  la  Sede  Apostolica  ) 
a Roma  per  guadagnare  i Ribelli  , ma  fenza  apparecchio  di 
Guerra . 


Lettera  VI. 


Al  nome  di  Jesù  Cr'tjlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  TJ  Everendo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù.  Io  Catarina  in- 
Xv  degna  vortra  Figliuola,  ferva  e fchiava  de’ Servi  di 
Jesù  Crillo,  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  de- 
siderio di  vedervi  uomo  virile,  e fenza  veruno  timore  fervi- 
le, imparando  dal  dolce,  e buono  Jesù,  di  cui  voi  Vicario 
fete,  che  tanto  fu  l’amore  fuo  ineftimabile  verfo  di  noi, 
che  corfe  all’obbrobriofa  morte  della  Croce  , non  curando 
flratii,  obbrobrii,  villanie,  e vituperio  ; ma  tutti  li  parti- 
va, e punto  non  gli  temeva , tanto  era  1*  affamato  delide- 
rio,  che  egli  aveva  dell’onore  del  Padre  , e della  falute.* 
noftra,  perocché  al  tutto  1’  Amore  gli  aveva  fatto  perdare 
si , in  quanto  uomo . Or  così  voglio  , che  facciate  voi , Pa- 
dre: perdete  voi  medefimo  da  ogni  amore  proprio:  non 
amate  voi  per  voi,  nè  la  Creatura  per  voi  ; ma  voi , & il  Proffi- 
mo  amate  per  Dio , e Dio  per  Dio  in  quanto  égli  è degno  d’ ef. 
fare  amato , & in  quanto  egli  è fommo,&  eterno  Bene  : pone- 
tevi per  obietto  quello  Agnello  fvenato,  perocché  il  Sangue 
di  quello  Agnello  vi  farà  animare  ad  ogni  Battaglia:  nel 
Sangue  perdarete  ogni  timore:  diventarete,  c farete  Pallore 
buono,  che  porrete  la  vita  per  le  Pecorelle  voltre . Orsù, 
/«Rio.  Padre,  non  fiate  più  ; accendetevi  di  grandirtìmo  defiderio 
affettando  1’  adiutorio,  e la  Providentia  Divina,  perocché 
mi  pare,  che  la  Divina  Bontà  venga  difponendo  li  grandi 
^ Lupi , e facciali  tornare  Agnelli . E però  ora  di  fubito  ven- 
go corta  per  mettarveli  in  grembo  umiliati.  Voi  come  Pa- 
dre 
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d're  sò  certa,  che  gli  ricevarete,  non  oftante  la  ingiuria , o 
la  pcrfecutione,  che  v’  anno  fatta,  imparando  dalla  dolce, 
e prima  Verità,  che  dice,  che  il  buono  Pallore,  poiché 
à trovato  la  Pecorella  fmarrita  , egli  fe  la  pone  in  fu  fpal-  LuCi 
la,  e rimettela  nell’Ovile:  così  farete  voi , Padre,  perocché 
la  volìra  Pecorella  fmarrita,  poiché  ella  è ritrovata , la  por- 
rete in  fu  la  fpalla  dell’  amore , e mettarctela  nell’  Ovile  del- 
la Santa  Chiefa.  Poi  di  fubito  vuole,  e vi  comanda  ei  no- 
ftro  dolce  Salvatore,  che  voi  drizziate  el  Gonfalone  della  8 
SantUTmu  Croce  fopra  gl’  Infedeli , e tutta  la  Guerra  lì  levi, 
e vadane  fopra  di  loro.  La  Gente,  che  avete  foldata  per 
venire  di  quà,  fodentate,  e fate  si,  che  non  venga,  peroc- 
ché farebbe  più  follo  guadare,  che  acconciare. 

II.  Padre  mio  dolce,  voi  mi  dimandate  dell’ avvenimento 
vo(lro,&  io  vi  rifpondo , e dico  da  parte  di  Còllo  Croci  fido, 
che  veniate  el  più  tolto , che  voi  potete  : fe  potete  venire , ve- 
nite prima,  che  Settembre,  e fe  non  potete  prima,  non  indu- 
giate più , che  infino  a Settembre , e non  mirate  a veruna  con- 
tradittione,  che  voi  avelie,  ma  come  Uomo  virile,  e fenza_.  C 
alcuno  timore,  venite,  e guardate  per  quanto  voi  avete  ca- 
ra la  vita  , voi  non  veniate  con  sforzo  di  gente,  ma  con  la_. 
Croce  in  mano , come  Agnello  manfueto  : facendo  così , adem-  D 
pirete  la  volontà  di  Dio  ; ma  venendo  per  altro  modo,  la 
trapaflarede , e non  l’  adempirede.  Godete,  Padre,  & eful- 
tate  : venite,  venite.  Altro  non  dico  : permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amoro  ; 
perdonatemi  Padre,  umilemente  v’addimutido  la  vodra  dol- 
ce beneditrione . 

[ A ] Però  ora  di  fubito  vengo  codà  per  mettarveli  in 
grembo  umiliati . }ion  piacendo  a molli  del  Popolo  Fiorenti- 
no la.  guerra  col  Pontefice  pe'  danni  , che  ne  foffirivano  sì  nelle 
Anime , e sì  ne ’ Beni  loro  ; non  finivano  di  lamentar  fi  de'  Ma- 
gi fi  rati  , fpargendo  , che  pel  desiderio  di  manlenerfi in  Governo 
davano  continuo  fomento  alla  difeordia  . Qnefii  volendo  pur  da- 
re alcuna  mofira  di  tramare  la  Paté , e fieurarjì  da'  hi. t fimi , 
che  davanfì  loro  , e forfè  anche  dalla  furia  del  Popolo , deter- 
minarono d' eleggere  Santa  Caterina  , acciocché  fi  trame ttejfe 
di  quefia  Pace , pregandola  a volerfi  a tal  fine  portare  ad  Alit- 
inone , c di  prefema  maneggiar  quefi’  accordo  . Era  in  quella 
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Citta  in  al  tifimi  firn*  qùefla  Vergine  ; la  quale  eravi  fiata 
età  alcun  tempo,  portatavi  V Anno  1374.  «’  Online  del  fiu 
Generale  all' ìfianze  di  molte  divote  P er  fotte , fecondo  cbecen 
aficura  una  memoria  manoscritta  di  Autore  contemporaneo, 
che  ferbafi  nella  Libreria  degli  Eredi  del  Signor  Senatore. ^ 
Alefiandro  Strozzi , c'  ba  per  titolo:  Miracoli  della  Beata  Ka- 
terina  , e tale  si  è il  fito  principio  • Venne  a Firenze  del  roe- 
fe  di  Maggio  anni  MCCCLXXIV. , quando  fu  il  Capitolo 
de’  Frati  Predicatori , per  comandamento  del  Maeftro  dell’ 
Ordine  una  Veftita  delle  Pinzochere  di  San&o  Domenico , 
che  à nome  Caterina  di  Jacopo  da  Siena,  ec.  Di  quejla L» 
Spedizione  della  Santa  al  Pontefice  , favellano  oltre  il  Beato 
Ratmondo , che  di  tutto  fu  T efitmone , S . Antonino  , il  ^ tacco - 
Tart.t.To.  t.  „e  ^ ,/  Malevolti , gli  Scrittori  degli  Annali  di  Santa  Ghie  fa , 
e quei  dell' {fiori a Fiorentina , e fingolarmente  Scipione  Ammi- 
rati, le  cui  parole  intorno  a quejl  andata,  piacenti  qui  regi- 
strare e Sono  le  Seguenti.  Venne  Cortei  ( favella  della  Santa  ) 
in  mente  a Coloro,!  quali  in  Firenze  governavano,  poter’elìer’ 
utile  a trattar  laPace  col  Papa, e fe  ciò  non  fecer  di  cuore, almen 
per  moftrareagli  altri , a’ quali  la  guerra  Pontificia  non  piace- 
va, che  da  elfi  non  rimanea  di  penfare  alla  Concordia  ; 
confortata  dalli  Otto  della  guerra  ad  andare  in  Avignone 
per  trovar’  alcun’  accomodamento  di  Pace  9 non  ricusò  di 
farlo,  come  da  Lei  medefìma  in  una  del. e fue  Hpiftole  vieti 
affermato . Eletta  dunque  la  Santa  a tale  impiego  invio  in- 
nanzi quella  Lettera  fui  di  Spor  fi  al  viaggio  d’  Avignone, on- 
de é il  dire,  che  fa,  ora  così  (ubilo  vengo  corti  per  por- 

veli  in  grembo  umiliati , e potei  dirlo  di  ragione  , st  belle 

erano  le  promeffe  fattele  da  que'  Signori  ; avvegnaché  non  f af- 
ferò Schiette,  e fine  ere  , come  ben  poi  fi  vide  alla  pruova  pel 
mal  genio  di  quei,  che  governavano  ; onde  ne  fece  poi  anche 
e con  efi  lamenti  , come  altrove  s' avvertirà  . Sant  Antonino  ba 
laSctato  , fcritto  che  la  Santa flava fene  a Pi  fa , allorché ju 
chiamata  a Firenze  ; onde  fi  ciò  fia  itero  , 0 la  Santa  Se  ne  flet- 
te in  quella  Città  oltre  ad  un  Anno , giacche  eravt  dell  Aprt- 
Scìp  Ammir.  le  del  1375.  0 più  volte  vi  fi  portò  nel  corfo  di  pochi  me.fi . 
Pari.  La  fu  a nudata  a Firenze  fu  probabilmente  del  niefe  di  Mag - 

/.  13.  pigila  gìo  del  1 o-jó. , giacché  a quattordici  di  quel  mefe  fu  la  Citta 

{ter  detta,  ne  1 Fiorentini  fi  mofiero  all' accordo , che  dopoque- 
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fla  Conditivi a , e perciò  quefia  Lettera  farà  fcritta  deho  fieffò 

"f*B  ] Poi  di  Cubito  vuole,  e vi  comanda  el  Noftro  dol- 
ce Salvatore,  che  voi  drizziate  el  Gonfalone  della  Santifli- 
ma  Croce  Copra  gl’  Infedeli . hi  altri  tempi  queflo  foto  moti- 
vo della  volontà'  di  Dio  fu  bajlevole  a far  prenderla  Croce 
[ quella  era  il  fegnale  , per  cui  fi  pale  Lavano  quei , che andar 
ne  voleano  alla  Guerra  contro  all'  Infedeli  ; e Ju  tolto  l*  Prt~ 
ma  volta  nel  famofo  Concilio  di  Cbt ar amante  ; ponendola  di  MaM  n,fl, 
color  rolfo  Copra  la  f palla  finiftra  ] a Jì  gr an  numero  dt  Per-  iitCnif.i.u. 
Lene,  che  montarono  più  d’  un  Milione  d,  faldati  ; onde  e nell 
‘ Interne  loro  ( piegavano  quejlo  bel  motto  : Iddio  Io  vuole  , e 
d'  ejl'o  fervironjt  per  gndo  dt  guerra,  come  due  fi \ in  tutta  Idem  toc.  al. 
quella  ìmprefa  . Ma  non  fu  di  tale  efficacia  a quejl,  tempi;  nè 
? conforti  del  Pontefice , ^ l infialine  de  la  Unta  vaifero  a 
far  sì,  che  de ’ Principi  d'  Europa  s'  induce fe  veruno  a dare 
altro,  che  be' fiori  di  speranza  ,fienlt  però  affatto di frutta . 

Hon  però  quella  Vergine  di  procurare  quefi  ìmprefa  fi  rifiet te 
rianimai,  come  da  mole  di  quefie  fue  Lettere  fi  può  vedere  ; non 
eJTendo  per  modo  veruno  ciò  difetto  allo  Spinto  manfueto  de 
Santi,  /ingoiarmene  quando  gl'  Infedeli  occupino  ,ng,t fi  amente 
le  Terre  de’  Crifliani  ,cbeche  incontrario  abbi  ufi  detto  Lutero,  BlqaYt 
ed  altri  Cuoi  feritaci  ; e quando  abbia  fi  in  intra  la  fallite  delle  (cntr.y  //{,. 
Anime  loro,  come  ben  vedefi  quefia  efiere  fiata  fempre  il  ber-  }.ei6. 
furilo  delle  brame  della  Santa.  Così  S.  Bernardo  con  tanto  ca- 
lore infiammò  i Popoli  alla  feconda  Spedizione  , che  fecefi  pel 
conqutfio  di  Terra  Santa  V Anno  xxefi.,  che  come  gufi  ameni  e 
riportò  rioria  fomma  d'  ejfere  fiato  lo  frumento  piu  efficace  Bar)„t  ad 
il  quella  gran  infila  ; così  poi  n ebbe , quantunque  a torto  , il  An.lli>6.  e 
b tafimo  tutto  del' Volgo  pel  fuo  trfio  nufetmento.  Poco  innanzi  II49 
quelli  Anni,  e colla  voce,  e colla  penna  molto  fatico  a voi-  Ma.mb.l H,ft. 
gel  gli  Animi  de'  Principi  d’  Europa  contra  c Barbar,  ,1  Bea- 
to  Pietro  di  Tamaro  Religtofo  Carmelitano  e Patriarca  di  & 

Coti  ani  tnopoli , cu,  Recedette  nell'  efficacia  del Zelo Santa La- 
• n f \ rh*  lì  farefle  atte  lo  Pd  lar- 


rer  gii  staimi  ac  i „ . • _ j;  Ri». 

to  Pietro  d,  Tonufo  Reli  gufo  Carmelitano , e Patriarca  di  * ? 

Collant, napoli,  cu,  fuccedeite  nell'  efficacia  del  Zelo  Santa  La- 
teri„a . Bramò  Ella  ardentemente , che  fi  faceffe  quefio  paJJ ag- 
gio, ed  a cagione  d'  affo  ancora  fi  portò  in  Avignone,  come 
ntrrafi  dal  Beato  Raimondo  nella  Leggenda,  affermando  pure  Par  t.%. 
ejfer  quefia  la  volontà  del  Signore  ; ma  non  ma,  affermo  do-  «o. 
ierfi  porre  tofio  ni  effetto , e che  dt  ciò  fi  aveffe  rivelazione 
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tleil  Cedo , £■«//»<■  alcuni  hanno  creduto , dando  per  ciò  taccia  alla 
Santa  di  non  verace  Profetejfa:  onde  dal  citato  Scrittore , ne 
viene  altamente  difefa . S.  Bernardo  cor  fé  nello  ftejfo  biafimOy 
dandoglifi  dal  Comune  delle  Genti  gravifjìma  nota  di  falfo 
Profeta  , quantunque  il  fuo  predicarfi  della  Crociata  veniffe 
da  Dio  confermato  con  miracoli;  allorché  fu  veduta  riufcirc- 
V imprefa  a fine  contrario  di  quello  , eh'  erafi  difegnato,  ondo 
fu  anche  affretto  a fare  Apologia  a fina  difefa  . tiou  fi  fermò 
la  Pace  in  Avignone  per  colpa  de'  Fiorentini , nè  fi  conclufe  di 
poi  da  Gregorio , e ad  ejfo  ne  fu  recata  la  colpa  dagli  Scrittori 
Tofcani  , e per  non  volere  punto  nulla  rimettere  di  rigore  .( 
favore  de'  Contumaci , ficchè  fé  la  Santa  qui  dice  al  Pontefice 
che  J. labilità  la  Concordia  voleva  Iddio , eh'  egli  fpiegajfi  la 
Croce  pel  pajfapgio , favella  a condizione  da  adempirfi du  lui 
medefimo  , dando  mano  per  quanto  poteafi  a queflo  accom  .la- 
mento ; il  quale  non  effendofi  effettuato  , ne  pure  fi  diè  cf-r.o 
alla  Guerra  Santa , e di  quejlo  potè  per  ciò  ejfer  reo  in  ali  ta 
modo  il  Pontefice. 

[ C ] Non  indugiate  più,  che  infino  a Settembre.  Adem- 
pì Gregorio  i voti  della  Santa  in  non  dilungare  la  partenza 
oltre  il  Settembre , da  che  il  decimoterzo  di  quel  me  fi  fciolfe 
d' Avignone  per  venirne  in  Italia. 

[ D ] Voi  non  veniate  con  sforzo  di  Gente.  Se  difeon- 
fnrtò  Santa  Caterina  a tutto  potere  il  Pontefice  dal  mandare 
Gente  armata , 0 venire  egli  con  accompagnamento  di  Soldatef- 
ca  in  Italia , attennefi  all'  Opinione , ch'era  de' più  Saggi  tra 
gl'  Italiani  di  quei  tempi  ; i quali  tutti  non  pur  riputava hb 
effere  più  dicevole  al  decoro  del  Pontefice  il  venirne  fenza  al- 
cuno y forzo  di  armi  ; ma  perfuadevanfi  ejfer  dò  più  confa- 
cente a ridurre  gli  animi  e de'  Popoli  ribellati , e de'  Fioren- 
tini al  loro  dovere  . Odafi  ciò , che  poco  innanzi  «’  uvea  ferino 
Fraine  fio  Petrarca  : Unum  bis  nunc  etiam  pari  fide,  ac  fim- 
plicitatefubneftam,  non  oportuiile , nec  oportere  Potificem 
Romanum  armata  manu  Romani  petere  , tutiorem  illuni  fa- 
cit  Auéioritas  , quam  gladii , SanéUtas  quàtn  Loricx  ; Arma 
Sacerdotum  funt  Orationes,  Lacrimx  , & Jejunia  , & Vir- 
tutes,  & boniMores,  &Abftinentia,  Caliitas,  Humanitas, 
Manfuetudo  aftuum,  & verborurn  . Quid  lìgiiis  militaribus  , 
opus  eli?  Satis  elTet  Crux  Chrifii , illam  folam  tremunt  Dg- 

mo- 


Digiti 


ed  by  Google 


mones,  hominesreverentur.  Quid  tubis,  autbuccinìs?  Suffi- 
cit Alleluia.  Avendo  però  egli  col  p&cre  de ' Volitici  Oltra- 
montani operato  in  maniera  differente , invi  andò  in  Italia  di  que' 
giorni  appunto  Roberto  Cardinale  di  Ginevra  [partì  egli  d' 
Avignone  a ventifette  di  Maggio  del  1376.  con  grojfo  Eferci- 
to  ] ni  un  vantaggio  ne  ir  afe  ; ed  ebbe  il  difgujio  d'  udirti, , 
che  le  fu  e Genti  commettejjèro  crudeltà  non  più  fentite  nelle__, 
Città  , eh'  er angli  ancora  in  ubbidienza  ; e che  da  ciò  le  già 
contumaci  togli  e fero  argomento  d'  ojhnarfi  viepiù  nella  ribel- 
lione ; e che  t Fiorentini  pieni  dt  terrore  fi  gtttajjero  nell'  ul- 
tima difperazione  . Di  buona  parte  di  qucjla  Lettera  giovafi  il 
Rinaldi  nel  rapportare  gli  avvenimenti  dell'  Anno  1376. 

A Gregorio  XI. 

I.  /^Ot.figlia  con  grande  ardore  il  Papa  ad  efeguire  il  fanto  pro- 
v_^  pommsnto  di  tornare  a Roma  ; ed  a non  ieguitare  il  configli© 
d.e’  Cardinali,  che  procurano  d’  impedirlo. 


Lettera  VII. 

Al  Nome  di  Jesìt  C rifio  Croci  fi jfio  , e di  Maria  dolce. 

I.  QAntiflimo  Padre  in  Critto,  dolce  Jesù,  la  voftra  in«l«- 
v3  gna,e  miferabile  Figliuola  Catarina  vi  fe  recomanda  nel 
pretiofo  Sangue  Tuo  con  defiderio  di  vedervi  pietra  ferma  for- 
tificata nel  buono,  e fanto  proponimento, fioche  molti  ven- 
ti contrari,  e’  quali  vi  percoteno , degli  Uomini  del  Mondo 
perminifterio,  otillufione,  e per  malitia delle  Dimonia  non  vi 
nuocano  ; li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene,  che  fegui- 
ta  dall’  andata  voftra.  Intefi  per  la  fcritta,  che  mi  manda- 
ne, che  li  Cardinali  allegano,  che  el  Papa  Chimento  quar- 
to, quando  aveva  a fare  la  cofa  , non  la  voleva  farefcnzail 
configlio  de’  Tuoi  Fratelli  Cardinali  : poniamo,  che  fpeffe  vol- 
te gli  parefie,  che  fufife  di  più  utilità  el  Aio  medefìmo,  che 
il  loro , nondimeno  feguitava  il  loro  . Oimè,  Santilfinio  Padre, 
cofioro  v’  allegano  Papa  Chimento  quarto , ma  eglino  non 
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v’ allegano  Papa  Urbano  quinto  , cl  quale  delle  cofc  , dio 
C egli  era  in  dubbio,  fé  egli  era  il  meglio,  o sì,  ono  di  far- 
le allora  voleva  il  loro  configlio;  ma  della  cofa,che  li  era 
certa,  e manifeita  , come  è a voi  1’ andata  voftra,  della  qua- 
le fete  certo,  egli  non  s’atteneva  a loro  configlio,  ma  fe- 
guitava  elfuo,  e non  fi  curava,  perchè  tutti  gli  fullerocon- 
trarii.  Farmi,  che  ’l  configlio  de’ buoni  attenda  folo  all’ono- 
re di  Dio  , alla  falute dell’ Anime,  & alla reformatione del- 
la Santa  Chiefa,  e non  ad  amore  proprio  di  loro:  dico, 
chel  confeglio  di  cofloro  è da  feguitarlo , ma  non  quello  di 
coloro  , che  amaffero  folo  la  vita  loro, onori , fiati,  e deli- 
tie  , perocché  el  confeglio  loro  va  colà , dove  anno  l’Amore. 
Pregovi  da  parte  di  Crirto  CrocifilTo,  che  piaccia  alla  San- 
tità voftra  di  fpacciarvi  follo  . Ufate  un  fanto  inganno, cioè 
D parendo  di  perlongare  più  di , e farlo  poi  fubito,  e tofio , 
che  quanto  più  torto,  menoftarete  in  quelle  anguille,  e tra- 
vagli . Anco  mi  pare,  che  elfi  v’infegnino,  dandovi  l’efem- 
piò  delle  Fiere , che  quando  campano  dal  lacciuolo,  non  vi 
ritornano  più.  Per  infino  a qui  fete  campato  dal  lacciuolo 
E delti  confegli  loro,  nel  quale  una  volta  vi  fecero  cadere, 
quando  tardafte  la  venuta  voftra,  il  quale  lacciuolo  fece 
tendare  il  Dimenio,  perchè  ne  feguitalfe  il  danno,  e’ima- 
le,  che  ne  feguitò  ; voi  come  Savio  fpirato  dallo  Spirito 
Santo,  non  vi  carierete  più.  Andianci  rollo,  Babbo  mio  dol- 
ce,  fenza  veruno  timore  : fe  Dio  è con  voi , veruno  farà  con- 
tra  voi . Dio  è quello , che  vi  move  , ficchè  gli  è con  voi  ; 
andate  tofio  alla  Spofa  voftra  , che  vi  afpetta  tutta  impallidi- 
F ra,  perche  li  poniate  il  colore.  Non  vi  voglio  gravare  dì 
più  parole,  che  molte  n’averci  a dire.  Permanete  nella  Tan- 
ta , e dolce  dilettione  di  Dio  : Perdonate  a me  profontuo- 
fa:  umilemente  v’  ariimando  la  voftra  benedittione.  Jesù  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

( A ] Intefi  per  la  fcritta  , che  mi  mandafte  . Quefia 
Lettera , eh'  è di  rifpofia  ad  una  breve  fcritta  del  Pontefice. 
per  cui  richiede  ala  del  fuo  viaggio  a Roma  , gli  fu  inviata _ 
dalla  Santa  f /landò  già  in  Avignone  , ove  gì  linfe  a 1 8.  di 
Giugno  del  1 7, 76.  , cflendojt  partita  di  Firenze  fui  finire  del 
Maggio  > ed  in  quella  pure  aveva  ricevuta  la  Lettera  del  Pon- 
tefice . Si  ha  la  profetile  Epijlola  nell'  Idioma  latino  a penna , 
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Infoiala  con  altri  manofcritti  dal  Beato  Raimondo  a quejlo 
Convento  di  Siena  de ’ Padri  di  San  Domenico . Facendo  quejlo 
buon  Religiofo  da  Interpetre , allorché  la.  Sant  a favellava  al 
Pontefice , riportandogli  in  latino  quel  tanto , che  per  ejìa  fpie. 
gavafi nell'  Idioma  Italiano , ed  a quejla  nel  fuo  linguaggio  i 
Sentimenti  di  Gregorio  efpreffi  in  latino  t come  egli  Jlejjo  cen' 
ajjtcura  nella  Vita  di  quejla  Vergine  ; vi  è molto  di  probabili - Pari.  j.  taf. 
ta , che  lo  JleJfo  Raimondo  trajlatajfe  di  Tafano  in  Lutinoli  ult' 
quejla , ri  le  altre  Lettere , chela  Santa  fcrijfe  a quejlo  Pon. 
teff  ce  ; giacché  Ella  le  dettò  in  lingua  Tofana  al  Beato  Ste- 
fano Maconi  fuo  Difcepolo , e Segretario , come  egli  cen'  ha 
ficurati  , e ad  altro  luogo  s'  avvertirà  ; Avvegnaché  /’  Affa- 
re percipuo  del  fuo  andare  in  Avignone  foffe  il  tornare  a con. 
cordia  col  Pontefice  la  Repubblica  di  Firenze , come  appare 
manifejlo  pel  tejlimonio  di  tutti  gli  Scrittori , che  dt  quejla 
fua  andata  favellano  ; tuttavia  non  vedefi , che  nelle  quattro 
Lettere  » eh'  Ella  ferì  fé  lui  ne'  tre  me  fi , che  foprajlette  in 
quella  Città , faccia  dt  tal  concordia  parola  veruna  ; onde  dee 
crederfi , che  di  prefenza  ella  maneggiale  quejlo  negozio , dac- 
ché la  conclufione  d’  ejfo  era  Jlata  riportata  per  intiero  dal 
Pontefice  alla  Prudenza  della  Santa , come  narrafi  nel  luogo  Pdrt‘ 
fopr acitato  della  fua  Leggenda  ; fe  pure  le  Lettere  , che  toccava- 
no quello  argomento , non  fonofi  perdute , come  ad  altre  molte  é 
avvenuto  . 

( B ) Li  Cardinali  allegano,  che  Papa  Chimento  IV. 

Effóndo  altamente  a cuore  a quella  Santa  Vergine  la  venuta 
del  Pontefice  in  Italia  ; la  parte  precipua  dt  quejle  lettere 
impiegava fi  in  tale  affare  ; raddoppiando  /’  ijlantie , efpianando 
glt  ojl  acoli , che  a tal  viaggi ? fi  frappone  ano  alla  giornata , 
fingolarmentc  da'  Cardinali  . Erano  quejli  a quegli  Anni  quafi 
tutti  Francefiì  dacché  de  venfei , che  formavano  tutto  il  Sagro 
Collegio  , ventuno  veue  tenea  la  Francia , quattro  l' Italia  , ed 
un  foto  la  Spagna  ; ond’  è che  a v eoli  eglino  in  mira  l'utilità 
non  meno  , che  la  Gloria  della  Hazione  , anzi  eòe  il  vantag- 
gio di  Santa  Chiefa , ufavano  ogni  arte  affine  di  ritenere  il 
Pontefice  dal  venire  in  Italia  ; ponendogli  innanzi  l' efempio  di 
Clemente  IV.  il  quale  negli  Affari  di  gran  rilievo  nulla  pun- 
to operava , fe  dal?  approvazione  comune  de'  Cardinali  con  fen - 
tito  non  fojje.  Hon  poteafi  proporre  idea  più  nobile  da  imitar  fi 
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di  queJlo  Pontefice , chi  fu  per  Saviezza , Dottrina  , e Santità 

JnVit.Clem.jf  vjta  lume  chiari /fimo  al  Secolo  decimoterzo  . D'  e/fo  così  ne 
ir.  CW.73».  j'crwe  fi  ciaccone  per  quel  tanto  , che  fpetta  alla  materia , che 
abbiamo  alla  mano  ; Quandiu  Pontificati!  m geffit , perpetuo  hoc 
à fe  obfervari  voluit  , ne  quid  inconfulto  Cardinalium  Col- 
legio facere,  aut  aggredi  conaretur  ; indi  foggiugne:  Idque 
Cardinales  objecitfe  Gregorio  XI.  Catharina  Senenfis  Virgo 
fpcéiatillìma  fui  tempori  Epiftola  ad  Grcgorium  tradidit. 
Dice  Papa  Chimento  in  luogo  di  Clemente , perchè  tale  era  l' 
ufo  di  que'  tempi , onde  anche  il  Villani  fcrijfe  fempre  Chi- 
mente  . 

( C ) Ma  non  v’  allegano  Papa  Urbano  V.  Avveduta- 
mente la  Santa  contrapone  a Clemente  IV.  Urbano  V.  Fran~ 
cefe  di  Razione , come  erano  Clemente  , e Gregorio  , e di  tal 
bontà  di  vita , che  dopo  morto  fu  illuftrato  di  Miracoli  , come 
Life.  13.  lp.  tnxrrafi  da  F rance  fio  Petrarca  , che  di  cijtque  Anni  gli  fopr  a- 
Sen.ep.11.  vijp.  ^ e fecefi  iflanza  da  Valdemaro  terzo  Re  di  Danimarca  a 
Ciae.inVìt.  Gregorio  XI.  dal  Re  Carlo  VI.  di  Francia , da  Luigi  Duca 
Col. 9}  5.  Angiò , e da'  Monaci  di  San  Vittore  di  Marfiglia  all'Anti- 
Vghtl.in  Ai.  papa  Clemente  VII.  acciocché  il  fuo  nome  s'  afcrivejje  al  Cata- 
ia.  ai  vìt.  logo  de'  Sunti . Che  que/lo  gran  Pontefice  non  ricerca/]}  di  con- 
1 rb.  v,  e» I- figlio  ( Cardinali  in  ciò , che  al  Rene  della  Santa  Chtefia  rifu - 
539*  tajfie  egli  convenirli , come  qui  avverte  la  Santa,  ne  fa  pruo- 

va  la  determinazione  prefia  , ed'  e fieguit a del  fino  viaggio  d'  Ita- 
lia contra  il  parere  d'  ejfi  ; onde  anche  indarno  mnjfcro  ogni 
muchina  a di  fio  melo  . Legga  fi  intorno  a ciò  F rance  fico  Petrar- 
EpiJI.ieRtb.  ca  , che  a lungo  fi 'avella  della  Getter ofitk  d'  Urbano  iti  quella 
Seml.EpiJt.i,  occafione  nella  Lettera,  che  gli  fcrijfe  , ed  in  quella  indiriz- 
zata al  Bruni  fino  Segretario  . fi'  Autore  della  terza  vita  di 
que/lo  Pontefice  , che  leggefi  prejfo  il  Baluzio  , così  favella 
dell'  andata  di  queflo  Pontefice  in  Italia,  e della  fina  fermezza 
lontra  il  volere  de'  Cardinali  : Nam  veniens  Marfiliam , dum 
Cardinales  recufarent  eum  fequi  , (latini  ibidem  duos  ordi- 
navi Cardinales , a.Tercns  quod  in  Capillo  Capucii  fui  fu f- 
ficientes  habebat  Cardinales.  Unde  Cardinales  ejus  conftan- 
tiam  videntes  fuam  audaciam  prius  habitam  nuitaverunt  in 
timoreni  , & fecuti  flint  eum  . Di  quejla  Lettera  di  Santa 
Lib.  17.  Cap.  Caterina  così  favella  il  P.  Giovanni  Marian  i nella  Gi  i belhjfi. 
19.  ma  I/loria  di  Spagna  : Catharina  Senenfis  Virgo  Sandifiima, 
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cujus  ad  Gregorium  duodecim  f quatuordecim  dee  dtrfi ) 
Epiftols  extant,  falutaris  confi  li  i Au<51or  exiftit,  ( favella. 
Egli  della  venuta  di  Gregorio  a Roma  ) adverfus  difl’uaden- 
tes  Cardinales  in  re  certa  , propriaque,  proprio  ut  arbitrio 
uteretur  , elegantiftìmis  verbls  perfuadens. 

( D ) Ufate  un  Tanto  inganno.  Si  valfe  egli  dell'  avvi fa 
della  Santa , onde  tenendo  già  alle/l  ite  fui  Rodano  alitine  Ga- 
lee , fenza  fvelare  altrui  la  fua  mente  , d imprqvifo  vi  r un- 
barcò  , e con  tifare  quejto  inganno  , che  dovca  ejfere  lì  giove- 
vole alla  Chiefa , tornì  a Roma  /’  antico  fuo  pregio  d'  ejfere 
la  Jlanza  del  Vicario  di  Crijlo , di  cut  pel  corfo  di  fettunta 
Anni  era  rtmafa  fpogliata  . Che  la  partenza  di  Gregorio  d’ 
Avignone  fojìe  improvifa  , cen'  affìcur a oltre  tl  Lofio  nella  Sto- 
rta della  Sacra  Religione  de'  Cavalieri  Gerofolimitani , detti  in 
oggi  dt  Malta , il  Biondo  nelle  fue  IJlorie.  Le  parole  di  quefio 
Autore-  fono  le  feguenti  : Sed  cu m Agnatis , & Gallicis  id  in 
prjmis  odiofum  fore  cerneret,  triremes  in  Rhodano  celatis 
omnibus  caufam  parata:  funt,  & brevi  poft  Pontifex  cum 
illis,  qui  praefto  jubenti  aftuere , delapfus  eft. 

( E ) Quando  tardafte  la  venuta  voftra  . Che  altra  volta 
fojfefi  il  Pontefice  pofio  ni  cuore  di  parttrjt  d'  Avignone , e 
venirne  a Roma  Jenza  ridurre  tl  penftero  ad  effetto  , difiolto - 
ne  da'  Cardinali , e da'  fuot  Familiari , r'  offervò  nel F annota- 
zioni alla  prima , ed  alla  terza  di  quefie  Lettere.  Il  male , 
che  nacque  di  quefia  tardanza , fu  la  perdita  dello  Stato  della 
Cbiefa , e la  guerra , che  furfe  colla  Repubblica  di  Firenze  ; 
giacché  dt  tutti  quejli  mali  vengono  continuo  incagionati  dal- 
la Santa  i Mtnijtrt , che  governavano  nell'  ajfenza  de'  Ponte- 
fici . 

( F ) Andate  torto  alla  Spofa  voftra,  che  v’  afpetta  tutta 
impallidita . La  Spofa  impallidita  era  la  Chiefa  di  Roma  fa  qua- 
le per  la  lontananza  de' Pontefici  erafi  condutta  a fiato  oltre  modo 
infelice . Tutti  gli  Autori , che  hanno  regifiratc  le  memorie  di  que' 
tempi , non  finifcono  dt  piangere  le  miferie  gravifftme  , in  cui  era 
caduta  la  Santa  Citta.  Le  Cbiefe  anche  primarie , e (ingoiar- 
mele quelle  de'  titoli  de'  Cardinali,  che  da'  tempi  anticbiffhni 
teneanfi  per  le  più  rtguardevoli , erano  per  lo  più  ite  in  ruina  ; 
non  più  capaci  ad  ejjervi  celebrati  i Divini  Uffici , fervivano 
dt  ricovero  alle  Bejlie.  I Mànifierj  poco , o nulla  Abitati  da' 
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R eli giofi  erano  come  cangiati  in  Difertiy  e perciò  rtfguardo 
veruno  più  non  avevafi  a Luoghi  Sagri , poca  , o tuuna  venera- 
zione a'  Sepolchri  de'  Santi  Apoflolt  ; nè  più  vedeafì  concorrere 
il  Popolo  Crijltano  alla  Santa  Città  a venerarvi  il  Sangue  de' 
Martiri  y di  cut  è impaflato  quel  fuolo  . A quefta  defolazione 
de'  'Tempi  materiali  corrispondeva  P orribile  abominazione  de' 
Tempi  vivi  di  Dio , o parlift  de'  Secolari , o degli  Ecclefìafli  - 
ci  ; menandofi  da'  più  di  loro  fcioltiffma  vita  fenza  rtfguardo 
veruno  di  loro  rrofejjìone  , perchè  nulla  temeano  di  gajligo  , 
Jlando  lungi  da  loro  il  Pontefice  , a cui  fpettava  il  punirne  le 
colpe  ; come  poco  ave  ano , che  Sperarne  di  premio  dal  ben  vi- 
vere , ejfendo  ch'tufe  per  lo  più  le  porte  alle  grazie , ed  agli 
onori  per  gl’  Italiani , aperte  per  quei  d’  Oltremonti . Odajì 
come  dello  flato  miferabile  di  Roma  ne  favelli  il  Petrarca  , 
eh'  erane  flato  spettatore  alcun  tempo.  Jacent  dotnus  , labanc 
moenia,  tempia  ruunt,  Sacra  pereunt,  calcantur  leges,  Ju- 
ftitia  vini  patitur  , &c.  & indi  a poco  foggtugne  , Scendendo 
più  al  particolare  : Lateranum  humi  jacet,  <Sc  Eccfefiarum_. 
mater  omnium  tedo  carens,  & vento  patet , & pluviis  , 
& Petrì , ac  Pardi  Sandiflìmx  Donnis  tremunt,  & Apofto- 
lorttm,  qua?  nunc  cedes  fuerat , jam  ruina  eft,  informifque 
lapidum  acervus , lapideis  quoque  pedoribus  fufpiria  extor- 
quens.  Chi  più  udire  voleffe  dell'  Infelicità  della  Chiefa 
Romana  di  que'  tempi , J'corra  quella  lunga  Lettera  , ed  altre 
non  poche  di  quell'  Autore  , e poi  faccia  ragione  , S‘  la  Santa 
giufl  amente  querelaji , o no  dell'  a fenza  de'  Pontefici . 
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A Gregorio  XI. 

!•  TXRega  il  papa  ad  effettuare  il  fuo  titorno  a Roma,  promet- 
X tendo!)  f;  cu  re  / za  da  quei  pericoli , cnc  i pcrverfi  Configlie- 
ri  li  pongono  avanti , 

Lettera  Vili. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce . 

I»  QAntiflimo,  e Beatiflìmo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù,  la 

voftra  indegna,  e miferabile  Figliuola  Catarina  vi  con-  A 
fot  ta  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deliderio  di  vedervi  fenza 
alcuno  timore  fervile,  confiderando  me,  che  l’Uomo  timo- 
rofo  taglia  il  vigore  del  Tanto  proponimento,  e buon  defi- 
derio  ; e però  io  ò pregato,  e pregarò  il  dolce,  e buono 
Jesù,  che  vi  folla  ogni  timore  fervile,  e rimanga  folo  el 
timore  fanto  ; fia  in  voi  uno  ardore  di  carità  sì , e per  sì 
fatto  modo, che  non  vi  Iaflì  udire  le  voci  de’  Dimonii  incar- 
nati , e non  vi  faccia  tenere  il  configlio  de’  pervertì  Confìglieri  B 
fondati  in  amore  proprio  , che  fecondo,  ch’io  intendo,  vi 
vogliono  mettare  paura  per  impedirei’ avvenimento  voftro 
per  paura,  dicendo,  voi  farete  morto:  Et  io  vi  dicoda  par- 
te di  Crifto  Crocitìffò,dolciflìmo, e fantiflìmo  Padre,  che  voi 
non  temiate  per  veruna  cofa,  che  Ita:  venite  ficuramente  ; 
confidatevi  in  Crifto  dolce  Jesù,  che  facendo  quello,  che 
voi  dovete,  Dio  faràfopra  di  voi , e non  farà  veruno  , che 
fia  contra  voi.  Su  virilmente  , Padre,  eh’ io  vi  dico,  chenon  & 
vi  bifogna  temere.  Se  non  facefte  quello  , che  dovefte  fare, 
averefte bifogno  di  temere.  Voi  dovete  venire:  venite  dun- 
que; venite  dolcemente  fenza  veruno  timore;  e fe  veruno 
Dimeftico  vi  vuole  impedire,  dite  a loro  arditamente,  co- 
me difTe  Crifto  a S.  Pietro  , quando  per  tenerezza  il  voleva 
ri  trare,  che  non  andaffe  alla  Paftione,  Crifto  fi  rivolle  a lui 
dicendo:  Va  di  pò  me  Satanas , tu  mi  fe’fcandalo,  cercando 
le  cofe,  che  fono  dagli  Uomini,  e non  quelle,  che  fonno 
da  Dio;  c non  vogli  tu,  che  io  compia  la  volontà  del  Pa.- 
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dremio?  cosi  fate  voi  , dolciffimo  Padre,  fcguitatelo  come 
Vicario  Tuo , deliberando , c fermando  in  voi  medefiifio,  e 
dinanzi  da  loro,  dicendo:  fe  n’  andatte  mille  volte  la  vi- 
ta, io  voglio  adempire  la  volontà  del  Padre  mio.  Poniamo, 
che  vita  non  ne  vada,  anco  pigliate  la  vita , e la  materia  et’ 
acquetare  continuamente  la  vita  della  Gratia.  Or  vi  confor- 
tate , e non  temete,  che  non  vi  bifogna  . Pigliate  1’  Armo 
della  Santittìma  Croce,  che  è la  fìcurtà,  e la  vita  de’ Cri- 
lliani  . Lattate  dire  chi  vuol  dire  , e tenete  fermo  el  Tanto 
proponimento.  Dittemi  el  Padre  mio  Frate  Raimondo  per 
voitra  parte,  eh’  io  pregatte  Dio,  fe  dovette  avere  impedi- 
c mento  ; & io  già  n’  avea  pregato  inanzi,  e doppo  lacommu- 
nione  Santa,  e non  vedeva  nè  morte,  nè  pericolo,  neuno, 
e quali  pericoli  pongono  coloro  , clic  vi  configgano  . Cre- 
dete, e confidatevi  in  Critto  dolce  Jesù.  lo  fpero  , che  Dio 
non  difpregiarà  tante  orationi  fatte  con  tanto  ardentiffimo 
deliderio,  e con  molte  lagrime,  c fudori.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Perdo- 
natimi, perdonatimi . Jesù  Critto  Crocifitto  fi  a con  voi. 
Jtsù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Quefta  Lettera  è pure  d'  Avignone,  come  avevafì nell ’ 
Imprejfìoni  antiche. 

[ B ] Non  vi  latti  udire  le  voci  de’  Dimonii  incarnati. 
Il  nome  di  Demonj  incarnati  recafi  dalla  Santa  affai  dellt_, 
volte  in  quefle  fue  Lettere  a quei , che  /togliendo  altri  dal 
benfare , fono  perciò  cagione , che  operiti  male . Qui  Ella  per 
tali  intende  tutti  quei , che  f ingegnavano  d'  impedire  la  mojfa 
del  Pontefice  d' Avignone , che  tanto  era  neceffario  al  bene  uni - 
Mtìmb,  U,/l.  1'erfale  della  Ghie  fa.  In  altro  luogo  ci  converrà  difendere 
du  granila  Santa  cantra  /’  ardimento  di  moderno  Scrittore , cui  quefle 
Schif.  cfpreffìoni  di  lì  alta  puntura  riefeono  oltre  modo  acerbe , on- 
de a (Unto  fi  rattiene  dal  tacciar  la  Santa  di  troppo  ardimen- 
to . 

[ C ] Et  io  già  n’avevo  pregato  innanzi,  e doppo  la 
Vit.  il  S.d-  C°m*Jnione.  Riceve  a per  lo  più  quefl  a Vergine  i favori  del 
tir.  Par. i Cielo  innanzi , o dopo  la  Comunione , rimanendo  d'  ordinano 
e.6.  a quel  te  tipo  priva  de'  pentimenti  del  corpo , e tutta  rapita , e 
levata  in  ifpirito  ; perciò  in  tal'  occa/ione  fìngolarmente  rt- 
■chiefe  il  Signore  della  rifpojla  da  darjì  al  Pontefice  ; il  quale, 

for- 


Digitized  by  Goo<j|e 


fortemente  temeva  alla  fua  vita  per  le  molte  ombre  flipategli 
innanzi  a eli  occhi  da  quei,  che  di  mal'  animo  vedeano  la 
partenza  della  Corte  Romana  di  Francia» 

A Gregorio  XI. 

I.  CTimoIa  il  Pontefice  a muovere  la  Guerra  conila  gl’  Infedeli, 

O proponendoli  per  capo  dell'  Imprefa  il  Duca  d' Angiò. 

II.  Si  rallegra  feco,  che  abbia  flabilito  il  ritorno  a Roma. 

III.  Lo  prega  ad  eftirpare  i vitit  dal  Corpo  di  Santa  Chtefa,  e li 
palefa  un  contrafegno  della  volontà  del  Signore  . 

Lettera  IX. 

Al  Nome  di  Je su  Criflo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  Q Antiflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Salvatore,  la  voftra  in- 
vj  degna,  e mifcrabile  Figliuola  Catarina  vi  fi  raccoman-  \ 
da  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  con  delìderio 
di  vedere  adempita  la  volontà  di  Dio,  e defiderio  vodro 
di  vedere  levato  in  alto  el  Gonfalone,  e Pegno  della  San- 
tiflìma  Croce  ; el  quale  Pegno  pare,  che  la  volontà  dolce  di 
Dio  voglia  che!  leviate,  e voi  Po,  PantilTìmo  Padre,  che 
n’  avete  grandiiTimo  defiderio.  Poiché  Dio  vuole,  e voi  n’ 
avete  buona  volontà,  pregovi , e dicovi  per  P amore  di 
Grido  Crocifido,  che  voi  non  ci  fiate  negligente;  ma  Pel  * 
dolce,  e buono  Jesù  vi  manda  la  via , & el  modo  a potere 
fare  el  Santo  principio,  fatelo  ; Pe  voi  el  farete,  Dio  profpe- 
rarà  la  Spofa  Pua,  c così  andarete  dalla  Guerra  alla  Paco 
con  P ajutorio* Disino  . So,  che  mi  parbe,  che  voi  dicelle, 
quando  fui  dinanzi  alla  voftra  Santità,  che  egli  era  bifogno  d’ 
avere  uno  Principe,-  che  fufle  buono  capo,  altrementi  non  c 
vedevate  il  modo.  Ècco  el  Capo,  PadreSanto.  El  Duca  d’ 
Angiò  vuole  per  la  morte  di  Crifto,  e reverentia  della  Santa  D 
Croce,  con  amorofo,  e Punto  defiderio  pigliare  quella  fadiga, 
la  quale  per  amore,  che  egli  à del  Punto  palfaggio,  gli  pare 
leggiera,  dolcilììma  gli  parerà,  pure  che  voi,  Babbo  fantif- 
fimo  mio,  vogliate  attendare  a farlo  . Oitni,  dolce  Dio  Amo- 
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re,  non  indugiate  più  a mandare  in  effetto  il  voftro  dcfl- 
dcrio,  e dolce  volontà . Sappiate,  Tappiate  tenere  i tefori,e 
doni  di  Crifto,  e quali  vi  manda  innanzi  ora,  mentre  , che 
avete  il  tempo. 

II.  Pare,  che  la  Divina  Bontà  tre  cofe  vi  richiegga,  dell’ 
una  ne  ringratio  Dio,  e la  Santità  voftra,  che  egli  à ferma- 

E to,  e (labili  toel  Cuore  voftro,  fattovi  forte  contra  le  Batta- 
glie di  coloro , che  vi  volevano  impedire,  cioè  dell’anda- 
re a tenere,  e poffedere  il  luogo  voftro.  Godo,  & efulto 
della  buona  perfeverantia,  che  avete  avuta,  mandando  in 
effetto  la  volontà  di  Dio , & il  voftro  buono  delìderio. 

III.  Ora  vi  prego,  che  voi  fiate  follicito  d’  adimpire  I’ 
altre  due,  perocché  pregando  io  el  noftro  dolce  Salvatore 
per  voi,  ficcome  mi  mandafte  dicendo,  manifeftando  egli  , 
eh’  io  diceffe  a voi,  che  voi  dovefte  andare,  & io  feufando, 
reputandomi  indegna  d’ eftarc  annuntiatrice  di  tanto  mifterlo, 
dicevo  : Signore  mio,  io  ti  prego,  che  Te  egli  è la  tua  volontà  , 
che  egli  vada,  che  tu  gli  accreica,  & accenda  più  el  delude- 
rlo Tuo  : diceva  per  la  Tua  bontà  il  noftro  dolce  Salvatore  : Di- 
gli Acutamente,  che  quello  ottimo  fegno  gli  do,  che  ella  è 

F mia  volontà,  e che  egli  vada,  che  quanto  più  contrari  gli  ver- 
ranno, e più  gli  farà  contradetto,  che  egli  non  vada,  più  fi  Ten- 
tiràcrefciare  in  Te  una  fortezza, che  Uomo  non  parerà,  che  egli 
la  polfa  follare , che  è quello  contra  ’1  modo  Tuo  naturale . Or 
ti  dico,  eh’  io  voglio,  che  egli  levi  la  Croce  Santilfima  Topra 
gl’ Infedeli,  e levila  (opra  de’ Sudditi  Tuoi,  ciò  Tono  quelli,  che 
fi  paTcono,  e notricanfi  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa,  che" 
Tono  miniftratori  del  Sangue  mio.  Dico,  che  Topra  coftoro 
voglio, che  egli  levi  laCroce,  cioè,  in  perfeguitare  e’  viti!  , e 
ì difetti  loro.  Divelto  il  vitio  è piantata  la  virtù,  ponendo 
quella  Croce  in  mano  di  buoni  Pallori , e Rettori  nella  San- 
ta Chiefa.  E fenonci  è di  fatti,  vuole,  che  quelli  che  Tono  a 
fare,  voi  miriate,  che  fiano  buoni,  e virtuofi  , che  non  te- 
mano la  morte  del  corpo  loro.  Non  vuole  Dio,  che  fi  ra- 

Suardi  agli  (lati,  & alle  grandezze,  &alle  pompe  del  Mon- 
o,  perocché  Crifto  non  à conformità  con  loro,  ma  Tolo  al- 
la grandezza,  e ricchezz-a  della  virtù . A quello  modo  li  buoni 
con  l’affetto  della  Croce  perfeguitaranno  li  vitii  delli  gat- 
tivi . Pregovi,  Santiftìmo  Padre,  per  amore  dell’  Agnello  Tve- 
. . na- 
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nato,  confumato,  c derelitto  in  Croce,  che  vor,  come  Vi- 
cario fuo  adempiate  quella  dolce  volontà,  facendo  ciò,  che 
potete  fare,  e farete  poi  efcufato  dinanzi  a lui,  e la  co- 
fcienza  voftra  farà  fcaricata . Se  non  facefte  quello  , che  po- 
tete, fareftene  molto  riprefo  da  Dio-  Spero  per  la  fua_. 
Bontà,  e Santità  voftra,  che  voi  el  farete,  ficome  avete  fat- 
to dell’ una  d’  averla  meda  in  effetto,  cio>  dell’andata  vo- 
ftra, così  compirete  l’ altre  del  fanto  paffaggio,  e del  per- 
feguitare  li  vitii,  che  fi  commettono  nel  corpo  della  Santa 
Chiefa . Non  dico  più  ; perdonate  alla  mia  prefuntione  . 
Miftere  lo  Ducafo,  che  verrà  a;  voi  per  ragionarvi  con., 
grande  defiderio  del  fatto  del  fanto  paffaggio,  come  detto 
è;  dateli  buono  effetto  per  l’amore  di  Dio.  Adempite  il 
dolce  defìderio  fuo.  Permanete  nella  fanta  dolce  dilettione 
di  Dio.  Domandovi  umilmente  la  voftra  benedittione^» . 
Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Ancor  qnejht  Lettera  fu  fcritta  d'  Avignone , cornea, 
d accennava  nel  titolo  dell' antiche  Imprejffìoru , e vedefi  ma - 
nifejlo  per  quello , che  la  Santa  accenna  del  Duca  d'  Angiò 
il  quale  dì  quei  dì  era  in  Avignone , nè  venne  in  Italia , che 
alcuni  Anni  dopo  la  morte  di  Gregorio  : onde  fé  in  e fa  non _ 
porge  ijlanze  al  Pontefice  pel  f Ito  venire  in  Italia , anzi  gliene 
da  grazie , sì  è , perchè  ben  fapeva  aver  egli  già  fermato  in 
animo  di  venirne , onde  già  riputava  t fuot  dejiderj  ejfer  can- 
giati in  effetti  » 

[ B ].  Così  andarete  dalla  Guerra  alla  Pace.  Che  Santa _ 
Caterina  molto-  s' adopernfe  colla  penna  ad  incitare  il  Pontefi- 
ce all'  Imprefa  contra  gl'  Infedeli,  vedefi per  le  Lettere  preceden- 
ti , e per  qttefla  fi  vede  avervi  ella  e lerci  tata  I indujlria  an- 
cora della  voce , maneggiando  dì  prefenza  affare  sì  rilevante 
e venne  avvertito  nell' annotazioni  alla  Lettera  terza,  accennan- 
do fi  la  faggi  a rifpofta. , che  dette  a Gregorio , che  uveale  mo fi- 
fa opposizione  a cagione  delle  Guerre , eh1  erano  tra'  Crifiiani  r 
addutta  dall'  Autore  della  fuo.  Leggenda,  e celebrata  con  molte 
lodi  da  Cornelio  a Lapide , il  quale  le  da  per  ciò  l' aggiunto 
di  Theodida&a,  cioè  dire  ammaefirata  da  Dio  . Giovafi  que - 
fio  Scrittore  sì  dotto , e sì  pio  affai  frequentemente  dell  Autori- 
td , e degli  efempj  di  Santa  Caterina , che  in  altro  luogo  ap- 
pella Portentum  feculorum  omnium,  ondi  è,  che  quafiinognu- 
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Ccm.  /*,  no  de  fuoi  copiofi , erf  eruditi  Volumi  fu  et  ejfa  memoria , /rf- 
Mf.9.  glandola  fempre  dt  molta  lode. 

[ C ] Che  1’  era  di  bifogno  d’  avere  uno  Principe,  che^» 
folle  bono  capo.  Uno  degl'  intoppi , che  poteanfi  incontrare  nel 
portare  innanzi  tl  trattato  della  Guerra  Santa , era  la  man- 
canza di  Capo  riguardevole  per  na fitta  , e per  valore , abtle^, 
per  ciò  a condurre  macchina  s)  laboriofa , cow/f  il  Pontefice^, 
avea  faggi  atnente  divi  fato  alla  Santa.  La  efperienza  afai 
volte  ha  dimostrato , che  a ben  condurre  imprefe  di  Guerra , 
nulla  tanto  richiedafi , quanto  un  capo , cui  dia  jlima  il  valore , 
e rifpetto  la  nafeita  prejjo  la  moltitudine  de'  Soldati . Ciò  fin- 
golarmente  Jì  vide  nella  prima  delle  mofle , che  fecero  i Prin- 
Lov.Mtimb.  ctpt  Crijhant  d'  Europa  pel  Conquiflo  di  ferra  Santa ; tu  cui 
nifi,  da  perì  moltitudine  innumerabile  dt  Gente , per  eflere  Ella  condut- 
Cnif.lib.i.  ta  Capitani , cui  mancavano  0 amendue  , 0 /’  uno , 0 l'  altro 
di  quefìt  pregi  ; ove  per  contrario  gli  Eferciti  governati  da' 
Principi , che  pur’  erano  gran  Mae  f tri  di  Guerra  , di  leggieri 
fuperarono  tutte  le  oppo/iztoni , che  loro  Jì  fecero  incontro  , e 
dierono  felicijjìmo  compimento  a sì  grand'  Opera . 

[ D ] Ecco  el  Capo,  Padre  Santo,  el  Duca  d’  Angiò.  U 
accennato  ojlacolo  viene  rimoflo  dalla  Santa  con  offerire  al 
Pontefici  la  perfona  del  Duca  d'  Angiò  . Quefli  era  Luigi  pri- 
mo di  queflo  nome , fondatore  della  feconda  Branca  degli  Angtoi - 
Ciac,  invita  a,>.  ^ fecondo  de'  Figliuoli  del  Re  Gio:  di  Francia.  Era !_ 

Crrg.  XI.  venuto  ad  Avignone  ad  ijlanza  del  Re  Carlo  V.  fuo  Fra- 
Col.  949.  fello  affine  di  fmuovere  il  Pontefice  del  penjìero  di  partirne 
come  alcuni  dicono  ; 0 per  fuoi  inttrejfi  privati , come  ha  più  del 
probabile , giacche  la  Santa  non  avrebbe  diretta  con  eflo  ami- 
cizia, Je  era  in  quella  Città  a tal  fine;  e trovafi aver’  egli  di 
quejh  giorni  prefentata  una  ricbtejla  a Gregorio  contro  Pietro 
Re  d' Aragona,  che  tenea  il  Reame  di  Majorica  pretefo  dal 
Duca  ; cui  era  flato  ceduto  colle  Contee  di  RoJJìglione  , e di 
Cerdagna  < dalla  Principefla  I fabella  Figliuola  del  Re  Jacomo , 
cui  le  avea  tolte  quel  Re.  Legge  fi  quefla  richiefla  preflo  il 
y.  Buluzio , con  queflo  titolo  ; Liber  Memorialis  oblatus  perLu- 
' Au’t'n  d°.vicum  Ducem  Andagavenfem  ; e la  rifpofla  del  Pontefice. 

’ è in  data  de'  15.  di  Settembre  del  137 6.  dal  Caflello  d' Orgone, 
effendo  già  di  tre  giorni  partito  egli  d'  Avignone  per  venire 
in  Italia . Quefli  dunque  fentendo  maneggiar  fi  caldamente  P 
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affare  della  Guerra  Santa , per  vaghezza  di  gloria , o cowe_» 
reputò  Ella  [ giuflo  il  cojlume  dell'  anime  buone , di  trarre  in _ 
bene  /’  tfz,/oMz  altrui  ] per  ardore  di  Santo  Zelo  , all'  efimpio 
de'  fuo i illujlri  Antenati , che  fopra  tutti  gli  altri  Principi  di 
Europa  aveano  portato  vanto  nelle  Guerre  Sante , proferì  di 
buon  volere  f opera  fua  a quefia  impreca,  ftimolatovi  con  gran 
calore  di  fpinto  di  que' giorni  dalla  Santa , con  fua  Lettera , 
eh'  è la  igo.  Che  egli  di  veritd  ne  foffe  vago , fi  raccogliti 
da  altra  Lettera  della  Santa,  fcritta  al  Re  Carlo  V.  di  Fran- 
cia ad  ifianza  di  quefio  Duca  fuo  Fratello , ed  è la  186. , cioè 
la  prima  del  fecondo  volume  di  quefie  Epiftole . Di  quello  Si- 
gnore fi  favellerà  più  a difiefio  nelle  annotazioni  alla  Let- 
tera 190. 

[ E ] Digli  ficuramente,  che  quello  optimo  fegno  gli  do, 
che  la  volontà  è,  chel  vada,  ec.  Avendo  il  Pontefice  sì  que- 
fio fegnale  della  Divina  volontà  intorno  al  fuo  venire  in  Ita- 
lia, ciò)  di  ere  feer  gliene  fempre  più  la  voglia , al  ere  fiere  delle 
oppl/iziont , sì  quello  dello  Scoprimento  del  voto  per  effo  fat • Annoi,  alta* 
tone  a Dio , come  poi  s' avvertirà , e l' altro  della  morte  d'Ur - Lttt.io, 
b ino  fi",  gufila  la  Predizione  di  Santa  Brigida , di  cui  fi  fa- 
vello di  fopra , fi  imo  non  dover  fi  dar  fede  a quei , che  dicono  jnnot%  afilLt 
ejferfi  egli  di  tal  maniera  pentito  di  fua  venuta , che  in  morte 
dejfe  chiaro  fegno  d' amarezza  d' animo  , per  aver  data  fede _» 
a quefie  rivelazioni  ; e molto  meno  a quelli , che  voglionci  da- 
re a credere  averne  egli  avuta  co  fetenza,  e riputato  venir- 
gli la  morte  sì  acerba  in  pena  d'  aver  cangiata  Avignone  per 
Roma.  Gli  Autori  citanfi  da  Stefano  Baluzio  il  più  frefio , V,t' 
ed  il  più  ardente  de'  di fenfori  del  Pontificato  dell’  Antipapa^.  t ^ 11x4! 
Clemente  ; e fono  il  Celebre  Gio:  Charlier,  detto  per  ognuno  Ger- 
Jone  dal  luogo  di  fua  nafitta  ; ed  il  Cardinale  Ugo  di  Mont 
velai x,  detto  comunemente  il  Cardinale  di  Brettagna . Le  pa- 
role di  Ger fotte  fimo  in  quefio  tenore  : Et  Gregorius  XI.  Te-  frati.  Jt* 
ftis  fuit  idoneus,fed  tardus  nimis.  Hic  pofitus  in  extremis  Exaw.Doftr. 
habens  in  mani  bri*  6acrum  Chrifti  Corpus  proteftatus  ed  co- 
ram  omnibus,  ut  rjjverent  ab  hominibus  live  viris,  five_^47’  impref. 
muli  eri  bus  fub  fpecffe  Religioni  loquentibus  vifiones  fui  ca-  p ««•»/.  Ann. 
piti*  ; quia  per  tales  ipfe  feduélus,  dimiflb  fuorum  rationa-  i6o<. 
bili  conlìlio,  fe  traxerat,  & Ecclefiam  ad  diferimen  fchif- 
nntis  imminentis,  nifi  mifericors  provideret  Sponfus  Jefus. 

. H z II 
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Il  ’T efiimonio  poi  del  Cardinal  di  Brettagna  di  tal  maniera 
fi  rapporta  dal  Baluzio  : Ugo  Cardinalis  de  Brittania  tefta- 
(.f  datur,  quòd  quando  Dominus  Gregorius  feniìt,  quòd  noiL. 
onci  ' poterat  evadere,  vocavit  omnes  Cardinales,  & cxpofuit  eis, 
quòd  ipfe  habebat  confcientiam,  quare  duxerat  eos  ad  àlias 
partes,  & pofuerat  Ecclefiam  Dei  in  periculo:  nam  diceba- 
rur,  quòd  poft  eum  deberet  alfumi  in  Papam  unus  quidarru 
malus  homo,  & Diabolicus.  Et  propter  hoc  rogabat  eos, 
quòd  vellent  elle  in  perfetta  charitate,  & eligerent  de  Col- 
legio aliquem  de  notabilibus  Perfonis,  &c.  Or  come  io  non 
nego  , che  Gregorio  dopo  il  fuo  ritorno  avejfe  non  leggieri  ama- 
rezze , e per  la  poca  ubbidienza  de1  Romani , e per  non  vede- 
re avanzare  sì  tojlo , come  fperava , gl'  interejjì  dt  Santa  Còte  fa  , 
nè  pofarfi  le  armi  della  Repubblica  di  Firenze  ; onde  e Jlando 
tn  Genova  perno  di  volgere  addietro  il  cammino  tnverfo  la 
Francia , fe  le  ferventi  e fonazioni  di  Santa  Caterina  , non  gli 
s'  opponevano  ; c Jlando  in  Roma  tornò  coll'  animo  fu  lo  JleJfo 
difegno , fiottone  a tutto  podere  dal  Cardinal  Pietro  cf  Efieing  ; 
lx  Oli.  in  così  non  fo  indurmi  a credere  aver  egli  al  fuo  morire  fatta _ 
Vit.  Font,  una  tale  dichiarazione , e molto  meno  , che  fi  recajfe  a colpa L» 
l'aver  rimejfa  la  Sedia  Apoflolica , ove  d'ordine  di  Cri  fio , 
coni  è affai  probabile , la  collocò  il  fuo  primo  Vicario , ed  ove 
per  ciò  ragion  voleva , che  jlejfe.  Che  fe  a nulla  vagliano  le 
teflimonianze  per  gli  Autori  di  que'  tempi  rendute  , il  fatto  an- 
dò tutto  a contrario  ; cioè , che  Gregorio  in  quell'  ejlremo  dì 
fua  vita  conofcejfeil  fallo , in  cui  era  caduto , coll'  animo  di  vo- 
lere abbandonare  l' Italia,  e tornar  ferie  in  Francia , e che  fi 
dichi  arajfe , che  per  tal'  errore  veniali  la  morte  si  immatura  • 
Di  ciò  ne  lafctò  f ede  autentica  Bartol.  Meotzavacca  Vefcovo 
di  Rieti9  le  cui  parole  fono  le  feguenti  : Dum  in  extremis  age- 
ret,  jamque  de  vita,  & farìitate  quodammodo  defperaret, 
jpui  Balui.  ipfe  recognovit  fe  Dei  judicio  idcircò  morte  praeveniri , 
Col- mi.  quoniam  bedem  propriam  relinquere  determinavcrat.  N <? /e_, 

teflimonianze , che  fono/i  allegate , debbono  -mere  sì  gran  pefo  , 
che  l’ altra  in  contrario  non  fia  loro  uguadj  di  valore , e per 
confcquente  nulla  per  cjìe  fi  pruova.  Anzi  a ben  mirarle  queJP 
ultima  debba  avere  più  faccia  di  vero , che  le  altre  due-  per 
V addotta  ragione  di  tante  pruove  , che  Gregorio  uvea  del  vo- 
lere Divino  circa  il  riportare  la  Sedia  di  'Pietro  in  Roma. ^ , 

il 
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tl  Voto  fattone , di  cui  di  poi  favelleremo  , e di  vedere  in  fe  alnmt.  élla 
come  rtnovato  tl  cafligo  dato  già  ad  Urbano  V.  per  ejfere  par - Dtt.io. 
iito  d'Italia , quantunque  con  animo  fermo  di  tornarvi  ben  lo- 
fio, giufìa  la  fede , che  ce  ne  fa  il  Cardinal  Egidio  di  Viterbo-, 

Eo  confilio  Italia  exceflìt , ut  rcdlret,  rediturus  profe&ò, , jpuj 
nifi  abeuntem  occupaffet  mors.  Ove  per  converfo  non  eravi  nll.  in  Ai- 
cagione  di  temere  lo  /degno  Divino  a quefio  conto , avendo  a_,  iit.ad  cinte, 
buon  fine  operato,  fuperando  tanti  ofiacoli  ? e vincendo  an- CQ,‘9l9* 
che  con  animo  genero/o  il  fuo  naturale  troppo  inchinevole  al  prò. 
prio  /angue,  e facile  a piegar fi  all'  ifianze , ed  alle  ricbtefit 
de'  fuoi  Congiunti.  Alla  tefìimonianza  del  Cardinale  Brettagna 
non  darò  lunga  rifpofìa  di  molte  parole , ferbandola  all'  altra _ 
di  Ger/one , e per  ejfere  fo/petta,  come  data  da  uno,  eh'  era^. 
parte  nel  fatto  accaduto  dì  poi , a favore  di  cui  egli  la  dette  ; 
e perchè  d’  azione  sì  firepito/a  non  altri  di  quei  Cardinali 
la/ciò  memoria  ; e finalmente  perchè  vuolfi  in  efia  , che  Grego- 
rio faceffe  da  Profeta  prevedendo  il  Succeffore , e quale  appun- 
to era  per  riufeire  al  detto  de'  Seguaci  di  Clemente , cantra 
tutte  le  apparenze , che  vedeanfi  al  di  fuori  ; giacche  Urbano  VI . 
prima  d'  ejfer  Pontefice  in  altifjìma  (lima  di  virtù  erafi  tenuto 
per  ogniuno.  Gerfone  Cancelliere  della  Univerfitd  Parigina 
iti  tempo  della  morte  di  Gregorio  era  d' anni  -quattordici  , o Ex  vjtt  ^ 
lungi  di  Roma,  onde  nel  rapportare  le  parole  del  moribondo  ^ opertin 
Tontefice  fi  flette  alla  fede  di  quei,  che  in  Francia  dipin/ero  tut-  Co/.  548. 
to  il  fatto  della  morte  di  Gregorio  , e della  Creazione  cP  Ur- 
bano con  colori  sì  poco  fchietti , che  giammai  non  potè  ravvi- 
ftrvifi  il  vero . Helle  Opere  imprejj'e  di  quefio  Autore  a Pa- 
rigi P Anno  1 606.,  dopo  le  parole  tefiè  citate  legge fi  a carat-  Cej  «• 
tere  differente  la  feguente  aggiunta  po flavi  da  non  fo  chi  : Hic 
Papa,  cum  eflTet  in  Avenione,  per  Catharinam  de  Senis  indù- 
ftus  eli,  aualiter  feRomam  transferret,Cardinalibus,  & exte- 
rn dilfuaaentibus , quò  cum  venilTet,  circa  dimidium  annuiti 
©biit.  Ex  tunc  c^pic  Schifiltà,  quod  circa  quadraginta  annos 
duravit . Ma  che  quefi a giunta  non  fia  di  Gerfone,  oltre  lo 
sbaglio  degli  Anni  sì  circa  la  morte  di  Gregorio  , accaduta 
dopo  quattordici  mefi  del  fuo  giugnere  a Roma  , come  intorno 
alla  lunghezza  della  Scifma,  che  fu  d'  Anni  cinquantuno  , ceP 
avverte  altro  incognito  Autore,  il  quale  dopo  le  allegate  paro- 
le pone  le  feguentt  della Jlefia  maniera  di  carattere,  facendo/ pur  L°e-C,t* 

da 
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da  capo  : Hoc  Cancellarius  non  ponit,  necufquam  eam  nominar, 
fcd  Donnnus  Stephanus,  olim  Prior  Carthufif  in  Scitis  poftea  Pa- 
pi®, ailerit  propria  manu  ex  Catharin®  proprio  ore  eafdem  Lit- 
teras  fcriplìHc  ad  Papam  • Che  però  volejfe  egli  pungere  con 
quelle  parole  Santa  Brigida,  Santa  Caterina , ed  il  Beato  Pie- 
tro Infante  d Aragona , cioè  quei , che  a quella  età  fiorivano  in 
concetto  di  Santi,  conosciuti  dipoi  ancora  dalla  Cbiefa  per  ta- 
AìAn.iyal.  lj  j-  Jn”Pre  Muti  furono  come  Perfine  fuore  de'  termini 
n.i.  dell  ordinano  illuminate  da  Dio , ceP  ajficura  Monfignore  Arri- 

Vit.  Pap.  K°  sponde  ne  fuot  Annali,  e noi  tacquero  il  Baluzio,  ed  il  Maim- 
Jlvcn.  To.  i.  bourg  , tl  quale  con  quella  gran  finceritd , di  cui  tanto  fi  t >re- 
H^4'  duT'  HfAfl0r'*i*e  fcrijfe  della  Sci  fina  di  Occidente,  giu - 
grand ’scbif/!amen‘e  j,aVtata  Santa  Sedia,  rapporta  tuttociò,  che  ha 

AOccid.1. 1.  i n d manter*  afar  fi  al  fine  propoflofi,  non  tanto 

fiq.  Al  y*r.arJ.  la  verità , quanto  di  favorare  a tutto  potere  le_, 
par  i i emetti  e ; onde  pone  in  filenzio  ciò,  che  può  piovare 

al  partito  di  Urbano.  Termina  egli  il  fin  racconto  con  quejìo 
mtl  a VVtJ°  tnverfi  ài  fie  non  cattivo,  ma  non  bene  acconcio  al  fat - 
grand  Sebi!,  "’f*  ragionafi  : Ce  qui  nous  doit  convaincre  d’  une  im- 
i'Occii.  r^  MierVentC»  Pour  nous  mettre  a couvert  de  toute  for- 
*•  fag-n,  ! l,lI,,ons  J ,a  fra  voi  r,  que  les  revelations  des  particuiiers, 
quand  meme  elles  feroient  ventables , ne  font  pas  ordonnees 
oc  uieu  pour  eltre  la  regie  de  notro  conduite , & que  les 
voyes  leures,  que  nous  devons  prendre  pour  connoi/tre  coni- 
li1^ nous  devons  nous  conduire  dans  toutes  les  occafions 
Jont  I Ecriture,  la  Tradition,  le  bon  fens,  & la  raifon’ 
i avis  des  gens  fages,  & Tur  tour  les  ordres  de  ceux,  a qui 
nous  devons  obeir.  Poiché  fe  tuttociò  fia  vero,  non  ponendo  fi 
««ir?  alle  rivelazioni  del  voler  Divino  pale/ato  a Gregorio  da 
tali  Perfionaggi  non  una  fola  volta , e che  egli  ave  a vedute  av- 
verar fi  ed  mUrbano  V.  ed  in  fie  fiefio,  la  Prudenza \ e la  Ra- 
f ,0le.  voleano , che  la  Santa  Sedia  fi  mantenefe  ferma  in  quél- 
fi  r f-  ’ tn  CUi  aveala  collocata  San  Pietro , e mantenuta  pel 
clrJ°dt  tanti  Secoli  t Pontefici  per  virtù  , e fenno  t più  eccel- 
li, che  abbia  avuti  la  Cbiefa.  K>,  com' egli  dice  , f„  D refi- 

lT°" G'X°”°  r'fl fi  con„e . temps , fuort  di  u fo, 
era  per  e fere  priva  de  vantaggi  fperatt , efiendofi  rid 
ndutta  ad  ubbidienza , e fi  indo  fi  fui  fermare  la  Pace 
* b tarantini , da  cut  venia  di  necejfitd  il  ricuperar  fi  dello  Sta. 
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io  Ecclefiaflico , ejfendo  già  i Confederali  convenuti  di  pagare 
al  Pontefice  ottocento  migliaia  di  Fiorini  pc  danni  a lui  recati , 
rottofi  il  Trattato  dalla  morte  dì  ejfo  . Perciocché  fe  pur  co  to’ 
egli  fiefio  l'emhra  accennare , doveafi  dal  Pontefice  abbandonare 
in  fine  la  Francia  , e condurfi  in  Italia  , il  pericolo  della  Sctf-  7Ii* 
ma , cbe  egli  vuole , giufìd  la  Tejl intoni anza  di  Gerfone  ejj'er- 
Jì  preveduto  da  Gregorio , era  per  ejjere  fempre  lo  fiejjo  ad 
ogni  tempo  ; dacché  né  i Romani  erano  per  deporre  la  voglia 
d'aver  feco  il  loro  Pafiore,  ed  i Cardinali  farebbero  fiati , 
Francefi  per  la  parte  maggiore , cupidi  perciò  di  tenere  in _ 
Francia  la  Sedia  Apoftoltca  ; perchè  t Pontefici  non  mai  fi  re- 
fi avano  dal  dare  la  Sagra  Porpora  a'  loro  nazionali . I fette 
Pontefici , cbe  fenza  interromptmento  dette  la  Francia,  e che 
tutti  m ejfa  tennero  la  Corte  Romana , in  più  Promozioni  crea- 
rono 137.  Cardinali , 0 in  quel  tomo  ; e di  quefii  1 centododici 
furono  Francefi ,e  foli  venticinque  dell' altre  Provincie  dì  Euro- 
pa ; onde  il  Partito  Francefe  Jdrcbbefi  fempre  mantenuto  notu. 
folo  il  più  forte , ma  valevole  fempre  ad  avere  un  Pontefice _» 
di  quel  Reame.  No»  ave  a per  tanto  motivo  giufio  Gregorio  di 
trtjlezza , e meno  ancora  di  aver  cofcienza  di  fua  venuta , co- 
me non  confacente fi  a que'  tempi  ; tanto  più  , co  ejfendo  egli  di 
f re fca  età  , cioè  di  foli  quarantotto  Anni , avea  titolo  di  fpe- 
rare  più  lunga  vita  , ed  intanto  acconciando  tutti  gli  affari  , 
eragli  agevole  il  dar  riparo  opportuno  cC  mali  , che  potejfero 
avvenire  nel  futuro  Conclave.  Ebbe  egli  di  verità  in  cuore  di 
tornarfitne  in  Francia  di  bel  nuovo , ma  a ciò  venne  indotto 
dalle  continue , e calde  infianze  de'  Cardinali  Francefi  ; e que- 
fii forfè  erano  gli  Uomini  fuggirai  cui  configlto  doveafi  egli 
tenere  innanzi  di  mettere  in  esecuzione  il  fino  penfiero , coniti, 
fe  altri  dì  ugual  prudenza  non  ne  avejf'e  avuti  a que'  tempi  , 
non  dico  P Italia,  ma  il  rimanente  di  Europa  ; i quali  a ftar- 
fene  in  Roma  potentemente  il  confortavano , fenza  che  potejfe 
cadere' fofpetto  non  ejjt  s' adoperaffero  in  ciò  per  gelofia  di 
gloria  della  propria  Hazione.  Io  non  voglio  credere  per  vero 
ciò,  che  accennafi  dal  Petrarca  del  motivo,  per  cui  i Cardinali 
Francefi  al  tempo  d'Urbano  V.  s)  caldamente  ripugnaffero 
fua  venuta  in  Italia,  per  ejfere  indegna,  che  cada  in  mente  a 
Prelati  di  Santa  Cbiefit , cioè,  che  non  defie  lor  cuore  di  fiar- 
fene  a Roma  fenza  que'  vitti , de'  quali  gufi  avano  in  Avigno- 
ne. 
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iifc.7.  Epìf.  ne.  Audivi  fepe  dum  dicerent  Renuenfe  Vinum  Italiana 
icreb.Senil.  non  J^bere,  e che  lo  (leflo  lamento  rinovafìero,  quando  già 
jjl1'  erano  in  Italia , cel  confermalo  JleJìo  Autore.  Certo  è , che  per 
de  rcb.  Semi.  tttun0  Scrittore  , nè  per  Santa  Caterina  fi  ha  avere  eglino  pn- 
Mp.t.  tuto  addurre  giammai  ragione  d' alcun  valore  a Gregorio  ad 
impedirne  la  Venuta  in  Italia  : onde  anche  ebbero  rtcorfo  alle 
menzogne,  ed  agl' inganni,  come  poi  diremo,  ove  per  l’  oppofloga- 
gliardijfìme  vai'  erano , che  ve  lo  fp  igne  ano  ; e leggonfi  sì  iti _ 
quejle  Lettere  della  Santa,  sì  in  altri  Autori , e Jtngolarmen- 
te  nelle  due  Epiflole  teflè  citate  del  Petrarca.  Lo  fìefio  Span- 
dano Francefe  di  Hazione,  e Scrittore  di  sì  gran  Fama,  e 
che  rapporta  fu  la  Fede  di  Ger  fané  le  parole  di  Gregorio , ben 
Lee.eit.  differentemente  favella  di  quejlo  fatto,  o favola,  che  fiafi . 

Odanfi  le  fue  parole , taciute  a bello  ftudto  e dal  Maimbourg , e 
dal  Baluzto , perchè  poco  gradevoli  al  loro  guflo . Così  egli 
dunque  foggiugite : At  vero  fuaferunt  illi,  quòd  etiamabfque 
ullis  coeleltibus  vifionibus  cordati  quique  fuafifTent . Sed.  fi 
ause  promiferant , non  potuerunt  ftatim  effeéhim  fuum  con- 
lequi:  quis  in  fecreta  difpofitionis , & Providentiae  Divina; 
penetraverit?  Sane  quideni,  & Bononia  preclara  Italia;  Ci- 
vitas,  &c.  rapportando  il  ritorno  di  queflaCittà  all'Ubbidien- 
za , e la  quafi  già  conclufa  Pace  co'  Fiorentini . Indi  foggiu- 
gne  : Ut  non  ex  redu&ione  Pontificatus  in  fuam  veram  Se- 
dem  Schifala,  quod  fecutum  eli , procedine  dici  poflìt  ; fed 
magis  ex  Galloruni ingluvie,  libi  folis  contra  jus,  fafqueeam 
retinere  cupientibus,  & ex  Romanorum  , judo  quidem  , fed 
intemperantius  procurato  defiderio,  ac  denique  ex  intempe- 
diva  Urbani  VI.  afperitate,  & ferocitate.  Così  parla  in. _ 
quefìaoccafìone  quello  Prelato  sì  dotto , e sì  perito  degli  avve- 
nuti. Atta,  nimenti  di  Santa  Chiefa  . Altro  Autore  Francefe  de'  noflri  tem- 
SeltS.  Hijl.pt  condanna  d'  imprudente  quejlo  racconto  di  Gerfone , e chi 
Etcì  fili.  14.  dii  ejj'0  diè  fede  , moflrando  non  ejferfi  potuto  da  Gregorio  ft- 
‘ìunftb*’ ini  <vf^are  di  quella  maniera  per  la  certezza,  che  avea  dello  Spi- 
tropyl.’  Con  rit0  Prnfctico  della  Santa ; per  aver  operato  faggi  amente , mo- 
Cuón  Hi/l.  ttendofi  al  ritorno  per  ragioni  forti/Jìme  ; per  vederfi già  fpun- 
Tart.x.  pag.  tare  quegli  effetti , che  fi  bramavano  ; e perchè  non  eravi  gtu- 
170.  fio  motivo  di  temere  di  Sci  fina,  che  poteva  pur  Porgere,  fé 
i Cardinali  flati  fufi ero  in  Avignone.  Dacché  anche  mentre 
fletterò  i Pontefici  in  Francia  non  tutte  le  elezioni  andarono 
• • con 
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con  pienafelicità , e fenzct  gntvtffìmt  dtjlurbi  ; come  videfi  in 

quella  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  elettoji  dopo  due  anni , e_, 
tre  mefi  d’ interregno  per  colpa  in  prima  delle  Soldatefcbe  Gua- 
fcogne  y che  Jluroarono  il  Conclave  a favore  de ' Cardinali  loro 
Compatrioti  y volonterofi  di  ejjer  Pontefici;  e poi  anche  lo 
abbruciarono ; e poscia  de'  Cardinali  me  de  fimi  y che  Jlandqfi 
fparfi  per  diverfe  Città  nulla  punto  curavano  i mali  , che  ne 
vernano  alla  Cbiefa;  onde  dopo  lunghe  fatiche  perdutefiy  fu. 
reno  in  ultimo  con  artificiofa  induflna  adunati  y e chiufi  tn~. 
Conclave  da  Filippo  di  Francia  Conte  di  Poitierr , Fratello^  e 
Succejfore  nel  Regno  al  Re  Luigi  X*  ; e quafi  forzati  a venire 
alla  elezione  del  Pontefice . 

[ F ] Siccome  avete  fatto  dell’ una.  Cioè  del  venire  in 
Italia.  Kon  erafi  di  verità  mofio  ancora  il  Pontefice  tP  Avi - 
gnone  y quantunque  paja  da  quejle  parole  della  Santa  y che  egli 
già  ne  fojfe  partito  -,  ma  ella  ne  favella  , come  di  cofa  già  fat. 
ta  per  averla  Gregorio  già  ferma  in  cuore;  ed  averne  forfeit 
data  parola  y e ficurezza  a quefia  Vergine. 

[ G ] Mi iTer e Io  Duca.  Di  quefio  titolo  di  Mijfere  dato 
a'  gran  Signori  fi  favellerà  nelP  annotazioni  alla  Lettera  191. 


^ W 


1 a et* 


Ri  ri.  ai  Alt. 

Brut.  Annoi, 
ad  An.  1314. 
& 1}  16. 
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Vlitt.-J: 


A 


A Gregorio  XI. 

Stando  la  Santa  in  Avignone 

I<  /"'Onfiglia  il  Papa  a perfeverare  nel  Tanto  proponimento  di  tor- 
nare  a Roma  , ed  a non  voler  coildefcendere  a coloro  , cho 
col  timore  de  i pericoli  procurano  diiTiiaderlo  . 

II.  A muover  la  Guerra  centra  gl’ Infedeli,  non  lafciando  però  Ia_. 
cura  de'  Tuoi  veri  Figliuoli. 

Lettera  X. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  . 

I.  Q Anfl ffimo,  e Reverendi/fimo  dolce  Padre  in  Crillo,dol- 
O cejesù,  la  vollra  indegna,  e miferabile  figliuola  Ca- 
tarina ferva , e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto , feri  ve  alla  vo- 
ftra  Santità  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi 
forte,  e perfeverante  nel  buono  , e fanto  proponimento,  si, 
e persi  fatto  modo,  che  non  fia  veruno  vento  contrario, 
che  vi  porta  impedire,  nè  Dimonia,  nè  Creatura;  li  quali 
pare,  che  vogliano  venire,  come  dice  el  noftro  Salvatore 
nel  fuo  Santo  Evangelio,  nel  vcftimento  delia  Pecora  paren- 
do Agnelli , e erti  fono  Lupi  rapaci . Dice  el  nortro  Salva- 
tore,*'che  noi  ci  dobbiamo  guardare  da  coftoro.  Parmi,  dol- 
ce Padre,  che  già  comincino  a venire  a voi  con  la  Scrittu- 
ra, & oltra  alla  Scrittura  v’annonciano  P avvenimento  fuo, 
dicendo,  che  giongiaràalla  Porta,  quando  voi  noi  faprete: 
quello  fuona  umile  , dicendo,  fe  mi  farà  aperto  , io  entrarò, 
e ragionaremo  infieme;  ma  elli  fi  mette  xl  veftimento  dell* 
umilità  , acciocché  gli  fia  creduto  bene.  E’ gloriofa  dunque 
quella  virtù,  con  la  quale  la  fuperbia  s’ammantella.  Collui 
à fatto  in  quella  Lettera  verfo  la  vollra  Santità  , fecondo 
che  ion’ò  comprefo,  come  fa  el  Dimonio  nell’Anima-., 
quando  fpelfe  volte  fotto  colore  di  virtù,  e di  compalfione 
gli  gitta  el  veleno,  e fpecialmente  con  Servi  di  Dio  ula  quella 
arte;  perocché  vede,  che  puramente  col  vitio  elli  non  gli  po- 
trebbe ingannare  : cosi  mi  pare,  che  faccia  quello  Dimonio 
...  in- 
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incarnato,  el  quale  à fcritto  a voi  con  colore  di  compadro- 
ne, c con  forma  Tanta;  cioè  parendo,  che  ella  venga  da 
uomo  Tanto,  e giudo,  & ella  viene  dagl’  iniqui  uomini,  e 
conlìgfieri  del  Dimonio,  (doppiatori  del  ben  comune  della 
Congregatione  Criftiana , e della  reformatione  della  Santa 
Chiefa,  Amatori  d’  amore  proprio,  cercando  folamente  e 
Beni  loro  particulari  ; ma  follo  Padre , ve  ne  potrete  difehia- 
rare , Te  ella  è venuta  da  quello  giufto  uomo,  o no  ; e par- 
mi  fecondo  l’onore  di  Dio  el  debbiate  cercare:  Quanto  io, 
non  reputo  per  quello,  che  io  ne  polla  vedere,  o compren- 
dare,  e non  mi  li  rapprefenta  al  Tuono  delle  parole  Tue  Ser- 
vo di  Dio,  ma  fittivamente  mi  pare  fatta  ; ma  a me  non  pa- 
re, che  TapelTe  bene  l’arte  colui , che  la  fece.  Devevafi  rìun- 
que  ponare  alla  Scola,  e parmi , che  dii  abbi  faputo  me- 
no, che  uno  Bambolo:  vedete, dunque Santifììmo Padre , che 
citi  v’à  pollo  innanzi  quella  parte,  che  cognofce  più  de- 
bile nell’  uomo,  e fìngularmente  in  coloro,  che  fono  molto 
teneri  , e compsflìonevoli  d’amore  carnale,  c teneri  del  cor- 
po loro,  perocché  quelli  cotali  tengono  più  cara  la  vita, che 
tutti  gli  altri,  e però  ve  P à pollo  per  lo  primo  vocabulo; 
ma  io  fpero  per  la  bontà  di  Dio  , che  voi  attendarne  più 
all’onore  Tuo,  & alla  falute  delle  vollre  Pecorelle,  che  a 
voi  medefimo,  lìccome  Pallore  buono,  che  debba  ponare  la 
vita  per  le  Pecorelle  Tue.  Parmi,  dunque,  che  quello  veleno- 
fo  uomo  da  una  parte  commenda  1’  avvenimento  volito, 
dicendo  , che  è buono,  e Tanto,  e dall’  altra  parte  dicechel  B 
veleno  è apparecchiato  ; e parmi  , che  vi  configli , che  vi 
mandiate  uomini  confidenti , che  vadano  innanzi  a voi , e 
trovaremo  el  veleno  per  le  Tavole,  cioè,  pare,  che  dica  per 
le  Bottighe,  el  quale,  s’apparecchia  per  darlo  temperata- 
mente,  o per  dì,  o per  mefe  , o per  Anno  ; unde  bene  gli 
confettò,  che  del  veleno  Te  ne  trova  così  alle  Tavole  di  Vi- 
gnone,  e dell’  altre  Città,  come  a quelle  di  Roma,  e così 
le  ne  trova  temperatamente  per  lo  Mefe,  e per  l’Anno,  e 
largamente,  fecondo  piacelfe  al  Compratore,  & in  ogni  lo- 
co fe.  ne  trovarà  ; e però  gli  parrebbe  ben  fatto  , che  voi 
mandalle,  e foflentalle  in  quello  mezzo  1’  avvenimento  vo- 
lito; c ruoflra  , che  afpetti  in  quello  mezzo  venga  el  Divi- 
no giudiclo  fopra  quelli  iniqui  uomini  , li  quali,  fecondo, 
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che  dice , pare , che  cerchinp  la  voftra  morte  ; ma  fé  elli  ruf- 
fe favio,  ellì  s’afpettarebbe  perfe  meddìmo,  perocché  eli i è 
feminatore  del  più  pdlìmo  veleno,  che  fuffe  già  gran  tem- 
po feminato  nella  Chiefa  Santa,  in  quanto  che  elli  vuolo 
impedire  a voi  quello,  che  Dio  vi  richiede,  e che  dovete 
fare:  e fapete  in  che  modo  fi  feminarebbe  quello  veleno, 
che  non  andando  voi  , ma  mandando,  fecondo  che  vi  con- 
figlia el  buono  uomo,  fufcitarebbe  uno  fcandalo,  & una  re- 
bellione  temporale,  e fpirituale,  trovando  in  voi  menzogna , 
che  tenete  luogo  di  verità  . Perocché  avendo  voi  annuncia- 
to, e determinato  l’ avvenimento  voltro , e trovando  el  con- 
trario, cioè  , che  egli  non  fulfe , troppo  farebbe  grande  fcan- 
dalo, turbatone,  & errore  nelli  cuori  loro.  Sicché  elli  di- 
Jt.iu  cc  jjenc  j[  vero  } c||j  i ja  profetia  di  Caìfas  , quando  dille 
elli  è di  bifogno , che  uno  uomo  moja  , acciocché  il  Popolo 
non  perifca:  elli  non  fapeva  quello,  che  fi  diceva,  ma  el 
fapeva  bene  Io  Spirito  Santo , che  diceva  la  verità  per  la_. 
bocca  fua,  ma  el  Dimonio  non  gli  faceva  dire  per  quella 
ìntentione  , così  coftui  vuol’eftare  un’altro  Caifas:  elli  pro- 
feta, che,  fe  voi  mandate,  troveranno  el  veleno  ; veramen- 
te elli  è così,  che  fe  follerò  tanti  li  voltri  peccati , che  voi  ri- 
manelìe,  & elfi  andalfero,  li  voftri  confidenti  troveranno, 
che  fi  porrà  el  veleno  per  le  Bottighe  de’  Cuori , e dello 
bocche  loro  per  io  modo  detto;  e non  baftarebbe  pure  uno 
di,  perchè  n’andarebbe  el  mefe,  e l’Anno  innanzi,  che  fuf- 
fe fmaltito.  Molto  mi  maraviglio  delle  parole  di  quello  uo- 
mo, cioè,  che  commendi  1’  operatione  buona,  e fanta , e 
fpirituale,  e poi  vuole , che  per  timore  corporale  fi  lailì  la 
Santa  operatione.'  non  è collume  de’  Servi  di  Dio  , che  per 
veruno  danno  corporale,  o temporale  , etiandio  fe  la  vita 
n’andafle,  eglino  vogliano  mai  abbandonare  1 efercitio  , e l’ 
operatione  fpirituale,  perocché,  fe  averterò  fatto  così,neu- 
no  farebbe  giolito  al  termine  fuo,  perocché  la  perfeverantia 
del  fanto , c buono  defiderio  con  le  buone  operationi  è 
quella,  che  è coronata,  e che  merita  gloria,  e non  confolìo- 
ne;  e però  vi  dirti.  Padre  Reverendo,  che  defidccavo  di  ve- 
_ dervi  fermo,  e ftabile  nel  voftro  buono  proponimento,  pe- 
rocchi  dopo  quello  feguitarà  la  pace  de’  voftri  ribelli  Figliuo- 
li. e la  reformationc  della  Sauta  Chiefa,  & anco  d’  adem- 
pì- 
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pire  el  defìderio  de’  Servi  di  Dio,  el  quale  anno  di  vede- 
re rizzare  el  Gonfalone  della  Santiftlma  Croce fopra  gl’in- 
fedeli. Allora  potrete  roiniftrare  el  Sangue  dell’Agnello  nel- 
li  tapinelli  Infedeli,  perocché  voi  fete  el  Ccllerajo  di  quello 
Sangue,  e che  ne  tenete  le  chiavi. 

1 1.  Oimè,  Padre , io  vi  prego  per  l’ amore  di  Crifto  Crocifif- 
fo , che  a quello  tolte»  diatela  potentia  voftra , perocché  fenza 
la  potentia  voftra  non  fi  può  fare  ; non  vi  configlio  però,  dolce 
Padre,  che  voi  abbandoniate  quelli , che  vi  fono  Figliuoli 
naturali , e che  fi  pafeono  alle  mammelle  della  Spofa  di  Gri- 
llo per  gli  Figliuoli  baluardi , che  non  fono  ancora  ligittima- 
ti  col  fanto  Battefimo  ; ma fpero per  la  bontà  di  Dio,che_» 
andando  e Figliuoli  legittimi  con  la  voftra  autorità  , e conia 
virtù  Divina  del  coltello  della  parola  Tanta,  e con  la  virtù 
e forza  umana  , efiì  tornaranno  alla  Madre  della  Santa  Chie- 
fa  , e voi  gli  ligittimarete  : quello  pare  che  fia  onore  di  Dio, 
utile  a voi,  onore,  & efaltatione  della  dolce  Spofa  di  Crifto 
Jesìit  più  che  feguitare  el  fempliee  confeglio  di  quello  giufto 
uomo,  che  vi  pone,  che  meglio  vi  farebbe  a voi  ,&  ad  altri 
Miniftri  della  Chiefa  di  Dio  abitare  fra  gl’infedeli  Sarrace- 
ni , che  fra  la  gente  dì  Roma  , o d’ Italia  . A me  piace  la  buo- 
na fame,  che  egli  à della  Salute  degl’ Infedeli , ma  non  mi 
piace , che  egli  voglia  follare  e!  Padre  alti  Figliuoli  legitti- 
mi, & il  Pallore  alle  Pecorelle  congregate  nell’Ovile;  e mi 
pare,  che  voglia  fare  di  voi , come  fa  la  madre  del  fanciullo , 
quando  li  vuole  follare  el  latte  di  bocca , che  fi  pone  1’  amaro 
in  fui  petto,  acciocché  Tenta  prima  1’  amaritudine,  che  il 
latte  ; ficchè  per  timore  dell’ amaro  abbandoni  el  dolce,  per- 
chè ’l  Fanciullo  s’ inganna  più  con  1’  amaritudine  , che  con  al- 
tro, così  vuole  fare  coflui  a voi  ponendovi  innanzi  l’ama- 
ritudine, che  il  latte  ; ficchè  per  timore  dell’  amaro  abban- 
doni el  dolce,  perchè  ’l  fanciullo  fi  inganna  più  coll'amari- 
tudine, che  con  altro  ; cosi  vuole  fare  coftui  a voi,  ponen- 
dovi innanzi  1’  amaritudine  <Jel  veleno,  e della  molta  per- 
fecutioneper  ingannare  la  Fanciullezza  dell’amore  tenero 
fenfitivo , acciocché  per  paura  laffiate  el  latte,  el  quale  latte 
di  grafia  feguita  doppo  el  dolce  avvenimento  voftro.  Et  io 
vi  prego  da  parte  ai  Crifto  Crocififlo  , che  voi  non  fiate^» 
fanciullo  timorofo,  ma  virile  : aprite  la  bocca , & inghiot-* 


tite  1’  amaro  per  lo  dolce  . Non  fi  converrebbe  alla  voftra 
Santità  d’  abbandonare  el  latte  per  1’  amaritudine.  Spero 
perla  infinita,  & ineftimabile  bontà  di  Dio,  che,  fe  vorre- 
te, vi  farà  gratia  a noi,  & a voi  , e che  voi  farete  Uomo 
fermo  , e ftabile,e  non  vi  muovarete  per  veruno  vento  , nè 
illufione  di  Dimonio  , n*  per  configlio  di  Dimonio  incarna- 
to, nu  feguitarete  la  volontà  di  Dio,  & il  voftro  buono 
deliderio,  & il  conlìglio  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  Crocifirtb , 
Non  dico  più  ; concludo,  che  la  Lettera  mandata  a voi  non 
efca  da  quello  Servo  di  Dio  nominato  a voi  , nè  che  elio 
futfc  fcritta  molto  dalla  longa  ; ma  credo,  che  ella  venga 
ben  di  predo , e da  Servi  del  Dimonio , che  poco  temono 
Dio  , che  in  quanto  io  credefie  , che  ella  ufcirte  da  lui , non 
el  reputarci  Servo  di  Dio,  fe  altro  non  ne  vederte.  Perdo- 
nateame, Padre, el  favellare  troppo  prefuntuofamente:  umi- 
lemente  v’ adimando  , che  mi  perdoniate,  e doniate  la  vo- 
ftra benedittione.  Perdonate  nella  fanta,  e dolce  dilettione 
di  Dio:  prego  la  infinita  fua  bontà  , che  mi  diagratia,  che 
D torto  per  Io  Tuo  onore  vi  vegga  mettare  el  pie  fuora  dell’  uf- 
cio  con  pace,  ripofo,  e quiete  dell’  Anima  , e del  Corpo  : 
pregovi , dolce  Padre,  che  quando  piace  alla  voftra  Santità, 
che  mi  diate  audientia,  perocché  mi  vorrei  trovare  dinanzi 
j a voi  prima,  che  io  mi  partille  : el  tempo  è breve  : ficchè  , 
dove  piacerti:  a voi , vorrei  , che  fufte  torto  . Jesù  dolco  , 
Jesù  Amore. 

[ A ] Comincino  a venire  a voi  con  la  Scrittura.  L’ ul- 
timo degli  argomenti  , che  adoperajfero  gli  Avverfarj  a ri - 
trarre  V attimo  di  Gregorio  d.tl  venirne  tn  Italia  , fu  di  fpar- 
ger  voce , che  gl'  Italiani  ribelli  aveano  apprefiato  il  veleno  per 
torgli  la  vita  ; ed  a dar  maggior  pefo  al  dir  loro  fi  vaifero 
d' altra  frode , fingendo  Lettera  di  perfona  riputata  per  Santa  , 
in  cut  dì  ciò  ficuravafi  tl  Pontefice  ; volendo  forfè  anche  ren- 
der debole  V autorità  di  quefla  V ergine  , contraponendole  quel- 
la di  Perfonaggto  illufìre  pure  per  gran  virtù  . Da  chi  quejla 
Lettera  , t' ave jfe  tolta  in  prefi anza  la  mafchera  , non  è facile 
a divi  farlo.  Certo  è , che  Santa  Caterina  l'ebbe  per  fai  fata  y 
e la  credette  lavoro  di  mano  di  ver  fa , nata  in  Avignone , non 
venuta  di  lontani  Pae/ì.  Potè  forfè  correre  folto  le  fembianze 
di  Pietro  Infante  d'  Aragona  , e ReligioJ'o  dell’  Ordine  Sera- 
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ficoy  che  a quelli  tempi  fiorivi  in  alto  concetto  di  Santità , e di 
mente  rifcbiarata  con  lume  celefte , avuto  perciò  in  molta  fil- 
ma da  Gregorio. 

C B J Dice  chelveneno  è apparecchiato  . Chea  quell'  età 
con  orribile  fceleratezza  r'  intentale  la  morte  de’  Principi  più 
eccelfi  coll'  opera  de'  veleni  y ce  ne  fanno  fede  gli  Storici , che  ne 
registrarono  gli  avvenimenti . Coti  Lodovico  di  Baviera  fu 
morto  di  veleno  dalla  moglie  Margherita  Contejfa  del  Tiralo  , 
da  cui  ti  il  Figliuolo  Mainardo  fu  tolto  di  vita  colle  arti  me- 
defime.  Pietro  Redi  Caftiglia  col  veleno  f e morire  la  Moglie 
Bianca  di  Borbone  nel  1361.  Carlo  il  Malvagio  Re  di  Navar- 
ra  diè  morte  col  veleno  a Guido  Cardinale  di  Porto  ; e volle 
darla  al  Re  Carlo  F.  di  Francia  ; il  quale  ne  contrade  tal  de- 
bolezza , che  in  ultimo  V uccife  indi  a parecchi  anni . Urbano 
F.  Predecejfore  di  Gregorio  , per  quanto  ne  dijfe  la  fama , pe- 
rì di  veleno  datogli , perchè  lavorava  in  animo  il  difegno  di 
tornare  tn  Italia.  Urbano  FI.  Succeffore  a Gregorio  volte  e f. 
fere  avvelenato  ne'  primi  anni  del  fuo  Pontificato  da'  Romani , 
ed  in  ultimo  fu  tolto  di  vita  con  queflo  occulto  frumento  di 
morte . La  forte  fiejfa  corfe  Bernabò  Fi  [conti  Signore  di  Mila- 
no , e /’  ebbe  ad  incontrare  Luigi  primo  Duca  d'  Angiò  ; quegli 
per  fraude  del  Hipote , quefii  dell'  Emulo  ; e V Antipapa  Be- 
nedetto fu  ancora  egli  mefiò  a morte  indi  ad  alquanti  anni  colla_. 
fiejfa  frode  . Fede  fi  da  ciò , che  , fé  V Italia  uvea  de'  Maefiri 
di  comporre  veleni , non  erane  fcarfa  la  Francia , come  bene 
avverte  qui  Santa  Caterina  . 

[ C ] Dopo  quello  feguitarà  la  Pace  de’  vofìri  ribelli  Fi- 
gliuoli . La  venuta  di  Gregorio  tn  Italia  non  ricondujfe  di  ve- 
ro tutte  le  Città  ribellate  al  loro  dovere  ; avvegnaché  alcune 
d’  ejfe  , e fingolarmente  quella  di  Bologna  fi  riducejfe  entro  a' 
fegniy  end'  era  trafeorfa  ; nè  la  Repubblica  di  Firenze  volle 
tofio  rimetterfi  ne’  termini  del  diritto  con  abbracciare  la  Pace. 
Non  per  tuttociò  può  dtrfiy  che  la  Santa  con  falfe  rivelazio- 
ni tracjfe  in  inganno  il  Pontefice  ; sì  perchè  nè  qui  favella , co- 
me di  coj'a  feoperta  a Lei  dal  Cielo , e folamente  ne  accenna 
la  fgeranza , che  a buon  diritto  pottafi  concepire  ; come  perchè 
in  tutto  non  egli  fi  attenne  alle  efortazioni  , e riebiefie  di  que- 
Jla  Santa  Fergine  con  dare  di  fubito  mano  alla  riforma  di  San- 
ta Cbieft  y col  provvederla  fingolarmente  di  buoni  Minifiri  , e 
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col- forre  alcun  freno  alla  diffoluta  Licenza  degli  Ecclefiafltci , 
di  che  Ella  m altre  fue  Lettere  fe  di  poi  più  volte  querela . 
jhtr.u.  alia  t ^ ] Senza  la  Potentia  voftra  non  fi  può  fare . N iuntu. 
Itu.j  14.  delle  Crociate , conte  altrove  fi  avvertirti , fu  bandita , e meffit 
in  effetto,  fenza  V Autorità  del  Sicario  di  Crifto  . 

[ E ] Che  torto  per  lo  fuo  onore  vi  veda  mettare  el  piè 
fuora  deH’  Ufcio.  I defiderj  della  Santa  non  andarono  vuoti  d" 
effetto , poiché  indi  a poco  il  Pontefice,  nulla  ofianto  le  premu. 
i 1”'  r0(e  ijlanw  fattegli  incontrario  da’  Re  di  Francia , e di  Cafli- 
’ glia,  da  più  Cardinali , da’  Congiunti , e dallo  fieffb  Genito- 
re, che  tuttora  viveva  (non  già  dalla  Madre,  come  ba  ferino 
A«S.  vìt.  4.  V Autore  della  Fifa  di  Gregorio , che  già  molto  prima  era  mor- 
Cregor.  XI.  fa')  fenza  por  mente  a'  pericoli , di  cui  facevanfi  tante  minacce , 
apu  Situi.  f>  atte,me  gl  configlio  di  Santa  Caterina  ; e ripofe  la  Sedia L. 
Afiid  B.1ÌU1.  Apojlolica  nel  luogo  dovutole , eh’  è la  Città  di  Rema . L'Auto- 
vtt.  Pag.  A-  re  citato  il  tutto  rapporta  ih  quelle  parole  : Srpius  enim  per 
wi.To.i.  Collegium,  Parentes  , & Re£c.n  Francia?  dirt'uafum  eft  ei  , 
diverlis,  & arduis  impedimentis  objeftis.  Qua?  omnia  for- 
ti animo  luperavit,  adeò  ut  Matri  proftrata?  ( forfè  dee  leg- 
gerfi  Patri  proftrato  ) ad  limen  Aulx , quando  recertit , nu- 
do pecore,  cum  maximo  ululatu  dicenti:  Fili,  quo  pergis? 
nunqiram  ulterius  te  videbo:  corporc  tamen  trans  palfum 
non  calcato  diceret , fcrìptum  elle , fuper  Afpidem  , & 
Ba  fili  leu  in  ambulabis.  Il  più  degli  Autori,  che  per  opera  ha 
Ammir.l.ti.  ferino  de'  fatti  di  quel  fecole  , 0 per  incidenza  abbia  favel- 
pag.711.  lat0  di  queféo  avvenimento , reca  la  Gloria  di  quejlo  ritorno 
Mzov  Rm.jti  a[p  induilria,  ed  efficacia  di  Santa  Caterina  ; nè  fa  di  me- 
Britt^Ann  ^‘ert  aÙeg*rl*  tutti  , offendo  il  fatto  affai  conto,  e da  quejle 
Lettere  è facile  il  divinarlo.  Tra  pochi  f che  ne  recherò  , fi  a 
il  primo  un  Francefe,  che  viveva  a quei  tempi , cioè  Giovan- 
ni Froiffard  nella  fua  IJloria  , che  degli  affari  di  Francia 
dell'  Anno  l$2Ó.  conduce  in  fino  al  1400.  Quefli  dunque , fe- 
condo , che  contafi  dal  Ciaccone , afferifee  non  avervi  avuta  ma- 
Greg'  china  più  efficace  a fmuovere  il  Pontefice  d'  Avignone  delle 
ZI.en.9A9'  Lftte:.v  di  Caterina  da  Siena  ; e potea  dtr e ancora  della  voce, 
e dello  Spirito  Profetico , con  cui  gli  palerò  il  voto , che  di 
venire  in  Italia  fatto  aveva  di  qualche  tempo.  Che  il  Ponte- 
fice fi f offe  con  voto  obbligato  a Dio  di  venir fene  a fare  a Ro- 
ma , »’  accerta  f allegato  Scrittore  della  fua  vita  in  quejle  pa- 
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fole . Hic  ante  fuam  eleftionein  vovit,Sede  vacante , quòd 
fi  eligeretur  in  Papam,  veniret  ad  propriam  fedem . Accen- 
naji  lo  fcoprimento  del  voto  da  Pio  II.  nella  Bolla  della  Ca- 
nonizzazione tu  que/li  termini;  Cui,  cioè  a Gregorio^  votum 
fiium  de  petenda  Urbe  Roma  in  occulto  fa&um,&  foli  libi, 
& Deo  notum , fefe  Divinitus  cognovilfe  inoltravi . Più  a 
dtjlefo  vien  riferito  quejto  fatto  da  Fra  Bartolomeo  di  Do- 
menico , che  le  fu  compagno  nella  dimora  d'  Avignone , e rap- 
portafi  nel  Procefo  dt  quejla  maniera ■ Tempore  autcm  , quo 
ipfa  erat  in  Avenione , mifla  illue  à Florentinis  ad  Sanét* 
memori*  Papam  Gregorium  XI.  ut  reduceret  eum  ad  facieu- 
dam  pacem  cumeis,  ipfe  Gregorius,  qui  fanftam  opinionem 
habebat  de  ea,  cum  jam  parare  fecilfet  plures  Galeas,  ut 
cum  tota  fua  Curia  iret  Romani,  & pene  ornnes  Cardi na- 
les,  & Curiales,  ac  etiam  Rex  Franci*  contenderet  ei  ; in- 
terrogavi eam,  utrum  videretur  libi  bonum , quòd  profe- 
queretur  iter,  quod  jam  fic  agere  difpofuerat,  prxfertim  cuin 
tot,  ac  tales  haberetContradiftores  ; ipfa  velò  fe  humilitèr 
excufante,  & dicente,  quòd  non  decebat  unam  Mulierculam 
dare  Confilium  Summo  Pontifici,  ipfe  refpondit,  non  peto, 
ut  confulas,fed  utniihi  circa  hoc  pandas  voluntatem  Dei  ; 
ipfa  verò  fe  humiliante,  mandavit  eidem  per  obedientiam  , 
ut  (ibi  manifeftaret  fi  quid  nofeeret  circa  materiam  iltam., 
de  voluntate  Dei . Tunc  ipfa  capite  humilitèr  inclinato , di- 
xit:  Qiiis  melius  novit  hoc,  quàm  Sanétitas  veftra,  qui  Deo 
vovifti  hoc  vosfafturum  .Ipfe,  hoc  audito,  nimisitupefaètus, 
quia , ut  dixit,  nemo  vivorum  corpore  pr*ter  fe  hoc  feiebat, 
ex  tunc  deliberavi  iter  arripere,  quod  & fecit.  £ che  ta- 
le pure  ne  correjjì  per  tutta  Italia  la  Fama , cel'  avverte  Fra 
Tomafo  Cu  farmi  nello  Jleffò  Procejfo  in  occafione  di  rifponde- 
re  alle  querele  di  quelli , che  davano  biafimo  non  leggiere  alla 
Santa  , per  ejjére  Jiata  la  potiffìma  cagione  della  venuta  di 
Gregorio  , onde  erane  di  poi  furia  la  Scifma  . Imperocché  dopo 
avere  rapportato  il  fatto  di  fopra  pur'  ora  detto  , fi  rifponde 
in  primo  luogo  all'  altrui  mormorare . Et  fic  ex  hoc  non  ha- 
betur,  quòd  Virgo  fuaferitde  dièlo  acceifu  ,fed  quòd  folùm 
votum  lecretum  Summi  Pontifici  revelaverit.  Verùm  quia 
poft  collationem  pr*fatam  cum  Virginc  habitam  ftatim  dif- 
cedere  de  Avcniouc  cum  tota  Curia  difpofuit , exiftimatum 
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fui t ab  omnibus,  quòd  praefatus  Pontifex  fuafu  Virginis, 
ad  Urbem  veniret  ; quod  & ego  tunc  in  Civitatc  Urbeve- 
tana  exiltens  à Domino  Cardinale  Nucerino  ( quefli  era  Lu- 
Ugbtl.lt' Sx-  ca  Redolfucci  , o de'  Gentili  da  Camerino , e che  fu  fatto  Car- 
er.To.i.  col.  dittale  indi  a due  Anni  da  Urbano  VI.  , ejfendo  a quell'  ora 
mi.  Vefcovo  di  Hocera , e non  di  Lacera , come  ha  fcritto  il  Ciuc- 
io irti.  Urb,  cotte,  e Vicario  Generale  dell'  Umbria  ) qui  tunc  ibidem  prò 
vi.Ctl.yi9.  Ecclefia  refidebat , habui  oraculo  viva:  vocis,  ipfo  cum  (tu- 
poremihi  narrante,  quòd  fentiebat,  quòd  Gregorius  XI.  qui 
tunc  cum  magna  anxietate  in  partibus  illis  expeftabatur , 
veniebat  omninò , & seftiniabatur  quòd  mediante  quadanL, 
Catharina  de  Senis  hoc  fìebat.  Profegue  di  poi  a mnftrare 
di  niun  pefo  efìere  le  accu fé  mnjfe  contro  la  Santa  a titolo  del- 
la Scifma  nata  non  tanto  pel  ritorno  del  Pontefice,  quanto  dal 
mal'  animo  de'  Cardinali  Francefi , e dal  tumulto  de'  Romani. 
Ma  fé  pel  femplice  feoprimento  del  Voto  fatto  non  volle  il 
Caffarini  recare  gite  fio  vanto  a Santa  Caterina  d'  aver'  Ella 
tratto  il  Pontefice  a Roma , certamente  non  può  negarlefia  ca- 
gione delle  fue  Lettere , le  quali  di  ficuro  non  ebbe  egli  in  vi- 
Jla  , quando  ciò  fc riffe . Legganfi  le  prime  dieci  ferme  a Gre. 
gorio , ed  in  eia  finita  d'  effe  vedrajft , che  la  Santa  fu  queflo 
punto  del  Viaggio  d'  Italia  non  mai  fi  refta  di  tornare  colla 
penna,  (limolando  continuo  con  ragioni  potentiffìme  a vincere.) 
tutte  l' opposizioni  per  quanto  gagliarde  fi  fofjero . In  più  di 
quefie  favella  ejfa  a dir  vero  del  proponimento  già  fittone  da 
Gregorio , e della  promejfa  già  fattane  a più  Signore  ; macia 
non  monta  nulla , dacché  le  fperanze  avutefi  fi  rimuneano  nel 
puro  fiore,  dtfperandofene  oramai  il  frutto  ; onde , fe  non  ella 
gli  pofe  in  mente  il  penfiero  di  venirne, gitelo  fe  porre  dopo  le 
molte  in  effetto  colla  venuta  . Il  Maimbourg  per  altro,  a dir 
poco,  non  de'  più  favorevoli  alla  nofira  Santa  confi  fifa  que- 
fia  verità  , favellando  di  qttejla  moffa  in  quejti  termini, 
uni-  du  Et  Tur  tous  Ics  preffantes  , & continuelles  follici tations  de 
grani  Schifi.  Sainte  Catherine  de  Sienne  fe  refolut  enfin  de  la  reitablir  a 
d Veci  •/•«<  Rome.  Odafi  in  ultimo  P Abbate  Ughelli , le  cui  parole  meri . 

J.1  Sxtr.  tUn0  bene  di  effere  qui  rapportate  a gloria  della  Santa , e fono 
Tcm.t.  et!,  le  feguenti  favellando  di  Gregorio  ; Gujus  quidein  in  Italiani 
4j.  Pontifici  reditum  maxima  pars  laudis  in-Catharinam  Se- 

nenfem  redundat , qua:  ingenti  aufu  iens , redienfquc  Pontifi- 
cali 
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ccm  impulit  tandem,  ut  redirct,  fuoque  adventu,  & mala 
difeuteret,  quae  ex  Pontificami  abfeelfu  f^diflìmè  totani  Ita- 
liani occupaverant  ; ut  jam  minus  miranduni  fit,  eos,  qui 
reélè  fcribunt,  & fapiunt  dixilfe  Catharinam  SenenfemVir- 
gìnem  Deo  votam  Apoftolicam  Sedem  fuis  humeris  iterum 
reportafle.  A memoria,  perpetua  di  tanta  tmprefia  condutta per 
eJJ'a  a fehciffìmo  fine  nella  Sala  del  Palazzo  Apofilohco  vede. 
Jt  ejfìgtata  col  pennello  quefila  Vergine  , nel  rapprefentarvtfi  il 
ben  avventurato  ritorno  di  Gregorio:  e per  gratitudine  del 
benefìcio  fatto  a Roma  fi  fece  efprimere  collo  f carpello  dal  Popo- 
lo Romano  la  fembianza  di  Santa  Caterina  in  marmo , come 
in  atto  d’  accogliere  il  Pontefice  nell'  ingrejfo  fiòlenne , che  fe 
in  quella  Citta , allorché  indi  a parecchi  Anni  inalzò  a Gre- 
gorio un  fepolcro  magnifico  nella  Chtefa  di  Santa  Maria  nuo- 
va de'  Padri  Olivetani  , detta  oggi  più  d'  ordinario  di  Santa 
F rance fca  Romana  ; non  che  ella  vi  fojfie  di  prefienza  coll  cu. 
per  fona,  filando  a quell'  ora  in  Toficana  ; ma  affine  fola  d'  eter- 
nare ne’  Pofileri  la  memoria  di  quel  tanto  per  efia  operatofi  col- 
la penna  , e colla  voce  a rendere  ed  all'  Italia  , ea  a Roma  il 
Vicario  di  Crtfilo  . Veggafi  l’  Oldoino  all’  aggiunta , che  fa  al 
Ciaccone , ove  dà  imprejfi  colla  Stampa  gl'  intagli  di  que’  Mar- 
mi, che  formano  fiuperbo  fepolcro  a Gregorio  XI. 

[ F ] Prima  eh’  io  mi  partilfe  el  tempo  è breve.  Da  que- 
file  ultime  parole  mi  fono  indotto  a credere  ejfer  quefila  l' ultima 
delle  Lettere , che  la  Santa  d'  Avignone  ficrive/Je  al  Pontefice. 
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A Gregorio  XI. 

A EflTendo  a Corneto 


I.  I AElla  patientia,  c fortezza  d’animo,  virtù  neceffarie  ad  ogni 
J-'  Cnftiano  per  acquiftare  la  perfettiont,  e molto  più  a c hi 
governala  Chiefa,  per  fuperare  le  avverfità,  che  s'incontrano  . 

II.  Lo  prega  a procurarla  Pace  co’ Figliuoli  ribelli,  e g'à  difpofti 
a tornare  all'  obbedientia  del  loro  Padre  , e raccomanda  in  par- 
ticolare la  Città  di  Siena  pregando  Sua  Santità  a fcufarc  alcuni 
falli  commeffi  da’  fuoi  Cittadini . 


Lettera  XI. 


Al  Nome  dt  Jeiu  Crifto  Crocifijfo,  e di  Maria  dolce. 

I.  C Antiflìrno , e Reverendiflìmo  Padre  in  Crifto,  dolce 
O Jesù,  la  voftra  indegna,  e miferabile  Figliuola  Cata- 
rina vi  fi  raccomanda  nel  pretiofo  Sangue  fuo" con  delude- 
rlo di  vedere  el  Cuore  voftro  fermo , eftabile,  e fortifica- 
to in  vera  , e perfetta  patientia  , confederando , chel  cuore 
debile,  volubile,  e fenza  patientia,  non  potrebbe  veniro 
afareli grandi  fatti  di  Dio.  Ogni  Creatura  ragionevole,  fe 
vuole  fervire  a Dio,  & efiare  vcftita  delle  virtù,  conviene 
avere  quefta  coftantia,  fortezza,  e patientia,  altrementi 
non  averebbe  mai  Dio  nell’Anima;  che  fe  1’  Uomo  fi  vol- 
geflfc  alla  profperità  per  difordinato  diletto  , deli  rie , e pia- 
cimento di  sà,  o del  Mondo;  o all’ingiurie,  e tribolatione 
fi  volgeflTe  per  impatientia,  e lafiafle  1’  affetto  delle  virtù, 
le  quali  virtù  à concepute  nell’animo  per  Tanto  defiderio,  e 
vuole  acquiftare,  egli  debba  bene  vedere,  che  la  virtù  non 
s diventa  perfetta  fenza  il  fuo  contrario . Che  fe 

egli  fchifa  il  contrario,  feguita,  che  fugge  la  virtù,  con  la  qua- 
le virtù  debba  contraffare  , & abbattare  il  vitio,  che  è con- 
trario  alla  virrù;  con  1’  umiliti  cacciare  la  fuperbia  ; lo 
ricchezze , e delitie,  e flati  del  Mondo  con  la  volontario 

po- 
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povertà:  la  Pace  cacci , e fconfiga  la  Guerra  dell’  Anima., 
fua,  e del  Proflìmo  fuo:  la  patientia  vinca  la  impatientia 
per  amore  dell’ onore  di  Dio,  e della  virtù;  e per  odio,c 
^•/piacimento  di  sè  portare  fortemente  con  patientia  li  ftra- 
tii , ingiurie,  fcherni , e villanie,  pene  di  corpo,  e danni 
temporali.  Così  debba  eflare  collante,  fermo , ftabile,e  pa- 
tiente  ; altrimenti  non  farebbe  Servo  di  Crifto,ma  diventa- 
rebbe  fervo,  e fchiavo  della  propria  fenfualirà,  la  quale_, 
fcniualità  gli  tolle  quella  collantia , e falò  pufillanimocon 
piccolo , e debile  Cuore  ; ma  non  debba  fare  così,  anco  li 
debba  ponare  per  obietto  la  prima  dolce  verità  , che  col  fo- 
llenere portando,  e follenendo  li  difetti  noltri  ci  rende  la 
vita  • O Padre  Santillìmo , dolciffimo  Babbo  mio  , aprite  l’oc- 
chio dell’ intelletto,  econ  intelligentia  vedete,  fe  1’ è tanto 
necelfaria  la  virtù  ad  ogni  Uomo , a ciafcuno  per  fc  mede- 
fimo  per  falute  dell’  Anima  fua , quanto  maggiormente  in  voi, 
che  avete  a notricarc , e governare  il  corpo  miftico  della 
Santa  Chiefa  Spofa  vollra  ; bifogna  quella  collantia,  forte/-  _ 
za,  patientia.  Sapete,  che  come  voi  intralle  pianta  novel- 
la nel  Giardino  delta  S.  Chiefa,  voi  vi  dovelle  difponaro  c 
con  virtù  a refillare  al  Dimonio,alla  Carne,  & al  Mondo, 
che  fono  tre  nemici  principali,  li  quali  ci  contrattano  di  dì, 
c di  notte,  che  non  dormono  mai . Spero  nella  Divina  Bon- 
tà, che  a parte  di  quelli  nemici  vi  à fatto  refiilare,  e farà 
in  tutto,  ficchè  egli  averà  di  voi  quel  fine,  per  lo  quale  vi 
creò,  cioè  , perchè  rendelle  gloria,  e loda  al  nome  fuo, e 
perchè  godette  la  Bontà  fua,  ricevendo  l’ eterna  fua  vinone, 
nella  quale  Uà  la  noltra  Beatitudine . Ora  fete  Vicario  di  D 
Crillo,  il  quale  avete  prefo  a travagliare,  e combattare  per 
1’  onore  di  Dio,  per  falute  dell’  Anime,  e riformatione  del- 
la Santa  Chiefa  , le  quali  cofe  fono  a voi  travagli , e pene, 
in  parriculare  a voi  aggionte,  oltre  le  Battaglie  comuni,  che 
date  fono  ad  ogni  Anima  , che  vuole  fervire  a Dio  , come 
detto  è , e perchè  è maggiore  il  pefo  vollro  , però  bifogna 
più  ardito,  e viril  cuore,  e non  timorofo  per  veruna  cofa, 
che  avenire  potette,  che  voi  fapete  bene,  Santillìmo  Padre, 
che  come  voi  piglialle  per  Spofa  la  Santa  Chiefa,  così  pigi**: 

He  a travagliare  per  lei,  affettando  li  molti  venti  contrari 
di  molte  pene,  e tribulationi,  che  fi  facevano  incontra  a_. 

* 1 com- 
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combattare  con  voi  per  lei  ; e voi  come  Uomo  virile  fatevi 
ricontra  a quelli  venti  pericolo!!  con  una  fortezza  , patien- 
tia, e longa  perfeverantia , non  volgendo  mai  el  capo  adie- 
tro per  pena  , nè  sbigottimento,  nè  timore  , ma  perfeveran- 
te , rallegrandovi  nelle  tempere,  e battaglie.  Rallegrifi  el 
cuore  vofiro,  che  nelli  molti  contrarj,  che  fono  adivenuti, 
& adivengono  , fi  fanno  bene  li  fatti  di  Dio  , e per  altro 
modo  non  fi  fecero  mai  ; così  vediamo  , chel  fine  della  per- 
fccutione  della  Chiefa,  ed’ ogni  tribulatione , che  riceve  1’ 
Anima  virtuofa,  è la  Pace  acqui  fiata  con  vera  patientia,e 
perfeverantia, ella  n’efce  coronatadi  Corona  di  Gloria . Que- 
llo è dunque  il  remedio,  e però  difi! , Santifiìmo  Padre  , ch’io 
defiderava  di  vedervi  il  cuore  fermo  , e ftabile  fortificato  in 
vera,  e fanta  patientia.  Voglio,  che  fiate  uno  Arbore  cP 
Amore  innefiato  nel  Verbo  Amore  Cri  fio  Croci  fi  fio , il  qua- 
le Arbore  per  onore  di  Dio,  e falute  delie  Pecorelle  voftre 
tenga  le  radici  nella  profunda  umilità  ; fe  voi  farete  Arbore 
d’Amore  radicato  cosi  dolcemente,  trovaretein  voi  Arbore  d’ 
Amore,  nella  cima  il  frutto  della  patientia,  e fortezza,  c nel 
mezzo  la  perfeverantia  coronata  ; e trovarete  nelle  pene  pa- 
ce, quiete,  c confolatione  , vedendovi  conformare  in  pena 
con  Crifto  Croci fifio  ; e così  nel  fofienere  per  amore  di  Crifio 
Crocifiifo  con  gaudio  verrete  dalla  molta  Guerra  alla  gran 
Pace . 

II.  Pace,  pace, Santifiìmo  Padre,  piaccia  alla  Santità  vofira 
E di  ricevare  li  vofiri  Figliuoli,  che  anno  offefo  voi  Padre  ; la  be- 
nignità vofira  vinca  la  loro  malitia,  e fuperbia,  non  vi  farà 
vergogna  d’ inchinarvi  per  placare  il  gatti  vo  Figliuolo , ma  fu- 
ravi grandiifimo  onore,  & utilità  nel  cofpetto  di  Dio,  e degli 
Uomini  del  Mondo . Oimè , Babbo,  non  più  Guerra  per  qua- 
lunque modo  ; confervando  la  vofira  cofcientia  fi  può  aver  la 
Pace,  la  Guerra  fi  mandi  fopra  gl’ Infedeli , dove  ella  debba 
andare.  Seguitate  la  manfuetudine  , e patientia  dell’Agnello 
immacolato  Crifto  dolce  Jesù , la  cui  vece  tenete.  Confidomi 
in  Domino  noftro  Jesù  Crifio , che  di  quefto  , e d’ altre  c ofe_y 
adoperarà  tanto  in  voi, che n’adimpirò  el  defiderio  voftro,  e 
mio  ; che  altro  defiderio  in  quella  vita  io  non  ò , fe  non  di  ve- 
dere 1’  onore  di  Dio, la  pace  vofira  , eia  reformatione  della 
Santa  Chiefa , e di  vedere  la  vita  della  Gratia  in  ogni  Creatu- 
ra , 


Digitized  by  Googll 


va,  cheàinfe  ragione.  Confortatevi , che  la  difpofitione  di  F 

3 uà,  fecondo  che  ini  è dato  a fentire,  è pure  di  volervi  per  Pa-  <* 
re,  e fpecialmente  quella  Città  tapinella,  la  quale  è Tempre 
fiata  Figliuola  della  Santità  voftra,  la  quale  cofiretta  dalla», 
nccefiità  li  è convenuto  fare  di  quelle  cofe  , che  li  fono  fpia- 
ciute:  pare  a loro,  chel  bifogno  lo  abbi  fatto  fare,  voi  me- 
defimo  gli  feufate  alla  voftra  Santità,  ficchè  coll’  Amo  dell’ 

Amore  voi  li  pigliate.  Pregovi  per  1’  Amorcdi Grillo  Croci.  H 
fitto,  che  più  tofto  , che  potete,  voi  n’  andiate  al  luogo 
voftro  delli  glorioli  Pietro , e Paulo  , e Tempre  dalla  parte 
voftra  cercate  d’andare  ficuramente  ; e Dio  dalla  parte  Tua 
vi  provederà  di  tutte  quelle  cofe , che  faranno  necelfarie  a 
voi,  & al  bene  della  Spofa  fua.  Altro  non  dico:  perdona- 
te alla  mia  prefuntione  : confortatevi , e confidatevi  nello 
Orationi  de’ veri  Servi  di  Dio,  che  molto  orano,  e pregano 
per  voi . Domandovi  io,  e gli  altri  voftri  Figliuoli  umilmen- 
te la  voftra  benedittione . Permanete  nella  Tanta,  e dolce 
dilettionc  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] £ (Tendo  a Corneto.  Fu  firitta  quejla  Lettera  di 
Tofcanaal  Pontefice,  che  dimorava  a Corneto,  non  per  anche 
paffuto  a Roma , onde  farà  degli  ultimi  giorni  dell'  Anno 
ovvero  de'  pruni  dell'  Anno  figliente . Muffe  il  Pontefice  d'  Avi- 
gnone improvi fo  il  dì  decimoterzo  di  Settembre  , e non  del  Ho. 
vembre , come  vuole  tl  Malevolti  ; e montato  ftille  Galee , che  Ptr  t j 
P attendevano  a Mtrfiglia,  dopo  aver  f 'offerte  gravifiìme  tra- 
verfie  di  Mare  con  pencolo  non  picciolo  di  perder  fi,  giunfe  a Ge- 
nova a diciotto  d'  Ottobre , preceduto  d'  alquanti  giorni  dalla 
Santa  a quella  Città.  Dieci  giorni  foprafiette  il  Santo  Padre 
in  effa , partendone  egli  per  Roma,  ed  ella,  dopo  dimora  più  lun- 
ga , per  Siena.  In  quell'  indugio  tentarono  i Cardinali  a tutto 
loro  potere  di  volgere  l'  animo  di  Gregorio  dal  profeguire  il 
viaggio  ; e poco  n andò  , che  noi  piegajjero  al  ritorno  in  Fran- 
cia a cagione  degli  fioncerti  nati  in  Roma  ; ove  forfè  temeafinon 
egli  intendeffe  a togliere  al  Popolo  V autorità  , che  erafi  ufur- 
pata  ; e pel  mal'  animo  de'  Fiorentini , cui  la  venuta  del  Pontefice 
avea  ingombrata  la  mente  di  fpaventi  sì  orribili , che  temeafinon 
eff  prectpitaffero  ne'  più  difperati  configli . Erafi  per  tanto  in  pub- 
blico  Concifloro  fermato  il  ritorno  ; e forfè  farebbefi  anche  e fé- 
gatto,  fi  generofamente  non  opponeafi all'  impeto  di  quefio  Ter- 
rea- 
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mite  , cbe  via  ne  portava  le  fperanze  preffo , che  mature , /tf 
nojlra  Santa.  Ciò  ella  fece  non  pure  colla  forza  delle  Orazioni , 
le  quali  molte  furono , erf  ««a  x/f«’  Aa  tra  le  imprejfe  , eh’  è la 
terza , /«  cui  porge  al  Signore  fuoi  efficaci  preghi , accioc- 
ché dia  conforto  ed  animo  al  fuo  Vicario  ; onde  rtmangafi  vin- 
citore di  tutte  le  difficoltà,  che  gli  eontrajlavano  V adempimen- 
to del  fiuto  propo/ito  ; ma  sì  colla  voce  in  diverfe  conferenze, 
cbe  tenne  col  Pontefice.  Narrafi dal  Beato  Tomafo  N acci  Caffa- 
rtni , uno  de'  Difcepoli  della  Santa,  che  il  Vontefìce  di  notte 
tempo  n andajje  da  Lei  privatamente , allorché Jlavano  a Geno- 
va, a tener  lunghi  ragionamenti  in  quejl'  affare  ; onde  può  creder- 
fi,  che  coll'  efficacia  di  fine  parole  diffipafje  ogni  ombra  dalla  fui 
mente  ',  ed  il  raffermale  nell'  amico  proponimento . Ne  andò 
per  tanto  da  Genova  il  Vontefìce  a 28.  d'  Ottobre,  ed  approdò  alla 
Spiaggia  Romana  non  prima  del  quinto  giorno  ài  Dicembre,  po- 
f andò  fi  a Corneto.  In  quejl 0 Ungo  flettetene  in  fina  a tredici  del 
Gennajo  del  1377.  par  tendone  per  OJha  , onde  ftt  pel  Tevere 
gtitnCe alla  Chtela  di  San  Vaolo,  entrando  tu  Roma  con grandiffi- 
ma  fejl  t,  e (blenni t a il giorno  decimofettimo  di  Gemi  i to  ; non  po- 
tendijì  esprimere  il  giubbilo,  e le  acclamazioni  del  Vopolo  ; il 
quale  per  la  lunga  ajfenza  di  Jet t ani'  Anni  de'  Sommi  Pontefici 
uvea (offerte  continue  calamità,  fper andane  col  ritorno  il  follie- 
vo  . Vegga  fi  la  descrizione  de!  Viaggio  del  Pontefice  con  tutte  le 
pili  minute  circojianze  di  ej/ò  , e le  traverse,  cbe  vi  furono, 
deferitto  a lungo  da  Fra  Pietro  Amelio  da  Alet , Religiofo  di  S. 
Ago  fi  ino , e Vedovo  di  Stingagli  a , rapportato  dal  Bzovio  , 
dal  Ciaccone,  e da  altri  Autori  . 

[ B ] Della  Chiefa  Spofa  v olirà  . S.  Bernardo  fcrivendo 
ad  Eugenio  III.,  non  gli  coniente  V aver  fi  per  ifpofo  della  Chie- 
fa unì  ver  Cile , ma  fidamente  per  Amico  dello  Spofio  ; il  quale 
parhu  lofi  propriamente  è Crijlo  Signor  noflro,  come  x’  ba  in 
S.  Giovanni , e da  S.  Paolo . Pur  nulladtmeno  favellandofi  a 
non  pieno  rigore , fi  pure  il  Pontefice  può  dirft  Spofio  d'  ejfa  , 
come  qui  [' appella  la  Santa  ; e fi  ha  dal  Concilio  dt  Lione,  e 
pruova/i  dal  Dottor  delle  Scuole . Poiché  fe  dicefi  il  Sommo 
Pontefice  Padre  di  tutti  i Grifi t ani  , cbe  la  Chtefa  qual  Ma- 
dre accoglie  in  feno  , aiutandone  colla  Dottrina  , e co'  Sacra- 
menti alla  formazione  d’ejjt,  può  di  ragione  dirfi  ambe  Spofa 
di  quella,  cbe  a loro  é Madre , cioè  dire  della  CbieJ'a . 

Voi 
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~ ■*  - t vjiuiuino  qi  banta_. 

'-nicla.  Fu  Gregorio  annoverato  al  Sagro  Collerio  da  Cle-c'MC'  'n 
mente  Vi.  fio  Zio  da  canto  di  Madre  l'Anno  1^48.  correndo-  Gref-'  X l,tv' 
ne  egli  tl  decimottavo  di  fua  età . Ciò  pare  volerti  accennare  94 1" 


o _ — * --  y V»»*.  - r*1/ v vn\.rj j n urrm/an 

«■<//.<  Srf«M  co/  dirlo  pianta  novella , cioè  f re fco  d età.  Giova- 
ne pure  d’ Anni  fu  ajj unto  al  Pontificato  l'  Anno  1570,,  cor- 
rendo  il quar antefimo  del  fuo  vivere. 

[ D ] Ricevendo  l’eterna  fua  vifione , nella  quale  (là  la 
noiìra  Beatitudine.  Seguendo  Santa  Caterina  tl  Sacro  Infiituto 
di  San  Domenico , accomodafi  ancora  agl'  tnfeguamenti  della_ 
fcuola  del  fuo  Angelico  Maefiro  ; ond'  è , che  tiene  l'  eterna L. 

Beatitudine  aver  fi , frettamele  favellando , per  la  vifione  di 
Dio  ; incontrano  a Quello  , che  infegnano  i feguaci  di  Scoto  ; 
t quali  recano  quefio  vanto  all'  Amore  ; ed  a quello  , che  ad 
altri  piace  , cioè  che  abbiafila  Beatitudine  y anche  a tutto  rigo- 
re  per  l’  un'  atto  y e per  l'  altro  , delle  due  più  nobili  Potenze 
dell'  Annua  ; cioè  P Intelletto , e la  Volontà . 

[E  ] Piaccia  alla  Sanrità  voftra  di  ricevare  li  voftri  Figliuo- 
li * che  anno  otFefo  voi  Padre.  Non  Inficiò  il  Pontefice  di  ri- 
cevere in  bene  i Configli  di  Santa  Caterina , e di  porgere  Tu- 
bilo la  mano  a'  trattati  di  concordia  colla  Repubblica  di  Firen- 
ze. Stando  egli  adunque  tuttora  a Cometa  , ove  ebbe  quefici 
Lettera y fcrifie  a quella  Repubblica , acciocché. glt  fi mandafiero 
di  bel  nuovo  gli  Ambafciatori  fiati  già  in  Avignone,  e ih  c_, 
giuntivi  affai  tardi  nulla  punto  aveano  operato  a prò  della  con- 
cordia. Partirono  quefii  di  Firenze  a 13.  di  Gennaio , nè  fu- 
rono a Roma  , che  a 25.  di  quel  me  Te  , ed  erano  Razzino  Stroz-  , 
zi  Cavaliere,  AI  e fiandra  cieli'  Amelia  , e Michele  Caflellam  • 

Ma  qualunque  fé  nefofie  la  cagione,  le  fperanze  conccpme  abor- 
tirano,  acculando  gli  Autori  T afe ani  il  Pontefice  di  durezza  mÌLm  di 
in  non  voler  piegar  fi  punto  a Condizioni  , che  dalle  Città  con-  Sun.  Part.z. 
federate  aveanfi  tn  conto  di  ragionevoli,  ed  in  oppofito  acca-  L'b’  8-  ?*£• 
gtonandofi  dalli  Autori  dell'  Tfiorie  Ecclefiufiicbe  tl  mal' animo  144‘ 
di  quei  , che  reggeatto  tl  Governo  di  Firenze  ; i quali  mofira-  P,r  . T„  . 
vano  ni  di  ,uort  di  voler  la  pace,  ma  covavano  in  c«ore_w»i 
brama  ardente  di  guerra;  come  pure  accennali  dall'  Ammi- 
rato . 

[ ^ ] Che  la  difpofizione  di  quà.  Gli  Uomini  di  miglior 
1 e tino  , e di  maggior  bontà , e comunemente  il  Popolo  più  minuto 
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della  Cina  di  Firenze,  bramiva  tornare  in  grazia  dei 
Pontefice,  e tòf'pir  avano  la  face  ; ed  i Difcepoli  della  Santa, 
la  quale  mola  n ave  a in  quella  Città,  e de'  Principali,  di  que- 
fia  buona  dtfpofizione  doveano  averla  azn>er tifa  . Ma  non  era- 
no tu  tal  fenjiero  i Governanti , come  fu  detto , i quali  colle  ar- 
ti loro  traeano  quei  Cittadini  tri  errore  , e quelli  innocentemente 
ancora  la  Santa  . 

[ G ] Specialmente  quella  Città  tapinella  . Cioè  laCittd 
di  Siena  , che  appella  tapinella,  eh'  è quanto  dire  infelice , o 
miCera , tolta  tal  voce  da'  To/cani  dall'  Idioma  Greco  , a cagio- 
ne d'  ejferfi  renduta  ancor'  e fi à contumace  alla  Santa  Cbtcfa_.  . 
K egre  ufi  la  Citta  a quel  tempo  a Repubblica , raggirando  le_, 
machine  del  Governo  a fuo  volere  l'  ordine  detto  de'  Riforma- 
tori , che  tutto  era  di  Popolo.  Quefio  ejj'endo  allegato  col  Co- 
mune di  Firenze , il  cui  reggimento  era  pur  popolefco , era/i  tu. - 
;.S.  tutto  nifi  rato  avverfo  a'  Legati  del  Pontefice,  uè  erafi  tenuto 
dall'  inviare  aiuti  di  gente  a quei  di  Perugia , e di  Bologna , a 
c,t-  confermarli  nella  ribellione  . Come  più  vicina  a Roma  e confi- 
nai a dallo  Stato  della  Chic  fit,  più  anche  armala  Ci  ttd  onde  teme- 
re nonio  sforzo  tutto  del  Pontefice  fi  volgejfe  a puoi  danni  j tanto 
più  , che  il  Governo  d' allora  non  era  ben  fermo  , come  di  novel- 
lo , coll’  oppreffione degl'  altri  Ordini  della  Cittd  Jl abilito.  De- 
gli errori  per  ejjd  commejp  in  pregiudizio  di  Santa  Cbiefa  nt_, 
accagiona,  ed  incolpala  tieccffìtà , la  quale  dee  crederfi  effere. _# 
fiata,  e la  lega  già  di  prima  fermata  tra  quefio  Popolo  , 
quello  di  Firenze,  e lo  /'pavento  ut  cui  /’ ambizione  de'  Legati 
l'  uvea  gittate  le  Città  di  Tofcana  ; avendo  eglino  attentato  di 
"i"  porre  confufione  nello  Stato  Sanefe,  col  volerne  cangiata  la_. 
forma  del  Governo,  e col  favorare  i Salimbeni  Ribelli  alliL- 
Patria  ,a  nulla  avendo  giovato  la  Lettera  di  Gregorio  a quefia 
Repubblica , in  cui  ficuravala  di  tener  l'  animo  lontaniamo  dal- 
la cupidigia d' invadere  l'  altrui  dominio. 

( H ) Pregovi  peri’  Amore  di  Crifto  Crocififlo.  Quan- 
tunque foffe  il  Pontefice  sì  vicino  a Roma , non  ejfendone  Corne- 
10  difiante , che  a 50.  miglia , non fi  rende  però  contenta  la  Santa, 
avida  di  vedere  appieno  compita  quefia  prand'  Opera  , cioè,  che 
già  f offe  pofato  in  quella  Città , ove  dee  fi  are  la  Sedia  de'  Vi- 
carjdi  Gesù  Crifio. 
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I-  T}Rocura  di  rimuovere  il  Papa  dal  per.fìrro  della  Guerra,  ed 
1 indurlo  alla  Pace,  moftrandoli  1 danni  di  quella  , e l’utilità 
d:  quella. 

11  Dei  difordini  del  Criftianeiìmo  ,ed  in  particolare  degli  Eccldìafti- 
ci,  e de’  Mutiliti  di  Santa  Ciucia  . 

Lettera  XII. 


Al  Nome  dijesìt  Crijlo  Crocifìjfo  , e di  Maria  dolce  . 

I.  QAntilfuno,  e dolcilTimo  Padre  in  Crifto  Jesù.  Io  vo- 
i3  lira  indegna,  e miferabile  Figliuola  Catarina  ferva , 
e fcìùava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  alla  voftra  Santità  nel 
Pretiofo  Sangue  ftio  con  defiderio  , che  ioò  longo  tempo  de- 
fiderato  di  vedervi  portinaio  virile,  e fenza  veruno  timore; 
Portinaio  fete  dei  Cellajo  di  Dio,  cioè  del  Sangue  dell* 
Unigenito  fuo  Figliuolo,  la  cui  vece  rapprefentate  in  Ter- 
ra,. e per  altre  mani  non  fi  può  avere  el  Sangue  di  Crifto, 
fe  non  per  le  voftre  : poi  pafeete,  e nutricate  li  fedeli 
Criftiam:  voi  fete  quella  Madre,  che  alle  mammelle  della 
Divina  Carità  ci  notricate,  perocché  non  ci  date  fangue-, 
fenza  fuoco,  nè  fuoco  fenza  fangue,  perocché  il  fingile  fu  fpar- 
to  con  fuoco  d’  amore. O Governatore  noftro  , io  dico,  che 
ò longo  tempo  defiderato  di  vedermi  uomo  virile  , efenza_. 
veruno  timore, imparando  dal  dolce,  & innamorato  Verbo  , 
che  virilmente  corre  all’  obbrobriofa  morte  della  Sintiflìma 
Croce  , per  compire  la  voluntà  del  Padre , e la  fallite  nollra-. . 
Quello  Verbo  dolce  arreca  a noi  la  Pace , perocché  fu  tra- 
mezzatore  tra  Dio,  e noi:  non  laffa  queflo  dolce,  & inna- 
morato Verbo  per  nollra  ingratitudine,  nè  per  ingiuria,  nè 
perfiratii  , nè  vituperio,  che  egli  non  corra  all’ obbrobriofa 
morte  della  Croce  , iicconie  innamorato  della  fallite  nollra  , 
perocché  in  altro  modo  non  potevamo  giognare  all’ effetto 
della  Pace.  O Padre  SantifTimo  nollrò,  io  vi  prego  per  l* 
amore  di  Crillo  Crocifitto , che  voi  feguitate  le  veiligle  Tue. 
Oimè  Pace,  Pace  per  l’amore  di  Dio  , non  raguardate  alla-. 
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mi  feria,  <5;  ingrati  rii  di  ne,  <5r  ignoranza  noftra , nè  alla  per- 
fecutionede’  voilri  libelli  Figliuoli.  Oimè  venca  la  voftra  be- 
nignità, e patiejitia  la  malitia  , e fupcrbia  loro:  abbiate  mi- 
ferieordia  di  tante  Anime,  c Corpi,  che  perifcono.  O Pa- 
dove, e Portinaio  del  Sangue  dell’Agnello,  non  vi  retragga 
nè  pena, nè  vergogna, nè  vituperio,  che  vi  pareffe  ricevare,  nè 
A timore  fervile,  nè  gli  pcrverlì  configlieri  del  Qimonio,  che 
non  configliano  altro,  che  in  Guerre,  & in  miferie;  rutto 
quello,  Santillìmo  Padre,  non  vi  retragga,  che  voi  non  cor- 
riate all’  obbrobriofa  morte  della  Crocè  ; feguitando  Crifto 
come  fuo  Vicario,  cioè,  follenendo  pene,  obbrobrio,  tormen- 
to^* villanie,  portiate  la  Croce  del  Santo  defide  rio  : desiderio, 
dico,  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  degli  Figliuoli  voliti . 
Abbiate,  abbiare  fame,  e con  l’ occhio  dell’  intelletto  voftro  vi 
levare  in  fu  la  Croce  del  delìoerio,  e raguardate  quanti  mali 
feguitano  per  quella  perverfa Guerra,  e quanto  è il  bene,  che 
fami ta,  della  Pace.. 

II.  Oimè  Babbo  mio,  difavventurata  I’  Anima  mia,  che  le 
mie  iniquità  fono  cagione  d’ogni  male,  e parechel  Dintorno 
abbi  prefa  Signoria  del  Mondo,  non  per  fe  medefinio,  che  citi 
non  puòcavelle,  ma  in  quanto  noi  gli  abbiamo  dato.  Da  qua- 
lunque lato  io  mi  volgo,  vedo,  che  ognuno  li  porta  le  chiavi 
del  libero  arbitrio  con  la  perverfa  volontà,  eSeculari,  e Relì— 
gioii,  e li  Chierici,  con  fuperbia  corrirealle  delitie,  (lati,  e ric- 
chezze del  Mondo,  con  molta  immonditia,  e mi  feria,  ma  fopra 
tutte  l’ altre  cofe,  che  io  vegga,  che  fia  molto  abominevole  a 
Dio,  fi  è dell!  fiori,  che  fono  piantati  nel  corpo  millico  della_> 
Santa  Chiefa,  che  debbono  elì'ave  fiori  odoriferi,  e la  vita  loro 
fpecchio  di  virtù,  gufatovi,  & amatori  dell’  onore  di  Dio,  e 
deila  falute  dell 'Anime,  & egli  gittano  puzza  d’ogni  mi  feria, de 
amatori  di  loro  medefimi  raunando  li  difetti  loro  con  elfo  gli 
altri,  e fingularmente  nella  perfecutione , che  è fatta  alla  dol- 
ce Spofa  di  Crifto,  & alla  Santità  voftra  . Oimè  caduti  fiamo 
nel  Bando  della  morte,  & abbiamo  fatta  Guerra  con  Dio. 
O Babbo  mio,  voi  fete  pollo  a noi  per  tramezzatore  a fare 
quella  pace  ; non  veggo,  che  ella  fi  faccia,  fe  voi  non  por- 
tate la  Croce  del  fanto  defiderio,  come  detto  è . Noi  abbia- 
mo Guerra  con  Dio,  e li  ribelli  Figliuoli  1’  anno  con  Dio,, 
e- con  la  Santità  voftra;  e Dio  vuole,  e vi  richiede,  cho 
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tolllate  , giuda  ai  voftro  potere,  la  Signorìa  dalle  mani  del- 
le Dimonia . Mettete  mano  a levare  la  puzza  de’  Miniftri  del. 
la  Santa  Chieda  , traetene  e fiori  puzzolenti,  piantatevi  e fiori 
odoriferi.  Uomini  virtuofi,  che  temine  Dio.  Poi  vi  prego, 
che  piaccia  alla  Santità  vollra  di  condefccndare  di  dar  la  pa- 
ce, e ricevarla  ptfr  qualunque  modo  ella  fi  può  avere,  con- 
fervando  Tempre  quella  dolce  Chiefa  , e la  cofcientia  vollra  ; 
Vuole  Dio,  che  voi  attendiate  all’  Anime,  & alle  cofe  fpi- 
rituali  più  che  alle  temporali:  fate  virilmente,  che  Dio  è' 
per  voi,  addoperatevi  lenza  veruno  timore,  e perche  ve- 
diate le  molte  fadighe,  e tribulationi . non  temete,  confor- 
tatevi con  Crillo  dolce  Jesù , che  tra  le  fpine  nafee  la  rofa,  e 
tra  le  molte  perfecutioni  ne  viene  la  retormatlone  della  San- 
ta Chiefa,.  la  luce  , che  fa  levare  la  tenebre  de’Griftiani,  e 
la  vita  degl’  Infedeli,  e la  levatione  della  Santifiìma  Croce. 
Voi  come  ftrumento,  e noftro  mezzo,  con  follicitudine , e 
non  con  negligentia,  e fenza  veruno  timore  adoperate  ciò, 
che  voi  potete;  a quelìo  modo  farete  vero  mi  ni  Aratore, 
arìimpirete  la  voluntà  di  Dio,  & il  defiderio  de’  fervi  fuoi, 
che  nniojono  di  dolore,  e non  pollòno  morire,  vedendo  tan- 
ta offefa  del  loro  Creatore  , e tanto  avilire  el  Sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Non  pollò  più.  Perdonate  a me  Padre  San- 
tiflìmo  la  mia  prefuntione  ; feufimi  1’  amore  , & il  dolore_/- 
dinanzi  a voi;,  non  dico  più  : date  la  vita  per  Grillo  Cro- 
citìlfo,  divellete  li  vitii , e piantate  le  virtù  ; confortatevi  , 
e non  temete:  permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettlone  di 
Dio.  Grande  defiderio  ò di  ritrovarmi  dinanzi  alla  Santità  B 
vollra.  Molte  cofe v’ò  ragionare;  non  fon  venuta  per  molte 
occupationi  buone,  & utili  per  la  Chiefa,  che  ci  fono  avute 
a fare.  Pace,  Pace  per  l’ amor  di  Crillo Croci filfo,  enonpiù 
Guerra,  che  altro  remedio  non  ci  è.  Raccomandovi  Anni-  c 
baldo  voflro  fcdgle  fervitore.  Scritta  al  nollro  Monallerio  D 
nuovo,  che  mi  concedelle,  titolato  S.  Maria  degli  Angeli  • 
domandovi  umilmente  la  vollra  benedizione . Evollri  figliuo- 
li negligenti , Maellro  Giovanni , e Frate  Raimondo  fi  racco-  g 
mandano  alla  Santità,  vollra . Jesù  Crillo  Crocifitto  fia  con 
voi . Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] Ne  gli  perverfi  Configlieri  del  Dimonio,  che  non 
configliano  altro,  die  in  Guerre.  Era  il  Pontefice  Gregorio. 

dt. 


Digitized  by  Google 


TeQ.  à Venti* 
nell * Libre- 
ri * Chili  à 
Roma  • 


86  . . „ 
di  futi  natura  affai  mite  , e pieghevole  , onde  dt  leggieri  era, 
inchinato  alla  pace  ; tanto  più , che  tenendo  l'  animo  rivolto  a ' 
penfieri  della  Guerra  Santa , bramava  di  non  efferne  divertito 
da  altra  di  minor  gloria  ad  un  Pontefice  , e di  minor  vantag- 
gio al  Cr  ifi  tane (imo  . Ma  i malvagi  Configli  eri , i quali  me- 
glio ve  de  ano  il  loro  conto  nella  guerra  d' Italia  , che  in  quella 
d’  Oltremare , non  rejtavano  dal  configliarlo  a trarre  vendetta 
delle  ingiurie  fatte  alla  Chicfa  , ed  a lui  dalla  Repubblica  di 
Firenze  : Che  queflt  foffero  t Cardinali  F rancefi  è facile  a cre- 
derli , effóndo  -quejli  i più  confidenti  al  Pontefice  , e potrebbe 
averfi  per  indubitato , fé  foffe  vero  ciò  , che  fcrijfe  il  Pontefice 
Pio  III. , il  che  però  io  reputo  f tifo , che  t Cardinali  Francefi s' 
alienaffero  coll'  animo  da  Urbano  VI.  per  aver  datala  Pace  a Po- 
poli dt  Tofana.  Ma  di  ciò  fi  favellerà  ad  altro  luogo . Tutto 
Jnn.  all  tu  ct0  nulla  oft ante  inviò  Gregorio  a quella  Repubblica  due  Reli. 
Let.if.  glifi  I /’  uno  deli  Ordine  Serafico,  i altro  delti  Eremitani  per 

atmmir.t.i 3.  trattare  accordo , ed  indi  a poco  vi  fped)  allo  Jleffo  fine  Gugliel- 
mo Vefcovo  d'  Urbino  Religio  f ancor  effo  dt  San  F rance  fio . 

[ B ] Grande  delìderio  ò di  ritrovarmi  dinanzi  alla  Santità 
voftra.  Tornata  la  Santa  in  Tofana  tutta  erafi  data  a faticare 
a benefizio  de'  Pr off  mi  trattenendfi  in  Siena,  0 nè  luoghi  vi- 
cini , componendo  pure  a quefio  tempo  il  fuo  belhjfmo  Libro  del 
Dialogo . 

f C ] Raccomando  Annibaldo.  Tra'  Difcpoli  di  Santa 
Caterina  non  truovafi  alcuno  del  nome  d Anni  baldo  , onde  quejli 
per  cui  ella  porge  i fuoi  r ac  comandamenti  al  Pontefice , non 
può  certo  ftperjt,  chi  egli  fi  f òffe.  Un  Hipote  del  Cardinal 
Tebaldefchi  era  di  queflt  tempi  in  Roma  dt  quefio  nome,  ma 
fe  quejli  fiafi  il  qui  nominato  non  può  dirjì , che  tirando  ad 
indovinare . 

[ D ] Al  nottro  Monatterio  nuovo,  che  mi  concedette,  ti- 
tolato Santa  Maria  degli  Angeli.  Quefio  Monifiero  donde  la 
Santa  fcrifie  la  prefitte  Lettera  , era  già  Palazzo  di  Campa- 
gna della  nobile  Famiglia  de'  Sa  vini , e fu  dato  in  dono  a quefia 
Vergine  daun  tal  Giovanni , detto  per  ifi  orcio  dt  Lingua  Ranni 
di  Ser  Vanni , ridotto  a buona  vita  per  opera  della  Santa,  e 
da  effa  con  facoltà  del  Pontefice  Gregorio  XI.  fu  cambiato  in 
Monifiero  di  Sacre  Vergini  del  titolo  di  Santa  Maria  Reina 
degli  Angeli  , come  s'  fa  dalla  fina  leggenda  ; e per  autorità 
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Apofiolica  fu  conflagrate  a tal'  ufo  dall'  Abbate  di  Sant' An- 
timo. Qne/lo  Mortifero  ora  più  non  ?>'  è , ma  il  luogo  è torna - ^ar-1' 
to  all'  ejjere  antico  di  Villa , e tiene  il  nome  di  Beicaro  , che_, 
pure  aveva  di  prima , come  fi  ricava  da  altra  Lettera.  Sta ^ Pr 
lungi  da  Siena  circa  tre  miglia  , e fe  la  fabbrica  fu  Opercu.  Epifl. 
della  Santa,  come  potrebbe  arguir  fi  dalla  flua  antichità , do - 
vettele  ejjere  di  gran  fpefa,  ejfendo  l' edificio  ajfai  grande 
fopra  piccola  eminenza  tra  folti  Lecci , che  le  fanno  Corona  d' 
intorno  . Già  di  qualche  fecola  appartiene  alla  nobile  Famiglia 
de'  Tur  amini , ed  e fendo  formata  a guifa  di  picciola  Fortezza, 
fu  colla  forza  dell'  armi  occupata  nelli  ultimi  Anni  della  Re- 
pubblica . 

( E ) E voftri  Figliuoli  negligenti  Maeftro  Giovanni , o 
Frate  Raimondo.  Qtivjli  due  Religio/i  Familiari  di  quefla 
Vergine  erano  ben  noti  al  Pontefice  ejfendo  flati  amendue  de' 
Compagni  della  Santa  in  Avignone.  Il  primo  di  loro  Religio  fo 
Eremitano  di  Sant'  Agoftìno  ; ì'  altro  Confejfore  di  lei,  e Relè * 
giofo  del  Sacro  Ordine  de'  Predicatori  ; e lì  dell'  uno  d’  ejjty  co-- 
me  dell'  altro  ajfai  volte  fi  favellerà  inquefl'  Epifiole. 
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A Gregorio  XI. 

I,  T?  Sorti  il  Pipi  a dfporreogni  timore,  ed  amore  terreno,  ed  a 
* JQ,  moftrarfi  forte  , ecoflante  in  adempire  la  volontà  d>  Dio  , Iil. 
qaale  richiede  prima,  chefi  tolgano  gli  abufi , e le  iniquità  dicolo- 
ro,  che  governano  la  Chiefa,  e lo  prega  perciò  ad  elercitare  l'au- 
torità, che  Dio  gli  à data. 

II.  Cheil  Papa  fi  pacifichi  con  la  Tofcana,  dandogli  però  il  dovuto 
gaftigo. 


Lertcra  XIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocififfty  e di  Maria  dolce . 

I.  QAnti/Tìmo,  e dolci  (Timo  Padre,  la  voftra  indegna , e nu- 
ferabile  figliuola  Catarina  in  Crifto,  dolce  jesù,  vi  fi 
A raccomanda  nel  Preti  bfo  Sangue  Tuo,  con  delìde rio  di  vedervi 
Uomo  virile,  lenza  veruno  timore,  o amore  carnale  pro- 
prio di  voi  medcfimo,  o di  veruna  Creatura  congionta  a_^ 
voi  per  carne , considerando,  e vedendo  io  nel  cofpctto 
dolce  di  Dio,  che  veruna  cola  v’impedifce  il  Tanto  buono 
defiderio  voftro,  & è materia  d’ impedire  l’ onore  di  Dio , e la 
efaltatione,  e ri formatione della  Santa  Chiefa  , quanto  que- 
llo. Però  desidera  P Anima  con  ineftimabile  amore,  che  Dio 
per  la  fua  infinita  mifericordia  vi  tolga  ogni  paftione,  e te- 
pidezza di  Cuore,  c riformivi  un’ altro  Uomo  , cioè  di  re- 
formatione  d’ affocato , & ardenti  (Timo  desiderio , che  in  altro 
modo  non  potefte  adempire  la  voluntà  di  Dio,  & il  defide- 
rio  de’ fervi  Tuoi.  Oimè,  oimè  , Babbo  mio dolciffimo, perdo- 
nate alla  mia  prefuntione  di  quello,  eh’  io  vi  ò detto  , e di- 
co: fon  coftretta  dalla  dolce  prima  Verità  di  dirlo  : la  vo- 
luntà fua,  Padre,  è quella, e così  vi  dimanda  . Egli  diman- 
da, che  facciate  Giuftitia  dell  abondantia  delle  molte  ini- 
quirà,  che  fi  commettono  per  coloro,  che  Sìnotricano,  e 
palcono  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa  , dicendo , che  P * 
Animale  non  fi  debba  nutricare  del  cibo  degli  Uomini;  poi- 
ché elfo  v’ a data  P autorità,  e voi  l’avete  prefa,  doveco 
ufàre  la  virtù,  e potentia  voftra  , e non  volendola  ufare 
meglio  farebbe  a refutare  quello,  che  è prefo  ; più  onore 
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di  Dio,  e falute  dell’  Anima  voftra  farebbe. 

II.  L’ altra  fi  è , che  la  voluntà  fua  è quella,  e così  vi  diman-  ® 
da  ; egli  vuole, che  vi  pacifichiate  con  tutta  la  Tofcana,  con 
cui  avete  briga,  traendo  di  tutti  quanti  li  voftri  iniqui  figliuo- 
li, che  anno  ribellato  a voi,  quello  chcfe  ne  può  trare,  tiran- 
do quanto  fi  può  fenza  Guerra , ma  con  punitione  , fecondo  , 
che  diè  fare  il  Padre  al  Figliuolo,  quando  P à offefo  : anzi  adi- 
manda la  dolce  Bontà  di  Dio  a voi , che  piena  autoritate  da- 
te a coloro,  che  vi  dimandano  di  fare  i fatti  del  paffaggio  fan-  ® 
to,  che  è quella  cofa  , che  pare  imponìbile  a voi  , e poffi- 
bile  alla  dolce  Bontà  di  Dio,  che  à ordinato  , e vuole,  che 
fia  così;  guardate  quanto  avete  cara  la  vita,  che  non  ci 
commettiate  negiigentia  , nè  tenete  a beffe  le  operationi  del- 
lo Spirito  Santo,  che  fono  adimandate  a voi , chel  potete 
fare.  Se  voi  volete  Giuftitia , la  potete  fare.  Pace  potrete 
avere  traendone  fuora  le  perverfe  pompe , e delitie  del  Mon- 
do, confervando  folo  l’onore  di  Dio,  el  debito  della  Santa 
Chiefa;  autorità  di  darla  a coloro,  che  ve  la  dimandano  , 
anco  l’avete;  adunque  poiché  non  fete  povaro,  ma  ricco, 
che  portate  in  mano  le  chiavi  del  Cielo,  a cui  voi  aprite  è 
aperto,  e a cui  voi  ferrate  è ferrato,  non  facendolo  rfee- 
verefte  reprenfione  da  Dio.  Io  fe  fuflì  in  voi  temerei  , chel 
Divino  giudicio  non  veniffe  fopra  di  me,  e però  vi  prego 
dolcillìmamentc  da  parte  di  Crifto  Crocififfo,  che  voi  fiate 
obediente  alla  voluntà  di  Dio,  che  fo,  che  non  volete,  nè 
defiderate  altro,  che  di  far  la  voluntà  fua,  acciocché  non 
venga  fopra  di  voi  quella  dura  reprenfione . Maladetto  fia 
tu  , chel  tempo,  e la  forza  , che  ti  fu  commeifa,  tu  noni’  ai 
adoperata.  Credo  Padre  per  la  Bontà  di  Dio,  & anco  pi- 
gliando fperanza  della  voftra  Santità,  che  voi  farete  sì , che 
quello  non  verrà  fopra  di  voi.  Non  dico  più,  perdonatemi , 
perdonatemi , chel  grande  amore  ch’io  ò alla  falute  voftra  , 

& il  grande  dolore  quando  veggo  il  contrario,  mel  fa  dire  ; 
volentieri  l’averei  detto  alla  voftra  propria  Perfona  perfea- 
ricare  a pieno  la  cofcientia  mia  ; quando  piacerà  alla  vo- 
ftra Santità , eh’  io  venga  a voi , verrò  volentieri  : fate  sì , 
che  io  non  mi  richiami  a Crifto  Crocififfo  di  voi , che  ad 
altro  non  mi  pollo  richiamare, che  non  ci  è maggiore  in_. 
Terra.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio; 

M umil- 
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umilmente  vidimandola  voftra  benedizione,  Jesù  dolce, 

Jesù  Amore. 

[ A ] N on  facendo  la  Santa  in  que/la  Lettera  parola  veruna 
al  Pontefice  intorno  al  fuo  venire  in  Italia , /limo  averla  e/la 
Jcritta , allorché  egli  già  era  in  Roma , avvegna  che  il  titolo  dell’ 
ImprcJlìone  più  antica , la  vote/fe  opera  del  tempo , in  cuijlava- 
fene  ancora  Gregorio  in  Avignone  p onde  forfè  perciò  nell'  un. 
pre/Jìone  più  faejfca  del  Farri  è Jlata  tolta  via  que/la  circo/lan- 
za  del  luogo  . 

[ B ] Meglio  farebbe  a refutare  quello,  che  è prefo  . Con 
que/le  parole  fembra  la  Santa  efortare  il  Pontefice  Gregorio  ad 
abbandonare  il-  Pontificalo  , fé  colla  vigilanza  dovuta  non  vo- 
/».  Cìrn.  fa . fra  provvedere  a bifogni  della  C biefa  ^ Già  per  antico  ufo  [ in- 
-nIc ì.iii  Dmr  trala  fciato  però , come  credefi  a quel  fecola  ] obbligavanfi  i Som- 
i .11.  Lunt’f.  mt  p0IItefCf  a nnH  abbandonare  la  cura  della  Chiefa  , ed  a non 
deporre  il  Pontificato  , nella  Profe/fione , che  della  fede  loro  fa- 
cevano dòpo  la  Elezione , leggendovi/t  la  feguente  Prote/la. 
Ptofiteor  tibi  Petre  Apoltolorum  Princeps , Sanélxque  tux 
Ex  Diurno  Eccidi,  qnam  hodie  tuo  prxfidio  regendam  fufeipio,  quod 
ium.esntif.  quandiù  in  hac  mifera  vita  conilitutus  fuero  ipfam  non  defe- 
ram  , non  relinquam  ,.non  abnegabo,  non  abdicabo  aliquate- 
nus , nec  ex  quacumque  caufa  , cuiufcumque  metus , ’vel  pe- 
riculi  occafìone  dimidam , nec  me  fegregabo  ab  ipfa . Ciò 
itili  ir..  Con-  però  dee  inlenderfi  , fe  la  Chiefa  contenda  loro  la  rinunzia , 
ir.v.  3.  l.i.  giacche  contrariando  que/la  non  può  egli  parttrfi  dalla  Cura  , e 
t'19‘  dall'  Ufizio  comme/foglt . Ma  dandofi  per  la  Chiefa  il  confenti- 
mento  una  tal  rinunzia  non  gli  è difletta  ».  Quindi  è , che  con 
poca  avvedutezza  calunniarono  alcuni  il  Pontificato  di  Bonifa- 
Jo.Curn.  loc.  f,°  Vili»  come  non  legittimo  , volendo , che  il  Santo  Pontefice  Ce- 
eit.  le/lino  non  avejfe  potuto  fottr.irfi  da  quella  Dignità  Suprema _ , 

e per  conjeguente  , che  la  Elezione  del  fucce/Jore  foJJ'e  di  niun 
valore  : giacche  la  renunzia  di  quello  fu  accettata  , ed  appro- 
vata dalla  Chiefa  ; onde  e legittimamente  dalla  Dignità  l’ uno 
fi  ritrajfe , e legittimamente  vi  fu  V altro  promojfo . Potè  adulta 
que  la  Santa  fcrivere  al  Fontefice , che  meglio  farebbe  a refuta- 
re quello  chi  è prefò  ,.  che:  non  adempiere  le  part  i , che  gli  fi  con - 
veniano  ; quando  però  lai  Chtefà  glel  confenttjfe  ; non  potendo 
egli  abbandonarla  y fe  repugni  ; nè  eJJ'a  cacciarlo  , fe  noi  con- 
tènta » 

[ C ] Pie- 
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[ C ] Piena  autoritate  date  a Coloro  ,•  cl»e  vi  dimandano 
di  fare  i fatti  del  PaffaggioSanto . Se  quefia  lettera*  dell'An- 
no 1277.  come  hi’  avvtfo , hom  nitro  paffaggio  favella  la  San- 
ta fuor  che  di  quello  fermatoli  l' Anno  andato  in  Avignone.  E fi- 
findnfi  d' ogni  banda  pparfavoce  del  grande  apparecchio di  Gente,  Ellfio  Tt,  t. 

'e  di  Havfplio,  che  fctcenfi  da'  Turchi.  Il  Gran  Maefilro  de  L,b.}. 
Cavalieri  detti  allora  di  Rodi,  ed  ora  di  Malta,  dubitò  non  quel- 
li  mi  r afferò  la  fu  a Ifola  per  invaderla  all  aprirfi  della  nuova 
(Iasione.  Ne  diè  perciò  opportuno  ragguaglio  al  Pontefice , di 
cui  commandamento  tenne  fi  da'  Cavalieri  numerofa  AJfemble^ 
in  Avignone  l' Anno  1376.  prefedendovi  Fra  Ciò:  Fernandez  da 
Eredi  a C a fieli  ano  di  Empofia  ( che  indi  a poco  fu  eletto  a Gran 
Macflro , e fu  un » di  quei,  che  colle  Galee  della  Religione  fé- 
ce  fior t a al  Pontefice  nel  fitto  viaggio  d Italia  ) ed  in  effafu 
prefo  partito  d' inviare  d' aj ut 0 a Rodi  cinquecento  Cavalieri , 
ed  altrettanti  Frati  Serventi  di  quell'  ordine  ben  forniti  d’  Ar- 
me, e di  provvedimenti  al  bi fogno,  1 quali  pel  Marzo  del  1377*  do- 
vettero filar  pronti  all’  Imbarco  a Genova  , ò a V enezta , ò pu- 
re in  alcuno  de'  Porti  di  Sicilia,  conforme  più  loro  tornaffe  in 
acconcio  . All’  occafione  di  quefia  piccola  Spedizione  fi  difpo/e- 
ro  altri  ancora  a fare  il  pafifaggio  , come  Sembra  poterfii  rica- 
vare dalla  Lettera  222.,  e per  quefilt  prega  la  Santa  il  Pontefice 
d’  aiuto.  D'  altra  mojfa  più  Jlrcpitofit  a quefit  Anni  non  fanno 
parola  gli  Autori,  uè,  che  potejfe  accadere,  cr avi  punto  dtfperan-  Briet.ad  jtn. 
za,  elfendofi riaccefa  la  Guerra  tra ' Francefi , e gl'  Inglefi  , e *377. 
quella  de'  Veneziani , e Genovefi  , che  fu  detta  di  Chiazza  , la  Um  loc.nr. 
più  fanpuinofa , la  più  lunga,  la  più  danno  fa  ai  fatti  d’ Orien- 
te, mal’ ultima,  che  quefle  due  Potenti,  ed  Emule  Repubbliche 
tra  di  loro  t' avefifero  . 

^ 
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A Gregorio  XI. 

I.  T A benigniti,  e l’Amore  elfere  il  modo  più  facile,  con  cui  il 
Ij  Papa  podi  guadagnare  i Figliuoli  ribelli,  imitando  il  Verbo 
Divino  , che  con  I'  Amore  /labili  la  Pace  tra  Dio  ,c  I’  Uomo. 

II.  Raccomanda  efficacemente  gli  Ambafciatori  Sancii,  fcu/andoli 
de’  loro  errori  . 

III.  Prega  il  Papa  a punire  i difetti  dei  Pallori , ed  Officiali  dell* 
Chicfa. 


:i  tj*  g Lettera  XIV. 

t»  t» 

Al  nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifjfo , e di  Maria  dolce  . 

ir' 

I.  Q AntilTimo,  e ReverendilTìnio  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . 

v3  Io  Catarina  indegna  vollra  Figliuola  , Serva,  e Schiava 
de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo  , 
condeftderiodi  vedervi  ricevare  vera  , e perfetta  Pace  dalli 
fudditi,e  Figliuoli  voftri  tornando  al  giogo  della  Santa  obe- 
dientia  , ficchi  voi  potiate  vivare  con  pace  , e quiete  nell’ 
Anima,  e nel  corpo,  e Dio  per  la  fua  Bontà  inerti  inabile,  e 
carità  infinita  mi  dia  grafia,  eh’  io  vi  vegga  quel  me/70,  il 
quale  facciate  pacificare  1’  Anime  con  Dio,  della  Guerra, 
A che  anno  per  li  difetti  fuoi  commelìa  contra  la  fua  ineffabile 
Bontà,  e contra  la  Santità  voftra  ; e non  dubito,  che  facen- 
d»ft  quella  Pace  farà  pacificata  tutta  Italia  1’  uno  coll’altro. 
O quanto  farà  beata  l’Anima  mia  , che  io  vegga  per  me7.zo 
della  Santitate,  e benignità  voftra  legati  l’.uno  coll’altro 
per  unione  d’  amore  . Sappiate,  Santo  Padre,  che  in  altro  mo- 
do non  fi  unì  Dio  nell’Uomo,  fe  noncoljegame  dell’  Amore, 
e 1’  Amore  il  tenne  confitto  , e chiavellato  in  Croce, perchè 
l’Uomo,  che  era  fatto  d’  Amore  , noti  fi  traeva  in  veruno 
modo  sì  bene,  quanto  per  Amore.  Con  l’Amore  del  Verbo 
dell’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fi  caccia  la  Guerra,  cho 
1’  Uomo  rece  ribellando  a Dio,  e fottomettendofi  alla  figno- 
ria  del  Dimonio.  In  quello  modo  veggo,  Santi/fimo  Padre, 
che  cacciarete  la  Guerra,  e la  fignoria  , cirsi  Dimonio  à pre- 
fa nella  Città  dell’  Anima  de’  voftri  Figliuoli,  chel  Dimonio 

non 
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non  fi  caccia  col  Dimonio  ; ma  con  la  virtù  dell’ Umiliti,  e 
benignità  voftra  il  cacciarete,  che  non  fofterrà  il  Dimonio 
guelfa  umiliti , perchè  non  la  può  foftenere  , anzi  ne  rimane 
/confitto.  Coll’  Amore,  e fame  , che  averete  all’  onore  di 
Dio,  & alla  falutc  dell’  Anime,  imparando  dallo  fvcnato,  e 
confumato  Agnello,  la  cui  vece  tenete,  cacciarete  la  Guerra, 
e l’ odio  dalli  Cuori  loro , e gittarete  li  carboni  di  fuoco  ac-  Ai  Rem.  i 
cefi  foprade  li  capi  de’  loro  Figliuoli  ribelli  a voi  Padre,  drit- 
tamente Dimonj  incarnati.  Con  quello  dolce,  e fuave  modo 
fi  fconfiggiarà  el  Dimonio,  e la  Superbia  dell’  Uomo  , che  in 
veruno  modo  s’otterrà  tanto  bene,  quanto  per  umilità  ; e 
la  Guerra  col  follenere  patientemente,  portando,  efoppor- 
tando  li  difetti  de’  vollri  Figliuoli,  non  latifondo  però  la  cor- 
rettione,  che  fe  li  debba  dare  fecondo  la  polhbilità  loro. 

Così  con  la  Mifericordla  , e Benignità,  e fanta  Giullitia, 
con  fuoco  dolce  d’  Amore  fi  confumarà  1’  odio  dell’  Anime 
loro,  ficcome  l’Acqua  in  Fornace.  Avanzi  la  benignità. 

Padre,  chefapete,  che  ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragione 
è più  prefa  con  amore  , e benignità,  che  con  altro  , e fpe- 
cialmente  quelli  notiti  Italiani  di  quà  ; e non  ci  fo  vedere^ 
altro  modo,  per  lo  quale  , voi  gli  potiate  ben  pigliare,  fc 
non  con  quello:  facendo  così,  averete  da  loro  ciò,  che  vor- 
rete , e di  quello  vi  prego  per  l’Amore  di  Grillo  Crocifif- 
fo  per  bene,  & utilità  della  Santa  Chiefa  . 

II.  Vengono  alla  Santità  voltra  gli  Ambafciatori  Sanefi  , B 
c quali,  sè  gente  è al  Mondo,  che  lì  poffano  pigliare  con  Amo- 
re, fonno  elfi,  e però  io  vi  prego  con  quello  amo  li  fappiate  pi-  C 
gliare  ; accettate  un  pocola  feufa  loro  del  difetto,  che  anno 
commelTo,  che  elfi  fenedogliono,  e pare  a loro  ellàre  a sì  fat- 
ti partiti,  che  non  fanno,  che  fi  fare  . Piaccia  alla  Santità  vo- 
ftra, Babbio  mio  dolce,  fe  vedelle  alcuno  modo,  che  eglino 
averterò  a tenere  verfo  la  Santità  voftra,  che  fufte  piacevo- 
le a voi,e  non  rimanertero  in  Guerra  con  quelli,  a cui  elfi  fon- 
no legati, vi  prego,  che  ’l  facciate . Softentateli  per  l’amore  di  D 
Crifto  Crocififtb  ; credo  fel  farete,  che  farà  grande  bene  per 

la  Santa  Chiefa,  e meno  movimento  di  mal». 

III.  Poi  vi  prego,  che  volgiate  l’ occhio  in  punire  li  difetti 
delli  Pallori,  òcÓffitiali  della  Chiefa,  quando  fanno  quello, 
che  non  fi  dy:  fare . Attendete  a fare  de’  buoni , che  virano 


virtuofamente , e guidamente:  quello  fi  debba  fare  per  ono- 
re di  Dio,  e per  lo  dovere,  e falute  loro,  e poi,  perdici  (eco- 
lari  vi  mirano  in  quefto  molto  alle  mani,  e per  quello,  che  g i 
anno  veduto,  che  dal  non  eflar  puniti  li  difetti,  ne  fon  venuti 
molti  inconvenienti . Spero  nella  Somma,  &.  Eterna  Bontà  di 
Dio,  e nella  Santità  voftra,  che  farete  quello,  & ogni  altra  co* 
fa  buona,  e ci  ò,  che  bi  fogna  rà  adoperare  intorno  a quella  ma- 
teria . Non  dico  più . Perdonate  alla  mia  prefuntione . Umil- 
mente t*  adimando  la  voftra  benedittione  : Raccomandovi  li 
detti  Ambafciatori  Sanefu  Permanete  in  la  Santa,  e dolce  di- 
Icttione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

[ A ] Il  quale  facciate  pacificare  l’ Anime  con  Dio  della 
Guerra,  che  anno  &c.  In  quejia  Lettera,  cb’  è V ultima  tra 
quelle , che  fi  h. tutto  indirizziate  a Gregorio  XI,  rinnova  la L. 
Santa  le  fue  efficaci  inftanze  al  Pontefice  per  la  face  di  Tos- 
cana . Nè  egli  fu  fardo  a que/li  Inviti , caie  oltre  all'  . inviare  a 
Firenze  tlVefcovo  d' Urbino,  come  fu  detto, pofe  un  altro  pajfo  a 
quejlo  fine  , e fu  il  defiinarvi  la  Santa  jnedefima . Vi  fi  portò 
Fila  d’  Ordine  del  Pontefice , ò nel  principio  del  1378.  ò delli 
ultimi  me  fi  del  e non  fui  cominciare  d’ cjjò , comefivuo- 

le  dall ’ Autore  della  vi: a del  BeatoStefano  M aconi  , avendofi 
1.1,1,  ap.  ■ jn  Contriirj0  la  Fcjl  intoni  anza  del  Beato  Raimondo , il  quale  ci 
Vit.HS.Cat,  affi  cura  ejfere  egli  Flato  inviato  a Roma  dalla  Santa,  dopo  P 
ptr.\.C.ult.  arrivo  dei  Pontefice  a quella  Citta' , che  fu  a 17.  di  Gennajo  , e 
non  sì  fubito  , che  Ella  non  fcnvejfeglt  altra  Lettera , cb'  è la 
duodecima  , e che  indi  a parecchi  mefi  egli  fieffo  le  inviò  V Or- 
dine del  Pontefice,  acciocché  «’  and  afe  a Firenze,  Quanto  fi 
faticale  dalla  Santa  in  quejia  Città,  ed  t pericoli,  che  vi  cor- 
Lee.  rii-  fe  d'  ejfervi  morta , narrafi  nella  fua  Leggenda , ed  alcuna  co- 
Jlnnot.  all » fa  da  noi  fe  «’  avvertirà  ad  altro  luogo . Qui  piacenti  fidamente-, 
Leti.  15.  d' aggiugnere  quello , che  fi  ba  nell’  I/loria  di  Firenze  dell' Am- 
mirato, le  cui  parole  favellando  di  Santa  Caterina, fono  quejle, 
part.t.lib.i.  certa  coft  £ non  fQi0  dal  Papa  eflere  (lata  affettuofamento 
paioli.  veduta,  e afcoltata  , ma  da’  fuoi  conforti  egli  eflere  (lato 
indotto  a rimetter  la  Sedia  Apoftoiica  in  Roma , e lei  per 
confeguente  tornata  in  Tofcana,  e fpecialmente  in  Firenze, 
poiché  per  molte  difficoltà,  e perla  brevità  del  tempo  non 
li  potè  alla  pace  dar  compimento,  non  efler  mai  reftata  di 
continuar  le  pratiche,  e i conforti  d’efla  defidcrata,  e fpc- 
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rata,  e promeffa  pace  co’  Cittadini,  co’  Magiftrati,  e col 
Popolo,  con  tutta  quella  efficacia,  e nel  miglior  modo,  che 
poteva.  Stringendoli  adunque  ogni  d'i  più  la  pratica  fu  ferita 


la  Citta  di  Serezzana  pel  luogo  del  Congrejfo  da  farvi/t,  ove 
sì  il  Pontefice , sì  gli  altri  Principi , e Repubbliche , che  erano- 
allegati  contro  la  Cbiefa  inviarono  gli  Ambafciatori  loro  a dar - 
vi  l' ultima  mano . Ma  mentre  flavafì  fui  fare  il  nodo , e riu- 


nire. gli  animi  , fopravenne  importuna  la  morte  al  Pontefice 
mancato  di  vita  a 27.  di  Marzo  in  giorno  di  Sabato  a due_, 
ore  di  notte , come  fi  ha  da  una  Lettera  di  Francefco  da  Siena 
Medico  d'  Urbano  VI.  eh'  era  in  Roma , e non  a 26.0  28.  come 
altri  ha  ferino  del  1378  ..e- per  ejfa  fi  fciolfe  di  nuovo  il 
Trattato  , nè  piuper  allora  fi  potè  dar  luogo  ad  accordo.  Di 
quefio  Pontefice  hanno  diverfamente  favellato  gli  Autori , inal- 
zandone altri  la  Virtù  con  molta  laude  , altri  con  infinito 
bafimo  lacerandone  la  memoria , prendendo  sì  gl  1 unì , sì  gli  al- 
tri per  regola  dello  fcrivere  la  propria  paffione  , che  ac  ciccando 
bene  fpefio  la  ragione , non  le  lafcia  difeernere  il  vero  . Dalle 
Lettere  di  Santa  Caterina  pare  poter  fi  ricavare  , ejfere  egli 
fiato  non  meno  faggio , che  pio  , zelante  del  pubblico  Bene  della 
Crifiianitày  e della  Riforma  di  Santa  Chiefa  ; ed  amante  degli 
Uomini  di  Santa  Vita  , che  volentieri  afcoltava , togliendone  in 
bene  gli  avvertimenti  ; ma  troppo  tenero  inverfo  a fuoi  Con- 
giunti , come  Ella,  tacitamente  accennagli  nella  prima  diquefie 
Lettere . Di  quefio  medefimo  riceve  egli  biafimo  dallo  Scrittore 
della  fua  Vita  , che  d'  effo  favella  ai  quefia  maniera,.  Ipfo 
multum  dilexit  fuos  prjefertim  Patrem,  fratres,  & nepotes, 
& alias  de  domo,  & genere  fuis  prodeuntesyquosllcètde 
novo  non  exaltaverit , cum  per  prius  fatis  per  patruum  fuum 
Glementein  Papam  fextum  fublimati  fuiflfent,  tamen  ipfos  in 
fuo  ftatu  hujufmodi  confervavit,  fecumque  tenuit , ac  eorum 
confilio,  & inftigatione  multa  fecit.  Pro  fegucndo  di  poi  ad 
efporne  le  virtù , e fingolarmente , la  Pietà , e la  caritativa 
compaffione  alle  miferie  de’  Poveri ..  Che  per  fottrarfi  dalle  con- 
tinue , e molefie  riebiefie  de'  fuoi  Congiunti , andajfe  egli  nella  ri - 
foluzione  di  partire  di  Francia,  e andarne  a Roma  fi  credet- 
te da  uno  delli  Scrittori  antichi,  della  fua  vita , Infoiandone  a 
Pofieri  la  memoria  in  quef le  parole..  Hic  (ìmplicis  vitse,mitis, 
benlgnus , qui  in  untumi  extitit  de  fuis  Cognatis  apud 
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Avenionem  in  pctitionibus , Se  fupplicationìbus  fatigatus, 
quòd  exiens  de  terra  , & cognatione  Tua , de  A venione  perre- 
xit  Romani.  Su  qual  fondamento  abbia  egli  ciò  ferino  non  fa 
vedere,  nulla  di  ciò  dicendofi  daverun'  altro  Scrittore,  onde 
non  credo  meritar  egli  alcuna  fede. 

[ B ] Vengono  alla  Santità  voftra  gli  Ambafciatori  Sanefi. 
Gli  Ambafciatori  mandati  dal  Comune  di  Siena  a Papa  Grego- 
y.aì. P.i.F.8.  rio  XI.  doveano  non  pure  rallegrarfi con  ejjò  lui  di  fua  venuta , 
pai.  143.  tua  porgergli  feti  fa  de'  falli  feorfi , e richiederlo  della  refiituzto- 
ne  della  f erra  di  T diamone  occupata , e tenuta  a Sanefi  dalle 
Genti  della  Chic  fa . Quefii  Ambafciatori  doveano  pre  fonare 
quefla  Lettera  della  Santa  al  Pontefice , come  già  diceafi  nell' 
antica  Impresone  d'  Aldo,  leggendofi  in  fine  d' ejjd  quefia  bre- 
ve giunta.  Periata  hxc  Epiftola  per  Thomam  Guclfacci  a 
Sencnfibus  legatimi  milfum.  Kel  tcjlo  però  a penna  di  San  Do- 
menico niuna  menzione  fifa  di  quefio  Toma  fo  , e folamente  di- 
cefi . Per  Scnenfes  Ambafciatores  milTa . À orna  foGuel facci  ,0 
di  Guelf accio  Hobile  Sanefe  fu  convertito  a Dio  dal  B.  Gio: 
Colombini , il  cui  infiituto  egli  anche  abbracciò  . Fu  Uomo  di 
Virtù  fegnalata,  devotifjìmo , e molto  confidente  di  quejla  San- 
ta Vergine.  Che  egli  peròfoffe  inviato  da  Sanefi  Ambafciato- 
re  a Gregorio  XI.  non  trovafi  veruna  memoria,  ìiei  libri  publi- 
ci , ebe  confervanfi con  molta  diligenza  in  quefia  Citta  hannofi 
Merncr.  di  inamidi  quefii  Ambafciatori  dirizzati  a Gregorio  XI.  ne'  primi 
Bicrher,  C.  mefi  dell'  Anno  13-77.’  Qlifft*  fono  ^ndrect  eit  Francefico  Piccolo- 
»»»;.$ 0-  mtnt  t Simone  di  Ferino , e Bartolomeo  Guidacci . Ma  il  Tomafi 
in  quella  parte  della  fua  Ifioria  , che  fi  ha  folamente  a penna 
nomina  altri  Ambafciatori  , e quefie  fono  le  fu  e parole  .Onde 
i Sanefi  vi  fpedirono  MiflTer’  Andrea  Piccolomini  , Niccolò 
Merci , e Domenico  Placidi , che  furono  dal  Pontefice  accol- 
ti con  molta  benignità  in  rifguardo  a Suor  Caterina  Benin- 
cafa,  che  con  fua  Lettera , gli  avea  cordialmente  accompa- 
gnati. Forfè  gli  uni  furono  di  prima  eletti,  ma  ejfendofi  due 
di  loro  con  giufio  motivo  fottrat ti  da  quefio  impiego  , altri  furono 
loro  fofii tutti , come  d' ordinario  fuole  accadere  in  fimiglianti 
occafioni . No«  facendo fi  però  da  veruno  menzione  di  Tomafo 
di  Guelfaccto , filmo  il  fitto  nome  ejjcrvi  già  Jlato  pofio  a ca- 
priccio . 

[ C ] E quali  fe  gente  è al  mondo , che  fe  pollano  piglia- 
re 
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re  con  amore,  fono  efli . In  quefio  medefimo  finti  mento  de' 
fnot  Cittadini  favella  San  Bernardino  , dicendo  : II  Sangue  Sa- 
nefe  è uno  Sangue  dolce.  Teneafi  il  Governo  della  Repub- 
blica di  Siena  dall'  Ordine  detto  de'  Re  formatori , i quali  per 
ejjere  tutti  Artefici , e del  Popolo  , erano  fichi  etti  ^ e /inceri 
e da  prcnderfi  di  leggieri  colle  buone.  Di  quell'  Ordine  una  ta- 
le  memoria  ne  lafciò  il  Pontefice  Pio  Ill.ue'  juoi  Commentari , 
che  fi  anno  a penna.  Ordo  Reformatorius  conftabat  ex  Ar- 
tificlbus  fere  totus.  Viri  erant  lìmplices  , «Se  refti,  & pu- 
blicam  utilitatem  prlvatis  commodis  prseferebant . Vivebant 
fuo labore,  & plerumque  pauperes  moriebantur  ; ut  qui  alie- 
na non  raperent . Altri  Storici  Sanefi  però  non  fono  fi  libe- 
rali di  lode  inverfo  di  quefl'  Ordine  , e parlano  ben  d'  altra_ 
maniera  d'  ejfo  ; ed  i frequenti  difiurbt , che  fior ge ano  d'  ora 
in  ora  nella  Repubblica  davano  a vedere  altresì , che  ove  ne'  più 
di  loro  aveafi  candore  di  Animo,  ed  Amore  della  Giufitzia 
nel  cuore  di  non  pochi  fomentavanfi , e fraudi , e rancori . 

[ D ] E non  rimanelTero  in  Guerra  con  quelli,  a cui  elTì 
fono  legati . Teme  ano  i Sanefi  le  armi  del  Pontefice , onde  avea- 
no  l'Animo  inchinato  alla  Pace.  Ma  Ji  andò  in  lega  col  Comu- 
ne dt  Firenze  non  anche  ben  dtfpo/lo  ad  abbracciare  Configli 
più  moderati , voleano  ritornare  in  grazia  al  Pontefice  , feuza 
entrare  in  impegno  dt  Guerra  co'  F lorentini . V efito  dell'  Am- 
bafetaria  non  forti  ad  alcun  bene  , nulla  riducendofi  a conclu- 
fione  ) o perchè  Gregorio  volendo  trarre  vendetta  de'  torti  fat- 
ti alla  Chiefa,  fi  tenejjè  lungi  da  ogni  richiefia  d' accordo , co- 
me vuole  il  Malevoli t ; o perchè  non  fi  volelfe  da  quella  Re- 
pubblica condifcendere  a quelle  fodisfazioni  riputate  per  elfo 
convenir/!  all’  ofefo  decoro  della  Chiefa , e danni  cagiona- 
ti a Lei  da  quella  Guerra  , come  ha  più  faccia  di  vero  fé. 
pongafi  mente  a quel  tanto  , che  della  natura  di  Gregorio  XI. 
ne  anno  la  filato  fermo  gli  Autori.  Hè  è fuor  del  probabile , 
che  lofi  acolo  alla  concordia  forgejfe  dalle  oppofizion,  de'  Car- 
dmalt , come  s avverti  ad  altro  luogo  , bramofi , che  il  Pon- 
tefice fi  andò  continuo  agitato  coll'animo  a cagione  della  Guer- 
ra,  concepire  avverfione  al  nome  Italiano  ; ed  in  ultimo  fi  ri- 
fvlvejfe  abbandonare  quel  luogo  , ond'  aveane  continue  amarez- 
tr*en*°  *****  MI*  Guerra  l'utile  della  vendetta  ; giac- 
tb*  W polarmente  rtputavanfi ofiefi  da'  Popoli  dell'  Italia  , 
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JiamirJ.  13.  ( quali  crdnfi  più  volte  dichiarati  non  aver  ejfì  prefe  le  Armi 

faZ‘69l'  contro  al  Vontefice , ma  a di f e fa  dell'  ingiurie  , che  riceveano 
da'  fùoi  Mmijlri. 

Lettere  fcritte  per  la  medefima  ad 
Urbano  VI. 


I.  Deh,  Carità,  e Tuoi  effetti . 

li.  Che  la  Giuftitia  deve  edere  unita  alla  mifcricordia . 

III.  Prega  il  Pontefice  ad  emendare  gli  Abufi  de  i Paltori  della  Chic* 
fa,  togliendone  1 cattivi,  ed  eleggendone  altri  migliori. 

IV.  td  a perdonare  a Figliuoli  ribelli  già  pronti  all’emendatione^ 
de’  loro  falli . 

Al  Nome  di  Jetìi  Crijlo  CrocifijJ'oì  e di  Maria  dolce  . 
Lettera  XV. 

^ I.  C Antilfimo  , e Cari/Timo  Patire  in  Grillo  dolce  Jesù.  Io 
O Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  dt  Jesù  Crillo  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , oon  defiderio  di  vedervi 
fondato  invera,  e perfetta  Carità,  acciocché,  come  Pallore 
buono,  poniate  la  vita  per  le  Pecorelle  vollre  . E veramen- 
te, Santiflìmo  Padre,  che  folo  colui , che  è fondato  in  carità 
è quello,  che  fi  difpone  a morire  per  amore  di  Dio,  e fa- 
iute  dell’  Anime  ; perocché  è privato  dell’  amore  proprio  di 
fe  medefimo  ; perocché  colti , che  è nell’  amore  proprio , non 
fi  difpone  a dare  la  vita , e non  tanto  la  vita , ma  neuna 
piccola  pena  non  pare  , che  voglia  follenere , perocché  fem- 
pre  teme  di  fe,  cioè  di  non  perdare  la  vita  corporale,  e le 
proprie  confolationi  ; onde  ciò  che  fa,  fa  imperfetto,  e_> 
corrotto , perchè  è corrotto  el  principale  fuo  affetto , col 
quale  affetto  adopera  ; & in  ogni  fiato  adopera  poca  virtù  , 
o Paftore,  o fuddito,  che  fia.  Mail  Pallore,  che  è fondato 
in  vera  Carità,  non  fa  così  , ma  ogni  fua  operatione  è buo- 
na, e perfetta,  perchè  1’ affetto  fuo  è unito,  e conglonto 
nella  perfettione  della  Divina  Carità  : quelli  non  teme  nei 
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Dìmonio,  nè  la  Creatura,  ma  folo  teme  11  Creatore  Tuo, 
e non  cura  le  detrattioni  del  Mondo,  nè  obbrobri,  nè  fcher- 
ni,  nè  villanie,  nè  fcandalo,  nè  murmuratione  de’ Sudditi 
fuoi  ; li  quali  fi  fcandalizzano  , e vengano  a murmura- 
tione, quando  fono  riprefi  dal  Prelato  loro  ; ma  come  Uo- 
mo virile  veftito  della  fortezza  della  Carità,  non  gli  cura. 

II.  Nè  però  allenta  el  fuoco  del  Santo  defiderlo,  e non  fi 
tolle  da  sè  la  Margarita  della  Giuftitia , la  quale  porta  nel 
petto  fuo  lucido,  e unita  con  la  Mifericordia  ; perocché  fe 
Giuftitia  fenza  Mifericordia  fufle  , farebbe  con  le  tenebre^»  B 
della  Crudelità  , e più  torto  farebbe  Ingiuftitia  , che  Giufti- 
tia ; e Mifericordia  fenza  Giuftitia  farebbe  nel  Suddito  co- 
me 1’  unguento  in  fu  la  piaga , che  vuol  eflare  incefa  col 
fuoco,  perchè  ponendovi  folo  1’  unguento  fenza  incendarla, 
imputridifce  più  torto,  che  non  fana  ; ma  unita  1’  una,  e l’ 
altra  infieme  dà  vita  nel  Prelato  , in  cui  ella  riluce  ; e fa 
nità  nel  Suddito,  fe  elli  non  fufle  già  membro  del  Dimonio, 
che  in  neuno  modo  fi  volefle  corteggiare  : benché,  fe  mille 
volte  el  Suddito  non  fi  correggere,  non  debba  tartare  pe- 
rò il  Prelato,  che  non  corregga  ; e non  farà  meno  la  virtù 
fua , perchè  quello  inìquo  non  riceva  el  frutto . Quello  fa 
la  pura,  e fchietta  Carità,  che  è in  quella  Anima,  che 
non  cura  sè  per  sè , ma  sè  per  Dio , e Dio  cerca  per  glo- 
ria, e loda  del  nome  fuo  in  quanto  il  vede,  che  egli  è de- 
gno d’  eflare  amato  per  la  fua  infinita  Bontà  ; nè  il  Proflìmo 
cerca  per  sè , ma  per  Dio,  volendo  fare  quella  utilità  al 
Proifimo,  che  a Dio  fare  non  può  ; perocché  vede,  e cognofce, 
che  egli  è lo  Dio  noftro , che  non  à bifogno  di  noi  ; e però 
fi  ftudia  con  grande  follicitudine  di  fare  utilità  al  Proflìmo, 
e fpecialmente  a’  Sudditi,  che  gli  fono  commeflì,  e non  fi 
ritrae  di  procacciare  la  falute  dell’Anima,  e del  corpo  per 
ingratitudine,  che  truovi  in  loro,  nè  per  minacce,  nè  per 
lufinghe  di  Uomo  ; ma  in  verità  veftito  del  veftimento  nut- 
tiale  feguita  la  Dottrina  dell’  umile,  & immaculato  Agnello 
Pallore  dolce,  e buono  ; el  quale  come  inamorato  per  la  fa- 
llite noftra  corfeall’  obbrobriofa  morte  della  Santifiima  Cro- 
ce. Tutto  quello  fa  l’Amore  ineffabile,  che  l’Anima  à con- 
ceputo  nell’obietto  di  Crifto  Crocififlb.  Santiflìmo  Padre_>  , 
Dio  v’à  pollo  come  Pallore  fopra  le  Pecorelle  fue  di  tutta  la 

N 2 Re- 


Digitized  by  Google 


Religione  Criftiana,  avi  porto  come  Cellerajo  a minirtrare 
cl  Sangue  di  Crifto  Crocifirto , di  cui  Vicario  fere,  & avi 
porto  in  tempo,  nel  quale  abonda  più  la  iniquità  nelli  Sud- 
diti, che  già  abondafle,  già  è grandiflimo  tempo,  e sì  nel 
Corpo  della  Santa Chiefa,  e sì  nell’  Univerfale Corpo  della 
Religione  Criftiana  ; e però  è a voi  grandiffìma  necellità  d’ 
etTare  fondato  in  Carità  perfetta  con  la  Margarita  della  Giu- 
ftitia  per  lo  modo,  che  detto  è:  acciocché  non  curiate  el 
Mondo,  nè  li  miferi  abituati  nel  male,  nè  veruna  loro  infa- 
mia, ma  come  vero  Cavaliero,  e giufto  Pallore  virilmcnto 
correggiare,  divellendo  el  virio,  e piantando  la  virtù,  dif- 
poncndofi  a ponare  la  vita , fe  bifogna . O doiciflimo  Pa- 
dre , el  Mondo  già  non  può  più  , tanto  abondano  li  vini, 
e fingularmente  in  coloro  , che  fono  porti  nel  Giardino  del- 
la Santa  Chiefa  come  fiori  odoriferi,  acciocché  gittino  odo- 
re di  virtù,  e noi  vediamo,  clic  erti  abondano  in  miferabi- 
li , e federati  vitii  , intanto  che  con  erti  appuzzano  tutto 
quanto  el  Mondo.  Oimè  , dov’  è la  purità  del  Cuore,  e 
la  oncftà  perfetta,  che  con  P onellà  loro  P incontinenti  diven- 
talfero  continenti , & dii  è tutto  il  contrario , perocché  fp ef- 
fe volte  li  continenti,  eli  puri  guftano  la  incontinentia  per  le 
immonditie  loro.  Oimè  dov' è la  larghezza  della  Carità,  e la 
cura  delle  Anime,  & il  diftribuire  a"Povari , &al  ben  della 
Chiefa,  e per  la  loro  neceftìtà  ? Sapete  bene,  che  il  contrario 
fanno.  O miferabile  me,  con  dolore  il  dico  : li  Figliuoli  fi  no- 
tricano  di  quella  fuftantia,  che  elTi  ricevono  mediante  el  San- 
gue di  Crifto,  e non  fi  vergognano  di  Ilare  come  Barattieri, 
c giocare  con  quelle  Sacratiftìme  mani  unte  da  voi  Vicario 
di  Crifto,  fenza  P altre  iniferie,  le  quali  fi  commettono  ..Oimè, 
dove  è la  profonda  umilità,  con  la  quale  umilità  confondi- 
no la  fuperbia  della  propria  fenfualità  loro  * con  la  qualo 
con  grande  avaritia  fi  commettono  le  Simonie,  comperando 
li  beneficii  con  prefenti , o con  lufinghe,  o con  pecunia,  o 
con  ditroluti,  e vani  adornamenti,  non  come  Clerici,  ma^. 
peggio,  che  Secolari.  Oimè,  Babbo  mio  dolce,  poneteci 
remedio,  e date  refrigerio  alli  fpafimati  defiderii  deili  Servi 
di  Dio , che  di  dolore  nuojono  , e non  poflfono  morire,  e con 
grande  defiderio  appettano,  che  voi,  come  vero  Palloro, 
mettiate  nrano  a correggiare  non  folamente  con  Ja  parola-., 
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ma  con  l’effetto,  rilucendo  in  voi  la  Margarita  della  Giu* 
ftitia  unita  con  la  Mifericordia  ; e fenza  alcuno  timore  fer- 
vile correggiate  in  verità  quelli,  cne  fi  notricano  al  petto  di 
quella  dolce  Spofa,  li  quali  fono  fatti  Miniftri  del  Sangue. 

III.  Ma  veramente,  Santiftimo  Padre,  io  non  fo  vedero, 
che  quello  fi  porta  ben  fare,  fe  voi  non  reformate  el  Giar- 
dino di  nuovo  della  voftra  Spofa  di  buone,  e virtuofe  pian- 
te, attendendo  di  fccgliare  una  brigata  di  Santitfimi  Uomini, 
in  cui  troviate  virtù , e che  non  temino  la  morte , e non  mira- 
te a grandezza  ; ma  che  fiano  Partorì , che  con  follicitudi- 
ne  governino  le  loro  Pecorelle  ; e una  brigata  di  buoni  Car-  c 
dinali , che  fiano  a voi  drittamente  Colonne,  che  v’aitino  a 
foftenere  el  pefo  delle  molte  fadighe  con  P ajutorio  Divino. 

O quanto  farà  allora  beata  l’Anima  mia,  quando  io  vedrò 
rendare  alla  Spofa  di  Crifto  quello,  che  è fuo,  e vedrò  notri- 
care  al  petto  fuo  quelli,  che  non  raguardano  al  loro  ben 
proprio,  ma  alla  gloria,  e loda  del  nome  di  Dio,  e a pafeerfi  in 
fu  la  Menfa  della  Croce  del  Cibodell’Anime  ; non  dubito,  che 
poi  li  Sudditi  Secolari  non  fi  correggano,  perchè  noi  potreb- 
bero fare,  coftretti  dalla  dottrina  fanta,  &onefta  vita  loro, 
che  non  fi  correggelfero . Non  è dunque  da  dormirci  fu,  ma 
virilmente,  e fenza  negligentia  per  gloria,  e loda  del  no- 
me di  Dio  farne  ciò,  che  voi  potete  infino  alla  morte  . 

IV.  Poi  vi  prego  , e vi  coftringo  peramore  di  Crifto  Croci- 
Arto,  che  le  Pecorelle,le  quali  fono  (late  fuore  delTOvile  ( cre- 
do io  per  li  miei  peccati  ) che  voi  non  tardiate  per  amore  di 
quello  Sangue,  del  quale  fete  fatto  Miniftro , che  voi  le  ri- 
ceviate a mifericordia,  e con  la  benignità,  e Santità  voftra 
sforziate  la  lor  duritia,  e darli  quello  bene,  cioè  Umettarli 
nell’  Ovile,  e feeflì  in  quella  vera,  e perfetta  umilità  non  la_^ 
chiedano,  la  Santità  voftra  compi  la  lor  imperfettione  ; rice- 
vete dallo  Infermo  quello,  che  vi  può  dare.  Oimè,  oimè,  ab- 
biate mifericordia  a tante  Anime,  che  perifeono,  e non  mirate  0 
per  Io  fcandolo,  che  fia  venuto  in  quefta  Città,  nella  quale 
propriamente  le  Dimonia  Infernali  fi  fono  efercitate  per  im- 
pedire la  Pace,  e la  quiete  dell’ Anime,  e de’ Corpi;  ma  la 
Divina  Bontà  à proveduto,  che  del  grande  male  non  è flato 
grande  male,  ma  fonfi  pacificati  li  Figliuoli  voftri , e pur 
chieggono  a voi  dell’olio  della  mifericordia . E poniamo, 
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che  vi  pareffe,  Santiflìmo  Padre,  che  non  ia  dimandalfero  con 
quelli  modi  piacevoli,  e con  cordiale  difpiacimento  della 
colpa  commeiTa , come  doverebbono  fare,  come  piacerebbe 
E alla  vollra  Santità,  che  facelìero . Oimè,  non  laffate,  pe- 
rocché faranno  poi  megliori  Figliuoli,  che  gli  altri.  Oimè, 
P Babbo  mio,  che  io  non  vorrei  più  Bare,  fate  di  me  poi  ciò, 
che  voi  volete  ; fatemi  quella  grafia , e quella  mifericordia 
a me  mifera  miferabile,  che  bullo  a voi.  Padre  mio,  non 
mi  dinegate  delle  mollicole,  che  io  v’  adimando  per  li  vollri 
Figliuoli,  acciocché  fatta  la  Pace  , voi  leviate  il  Gonfalone 
» della  Santillìma  Croce,  che  vedete  bene,  che  gl’infedeli 
vi  fono  venuti  ad  invitare . Spero  per  la  dolce  bontà  di  Dio, 
che  vi  riempirà  dell’ affocata  Carità  fua,  undecognofcereteel 
danno  dell’  Anime,  e quanto  voi  fete  tenuto  ad  amarle,  e 
così  crefcerete  in  fame,  & in  follicitudine  di  trarle  dello 
mani  dello  Dimonio,  e cercarete  di  rimediare  al  corpo  mi- 
flico  della  Santa  Chiefa , & all’  univerfale  corpo  della  Reli- 
gione Crilliana  ; e lìngolarmente  di  riconciliare  li  vollri  Fi- 
gliuoli, reducendoli  con  benignità,  e con  quella  verga  della 
Giullitia,  che  fono  atti  a portare,  e più  no.  Son  certa,  che 
non  elfendoci  la  virtù  della  Carità  non  fi  farebbe,  e però  vi 
dilli,  che  io  deliderava  di  vedervi  fondato  in  vera , e perfetta 
Carità  , non  che  io  non  creda,  che  voi  non  fiate  in  Carità, 
ma  perchè  fempre,  che  fiamo  peregrini,  e viandanti  in  que- 
lla vita,  potiamo  crefciare  in  perfettione  di  Carità,  però 
dilli,  che  io  voleva  in  voi  la  perfettione  della  Carità,  cioè  no- 
tricandola  continuamente  col  fuoco  del  Santo  defiderio,  par- 
torendola, come  buono  Pallore,  fopra  li  Sudditi  vollri , e così 
vi  prego,  che  facciate,  & io  llarò,  & adoperarò  infino  alla-, 
morte  con  l’ oratione,  e con  ciò,  che  fi  potrà  per  onore  di  Dio, 
e per  Pace  vollra,  e de’  vollri  Figliuoli . Altro  non  vi  dico  : 
permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio . Perdonate, 
Padre  Santilììmo,  alla  mia  prefuntione,  ma  1’  amore,  & il 
dolore  me  ne  feufi  dinanzi  alla  Santità  vollra,  umilemente 
v’  adimando  la  vollra  benedittione . Jesù  dolce  , Jesù  Amore . 

[ A ] A Gre  fono  XI.  [ucce dette  Urbano  VI.  nel  Soglio  del 
Vantano.  Agnello  Pontefice fcrtjfe  Santa  Caterina  otto  Let- 
tere, e non  (et  fola  mente , come  accennaji  dal  Maimbonrg  , ed  a 
bene  intendere  s)  quejle  , ri  altre  non  foche  per  eJJ'a  Jcritte  , i 
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m brevità,  da  accennar fi  quel  tanto  , fif  *<?//<*  Elezione  d' effo 
intervenne , giacché  dalle  turbolenze  furie  a cagione  d'  ejfa 
nacque  la  funejla  Safma  , che  pel  corfo  di  quafi cinquantuno  An- 
no tutto  fconvolfe  il  corpo  mìtlico  di  Santa  Cbiefa  , e di  cui  affai 
le  volte  ne  cade  menzione  in  quejl'  Epijlole . Al  tempo  della  mor-  lai- 

te  di  Gregorio  XI.  di  foli  ventitré  Cardinali  era  formato  il  Sa-  C<‘ 
grò  Collegio  ; de'  quali  diciotto  erano  Francejì , quattro  Italia- 
ni ì ed  uno  Spagnuolo  ; ma  foli  Cedici  /lavano  tn  Roma  , cioè 
lo  Spagnuolo , gli  Italiani , ed  undici  F rance  fi  ; attefo  che  fein' 
erano  rimajì  tn  Avignone , ed  uno  trovava fi  a Serezzana  tn  Munpag.ij. 
qualità  di  Legato  per  la  Pace  colla  Tofana . Hon  attefi  gli  aC-  ' 
fenti  entrarono  i fedtci  Cardinali  in  Conclave , ove  già  era  /ur- 
ta manife/ta  dtvifione  tra ’ Cardinali  Francefi  ; non  accordan - 
dojì  quattro  di  loro  colli  altri  fette  della  Provincia  del  Limofi- 
no  ; non  volendo  confenttre  all'  Elezione  d'  un  Pontefice  di  tal  Pae- 
fe , donde  in  pochi  Anni  tre  n'  erano  fatiti  al  Soglio  ; nè  quejli 
volendo  cedere  agli  altri  col  dare  il  voto  ad  uno  d'  effì,  quan- 
tunque Francefe , ma  di  Provincia  differente . Que/la  già 
nota  diffenzione  dava  fomento  alle  fperanze  de’  Cardinali 
Italiani  ; che  più  anche  prendeano  vigore  dall'  ijtanze  più 
volte  r inovate  da'  Romani  , che  con  /omino  calore  chiedeano  in 
Pontefice  un'  Italiano , avanzandofi  di  poi  anche  a pretenderlo 
Romano , accoppiando  alle  ricbtejle  qualche  minaccia.  Ma  tn 
ntuno  di  loro  vedeafi  per  Cardinali  France/i  merito  da  otte- 
nere il  Pontificato  ; avendo  anzi  ciufcuno  non  debbile  oppofizto- 
ney  o dalla  tnfu/fictenza , o dall'  età  troppo  frefea , o troppo 
avanzata.  Fermi  adunque  i Cardinali  Francejì  nella  invidto- 
fa  gara , nè  fapendofi  indurre  ad  eleggere  alcuno  degli  altri 
di  quel  Collegio  , volfero  gli  occhi  a Bartolomeo  Frignati!  Ar- 
civefeovo  di  Bare  Prelato  di  fortuna  efperienza  nella  Corte  , 
td  in  alto  concetto  di  Bontà  ; il  quale  come  fuddito , cb'  egli 
era  alla  Reina  Giovanna  di  Napoli  per  poco  non  aveafi  per 
Francefe  , e credeafi  comunemente  bene  inclinato  a quejla  Na- 
zione ; oiid'  è che  prima  ancora  di  cbiuderfi  nel  Conclave  da_^  K,n- ati 
alcuno  de'  Cardinali  era/t  fatto  parola  di  eleggerlo  a Pontefi-  *}7S'  nu,x’ 
ce.  Furono  i tirimi  a dargli  il  fuffr agio  i Cardinali  Francejì \ 
feguiti , benché  di  mal'  animo,  dagli  Italiani , non  bajlevoli  ad 
efcluderlo , non  inchinando fi  peri  l' animo  del  Cardinale  Orfi- 
ni giamai  a darglelo  apertamente  , riputando  forfè  anche  tor- 
na- 
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tiare  in  loro  vergogna  quefia  Elezione , per  cui  A ava  fi  a ve- 
Maimb.  pxg.  ^ere  tutt0  non  avere  l'  Italia  nel  Collegio  Soggetto 

4j.  degno  del  Trono  . Fatta  che  fu  V Elezione  in  piena  calma , 

mandarono  i Cardinali  peli'  Arcivescovo , ed  ammelfolo  in  Con- 
clave con  altri  Prelati  riguar  devoli , per  non  dare  a fo spetta- 
re a Romani , il  dichiararono  Pontefice , e volle  dtr fi  Urba- 
no VI,  Non  potè  il  fatto  fi  ben  celarfi , che  fuori  non  n ufcif- 
fe,  quantunque  confuft , la  vo<;e  ; onde  fofpettandnfi  dal  Popolo , 
Rin.  ai c*je  l’ Metto  fojfe  un  tal  Gio:  di  Bar  Francefe , ed  afidi  mal 
1378.  nu.g.  veduto  in  Roma  ;fi mojfe  tofio  a tumulto  , dandogli  animo , co- 
Maimb.  p~£.  tnc  fu  creduto  , gli  aderenti  al  Cardinale  Orfini  , che  molti  era- 

46.  no  , e potenti ; nè  più  Serbando  moderazione  veruna  dato  di 
piglio  all'  Armi  corfe  furiofo  al  Conclave  , minacciando  di  mor- 
te i Cardinali  fe  lofio  non  davano  loro  in  fommo  Pontefice  un 
Romano.  In  quefio  fconcerto , mentre  per  ogniuno  attende  a fi  a 

*in.  nuin.9.  Torre  ,n  fie»ro  la  vita  colla fuga , fu  per  alcuni  Spar  fa  vo- 
Mximb.fig.  ce  a bello  fiudio , che  il  Cardinal  Francesco  ThebaldeScbt , det- 

47.  to  il  Cardinale  dt  San  Pietro , e Romano  era  lo  eletto , ma  che 
ricuSava  la  Dignità  ; onde  accorrendo  in  folla  la  plebe  a dar' 
ojfequio  al  creduto  Pontefice  , gli  altri  Cardinali  Jì  pofero  in 
fulvo  ; altri  nel  Cajlello  S.  Angelo , che  per  e fi  tcneafiy  ed 
altri  ne' luoghi  vicini  a Roma.  Di  Scoperto  indi  a poco  live- 

’ lo  dell'  inganno  , e poSata  già  la  tempejla  , fu  il  vero  Pontefice 
R,n.  ituimb.  in  perfetta  , e figura  bonaccia  confermato  da'  Cardinali , ado- 
tta. cn.  rato , e pofcia  incoronato , come  legittimo  Vicario  dt  Crifio, 
Sò , che  con  colori  ajfai  differenti  hanno  dipinto  quefio  avve- 
nimento diverfi  Autori , a quali  non  è qui  luogo  di  fare  oppo- 
fizione , e ad  altra  occafione  ci  tornerà'  in  acconcio  di  dirne^, 
alcuna  copi  • Io  mi  Sono  attenuto  a quanto  n'  hanno  Scritto  gli 
tzov.  ttain.  Autori  de'  Sagri  Annali  della  Chtefa  , i quali  fondati  fopra 
td  A».  1378-  antiche  memorie  , e non  già  a capriccio , annoci  rapportato 
quefio  fatto  nella  maniera  accennata  , in  cui  conviene , corno 
Spenti,  ad  A».  p0i  s'  divertirà  , ancora  la  nofira  Santa.  L'  aSpra , e arden- 
R te  natura  d' Urbano  , ed  il  zelo  non  fi  acconciò  alla  qualità  de’ 
fuimb  tot  temPli  Spini*  i Cardinali  F rance  fi  oltre  a termini  d’  ogni  do- 
di. * vere y ed  ove  forCe  non  mai  avrebbero  traScorfio , /?  con  più  de- 
fi rezza  avejfe  egli  procurato  di  dare  alcun  freno  alla  fmode- 
rata  toro  licenza , adoperando  di  tal  maniera  la  correzzioney 
che  potefie  efière  loro  , fe  non  gufiofa  , almeno  falutifera  , 0 non 
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d Anno  fi . Irritati  quefii  dalle  parole  pungenti,  e fpavtniati  dal- 
lo fevere  minacce,  con  cui  non  ima  'volta  fola  aveagli  Urbano  f1'"' 
riprefi  in  pubblico  Concijloro , fermaronft  in  cuore  di  trami oc' c!t' 
memorabil  vendetta  ; onde  chiefiafiper  eJJì,  e con  poco  accorto 
configlio  [ fé  era  egli  confapevole  di  non  ejjere  flato  eletto  con  R<»  num  m. 
libertà  di  fujfragj  ; come  dicono  i fuoi  Awerfarf  ] data  loro  dr  14. 
facoltà  di  tr.tr  fi  fuor  a di  Roma  ne1  fonimi  caldi  della  State  ; fi  Maimb. 
portarono  ad  Anagni  , ove  citarono  il  Pontefice  a comparire , 
e por  giù  V htfegne  del  Pontificato  , come  dategli  a forza  del  ti - 
more , non  da  libera  volontà . Quindi  n andarono  a Fondi , come  r, 
a luogo  di  ficurezza  maggiore , e*  tratti  a fe  lo  Spagnuolo  , «_»  & feq. 
con  inganno  ancora  gl'  Italiani , crearono  colle  Cerimonie  cojlu - Matmb.fag, 
mite  Pontefice , Roberto  Cardinale  di  Ginevra , ci?  fi  diffe_.  83.  6-  fiqj. 
Clemente  VII.  il  dì  vigefimo  di  Settembre  del  1378-,  cinque 
me  fi  dalla  Creazione  d'  Urbano . Fermatafi  di  tal  maniera  la  R;/f 
Sci  fma  in  Italia , tnjìo  fi  dilatò  pel  rimanente  del  Mondo  Cri- 
filano , tenendofi  ad  Urbano  il  più  d'  Italia , la  Germania  qua  fi  fag.  9j.  ff 
per  intero  , V Inghilterra , /’  Ungaria , la  Polonia  , e ^//  al-  fq. 
tri  Reami  più  rivolti  al  Settentrione , 1/  7/  Brettagna , 

f/  «V  Fiandra , ;7  Reame  di  Portogallo  ; e feguitando 

le  Parli  di  Clemente,  la  Francia , 1 Reami  di  Scozia,  e di  Ci- 
pri, quello  di  Hapoli , il  Duca  di  Lorena,  quei  di  fiujlria_. , 
e di  Baviera,  il  Conte  di  Savo j a , e poi  anche  i Re  di  Cvjliglia, 
e di  Aragona.  Per  l'  una  parte,  e per  P altra  s'  adoperarono 
• le  penne  di  valenti  Scrittori,  onde  in  grojfo  numero  trovanfi  de ' 1 

Volanti  nelle  Librane  più  fumo  fe  di  Roma,  e di  Parigi [opra 
di  quejlo  fatto  compilati  a quell'  età,  donde  gli  Autori  negli 
Anni,  ebe  vennero  appreffo , ricol  fero  le  loro  notizie  . Ma  co- 
irne a que’  primi  Anni  del  ita  fei mento  di  quefo  Scandalo , poco  » 

0 a dir  meglio , niun  rifguardo  fi  tenne  da'  Fautori  dell'un  Par- 
tito in  dir  male  dell'  altro , ed  impugnarlo  acerbamente  ; co- 
I SÌ  , poi  che  fu  tolto  via,  ed  efiinto,  e fingolarmente  in  que- 
-fti  ultimi  Anni  diverfi  Scrittori  amo  empite  le  Carte  più  di 
[V tic  no , che  d'  Incbiojlro  dami  fi  in  ciò  a divedere  amanti  più 
dell'  impegno , che  del  vero.  Tra  quei , che  con  più  d'  ardo- 
re anno  ferino  nel  paffuto  fecola  a favore  d'  Urbano  s'  è fegna-  s> 

lato  Odorico  Rinaldi  ne'  fuoi  Sagri  Annali , e per  Clemen-  frfeqq. 
te , oltre  il  Maimburg , Stefano  Baluzio  , il  quale  ad  ogni  ln  „0t.atii'ir. 
tratto  tferzi  il  morto  Rinaldi  , nulla  punto  tifando  quel - Cjp.Aven. 
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la  moderazione,  che  dalf  altro  richiede  ; onde  ben  può  conofcer- 
Jt  da  chi  legge,  non  ejferfi  egli  indotto  a feritore  queir  Opera 
con  tanta  acerbità  per  dtfefa , come  egli  dice,  ma  per  odio  di 
parte , e per  atroce  vendetta  , L'  Opera  di  quejlo  Autore , co- 
me pur  quella  del  Miimbourg , é Jlata  perciò  condannata  da 
Sagri  Tribunali  di  Roma , e giallamente  dt [dettane  altrui  la 
lettura.  Ma  di  quejlo  avvenimento  non  farò  qui  più  parole , 
e filo  aggiugner)  come  co  fa  curiofa  a ftperft,  e per  ciò  da_. 
nm  tr  ala  Tei  arfì , quello , che  di  quejla  fei  fitta , ne  la  feto  frit- 
to tl  Pontefice  Pio  III.  ne'  fuoi  Annali  a penna  ( fe  però  egli 
ne  fu  l'  Autore , giacché  quantunque  corrano  folto  tl  fuo  no- 
Te/l.  i mane  me,  nullamenO  il  Pontefice  Aleffaudro  VII.  forte  ne  dubitò  , co- 
ntila Litre - mc  vede  fi  da  alcune  note , che  vi  pofe  al  margine  ) tì  favellan- 
n*  cbiginL.  Jone.  Hoc  Anno  Pax  concluditur  inter  Pontificem,  & fo- 
d cias  Civitatcs  ; quod  cum  à quibufdam  Cardinalibus  non.. 
dnn.iiii.  pr°k:iretur  feceflio  fa$a  eft,  & quatuor  ex  Cardinalibus 
i ' Arcem  Adriani  occupaverunt , caereri  qui  cum  illis  fenfic- 
bantAnagniam  profeti  funt  &c.  Ma  con  buona  pace  di  tanto 
Scrittore,  fortemente  egli  i'  inganna  , mentre  dalla  pace  ferma- 
ta colla  Tof  ana , fa  forgere  la  divijtone  del  Pontefice  da'  Car- 
dinali, ejfe.ido  ciò  contrario  a quanto  n anno  fcritto  tutti  gli 
altri  ed  a quello , che  afilli  chiaro  in  più  luoghi  ne  dichiara  la 
Santa . Un  tal'  accordo  fi conchtufe  dopo  la  partenza  de'Cardinali 
Hìo  ad  Ann.  F r incefi,  onde  non  fu  tl  trattato  fermato  , che  dal  Ponte- 
1378.0.41.  jfice  , e da'  Cardinali  Italiani  feguaci  tuttora  d'  Urbano 
nella  Città  di  Tivoli  . Tra  quei  che  Jt  tennero  ad  Urbano 
la  più  ardente  fu  Saura  Caterina  , dacché  non  pur  colite, 
voce , ma  sì  colla  penna  operò  V ejlremo  del  pojjìbtle  a ritrarre 
i Parziali  di  Clemente  dal  partito  abbracciato , & a dijloglie - 
re  altrui  dal  prenderlo  ; onde  da  alcuno  Autore  appellqjt  la  Con - 
in  Yit.  Uri.  dottiera  de'  Partigiani  di  quel  Pontefice . Andrea  Vittorelli 
Vi.  nell'  aggiunta  fatta  al  Ciacctonio  sì  d'  efia  favella  . Multorum 

( cioè  de'  feguaci  d'Urbano  J Agmen  duxit  di  vi  nis  animi  orna- 
mentis  mirifici  cumulata  Cariiarina  Senenlìs  , cujus  ad  illum 
ofto  infignis  piena:  pietatis  typis  cufx  extant  Epiftolse.Ex 
quarum  legione  pius  Leétor , non  medlocrem  Sacrae  volu- 
ptatis  fru&um  capiet,  quamque  idem  Urbanus  Romam  ve- 
nire julfit . Hon  sì  favorevole  moflraji  a quejla  Santa  Vergine 
il  Matmbourg , avvegna  che  non  lafci  di  darle  lode  di  Co- 

Jluu- 
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fianza , e di  Fortezza  nel  fnjlenere  le  Parti  d' Urbano  . Le  pa- 
role di  que  fio  Autore  fono  le  feguenti  . Mais  cn  meme  tems  il  iu 

fu t conio! è par  les  lettres,  que  luy  efcrivit  Sainte  Catherine  f*"  S<  ''' 
tle  Sienne  , qui  l’ encourageoit  a fé  maintenir  Hans  fa  dignità  & 
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contre  tous  Ics  efforts , que  fes  ennemis  faifoient  pour  I*  en 
depouiller.  Cette  admi racle  Fille,  qui  a une  eminente  Sain- 
tetè  joignoit  un  rare  efprit,  et  un  courage  beaucoupau  deffus 
de  la  force  ordinaire  de  fon  fexe  ,avoit  erte  la  principal  cau- 
fe  du  retour  du  Pape  Gregoi re  , qui  fe  governa  en  cela  parti- 
culierement  par  fes  confeils , felon  certaines  revelations  qu’el- 
le  croyoit  indubitables , ce  que  pourtant  ilavoua  depuis,  & 
njenie  a la  rnort,  qu’  il  eut  vouiti  n’avoir  pas  fait . Comme  Elle 
tenoit  l’Eleftion  d’Urbain  pour  legitime,  & qu’elle  fcavoit 
fort  bien,  felon  que  luy  meme  l’avoit  protette,  qu’  il  no 
quitteroit  pas  Rome  pour  Avignon  , ce  qu’on  apprehendoit 
en  Italie,  qu’un  Pape  Ultramontain  ne  fit  ancore  , elle  fo 
declara  hautement  pour  luy,  & employa  tout  ce  qu’elle  avoit 
d’ efprit,  d’  eloquence,  & de  force  , en  ecrivant  par  tout, 
pour  obliger  tout  le  monde  a le  reconnoitre  . Elle  luy  ecri- 
vit  aulii  cés  lix  lettres  ,que  l’on  peut  voir  parmi  les/ìennes 
qu’on  à recueillies  &c.  In  altro  luogo  fi  rifpofe  a ciò,  che  d>mot.  alla, 
quejio  Autore  dice  già  per  la  feconda  volta  del  pentimento  di 
Gregorio  ; e ad  altro  mt  ferbo  a rifondere  a quello  , eh'  egli  j_ttt  lS*  ° 
vuole  accennare  delle  rivelaz  ioni  della  Santa , alle  quali  fembra 
di  voler  dare  alcuna  taccia  di  falfità  . Farmi  però  non  doverfi 
Inficiar  correre  fenza  veruna  nota , il  dire , che  fa  , efierfi  Santa 
Caterina  ri  altamente  dichiarata  a favore  d' Urbano  , e perchè 
Jlimava  legittima  ejferne  la  Elezione  , e perche  era  (ìcurata 
non  ejfere  egli  in  penfiero  di  tornare  la  Sedia  Apofioltca  ìÌl 
Francia  ; non  potendo  ciò  ejfer  motivo  ad  un'  Anima  di  Santità 
eminente  , come  pur  la  conjejfa  quefi'  Autore , di  fojlenere  la  fe- 
rità di  Papa  UrbanOy  come  Ella  più  volte,  f avella , con  tanta  Co- 
Jlanza.  Legganfi  le  molte  fue  Lettere  ferine  a diverfe  condi- 
zioni di  Perfine  intorno  a quefi'  affare  , nè  in  ejfe  altra  ragione 
giammai  r'  allega  fuori  che  quella , che  poteva  valere  a render 
chiaro  ejfer  egli  fiato  eletto  con  liberi , e legittimi  fujfrag  i . Dee  ( 

per  tanto  ogni  Annua  pia  avere  per  indubitato , che  fe  Clemente 
fi  fojj'e  fermato  a Roma , o in  Italia  , ed  Urbano  fojje  andato 
oltre  a Monti  ad  abitare , non  perciò  farebbe  la  Santa  partita 
. . O z da 
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da  Orinino  per  andarne  a Clemente , avvegnaché  ardentemente 
bramajje , c6<?  <7  Pontefice  face Jfe  fu  a dimora  in  quella  Citta  , 
cow;e  ragion  vuole,  effondo  a tutti  ben  noto  , cfec  non  il  luogo 
della  dimora , tua  la  Elezione  Canonica  cojfituifce  il  Pontefice . 
Che  la  dichiarazione  fatta  da  Urbano  di  non  vler  lafciar  Ro- 
ma per  Avignone  , coni'  er  agitene  fatta  i fi  ama  da'  Cardinali , 
a ve  jfe  non  piccola  forza  negli  Animi  di  qtujii  a portarli  nella 
rtfoluzione , che  con  tanto  danno  della  Chiefa  abbracciarono , 
non  mancini  teflimonj  di  quei  tempi , che  V hanno  lafciato  a 
Tcm.Tttr.  memoria  de'  Pojleri  : Onde  la  voglia  d'avere  il  Pontefice  in 
npud  Rm.ad  frauda  potè  cagionare  la  Elezione  di  Clemente , ma  nenia 
nurnxl^  brama  di  coacervarlo  all'  Italia  fece  Santa  Caterina  fojlenitri- 
ce  dell'  Emulo  , come  fenza  vertin  fondamento  , e fembtante  di 
verità  ha  ferino  quefi'  Autore , con  fi  poco  rtfpetlo  alla  San- 
tità Canonizzata  di  qu-fit  Santa  tergine  . 

[ B ] Se  GiulVitia  fenza  mifericordia  folli* . Ove  nelle  Let- 
tere a Gregorio  (limola  quel  Pontefice  ad  ufare  rigore  per  tor 
inai  molli  abufi,  che  vedeanfi  negli  Ecclefiajìict  , conofcendo 
Ella  il  fio  naturale  troppo  piacevole  ; in  quefle  d Urbano  l' 
e furia  a condire  di  dolcezza  l' agro  della  Severità,  ej]  end  ole 
ben  nota  la  natura  d' ejfo  , come  quella  , che  in  Avignone  avuta 
aveane  connfeenza  , e Jlrettovt  /auto  nodo  d'  amicizia  . 

[ C ] Una  brigata  di  tuoni  Cardinali . Creò  Urbano  a 18. 
del  Settembre  di  quell'  Anno , venti fei  , ovvero  ventinove  Car- 
dinali, come  ad  altro  luogo  t'  avvertirà . 

[ I)  ] E non  mirate  per  lo  fcandalo,  che  fia  venuto  in_. 
quella  Città.  Era  Santa  Caterina  tn  Firenze,  ove  portata ^ 
V aveano  i Comandamenti  di  Gregorio  , e quei  d Urbano  ve  la 
rilene  ano  ; acciocché  all'  affare  della  pace  Jì  dcjj'e  una  volt  tu. 
compimento . GriviJJimo  dtjlurbo  furfe  intanto  tn  quella  Citta, 
che  da  ejfa  filo  qui  f'  accenna  , perchè  il  favellarne  a dtjlefo 
Tiri  *.  tai.  era  Pfr  tornarle  a non  picciola  gloria . A lungo  però  viene  rap- 
ult.  ' portato  dallo  Scrittore  delle  fue  gejle , e per  la  Santa  medesima 
alcuna  co  fa  pur  fe  ne  rammenta  in  altra  Lettera  al  B.  Raimon- 
do fuo  Confejfore,  e dagli  Scrittori  dell'  ìflorte  di  Firenzi 
Leti.  $C.  avvegnaché  con  alcuna  varietà,  e fin  gol  armenti  da  Leonardo 
Aretino,  e da  Scipione  Ammirato  , Accoppiando  per  tanto  tut- 
F^r.i.  o.i » tp  ql(eii0^  cbg  Jj  qucjh  Anton  t'  accenna,  il  fatto  andò  per 
' ,i4'  quejlo  modo  . Avea  la  Santa  colla  fultta  efficacia  di  fue  paro- 
le 
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le  mo/fì  non  pochi  de  Principali  Cilt.t dirti  di  Firenze  a voleri 
l>i  Face  col  Pontefice , mofi  randa  loro  l et  necejfìtà  in  cui  erano 
di  venirne  a capo  ad  ogni  cojlo  per  Salute  dell'  Anime  loro , 
e che  quando  altri  le  f.tcejfero  oppofiztone  era  di  meftieri  torli 
d' IJJicio , come  danno/i  al  pubblico  bene;  acciocché  non  tutti 
Undajfero  a perderfi  per  ofitnazinne  di  pochi . Due  Magi  fi  rati 
erano  a quel  tempo  in  Firenze  di  fiamma  autorità , di  cui  però  tfmmìr.  P.t. 
ni' uno  , ri  l' altro  fiervivafi  a non  buon  fine  ; cioè  quello  delli l-  *3*  Pfi- 
Otto  per  la  Guerra , e quello  de'  Capitani  di  parte  Guelfa  . tf94-  & /"?• 
Stabihtnfi  il  primo  a cagione  della  guerra  nata  di  firefico  col.  >i<m  Ptrt  u 
la  Cbie  fa  > ferina  tnfi  giti  di  antico  il  fecondo , a fine  di  ficurare  /.  3.  pig.  149. 
la  Citta  nel  partito  de'  Guelfi  col  rimuovere  dal  Governo  quei , csr  /.  1 c p*g. 
che  teneanfi  a parte  Ghibellina.  Gli  Otto  della  guerra  erano  584.  tir/.ij. 
afidi  grati  al  P opolo  ; ma  di  mal' occhio  vedeanfi  dalla  nobtl-  P*g-7 io. 
ta  ; e qttefii  fi>pr.t  tutti  ripugnavano  con  forte  pollo  all'  a "giu-  Iac,n 
filamento , dacché  al  porfi  fine  alla  Guerra  forniva  di  confie. 
guente  ogni  loro  podere.  Ma  l' altro  Magi/lrato  era  oltremodo 
tn  odio  a tutti  , perché  a tutti  era  di  fipavento  ; dacché  tifan- 
do malamente  /’  autorità  datagli  dalla  Legge  non  tanto  a ficu- 
rare  la  Citta  da  fautori  de'  Ghibellini  , quanto  a sfogare  le 
paffioni  private  a'  danni  di  molti  Innocenti  di  ejfa  valevanfi . 

Continuo  era  per  tanto  il  rtmuoverfi  per  quefii  Capitani  diver- 
fi  fio ggetti  dal  Governo  della  Repubblica , a prete/io , 0 di  e fi- 
fere  egltno  di  Fazione  Ghibellina , 0 che  i loro  maggiori  eranfi 
tenuti  a quel  partito , tuttoché  ejjì  fi  vivefiero  in  pace , e fife-  idem  l.tì, 
nejjero  lungi  da  porger  fio fipetto  di  covar  nell'  Animo  novità . p*gitt.  & 
Quefii  tali , che  rimuoveanfi  dagli  Uffici  perché  ammonivanfi ie1' 
a più  non  ingerir fi  negli  Affari  pubblici , erano  per  ognuno  det- 
ti Ammoniti . Or  valendofi  t Capitani  del  velo , che  porgea  lo- 
ro Santa  Caterina  , a cuoprire  la  perverfità  dell'  annuo , in 
poco  di  tempo  ammonirono  sì  gran , copi  a di  perfone , fienza  ve- 
runa mi  fura,  0 diferezione , che  tutta  la  Città  fi  pofe  inifeom- 
figlio , epofeia  in  rivolta  , correndo  la  furio  fa , e armata  plebe  ìicm  '• 
di  pertutto , a porre  a ruba  le  Ca  fie  agli  Autori  di  quella  no-  & 

vitd  ; giacché  non  potè  sfogare  la  rabbia  contro  alle  perfine , •**' 
che  già  colla  fuga  aveauo  pofi a in  fulvo  la  Vita.  Contro  que- 
fia  Vergine  , accagionata  falfamente  dagli  Emuli  , e contrae j 
alla  race  di  qtiefia  efiecuzione  sì  violenta , e sì  dtflefia , finga- 
la mente  fi  mufferò  alcuni  de'  più  inveleniti , ed  tn  ejfa  erano 
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per  itfùgare  la  loro  furia , fe  col  farfi  innanzi  a chi  più  arrabbia- 
to la  ricercava  per  ucciderla , e dirgli.  Io  fono  Caterina  me 
uccidi  ; non  l avejje  prodigio  punente  atterrito,  e poflo  in  fuga. 
Che  Ella  però  non  avejje  colpa  veruna  di  quejio  fconcerto  , ce  ne 
fa  Fede  indubitata  il  E.  Stefano  Maconi  fuo  Di  pepalo,  e Compa- 
gno , in  alcune  oj] creazioni  da  ejjo  fatte  'alla  Vita  di  quejla  Ver- 
gine , e che  annojì  nella  Certnfa  di  Pontignano  vicino  a Siena, 
coti  egli  favellando  fu  quejio  fatto.Ego  Stepiianus  nunc  indignus 
Carthufienfis,  hoc  tempore  fui  Fiorenti  se  cumprxdifta  Sanóla 
Virgine  Catharina , & inter  coeteros impofuit mihi , ut  adnun- 
tiarem  futurum  Scandalum  quod  prxvidebat,  ni  remedium  ap- 
poneretur  abfque  mora,  fuper  quo  follicitè  quidem,  fed  fru- 
itra  laboravi,  V Ammirati  ancor  egli  fa  teflimonio  della  fine  e- 
rttfi  dell  Animo  della  Santa , e come  dell'  autorità,  e del  credito 
di  Lei  fi  giovajfero  alcuni,  e fingol armeni  e i Capitani  di  rane 
Guelfa  a loro  cattivi  fini . Si  egli  ne  parla  dopo  avere  accennata' 
la  pia,  venuta  a Firenze  perla  Face  . Ma  come  fpelfo  avviene, 
che  d un  folo  iftromento  a diverfi  fini  ci  ferviamo  , fcrvivafi 
la  («verità  de’  Capitani  di  Parte,  e de  loro  fautori  nel  loro  Uf- 
ficio adoperando  J’ autorità  di  quella  Donna  non  folo  inbia- 
fimar  la  Guerra,  ch.e  fi  faceva  contro  la  Chiefa,  mairi  lodar 
la  diligenza,  che  s’ufava  nell’ ammonire , penfando  per  av- 
ventura d’ ingannar  la  buona , e Santa  Vergine  , dove  fe  ftefll 
ingannavano.  Capi,  e principali  de’ quali  furono.  Niccolò 
Soderini,  Bindo  Altoviti  , e Piero  Canigiani  , da’  quali  fu 
piu  volte  davanti  a’ Capitani  di  Parte  introdotta,  perchè  P 
ammonire  come  ottima  medicina  a tal  male  efaltando,  l’ani- 
mo malvagio  di  coloro, che  erano  nemici  di  S. Chiefa  s'  ab- 
battile. Onde  non  tanto  per  configlio,  e autorità  de’ Capi- 
tani di  Parte , ma  il  tutto  farli  per  i caldi  conforti  della-. 
Beata  Caterina  che  tal  fu  il  fuo  nome,  per  le  piazze,  per  le 
Chi  eie , e per  tutti  i luoghi  pubblici  proclamavano.  Potò 
tojto  la  tempejla  principiata  a 22.  del  Giugno  dell'  Anno 
e non  del  precedente , come  /’  hanno  rapportato  il  Efovio  ed 
il  Kinaldt , avvegna  che  altra  non  meno  terribile  fi  fufcita(lt_, 
indi  a poco  , come  t’avvertirà  ad  altro  luogo.,  J 

[ E ] Perocché  faranno  poi  megliori  Figliuoli,  che  gli  altri. 
ome  la  Santa  prona  fe  al  Pontefice  intorno  a Fiorentini  così  ap- 
punto avvenne  da  poi,  ejfendofi  ejfi  mofirati fempre  figliuoli  fe- 
de- 
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aelijpmi  ad  Urbano,  al  cui  partito  collantemente  fi  tennero,  ed 
agli  altri  Sommi  Pontefici,  ne ' dìfittrbi , che  accaddero  agli  An- 
ne tegnenti  ; Onde  tornarono  al  godimento  del  bel  pregio  di  cui 
già  di  prima  onoravafì  cpuell'  tllufire  Citta , giufla  la  tejli - 
* tnonianza  del  Villani , di  ejjere  il  Braccio  deliro  in  favore  di 
Santa  Ctiiefa  Aueano  effì  gtd  di  proposto  applicato  V Animo  alla 
Pace , avendo  già  il  di  decimo feflo  di  Maggio  decretata  onore- 
vole Ambafciaria  ad  Urbano , compojla  ai  otto  Cittadini  di 
molta  riputazione  , e furono  Donato  Barbadori  , Alejfandro 
dell' Ant  ella,  Mainar  do  Cavalcanti,  P azzino  Strozzi,  Bia- 
do de' Bardi,  Veri  de’  Medici , Matteo  Arrighi , eStoldo  Alto- 
viti.  Si  portarono  quefìi  a Roma,  e dopo  alcuno  intervallo  di 
tempo  ottennero  ciò , che  desideravano  , fermando  la  Pace  . 

[ F ] Che  io  non  vorrei  più  (lare.  Vedefì  da  ciò , che  d * 
ordine  d'  Urbano  fopraflava  Ella  in  Firenze  , onde  non  erale 
confentito  il  partire  infìtto  alla  conclusone  della  Pace , che  fe- 
guì  indi  a non  molto  . 

[ G ] Vedete  bene , che  gl’  Infedeli  vi  fono  venuti  ad 
invitare.  Ufando  i Turchi  a Toro  vantaggio  le  Guerre,  onde 
ardea  l'  Europa  Crifìiana,  infultavano  le  Spiagge  Francefì di- 
Jl  e fé  lungo  il  Mare  mediterraneo , e quelle  d'  Italia  ancora  met- 
tendole a ruba,  e minacciandole  d' inva/ione  più  poderofa ; per 
ciò  Ella  a provocare  il  Pontefice  a quefìa  Imprefa  contro  di  loro , 
/’  ef prime,  dicendogli , che  gl’  Infedeli  venuti  erano  ad  invitarlo . 
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Ad  Urbano  Vf. 


I. T'NElle  qualità  necelTarie  in  coloro,  che  devono  governare  Ia_ 
LA  Chiefa. 

*'  **•'  II.  Della  follecitudine  de* Figliuoli  per  T onore  del  Padre. 

III.  Del  dolore  dell’  ofFele  , che  ù fanno  a Dio,  c del  debito  di 
vendicarle  . 

IV.  Della  folfcrenza  degli  altrui  difetti. 

i'1  *• 

Lettera  XVI. 


Al  Home  dijesìt  Crijlo  Crocifijfoì  e di  Maria  dolce. 

I.  QAntiflìmo,  e dolciflìmo  Padre  inCrifto,  dolce  Jesù.  Io 

0 Catarina  ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Grillo  ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  vero,  e 
reale  Pallore,  c Governatore  delle  vollre  Pecorelle,  le  quali 
avete  a notricare  del  Sangue  di  Crilto  Crocidilo  ; cl  quato 
Sangue  è da  vedere  con  grande  diligentia  dalla  Santità  voflra, 
a cui  egli  fi  miniflra,  e per  cui  mezzo  egli  fi  dà,  cioè  dico,  San- 
tilTimo  Padre,  quando  lìà  a mettare  li  Pallori  in  quello  Giar- 
dino della  Santa  Chiefa  , che  efiì  fiano  Perfone,  che  cerchino 
Dio,  e non  prelationi,  & il  mezzo,  che  lo  impetra  anco  fia 
sì  fatto,  che  vada  fchiettamente  in  verità , e non  in  bugia  . 

II.  O Santifiìmo  Padre  abbiate  patientia  quando  di  quelle 
cofe  vi  fufle  detto,  perocché  elle  non  yi  fono  dette  fe  non  per 
onore  di  Dio,  e falute  voflra,  ficcome  debba  fare  il  Figliuolo , 
che  à tenerezza,  <5c  amore  al  Padre  fuo,  che  non  può  foltenere , 
che  fi  facci  cofa , che  torni  a danno , o a vergogna  del  fuo  Pa- 
dre, ma  come  foilicito  fempre  fe  ne  ilaintefo,  perchè  vede  ben 
chel  Padre,  che  à governare  la  molta  Fameglia  non  può  vedere 
più,  che  per  uno  uomo  , linde  fe  li  legittimi  Figliuoli  non  Tuf- 
ferò folliciti  di  raguardare  all’onore,  & utilità  del  Padre, 
fpelVe  volte  farebbe  ingannato . E così  è , Santifiìmo  Padre  ; 
voi  fete  Padre,  e Signore  dell’  uni  vertale  corpo  della  Reli- 
gione Cnlliana . Tutti  diamo  fotto  l’ale  della  Santità  vollra, 
ad  autorità  potete  tutto,  ma  a vedere  non  più,  che  per  uno, 

1 un- 


Digitized  by  G 


J 

I 


lo 

i'ìO 

°,! 

ufi 

lo 

iti» 

ino- 

liai- 

bino 

jiii 

ette 

f 

OW| 

ttf» 

jfr 

•fc» 

i* 

ir 

ire» 

ite» 

$ 

Jfl» 

,00) 

!> 


linde  è di  neceflìtà,  che  li  Figliuoli  voftri  vedano,  e procu- 
rino con  fchiettezza  di  Cuore,  fenza  timore  fervile  quello, 
che  fia  onore  di  Dio,  falute,  & onor  voftro,  e delle  Peco- 
relle, che  Hanno  fotto  la  voftra  verga  ; & io  sò,  che  la  San- 
tità voftra  à grande  defiderio  d’ avere  degli  aiutatori,  che  v’ 
aitino,  ma  convienvi  aver  patientia  nell’udire. 

III.  Son  certa , che  per  due  cofe  vi  fi  dà  pena,  e favvi  al- 
terare la  mente,  e non  me  ne  maraviglio  punto  ; l’ una_. 
fi  è,  perchè  udendo,  che  li  difetti,  fi  commettano,  vi  duo- 
le, che  Dio  fia  otfefo,  perchè  Poffefa,  e le  colpe  vi  difpiac- 
ciono,  e provate  una  puntura  nel  Cuore.  Qui  non  ci  fi  deb- 
ba elTare  patiente  d’aver  patientia,  e non  dolerli  dell’offe- 
fe,  che  fono  fatte  a Dio,  non;  che  così  parrebbe,  che  noi 
ci  conformaflimo  con  quelli  vifii  medefimi.  L’altra  cofa,che 
vi  farebbe  pena  fi  è,  quando  el  Figliuolo,  che  viene  a voi  a 
dirvi  quello  , che  elli  fente,  che  torna  in  offefa  di  Dio,  e 
danno  dell’ Anime  , e poco  onore  alla  Santità  voftra,  che 
elli  commetta  ignorantia,  che  per  cofcientia  contenda  di- 
nanzi alla  Santità  voftra  a non  dirvi  fchiettamente  la  pura  ve- 
rità, come  ella  giace,  perocché  neuna  cofa  debba  elTare_> 
fegreta  , nè  occulta  a voi . 

VI.  Quella  penavi  prego,  Santo  Padre,  che  quando  Io  igno- 
rante Figliuolo  offendefie  in  quello,  fia  lenza  turbazione  vc-« 
Ara,  correggetelo  della  fua  ignorantia.  Quello  dico,  perchè  j> 
fecondo  che  mi  dille  el  Maeltro  Giovanni  di  Frate  Bartolo-  c 
meo,  egli  per  fuo  difetto , e per  la  fcropolofa  cofcientia  fua  vi 
dè  pena,  e fecevi  alterare,  unde  egli,  e io  n’  ò avuta  grandillìtna 
pena,  parendoli  d’avere  otfcfo  la  S.V.  Pregovi  perl’amor  di 
Grillo  CrocililTb,  che  ogni  pena,  che  egli  vi  avclfe  data,  voi  la 
puniate  fopra  di  me  ; & io  fono  apparecchiata  ad  ogni  difci-  . 

filina,  e correttione,  che  piacerà  alla  Santità  voftra:  credo,  che 
i miei  peccati  ne  furono  cagione,  che  egli  commife  rantaigno- 
rantia  , e però  io  debbo  portare  la  pena , Se  egli  à grande  de/ì- 
deriodi  rendarfi  incolpa  dinanzi  a voi  colà,  dove  piacele  alla 
S.V.,  che  egli  vernile:  abbiate  patientia  a comportare  li  Tuoi 
difetti,  e li  miei;  bagnatevi  nel  Sangue  di  Criìto  Crocifilfo  . 
Confortatevi  nel  fuoco  dolce  della  Carità  fua  : Perdonate  alia 


mia  ignorantia:  U mi  temente  v’adimando  la  voftra  benedit- 
tione.  Ringratio  la  Divina  Bontà,  e la  S.V.  di  quanta  grafia  D 
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51  di  di  Santo  Giovanni  mi  concedere  . Permanete  nella  San- 
ta , e dolce  dilettione  di  Dio . Jesù  dolce , Jesu  Amore. 

[ A ] Non  facendo/?  parola  in  quejla  Lettera  nò  de'  torbidi 
furti  in  Roma  a cagione  della  partenza  de'  Cardinali  Francefi, 
nè  di  quei  rifarti  a Firenze  circa  la  metà  di  Luglio  per  la  fedi - 
z ione  detta  de' Ciompi , fltmo  ejjere  fcritta  ne'  primi  giorni  del 
Luglio  dell'  Anno  1378. 

( B ] Quello  dico,  perchè  fecondo  che  &c.  Quejlo  pajfo 
s)  nell'  ImpreJJìone  d'  Aldo , sì  nel  T ejio , che  fi  b a a penna  era 
guajlo , nè  aveva  fenfo  veruno  . Si  dà  corretto  con  picciola  va- 
riazione, e fe  male  non  m'  appongo,  è forfè  il  fuo  vero , ni 
altro  s'  è cangiato,  fuorché  la  particella  vi  in  mi,  e la  con- 
giunzione  e in  di . L'  ImpreJJìone  del  Farri  lo  da  molto  varia- 
to, come  far  fuole  moltijjìme  delle  volte  ; onde,  d altera  tutto  il 
fentimento,  ò pure  ne  da  una  Parafrafi  in  vece  delle  vere  pa- 
role della  Santa,  come  altrove  r'  avvertirà . Il  tejlo  del  Farri 
è quejlo  . Quello  dico  al  propofito  di  Maeltro  Giovanni , c 
Frate  Bartolomeo,  i quali  colla  loro  fcrupolofa  cofcienza  vi 
annodato  dolore,  e fattovi  alterare  ; & efli  perciò  ne  anno 
avuta  grandiilìma  pena  &c.  Nella  JleJfa  maniera  l’ ha  rappor- 
tato l’  Autore  della  Traduzione  Francefe , favellando  fempre 
nel  numero  del  più , contro  a quello , che  ha  V imprejjìone  più  an- 
tica , e più  legittima  d'  Aldo  , avendo  pur  tolte  via  te  voci 
mi  dille.  Qualfia  V errore  commejfo  dà  quejlo  Rehgiofo,  e di 
cut  fa  qui  feu  fa  la  Santa,  non  da  a me  l'  animo  d'  indovinarlo . 
Monjignor  Landucct  nella  fua  Selva  di  Lecceto  vuole  ejjere  que- 
Jli,  due  Rehgiofì  incor  fi  nello  fdegno  del  Pontefice  per  non  avere 
abbandonata  la  fohtudine  per  andare  a Roma  giujla  V Ordina- 
zione, che  n avevano  . Ma  che  quejla  non  fojfe  la  cagione  di 
tale  amarezza  d'  animo  nel  Pontefice  appari fee  manifejlo  dalle 
parole  della  Santa,  le  quali , per  quanto  s ' ave  fiero  Jlorpiate , 
ò pojle  a capriccio  d' altri  nell' antiche  Imprejfìom,  pure  non  dan- 
no verini  minimo  fegno,  onde  arguirne  difubidienza , ò nell'uno 
di  quejlt  Religiofi,  b inamendue,  ma  fibbene  qualche  troppa  liber- 
tà di  favellare  ò al  Pontefice , ò del  Pontefice  . Aggiriglieli, 
che  ninno  de’ qui  nominati  fu  di  quei,  che  per  Urbano  fi  chia- 
marono a Roma  dalle  Parti  di  Tofcan.t,  come  può  vederfi  dal 
Breve , che  daremo  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  54.  E perulti- 
1 no,  fe  fu  quejla  Lettera  fcritta  prima  della  Sci  fina  non  avevtu 
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Urbane  ancora  chiamiti  a fe  que ’ Religiofi , indottovi  a farle 
per  ajutarfi  dell’  Opera  loro  a queir  eftremo  bi fogno  della 
Chiefa . 

[ C ] Mi  ditte  el  Maeftro  Giovanni  di  Frate  Bartolomeo . 
Maeftro  Giovanni  è quegli  di  cui  fi  favellò  nelle  Annotazioni 
alla  Lettera  quinta  , e a ejfo  fi  favellerà  ad  altra  occafione  . 
Fr*  Bartolomeo  fi  imo , eie  fojje  Religiofo  del  Sacro  Ordine  di 
San  Domenico , detto  di  ordinario  Fra  Bartolomeo  di  Domeni- 
co , rfr  (hi  altrove  fi  parla , cjfendovi  più  Lettere  ad  ejfo 
indirizzate , era  wofo  beniffimo  al  Pontefice  , cowr  quegli, 
che  fu  uno  de'  Compagni  della  Santa  infieme  con  Maeftro  Gio- 
vanni nella  fui  dimora  in  Avignione  .,11  Landucci  citato  di  fo- 
pra  il  fa  pure  Eremitano  ; nè  fo  rù  qual  fondamento  s'  appoggi 
il  fuo  detto  ; non  avendovi  tra'  Difcepoli , e Confidenti  della 
Santa  veruno  Eremitano  di  tal  nome  • 

[ D ] Di  quanta  grazia  il  dì  di  Santo  Giovanni  mi  conce  - 
deite  . La  grazia  a mio  credere  è fpirituale  d' Indulgenza , ò 
d’  altro  favore  della  podefià  del  Pontefice,  giacché  di  tali  doni  in 
altre  Lettere  ajfai  volte  fa  ella  menzione,  e nel  fuo  felice  paf- 
faggio  al  Cielo  raccordò  averla  confeguit a appieno  per  quell'  ul- 
timo punto  da  Gregorio , e da  Urbano  ; onde  anche  dall  Autore 
della  T riduzione  F rance  fe  s' ojferva  con  quefia  breve  annotazio- 
ne al  margine  . Elle  veut  dire  l’Indulgence  plenaire  pour  l’ ar- 
ride de  fa  mort . Io  però  anzi  credo  ejfere  una  piena  Indulgen- 
za , non  al  cafo  di  morte,  ma  pel  giorno  di  San  Giovan  Batti- 
fta  , eh’  è folenniffimo  in  Firenze,  ove  Ella  fi  trovava  in  tal 
dì,  ma  a cagione  dello  Interdetto  non  poteafi  confeguire  per  gli 
altri  que  fio  Sacro  Te  foro  . 
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I.  T~\EI  lume  neceflirio  a conofcere  la  verità,  e dell'  utile,  che 

da  tal  conofcimento  proviene. 

II.  Drlla  rifornii  della  Chiefa  . 

III.  Dell'  ajuto,  che  deve  cercarli  di  i fervi  di  Dio  a quello  fine. 


Lettera  XVII. 

Al  Nome  di  Jes'nCriJlo  Crocifjfo  f e di  Maria  dolce . 

• 

I.  QAntiflimo,  edolciflìmo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù.  Io 
ij  Catarina  ferva,  e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  delìderio  di  vedervi 
fondato  in  vero  lume,  acciocché  illuminato  1*  occhio  dell’ 
intelletto  voftro  potiate  cognofciare,  e vedere  la  verità,  che 
cognofcendola  l’amarete,  amandola  riluceranno  in  voi  lo 
virtù  . E che  verità  cognofcaremo,  fantiflìmo  Padre?  cogno- 
feeremo,  una  verità  eterna,  con  la  quale  verità  fummo  ama- 
ti prima,  che  noi  fulfimo  . Dove  la  cognofcaremo?  nel  co- 
gnofei mento  di  noi  mede/ìmi , vedendo,  che  Dio  ci  à creati 
all’Immagine,  e fimilitudine  fua,  coftretro  dal  fuoco  della 
fua  Carità  . Quella  è la  verità,  che  ci  creò,  perchè  noi  par- 
ticipaflimo  di  lui,  egodcflinio  il  fuo  eterno,  e fommo  be- 
ne. Chi  ci  à dichiarata,  e manifellata  quella  verità  ? il  San- 
gue dell’  umile,  & immaculato  Agnello,  di  cui  fete  fatto 
Vicario,  e Cellcrajo,  che  tenete  le  Chiavi  del  Sangue,  nel 
quale  Sangue  fummo  recreati  a grafia,  & ogni  dì,  che  1’ 
Uomo  efee  dalla  colpa  del  peccato  mortale,  e riceve  il 
Sangue  nella  Santa  ConfefTione,  lì  può  dire,  che  ogni  volta 
rinafea  di  nuovo  , e cosi  troviamo  continuamente,  che  la 
verità  ci  è manifellata  nel  Sangue,  ricevendo  il  frutto  del 
Sangue.  Chi  la  cognofce  quella  verità?  1’  Anima,  che  lì  à 
tolta  la  nuvila  dell’  Amore  proprio , Se  à la  pupilla  del  lume 
della  Santiflima  Fede  nell’occhio  dell’  intelletto  fuo,  col 
quale  lume  nel  cognofcimento  di  sé,  e della  bontà  di  Dio  in 
sé,  cognofce  quella  verità,  e coll’affocato  delìderio  gulla  la 
dolcezza,  e fuavità  fua,  che  tanto  è la  fua  dolcezza , che 
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ogni  amaro  fpegne , ogni  grande  pefo  fa  effare  leggiero, 
ogni  tenebre  dilfolve,  eleva  via,  lo  ignudo  verte  1’ affa- 
mato fatia,  unifee,  e divide,  perchè  ftà  nella  verità  eterna, 
nella  quale  verità  cognofce  , che  Dio  non  vuole  altro,  che  il 
Aio  bene,  e però  fubito  dà  uno  giufto  giuditio,  tenendo,  che 
ciò,  che  Dio  dà,  e permette  in  quella  vita  , il  dà  per  amore, 
acciocché lianio fantificati  in  lui,  e per  necertità  della  falute 
noftra,  o per  accrefcimento  di  perfettione.  Avendo  cogno- 
feiuto  quello  nella  verità  col  lume:  ha  in  reverentia  ogni  fa- 
diga  , detrattione,  beffe,  fcherni,  ingiurie,  obbrorii,  villa- 
nie, e rimproverii , tutte  le  trapalla  con  vera  patientia, 
cercando  folo  la  gloria,  e loda  del  nome  di  Dio  nella  falli- 
te dell’  Anime  ; e più  A duole  dell’  offefa  di  Dio,  e del  dan- 
no dell’ Anime,  che  della  ingiuria  propria:  à patientia  in 
sè,  ma  non  nel  vituperio  del  fuo  Creatore.  Nella  patientia 
dimoftra  allora  l’  Anima,  che  fpogliata  è dell’Amore  pro- 
prio di  sè,  & è rivertira  del  fuocodella  Divina  Carità,  nel- 
la quale  Carità  amore  ineffabile  l’ amaritudine,  Santifììmo  Pa- 
dre, nella  quale  voi  fete , eflcndo  così  dolcemente  vertito, 
vi  tornerà  a grandi rtìma  dolcezza,  e fuavità  ; el  pefo,  che 
è così  grave,  l’Amore,  vel  farà  effar  leggiero , cognofcen- 
do,  che  fenza  il  fortenere  molto  non  A può  fatiare  la  fame_> 
vortra  , e de’  Servi  di  Dio,  fame  di  veder  riformata  la  San- 
ta Chiefa  di  buoni , onefti , e Santi  Partorì  ; e fortenendo  voi 
fenza  colpa  le  percofle  di  quelli  iniqui,  che  col  battono  B 
della  Eretta  vogliono  percuotere  la  Santità  vortra,  ricevare- 
tc  la  luce  : perocché  la  verità  è quella  cofa,  che  ci  delibera, 
e perchè  verità  è , che  eletto  dallo  Spirito  Santo  , e da  lo- 
ro, Vicario  fuo  fete,  la  tenebre  della  bugia,  e della  Eretta  , 
la  quale  anno  levata,  non  potrà  centra  quella  luce;  anzi 
quanto  più  li  vorranno  dare  tenebre,  tanto  più  ricevarà 
perfettifAma  luce  . 

II.  Quella  luce  porta  feco  il  coltello  dell’odio,  del  vitio,  e 
dell’Amore  della  virtù,  il  quale  è uno  legame,  che  lega  l’ Ani- 
ma in  Dio,  e nella  dilettione  del  Proffimo.  O Santifììmo,  e 
dolcilfimo  Padre,  quello  è il  coltello,  che  io  vi  prego , che  voi 
urtate:  ora  è il  tempo  voftro  da  fguainare  quefto  Coltello  , 
odiare  il  vitio  in  voi,  e nei  fudditi  voftri,  e nei  Miniftri  della 
Santa  Chiefa . In  voi  dico,  perchè  in  quella  vita  veruno  è fen- 
za 
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za  peccato,  e la  carità  fi  debba  prima  movare  da  se,  tifarla  pri- 
ma in  stè  coll’affetto  delle  virtù,  e nel  Proflìmo  noftro,  ficchè  ta- 
gliate il  vitio,  e fe il  Cuore  della  Creatura  non  fi  può  mutare, 
nè  trarlo  de’difetti  fuoi,  fe  non  quanto  Dio  nel  trae,  e la  Crea- 
tura fi  sforzi  coll’  ajutorio  di  Dio  a trarne  il  veleno  del  vi- 
tio, almeno,  Santifiìmo  Padre,  fiano  levati  dalla  Santità 
voftra  el  difordinato  vivere,  e federati  modi,  e coftumi  lo- 
ro ; piaccia  alia  Santità  voftra  di  regolarli,  fecondo,  cho 
è loro  richiedo  dalla  Divina  Bontà,  ognuno  nel  grado  fuo  . 
Non  foftenete  l’atto  della  immondiria,  non  dico  el  defiderio 
fuo,  che  noi  potete  ordinare  più  che  fi  voglia  , ma  almeno 
l’atto,  che  fi  può  fia  regolato  da  voi.  Non  Simonia,  non 
le  grandi  delitic,  non  giuocatori  del  Sangue , che  quellode 
Povari,  e quello  della  Santa  Chiefa  fia  giuocato,  tenendo 
baratteria  nel  luogo  , che  debba  effare  Tempio  di  Dio  , non 
come  Clerici , nè  come  Canonici , che  debbano  etfare  fiori, 
e Ipeechio  di  Santità  : egli  Hanno  come  baratteri  gittando 
puzza  d’immonditia,  & efemplo  di  miferia . Oimè,  olmè,  oimè 
Padre  mio  dolce  , con  pena , e dolore  , e grande  amaritudine, 
c pianto  ferivo  quello , e perciò  f-  parlo  quello  f c’ne  pare 
(ia  troppo,  e fuoni  preluntione , ei  dolore,  e l’amore  mi 
icufi  dinanzi  a Dio,  Se  alla  Santità  voftra,  che  dovunque  io 
nn  volgo, non  ò dove  ripofare  el  capo  mio.  Se  io  mi  vol- 
go colli,  che  dove  è Crifto  debba  effare  vita  eterna,  & io 
vedo, che  nel  luogo  voftro,  che  fete  Crifio  in  terra, fi  vede 
1 Inferno  di  molte  iniquità , col  veleno  dell-’  amore  proprio, 
il  quale  amore  proprio  gli  à mofiì  a levare  il  capo  contra  di 
voi,  non  volendo  foftenere  la  Santità  voftra,  che  vivefiero 
u Rom  S *n  tanta  miferia  ; non  laffate  però:  riluca  nel  petto  voftro  la 
Margarita  della  Santa  Juftitia  , fenza  veruno  timore^, 
che  non  bifogna  temere  , ma  con  cuore  virile  ; che  fc  Dio 
è per  noi , veruno  farà  contra  a noi  . Godete  , & eful- 
tatc  , che  l’allegrezza  voftra  farà  piena  in  Cielo  : in  quelle 
fadighe  vi  rallegrate  ; perchè  doppo  quelle,  cioè  doppo  lo 
fadighc  verrà  il  ripofo  , e la  riforminone  della  Santa  Chiefa. 
III.  Banche  vi  vedete  abbandonato  da  quelli, che  debbono  ef- 
lare  colonne:  non  allentate  li  palli;  ma  molto  piu  correte  forti- 
furandovi  fempre  col  lume  della  Santi  Urna  Fede  incognofcia- 
re  la  verità , e con  l’orationc  , e compagnia  de  Servi  di  Dio 
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vogliate  vedervelida  lato,  che  in  quella  vita  tra  le  fadighe 
faranno  el  voftro  defidcrio , e refrigerio  : cercate  «l’avere  ol- 
tre all’  ajutorio  Divino,  l’ajuto  de’ fervi  fuoi,  che  vi  confi- 
glieranno  con  fede,  e fchiettamente,  non  paflìonati  , nè 
contaminati  nel  configlio  loro  per  amore  proprio.  Parmi , 
che  vi  fìa  grandiflìma  neceflìtà  d’averlo  : certa  fono , che  aven- 
do voi  alluminato  l’occhio  dell’  intelletto  nella  verità,  che 
voi  gli  cercarete  con  grande  follicitudine , in  altro  modo  non  G 
piantarete  le  virtù  vere  nelli  Sudditi  voftri,  ne  otterrete  d’ 
ordinarli,  e di  mettare  Piante  buone  , e virtuofe  nella_. 
Santa  Chiefa  . Dicevo  , che  dovunque  io  mi  volgevo,  non 
trovo  dove  io  mi  ripofi,  e così  è la  verità,  ficcome  egli 
è codi , così  fi  trova  in  ogni  altTO  luogo  , e fpecialmente 
in  quella  noftra  Città , che  del  Tempio  di  Dio,  che  è luogo  D 
d’oratione,  anno  fatto  fpelonca  di  ladroni , con  tanta  mite- 
ria,  che  è maraviglia,  che  la  Terra  non  c’ inghiotti fee : tut- 
to è per  difetto  de  cattivi  Pallori  , che  non  anno  riprefo  li 
difetti,  nè  con  la  parola,  nè  con  buona,  e Santa  vita.  O 
Pallore  mio  dolce  dato  agl’  ignoranti  Criftiani  dalla  dolcez- 
za dell’  inellimabile  carità  di  Dio,  quanta  neceilità  avete  del 
lume  , acciocché  col  lume  cogniofciate  il  difetto  dove  è il  di- 
fetto, e la  virtù  dove  è la  virtù,  acciocché  con  diferetione  a 
ciafcuno  diate  il  debito  fuo.  Confiderando  me  mifera,  mifera- 
bile,  che  fenza  il  lume  non  potrefti  diradicare  le  fpine  , e 
piantare  la  virtù,  però  vi  difli,  ch’io  defideravo  di  veder- 
vi fondato  in  vero,  e perfettiffimo  lume,  perocché  nel  lume 
cognofcarete  la  verità,  cognofcendola  l’amarete  , amandola 
ne  farete  vellito  : con  quello  vellimento  fi  ripararà  alli  col- 
pi , che  noceranno  non  a voi , ma  a coloro , che  ve  gli  git- 
tano  . Abbracciate  le  pene  con  grande  conforto,  bagnando- 
vi nel  Sangue  di  Crillo  Crocidilo,  di  cui  fete  fatto  Vicario, 
Altro  non  vi  dico , che  fc  io  andarti  alla  voluntà , non  mi 
rellarei  ancora . Non  vorrei  più  parole , ma  trovarmi  nel 
Campo  della  Battaglia  , foUeaendo  le  pene  , e combattendo 
con  voi  inficme  per  la  verità  infino  alla  morte,  per  gloria, 
e loda  del  nome  di  Dio , e reformatione  della  Santa  Chic- 
fa.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Per- 
donate Santilfimo  Padre  alla  mia  ignorantia,  che  ignoran- 
temente prefumo  di  parlare  a voi  : umilmente  v’  adimando 
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la  vottra  benedizione.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

[ A ] Avevi  gid  quejli  Lettera  nell'  antica  imprejftotte  dt 
Aid»  il  dì , e l'  Anno , in  cui  fu  ferina  , cioè  il  diciottefimo  del 
Settembre  del  1578  .onde  ben  vedevafi,  che  Jlavafene  fuori  d 
ordine , effendo  prefio  l' ultimi  delle  otto  fcritte  a quejlo  P*ate- 
ficeì  ove  ejfere  dovevi  la  terzi  . Scrijfeli , a mio  credere^  di  Sie- 
na, ejfendo  pirata  gii  dt  Firenze  di  ritorno  alla  Patria  , ed  in 
buona  parte  trovafi  rapportata  da  Odorico  Rinaldi  ne'fuoi  An- 
nali a cagione  d'  A fan  diverfi  fpettanti  a Santa  Cbiefa  , e che 
in  e fa  s'  accennino . 

[ B ] Che  col  battone  dell’  Eretta  vogliono  percuotalo 
la  Santità  voftra.  Favella  de'  Cardinali  toltfi  dalla  Ubbidien- 
za d'  Urbano , e che  già  ccnceputo  aveano  coll'  animo  il  facrile- 
go  ecceJfoì  mi  non  datolo  in  Luce , con  eleggere  altro  Pontefice , 
come  fecero  indi  a due  giorni , ciò } il  vige  fino  di  Settembre  crean- 
do /’  Antipapa  Clemente  VII.  ; onde  la  Santa  non  ancora  fa  d'  cf- 
fo  parola  ; ma  querelali  del  pubblicare  , che  facevano , non  ejfere 
egli  leggi ttimo  Pontefice , dicendo  più  a baffo  : La  tenebre  della 
bugia  , e della  Eretta  , la  quale  anno  levata . Adopera  la 
Santa  in  altre  di  quejle  fue  lettere  la  voce  Erefii  all’  occafione 
di  favellare  di  quejla  Sci  fui , ancorché  di  verità'  altra  co  fa  fi  a 
Erefia , altri  la  Scifina  ancora  a Roma , ove  con  tutto  ciò  , che 
d' alcuni  miniera  è contrario  al  Pontefice , ò alla  Curii  Romi- 
na , appellafi  Erefii , come  vuole  accennare  il  Baluzio  in  uni  delle 
fue  Annotazioni , togliendone  occafione  dalla  Condanna  pubblica- 
ta contro  Bernabò  V tfeonti , come  contro  dt  un  Eretico  dal  P onte fi- 
li • ce  Orbano  V.Le  parole  di  quejlo  Autore  ri  poco  favorevole  ullti^ 
»i*tt  ilp  Cbiefa  Romana  madre  comune  de' fedeli , fono  le  figurati . Non.. 
jotn.  ai.  agebaturde  caufa  fidei  adverfus  Bernabonem  , fed  de  perva- 
,055.  (ione  rerum  Ecclettafticaruni,  Et  tamen  Urbanus  eum  damnat, 
ut  htereticum , quia  ex  veteri  Inttituto  Curia:  Romanze  iscen- 
fetur  hzereticus , qui  Pontifici  Romano,  & ejus  Curif  quali- 
Rm,*i  Ann.  CUmque  modo  adverfatur  . Ma  Bernabò  non  fu  filamento  Invi- 
fiore  ingittfio  de'  Beni  della  Cbiefa , ma  r’ arrogò  ogni  Autorità 
fopr  a gli  Affari  degli  Ecclefiaftìci  , oftndo  dire  fi  ejfere  Ponte- 
fice ne'  Stati  fuoi  ; onde  y fe  non  dovei  condannar  fi  come  Eretico , 
nè  pur  lo  meri!  trono  il  Re  Arrigo  Ullt.^ò  la  Rema  Elifibelta 
d'  Inghilterra . Se  ivejfe  vedute  le  lettere  della  Santa  aiterebbe 
confermatoti  fino  dire  con  quefl'  altri  Autorità  . Potrebbe  uddur- 
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fi  in  primo  luogo  a di  fifa  del  parlare  di  quefla  Santa  Vergine 
ciò,  eòe  narrafi  dì  Pietro  d’ Aragona  figliuolo  al  Re  Jacopo  fe- 
condo Religiofo  deir  Ordine  Serafico  , ed  Uomo  a fai  illuminato 


condo  Religiofo  deir  Ordine  Serafico  , ed  Uomo  ajfai  illuminato 
da  Dio , di  cui  s'  è fatta  menzione  di  f òpra , cioè,  ejfirgli  Jla-  Rìn.id  Ann. 
to  rivelato  in  cele/le  vifione  avere  l'  Evangeli (la  S.  Giovanni  *}79- 
adombrati  quejti  Scifnatici  negli  Eretici  Hiccolaiti , per  aver  7* 
dati  due  Jpofi  alla  Chic  fa,  come  quelli , concedevano  più  mari- 
ti ad  una  donna  ad  un  tempo  fteffo  ; onde  gli  errori  degli  uni, 
e degli  altri  poffono  d'  alcuna  maniera  confonderfi  in  una  voce, 
fi  hanno  tradì  loro  fimiglianza . Il  Re  Riccardo  d' Ingbilter- 


Vit.x.Clem, 
VII.  ,pud 


contro  il  Pontefice  Urbano  , sì  loro  fcrivendo . Veftram  quo-  Bnluz. 
que  perniciofara  rebell ionem  , & facrilegam , & haereticam 
Contumacia™  in  exemplum  damnabile  multos  trahentes  de- 
teltamur . Che  in  qualche  maniera  pojfx  pure  dirfi  Erefiala l.  dnnot. 
Sci  fina  fi  avvertirà  ad  altro  luogo.  Mala  Santa  flefia  fpìegò 
il  fuo  fentimento  intorno  a quefla  fua  maniera  di  favellare  al 


Perugia  dal  Pontefice  , a lui  , che  d'  un  tale  fioncerto  doleafi,  !'i> 
affai  chiaro  diceffe  ; che  peggio  era  per  intervenire  alla  Cbie- 
ft  di  Dto  per  colpa  degli  Ecclefiaflici , allorché  il  Pontefice  fi 
ponejfi  in  cuore  di  ridurli  entro  a ’ termini  pre  fritti  allo  flato 
di  vita , che  profilavano  ; poiché  un  tale  fiandalo  ne  nudereb- 
be , che  ponendo  pcrniciofa  divi /ione  nella  Chic  fa  , per  poco  non 
farebbe  peflilenziale  Erefia  , avvegnaché  di  verità  non  dovef- 
fi  effere  Erefia,  ma  Scipita  . E certamente,  fi  quefla  bene  f òf- 
firvi  non  partorì  al  Criflianefimo  danni  meno  lagrimevoli  di 
quelli  foli  ti  a recar  fi  dall’  Erejìe  ; sì  per  la  lunghezza  del  tem-  Muìmb.  /.  i. 
po  , che  fu  di  cinquanta , e più  Anni  ; sì  pe’  di  fondini  , che  da  ?a£-li9' 
ejfa  nacquero  , annullandoli  peli ’ uno  de’  Partiti  ciò , che  dall ’ 
altro  fermava.fi ; volgendoli  i Popoli  or  dall’  una  ubbidienza  , 
all ’ altra  contraria  , giufla  la  volontà  de  loro  Principi , ed  ora 
ritirandoli  affatto  da  amendue  in  fino  alla  decifione  di  litigio  fi 
arduo . Hè  venne  fatto  di  dargli  acconcio  riparo  coll’  adunar - -, 

fi  del  Concilio  di  Pifit , da  che  altro  fioncerto  ne  furfi  ; men - 
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tre  fermi  i depofii  Pontefici  in  fofiener e le  loro  ragioni  in  luogo 
di  due,  fi  videro  nella  Cbiefa  tre  Pontefici  ad  Itti  tempo,  e tut- 
ti con  alcun  feguito.  All ' LJniverfale  Concilio  di  Cofianza  fi 
dee  qua  fi  intera  la  gloria  d’  aver  recata  perfetta  falute  allcj 
piage  della  Criflianitd , con  eleggere  di  con  Pentimento  cornante 
altro  Pontefice  , che  fa  Martino  V.  avendo  in  prima  indulti  gli 
altri  a deporre  le  dubbie  Infegne  del  Pontificato  ; e fe  /’  uno  de' 
tre  indurò  nell'  impegno  di  fare  da  Papa  infino  al  fine  di  fua 
vita , tenne  s)  pochi  fognaci  di  fitta  njl  inazione , che  l'  incendio  potè 
Ifnìmb.  1. 6.  averfi  per  ejhnto  ; si  deboli  erano  quelle  poche  fcintille  avan - 
• taZ>401<  za  te  tn  un'  Angolo  del  Reame  di  Valenza , le  quali  prive  di  fo- 

mento non  più  erano  valevoli  a ravvivarlo  . 

[ C ] Clie  voi  gii  cercarete  con  grande  follecitudino . 
Abbracciò  Urbano  t Saggi  avvertimenti  della  Santa  chiaman- 
do a fe  indi  a non  molto  con  Pireve  fpeziale  in  data  de'  13.  di 
Dicembre  diverfi  Uomini  di  Sant  a vita  a Roma,  volendofi  fiu- 
tare dell'  Opera  , e de'  Configli  loro  nel  Governo  della  Cbiefa 
a que'  tempi  per  ejfa  sì  fortunnfi , come  più  a difiefio  fi  narre- 
rà ad  altra  occafione. 

[ D ] Specialmente  in  quella  noflra  Città,  che  del  Tem- 
pio di  Dio&c.  De'  gravi  jcandali  intorno  alla  difciplina  Cri- 
Jliana , eh' erano  in  Siena,  cagionati  fingolarmente,  al  dire  del- 
la Santa,  per  difetto  de’ cattivi  Pallori  , e de'  quali  con  tan- 
ta amaritudine  d animo  favella  qui  Santa  Caterina,  non  fan- 
no memoria  gli  Storici  Sane/t  , perché  forfè  tale  fi  era  la  mali- 
gnità di  quei  tempi , che  gli  Scandali  erano  andati  in  ufitnza ; 
poco , o nulla  badando fi  agli  efcrcizj  di  pietà  dal  Comune  del 
Popolo,  regnando  di  pertutto  la  dijjblutczza  , a cagione,  fpezial- 
mente  dello  feandolofo  vivere  degli  Ecclefiaftici  ; non  voluti,  o 
non  potuti  ridurre  a vita  più  religio  fa  da'  loro  Prelati  ; de' 
quali  non  pochi  calcavano  la  firada  medefima  , o anzi  erano  di 
fJrurg.Tomf.  fiorta  agli  altri  in  menar  vita  a piacere  del  fenfo  . Quegli , 
<g‘4 n.  Tu.  6.  che  a quefii  Anni  tenea  in  cura  la  Cbiefa  Sdnefe  era  Mon/ignor 
Luca  di  China  Eertini  nobile  di  quejla  Patria , e fitto  SeJJagc- 
fimo  fecondo  Ve feovo,  eletto  dell'  Anno  1377.,  il  quale  quantun- 
que d ottimi  cofittmi  , e di  gran  zelo  y avendo  però  trovati  molti  > 
e gravi  abufi  entrati  in  quejla  Cbiefa  per  negligenza  degli  Ante- 
cejfori , non  potè  sì  tofto  porgervi  rimedio,  come  fece  vidi  a non. 
ttìcm  Ut.  tit»  molto  coll’  opera  d'  un  Sinodo  . Era  egli  fucceduto  nel  Vefcovado 
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perche  /’  »«o  d’  e(Jt  la  -vuole  fondata  a'  tempi  di  Carlo  Mar - 
rf//o , cioè  nel  Secolo  ottavo  a'  prteghi  d'  una  Signora  detta  t e- 
glia da  cui  anche  fogna/i  aver  la  Citta  fritto  il  nome  di  Sie- 
na; e l’altro  la  fa  opera  del  Pontefice  Giovanni  XVIII.  »-«<-* 
fiorì  Cui  na  fiere  del  fecola  XI.  avendofì per  memorie  indubitate 
la  fua  primiera  Infìituzione  di  parecchi  Secoli  J lare  innanzi  a 
quei  alenatile  da  queflì  Autori , o affai  malevoli , e poco  ac- 
corti. Due  fole  tefiimonianze  ne  recherò  in  pruova  d ma  caufu, 
che  oppi  è fuori  di  Lite , onde  faranno  anche  più  che  bajlevoh 
al  hi  fogno.  L’  una  fi  è la  Lettera  del  Pontefice  S. Agatone, 
del  Concilio  Romano  di  centoventicinque  Vefcovi  indirizzata  cC  To.i.  Cune. 
Padri  del  terzo  Concilio  di  Coflantinopoli  , che  il  fefio  Concilio  L<wr.  Sur. 
generale  formavano  /’  Anno  680.  in  cut  tra  gli  altri  1 relitti , che 
fottofcrivonfi , trovafi  V italiano  V efcovo  di  Siena  , e (fendo  il  fitto  ^ x.g_ 
nome  trami fichiato  con  quei  degli  altri  Vefcovi  Tofani  ; cioè 
dopo  V Aretino  ; e prima  del  Volterrano  , e può  vederfi negli  At- 
ti di  quel  Concilio.  L’  altra  anche  più  antica  togliefi dal  Conci- 
lio di  Luterano,  tenutofi  dal  Pontefice  S.  Martino  P Anno  649.  Tei»  1.  Con- 
dì cento  cinque  Vefcovi , in  cui  mani  fefio  vedefi fio  fritto  il  nome  nl.pag.-jóì. 
di  Mauro  Vefcovi)  di  Siena , da  non  confonder fi  con  quei,  ò di  tjr  7*4- 
Ce  fetta,  ò di  Sinigaglia  , come  alcuna  volta  è accaduto,  leg- 
gendovi pure  le  fo  finzioni  di  Mauro  Vefcovo  di  Ce fua 

di  Mauro  Vefcovo  di  Sinigaglia,  giacchi  quefie  tre  Cbiefe  a ai- 

2 cuna 


t rance  re  eletto  da  Gregorio  a.j.*  si”””  " rwy* 

de’Sanefi , che  caldamente  pregato  V aveano  a voler  dar  loro  ul* 
Vefcovo  alcun  Paefano  j onde,  e per  averlo  il  1 ontefice  impiegala 
alcun  tempo  tn  altri  a fari  fuori  della  fuaDtocefi , e per  ejjere  po- 
co a grado  alla  Città  , non  tenne  egli.fi  firetto  il  freno  alla  Licen- 
za, ficchi  rotte  le  Sagre  Leggi  fi ubtlite  pochi  Anni  innanzi  da 
Monfignor  Donufdeo  Malevohi  , nanfe  or  refe  Ubera fenza  vermi 
ritegno  in  quelli  eccejfi,che  dalla  Santa  accennanfi , sbanditi  per 
V innanzi  da’  Sagri  P afiori  di  quefia  Cbiefa.  Non  va  efia  1 
vero  nella  fua  Origine  del  pari  alle  altre  si  antiche  di  To  f ana, 
ma  ne  pure  fi  a loro  sì  addietro  dì  tempo,  come  Giovanni  Villani 
puliti/fimo  Scrittore,  ed  afidi  accurato  ne  fatti  della  Jua  età  , ma 
infelici fimo  per  quei  d' alt  ri  Pae fi,  e de  fecali  poi  rimati  da  fuot,lu\. 
ed  il  Biondo  nè  pur  efio  gran  fatto  /incero  ne  fuot  racconti,  fono/,  E,r. 

n-iruidmie  in  memoria  anzi  favole,  che  Storie ; 
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cuna  maniera  fimi  gl  tanti  nel  nome  latino  per  abbattimento , ave. 
t'Llf  r°,l0r\P^“  ddnon,e  Ma"".  Da  quejlt , ed  al- 

S’-  Tilt  7 "Z  Z "e0"™"  /»'!»£  '«*»»'  »»»  ? *»  gl? Aneli  Sa„'. 

4b.  vjbtùt  f . ' ilUn*ncor*  * confejjare  ejfere  la  Cbtefa  di  Siena  ajjài 
Saer.  To.  3.  ant*ctt'  *?*$*r*  mere  favole  t racconti  di  quelli  sì  poco  infor- 

* 7Z!2Zu£ 


, - , ,,  .e»  ~jj “ — ■ yuMncjimuy  svanatto  per  tanti 

edtttt  de  loro  Ce  fan,  non  poti,  che  tardi , dell'  altre  di 

tun  X0/'"*'11-'  a?ere,  tlfu0  Sacr0  Pafiore , cioè  circa  V Anno  ooó.  tre 

VMl«.e,t.  foli  anni,  da  che  fu  morto  il  fio  Gloriofo  Battifta  il  Mamre  S. 

fomnu]taJt  llr,m0fuo  Kfcovofuun  tal  Lucifero.  La  Serie 

a e lo  l *rel'Jn  fi***  ,nterrmV"*ento  de'  SucceJJbri  di 

llt  're  Chi!rX  I "V'*rovaA  C°jme  per  lo  P*A  accade  tn  9"‘UedelP 
altre  Cbtefi , pocbtffime  avendocene  il  cui  Catalogo1  de'  Saeri 

lajlori  di  tratto  in  tratto  non fia  mancante  ; non  perche  foljlro 
in  quelle  Cbtete  lì  lu»*h*  * ,ì  ; J JJ. 


co, U memorie  I nomi  ancora  di  molti  Vefcovi  fono  fioriti  alle 

codila  oflnn,'  ,rovtf  Ma  m„à 


i trovajt  dalla  metà 

T , c del  quinto  ficaio  tnfino  al  prefinte  tutta  intera  la  fucceffione  de' 
ltM.Sarr.To.  Vefcovi  dt  Siena,  e può  vederfi  nell'  Vgbelli , e nell'  V pur  rieri 
vip  sl»,r  ,nCM,ter*  ten,<°  oppinione  cjfervi  fcorfo  alcun  abbaglio  ,0  ne ì 
Tit.n.  ' tomì',t*re  degli  Anm,  0 nella  giujla  dtfpofizione  de'  nomi  di 
quejlt  Prelati . Poiché , per  tacere  degli  altri , Mauro,  il  cui  nome 
come  fi  detto,  trovafi  fofcritto  al  Concilio  Lateranenfe  al  temi 
po  di  S.  Martino  Papa,  fi  vuole  dall' Vgbelli,  che  fiorii tfe  nel 
i?2.‘  y e fioco  di  Siena , cioè  ottantafette  anni  prima  di  quel  Con- 
vito, con  error  manifejlo  , tanto  più  , che  pone  altri  fitte  Vefco. 
vi  infili  all'  Anno  6qg.,  in  cui  cadde  l'  adunarfi  di  quel  Sinodo 
fenza  però  accennare,  eh’  egli  v intervenire  cogli  altri  Padri ! 
ìtD  meno  condonabile  è il  fallo  di  Cefare  Oriundi  erudito  per  al - 
tro,  e dotto  Scrittore  nel  fio  picciolo  Libro  intitolato  . De  Urbis 
Senx , ejufque  Epifcopàtiis  antiquitate,  il  quale  pone,  ed  tl 
Vefcovo  M turo  , e la  celebrazione  pure  di  quel  Concilio  nell’  Ah - 
110562.,  fedito  in  ciò  anche  dall'  Vgurgteri  , che  tiene  dietro 
le  orme  dell'  Vgbelli  nella  Serie , ed  Anni  de' Vefcovi,  ed  at- 
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tenendofi  all'  Orlandi  nel  dar  luogo  a Mauro  in  Quella  Sacra  adu- 
nanza , ancor'  e fio  la  pone  nel  562.,  in  cui  nè  il  Pontefice  S.  Mar- 
tino ì ni  veruno  di  quei  Prelati , che  v'  intervennero  , probabil- 
mente era  nato.  Adunque  fe  Mauro  Vefcovo  di  Siena  foCcriJfe 
a quel  Concilio , come  s'  ba  dagli  Atti  di  ejjo , e citanjì  dall * 

Orlandi  , e dall ' IJgurgieri , e non  era  Vefcovo  del  562.  f 
0 altro  Vejcovo  dello  Jlejfo  nome , fi  dee  riporre  in  quel  Cata- 
ri0 * ficcai  per  l'Anno  649.  abbiafi  in  quefla  Cittd  un  tal 
Vefcovo  del  nome  di  Mauro , L'Vghelli  nel  fuo  Catalago , non  hay 
che  fejfantatre  Ve  [covi,  e dieci  Àrcivefcovi  ; ma  il  Padre  Ugur- 
gieri  numera  tnfin'  a fettunta  Vefcovi  ■>  d quali  aggiungendovi 
tredici  Àrcivefcovi  [ ottenne  quefla  Cbiefa  il  pregio  d'edere 
Metropolitana  dal  Pontefice  Pio  II,  l' Anno  1459.  ] trovafi  ave- 
re ella  avuti  ottantre  P afiori  comprefovi  Monjignor  Alefiandro 
Zondedari  t redecimo  Arcivefcovo  di  Siena  ; la  cut  fomma  pietà  , 
faviezza  , e dottrina , che  fono  fiate  lungamente  in  ammirazione 
e alla  Spagna , ed  alla  Francia  y ove  più  anni  ha  fatto  dtmora^.y 
tenendo  compagnia  al  Cardinale  Antonio  Felice  fuo  Fratello  , 
come  hanno  dato  impulfo  a qucfia  Patria  a bramarlo , ed  a chieder - 
lo  de'  primi,  fra  que'Jeiy  cui  ella  elegge  , ed  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI,  di  darlo  pur'  ora  perPafiore  di  quefia  Cbiefa - ; 
così  danno  giufia  ragione  a fperare , che  in  ejfajft  manterran- 
no nel  loro  bel  fiore  quelle  Virtù , che  di  lunga  mano  vi  fono 
allignate , e che.  tanto  fofpiravanfi a'  fuoi  tempi  da  quefla  Se- 
rafica V ergine.  Di  quejìt  Prelati  non  veri  è , a dir  vero , alcuno  , 
che  fia  aferitto  al  Catalago  trionfale  de'  Celejli  , fu  però  offerta 
la  mitra  di  quejla  Cbiefa  a due  illufiri  Perfonaggi  , che  ado-  ugbel.l»c.eit, 
ranfi  fu  gli  Altari , e per  effi  fu  gencrofamente  rifiutata  , 
furono  il  B.  Ambrogio  Sanfedoni , e S.  Bernardino  , amendue  di  tjgurg.  he, 
quefia  Patria . Tre  di  loro  dalla  Cbiefa  Sanefe  n'andarono  a di. 
reggere  l' Univerfale  , e furono  i Pontefici  Eugenio  IV.  Pio  IT.  Utm  Ui.cit, 
e Pio  III.  Hon  pochi  di  loro  vennero  onorati  dalla  Porpora-  de' 

Cardinali  , e molti  fi  renderono  illujlri  in  Dottrina , ed  in  Bon- 
tà ; onde  non  ba  in  che  cedere  ad  altre  Cbiefe,  fuor  ebe  nel  pregio 
d' aver'  avuto  tra'  funi  Prelati  alcun  Santo . Ma  ciò  P è compensa- 
to abondantemente  dalla  Santità  di  tanti  Perfonaggi , che  ba  dati 
alla  Cbiefa  Univerfale , contandocene  oltre  a centoquaranta  ; de' 
quali  molti  hanno  pubblica , e folenne  Venerazione  da'  Fedeli  Diario  Santf. 
con  autorità  Apofiolica  ; altri  per  V e finita  virtù  loro  già  Beati 
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Spiti.  Dedìc.  inCielo  y fono/t fatti  meritevoli  il' averne  il  titolo  anche  qui  in 
dtlprimoTo • q~ erra»  Ma  torniamo  in  via , da  menon  ifhiarrtta , ma  a bella  po- 
mo dì  ftala friata  per  dare  quejia  piccola  dimoflr  azione  di  ojjequio  ai 

°ttT*'  una JìIlluJlre  Città , degna  Patria  di  Santa  Caterina , cui  tanto 

debbo  y ed  in  cui  bo  menato  sì  gran  parte  della  mia  vita  » 

Ad  Urbano  VI.  . 

I.  T? Sorta  il  Papa  a veftirfi  d’  ardentilGnu  Carità  per  vincere  ogni 

• H»  fadiga,  ed  ogni  tribolanone,  ed  a reliftere  aoimofainente  a i 

Ribelli  della  Chiela,  che  avevano  eletto  1'  Antipapa  . 

II.  Dcfdera  inficme  con  altri  fervi  di  Dio  di  dare  la  vita  per  la 

Santa  Chiefa . '/  . . 

HI.  Prega  il  Pontefice  a fornirli  di  buoni,  evirtuoli  Pallori,  c con- 
fidare nell’  ajuto  Divino  . 

IV.  Lo  configlia  a far  buona  guardia  della  fua  Perfooa,  per  ailicu* 
rar  Ja  vita  dall’  infidie  de’  fuoi  nemici. 

Lettera  XVIII. 


Nel  Nome  di  Jesk  Crifio  CrocifijJ'o  , e di  Maria  dolce . 

A I.  C Antiflimo , e dolcifiimo  Padre  ih  Crifto  dolce  Jesù  . Io 
O Caterina  ferva , e fchiava  de  fervi  di  Jesù  Crifto  ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  ve- 
ftito  del  veftimento  forte  dell’  ardentiffima  carità , acctochè 
li  colpi,  che  vi  fono  gittati  dall’ iniqui  uomini  del  Mondo, 
amatori  di  loro  medefimi,  non  vi  pollino  nuocere,  perocché 
veruno  colpo  è tanto  terribile  , che  polla  offendere  1 Anima, 
che  è veftita  di  sì  fatto  veftimento  ; perchè  Dio  è fonima , 
& eterna  fortezza  ; non  può  effere  offefo,  nè  percoffo  da  noi 
per  veruna  noftra  iniquità , cioè , che  in  fe  non  può  rice- 
vere veruna  lefione  ; unde  il  noftro  male  a lui  non  nuoce , 
d noftro  bene  a lui  non  giova  ; folo  a noi  nuocerà  il  ma- 
le ; & il  bene  gioverà  • coloro,  che  fono  operatori  del  be- 
ne, mediante  la  Divina  Cmzia . Sicché  Dioc  lomtna,  & eter- 
na  fortezza  , e chi  fta  in  carità , fta  in  Dio , e Dio  in  lui , 
t.J», a.  perocché  Dio  è Carità.  Adunque  T Anima  velhta  di  quello 
veftimento,  perchè  ella  fta  in  Dio,  Cccome  detto  è,  non  c 
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veruna  cofa  , nè  fadiga , nè  veruna  tribolatione  , chel  poiTa 
vincere , anzi  dentro  le  fadighc  fi  fortifica , provandofi  in 
lui  la  verità  della  patientia,  e i colpi  delli  iniqui  miferabili 
amatori  di  loro  non  vi  offenderanno  , 1’  affetto  dell’  Anima 
voftra  non  atterreranno,  ni  la  Spofa  della  Santa  Chiefa..,, 
perchè  non  può  venire  meno,  perchè  1’  è fondata  fopra  la 
viva  pietra  Crifto  dolce  Jesù  . A cui  nuoceranno  quelli  col- 
pi ? a loro  medcfimi , Santifiìmo , e dolciffimo  Padre  -,  che_»  B 
li  gittano  : quelle  fciotte  , e Saette  avvelenate  torneranno  a 
loro  : in  voi  percuotono  fidamente  la  Corteccia , e veruna 
altra  cofa,  non  dandovi  amaritudine,  e danno  per  lo  fion- 
dalo , & erefia , che  anno  feminata  nel  corpo  millico  della 
Santa  Chiefa . Dilatatevi  nella  dilettionc  dolce  della  Carità 
fenza  veruna  dubitatone,  ma  conformatevi,  e confortate- 
vi col  vollro  capo  dolce  Jesù,  il  quale  fempre  dal  principio 
del  mondo  infino  all’  ultimo  à voluto  , e vorrà,  che  veruno 
grande  fatto  fi  faceffe  mai  fenza  el  molto  follenere  ; adun- 
que fenza  timore  veruno  vi  gittate  tra  quelle  fpine  col  vefti- 
mento  forte  della  Carità.  Oimè , Oimè , non  allentate  li  , 
palli  per  quelle  fadighe  , in  veruno  modo  temete  la  vita  del 
corpo  vollro  , cioè  , che  voi  temiate  di  non  perderla  , cho 
Dio  è quello,  che  è per  voi , e fe  bifogna  dare  la  vita,  vo- 
lontariamente fi  debba  dare  . Oimè  difaventurata  1’  Anima., 
mia,  cagione  di  tutti  quelli  mali  : ò intefo,  che  li  Dimonj  in-  c 
carnati  anno  eletto  non  Crifto  in  Terra , ma  fatto  nafeere^ 
Anticrillo  contra  voi  Cri  Ho  in  Terra,  il  quale  confelfo,  e 
non  lo  niego,  che  fete  Vicario  di  Crifto,  che  tenete  lo 
Chiavi  del  Cellajo  della  Santa  Chiefa , dove  Ha  il  Sangue 
dell’  Immacolato  Agnello,  e che  voi  fete  el  miniftratore  a_. 
mal  grado  di  chi  vuole  dire  il  contrario,  & a confufiono 
della  bugia,  la  quale  Dio  confonderà  colla  dolce  verità  fua, 

& in  ella  a deliberato  voi,  e la  dolce  Spofa  voftra.  Or’ ol- 
irà, Santifiìmo  Padre  , fenza  timore  s’  entri  in  quella  Batta- 
glia , perchè  nella  Battaglia  ci  bifogna  1’  Arme  del  veftimen- 
to  , che  è una  Arme  dura  della  divina  Carità:  però  vi  di  fi. 
fi,  che  io  defideravo  di  vedervi  vellito  di  quello  dolce,  e.^ 
reale  velìimento,  acciocché  più  fiate  ficuro , & ìaìato  a fo- 
flencre  per  gloria , e loda  del  nome  di  Dio , e falute  dell’ 
Anime  j nafeondetevi  nel  coflato  di  Crifto  Crocifilfo,  che  è 
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una  Caverna  ; bagnatevi  nel  Sangue  dolciflìmo  luo  ; 

II.  Et  io,  come  Schiava  ricomprata  dei  Sangue  di  Crìfto,  e 
tutti  quelli,  che  fono  acconci  a dare  la  vita  per  la  verità,  li 
quali  Dio  m’  à dati  ad  amare  di  fingulare  amore,  <Sc  avere  cura 
della  loro  falute,  fiamo  acconci  tutti  ad  edere  obedienti  al- 
la S.  V.  e foflenere  infino  alla  morte,  aiutandovi  coll’  ar- 
me dell’ Oratione  Santa,  e con  feminare , & annuncia- 
re la  verità  in  qualunque  luogo  piacerà  alla  volontà  dol- 
ce di  Dio,  & alla  S.  V.  Non  dico  più  fopra  quella  mate- 
ria ; 

III.  Fornitevi  di  buoni,  e virtuolì  Pallori , & allato  vogliate 
avere  li  Servi  di  Dio  : la  fperanza,  e la  fede  vollra  non  fia  polla 
nell’  ajuto  umano,  che  viene  meno,  ma  folo  nell’  ajutorio  Divi- 
no, il  quale  non  farà  tolto  mai  da  voi , mentre  che  fpere- 
remo  in  elfo  ajutorio , anzi  faremo  tanto  proveduti  da  Dio, 
quanto  fpereremo  in  lui . Adunque  in  lui  fperiamo  con  tutto 
il  Cuore,  con  tutto  l’affetto , con  tutte  le  forze  notlre  : per 
manete  nella  Santa, e dolce  dilettione  di  Dio. 

D IV.  Pregovi  Santiflìmo  Padre  quanto  io  sò,  e pollo,  che  oltre 
alla  fperan/.a,  che  avete  polla,  e porrete  nel  volìro  Creatore, 
facciatebuona  guardia  della  vollra  perfona,  perocché  il  dobbia. 
mo  fare  per  non  tentare  Dio  in  quello,  che  ci  è pofiìbile,  non 
lafciando  però  quello,  che  avete  a fare,  ma  in  tutto  voglio, 
che  facciate  quello  di  ufare  ogni  cautela  verfo  la  vollra-, 
Perfona,  perocché  io  fo,  che  li  malvagi  Uomini,  amatori  del 
Mondo,  e di  loro  medefìmi,  non  dormono,  ma  con  malitia, 
& allutia  cercano  di  torvi  la  vita  ; ma  la  dolce , & inetti- 
mabile  bontà  di  Dio  avanza,  & avanzerà  la  loro  malizia  ; 
provederà  al  bifogno  della  Spofa  fua,  ma  non  mancate  voi, 
che  dalla  vollra  parte  non  facciate  quello , che  potete . Per- 
donate, perdonate  Padre  alla  mia  prefunzione,  ma  il  dolore, 
e l’amore  me  ne  fculi , e la  cofeientia  , che  mi  riprendeva, 
* feio  così  non  dicevo  ; e non  rimarrò  però  in  pace  infino, 
che  il  fuono  della  voce  viva  , e con  la  prefentia  dinanzi  alla 
S.  V. , perchè  ò voglia  di  mettere  il  fangue,  c la  vita  , e di- 
ilillare  le  ruedolle  dell’  olla  nella  Santa  Chiefa  ; poniamo,  che 
degna  non  ne  fia.  Prego  la  infinita  bontà  di  Dio,  che  me,  c 
]i  altri , che  la  vogliono  dare  , ce  ne  {facci  degni  ora,  che  il 
tempo,  che  li  fiori  de  Santi  defiderj  fi  debbono  aprire,  o 
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tfloftrare  chi  farà  amatore  di  sè , ò della  verità . Non  dico  più 
che  fe  io  andaffi  alla  voglia,  non  mi  reftcrei . Umilmente.* 
Vidimando  la  voftra benedittione  dolce.  Anco  v’ adimando 
di  fàpcre  in  verità  la  voftra  voluntà  , per  fare  con  obedien- 
tia  quello  , che  fia  onore  di  Dio,  e voluntà  voftra  , Vicari» 
di  Grillo  CrocifilTo , in  ogni  cofa  obedire  in  fino  alla  morto, 
quando  Dio  mandarà  la  gratia . Permanete  nella  Santa  , o 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce , Jesù  amore  . 

t A ] Quefia  Lettera  i de'  cinque  d'  Ottobre  del  1378.  quin- 
dici giorni  dacché  nella  Città  dt  Fondi  da  tutti  i Cardinali 
Oltramontani , che  erano  in  Italia , era  fi  eletto  l' Antipapa  Cle- 
mente VII.  Se  atte  fi  a data  è giu/la , ed  era  nell'  antica  Impref- 
Jione  d' Aldo , fu  ferina  prima , che  la  Santa  n'  andajfe  a Ro- 
ma , onde  male  Jlava.fi  di  luogo  , avendola  già  V Imprejfore 
f o/la  per  l'ultima  delle  indirizzate  a quefìo  Pontefice. 

[ B ] Li  gittano  quelle  Sciotte,  eSaette.  La  voce  Sciotta 
thè  ufa  la  Santa , fe  non  è fìorpiata  nell'  ImpreJJìoni , 0 dalli 
Scrittori  di  aue/le  Lettere , farà  di  que'  tempi , offendo  al pre - 
fente  ita  in  difuTo  . 

[ C ] O intelo,  che  li  Demonj  Incarnati  anno  eletto  non 
Crifto  in  Terra,  ma  fatto  nafeere  Anticrifto.  L' aggiunto <P 
Anticrtjlo  , che  dalla  Santa  dajjì  alt  eletto  Antipapa , può  a 
prima  fronte  fembrare  altrui  troppo  forte  per  ufetre  dalla  pen- 
na d'  umile , e manfueta  Verginella.  Molti  ripari  però  pojjono 
alzarfi  a coprire  il  Zelo  dt  Santa  Caterina  dalle  punture 
altrui , e (ingoi armente  da  quelle  del  Mainbourg  ; il  quale  di 
ejfa  non  fempre  favella  con  quel  rtfpetto  , chef  dee  alla  fuajrfnJ  Sth’£ 
eminente  Santità , come  già  fu  avvertito  ; e di  poi  anche  d ‘ '** 
eferverà  . Poiché  in  primo  luogo  ti  fa  la  Santa  le  armi  fiefie 
adoperate  da'  Cardinali  contra  a' Urbano.  Qttefii  nella  dtebia-  r; 

razione , 0 manifefio , che  del  loro  operare  pubblicarono  a poan- 
1 aggio  d' Urbano  , non  p tennero  cC  appellarlo  col  medepnto  tito- 
lo a Autieri  fio , e con  altri  nullameno  pungenti  di  quefio . Le 
loro  parole  fono  quefie.  Se  Papam,  & Apoftolicum  nomina»  Fìt.»} 
vit,  qui  a Sanélis  Patribus  , & jure  comuni  Apoftaticus,  <5c  ££ 

Anathcmati7.7.at\is,  Se  Antichriftus,  & totius  Chriftianitatis  il-  \utn 
lufor,  & Deilruélor  potius,  & meritò  nominatur.  V Auto.  jpmdbli»inl 
re  della  feconda  vita  di  Gregorio  XI.  raccolta  dal  Baluziot  1»  AditS. 
favellando  di' Urbano  , lo  appella  Intrufus,  live  Antichriftus,  Ai  date. 
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Tom.iT//.  e di  fìntili , <■  peggiori  titoli , f'W/e  tf/f  altro  luogo  s' avvertir  i, 
tjp.Avtn.  pur  lo  fregiano  altri,  che  parteggiavano  Clemente.  Sicché,  fe_, 
Vu  i.  Gre-  0pirono  quefti  torcere  1'  ufo  Hi  tal  voce  ad  infamare  Urbano  , 
lor.xi.  cp}g  w/t,yj* era  t)J  pofiejfo  pacifico  del  foghoy  riputato  in - 

fin  allora , ed  in  Roma , ed  in  tutta  la  Cri/lianiid  anche gtujlijjìmo, 
come  pure  affermafi  da  Teodorico  di  Kiemo  Autoree  maledico , 
Lit  i,  e poco  amico  alla  memoria  di  quel  Pontefice,  e che  vivca  in  Ro~ 
BlonJ.Det.t.  ma  a quegli  Anni , potea  la  Santa  ritorcere  sì  brutto  Epiteto  con- 
i,l0‘  tra  Clemente  novellamente  eletto  , rigettando  quafi  a difefa  Ut-, 

Saetta  contro  il  Feritore  , recando,  per  adoperare  le  parola 
mcdefime  della  Santa,  loro  i feriti  da’  Tuoi  propri  tiri.  Dello 
JleJJ'o  vocabolo  fi  fervirono  da  poi  in  vituperio  dt  Clemente  più  al - 
Bnll.Urb.vl.  tri  Scrittori  , che  qui  non  fa  mejlieri  di  rapportare  . Aggtugnejì 
ad  Vmverf.  a ciò  f avere  ella  tifato  dare  al  Pontefice  [ comevedefi  in  quej/a_.  , 
Puriji . m m9he  Atre  delle  fue  Pijtole  ] tl  bel  titolo  dt  Cri  fto  in  Terra  , 
Epifl.  Canon.  0n(pg  jj confequente  ne  viene  , che  la  Santa  avejìe  per  Anticnjlo 
Baiuì  a ^ut  contraft‘tva  , con  sì  aperto  ardimento . faglia  in  ultimo 

a fuadifeft  la  podero/'a  autori td  del  Santo  Abbate  dt  Chiaravai- 
le  Bernardo  , il  quale  in  occafione  fimi  gli  ante  di  Scifma  favel- 
lando dell'  Antipapa  Anacleto,  non fi  tenne  d' appellarlo  Anttcrijfo.- 
Epift.tn  Qui  ex  adverfb  fiat  aut  Antichrifli  efl,  aut  Antichriftus* 
Cernitur  abominano  dare  in  loco  San&o  &c.  In  altro  luogo 
- adopera  al  y aggiunto  nuli  ameno,  acerbo  di  quejlo-  Altera  quo- 
' IlJ' que  Belila  juxta  vos  fubfìbilat  ; volendo  accennare  il  fai  fa 
Anacleto,  e vero  Pier  Leone  alzato/s in  Papa  contro  il  Legittimo 
Pontefice  Innocenzto  II.  In  altra  fi.pt Jl  olà , eh'  è indirizzata  a 
Pietro  Abbate  dt  Clugm,sì  favella  della  morte  di  quello  Antipapa » 
Ipl/l-tA?-  Amputatimi  efl  fàrjnentum  inutile,  putre  membrum.  Ille* 
il!e  iniquus,  qui  peccare  fecit  Ifrael , morte  abfortus  efl,  & 

_ tradiuflus  in  ventrem  Inferi . Feceratquippe  fecundum  Prophe- 
fa.i  • • l*  rampaflum .pum  morre,&cum  Inferno  f^dus  inierat  , ideoque 
* juxta  Exéchielem  fallaseli  perditio,  & non  fubfillit  in  aeter- 
num.  Con  zelo  nulla  punto  più  debole  avventa/t  S.  Pier  Damiano 
/ . . *-  contro  a Cadaolo  intrufo,  col  nome  cf  Onorio  II.  nella  Sedia  Apo- 
fiotica,  tenuta  di  legittima  elezione  dal  gran  Pontefice  Alejfandro 
II.  come  ben  puote  oj ferva  r fi  dalle  fue , Epijlole . Ne  a nulla 
ty/t.io.  t mn/lla  a glrL.  q„el  jue  ejjfre  pinti  veri  Antipapi  fenza  ombra 
, di  dùbbio,  ove  per  contrario  non  erafi  certo  , che  Clemente  lo 

f offe  f poiché  ancor  quelli  ebbero  molti  feguact,  e Jìngolarmen- 
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te  i/  pr/rn  <//  /oro,  /rppì  erti  reputavi» fi  le  fittimi  Pontefici , 
«M  illegittimi  pretjo  que'  Padri  da'  quali  vengono  r fervati  con 
. tanta  acerbità  ; e Clemente  pure  nella  /lima  della  Santa  era 
verijpmo  Antipapa  , cheche  in  contrario  aitei  fientijfe  , nè  di 
ciò  punto  mai  ne  dubitò , come  appari  fice  dalle  (he  Lettere  , e da 
noi , fu  la  te/li, nonianva  del  fin  Confeffore , e ficrtttorc  delle  fiue 
gefle , ad  nitro  luogo  r'  avvertirà  ; onde  potè  parlarne  con  ter- 
nani ri  olt  faggio  fi  ^ come  di  nemico  della  Cbiefit , in  cui  forma- 
va ri  orribile  dtvtftone.  He  meno  di /piacevole  riuficì  a quello 
Scrittore  quella  formula  ri  gagliarda  con  cut  ferì fice  t Cardina- 
li fautori  di  Clemente  , appellandoli  Dsmonj  incarnati . Ecco 
le  parole  dt  que/t'  Autore.  Mais  comrne  d’  une  pare  ce  Saint 
bomme  ( favella  di  Fra  Pietro  d'  Aragona , che  aveva  ficrtt- 
ìo  al  Re  di  F rancia  a favore  d'  Urbano  ) alleguoit  des  revela- 
tions  qu’  il  croioit  avoir  eues  , & que  de  L’  autre  l’  illuftre_» 
Catherine  emportèe  fans  doute  par  l’ ardeur  de  fon  zelo  un 
peu  violent, traitoit  Clement,&  fes  Cardinaux  de  Demons 
incarnez,  & leur  donnoit  encore  d’  autres  titres  apeu  pres 
de  meme  force  : cela  ne  fit  aucune  impreifion  fur  1’  efprit  de 
ce  Prince . E più  fiotto  aggiunge . Ni  les  avis  d une  Reli-* 
gieufe , qui  tonte  Saintc,  qu’ on  la  pouvoit  croire  avant  qu’ 
elle  flit  canonisèe  , luy  ecrivir  pourtant  d’  un  llile  un  peu 
trop  aigre  &c.  Ma  ne  di  ciò  contento  appieno , in  altro  luogo 
del  Libro  medejimo  , togliendo  occaftone  da  un  fallo  del  Rinaldi , 
ed  tucul  cade  egli  fteffo , come  ad  altro  luogo  r' avviterà  , e dalie 
acerbe  punture  di  quefle  Lettere , pretende  metter  Corpetto  , che 
qtiejle  fieno- fiuppofie , e non  ficritte  per  la  Santa  .Cori  adunque 
egli  favella . Aulii  j’  avoueray  franchement , que  c’  eft  cela 
meme,  qui  fait  que  ces  lettres  de  Sainte  Catherine,  qui  font 
toutes  rempiies  de  terribles  injures,  contre  le  ftyle  ordinai- 
re  des  Saintes  , & qu’  on  dit  pourtant,  qu’  elledi&a  pendant 
qu’  elle  eltoit  en  extafe,  me  font  eftremement  fufpeftes,  Se 
qu’  elles  pourrojent  bien  cifre  fupposces,vù  la  contradi- 
tìion  manifeile,-  qu’  on  y trouve  ; & le  peu  d’  apparence  , 
qu’  il  y a qu’on  ait  J’  efprit  appliquè’a  ecrire,  ov  a difler 
des  lettres,  & des  lettres  pleines  d’  injures,  tandis  que  L’on 
eden  extafe.  Or facendomi  da  que  fio  ultimo , e trala  fidando  per 
ora  di  ri  fipondere  alla  cont radiazione  manife/la , che  è nel  R inaldi , 
ma  non  nella  Lettera  dt  Santa  Caterina , come  altrove  mojlr eremo , 
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JnHot.al't*  panni  fe  male  non  m appongo , che  egli fiefio  contrarie»  * fe  itL, 
•tf 19.  Op<rr<i //f//ìr  4 con/o  quefte  Lettere  medefime . Favellan- 

do egli  degli  Ambafciatori  inviati  dal  Re  di  Cafiigliaa  Roma, 
e ad  Avignone  a prendere  in  formazione  delle  Elezioni  fattoi 
di  due  Pontefici , afierifee,  ebe  fra  le  altre  memorie  dai  e fi  loro 
Lib.t.  par.  a Fonia,  vi  furono  le  lettere  di  Santa  Caterina.  Onleur  don- 
17$).  iia  meine a Roma  les  lettres  de  Sainte  Catherine  de  Sienne, 

Sui  etoit  morte  tres  fai  ntement  1’ annèe  precedente . L’Anno 
ejfo  dee  dire  , che  fu  il  1^80. , e non  l'  antecedente  , giacchi 
in  quello  negli , sì  gli  altri  Scrittori  pongono  la  venuta , e la 
partenza  degl’  Inviati  Cafiigliani . Ma  fe  furono  confegnate  lo- 
ro le  lettere  della  Santa , certo  è che  non  averanno  tralafciato 
di  darne  quelle , che  fpettavano  al  fatto  per  cui  erano  venuti , 
perche  le  altre  nulla  ftceano  al  fine  loro  ; e quefte  appunto  fo- 
no le  più  terribili,  e gagliarde , che  ufifiero  dalla  penna  di 
quefta  Vergine , e che  poftonO  riufeire  difguftofe  a quefto  Scrit- 
tore. Kè  credo,  che  alcuno  vorrà  dire  efie  re  efie  fiate  finte  sì 
fubito,  cioè  appena  morta  la  Santa,  a dar  pefo  all'elezione 
d'  Urbano,  efiendo  tuttora  in  vita  i più  di  quelli,  a'  quali  erano 
indirizzate , e toltone  lo  fi  e fio  Urbano , gli  altri  quafi  tutti 
fi  tencano  a parte  Clementina,  e che  poteano  feutprire  l'inganno  ; 
uè  avrebbero  fenza  alcun  fallo  tralafciato  di  farlo  in  buona 
forma  a vitupero  perpetuo  di  que'Falfarj  . Le  Lettera  più  cal- 
de, oltre  a quefte  fcritte  ad  Urbano  VI.  fono,  la  feconda  al  Re  di 
Francia,  le  Scritte  al  Red’  Ungaria,  ed  al  Re  Carlo  della  Pa- 
ce, le  quattro  ultime  alla  Reina  Giovanna,  quella  a tre  Car- 
dinali italiani,  de'  quali  due  erano  ancora  in  vita  , e quella  ad 
una  gran  Signora  Napoletana , ed  in  tutte  fi  sferzano  gagliar- 
damente, e Clemente,  ed  i Cardinali  funi  feguaci  nell'  errore  ; nè 
veruno  tC  efjìfemai  parola  contra  la  venta  di  quefte  Lettere _>  , 
nè  ad  altri  cadde  in  penfiero  di  muoverne  dubbio  , fulvo  , che  al 
Maimbourg  goo  Anni  dipoi  ; e per  confeguente , 0 non  furono 
allora  date  quefte  Lettere  a quelli  Ambafciatori , 0 non  fono 
fuppofte , com'  egli  moftra  di  credere . Ma  che  efie  fieno  legitti- 
me fi  fa  manifesto , e dal  ravvifarfi  in  tutte  lo  ftile  me  de  fimo  sì 
proprio  fio,  che  altri  a gran  jlento  potrebbe  fai  Carlo , e dall * 
(tverfi  fritte  a penna  nel  Convento  qui  diSiena  de'  Padri  Pre- 
dicatori, e nella  Certo  fa  di  Pavia  ; quelle  la  fetale  in  dono  dal 
E.  Ratmondo  fuo  Confi  fiore , e quefte  dal  Beato  Stefano  Maco- 
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«<  Difcepolo  , e Segretario  , »«  fa»  cader  non  poteva  ò /ran- 
de per  la  loro  eccelfa  virtù  , n<?  abbaglio  per  la  Jlretta  confi - 
, che  con  lei  teneano  ; avendo  anche  ri  V uno  di  loro  , x2, 
l’  altro  avuta  parte  in  molte  di  quefte  Lettere , eoa  riceverle _* 
dalla  fua  bocca  , e porle  in  ifcritto . Di  verità  l' aggiunto  dì 
Demonio  Incarnato  è afidi  pungente , ma  fe  bene  ofiervifi  il  /en- 
fi , eh'  ella  da  a tali  voci  [ come  ben  può  veder (i  dalla  Lettera, 
decima  a Gregorio  XI. , e dalla  feconda  al  Re  di  Francia , a 
da  altre  ] non  parrà  fi  fuori  della  Regola  della  Convenienza, 
come  parve  agli  occhi  di  queflo  appafionato  Scrittore.  Intende 
ella  per  Demonj  incarnati  quei  , che  quanto  è da  loro , fino  ca- 
gione cT  alcun  gran  male  ; giacché  come  li  Spiriti  Infernali  col- 
le figge/ ioni  loro  inducono  al  peccato , coti  e fi,  o colle  Operu» 
ferver  fi  , o collo  fcandalo  , che  da  quelle  rifiltane , traggono 
altri  a mal  fare . Or  lo  fcandalo  è più  grave , e per  confeguen- 
te  riefee  a maggior  danno  , fe  ponga/  da  quei  , che  per  l' al- 
tezza del  pofto,  e per  la  Santità  del  Grado  fino  più  m villa, 
da  che  il  Popolo  per  lo  più  tien  dietro  a quei , che  fiatinoli  innan- 
zi a cagione  dell'  Autorità,  ò Dignità , che  per  ejffì  fi  tengono» 
Quindi  èy  che  quafi  in  ogni  lettera , in  cui  P adoperi  di  tornar  u» 
all'  antica  Santità  di  cofiumi  la  Chiefi  colla  rifinita  de’  fioi 
P afiori , non  fi  tiene  da  fintigli anti  efpreffioni  , perchè  de * mali 
del  Crijl  tane; fimo  n'  incagiona  il  mal  vivere  de'  Prelati  di  quell' 
età  ; Fervendo  i vizj  loro  d' inciampo,  ond'  altri  cade  fiero.  Veg- 
ganfi  V Epiftole , che  ella  feri  fie  al  Pontefice  GregortoXI.,e  fi 
vedrà  non  efierfi  tenuta  la  Santa  dal  fpargervi  tutta  V amari- 
tudine del  cuor  fio  con  termini  di  fimma  gagltardia  , nè  però 
gli  errori  degli  Ecclefiaflici  erano  montati  ri  atto , che  col  da- 
re due  Capi  alla  Cbiefa  avefiero  fatto  na fiere  al  mondo  il  ma - 
tiro  a due  Capi  della  Sci  fina,  onde  fe  fi  debbano  rigettare  co- 
me falfate  tutte  quelle  lettere  in  cui  bannofi  quelle  efprefjìoni 
sì  vive , e pungenti , converrà  tor  via  tutte  quelle,  eh'  eli  tu. 
feri  fie  a due  Pontefici  Gregorio  , ed  Urbano  , ammefie  pure  da 
qucjio  Autore  per  fie , ed  altre  moltiffime  , il  cui  carattere  no» 
è nullameno  forte  di  quefie . Che  fe  poi  fi  dovranno  tacciare  co- 
me fionvenevoli  oltre  mi  fura  alla  dolcezza  , che  ifiilla  la  Ca- 
rità Crtfiìana,  e lo  Spirito  de' Santi,  cui  e fie  al  dire  del  Maitn- 
bourg  non  t' accordano , moftrandovtfi  un  zelo  un  pò  violento  ; 
degni  pure  faranno  di  quefio  biafim  gli  firitti  di  inviti  degli 

an- 


Digitized  by  Google 


antichi  Padri)  come  <T  un  Crifnflomo , iVun  Girolamo , ef  un  Bernar- 
do , d'  un  Pier  Damiano  , d' un  Salviano  , cC  un  Bernardino  , f 
d' altri  non  pochi,  ne'  quali  con  tanto  vigore  fi  sferrano  non  pu- 
re i vizj  r ma:  fi  le  perfine  ) per  quanto  elleno  fi  fijfero  in  gra- 
do eminente  per  nafcita , o per  dignità  ; e quantunque  fiffèro 
sì  gran  Santi)  non  azzanno  però  faputo  quale  fia  lo  Spinto  zie. 
rO)  e proprio  de'  Santi  ? A ciò.  che  egli  poi  dice , che  non  ba  nulla 
del  probabile),  che  altri  pojfd  avere  lo  Spirito  libero  a firivere  y 
o dettar  lettere , mentre  trovafi afiratto  da'  finft  ) ed  in  alta  ele- 
vazione di  mente , e fingolarmente  lettere  tì  piene  d’  ingiurie ; 
fi  può  rif fondere  , che  fi  ad  effo  fimbra  firano , e fuor  del  pro- 
babile , ad  altri  non  pur  non  ha  recato  maraviglia , ma  di  ciò  han- 
no avuta  ogni  ficurezza , e per  infallibile  ce  V hanno  affer- 
mato) coni f quelli , che  n erano  tejhmonj  di  veduta.  Il  Beato 
Raimondo  fuo  ConfeJJòre,  ed  Uomo  d' eminente  virtù)  e dottri- 
na ) onde  fu  eletto  Generale  del  fuo  tllufire  Ordine  de'  l’re- 
dicatori  ; Fra  Bartolomeo  di  Domenico  ; ed  il  B.  ‘Torna fi  Hacct 
Cajfarini  Uomini  folennifjtmi  in  pietà  , e dottrina  ; il  B.  Stefa- 
no Maconi  eletto  pur  ejfi  Generale  del  Sacro  Ordine  di  Certofay 
e fuo  Segretario  nell'  Ufficio,  di  fenver  lettere  , ed  altri  mol- 
ti ffimt  Il  omini  fegnalati  ) affermano  ) che  tl  mirabile  libro  del 
Dialogo  fijfi  per  ejft  dettato  di  quella  maniera)  mentre  erefi 
alzata  a Dio  colla  mente.)  ed  in  effo  pure  s'  hanno  de'  termi- 
ni ) ed  efreffìoni  da  riufeir  men  gradevoli  al  gufo  di  quejlo 
Autore  .Alcune  lettere  , e quefle  poche  di  numero  , e non  tut- 
te) nè  fingolarmente  quelle  più  dell'  altre  acerbe)  furono  parto  del- 
la fia  mente  elevata  in  Dio  , e ne  viene  avvertito  il  Letto- 
re nel  titolo  Ti  dall'  Impreffionc  antica  d'  Aldo  , sì  da  autfliL- 
novella . Or  il  Maimbourg  per  dar  più  forza  al  fuo  dubbio  , e 
. torta  a quefle  lettere , che  fono  più  agre , quam  politicus  quo- 
tJtnfcb.  tu-  rumdam  Regibus  adulari  folitorum  genius  probare  polìit , 
Fropyl.pac  i.  Je  f(troie  g’  erudito  Scrittore , che  sì  favella  di  que- 

ConatUHJÓr  fio  ijlorico  ) e della  fua  poca  avveduta  Critica  a quefle  lette- 
Z’l0l.  re ) affenfeo  francamente  , che  fi  dice  averle  dettate  mentre 

* *'  flava  in  ertali  ; e fendo  falfo  che  ciò  dicafi  di  tutte , e falfi 

pure % che  dicafi  di  quelle  ')  che  fono  le  più  mordaci  ; onde  ciò 
cali  ba  fcritto , ò a capriccio  fenza  avvedutezza  ; ò a malizia) 
iì  che  ! Unto  effer  meglio  a non  credere . Che  fi  egli  letto  avef- 
C*$  111 p,  ii  belltjfinio  libro  "del  Dialogo,  nel  trovarvi  i mali  I’aflorì , 
* ed 
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*à  diri  Ecclefiajlict  di  vitti  difjoluta  e/fere  pure  appellati  De* 
motti  incarnati,  avrebbe  forfè  mofìa  quefitone  fe  un  tal  libro  /of- 
fe Opera  della  Santa , fe  avejjb  veduto  tfierglt  di  pregiudizio  ' ! * 

alla  Cuti  fa  , che  egli  ìmprefq  uvea  a fojtenere  » Se  poti  ellaj* 
dunque  dettare  /laudo  elevata  in  ifpirito  un  ben  grofjò  volume , • ‘ 
quale  difficoltà  incontrar  può,  che  gli  vieti  il  credere  aver'  el- 
la potuto  dettare  non  molte  lettere  piene  tutte  di  Celefl e Dot- 
trina , e ordinate  al  vantaggio  fpirituale  de'  projjimi , a quali 
erafi  tutta  Ella  rivolta  d' ordine  fprejfo  di  Dio  ; da  cui  in  ta- 
le fato  meglio  poteva  ricevere  ri  fanti  ammaejlr  amenti  a bene- 
fìcio dell'  Anime.  Ma  giacché  queflo  Autore  è ri  avveduto 
m por  mente  a falli  altrui , e che  a cagione  di  qualché  abbaglio 
tolto  per  poca  accortezza,  toglie  argomento  a feemare  il  credito 
del  Rinaldi , piacenti  di  avvertire,  che  egli  pure  non  da  men- 
te talora  con  quella  vigilanza,  che  fi  dee,  a quel  tanto , che  feri- 
ne. Imperctocchè,  fe  la  Santa  morì , come  pure  egli  dice,  V an-  Fag-xj?. 
no  precedente , ciò  avvenne  l'anno  1 379.,  ed  e fendo  morta  a'  Pari3-  *.*• 
29.  di  Aprile,  come  fi  ha  nella  leggenda,  che  egli  cita  a con-  & *• 
fondere  il  Rinaldi,  la  Lettera  , che  è de'  fet  di  Maggio,  fareb-' 
befi  fcritta  per  la  Santa  poiché  fu  morta  , E queflo  ancora  piti 
ovante  fi  aggiugne  , che  egli  narra  l'  operatofi  dalla  Santa 
con  Dio,  e co’  Romani  a favore  di  Urbano  recandone  il  tejli-  P*g-n$. 
monto  del  B.  Raimondo , onde  dà  a vedere  di  averne  feorza  la 
Leggenda,  e tutto  ciò  accadde  dopo  V Aprile  di  quell’ Anno,  e 
finalmente  cita  egli  la  , lettera  della  Santa  al  Re  Francefe  piena,  Pag. nj. 
come  egli  dice , d ingiurie  contro  Clemente , ed i fuoi  Cardinali, 
e perciò  mo/lra  di  aver  letta  , ma  non  gid  di  aver  mirato 
alla  data  di  ejft , che  è de' fi  di  Maggio  del  e per 

confeguente , fe  que/ìa  lettera  ancora  non  vuole  che  fio  fup- 
pojìa,  0 dovrà  dir fi , che  la  Santa  tanto  faticò,  e che  fcrijfe 
ambedue  le  lettere  dopo  la  fua  morte,  0 che  quejl'  Autore  non 
cede  al  Rinaldi  in  poca  avvedutezza  ; onde  per  terminare  col- 
le JleJfc  fue  parole,  colle  quali  dà  biafìmo  di  trafeuraggine 
quello  Annalifta,  je  vois  qu’il  me  ferà  permis  de  dire,  qu’ 
on  ne  doir  gueres  s’  arrefter  à un  homme*  qui  examine  si 
peu,  cequ’  ilecrit* 

[ D ] Facciate  buona  guardia  della  vofira  perfona  ► Sag- 
giamente la  Santa  prega  tl  Pontefice  a recarfi  in  buona  guar- 
ita di  fe,  avendovi  de  federati,  che  intentavanglt  alla  vita 

per 
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per  indotta  de  Cardinali)  e del  Conte  di  Fondi , conte  afprifcont 
diverfi  Autori  y che  a quegli  Anni  viveano , e fono  citati  dal 
Ai  jn„aUi  ne’ Cuoi  Annali , e nell'  Anno  feguente  da'  Romani  me* 

r*GÓ*//.  it,  defimi  gli  fu  di  nafeofo  machinata  la  morte.  Nè  al  comincia * 
Co/m.  $3.6.  fe  folamcntc  della  fet  fina  y furongli  menati  occulti  tradimenti , 
etf. 76.  ma  nel  rimanente  di  jua  vita  corfe  fimigliante  perìcolo  d' ejfer 
morto  per  frode  altrui , onde  perciò  nel  138 6.  fé  morire  alca* 
ni  de * Cardinali  fuoi  fcguaci  rei  di  tal  delitto  , ed  in  ultimo 
per  altra  trama  orditagli  contro  fu  mejfo  a morte  col  veleno  V 
Hill.  Anno  1589.,  come  accenna fi  da  S.  Antonino  ; onde  a ragione , 
Tit.it-  e x.  g'mfla  1’  offervatofi  dal  Ciacconio  lo  avverti  la  Santa  a vo* 
vi  ^r’i  Uri'lcrfi  aver  guardia  dall’  infidie , che  gli  fi  ordivano  contro. 

Cr  P9i-  [ E ] v addimando  in  verità  di  fapere  la  voftra  volontà* 
Vedefi  da  ciò  , che  la  Santa  non  era/ì  per  anco  portata  a Ro- 
ma t moftrando  però  gran  voglia  d’  ejfervi , ri  per  favellarti 
con  più  libertà  al  Pontefice,  ri  per  fpargervi  il  Sangue  a dife- 
fa  del  legittimo  Pontificato  d’  Urbano . Nulla  ofiantc  queflo  fua 
gran  defiderio , non  però  /*  indujfe  ad  andarvi , che  per  ubbi- 
dienza y avendone  voluto  comando  efprejfoy  come  ad  altro  luo* 
po  s’  avviferà  : onde  non  dee  darfi  fede  al  detto  di  Fra  Filip- 
„ "pò  da  Bergamo , che  traffe  in  errore  ancora  Artmanno  Scbe- 
/I  ■'**•*5  0 jei  nelln  j'NCt  Cronaca  detta  di  Norimberga  , cioè  eh'  ella  v'an- 
pJ,f.  di  S.Ca-  dajfe  trattavi  unicamente  dalla  Divozione.  Le  fe  Urbano  V or- 
ttr.  Psr.y  r.  dine y ed  Ella  u andò  a Roma  di  quefio  Anno  ntedefimo  tifi* 
iji.ì.  < vi  giun fi  # z8.  del  mfe  di  Novembre . 
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. Ad  Urbano  VI. 

I*  I ^all’amaritudine , che  affligge  I*  Anima  giuda  vedendo  I*  offefe, 
ed  il  difonore  di  Dio , e come  quella  polla  cambiarli  in  dol- 
cezza. 

II.  Della  riformazione  della  Chiefa.  * . 

Lettera  XIX. 

■Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  C|  Antiflìmo,  e dolcilTimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Ca- 
farina  Serva,  c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  Preti ofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedere  tolta_. 
da  voi  ogni  amaritudine,  e pena  affliggitiva,  che  affliggeffe 
1’  Anima  voftra  , e tolta  la  cagione  d’  ogni  voftra  pena , fola 
rimanga  in  voi  quella  dolce  pena,  che  ingralfa  , e fortifica.. 
l’ Anima , perchè  procede  dal  fuoco  della  Divina  Carità,  cioè 
di  dolerci , e pigliare  amaritudine  folo  delle  colpe  noftre  , e 
del  difonore  di  Dio,  che  fi  fa  nel  Corpo  univerfale  della.- 
Religione  Criftiana  , e nel  corpo  mi  dico  della  Santa  Chiefa, 


c della  dannatione  dell’ Anime  degl’infedeli,  le  quali  fono 
ricomperate  dal  Sangue  di  Crifto , come  noi  j del  qualo 
Sangue,  Santiftimo  Padre,  voi  tenete  le  Chiavi , e veggenfi 
quelle  Anime  nelle  mani  delle  Dimonia.  Quella  è quella  pena 
che  notrica  1’  Anima  nell’ onore  di  Dio,  e pafeeia  in  fu  la^ 
Menfa  della  Santiflìma  Croce  del  cibo  dell’  Anime  , e la  for- 
tifica, perchè  à tolta  da  fe  la  debilezza  dell’amore  proprio, 
el  quale  dà  amaritudine,  che  affligge,  e difecca  l’Anima^, 
perchè  1’  à privata  della  Carità , & è incomportabile  a sè  me* 
delima  ; ma  quelli  , che  à in  sè  quella  dolce  amaritudine^  , 
caccia  1’  amaro , perchè  non  cerca  sè  per  sè  , ma  sè  , per  Dio  , 
e non  per  propria  utilità , e diletto  , e cerca  Dio  per  Iìl. 
infinita  bontà  fua , che  è degno  d’ eftere  amato  da  noi , e per- 
chè per  debito  il  dobbiamo  amare.  E d’onde  è venuta  1’  Àni- 
ma a quella  dolce  perfettione  ? col  lume,  perchè  dinanzi 
all’  occhio  dell’  intelletto  fi  pofe  per  obietto  la  verità  di  Cri- 
Ilo  Croci  filTo , gullando  per  affetto  d’ amore  la  dottrina  fua  ; 
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e però  fé  ne  veli),  feguitandolo  in  cercate  folo  l’onore  di 
Dio,  e falute  dell’  Anime  , ficcome  fece  efla  Verità,  che  per 
onore  del  Padre,  e falute  noftracorfe  all’  obrobriofa  morto 
J/M3-  della  Santiffima  Croce,  con  vera  umilità  , e patientia,  in- 
tanto che  non  fu  udito  lo  grido  fuo  per  murmuratione , o 
col  molto  follenere  rendè  la  vita  al  Figliuolo  morto  dell’ uma- 
na generationc . 

II.  Pare,  Santilfimo  Padre,  che  quella  verità  eterna-, 
voglia  fare  di  voi  un’  aLtro  lui , e sì  perchè  fete  Vica- 
rio  fuo,  Crillo  in  Terra,  e sì  perchè  nell’amaritudine,  e nel 
follenere  vuole,  che  reformate  la  dolce  Spofa  fua,  e vollra, 
che  tanto  tempo  è Hata  tutta  impallidita  ; non  che  in  sè 
polla  Ella  ricevere  alcuna  lefiona,  nè  elTere  privata  del  fuo- 
co della  Divina  Carità,  ma  in  coloro,  che  fi  pafcevano,o 
pafeono  al  petto  fuo,  che  per  li  difetti  loro  1’  anno  moflra- 
ta  pallida , e inferma , fucchiatole  il  fangue  da  dolfo  con_. 
l’ amore  proprio  di  loro.  Ora  è venuto  il  tempo,  che  clli 
vuole,  che  per  voi  fuo  iftrumento,  foltenendo  le  molte  pe- 
ne , e perfecutione  Ella  fia  tutta  rinovata  di  quella  pena,  o 
tribolatione , Ella  n’  efeirà  come  fanciulla  purifiìma  , taglia- 
tone ogni  vecchio,  e rinovellato  nell’  Uomo  nuovo.  Dilet- 
tianci  adunque  in  quella  dolce  amaritudine  ,doppo  la  quale-» 
feguita  conforto  di  molta  dolcezza . Siatemi  uno  Arbore  d’ 
amore  innellato  nell’ Arbore  della  vita,  Crillo  dolce  Jesù: 
di  quello  Arbore  nafea  il  fiore  di  conci  pere  nell’affetto  vollro 
le  virtù,  & il  frutto,  partorendolo  nella  fame  dell’  onore  di 
Dio,  e falute  delle  vollre  Pecorelle,  el  quale  frutto  nel  fuo 
principio  pare,  che  fia  amaro,  pigliandolo  con  la  bocca  del 
Santo  dcfidcrio  ; ma  cornei’ Anima  à deliberato  insè  di  vo- 
lere follenere  infino  alla  morte  per  Crillo  CrocifilTo , e per 
amore  della  virtù;  così  diventa  dolce,  ficcome  alcuna  volta 
io  ho  veduto , che  la  melarancia  , che  in  sè  pare  amara , 
forte , trattone  quello  , che  v’  è dentro , e mettendola  in  mol- 
lo, l’acqua  ne  trae  l’amaro,  poi  fi  riempie  con  cofe  confor- 
tative, e di  fuore  fi  copre  d’oro:  e dove  n’ è ito  quello 
amaro,  che  nel  fuo  principio  con  fadiga  fe  la  poneva  l’Uomo 
a bocca  ? nell’acqua,  e nel  fuoco:  così  Santilfimo  Padre  1’ 
Anima,  che  concipe  amore  alla  virtù,  nel  primo  entrare  li 
pare  amaro , perchè  è anco  imperfetta , ma  volli  ponero 
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il  rimedio  del  Sangue  di  Crifto  Crocifitto , el  quale  Sangue  da 
un’  acqua  di  grafia,  che  ne  trae  ogni  amaritudine  della  propria 
fenfualirà  ; amaritudine  dico  aftìiggitiva,  come  detto  è ; o 
perchè  Sangue  non  è fenza  fuoco , perocché  fu  fpnrto  coil. 
fuoco  d’ amore  , puoffi  dire , e così  è la  verità , chel  fuoco , e 
l’ Acqua  ne  traga  l*  amaro,  vuotatofe  di  quella,  che  prima— 
v’era,  cioè,  dell’amore  proprio  di  sè  : poi  1’  à riempito  d* 
Uno  conforto  di  fortezza  con  vera  perfeverantia,  e con  una— 
patientia  intrifa  con  mele  di  profonda  umilità,  ferrato  nel 
cognofeimento  di  sè  ; perchè  nel  tempo  dell’  amaritudine  1’ 
Anima  meglio  conofce  sè,  e la  bontà  delfuo  Creatore,  pieno 
e richiufo  quello  frutto  apparifee  l’oro  di  fuora , che  tiene-» 
fafeiato  ciò,  chev’è  dentro.  Quello  è l’ oro  della  purità  col 
luftro  dell’  affocata  Carità  , el  quale  efee  di  fuora  , manife- 
flandofi  in  utilità  del  Profilino  fuo  con  vera  patientia  , por- 
tandolo collantemente  con  manfuetudine  cordiale,  gullando 
folo  auella  dolce  amaritudine , che  doviamo  avere  di  doler- 
ci dell’offefadi  Dio,  e danno  dell’  Anime.  Or  così  dolce- 
mente, Santiffimo  Padre,  produceremo  frutto  fenza  la  per- 
verfa  amaritudine,  e da  queflo  averemo,  che  fi  levarà  via  8 
l’amaritudine,  che  oggi  aviamo  nelli  Cuori  noftri,  e nelle 
menti  del  cafo  occorfo  per  li  malvagi,  & iniqui  Uomini 
amatori  di  loro  medelimi,  e quali  danno  a voi,&a  voflri 
Figliuoli  pena  per  l’offefa  , che  fe  ne  faa  Dio  . Spero  nella 
bontà  del  dolce  Creatore  nollro , che  ci  levarà  la  cagione 
di  quella  pena,  dando  lume,  ò confondendo  quelli,  che  ne 
fono  cagione;  e la  S.V. , e noi  maturaremo  li  frutti  delle 
virtù  nella  memoria  del  Sangue  di  Crifto  Crocififio,  con., 
vera  Umilità,  come  detto  è ; cognofccndo  noi  non  edere, 
ma  Federe,  & ogni  grafia  polla  fopra  Federe  avere  da  lui. 
Così  compirete  in  voi  la  voluntà  di  Dio,&  il  defiderio dell’ 
Anima  mia  . Confortatevi,  dolcifiimo  Padre,  con  vera  umilità, 
fenza  alcuno  timore,  che  per  Crifto  Crocififio  ogni  cofa  po- 
trete, in  cui  è polla , e fi  fermi  continuamente  la  noftra  fpe- 
ranza.  Non  dico  più:  perdonate  a me  la  mia  grande  prefun- 
tione.  Umilmente  v’  adimando  la  voftra  benedittione . Per- 
manete nella  dolce,  e Santa  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce, 
Jesù  amore. 

[ A ] II  Tejlo  a penna  aggiugne  al  titolo  dì  quejla  lette- 
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ra  efiere  efid  fcritta  al  Pontefice,  in  occafione  fi  inviargli  indo, 
no  cinque  melarance  confettate , e dorate , onde  è che  da  ejfe 
trae  la  Santa  lunga  Jìmtgltanza  per  addolcire  V amaritudini 
dell'  Animo  d'  Urbano . Da  ciò  m ' induco  a credere  , che  la_. 
Santa  la  fcrtvejfe  di  Roma , non  avendo  punto  del  probabile, 
che  di  T 0 Ciana  gl'  indirizzale  regalo  s)  minuto  . 

[ B ] Del  cafo  occorfo  per  li  malvagi , ed  iniqui  Uomini . 
Il  cafo  accaduto  per  li  malvagi  , ed  iniqui  Uomini  di  tanto' 
difguflo  al  Pontefice,  ed  alle  anime  buone,  non  credo  poter'  ef. 
fere  alcun  altro  fuori  ebe  quello,  che  accadde  gtuflo  a quejli 
giorni  rapportato  da  vari  Autori  , e fu  tale . Silvejiro  di  Budet 
Capitano  delle  Truppe  di  Clemente  con  ardimento  temerario  en- 
trò improvifo  in  Roma  accompagnato  da  feelto  numero  dt  vaio - 
rofi  Cavalieri  Brettoni,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  Luterano, 
tenuta  in  poca  guardia  da'  Romani , e portatofi  per  quella  parte 
poco,  ò nulla  abitata  infino  al  Campidoglio , recò  col  /ho  arri- 
vo  non  minor  danno,  che  fpavento  in  quella  Cittd , Poiché 
trovò,  che  1 Principali  Signori  d'  ejpt , dopo  d'  aver  tenuteti 
un  Ajj  'emblea , ò Generale  Con  figlio  , Jlavanfene  foni  armi , e 
fenza  timore  paleggiando  per  la  piazza  dt  quel  Palazzo  ; on- 
de ajfalitigli  con  gran  furia  potè  sfogare  in  eJJÌ  tutta  la  fua_. 
rabbia,  non  trovando  altra  oppofizione , che  nella  fuga  tumul- 
tuaria, e confift,  per  cui  rimifero  non  pochi  oppreffi.  Oltre 
a dugento  n uccide,  etra  quejli  vi  furono  fette  Bandcrefi,  0 
Caporioni , che  dir  vogliamo  ; e temendo  non  1 Romani  accor - 
rejfero  coll' armi  , egli  toglteffero  il  modo  di  raccorfi  in  ful- 
vo, colla  Jhfia  celerità  per  la  Porta  medefima  ufcì  di  Roma,  e fi 
pofe  al  ficuro.  Ma  ove  avrebbero  quejli  a quell'  ora  adoperate 
giujl amente  le  armi  contro  quejlo  fiero  aggrefiore , le  voltaro- 
no il  giorno  feguente  cantra  gl'  Innocenti.  Poiché  pieni  di  furo- 
re fi  gittarono  armati  fopra  tutti  gli  Oltramontani,  che  pacifi- 
camente vive  ano  in  Roma,  e fenza  rifguardo  ad  etd , a fejjh , 0 
a condizione,  molti  filmi  ne  ucci  fero  , incrudelendo  fingol  armeni  e_» 
contro  un  buon  numero  dt  Sacerdoti  Brettoni  , che  jlavanTene. 
alla  Corte  a fperanza  d' alcun  Beneficio  ; non  ojlante  che  Gio- 
vanni dt  Mmtfort  Duca  di  Brettagna  , e loro  Signore,  fi  te- 
ne]] e al  Partito  d' Urbano , come  nemico  , cb'  egli  era  della  Co- 
rona di  Francia  , che  uveali  contrajlato  il  bel  dominio  dt  quel- 
la Ducea  , favor andò  la  Cafa  di  Blois  . Che  fi  altro  accidente 
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ella  non  intenda  di  favellare  mel'  persuado  di  certo  ; giacché  la  *•*>  *•  Otf. 
rotta  de'  Romani  a Pontemolle  , ricevuta  dalle  Truppe  de'  Car-  xl-*Pui  B*~ 
dinali  F rancejt,  era  accaduta  d' alcuni  meji \ ed  il  tumulto  del  Po-  Tom-*’ 
polo  Romano  cantra  del  Pontefice  accadde  di  poi , ed  ella  ne  ja_ 
menzione  nella  Lettera , che  viene  apprejfo . pag.ivs. 
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Ad  Urbano  VI. 


i»7. 


I*  T)Rega  Iddio  ad  infondere  il  fuoco  della  fua  Carità , ed  il  lume  fo» 

JL  pranaturale  nel  Santo  Pontefice,  come  fece  negli  Apoftoli  ne  i 
giorni  della  Pentecorte,  affinchè  egli  porta  governare  felicemente.» 
UChiefa.  Del  modo  di  ricevere  quello  lume,  ede’fuoi  maravigliofi 
effetti  . 

II-  teda  il  Papa  per  l’umiltà  moftrata  nella  Santa  Proceffione  « 

III.  L’eforta  ad  ordinare  la  Chiefa  di  Dio,  ed  eleggere  foggetti  de* 
goi  ,che  la  confervino  in  buono  fiato  . 

Lettera  XX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifio  Crocifijfo  i e di  Maria  dolce . 

I.  TJAdre  Santiflimo,  lo  Spirito  Santo  obumbri  I’  Anima  , e 
jL  ’1  Cuore,  e P affetto  voffro  del  fuoco  della  Divina  Ca- 
rità, & infonda  uno  lume  fopranaturale  nell’ intelletto  vo-  ^ 
Uro  per  sì  fatto  modo,  che  nel  lume  voffro  noi  Pecorelle 
vediamo  lume,  e che  neuno  inganno,  chel  Dimonio  vi  vo- 
leffe  fare  con  le  malitie  fue,  pofla  effere  occultò  alla  Santi- 
tà voftra . Defidero,  Padre  Santiflimo,  di  vedere  compirò 
in  voi  tutte  1’ altre  cofe,  che  la  dolce  volontà  dì  Dio  vi 
richiede  , delle  quali  fo , che  avete  grandiflìmo  defiderio. 
Spero  , che  quello  dolce  fuoco  dello  Spirito  Santo  adopererà 
nel  Cuoxe  , e nell’  Anima  volita,  ficcome  fece  in  quelli  Di- 
fcipoli  Santi , che  li  diè  fortezza,  e potentia  contra  li  De- 
moni vifibili , e contra  li  invifibili  nella  virtù  fua  ; atterra- 
vano li  Tiranni  del  Mondo,  e nel  foftenere  dilatavano  la  Fe- 
de ; diè  loro  uno  lume  con  una  fapientia  in  cognofcere  la  veri- 
tà , e la  dottrina  , che  ella  verità  aveva  laflata , linde  I’  affet- 
to , che  va  dietro  all’  intelletto  gli  veftì  del  fuoco  della  fua— 
Carità,  intanto  che  perderono  ogni  timore  fervile , e piacere 

* io  uma_ 


Digitized  by  Googli 


umano,  e folo  attendevano  all’  onore  di  Dìo,  & a trare  1’ 
Anime  dalle  mani  delle  Dimonia  ; e di  quella  verità,  che  fi 
trovavano  illuminati  volevano  porgere  ad  ogni  Creatura^. 
Ma  doppo  la  molta  vigilia  , umile  , e continua  orationc,o 
molta  fadiga  mentale,  che  erti  ebbero  quelli  dieci  dì,  furo- 
no ripieni  di  quella  fortezza  dello  Spirito  Santo,  fìcchè  in- 
nanzi andò  la  fatiga,  c lo  efercitio  Santo.  O Santillìmo  Pa- 
dre , pare  che  ci  infognino,  & oggi  confortino  la  S.  V.,  e pa- 
re che  ci  diano  la  Dottrina  in  che  modo  potiamo  ricevere  lo 
Spirito  Santo  ; perchè  modo?  che  noi  lliamo  nella  Cafa  del 
cognofcimento  di  noi,  nel  quale  cognofcimento  l’Anima  fla_. 
Tempre  umile  , che  nella  allegrezza  non  difordina,  nè  nella., 
tri  Ili  tia  viene  ad  impatientia,  ma  tutto  è maturo,  e paren- 
te in  quello  cognofcimento, perchè  à conceputo  odio  alla  pro- 
pria lenfualità  : in  quella  Cafa  Ha  in  vigilia , e continua  ora- 
tionc,  perchè  lo  intelletto  oodro  debba  vegliare  in  cognofce- 
re  la  verità  della  dolce  voluntà  di  Dio , e non  dormire  nel 
fonno  dell’  amore  proprio  ; allora  riceve  la  continua^ 
oratione,  cioè  il  fanto,  e vero  defiderio , col  qualo 
defiderio  efercitano  la  virtù,  che  è uno  continuo  ora- 
® re  ; unde  non  cella  d’  orare,  chi  non  certa  di  bene  adopera- 
re : Per  quello  modo  riceviamo  quella  dolce  fortezza.  Adun- 
que feguitiamo  quello  dolce  modo  con  vera  , e fanta  follici- 
tudine , giuda  ’l  nortro  potere , dico , che  erti  confortano  voi 
Sommo,  e vero  Pontefice,  niodrandovi,  la  verità  Divina^, 
& adjutorio  fuo,  che  non  con  forza  umana  conquidarono  tut- 
to el  Mondo,  e tolfero  la  tenebre  dell’  infidelità,  ma  nella^ 
fortezza,  fapientia,  e carità  di  Dio,  la  quale  non  è inferma- 
ta per  voi,  nè  per  veruna  Creatura,  che  fi  confidi  in  lui. 
Adunque  bene  è vero , che  di  querta  fortezza  vi  confortano 
in  quella  necertità  della  Spofa  vodra  , e non  tanto  per  fede 
ci  iete  confortato , ma  per  opera  : Perchè , già  quattro  gem- 
mane fingularmente  aviamo  veduto , che  la  virtù  di  Dio  à 
C operato  mirabili  cofe  fatte  per  mezzo  di  vile  Creatura, ac- 
ciochè  vediamo  manifedamentc , che  egli  è oolui , che  ado- 
pera , e non  la  potentia  umana . Adunque  a lui  ne  rendiamo 
fa  gloria,  e fiamoli  grati,  e cognofcenti . 

II.  Godo  Padre  Santillìmo  d’  allegrezza  cordiale,  che  gli 
occhi  miei  anno  veduto  compire  la  voluntà  di  Dio  in  voi,  cioè 
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in  quello  arto  umile,  non  ufato  già  grandiflìmì  tempi,  della 
Santa  Proceflìone . O quanto  è flato  piacevole  a Dio,  e (pia-  D 
cevole  alle  Dimonia,  in  tanto  che  fi  sforzarono  di  darvi  fcan- 
dalo  dentro , e di  fuora , ma  la  natura  Angelica  raffrenava  E 
la  furia  dalle  Dimonia . 

III.  Ora  diffi,  eh’  io  defìderavo  di  vedere  compita  in  voi 
quella  voluntà  dolce  di  Dio  in  ogni  altra  cofa,  e però  vi 
rammento , che  la  verità  vuole , che  diate  penderò  , e fol- 
licitudine  in  drizzare  , & ordinare  la  Chiefa  di  Dio  1’  uno  dì 
doppo  1’  altro,  fecondo,  che  v’c  pofTibile  nel  tempo,  che-, 
voi  avete  ; & egli  farà  colui , che  adoparà  per  voi , daravi 
fortezza  a poterlo  fare,  e lume  a cognofcere  quello,  che  è ne- 
ceifario  con  fapientia , e prudentia , a dirizzare  la  navicella-, 
fua , e la  voluntà  a volerlo  fare  , la  quale  già  v’  à data , ma 
crefcerala  per  la  fua  infinita  mifericordia . In  quella  virtù  feon- 
figgerete  li  Tiranni,  levarete  la  tenebre  dell’ Erefia , perchè 
eflo  inedelìmo  dichiara,  e dichiararà  quella  verità . Godo,  p 
che  quella  dolciflìma  Madre  Maria,  e Pietro  dolce  Principe 
degli  Apolidi  v’  à rimelfo  nel  luogo  vollro . Ora  vuole  Ia_. 
Verità  eterna,  che  nel  Giardino  vollro  facciate  uno  Giardi- 
no di  Servi  di  Dio , e quelli  notricate  della  fullantia  tempo- 
rale, & efii  voi  delle  fpirituali  , che  non  abbino  a fare  altro, 
che  gridare  nel  cofpetto  di  Dio  per  buono  flato  della  San- 
ta Chiefa  , e per  la  S.  V.  Quelli  faranno  quelli  faldati , che,, 
vi  daranno  perfetta  vittoria,  e non  tanto  fopra  li  malvagi 
Crilliani , li  quali  fono  membri  tagliati  dalla  Santa  obedien- 
tia  , ma  fopra  gl’  Infedeli , de’  quali  ò grandilTìmo  delkierio 
di  vedere  il  Gonfalone  della  Croce  fanta  fopra  di  loro,  e_» 
già  pare,  che  ci  vengano  ad  invitare  ; quello  farà  allora-, 
doppio  diletto.  Or  crefciamo,e  notrichianci  nelle  vere,  e 
reali  virtù . Entriamo  nella  Cafa  del  cognofcimento  di  noi,  ac- 
ciocché nello  modo  detto  riceviamo  la  plenitudine  dello  Spi- 
rito Santo.  Confortatevi,  Padre  mio  Santiffimo,  e doiciflìmo, 
che  Dio  vi  darà  rifrigerio  ; doppo  la  grande  fadiga  fegue  la. 
grande  confolatione,  perchè  egli  è accettatore  de’  fanti,  e-, 
veri  defiderii , & ora  fi  cominci  I’  affetto , e li  atti  umili , im- 
parando dall’  umile  Agnelo,  del  quale  fete  Vicario,  con  ve- 
ra coflantia  infìno  alla  morte,  e con  ferma  fperanza  nella-, 
providentia  fua,  dilettandovi  fempre  nel  noftro  Creatore-», 
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e nelli  umili  fervi  (boi , ficcome  fo,  che  la  S.  V.  fi  diletta, 
ma  io  vi  ricordo  ; perchè  la  lingua  non  può  fare  che  note, 
fatisfaccia  all’  abbondanza  del  Cuore,  ma  principalmente 
perchè  mi  fento  (limolare  la  cofcientia  dalla  dolce  bontà  di 
Dio.  Abbiate  patientia  in  me,  che  tanto  vi  gravo,  o per  uno 
modo,  o per  un’  altro,  e perdonate  alla  mia  prefuntionc. 
So  certa , che  Dio  vi  fa  vedere  più  1’  affetto , che  le  parole. 
Umilmente  v’  domando  la  voftra  benedittione.  La  dolce, & 
eterna  bontà  di  Dio,  Trinità  eterna,  vi  doni  la  Grada  fua^, 
con  plenitudine  del  fuoco  della  fua  Carità  , intanto  che  nel- 
le voftre  mani  li  riformi  la  Santa  Chiefa,  e che  facciate  fa- 
crificio  di  voi  a Dio.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Godete,  & efultate  nelli 
Q dolci  miilerj  di  Dio,  e fe  in  veruna  cofa  ò offefo  Dio,  o 
la  S.  V.  me  ne  rendo  in  colpa,  e pregovi,  che  mi  perdo- 
nate, apparecchiata  ad  ogni  penitentia  . Jesù  dolce,  Jesù 
amore . 

[ A ] Quefla  Lettera  è de' trenta  di  Maggio  del  1379.  giu- 
Jla  la  t e fi  linoni  anta  dell'  antica  Inipreffione  d' Aldo , in  cut  pu- 
re avevafi  cjjere  ejjd  fritta  dopo  il  ritorno  del  Pontefice , a 
S.  Pietro , il  che  anche  conofce/i  da  ciò , che  per  la  Santa  vie- 
ne accennato  dipoi . 

( B ) Unde  non  cdTa  d’orare,  chi  non  ceflà  di  beno 
adoperare.  Quefla  maniera  di  favellare  ufa  la  Santa  in  altre 
Cap  66.  pag.  delle  Jue  lettere , e fi  pure  nel  fuo  Libro  del  Dialogo.  Non  in- 
joo.  tende  ella  con  cjj'a  d’ indebolire  V efficacia  della  vera  orazione , 
e tome  via  l' ufo,  come  non  neceffano  , non  pure  alla  perfezio- 
ne , ma  sì  ancora  alla  falute . Ciò  ella  apertamente  palesò , e 
coll’  atto , mentre  sì  frequente  era  il  fuo  raccoglier (ì  in  Dio  coir 
opera  dell'  orazione , come  fi  ha  dalla  fua  leggenda , e collo 
fermo  ; sì  nel  Libro  del  Dialogo , sì  in  moltiffìme  di  quefle  fue 
Epijlole  , ove  continuo  è il  replicare , che  fa  , il  ricorrere  al? 
Orazione  , che  appella  madre  ; e fìngolarmente  in  quelle  poff e 
a numeri  ój.  1 <59.  e 355.  L' intendimento  adunque  di  quefla^ 
gran  maejlra  di  Spirito  in  quejla  fua  maniera  di  favellare  ì 
quejlo , cioè  adire , che  V operare  rettamente  a tutte  l’  ore , non 
è che  di  quelli,  i quali  di  continuo  efercitanfi  nella  meditazione  , 
ed  interna  orazione;  ovvero  , che,  come  dafft  loda  a Dio  colla 
trazione , così  ancora  gli  fi  porge  coll' operare  virtuofamente ; 
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e sì  pure , cbe  non  di  leggieri  altri  fi  ritrae  dal  bene  opera - 
re , fé  /la  fermo  , e co/l  ante  col  pen fiero  in  Dio  coll'  opera  dell' 

Orazione  ; onde  S.  Ago/lino  nella  Spofizione  del  Salmo  cento 
diciotte/imo , accordandofi  a ciò  , [ufciò  fritto  . Qui  refi  è no- 
vit  orare,  reftì  novit,  & vivere,  mo/lrando  ejfer  fedeli  com- 
pagni, e da  non  mai  fepararfi  il  viver  bene , ed  il  bene  orare . 

Veggafi  il  Padre  Tommafo  Mafucci  nel  fuo  Libro  titolato  De 
Calerti  Converlatione,  in  cui  rapporta , e quefle  , ed  altre  belle  Lib.t.Cup.i. 
fptegazioni , cbe  pojfono  far  fi  a que/lo  Te/lo  sì  famofo  di  San-  u* 
ta  Caterina , la  cui  autorità  giujtamente  tanto  s'  apprezza  in _ 
materia  di  Spirito  da  tutti  quei , che  n hanno  dipoi  dati  pre- 
cetti nell ' Opere  loro . Hello  Jleffo  pentimento  aveva  favellato  In  Cap.  iS. 
il  Venerabil  Beda  rapportato  da  Cornelio  a Lipide , dicendo  : Lue. 
femper  orat,  qui  femper  fecundum  Deum  operatur. 

[ C ] Perchè  già  quattro  fettimane  fingularmentc  aviamo 
veduto,  che  la  virtù  di  Dio  a operato  mirabil  cofe  fattt_» 
per  mezzo  di  vile  Creatura.  Pare , che  la  Santa  voglia  ac- 
cennare alcun  gran  fatto  condut to  a buon  fitte  per  l'Opera  fuay 
mentre  ufa  le  voci  di  vile  Creatura  , dando  a sè  quefi'  ag- 
giunto sì  baffo , intendendo  col  tornarli  alla  mente  que/lo  avve- 
nimento, darli  cuore , ficchi  tutto  alla  tutela  Divina  fi  commet- 
tef) e . Que/lo,  fé  non  abbaglio,  non  potè  ejl'ere  altro,  cbe  l’  ac- 
qualo del  Ca/lello  di  Sant'  Angelo,  fattofi  appunto  quattro  fet- 
timane prima,  giu/lo  il  tempo  qui  per  ejfa  avvi  fato;  T enea fi 
in  Cuflodia  que/lo  Ca/lello  , [ che  a quell'  età  era  picciola  For- 
tezza , crefciuta  in  oggi  di  giro , e di  difefi  all'  ufo  dell'  ar- 
meggiare moderno,  e cbe  è po/lo  alla  de/lra  /fonda  del  Te * 
vere  poco  lungi  dalla  Bafilica  di  S.  Pietro  ] da  un  tal  Pietro  . . j galuz 
Gaudehno , o Gundelino , detto  ancora  Pietro  Ro/tagni  Signore  , Cc/‘ 
di  San  Grippino,  di  Hazione  F rance  fé,  pojlovi  a quel  Governo  mo.  t [tq. 
infino  da'  tempi  di  Gregorio  XI.  a raccomandazione  del  Cardi- 
nale Gherardo  di  Puy,  detto  comunemente  il  Cardinale  del  Mag- 
gior Manajlc.ro . V olle  Urbano  dopo  la  fua  Creazione  porlo  in 
altrui  mano  a fua  maggior  ficurezza , ma  non  venitegli  fatto 
d' averlo , palpando  fine  quel  Comandante,  a prete/lo  d'  aver  da- 
to giuramento  al  morto  Pontefice  di  non  conPegnarlo  ad  altri 
fenza  il  conpentimcnto  de'  fei  Cardinali , che  erano  in  Avi- 
gnone rimafi.  Ne  fcrijfe  egli  loro , e n ebbe  in  ri/fojla  l'  or- 
dine di  farne  fpeditamente  la  confegna ; e la  Lettera  è de'  tre 
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dt  Luglio  dell'  Anno  13*78.  Le  parole  tT  ejfa  piacenti  qui  raf. 
portare , acciocchì  veggafi,  che  tuttora  Urbano  teneajì per  legtt. 
timo  Pontefice  da ' quei  Cardinali  , e che  da'  Cardinali  di  Ro- 
ma non  aveano  avute  lettere , che  dejjero  loro  ombra  di  [appet- 
to , non  che  certezza  non  effe  re  egli  eletto  di  libero  confenti- 
mcnto . Quantum  in  nobis  cft,  exprcfsè  mandamus,  &etiani 
JfuiBaluz.  hortamur  attentius,  quatenus  proemiflìs  non  obftantibus  , 
Kit.  Pjp.  Caftrum  hujufinodi  prxfato  Domino  Noftro  Urbano  Papa: 
•'•Setto,  tamquam  Sacrofanrix  Romanx , ac  Univerfalis  Ec- 
clefix  Summo  Pontifici,  vcl  alteri  ad  ejus  mandatimi  refti- 
tuatis  indila  tè.  Tutto  ciò  nulla  ojlante , non  fi  piegò  egli  a reti - 
Idem  hc.cìt.  derlo  ad  Urbano , pretendendo  da  ej[o  dieci  migliaia  di  Fiori- 
ni , de'  quali  dicea  aver  credito  , nò  il  Pontefice  ave  a modo  di 
[odi sfarlo  ; mantenuto  [orfe  anche  in  quefia  ripolttzione  da' 
Cardinali  Franco  fi , che  di  nafcofo  già  macchinavano  ribellarfi. 
Separatifi  poi  quefii  apertamente  da  Urbano , egli  altamente 
fi  dichiarò  del  Partito  loro  , e pofcia  di  quello  di  Clemente; 
onde  convenne  a'  Romani  porvifi  a campo , e firignerlo  forte- 
mente, perchè  egli  non  pure  contrafiava  loro  vigor o[amente_, , 
ma  recava  gravitimi  danni  alla  Città  cogli  Strumenti  da 
guerra  ufati  a quei  tempi , attendendo  il  [occorfo  datogli  irt_. 
[peranza  da'  Generali  delle  [quadre  di  Clemente.  Ma  rottt^j  , 
Matmb.  l.i.  e diffipate  quefie  dalli  Urbanìjli , entrò  il  Comandante  in  piti 
[ani  Configli , onde  a patti  d’onore  udendone , il  mifie  in  podere 
de'  Romani  ; i quali  in  vendetta  de'  danni  avutine , e per  non 
volere  quel  [reno  alla  loro  licenza , in  gran  parte  il  rovina- 
ta.!. eap.  rono  ' Teodorico  di  Hiem  vuole  ejfervi  fiato  indotto  dall'  ulti- 
40*  ma  neceffìtà  della  farne , avendo  con  gran  valore  retto  al  lun- 

go ajfedio  d' un  anno  quafi  intero , effendo  però  fiato  in  quel 
Maimb.  l.t.  tempo  aiutato  di  gente , c*  di  provifione  da'  Comandanti  del? 
pa&. Epercito  di  Clemente . Ma  che  nel  maneggio  della  compofizio - 
ne  v'  avejfe  gran  parte  Santa  Caterina  cel'  afficur a il  B.  Rai- 
mondo nella  Leggenda , che  fcriffe  ; ed  e fendo  fi  fatta  la  refa 
?art.}.eap‘l  fa  [era  medefima  della  Vittoria  dopo  l’ ingreffo  de' Vincitori 
nella  Città , convien  dire  , che  già  di  prima  ne  avejfe  [atto 
negozio  y e che  poi  [ubilo  fi  firignejje  ; adoperandofi  col  Coman- 
dante, acciocchì  più  non  s' ofimajfe , veggendo  in  quella  rotta 
troncate  le  [ue  fperanze  ; e co'  Romani  , acciocchì  accordajfero 
4 luì  patti  ragionevoli , e decorofi  ad  un  Uomo  di  guerra. 

[D]  In 
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r D ] In  quell’atto  umile,  non  ufato  già  grandiflìmi  tempi, 
della  Santa  Proceflìone.  Avendo  le  Schiere  d’  Urbano  vinte , 
e (confitte  quelle  dt  Clemente , & ejjendofi  la  fera  Jlefia  della 
Vittoria  re fo  tl  Caflello  di  Sant ’ Angelo , n andò  tl  Pontefice 
indi  ad  alcuni  giorni  co’  piè  ficai  zi  a ProceJJtone , fieguito  da. ^ 
tutto  il  Clero , dalla  Chiefia  di  Santa  Maria  detta  in  Trafìe- 
vers  a quella  di  San  Pietro , a rendere  grazie  a Dio  di  be- 
nefica tt  grandi . Che  a fiommojfa  di  Santa  Caterina  ciò  egli 
facejfe,  fi  ha  dal  tefiimonio  del  Beato  Raimondo , e da  altri 
Autori  vien  confermato  . Quantunque  di  co fìumanza  antichi f- 
fi  ma  fieno  le  Proce  filoni , efiendovene  memoria  infin'  dall’  Anno 
cinquantefimo  ottavo , come  può  vederfi  da'  Sagri  Annali  della 
Cbtefa  , era  però  ajfai  nuovo  il  vedervi  tl  Pontefice  a piedi 
ignudi.  Del  Pontefice  Stefano  IV.  legge  fi , che  avendo  dato 
lieto  compimento  al  Concilio  Romano  T Anno^óg.  in  rendimen- 
to di  grazia  al  Signore  fi  muovejje  a ProceJJtone  da  S*  Gio- 
vanni in  Luterano  a S.  Pietro  a piè  J calzo  con  tutto  il  Clero  ? 
nè  da  quel  tempo  ho  ritrovato  altro  efiempio  infin  a gli  Anni 
dt  Santa  Caterina  ; onde  dandone  Ella  di  quejlo  fatto  lode 
al  Pontefice  , potè  a ragione  fioggiugnere , Non  ufato  già  gran- 
di iti  mi  tempi. 

[ E ] In  tanto , che  fi  sforzarono  di  darvi  fcandalo , 
dentro  , e di  fuora.  Accenna  qui  la  Santa  il  tumulto  fu  (citato 
contro  la  perfiona  Jleffa  del  Pontefice  dal  Popolo  di  Roma  ; 
perchè  egli  fu  a gran  pericolo  della  vita.  Imperocché  effondo 
da  una  parte  i Romani  di  continuo  in  travaglio  per  gl' infiliti 
delle  genti  della  Reina  Giovanna  di  Hapoli , che  mai  noit-. 
rejlavano  dt  fare  (correrie  fiale  loro  Terre  ; e per  l'  altra  fi  an- 
dò poco  contenti  d'  Urbano  , fi  per  le  (ue  maniere  afipre , ed 
altiere  ; ri  per  non  attener  loro  ciò , che  promejfò  aveafipofie- 
ro  in  cuore  di  torgli  la  vita;  nè  riufcilo  loro  il  difiegno  di 
darlo  morto  coll'  opera  del  veleno , fi  rifiolfiero  adoperare  alla 
ficoperta  le  Armi.  Sollevatafi  per  tanto  la  Plebe  a tumulto , 
e correndo  a fiorino  al  Palazzo  del  Vaticano , tl  Pontefice  (enza 
punto  abbatterfi  d'  Animo , fi  parò  loro  incontro  vefiito  de'  Sa- 
gri ammanti;  e colla  Maejìd  di  queir  apparenza  tolfie  l'  ardire 
a'  (ediziofi  ; non  adoperando  altre  parole  a Jua  difefia , (alvo 
che  quefic  ; Chi  cercate  voi,  onde  piena  di  vergogna  pel  mi  fi- 
fatto  macbinatOf  fi  ritrajfe  dall ’ efieguirlo.  Doppia  lauderai! 
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occafione  di  quejlo  tumulto  n'ebbe  la  Santa  , cioè  per  quello , 
che  operò  con  Dio , acciocché  non  permettere  quell’  eccejfo  ; 


e per 
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che  r’  adoperò  col  popolo  a tornarlo  in - 
ubbidienza  al  Pontefice  ; come  fi  bà  nella 
e da  diverfi  gravi  Autori.  Il  Maimburg 
quefio  fatto , nè  lafcia  di  darne  la  lode  a 
Le  fue  parole  fono  le  feguenti . Et  peu  de  tems 
dii  /fij.1379.  àpres  par  l’  entremife  principalcment  de  Saintc  Catherino 
Lib.  x.  pus-  qUj  agit  puilfammenten  cette  occafion  au  pres  dcDieu  parfes 
prieres,  et  au  pres  des  Romains  par  fes  remontrances , ccpeu- 
ple  rentra  fi  bien  dans  fon  devoir,  queles  memes  armesqu’ 
il  avoit  prifes  contre  Urbain,  il  les  employa  pour  fa  defen- 
Ltit.it.  e fe  contra  les  troupes  de  la  Reine  . Di  ciò  più  a difiefo  fi  fa- 
tai. veliera  ad  altro  luogo,  avendo  perciò  ella  molto  /offerto . 

[ F ] Godo,  che  quella  dolcilfima  Madre  Maria,  e Pie- 
tro dolce  Principe  degli  Apolidi , v’  ha  rimelfo  nel  loco 
vollro . Erafi  il  Pontefice  fermato  ad  abitare  alcun  tempo  nel 
Palazzo  pojlo  a lato  alla  Cbiefa  di  Santa  Maria  maggiore ; 
donde  erafi  portato  a quello  , pojlo  prejfo  la  Chiefa  di  Santità. 
Maria  in  E ranfievere  ; non  avendovi  per  efio  ficurezza  in  quel- 
lo di  San  Pietro , come  cbc  troppo  efpofto  alli  infulti  del  Ca - 
Jlello  S.  Angelo  , tenuto  da’  Partigiani  di  Clemente . Ma  ricu- 
peratofi  quejlo,  come  fu  detto , n andò  ad  abitare  a S.  Pietro  luo- 
go proprio , già  d'  antico  de’  Pontenfici  ; onde  perciò  dice  Ella, 
chela  Vergine , ed  il  Principe  degli  Apojlolt , lo  aveano  refii- 
tuito  al  loco  fino.  L’  andata  del  Pontefice  a S.  Pietro  , fu  dopo  i 
nove  di  Maggio , giacché  in  tal  dì  era  tuttora  a Santa  Maria 
in  T ranjhvere , come  fi  ba  da  un  fuo  breve , che  citafi  nell'  An- 
notazioni alla  Lettera  101. 

[ G ] Godete,  & efultate  ne’  dolci  millerj  di  Dio  . Facen- 
do/ì  in  quella  Lettera  allufione  alla  folennitd  della  venuta  dello 
Spirito  Santo , fi  tiene  ancora  (iti  finire  allo  JleJjo  Mijlerio. 
He  tralafcia  in  ultimo  d’  ufare  quella  innocente  urbanità  in- 
trodutta  già  per  antico  uCo  anco  tra  gli  Uomini  Santi , e per  no- 
vello ridotta  a piacevole,  e molejla  cerimonia , tC  augurargli 


letizia  in  que’  giorni,  con  quelle  brevi , ma  fignificanti  parole . 
Un.  Quefi’  ufojtimafi  nato  dal  cofiume  degli  Antichi  Crijliani  di  fe* 
* peggiore  infieme  in /anta  allegrezza  nelleSolennità principali, per 
%6i fomentare  maggiormente  fra  loro  la  Carità,  onde  non  potendo  ciò 

fa- 
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/rfff  cd£l/  Amici  ajfenti  inviavane  loro  Lettere , fregando  loro  da. 
Dio  projperevoli  quelle  fejle . Dt  quejle  trovarcene  alquante  nelle 
opere  di  S.  Cirillo  Alej)'andrinoye  di  T eodoreto . Eccone  in  efempto 
una  breve  di  que/lo  Autore • Cupiebam  quidem  l$ta  fcribere, 
feftique  diei  fpiritualem  canerc  laetitiam , fed  non  fìnit  pec- 
catorum  magnitudo  , quae  infliéìas  nobis  à Deo  poenas  indu- 
cit . Quis  enim  ftupidus  eft  adeo , ut  irae  Divina  fenfu  non 
tangatur  ? Oret  ergo  Pietas  tua , ut  nieliorem  in  Statum  res 
convertantur,  ut  & nos  Litterarum  formammutemus,«Scpro 
lugubribus  laeta  fcrlbamus  . EJfendo  la  Lettera  di  Santa  Ca- 
terina de'  % o.  di  Maggio  del  137  9.  fu  fritta  il  Venerdì  di  Pen- 
tecojie  , giacchi  correndo  la  Lettera  della  Domenica  il  B. , 
cadde  la  Pajqua  ne'  fei  d'  Aprile , e la  venuta  dello  Spirito 
Santo  ne'  25.  di  Maggio  • 

Ad  Urbano  VI. 

I.  T}  Sorti  efficacemente  il  Papa  a voler  efTer  follecito,  e collante^ 
X-j  in  purgare  il  corpo  della  Cbiefa  da  i vitj  , che  la  infettano, 
ed  a valerli  a quefto  fine  di  buoni,  e favi  Mmiftri. 

II.  Si  dichiara  di  volere  offerire  a Dio  1*  orationi , le  penitentie,  la 
vita  fletta  per  i vantaggi  della  Santa  Chiefa. 

Lettera  XXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifìjfo , t di  Maria  dolce . 

I.  QAntifTìmo,  e dolciflimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
>3  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  feri- 
vo a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi 
con  cuore  virile  , acciocché  realmente  riprendiate  li  vitii , 
che  tutto  dì  sì  commettono , e fpecialmente  quelli  vitii  , 
che  fono  contra  alla  Santa  voluntà  voftra  . Poniamo , che_/ 
ogni  vitio  vi  difpiaccia,  liccome  debbano  fare  all’ Anima-., 
che  teme  Dio  di  difpiacerle  l’offefa,  che  è fatta  contra  al 
fuo  Creatore . O Santiflìmo  Padre,  aprite  V occhio  dell’  intel- 
letto , e con  cito  raguardate  nell’  obietto  della  dolce  veri- 
tà ; ivi  cognofcerete  quanto  fete  tenuto,  «Se  obligato  d’  ave- 
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re  1’  occhio  vodro  Copra  li  vollri  Figliuoli , e raguardare  di 
mettere  aiutatori , che  v’  aiutino  a guardare  le  Pecorella  ; 
Cicche,  quando  elle  futtcro  inferme  della  grave  infirmità, 
che  li  cià  morte,  cioè  della  colpa  del  peccato  mortale;  a 
quelli  Infermi , quando  gli  vedete  , o vi  fulfero  fatti  vedere 
per  quelli , che  amano  la  S.  V.  non  gli  dovete  follenere  ap- 
prettò di  voi  nel  ventre  della  Santa  Chiefa,  o voi  gli  correg- 
gete , e teneteli  per  modo , che  etti  non  pottono  commette- 
re iniquità,  almeno  di  quelle  , che  tanto  vi  difpiaccino  cor- 
dialmente  , delle  quali  io  Co  , che  la  S.  V.  m’ intende,  e non 
bifogna,  che  io  ve  le  fpiani  altrimenti . Io  vi  dico,  chela-. 
Divina  Bontà  fi  lagna,  che  la  Spofa  fua  è fpogliata  dello 
piante  vecchie  , che  invecchiate  erano  nelli  vitii  in  molta  fu- 
À perbia  , immondizia , (k  avaritia  , commettendo  le  grandif- 
fime  Simonie , & ora  le  Piante  nuove , le  quali  con  la  vir- 
tù debbono  confondere  quelli  vitii , cominciano  a dilargare, 
- e a pigliare  quello  medenmo  ftilo  . Di  quello  fi  lagna  Crillo 
benedetto  , che  ella  non  è fpazzata  de*  vitii,  e la  S.  V.  non 
ci  à quella  follici tudine,  che  debba  avere.  Voi  non  potete 
di  primo  colpo  levare  li  difetti  delle  Creature,  li  quali  lì 
commettono  communemente  nella  religione  Criftiana , e maf- 
fimamente  nell’ Ordine  Glericato,  fopra  delli  quali  dovete-, 
più  avere  P occhio  ; ma  ben  potete , e dovete  fare  per  de- 
bito, fe  non  li  averelte  fopra  la  colcientia  voftra,  almeno 
di  farne  la  vollra  poflìbilirà  lavare  el  ventre  della  Santa-. 
Chiefa,  cioè  procurare  a quelli,  che  .vi  fono  pretto,  & in- 
torno voi,  fpazzarlo  dal  fracidume , e pónervi  quelli,  che 
attendono  all’onore  di  Dio,  e vollro,  e bene  della  Santa 
Chiefa,  che  non  fi  ladino  contaminare  nè  per  lufinghe,  nè 
per  denari  : fe  reformate  quello  ventre  della  Spofa  vollra_., 
tutto  l’altro  Corpo  agevolmente  fi  riformarà  ; e così  farà 
onore  di  Dio,  & onore,  & utilità  a voi,  con  la  buona,  e 
fanta  fama,  & odore  delle  virtù  fi  fpegnerà  l’Erefia:  ciaf 
cuno  correrà  alla  S.  V.  vedendo  , che  voi,  fiate  eftirpatore 
de’  vitii,  e motlriate  in  effetto  quello,  che  defiderate;  e 
non  curo,  che  vi  curiate,  nè  per  vellimenro , nè  peraltro, 
più  di  grande  valuta , che  di  piccola  ; ma  folo  , che  fieno 
uomini  fchietti , che  vadano  con  drittura , e non  con  falfi- 
tà . Sapete  che  ve  ne  diverrà,  fe  non  ci  fi  pone  remedio  in 
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farne  quello,  che  ne  potete  fare.  Dio  vuole  in  tutto  ri- 
formare la  Spofa  fua , e non  vuole , che  ftia  più  lebbrofa  ; 
fe  non  el  farà  la  Santità  voftra  giuda  el  voftro  potere , che 
non  fete  porto  da  lui  peraltro,  e datavi  tanta  dignità  , 
el  farà  per  sè  medefimo  col  mezzo  delle  molte  tribolationi  : 
tanto  levarà  di  quelli  legni  torti,  che  egli  li  drizzarà  a_» 
modo  fuo.  Oimè,  Santiflimo  Padre,  non  afpettiamo  d’ erte- 
re  umiliati,  ma  lavorate  voi  virilmente,  e fate  le  cofe_» 
voftre  fecrete,  e con  modo,  e non  fenza  modo,  che  il  fa- 
re fenza  modo  piu  torto  guada,  che  non  acconcia,  e con 
bcnivolentia  , e cuore  tranquillo  . Udite  quelli,  che  temo- 
no Dio  , e diconvi  quello  , che  bifogna  , e fi  debba  fare.,, 
manifeilandovi  quelli  difetti , che  fapeflero , che  fi  com- 
metteflero  intorno  alla  S.  V.  Babbo  mio  dolce,  grandirtìma 

fratia  vi  debba  eflere  d’ avere  di  quelli,  che  v’  ajutano  a ve- 
ere,  & a procurare  di  quelle  cofe,  che  flirterò  vituperio 
a voi,  e danno  dell’ Anime.  Mitigate  un  poco  per  l’amo- 
re di  Crirto  Crocifirto  quelli  movimenti  Tubiti  , che  la  na- 
tura vi  porge:  con  la  virtù  tanta  date  11  botto  alla  natura. 
Come  Dio  v’  à dato  el  cuore  grande  naturalmente , così  vi 
prego,  e voglio,  che  v’ingegnate  d’ averlo  grande  fopra- 
naturale  ; cioè,  che  col  zelo,  e defiderio  della  virtù,  e 
della  reformatione  della  Santa  Chiefa  acquirtiate  cuore  vi- 
rile fondato  in  vera  umilità,  per  quello  modo  averete  el 
naturale,  & il  fopranaturale  ; chel  naturale  fenza  l'altro 
poco  ci  farebbe  ; ma  darebbeci  più  torto  movimento  d’ira, 
e di  fuperbia  , e quando  venifle  a vedere  a fare  alcuno  fat- 
to di  correggere  perfone , che  gli  fuflero  molto  intrinfeche, 
allentarebbe  i parti,  e diventarebbe  pufillanime,  ma  quan- 
do ci  è aggionta  la  fame  della  virtù,  che  1’  uomo  attenda-, 
folo  all’onore  di  Dio,  fenza  alcuno  rifpctto  di  sè,  egli  ri- 
ceve lume , fortezza,  coftantia,  e perfeverantia  fopranatu- 
rale , che  mai  non  allenta , ma  è tutto  virile , ficcome  egli 
debba  ertere.  Di  quello  ò pregato,  e prego  continuamente 
il  fommo,  & Eterno  Padre,  che  ne  verta  voi  Padre  San- 
tiflìmo  di  tutti  li  fedeli  Criftiani , che  mi  pare  , che  ne-» 
tempi , udii  quali  ci  troviamo  n’  abbiate  grandiflìmo  bifo- 
gno . 

II.  Io  miferabilc,  & ignorante  figliuola  non  mi  reftarò 

mai , 
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D mai , fecondo  che  egli  mi  darà  la  gratia  ; terminare  voglio 
la  vita  mia  per  voi , e per  la  Santa  Chiefa  in  continuo  pian- 
to , vigilia,  e fedele,  umile,  e continua  oratione:  que- 
llo Dio  mi  concederà,  che  da  me  niuna  cofa  potrei . So  , 
che  all’umile,  continua,  e fedele  oratione  non  farà  difet- 
to quello,  che  fi  dimanderà  dalla  infinita  bontà  di  Dio  , 
eifendo  giulte  petitione , e così  li  altri  fervi , e figliuoli 
voftri,  che  temono  Dio,  fanno,  e faranno  quello  per  voi, 
e tanto  più , quanto  erti  fono  buoni , & io  piena  di  difet- 
to : fate  voi  dal  volìro  lato  quello , che  dovete,  e potete, 
e così  mitigaremo  l’ ira  di  Dio  , e darete  refrigerio  a fervi 
fuoi . Son  certa,  che  avendo  el  cuore  virile,  come  detto  è, 
voi  el  farete,  in  altro  modo  no  ; e però  dirti,  ch’io  defi- 
deravo  di  vedervi  col  cuore  virile,  e così  defidera  l’Anima 
mia;  allora  farete  el  gaudio , l’allegrezza,  e confolatione_» 
mia,  e degli  altri  fervi  di  Dio,  che  riguardano  alle  ma- 
ni della  S.  V.,  li  quali  v’amano,  e cercano  1’ onore  di  Dio, 
e voftro  con  ogni  follicitudine , non  finti , avendo  uno  in 
lingua,  e l’altro  in  Cuore.  Altro  non  vi  dico:  permanete 
nella  Santa , e dolce  dilettone  di  Dio  : piaccia  alla  Santi- 
tà voiìra  di  tenere  perfone  fedeli  prefl'o  a se , che  fi  vegga, 
che  temano  Dio,  acciò  quello,  che  fi  fa,  e dice  in  Cafa 
voftra  non  fia  portato  alli  Dimonj  incarnati , che  li  difetti 
loro  fono  vortri  nemici,  cioè  l’ Antipapa,  e li  feguaci  fuoi. 
Perdonate,  Padre  Santirtìmo  , alla  mia  prefuntione , che  ò 
prcfunto  di  fcrivere  a voi  ficuramente,  coftretta  dalla  Di- 
vina Bontà,  e dal  bifogno,  che  fi  vede,  e dall’Amore, 
ch’io  porto  a voi.  Sarei  venuta,  e non  averei  fcritto , fe 
non  per  non  darvi  tedio  nel  tanto  mio  venire,  abbiate  pa-  I 

tientia  in  me,  che  io  non  mi  reiterò  mai  di  fti molarvi  coll’ 
oratione,  e con  la  voce  viva,  o con  fcrivere,  mentre  che 
io  viverò,  tanto  che  io  vedrò  in  voi,  e nella  Santa  Chiefa 
quello,  che  io  defidero,  e che  io  fo,  che  molto  più  di 
me  voi  defiderate  a dare  la  vita.  Così  bifogna,  Santirtìmo 
Padre,  e non  dormiamo  più.  Umilmente  v’ adimando  la  vo- 
fira  bcnedittione.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

[ A ] Ora  le  piante  nuove,  le  quali  colla  virtù  debbono 
confondere  quelli  vizj, cominciano  a dilargare,e  a pigliare  quel- 
lo medcfimo  itilo . Col  nome  di  fi  tinte  nuove  appella  Santa 

Ca- 
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Caterina  i Cardinali  novellamente  creati  da  Urbano  il  di  di- 
ciotte/imo di  Settembre  del  1378. , cioè  due  giorni  prima  della 
Creazione  fatta/!  a Fondi  di  Clemente.  Di  quefla  Promozione 
hanno  favellato  diverf amente  gli  Autori , pochi  di  loro  accor- 
dando]! in  affegnare  tl  numero  de ' PromoJJì  alla  Sagra  Porpo - 
ra  , contandone  alcuni  filamento  24.,  altri  2 6.y  altri  28.,  altri  29., 
ed  altri , come  il  Muimbourg , facendola  ancora  più  numero  fa 
così  dicendo.  Etpour  fefai're  uneCourdigne  d’ un  Sovverain 
Pontife  , luy  qui  n’  avoit  pas  un  fe  ul  Cardinal  en  fit  dans 
une  feule  promotion  vintg  - neufde  toutes  les  Nations  , deux 
jours  avanti’ ele&ion  de  Clement  a Fondi  fans  comprendre 
en  ce  nombre  quelquefuns  , qui  refuferent  le  Chapeau . Ma 
cheche  in  contrario  di  enfi  queJP  Autore , gli  eletti  a Cardinale. _> 
di  veritd  non  furono  , che  fili  ventinove , col  numerarvi/!  pure 
quei , che  non  curarono  di  ricevere  da  Urbano  quefi'  onore , 
e furono  foli  cinque  ; onde  venne  il  Sagro  Collegio  di  quejto 
Pontefice  di  ventiquattro  Cardinali  compoflo  . Più  folcirne  è 
lo  sbaglio , che  prende/!  dalP  Autore  del  Mano fcritto  antico , 
rapportato  da'  Continuatori  dell'  Opera  del  P.  Bollando  , e fe- 
guito  nell'  e /porre  il  fatto  della  Elezione  d'  Urbano  VI.  poiché 
oltre  a più  altri  falli  , che  prende , ò ne'  nomi , d nella  ragione 
de'  tempi  , dopo  d’  avere  efpofla  la  Elezione  di  Clemente^ , 
figgiugne . Dominus  autem  Urbanus  videns  quod  aéluin  fue- 
rat , fecit  inconrinentl  imam  Ordinationem  XII.  Cardina- 
lium  . Pofcia  avendo  riferito  come  Urbano  imprigioni ì fette  de •* 
fuoi  Cardinali , e ne  fè  poi  morir  quattro , aggi  tigne  j Et  ad  pa- 
randum  (ibi  amicitias  plurimarum  Civitatum  , & Domino- 
rum  Roma  in  Sanila  Maria  in  TTanfliberim  exiftens  , fecit 
nnam  Ordinationem  XXIX. Cardinalium  ; e pure  è fuori  di 
dubbio  , che  la  prima  fu  la  numero  fa  , e che  de'  Cardinali  di 
quefla  Promozione  , alcuni  furono  degli  ucci/i  d' ordine  del  Pon- 
tefice . Grande  ammirazione  cagionò  quejla  in  tutti  , non  ejfen - 
dofene  giamai  veduta  nella  Chtefa  altra  a quefla  uguale , come 
avverte  il  Pontefice  Pio  III.  ne’  fuoi  Annali  a penna  in  quefle 
parole.  Urbanus  verò  Pontifex  menfe  Septembris  hujus  Anni 
Cardinales  undetriginta  creavit , viginti  ex  Italia,  novem 
exteros  , non  fine  magna  omnium  admiratione.  D' effa  pure 
come  di  co  fa  J ingoiare , offerva/ì  dal  Co  irò , che  de'  Cardinali 
Italiani  promoffi  i più  erano  di  Fazione  Ghibellina  ; non  fenza 
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grande  ftupore  d' ognuno  , da  che  per  V addietro  da  ninno  Pre- 
lato , che  fi  teneffe  a quella  Parte , poteafi  fperare  la  Porpora  ; 
favor  andò  fi  da'  Pontefici  a tutto  potere  la  Parte  Guelfa . Ciò  fe- 
cefi  da  Urbano , fé  non  fallo , o perché  fofie  egli  Ghibellino  di 
Fazione  ; come  fi  fa  affai  probabile  dall'  ejfere  la  fua  Famiglia 
Originaria  di  Vi  fa , Città , che  con  quella  di  Siena  fi  flette^ 
per  lo  più  nel  Partito  de'  Ghibellini  in  Tofcana;  come  Firenze , 
e Lucca  fi  tennero  a Parte  Guelfa  ; o pure  a fpccanza  di  gua- 
dagnare al  fuo  Jeguito  quella  Fazione  , e si  lo  bnperadore_, 
(lato  fempre  Capo  dt  ejfa , poco  potendofi  fi curare  dell ’ alt  ra  ; 
da  che  H Re  Francefe , e la  Rema  di  Napoli  fiati  infin'  allo- 
ra Capo  de' Guelfi,  ò Ecclefi.tjlici , favor  avano  apertamente , 
o di  nafcofo  davano  impulfo  a'  vecchi  Cardinali  nemici  d'  Ur- 
bano . Or  di  quefia  sì  numerofa  promozione  non  tutti  i Cardi- 
nali riti  fi  irono  d'  ugual  merito  ad  aver  quel  pofio  ; onde  non 
-è  gran  fatto,  che  fu  7 bel  principio  dejfero  fegno  del  loro  mal' 
animo,  ed  occafime  per  ciò  alla.  Santa  di  farne  lamento.  Im- 
perocché fe  tra  ejfi  vi  furono  t Cardinali  Niccolò  Caraccioli 
Religtofo  dell'Ordine  de'  Predicatori  eletto  ad  ifianza  di  Santa 
Caterina , come  vuole  il  Ciaccolilo  , Bonaventura  da  Padova 
Ago  flint  ano  , Filippo  d'  Alanfme  de'  Reali  di  Francia  , cbia- 
r fifìmi  tutti  per  eccellente  virtù  ; ve  n'  ebbe  ancora  di  quelli , 
•*  vi.  che  s)  poco  onore  recarono  alla  Porpora , che  meritarono  fojfe 
\ f\i ri.  VI.  loro  tolta  infieme  colla  vita  dallo  fleffo  Pontefice,  come  Rei 
jC’n»  A*n  convinti  di  concine u mzicchtiuttit  u durls  morte*  jìltrt  ancora 
, ,8$.  ».  tt.  di  quel  numero  fi  tolfero  dall'  Ubbidienza  d'Urbano,  e fi  git- 
&l'1-  tarino  al  partito  dt  Clemente , come  Galeotto  da  Ptet ramala 
Unii.  Tarlati,  e Pileo  Cardinale  di  Prata  dell'  Illufire  Famiglia 

. de' Conti,  Conti,  ed  ora  Principi  di  Porcia,  il  quale  paflando 
^ ^rte  aig  aitr(t  ^ e tornando  di  bel  nuovo  alla  prima  , 
1 •’  tre  V1lte  venne  eletto  Cardinale  , ricevendo  le  .Sagre  In  fogne 
■Utrmb.  ^c.  dt  Urbano  VI., •Clemente  VII. , e Bonifacio IX.,  onde  venne  det - 
tit,  to  per  feberno  il  Cardinale  de'  tre  Cappelli . 

Vit.  p'im^  [ B ] La  Santità  voftra  non  ci  à quella  follecitudine  , che 
ehm.  yil‘  ^ebba  avere.  Non  dee  paffarfi  fenza  avvertire  alla  libertà 
Bduu  Strabile , conche  una  povera  Verginella  fcrive  al  Pontefice. 

e ad  un  Pontefice,  quale  era  Urbano  , di  natura  feroce,  altie- 
ra ed  impetuofa,  riprendendolo  apertamente  in  quefia  Lettera L. 
di' negli  pania  nell’  invigilare  a doveri  del  fuo  Ufficio,  e d'  al- 
tri 
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tri  difetti . Cbe  egli  prendere  a bene  quejle  figge  ammonizioni, 
nè  punto  fi  reca]) è ad  onta  una  tal  libertà  di  fcrivere,  per 
r alta  filma , che  aveva  della  Virtù  della  Santa , ne  fanno  fede  gli 
Autori , che  de'  fatti  di  quefitt  Vergine  hanno  favellato . Da 
ciò  panni  poterfi  apprendere , che  Urbano  non  era  tale , quale 
ce  lo  dipingono  i fuoi  Avverfirj  ; ed  il  ritratto  per  ejjì  fatto- 
ne fi  mofirerà  nell'  Annotazione  ad  altra  Lettera , giacche  non  La  1. 117. 
è d'  animo  al  tutto  alieno  da  ogni  virtù , /’  afcol tare  volentieri 
/’  altrui  correzzione  , per  cui  fi  difpone  altri  ad  averla  . 

[ C ] Fatele  cofe  voftre  fegrete,  e con  modo,  e non 
fenza  modo  . Che  ad  Urbano  facejfe  bifogno  tT  addolcire  V ap- 
prezza di  fia  natura , e di  moderare  un  poco  quei  movimenti 
J uhi  ti , che  la  natura  gli  porge  a , come  ella  poi  aggiugne  , lo 
ajjìcurano  gli  Autori  ai  comune  con fent intento , e quelli  ancora , Wat.Ciae.ìn 
che  più  per  lui  hanno  parteggiato  colla  penna.  Il  Maimbourg, 
il  quale  perì  non  è di  quefio  numero  , non  lafcia  d’  avvertire , 
che  di  tale  mancanza  ne  ventfle  riprefo  da  Santa  Caterina^ , 9‘ 

dicendo.  Elle  luy  confeille  de  fé  radoucir  un  peu  en  rela- 
chant  quelche  chofe  de  cette  trop  grand  Teveri tò,  qui  luy 
fa  Ubi  t tant  d’ ennemis  . Che  egli  poi  nel  fitto  governo  fi  dove  fi- 
fe diportare  con  modo  , fenza  modo  , come  appunto  favella  Ja~.  Liti, ioj. 
Santa  in  altra  di  quefie  Epifiole , di  prima  era  fiato  manifefia- 
to  dal  Cielo  ad  un  Santo  Romito  , fie  conta  il  vero  Alberto  Metrep. I to. 
Cranzio . Ma  ben  fi  vide , che  più  egli  amò  udirei  faggi  av-  c-  iì  «pud 
vertimenti  della  Santa , che  fi  cu  rafie  giovarfiene  col  porli  in  J*'”  a An*' 
opera , da  cbe,fiando  nella  fiua  natia  rujticilà , e fierezza , tea-  ‘ 9‘ 
ne  per  undici  Anni  infelicemente  il  Pontificato  agitato  fiempre^t 
da'  difiurbi , di  tacciato  da'  Romani  , infidiato  da'  Dowcfiici , CAa^'t  y f 
combattuto  ancor  da  quelli , cbe  più  erano  per  e fio  beneficati  , ^ 
onde  , e vi  fie,  e morì  in  odio  a tutti . 

[ D ] Terminare  voglio  la  vita  per  voi,  e per  la  Santa_. 

Chiefa . Ottenne  la  Santa  dal  Signore  la  grazia , che  bra- 
mava , cioè  a dire  di  perder  la  vita  pel  Pontefice  , e per  let_. 

Santa  Chiefa  . Poiché  offertafi  genero  famente  al  Signore  di 
ricevere  in  rè  i flagelli  dovuti  a’  Romani  a cagione  del  confa - 
puto  eccefio  di  dar  morte  ad  Urbano , fiffrì  con  permiffìone  del 
Cielo  dagli  f piriti  nemici  martora  sì  fiero  per  alquanti  mefi , 
che  di  ragione  doveane  ogni  dì  rimaner  morta  , ferbandola  in 
vita  una  forza  fuperiore  ad  ogni  forza  di  natura  ; come  nar- 
' V 2 ra- 
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rar.l'ttf.x.  rafi  nell  et  firn  Leggenda,  ed  Ella  fieffa  il  tutto  narra  in  unita 
*1-  fila  Eptfiola  al  proprio  Confejfore . A que/lo  rtfguardo  alcunt  /o 

L'tt.ioi.  hanno  dato  il  bell' aggiunto  di  Martire  ; end’  è il  dipignerla 
ebe  hanno  fatto  coronata  di  tre  Corone  , tenendo  alla  mano  il 
Giglio  per  la  purità , il  Croci fìjfo  per  la  Predicazione  , e la 
Palma  per  un  t fpecie  di  martirio  , che  fojlenne , ctggiugnendo - 
•vi  quefio  verfo  compofio  per  Pio  li.  in  un  Poemetto  , che  feri ffe 
in  lode  di  lei , e cita/i  da  Cornelio  a Lapide  in  Apoc.  c.  14. 
pug.izg.  Tranfit ad  fponfum  tribus  exornata  coronis.  Veg- 
gufi 'il  Capitolo  ultimo  della  fua  Leggenda , in  cui  lungamen- 
te di  ciò  favellafi. 

[ E ] Sarei  venuta,  e non  averei  fcritto,  fé  non  per  non 
darvi  tedio  col  tanto  mio  venire.  Da  quefie  ultime  parole 
della  Santa  fi  conferma , e la  confidenza , eh'  ellatenea  col  Poti- 
te  fi  ce , e la  fiima,  che  qtiefii  d'ejja  facea,  ammettendola  affai 
fovente  alla  udienza  , e di  cui  fi  ritiene  ella  di  richiederlo , per 
non  e/fere  di  foverchto  importuna.  Quefio  medefimo  in  : ha  in- 
dotto a credere  non  ejfere  quefia  Lettera  V ultima  per  efia  fcrit - 
tafì  ad  Urbano , a vendofi  da  quella , che  fard  la  102. , cornea 
nell' ultima  fua  infermità  A'  ordine  di  Dio,  una  ne  fcrivejft 
(t  quel  Pontefice  ; giacché  di  quell'  ora  fava  fi  sfinita  di  for- 
ze, che  a fiento  reggeva  la  vita , e perciò  era  affatto  impo- 
tente a muoverji , non  che  a portar/i  ad  udienza  del  Vicario 
di  Crifio  , come  s' avvertirà  alla  Lettera  , che  ora  feguita ^ 
* quefia- 
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Ad  Urbano  VI. 

* 

I.  T'NEfidera  di  vedere  nel  Pontefice  la  prudentia,  ed  il  lume  dcl- 

la  verità  , cfie  poffa  ben  governare  la  Chiefa. 

II.  Difcorre  della  rifpofta  data  dal  Prefetto  agli  Ambafciatori  Ro- 
mani, c come  il  Papa  debba  contenerli  in  tale  affare. 

III.  Prega  il  Papa  a voler  rimediare  ad  alcuni  difordini  . 

Lettera  XXII. 

Al  Nome  dì  Jesù  Crifto  Crocìfijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  O Antiflìmo,  e doldflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  a 
Catarina  indegna,  e miferabile  Figliuola,  ferivo  a voi 
con  grande  defiderio  di  vedere  in  voi  una  prudentia  con^ 
uno  lume  dolce  di  verità  persi  fatto  modo,  che  io  vi  veg- 
ga feguitare  el  gloriofo  Santo  Gregorio,  e con  tanta  pru- 
dentia vi  vegga  governare  la  Santa  Chiefa  , e le  Pecorella 
voftre , che  già  mai  non  bifogni  ftornare  veruna  cofa,  la_. 
quale  fia  ordinata,  e fatta  dalla  V. S.,  etiandio  la  minima 
parola  ; acciochè  nel  corpetto  di  Dio , e delli  uomini  fem- 
pre  apparifea  una  fermezza  fondata  in  verità  ; ficcome  deb- 
ba fare  el  vero  Santo  Pontefice.  Di  quello  prego  la  inefti- 
mabile  carità  di  Dio,  che  ne  veda  l’Anima  voftra  ; pe- 
rocché mi  pare,  che  il  lume,  e la  prudentia  fiano  a noi  di 
grand  iftìma  neceflìtà,  fpecialmente  alla  S.  V.,  & a qualun- 
que altro  fulfe  nel  luogo  voftro , maflìmamente  alli  tempi, 
che  corrono  oggi;  perchè  io  fo , che  avete  defiderio  di 
trovarla  in  voi,  però  vel  rammento,  manifellandovi  el  de- 
fiderio  dell’ Anima. 

II.  O fentito  Padre  Santillimo  dalla  rifpofta , che  a fat-  B 
ta  1’  impeto  del  Prefetto  , drittamente  empeto  d’ira,  ed’  ir- 
revercntia  agli  Ambafciatori  Romani,  fopra  la  quale  ri fpo- 
lla  pare,  che  debbano  fare  Configlio  generale,  e poi  debbo- 
no venire  a voi  e Caporioni , e certi  altri  buoni  Uomini: 
pregovi  Padre  Santiflìino,  che  come  avete  cominciato,  co-  c 
sì  perfeveriate  di  ritrovarvi  fpeflò  con  loro,  e con  pruden- 
tia  legarli  col  legame  dell’  amore , e così  vi  prego , che  ora 
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in  quello,  che  eflì  vi  diranno  fatto  il  Configlio,  con  tanta 
dolcezza  li  riceviate  quanto  più  potete , inoltrando  a loro 
quello,  che  è di  neceflìtà , fecondo  che  parrà  alla  S.  V. 
Perdonatemi , che  1’  amore  mi  fa  dire  quello , che  forfè.» 
non  bi  fogna  dire,  perocché  fo  , che  dovete  cognofcerc  ' fi 
la  conditione  de’  figliuoli  voftri  Romani , che  fi  tragono  , e 
fi  legano  più  con  dolcezza  , che  con  altra  forza,  o afprezza 
di  parole , Óc  anco  cognofcete  la  grande  necelfità , che  è 
a voi,  & alla  Santa  Chiefa  di  confervare  quelto  Popolo  all* 
obedientia , e reverentia  della  S.  V.  , perocché  qui  è il  ca- 
po, & il  principio  della  nofira  Fede;  e pregovi  umilmen- 
D te , che  con  prudentia  miriate  di  fempre  promettere  quello, 
che  vi  debbe  elfere  a voi  pollibile  di  pienamente  attendere, 
acciocché  non  ne  feguiti  poi  danno,  vergogna,  e confuiìone, 
e perdonatemi,  dolciiTimo  , e Santifiimo  Padre,  che  io  vi 
dica  quelle  parole  . Confidoml , che  P umiltà  , e benignità 
• voftra  è contenta,  che  elle  vi  fieno  dette , non  avendole  a_> 
fchifo,  né  a fdegno,  perché  elle  efcano  di  bocca  d’una  vilifi. 
finta  femmina,  perocché  l’umile  non  raguarda  a chi  li  dice, 
ma  attende  all’onore  di  Dio,  & alla  verità,  & alla  falute 
fua.  Confortatevi,  e per  neuna  mala  rifpofta,  che  quelto  ri- 
bello alla  Santità  voltra  abbi  fatto,  o facelfe , non  temete, 
che  Dio  provederà  in  quelto,  «Se  in  ogni  altra  cofa,  ficco- 
nie  Governatore , e Suvenitore  della  Navicella  della  Santa 
Chiefa,  e della  Santità  voltra.  Siatemi  tutto  virile,  coru. 
uno  timore  Santo  di  Dio,  tutto  efemplario  nelle  parole, 
ne  i coltumi , «St  in  tutte  le  voitre  operationi,  tutte  appa- 
rifeano  lucide  nello  cofpetto  di  Dio  , e delli  uomini,  ficco- 
me  lucerna  pofta  in  fui  Candelabro  della  Santa  Chiefa  , alla 
oualc  raguarda , e debba  raguardare  tutto  il  Popolo  Cri- 
ni a no, 

III.  Anco  vi  prego , che  di  quello , che  Leone  vi  dilfe 
E voi  ci  poniate  rimedio,  perocché  tutto  dì  quello  fcandolo 
F crefce  più,  non  folamcnte  per  quello,  che  fu  fatto  all’Am- 
bafeiatore  Senefe , ma  per  altre  cofe  , che  tutto  dì  fi  veggo- 
no , le  quali  anno  a provocare  ad  ira  li  cuori  debili 
G delli  Uomini.  Non  avete  oggi  bifogno  di  quello,  ma  di 
perfona,  che  fia  finimento  di  Pace,  e non  di  Guerra  ; 
poniamo,  che  egli  cl  facci  con  buono  zelo  di  Giuftitia:  fo 

no 
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no  molti,  che  fa  fanno  con  tanto  difordine,  e con  tanto 
Impeto  d’  ira,  che  efeono  fuora  dell’ordine,  e della  ra- 
gione; e però  prego  la  Santità  Voftra  ftrettamente,  che_> 
condefcenda  alla  infirmità  delli  Uomini  a procurare  d’  uno 
Medico,  che  Tappi  meglio  curare  la  Infirmità  di  lui , e non 
afpettate  tanto,  che  la  morte  ne  venga;  che  io  vi  dico, 
che  fe  altro  rimedio  non  ci  fi  pone,  la  Infirmità  crefccrà. 

Pofcia  ricordovi  della  ruina,  che  venne  in  tutta  Italia, per  g 
non  provedere  alli  cattivi  Rettori , che  governavano  per  sì 
fatto  modo,  che  e!Tì  fono  fiati  cagione  d’avere  fpogliata_. 
la  Chiefa  di  Dio . Quello  fo , che  voi  el  cognofcete  : vegga 
ora  la  Santità  voftra  quello  , che  è da  fare  :*  confortatevi , 
confortatevi  dolcemente,  che  Dio  non  difpregia  el  voftro 
deliderio  , e l’oratione  de’  fervi  fuoi.  Altro  non  vi  dico. 

' Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio:  umil- 
mente v’ adimando  la  vofira  benedittione  . Jesù  dolce:  Jesù 
Amore. 

[ A ] Se  quefla,  come  m' avvi fo,  fu  /’  ultima  delle  Lettere^, 
che  fcriveffe  la  Santa  al  Pontefice  Urbano  VI.  fu  opera  del  tem- 
po di  fua  ultima  infermità,  perché  coni ' ella  JleJfa  n affi  cura  nel - 
.la  Lettera  102.,  1 primi  giorni  del  fuo  penare  gli  fcriffe  d'or- 
dine fprejfo  del  Signore  . Che  quejla  fia  deffa  fu  pure  riputa - 
to  per  ficuro  dal  Beato  Tommafo  Hucci  Caffarint  nel  Supplemen-  rat’ 

to , c ba  lafciato  alla  Leggenda  del  Beato  Raimondo  . Il  gior- 
no della  data  di  quefl'  Eptflola  è il  trentefimo  di  Gennaio  del 
1380.,  in  cui  cadde  quell’  Anno  il  Lunedì  , che  fegue  alla  Do- 
menica di  SeJJ'agefima , giacché  in  tal  dì  Jì  dichiara  Ella  aver- 
la dettata  a grandiffimo  fuo  J lento . 

[ B ] Della  rifpofta , che  a fatta  1’  impeto  del  Prefetto . 

Il  Prefetto  di  Roma  di  cui  favella  la  Santa  era  F rance  fico  da 
Vico  , il  quale  d’  alcuni  Anni  tenea  in  Signoria  , le  Città  di 
Viterbo  , e di  Orta  , avendole  occupate  già  quei  di  fua  Cafa 
infino  da’  tempi  del V Imperadore  Lodovico  di  Baviera  ; da  cui 
in  onta  della  Chic  fa , eranfi  date  moltiffime  delle  Città  del  Do-  Ltnni.  M- 
minto  de'  Pontefici,  a titolo  di  dover'  effere  d'  effe  Vicarj  dell * terf  ltal.il- 
Imperio , ad  alcuni  Signori  fuoi  aderenti,  e delle  molte  l'  una  9* 

fu  Viterbo  , facendone  Signore  Giovanni  da  Vico,  eh'  era  pure 
Prefetto  di  Roma  . Il  faggio,  e di  pari  valorofo  Cardinale  Egi- 
dio, al  tempo  , che  fu  Legato  del  Pontefice  in  Italia , tornò  Id*mì*c.tib 

quella 
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quella  Cittì}  alla  Chiefa , mettendone  fuot'e  quefìi  Ufurpatori . 
Ma  ly  Anno  1375. 1,c^a  comune  rivolta  dell’  altre,  Francesco  fi- 
gliuolo a qtiefio  Giovanni  occupò  Viterbo,  e poflofi  a Campo  al- 
la fortezza  , 0 come  allora  dicevafi  al  Cuffia  ro , avendo  vinte 
le  genti  della  Chiefa  comandate  da  Giovanni  Auguto , che  vi 
fu  ferito,  1’  ebbe  di  leggieri,  come  pure  la  Città  d’  Orta . Kè  di 
ciò  contento  non  mai  finiva  d’  impiegare  ogni  opera  a danni 
di  Santa  Chiefa , e /opra  tutto  in  Roma  , ove  col  forte  delle  fue 
Armi  porgeva  valido  poi [0  a Colonnefi,  a Savelli , ed  a quei  Ba- 
roni Romani , che  più  erano  avidi  di  novità . Reodi  sì  gravi 
delitti  fu  fcomunicato  da  Gregorio , fi  egli , fi  il  fratello  Battì- 
gia l' ultimo  giorno  di  Marzo  1’  Anno  137  6.  con  tutta  la  de  [ten- 
denza infin  alla  fettima  generazione  , fecondo  che  ne  la  fio  frit- 
to l’  Autore  d’ una  di  quelle  Vite  c’  bannnfi  di  Gregorio  XI.  Ul- 
timo Martii  i37'5.condennaverat  Floventinos,  & Francifum  de 
Vico  Praefeftiim  Urbis  , acBaptiftam  ejus  fratrem  piopter  re- 
bellionem  Terrarum,  quam  fibi  fecerant  ufque  ad  feptimam 
generationem.  Tornato , che  fu  tl  Pontefice  in  Italia  t’ in- 
tromife  d’ accomodamento  il  Cardinale  Giovanni  della  Grange  ; 
onde  rientrò  in  grazia  a Gregorio  , che  lo  fciolfe  dalla  Sco- 
munica , e lafciollo  nell’  ufurpato  Dominio;  ed  in  fegno  di  per- 
fetta amicizia,  volle  dare  egli  fteffo  tl  Batte  fimo  ad  una  fi- 
gliuola di  frefeo  natagli , appellandola  del  [uo  nome  Gregoria  . 
Nom  tenne  però  Urbano  quefta  moderazione  d’annuo  viver fb 
del  Prefetto;  perchè  volendo  riporre  neir antico  Dominio  della 
Chiefa  le  Città  perdute  tenne  trattato  in  Viterbo  affine  di  [cac- 
ciarne F rance feo ; nè  andatogli  a bene  il  maneggio  arrefiò  a_, 
Roma  la  moglie , e la  figliuola  di  quel  Signore , volendole  in. 
{[conto  delle  perdute  Citta  ; mandando  pur  anco  delle  [oldate- 
fche  a danni  d’cjfo;  volendo fi  ajutare  colla  forza  , difperato 
di  condurre  a buon  fine  l’  imprefa  coll ’ inganno  . Fattofi  nemico 
ad  Urbano  andò  ne’  fent unenti , e de’  Cardinali  Francefi,  e poi 
in  quelli  di  Clemente  : onde  , e per  la  vicinanza  di  Viterbo  a 
Roma  , difeofio  quaranta  fole  miglia  , e per  la  Carica,  che 
tenea  di  Prefetto  riufi  va  grave  oltre  modo  a’  Romani.  La  Di- 
gnità di  Prefetto  di  Roma  antichiffima  d’ origine , effiendone 
/’  Inflituzione  del  tempo  degl’  Itnper adori  Gentili  , e di  fontina 
autorità  a quegli  anni,  ebbe  fi  da  varie  eccelfe  Famiglie , delle 
quali  alcune  la  tennero  ereditaria , andandone  di  Padre  a Fi- 
glino* 
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glìuolo.  Quella  degli  Or  fini  la  godè  lunga  fi ag ione , come  poi 
quella  delta  Rovere  de ' Duchi  £ Urbino  ; cut  fuccedette  nel  . . _ - 

Secolo  andato  la  Barberini , conferitale  dal  Pontefice  Urbano  FUI.  T{“ 
infino  alla  terza  generazione . Non  era  il  Prefetto  punto  tn^  XI *97. 
grazia  a'  Romani , co’  altri  litigi  > ricevendo 

pur  da  effi  gravi jfima  ingiuria  in  altro  tempo , due  he  l' ave  a- 
no  fatto  dipignere  a capo  rivolto  alle  Porte  del  Campidoglio  ; 
onde  «’  ave  a fatti  al  Pontefice  grandiffìmi  lamenti  , ed  uvea 
tolte  le  armi  affine  di  rifuoterfi  dalV  offe  fa  a fé  fatta  da  quei 
di  Roma . Quelle  infulto  poi  egli  fi  facejje  di  parole  alli  Am- 
bafeiatori  Romani , nè  qui  p e ferirne , nè  da  veruno  Autore  P 
accenna.  Travagliando  egli  continuo  colle  ferrerie , e ruba- 
meli il  Territorio  Romano.  Avea  forfè  quefto  Popolo  moffio 
trattato  £ alcun'  acconcio  , a cui  il  Prefetto  non  pure  non  volle 
dare  orecchio  , ma  la  fiejjfa  propofia  di  male  parole  ne  rigettò  . 

Stette  egli  cofiante  nel  partito  di  Clemente , e fu  morto  da 
Viterbesi  nel  Giugno  del  1587.  I fuoi  De  fendenti  tennero  la  ' * S‘ 

Signoria  infin'  alla  metà  del  fecolo  fguente  , t Z1  ultimo  a te-  *'  ’* 
nerla  fu  altro  Fr ance feo  da  Vico , Prefetto  pur  anche  di  Roma , 
il  quale  perdi  la  Dignità  , lo  Stato , e la  Vita  al  tempo  d'  ieanjr.  s*. 
Eugenio  IV.  toltegli  dal  valorofo  , e sfortunato  Cardinal  Vi-  un.  Ite,  ut. 
tellefcbi . 

[ C ] Debbono  venire  a voi  e Caporioni,  e certi  altri 
buoni  Uomini.  Quei,  che  la  Santa  appella  in  quefia  Lettera 
Caporioni , in  altra  dicegli  Banderefi.  Effondo  la  Città  di 
Roma  divi  fa  in  Rioni , cioè  in  Contrade , come  in  picciole  Re-  Lttt.igS « 
gioni , i capi  £ effe  diceanfi , e tutt' oggi  diconfi  Caporioni , 
cioè  Capi  del  Rione.  De'  buoni  Uomini  fa  pure  menzione  la 
Santa  tn  altra  Lettera , ed  a quell'  occafione  diremo  di  loro  al- 
cuna co  fa. 


[ D ] Che  con  prudenzia  miriate  di  Tempre  prometterò 
quello , che  vi  riebbe  elfere  pottìbile  a voi  di  pienamente 
attendere.  Che  Urbano  VI.  foffe  affai  facile  a promettere , part.i.To.ti 
fenza  dar  fi  gran  fatto  pena  d' attendere  la  promeffa , P ha  per  1.  ij.  ’ p‘»g‘. 
altri  Autore.  V Ammirato  cori  n'ha  fcritto.  Non  ignoranti  780. 
della  natura  d’Urbano,  avvezzo  delle  grandi  promette  ad 
oflervarne  pochittime , ove  fuo  commodo  non  appariva...  A , _ . 
Che  a'  Romani  pure  imprometeffe  egli  affai  cofe  poi  la  fua 
elezione , ne  laftò  tefiimonio  Antonio  Vefcovo  di  Fermo , così  Illg> 
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\ - favellandone.  DiAus  Bafcnfis , còti  egli  appella  il  Pontefice, 

tenendo fi  a parte  contraria , dicebat  eis,  quod  paratus  e rat  la- 
cere prò  Romanis  illa,  quse  pctebant , & majora.  Or  non  te - 
tiendofi  per  ejjo  nulla  del  molto  promejìo  loro , Jì folletto  la  Cit- 
ta a tumulto  , e per  poco  non  dtè  morte  al  Pontefice , come  fa 
avvertito  di  fopra.  Saggiamente  perciò  la  Santa  tl  configlta 
a non  ejfere  sì  liberale  nelle  promejfe , fe  fcitrfi  erano  per  rt ti- 
far ne  gli  effetti  . 

[ E ] Di  quello,  che  Leone  vi  dille.  Tra'  Dtfcepoli  dt  San- 
ta Caterina  non  ti  è alcuno  del  nome  di  Leone  , onde  fe  come 
fembra  era  quejli  de'  Familiari  della  Santa  , avendolo  inviato 
con  fu  a amba  fiala  al  Pontefice  , le  fi  fard  fatto  Difcepolo  a 
Roma. 

T„g.  Tow.  [ F ] Per  quello,  che  fu  fatto  all’  Ambafciatore  Senefe. 
L.x.  Par/. 3.  Hon  trovafi  memoria  del  fatto  , che  qui  accennufi  a pregiudizio 
Ttjl<>  a pen.  deli  Ambafciatore  di  Siena  . Dopo  la  Elezione  d Urbano  inviò 
m del  Signor  quefia  Repubblica  due  AmbaCciatori  d' Ubbidienza  al  novello 
Ubino  Ben-  pontefpce  e furono  Antonio  Malevoli i , <?  Mino  Vincenti  amen- 
ulT't  « duc  Cavalieri  con  quattro  Compagni  Popolari  . Quefit  avve- 
Pirt.x.  pa/.  gnaebe  a sfuggire  i pericoli  tenejjero  altra  via  più  lunga , e 
144.  fuor  e dell’  Ordinaria , pure  non  r tufi  loro  di  giugnere  a Roma 

fnza  alcun  danno , ejfendo  fatti  prigioni  a Spoleto , e r,xttef 
nuli  alcun  tempo  ; onde  fu  iT  uopo  alla  Repubblica , fe  volle 
tornarli  a Liberta , pagare  graffa  Somma  di  jan*jo.  Ma  di 
quejlo  avvenimento  non  credo  favellarfi  qui  dalla  Santa , a 
perchè  quel  fatto  accaduto  era  da  più  d un  Anno , e si  perche 
favella  d'  un'  Ambafciatore  fola  , ove  quell'infortunio  fu  comu- 
ne a molti:  e C incontro  fini (Irò  V ebbe  a Roma  dall  operatoti 
controppa  agrezza  danno  de' Mini  fin  del  Pontefice.  Dovendo- 
fi  ve'  detti  Ambafciatori  far  negozio  intorno  alla  rejtituzione  dt 
Paiamone,  e andando  in  lungo  il  trattato,  partirono  di  Roma 
ì quattro  Popolefcbi  , rimanendovi  H Malevola,  ed  il  vincenti, 
onde  ad  alcuno  di  loro  fard  intervenuto  1'  accidente  , che  qui  t . 
addita. 

[ G ] Non  avete  voi  oggi  bifògno  di  quello , ma  di 
perfona , che  fia  ftromento  di  Pace,  e non  di  Guerra  * 
I Confidenti  del  Pontefice,  e de'  quali  molto  egli  ajutavajt  a 
quel  tempo  , erano  fingolarmente  il  Conte  di  Hola,  e Tommafò 
Santa  Severina , Signori  di  chiara  Hobtlta  , e Potenza  . Da 
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ciò  trovafenc  un  'Tefiimonio  p^ejfo  il  Baluzio  , che  ajjìcuract  di  T«.  clt.  C*l. 

ciò  in  quefìe  parole  : Caput  fuum  reclinare  in  peftore  Comi-  X10lt 

tis  Nolani , & Domini  Thomae  San&ae  Severin* . Erano 
amendue  Uomini  di  Guerra , onde  d' alcuno  di  loro  forfè  ella 
favella , non  approvandone  la  maniera  dell'  operare , che  poco 
s’ a faceva  al  bi fogno  di  quei  tempi. 

[ H ] Pofcia  ricordovi  della  mina , che  venne  in  tutta 

Italia.  Cioè  dalla  ribellione , che  fecero  alla  Ghie  fa  l'  Anno 

1375.  le  Città , che  eranle  foggette.  Tare  che  la  Santa  pre- 
vedejfe  vicina  la  fua  morte , e di  non  dover  fcrivere  altra 
•volta  al  Pontefice , perché  in  quefta  gli  torna  alla  memoria 
tutti  gli  avvertimenti  dati  a lui  nell  altre  Epiftole  ; ed  tn_* 
corte  parole  gli  porge  la  forma  Ju  cui  tencrfi  a ben  governare 
la  Ghie  fa  a quei  tempi  sì  difaffrofty  e contrarj  . Delle  virtù  , 
e de'  vivj  di  quejlo  Pontefice , fi  favellerà  ad  altro  luogo  , 
giu/la  V occ afone , che  ce  ne  porgerà  la  Santa , e Jìngolar mente 
nella  Lettera  127. 
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AI  Cardinal  Pietro  d’ Oftia . 

A I.  T7  Sfendo  Legato  in  Italia,  l'eforta  a voler  legarli  col  fanto  le* 
JLj  game  della  Carità,  dimoftrando  la  forza,  e 1’  utile,  che  ap- 
porta quella  virtù,  e come  fenza  quello  non  potrebbe  ben  fervire 
a Dio,  ed  efercitare  la  Carica  avuta  di  Legato  dal  Sommo  Pon- 
tefice . 

II.  Dell* amor  proprio,  cbe  c’ impedifce  1*  acquifto  del  vero  Amo- 
re; onde  l'eforta  a fpogliarfene  totalmente. 

Lettera  XXIII. 

Al  Nome  di  Jesu  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  /''^Ariflìmo,  e Reverendo  Padreìn  Crifto  dolcejesù.lo 
V-rf  Catarina  ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi 
legato  nel  legame  della  Carità , ficcome  fete  fatto  legato 
* in  Italia , fecondo  che  ò intefo  ; della  quale  cofa  ò molto 
fingulare  letitia;  confiderando  me,  che  voi  per  quello  no 
potrete  fare  affai  l’onore  di  Dio,  & il  bene  della  Santo 
Chiefa,  Ma  pur,  per  quello  legame  fenza  altro  legame  norL. 
farefte  quella  utilità,  e però  vi  dilli,  che  io  delideravo  di 
vedervi  legato  nel  legame  della  Carità , perocché  voi  fape- 
tc,  che  neuna  utilità  di  gratia , nè  a voi,  nè  al  Profilino 
polliamo  fare  fenza  Carità . La  Carità  è quello  dolce , e Santo 
legame  , che  lega  P Anima  col  fuo  Creatore  : ella  lega  Dio 
nell’uomo,  e 1’  uomoinDio  . Quella  Carità  ineftimabile  tenne 
confitto,  e chiavellato  Dio,  & Uomo  in  fui  legno  della  Santifti- 
ma  Croce  ; cortei  accorda  i difeordi  ; quella  unifee  li  feparati  ; 
eli’  arricchifce  coloro,  che  fono  poveri  della  virtù,  perocché  dà 
vita  a tutte  le  virtù:  ella  dona  Pace,  e tolle  Guerra;  donapa- 
tientia,  fortezza,  e longa  perfeverantia  in  ogni  buona,  efanta 
opcratione,  e non  fi  fianca  mai , e non  fi  tolle  mai  dell’  amo- 
re di  Dio , e del  Proflimo  fuo  , nè  per  pena , nè  per  llra- 
tio,  nè  per  ingiuria,  nè  per  fcherni , nè  per  villania:  ella 
non  fi  muove  per  impatientia , nè  a delitie , nè  a piacimen- 
to, che  il  mondo  gli  poteffedarc  con  tutte  le  lufinghe  fue: 


Digitized  by  Goog 


i61 

chi  l’ à è perfeverante,  e giamai  non  fi  muove , perocché  elli 
è fondato  fopra  la  viva  Pietra  Crifto dolce  Jcsù,  cioè,  che 
à imparato  da  lui  ad  amare  el  fuo  Creatore  , feguitando  le 
velligie  fue  . In  lui  à letta  la  regola,  eia  Dottrina,  che  li 
conviene  tenere  , perocché  elli  è Via  , Verità,  eVita  ; unde 
chi  legge  in  lui , che  è libro  di  vita  , tiene  per  la  via  dritta, 
& attende  folo  all’  onore  di  Dio,  & alla  falute  del  Profiìmo 
fuo  ; così  fece  elfo  Crifto  dolce  Jesù,  e non  retrafle  quello 
amore  dall’  onore  del  Padre , e dalla  falute  noftra  , nè  per 
pena  , nè  per  tormenti,  nè  per  Iufinghe,  che  gli  fallerò  fat- 
te, nè  per  ingratitudine  noftra,  ma  perseverò  infino  all’  ul- 
timo, che  elli  a compito  quello  defiderio,  e compita  la  ope- 
ratione,  che  gli  fu  melfa  in  mano  dal  Padre,  cioè  di  ricom- 
prare P umana  generatione , e così  adempiè  r onore  del  Pa- 
dre , e la  falute  noftra  . Or  in  quello  legame  , & amore  vo- 
glio, che  feguitiate , imparando  dalla  prima,  e dolce  verità, 
el  quale  v’a  fatta  la  via,  che  vi  dà  vita,  & avi  data  la_. 
forma  , c la  regola , & ingegnata  v’  à la  Dottrina  della  ve- 
rità . Voi  dunque  , come  vero*  figliuolo,  e fervo  ricomprato 
dal  Sangue  di  Crifto  Crocififto,  voglio",  che  feguitate  le  ve- 
ftigie  fue  , con  uno  Cuore  virile,  e con  follicitudine  pronta, 
non  ftraccandovi  mai,  nè  per  pena,  nè  per  diletto  , ma  per- 
feverate  infino  al  fine  in  quella , & in  ogni  altra  operatio- 
ne,  che  voi  pigliate  a fare  per  Crifto  Crocifitto.  Atten- 
dete a ftirpare  le  iniquitadi , c le  miferie  del  Mondo  de’ 
molti  difetti,  che  fi  commettono,  li  quali  tornano  in_. 
vituperio  del  nome  di  Dio , e però  voi  come  affamato 
dell’  onore  fuo,  e della  falute  del  Proffimo  adoperate  ciò, 
che  voi  potete  per  remediare  a tanta  iniquità.  Son  certa, 
che  eftendo  voi  nel  legame  dolce  della  carità , voi  ufarete 
la  legatione  voftra  , la  quale  avete  ricevuta  dal  Vicario  di 
Crifto  per  lo  modo,  che  detto  è ; ma  fenza  el  primo  lega- 
me della  Carità  quello  non  potete  ufare  , nè  farlo  per  quel- 
lo modo,  che  dovete,  e però  vi  prego,  che  vi  ftudiate  d’ ave- 
re in  voi  quello  amore  , e legatevi  con  Crifto  Crocififto  , 
e con  vere , e reali  virtù , feguitate  le  fue  vefligie  ; e col 
Profilino  vi  legate  per  fatto  d’amore . 

II.  Ma  io  voglio,  che  noi  penfiamo,  Carifiìmo  Padre,  che 
fc  1’  animo  noftro  non  è fpogliato  d’  ogni  amore  proprio , e 

pia- 
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piacere  di  fe , e del  Mondo  , non  può  mai  pervenire  a que- 
llo vero,  e perfetto  amore,  e legame  di  Carità,  perocché  è 
contrario  l’uno  amore  all’altro,  e tanto  è contrario , che 
1’  amore  proprio  ti  fepara  da  Dio  , e dal  Proflìmo,  e quel- 
lo ti  unifce  : quello  ti  da  morte  , e quello  vita  : quello  tene- 
bre , e quello  lume  : quello  Guerra , e quello  Pace  : que- 
llo ti  llringe  el  Cuore,  che  non  vi  capi  nè  tu,  nel  Prolìi- 
mo,  e la  divina  Carità  el  dilarga  , ricevendo  in  fe  Amici,  e 
nemici,  e ogni  Creatura  , che  à in  fe  ragione  , perocché  s’  è 
vcllito  dell’  affetto  di  Crillo  , e però  feguita  lui . L’  amoro 
proprio  è miferabile,  e partefi  dalla  Giuilitia,  e commet- 
te le  Ingiulfitie,  & à uno  timore  fervile , che  non  gli  Ialfa  fa- 
re giuflamente  quello  , che  debba,  o per  lufinghe  , o per  ti- 
more di  non  perdere  lo  flato  fuo.  Quella  è quella  perverfa_» 
t fervitudine,  e timore,  che  condulfe  Pilato  ad  uccidere  Cri- 

llo ; unde  quelli  cotali  non  fanno  Giuilitia,  ma  Ingiullitia, 
e non  vivono  giuflamente , nè  virtuofamente , e con  affetto 
di  Divino  Amore,  aia  ingiullamente , e vitiofamente  con_. 
amore  proprio  tenebrofo  . Quello  cotale  dunque  amore  vo- 
glio, che  Ila  al  tutto  tolto  da  voi,  e fiate  fondato  in  vera, 
e perfetta  Carità,  amando  Dio  per  Dio,  inquanto  egli  è 
degno  d’  elfere  amato , perchè  è fomma  , & eterna  Bontà , Se 
amando  voi  per  lui,  & il  Pro/fimo  per  lui , e non  per  rifpet- 
to  di  propria  utilità  . Or  così  voglio,  Padre  mio,  legato  del 
nollro  Signore  lo  Papa,  che  voi  fiate  legato  nel  legame  del- 
la vera  , Se  ardentiiìima  Carità  , e quello  defidera  T’  Anima-, 
mia  di  vedere  in  voi . Altro  non  dico  . Confortatevi  in  Cri- 
llo dolce  Jesù  , e fiate  fol lecito  , e non  negligente  in  quel- 
lo, che  avete  a fare,  & a quello  m’  avedrò  fe  voi  farete^» 
legato , e fe  avete  fame  di  vedere  levato  el  Gonfalone  della 
C Santiffima  Croce . Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettio- 
ne  di  Dio  . Jesù  dolce  , Jesù  amore. 

Ciac,  in  Vìt.  [ A ] A Pietro  Cardinal  d’  Oltia . Fu  dalla  Famiglia  d* 
Vrb.  V.  Cil.  fijlaingy  detta  comunemente  in  Latino  de  Stagno,  c&’  è delle  pili 
u l'el  hai  della  Provincia  di  Rover gue  tn  Francia  ; sì  per  antichi- 

Sac Ve.  i Co/  avendo/t  d' ejja  memorie  infino  dal  Secolo  decimo , sì  pel  va- 

jg  ‘ ' lore  de' fuo t Signori , e pe'  meriti  acquijlati  colla  Corona  , onde 

Oldtimin  Ad.  n ottennero  in  premio  l'Arma  reale  de'  Gigli . Fu  egli  figliuolo  a 
dili.aiCiMec.  Guglielmo  Signore  d’ EJleing  capo  della  Fami  gita  , e de'  Cuoi 

tri - 


I 

Digitized  by  Google 


1 


primi  Anni  dato  fi  a Dio  ve  fi)  il  Sagro  Abito  di  San  Benedet- 
to . Fu  poi  promojfo  al  VeJ  covato  di  San  Flour  , indi  all'  Ar- 
due fiovato  di  Bourges , e dal  Pontefice  Urbano  V. , che  volle 
premiata  la  Pietà  , Prudenza  , e Dottrina  di  quefio  Signore , 
venne  onorato  della  Sagra  Porpora  nella  Promozione  per  efio 
fatta  a Montefìafconc  nel  Giugno  dell'  Anno  1570.  dandogli  in  Vìt.i  Urby. 
titolo  la  Chic  fa  di  Santa  Maria  oltre  Tevere , e F Ufficio  di  M. 
Camarlingo  di  Santa  Cbiefa.  Dallo  flefjo  Pontefice , indi  a— 
pochi  me  fi  fui  partire , che  faceva  iT  Italia  , ebbe  in  governo  la  Scjp.  jmm; 
Provincia  del  Patrimonio , ed  i vicini  Paeji , Infoiandolo  in—  part.t, 
Italia  con  titolo  di  fuo  Sicario  in  quelle  parti . Poco  flette  egli  To.x.  hb.  13. 
in  quell'ufficio , perchè  avendo  fottomejfa  la  Citta  di  Perugia , 
che  ave  a ribellato  al  Pontefice,  e dandoji  a divedere  uomo  di  gran  ^ mmir.ì.cit . 
cuore,  e di  gran  forno,  a ' Fiorentini , ed  altri  popoli  di  Tofana  fi 
rendette  frattamente  fofpetto ; «/  Pontefice  Gregorio  a dilegua- 

re da  loro  ogni  ombra , ed  a provvedere  infieme  a'  pericoli  della 
Lombardia , tolfe  al  Cardinale  quel  governo  , dandogli  la  le- 
gazione di  Bologna , ove  eravi  di  bt  fogno  un  Mini/fro  d' alto 
euore  a far  fronte  alla  Potenza  di  Bernabò  Vi  fonti,  nemico 
potente  , ed  irreconciliabile  della  Cbiefa  . Il  Baluzio , che  il  a ■d'nmir.ibìJ. 
lungo  , e ri  eruditamente  favella  de'  Cardinali  fai  tifi  da'  Pon- 
tefici , che  tennero  la  Sedia  Apofiolica  in  Avignone , è fuor  di 
modo  fcarfo  in  favellare  di  quefio  eccelfo  Perfonaggio , a pre- 
tefio  d' e fiere  le  fitte  gefle  afiai  conte;  fe  altri  fofpettar  non— 
volefie  ejjerfi  egli  ad  arte  rattenuto  dal  farne  molte  parole , a 
cagione  d' ejjer  fiato  quefio  Cardinale  F uno  di  quei  pochi , che 
più  fpignefiero  il  Pontefice  al  Viaggio  if  Italia  ; giacché  d' 
altri  Cardinali  nullameno  famofi , non  fi  rtjlà  dal  favellarne 
per  opera,  ed  alla  fiera.  Ma  in  quel  poco , che  pur  ne  dice  v ’ 
incontro  oppofizione  peli ' anno  tn  cui  venne  eletto  a Legato  di  Vìi.  Pop. 
Romagna.  Dice  egli  adunque , che  al  Cardinale  Anglico  Gri-  dvtn.  To.i. 
tnoaldo  fatto  Legata  da  Urbano  V.  F Anno  1 $68. , e conferma- 
to  da  Gregorio  , fuccedejje  P Anno  1371.  il  Cardinale  di  Bour- 
ger  in  quefii  termini,  Polìea  curri  Anno  1371.  Gregorius  XI. 
eam  Provinciam  ccmnJflflet  Petro  de  Stagno  Cardinali  Bi- 
turicenfi  , Anglicus  ei  dedit  inftrufìiones  quafdam  &c.  Dopo  C»/. 

alquanti  fogli  avendo  rapportato,  come  quefio  Cardinale  fu  crea-  10J9' 
to  Vefiovo  d OJlia  dallo  fiefio  Gregorio  l’  Anno  1.37:5.  fegue  a 
dire  . Pietro  de  Stagno  ilatim  poli  adeptara  hanc  novam  di- 
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gnitatem  impofita  eft  Legatio  Italica.  Extat  in  Codice  756. 
Biblioteca:  Colbertins  Inftruftio  quam  ei  dedit  Anglicus 
Epifcopus  Albanenfis , qui  ex  ea  Provincia  decedebat . Ho» 
v'  ha  dubbio,  che  queft'  Autore,  cheti  a minuto  pon  mente  a falli 
altrui,  non  abbia  fallato  nel  fecondo  di  quefti  due  Tefti,  onde  non 
pojfa  gittarfi  la  colpa  fopra  dell'  Imprejfore,  che  tolfi  l'  Anno 
I371.fr/1373.,  effendo  certijjìmo  aver  egli  avuta  la  legazione 
di  Bologna,  prima  che  acqutftaffe  la  Dignità  di  Vefcovo  d* 
Oflia , ejfendo  fucceduto  in  quella  al  Cardinale  Anglico  dell 1 
Anno  1372.,  dacché  il  Grimoaldo  era  tuttora  in  Ufficio  a 24. 
d' Ottobre  del  137 i,in  cui  fi  fermò  la  lega  tra  la  Cbtefa , e le 
Repubbliche  di  T ofeana  , ed  in  quejlo  Vefiovato  al  Cardinale 
Tra  Guglielmo  di  Sudrè  morto  in  Avignone  a 18.  d' Aprile  del? 
Annoim.  Si  rende  ciò  manifefto  da  un  Procefto  fatto  da  Pie- 
tro Abbate  di  Santa  Sofia  di  Benevento  Comminano  dello 
ftefto  Cardinale  , in  una  caufa,  che  piativa.fi  tra  'T  Vefcovo  di 
Sarfina,  e Zaccaria  Migliori  da  Bertinoro  Vicario  della  San- 
ta Sedia  nel  Contado  di  Bobbio  , ejfendo  le  Lettere  della  Com- 
miffione  de'  fette  di  Febrajo  nell'  Indizione  decima  , e nel  fecon- 
do Anno  del  Pontificato  di  Gregorio,  cioè  cade  nell'  Anno  1372. 
La  data  d' effe  è di  Bologna,  ed  in  quella  favella  del  Cardina- 
le Anglico  fuo  Antecejfore , e dieejt  del  Titolo  di  Santa  Ma - 
( ria  Oltre  Tevere,  e non  d'  Oftia . Veggafi  tutto  a dtftefo  il 
‘ Proceffo  ? e \e  Lettere  prejfo  l' LJgbelli  nel  Secondo  Tomo  della 
fua  Italia  Sagra.  Hon  debbo  però  lafiiar  cT  avvertire , come 
nella  Ifioria  di  Ofimo  del  Martorellì  legge/i  una  Lettera  del  * 
Cardinale  Anglico  f ritta  di  Bologna  a 27.  di  Marzo  l'Anno 
1372.  in  cui  feguit  ava  a fare  il  Legato,  egli  Ofimani  di  250. 
fiorini  d'  oro  all'  anno  alleggiava  } onde  fembra , che  l'  un 
Cardinale,  e l'  altro  faceffe  ad  un  tempo  il  Legato  nella  fiefia 
Città  ; nè  Caperei  feiorre  il  nodo  , fe  non  che  dicendo,  che  poi 
avuta  la  Dignità  n andajfe  il  Cardinal  Pietro  a Corte  , ed  in  quel 
mentre  l’ Anglico  reftaffe  a governare,  non  volendofi  il  Pacfi-, 
feuza  Mi  ni  fi  ro  d' autorità . Dal  dettofi  qui  vien  provato  ad 
evidenza,  che  il  titolo  pofio  a queft  a Lettera  non  è della  San- 
ta, poiché  quando  Ella  glela  fcriffe , e ciò  fu  poco  tempo  poi  l' e fi- 
fere  dichiarato  Legato,  come  dal  tenore  a'  effa  ricogliefi , non. 
uvea  la  Dignità  di  Vefcovo  di'  Oftia,  la  quale  forfè  non  confi - 
gtiì,  che  terminata  la  Legazione,  e fui  finire  df  òffa,  avendo 
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Ottenuta  l' urta,  e depofia  V altra  F Anno  fiejfo  1374.  Nell ’ Uf- 
ficio di  Legato  dette  a vedere  qual  fojfe  tl  fuo  valore , ed  tl 
fuo  Senno , effendofi di  tal  maniera  adoperato , che  tornò  alV  Ita- 
lia la  quiete , Jlngnendo  sì  forte  M Ut fonti  avverfario  sì  an- 
tico , e sì  poderofo  della  Citte  fa  , che  ebbe  per  lo  megliore  ab-  Cc"°  W-  di 
tracciare  la  pace  offerta  a Lui  genero fament e dal  Cardinale . 

Tornato  poi  ad  Avignone  pieno  dt  gloria , e di  merito , fu  uno  di  14 
quei , che  con  Santa  Caterina  faticò  molto  pe'l  ritorno  del  Pon- 
tefice in  Italia  ; onde  da  Gregorio  fu  mandato  a Roma , accioc- 
ché co' Cardinali  Pietro  Cor  fini , e F rance fco  Tebaldefcbi  fer- 
male le  condizioni , cbe  il  Pontefice  cbiedea  da’  Romani,  i quali 
aveanft  ufurpata  una  fpezit  di  libertà  , non  ejfendo  dicevole-,  A pidOld.nì 
alla  Maejtd  del  Pontefice  il  dimorare  in  una  Città  di  ragione  Addir.  ai 
foggetta,  ma  contumace  al  fuo  Signore  : tanto  fi  confidava—  dace. 
Gregorio  della  fedeltà  di  quello  Cardinale  F rancefe  in  affare  di 
tanta  amarezza  alla  Francia  . Fermò  egli  F accordo  a patti  me- 
, defimi  co' quali  erafi già  convenuto  tra  il  Pontefice  Urbano  V.,  e 

• quel  Popolo  ; ed  accolfe  poi  Gregorio  in  quella  Città,  all'  entrar- 

. vi,  cbe  fece  f Anno  feguenteconfolennifiìmaftjla.  Nè indujlria  ^ 

, 0 fatica  minore  efercitò  egli  a ritenerlo,  ficchi  non  ritornajfe  di  ' * 

. bel  nuovo  in  Francia,  facendo  argine  agl ' impul fi  gagliardiffi- 

. mi  degli  altri  Cardinali  Francefi ; e venne  a morte  F Anno  fief- 

I f°  1377*  a ventìcinque  dt  Novembre.  Acciocché  la  chiarezza 

, della  virtù  di  quejlo  efimio  Cardinale  da  macchia  veruna  of. 

. fufcata  non  fi  rimanga,  non  voglio  lafciar  correre  l’  errore  Dtt.tJ.i, 

I ' del  Biondo  , per  cui  può  altri  formar  giudizio  finijlro  dell'  ope - 

, ratojì  da  quel  Signore  al  tempo  della  fua  Legazione . Dd  egli 

la  colpa  dell'  ordita  congiura  di  Prato  contra  de'  Fiorentini  , on- 
j de,  e la  ribellione  dello  Stato  della  Cbiefa,  e la  Guerra  tra'l 

Pontefice , e la  Repubblica  di  Firenze  ebbero  origine , al  Car- 
dinale di  Bourges  ; ove  di  verità  tutto  deefi  recare  a colpa,  fé 
1 pur  quefia  vi  fu,  del  Cardinal  Guglielmo  Noelletti , detto  il 

Cardinale  di  S.  Angelo , cbe  di  quelF  Anno  tenea  la  Legazione  Apuì  Ujtrl. 
di  Bologna.  Ciò  èajjai  manifejlo , e per  un  Breve  di  Gregorio  Te. t.  c tl. 
del  1374.  indirizzato  a quejlo  Cardinale , in  cui  chiaro  vede-  7*7- 
fi,  cbe  dal  Giugno  di  quell'  Anno  era  Legato  di  Bologna  , e per  Old.  in  Adi. 
le  Lettere  dello  Jleffo  Pontefice  alla  Repubblica  dt  Firenze,  _ * 
citate  dall' Oldoino , e da  altri  Scrittori  de' Sacri  Annali . j 3^5  «137$". 
Ma  quejlo  Scrittore  in  una  fola  pagina  non  ba  un  folo  errore  , 
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come  a dire  quello , che  quefto  Cardinale  foffe  fratello  al  Conte 
di  Ginevra  , e che  tornaffe  all'  ubbidienza  del  Pontefice  la 
Ammh.hu  CJlttÌdt  V *!  tempo,  ch'era  Legato  di  Bologna  effen- 

f 1.679.  «°  conto  a tuttt , quel  Signore  ejfere  flato  fratello  al 

Cardinale  Roberto  di  Ginevra , che  fu  Legato  in  Italia  l'Anno 
Ammiri tit.  1 11^' , e ?0<  l’Antipapa  Clemente  V anno  1378.  , e che  quel 
Cardinale  non  aveala  Legazione  di  Bologna  , ma  il  Governo  del- 
la Provincia  del  Patrimonio , quando  ne' termini  della  dovuta 
fuggezione  la  Città  di  Perugia , cb'  erane  u fetta  , con  molto 
valore  rimife  . Dagli  Autori  Italiani  appellali  ora  il  Cardina- 
le di  Burges,  a cagione  d'  ejfere  egli  Arcivefcovo  di  quella  Cit- 
tà , eh'  è capo  delta  Provincia  del  Berrj  ; ed  ora  il  Cardinale 
di  Santa  Maria  in  Traflevere,  perchè  ave  a quella  Cbiefa  in 
titolo  ; onde  la  Santa , ò l' uno  di  quefli  aggiunti , ò l' altro  9 
avrà  pofto  alla  fua  Lettera , dandogli  poi  altri  quello  d'  O fi i a 
per  avere  avuto  quella  Cbiefa  in  titolo  l'  Anno  1374-,  0 fui 
finire  del  precedente , onorandone  con  ejfo  il  merito  di  quejlo  Car- 
dinale il  Pontefice  Gregorio  XT.  Quejla  Cbiefa , che  dell'  An- 
Vghtl.  lt*l.  no  il 50.  d'  ordine  d'  Eugenio  III.  è unita  a quella  di  Velletri , 
Sacr.T om.i.  è la  più  illuflre  delle  fetidi  cui  s' intitolano  i fei  Cardinali , 
Co/.  79.  csr  cbe  formano  l'  Ordine  de'  Vefcovt  nel  Sacro  Collegio , onde  quel 
Porporato , che  tienla  è il  primo  de'  Cardinali , a'  quali  è come 
Capo.  De'  fingolari  Privilegi  di  Lui  favellano  diverfi  Au- 
tori, e de' molti  l'uno  è il  dover  egli  confacrare  il  novello  Pon- 
tefice y fedi  prima  non  fojfe  Vefcovo ; come  a dì  noftri  , cioè  P 
Anno  1700.  videfi  porre  ad  effetto  dal  Cardinale  Emanuelle 
Teodofio  della  Torre  di  Overgna  nella  Per fona  del  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI.  y cbe  sì  fastamente  regge  oggi  la  Cbiefa  di 
Dio  , con  folenniffma  Cerimonia  a quel  fe colo  non  più  veduta . 
L'  cfler  Vefcovo  d'  Oflia  ha  congiunta  la  Dignità  di  Decano 
del  Sacro  Collegio , onde  quel  Cardinale,  cbe  fe  n'  intitola , e f- 
Tìì.  Uglel.  fer  fuole  il  più  antico  nel  poffeffo  della  Porpora.  A quell'  età 
he.  tu.  De  di  cui favellafi,  all'  Ordine  dell'  Anzianità  non  teneaft  rifguar - 
tpifc.  OJi.  do  veruno  , avendovi  nel  Sacro  Collegio  de' Cardinali  altri 
di  più  tempo  nel  poffeffo  della  Porpora  ri  fpetto  al  Cardinale  di’ 
Eflaìng  , ma  dipendea  il  conferirli  sì  di  quella  Cbiefa , sì  dell’ 
altre  cinque y dall'  arbitrio  del  Pontefice;  ond' è , cbe  non  pure 
a quel  Secolo,  ed  a quei , cbel  precedettero , ma  ancora  a quello t 
jbe  venne  appreffo , non  truovafi,  cbe  i Cardinali  pe' gradi  , 
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che  ora  iT  ordinario  fi  falgotto , dall'  imo  •de'  fei  Vefcovàti  alP 
altro  , ne  and afferò  ; ma  per  lo  pii  portavanfi  ad  alcuna  di 
quelle  Chiefe  , ed  anche  delle  prime , dall ’ Ordine  de’  Preti  ; e 
fola  nel  Jecolo  16.  t’  introduce  tl  coflume , che  l’ è poi  tenuto  , 
che  altri  non  giunga  alla  Chiefa  d'  OJlta , ri’  £/</  piti  orrevole  , 
<3  altri  maggiori,  fe  non/ia  paffuto  per  le  altre  Chiefe  infe- 

riori . 

I B ] Con  defiderio  di  vedervi  Legato  nel  Legame  della 
Carità,  lìccome  fete  fatto  Legato  in  Italia,  fecondo,  che 
ò intefo.  Da  Gregorio  XI . ebbe  quefla  legazione  fui  finire. 
dell'  Anno  1371.  0 fui  principiare  del  feguente,  la  fidando  l'  Uffi- 
cio di  Vicario , che  uvea  nello  Stato  del  Patrimonio  al  Patriar- 
ca di  Gerufialem , cui  fuccedette  poco  filante,  l' Abbate  del  Mag- 
gior Monijlero  , detto  per  isbaglio  dall'  Ammirati  P Abbatta 
maggiore  Bituricenfe . La  fu  a Legazione  inchiudeva  il  Bolo- 
gnefé  , la  Romagna  , la  Marca  d'  Ancona  , la  Terra  di  Sant ’ 
Agata  ; La  Muffa  T rebari  a [ luoghi  fono  quefii  del  Ferrarefe , 
detti  già  per  antico  Muffe  ] e la  Città  , e Contea  d'  Urbino  ; 
onde  era  al  Governo  d' ampio  Paefe  , e di  buona  Parte  del  Do- 
minio della  Chiefa . Il  nome  di  Legato  [ intorno  a cui  fa  allufio- 
ne  la  Santa , toglendone  argomento  dalla  figmficazione  di  tal 
vocabolo  in  linguaggio  Italiano]  eh' è tolto  aall’ idioma  Latino , 
fe  attenda (ì  alla  forza  della  voce , è lo  fieffo , che  Ambafcia- 
tore  , ed  in  quefla  fignificazione  ufafi  la  voce  Legatus  dalli 
antichi.  Serba  la  voce  latina  il  fuo  lignificato  , mal'  Italiana 
efiprime  una  Per  fona  deputata  dal  Pontefice  per  alcun ’ alto  af- 
fare , come  di  prendere  a nome  del  Pontefice  ad  un  Concilio 
Univerftle , d'  affìfiere  agli  Sponfali  de' maggiori  Principi  di 
Crtjli  unità , 0 battezzare  i Primogeniti,  di  maneggiare  negozj 
rilevanti  a pubblico  beneficio , ovvero  di  ricevere  gran  Signo- 
re nello  Stato  della  Chiefa , 5 di  portar  loro  atti  ufficiofi  d' 
accoglienza  a nome  del  Pontefice,  ed  in  ultimo  affine  di  prefe- 
dere al  Governo  d' alcuna  Provincia  del  Dominio  di  Santa L» 
Chiefa , ed  a quefi'  Ufficio  appunto  era  eletto  quefio  Cardinale . 

[ C ] Se  avete  fame  di  vedere  levato  el  Gonfalone  della 
SantiiTìma  Croce.  A fecondare  gli  Impulfi  della  Santa , e i de- 
fiderj  del  Pontefice,  fu  difpnjhffimo  quefi llluft re  Cardinale  ; ond' 
è che  s' intromife  in  una  lega  de'  Principi  d'  Occidente  coll'  Im - 
per  udore  Greco  a danni  de'  Turchi, raccogliendone,  laude  d’aver - 
• Y 2 vi 
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vi  impiegata  tutta  la  fua  indujlria  , fi ; non  potette  avere  per 
altrui  difetto  la  gloria  di  condurla  ad  effetto. 

A Pietro  Cardinal  d’  Oftia . 

l.Tl^Oftrando  i danni  dell’ Amor  proprio,  e del  Timore  fervile,  l* 
IVI.  efoita  a fervire  virilmente  la  Santa  Chiefa , & imitare  Jesù 
Crifto  nell'  incontrare,  e fopportare  ogni  patimento  per  ifUbilire 
la  Pace  fui  Criliiancfimo  a maggior  gloria  di  Dio  , c falute  dell' 
Anime. 


Lettera  XXIV. 

Al  Nome  di  Jesh  Crifto  Crocijìjfoy  e di  Maria  dolce . 

I.  A ri  {fimo,  e Reverendiffimo  Padreìn  Crifto  dolce  Jesù. 

V_J  Io  Catarina  ferva  , e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Crifto, 
Icrivo  a voi  nel  pretiofo  fangue  fuo , con  ciefiderio  di 
vedervi  uomo  virile  , e non  timorofo  , acciocché  virilmente 
ferviate  alla  Spofa  di  Crifto,  adoperando  per  onore  di  Dio  fpi- 
A ritualmente,  e temporalmente,  fecondo  che  nel  tempo  d’ oggi 
quella  dolce  Spofa à bi fogno.  Sò certa,  che  fe  l’occhio  dell’  in- 
telletto voftro  li  leverà  a vedere  la  fua  necelfità,  voi  el  farete 
follicitamente,  e fenza  alcuno  timore,  o negligenti  :•  l’ Ani- 
ma , che  teme  di  timore  fervile , neuna  iua  operatione  è 
perfetta , & in  qualunque  ftato  fi  fia , nelle  piccole  cofe_», 
e nelle  grandi  viene  meno , e non  conduce  quello  , che  à 
cominciato,  alla  fua  perfettionc.  O quanto  è pericolofo  que- 
llo timore  : elli  taglia  le  braccia  del  Santo  defiderio  ; egli 
accieca  1’  uomo  , che  non  gli  lafla  cognofcere,  nè  vedere  la-, 
verità , perocché  quello  timore  procede  dalla  cecità  dell’ 
amore  proprio  di  le  medefimo , perocché  fubito  che  la  Crea- 
tura , che  à in  fe  ragione , $’  ama  d’  amore  proprio  fenfiti- 
vo,  fubito  teme  ; e quella  è la  cagione  perchè  teme  ; per- 
chè à pollo  1’  amore , e la  Iperanra  fua  in  cofa  debile , cho 
non  à in  fe  fcrmez7.a , nè  ftabilità  alcuna,  anco  palfa  come 
el  vento.  O perverfità  d’  amore  quanto  fei  dannofa  a Signo- 
ri temporali , e fpirituali , <Sc  a Sudditi  : unde  fe  elli  è Prc- 
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lato  non  corregge  mai,  perocché  teme  di  non  perdere  la,. 
Prelatione,  e di  non  difpiacere  a Sudditi  Tuoi  : e così  mede, 
fintamente  è ancora  dannofo  al  fuddito,  perocché  umilici 
non  è in  colui,  che  s’  ama  di  così  fatto  amore,  anco  v’  è 
una  radicata  fuperbia,  & il  fuperbo  non  è mai  obediento- 
Se  elli  è Signore  temporale  non  tiene  Giuftitia , anco  com- 
mette molte  inique , e falfe  ingiuftitie , facendole  fecondo 
al  piacere  fuo , o fecondo  el  piacere  delle  Creature . Così 
dunque  per  lo  non  correggere , e per  lo  non  tenere  Giufti- 
tia , li  fudditi  ne  diventano  più  cattivi,  perocché  fi  notri- 
cano  nelli  vitii,  e nelle  malitie  loro  . Poi  dunque  che  tanto  è 
pericolofo  P amore  proprio,  col  difordinato  timore,  è da-, 
fuggirlo,  & è da  aprire  1’  occhio  dell’  intelletto  nell’obiet- 
to dello  immacolato  Agnello,  el  quale  è regola,  e dottrina 
noftra,  e lui  doviamo  leguitare,  perocché  eui  è elfo  amore, 
e verità  , c non  cercò  altro,  che  V onore  del  Padre  , e la  fa- 
iute  noftra.  Elli  non  temeva  e Giudei,  nè  loro  perfecutione, 
nè  la  malitia  delle  Dimonia , nè  infamia , nè  fcherni  , nè 
villania  , e nell’  ultimo  non  temette  l’obbrobriofa  morte  del- 
la Croce.  Noi  fumo  li  Scolari , che  fiamo  polli  a quella  dol 
ce  , e foave  fcuola . Voglio,  dunque  cariilimo,  e dolciftìmo 
Padre,  che  con  grandiflìma  follicitudine,  e dolce  prudentia_, 
apriate  1’  occhio  dell’  intelletto,  in  quella  vita  , in  quello 
Libro  della  vita  ; el  quale  vi  dà  sì  dolce,  e foave  Dottrina  j 
e non  attendiate  a neuna  altra  cofa  , che  all’  onore  di  Dio, 
& alla  falute  dell’  Anime,  & al  fervido  della  dolce  fpofa  di 
Grillo:  perocché  con  quello  lume  vi  fpogliarete  dell’amore 
proprio  di  voi,  e farete  veflito  dell’amore  Divino,  e cer- 
cante Dio  per  la  fua  infinita  Bontà,  e perchè  elli  è degno 
d’  edere  cercato,  <fe  amato  da  noi,  & amerete  voi,  e lo 
virtù  , & odiarere  il  vitio  per  Dio , e di  quello  medefimo 
amore  amarete  el  Profilino  volìro.  Voi  vedete  bene,  chela 
Divina  Bontà  v’  à pollo  nel  corpo  miftico  della  Santa  Chie- 
fa,  nutricandovi  al  petto  di  quella  dolce  Spofa,  folo  per- 
ché voi  mangiate  alla  Menfa  della  fantifiima  Croce  el  cibo 
dell’  onore  di  Dio , e della  falute  delle  Anime,  e non  vuo- 
le, che  fia  mangiato  altro,  che  in  Croce,  portando  le  fadighe 
corporali , con  molti  antidati  defiderii , ficcome  fece  el  Fi- 
gliuolo di  Dio  , che  inlìememente  folleneva  li  tormenti  nel 
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corpo  , e la  pena  del  defiderio  ; e maggiore  era  la  Croce  del 
defiderio , che  non  era  la  Croce  corporale  : el  defiderio  fuo 
era  quello  : la  fame  della  noftra  redentione  per  compire  I* 
obcdientia  del  Padre  Eterno , & erali  pena  infino  che  noi 
vedeva  compiuto  ; & anco  come  Sapientia  del  Padre  Eterno 
vedeva  coloro,  che  participavano  el  Sangue  fuo,  « quelli, 
che  noi  participavano  per  le  colpe  loro  ; c perocché  el  fan- 
gue  era  dato  a tutti , si  doleva  peri’  ignoranza  di  coloro, 
che  noi  voleano  partecipare , e quello  fu  quello  crociato  de- 
fiderìo , che  elli  portò  dal  principio  in  fine  alla  fine  : ma^. 
data,  che  elli  ebbe  la  vita , non  terminò  però  el  deli- 
derio  ; ma  sì  la  Croce  del  defiderio  ; e così  dovete  fare  voi  , 
& ogni  Creatura , che  à in  fe  ragione , cioè  dare  la  fadi- 
ga  del  Corpo  , e la  fadiga  del  defiderio  , dolendovi  dell’  of- 
fefa  di  Dio  , e della  dannatione  di  tante  Anime  , quante  ve- 
diamo , che  perifeono . Parmi , che  fia  tempo,  cariflìino  Pa- 
dre, di  dare  P onore  a Dio  , e la  fadiga  al  Profilino  : non  è 
dunque  d’ bavere  piu  fe  con  amore  proprio  fenfirivo  , nè  con 
timore  fervile,  ma  con  vero  amore,  e Tanto  timore  di  Dio 
adoperare:  Voi  fete  pollo  ora  nel  temporale,  e nello  fpi- 
rituale , e però  vi  prego  per  P amore  di  Crillo  Crocififiò  , 
che  facciate  virilmente;  e procurate  P onore  di  Dio,  quan- 
do, e quanto  potete,  configliando  ,&  aiutando , che  li  vi- 
B tii  fumo  fperfi,  e le  virtù  fiano  efaltate.  Sopra  Patto  tempo- 
rale, el  quale  alla  Santa  intentione  è fpirituale , fate  viril. 
c mente  ; procacciando  quanto  potete  la  pace  , e P unione  di 
tutto  el  Paefe  : e per  quella  Tanta  operatone  , Te  bifognafie 
di  dare  la  vita  del  corpo,  mille  volte  , Te  fuffe  pofiìbile  , fi 
dia  : che  oTcura  cofa  è a penfare  , e a vedere  , il  vederci  in 
guerra  con  Dio  per  la  moltitudine  de’ peccati  de’  Sudditi, 
D e de’ Pallori,  e per  la  rehellione,  che  è fatta  alla  Santa  Chie- 
fa , & in  guerra  ancora  corporale  ; e dove  la  guerra  ogni 
fidele  Criftiano  debba  eflere  apparecchiato  a mandarla  fo- 
pra  gl’  Infedeli , e li  fallì  Criftiani  , la  fanno  P uno  contra-. 
1’  altro  ; e così  Tcoppiano  li  fervi  di  Dio  per  dolore,  & ama- 
ritudine dì  vederli  tanto  offendere  per  la  dannatione  dell* 
Anime,  che  per  quella  perifeono  ; e le  Dimonia  godono, 
che  veggono  quello , che  vogliono  vedere . Bene  è dunque 
da  darci  la  vita  per  efemplo  del  Maellro  delia  verità  , e non 
. . cu- 
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curare  nè  onore,  nè  vituperio,  che  el  mondo  ci  volefle  da- 
re nelle  penofe  pene , e morte  del  corpo . Sò  certa , che  fe 
voi  farete  veftito  dell’  Uomo  nuovo  Crifto  dolce  Jesù,  o 
fpogliato  del  vecchio,  cioè,  della  propria  fenfualità,  cho 
voi  el  farete  follicitamente  ; perocché  farete  privato  del  ti- 
more fervile  ; perocché  in  altro  modo  non  lo  farefte  mai  ; 
anco  caderefte  nelli  difetti  detti  di  fopra  . Conlìderando  dun- 
que me,  che  v’ era  necelfario  d’  dfere  uomo  virile  , c fenza 
alcuno  timore  , e privato  dell’  amore  proprio  di  voi , per- 
chè fete  porto  da  Dio  in  officio , che  non  richiede  timoro, 
fe  non  fanto,  però  vi  dirti,  che  io  defideravo  di  vedervi  Uo- 
‘ mo  virile,  e non  timorofo.  Sperojiella  Divina  bontà,  che 
faràgratia  a voi,  «Se  a me,  cioè  d’  adempire  la  volontà  fua, 
& il  voftro  defider'io  , & il  mio.  Pace,  pace,  pace,  Padre, 
carifiìmo  , «guardate  voi , e gli  altri , e fate  vedere  al  San- 
to Padre  più  la  perditione  dell’ Anime,  che  quella  delle_. 
Città,  perocché  Dio  richiede  1’ Anime  più,  che  le  Città.' 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

[ A ] Adoperando  ad  onore  di  Dio  fpiritualmente , e tem- 
poralmente. L’  Autorità  di  queflo  Cardinal  Legato  era  non  pu~ 
re  fopra  lo  flato  temporale  della  Cbiefa  , ma  s’  avanzava  an~ 
eora  alla  Giuri fdiztone  Spirituale  di  lei  come  Vicario  , cb'  egli 
era  del  Pontefice , fecondo  che  apparifee  dalle  parole  della  San- 
ta , cioè  cb'  egli  era  pnflo  nel  temporale , e nello  Spirituale . 
Già,  come  vede/i  in  quejta  Lettera , il  fuppuone  Legato  , or/o 
nella  precedente  dJ  a vedere , che  d'  allora  era  egli  ajfunto  all X 
Legazione  ; perciò  la  prefente  Lettera,  effendo  fcritta  poi  f al- 
tra , non  dovea  tenere  tl  primo  luogo  datole  dalle  altre  Impref- 
Jioni  , ma  il  fecondo  . 

[ B ] Configliando , & aiutando , che  i vizj  lìano  fperfi, 
e le  virtù  efaltate  &c.  Queflo  documento , che  la  Santa  porge 
a queflo  Cardinale  era  nelT  Impreffìone  d'  Aldo  sì  confu fo  , che 
non  poteafì  in  quelle  parole  rinvenire  il  fenfo . Quegli  , che  x* 
intromife  nella  Impreffìone  del  Farri  lo  rapporta  a fuo  capriccio , 
clojtejfo  fu  fatto  dall'  Autore  della  traduzione  Francese,  pii 
anche  dell ’ altro,  alterandolo  . Noi  ci  fiamo  tenuti , ed  al  T e fio  a 
penna  del  Buonconti , in  cui , col  folo  cangiare  alcun  punto  rv_. 
virgola , ed  alcuna  virgola  in  punto , x’  è trovatoli  fenfo  ajj.ti 
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chiaro  fcnza  variare , ò aggingner  parola^  ed  a quello , che  fi 
è avuto  di  carattere  pure  anticbijfimo  dalla  Libraria  di  S.  Pan- 
taleo de'  Padri  delle  Scuole  Pie  di  Roma  in  cui  annofi  57.  di 
quefie  Lettere  della  Santa  . 

[ C ] Procacciando  quanto  potete  la  Pace , e 1’  Unione./ 
di  tutto  il  Paefe.  Kon fi  fcojtò  il  Cardinale  da'  faggi  configli 
di  Santa  Caterina  , perché  avendo  vinto  in  Battaglia  Bernabò 
Vifconti  Signor  di  Milano  , fermò  tregua  con  ejfo  , da  durare 
due  Anni , ed  avendo  conceduta  la  Città  di  Ferrara  a Kicco- 
lò , ed  Alberto  d' E/le  in  Feudo  dì  Santa  Cbiefa  con  obligo  di 
dieci  miglia/ a di  Fiorini  d'oro  all'  Anno , guadagnò  al  Pon- 
tefice que'  Signori  di  gran  potenza  in  Italia  , e dt  gran  pefo 
agli  affari  di  quel  tempo  .* 

[ D ] Perla  rebeilione,  che  è fatta  alla  Santa  Chiefa... 
Kon  erafi  ancora  ni  ejfo  a rebeilione  lo  Stato  della  Cbiefa , mcu. 
or  luna  delle  Città , or  l' altra  era  in  vacillare  , e niuna  fa- 
va ferma  nell'  ubbidienza , efiendo  manifefio  , che , quando  tutte 
le  Città  ribellarono , egli  non  era  più  legato  in  Italia , avendo 
avuto  per  fuccejforc  il  Cardinal  di  Sani  Angelo  , come  fu  detto 
dì  f opra . 
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I.  T O prega  ad  eflere  amatore  della  Verità , raoftrando  come  que-  A 
A j ila  s'  arrivi  a conofccro  nel  Sangue  di  Jesiì  Crifto  col  lume* 

della  Santa  fede. 

II.  Dell*  amore  della  verità,  e Tuoi  effetti. 

III.  Deplora  la  caretta,  che  à la  Cbiela  di  buoni  MiniAratori  del- 
la verità,  e 1’  amor  proprio  di  molti,  per  lo  quale  non  arrivano  a- 
cognofcerla,  & amarla,  e come  nel  luogo,  dove  ella  fi  trovava, 
gli  Aedi  Rcligiofi  annuntiavano  la  bugia,  ed  erano  caufa  di  molte 
Erefie. 

IV.  Lo  dimoia  a pregare  il  Papa,  che  voglia  attendere  alla  rifor- 
ma di  Santa  Chiefa  in. verità  ,e  particolarmente  provedendola  di 
buoni  PaAori , e punire  le  colpe  . 

V*  L'  anima  à portare  con  patientia  le  mormorationi,  e prevalerli 
dell’  aiuto  de*  fervi  di  Dio  per  promuovere  la  verità  . 

Lettera  XXV. 

Al  Nome  di  Jesk  Crifio  Croci  fi jfio , e di  Maria  dolce . 

I.  TJ  Everendiflìmo, e cariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesi}. 

AV  Io  Catarina  ferva  , e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  ve- 
dervi amarore  dolce  della  verità,  la  quale  verità  ci  libera  ; 
perocché  veruno  è che  polla  fare  contra  alla  verità  ; ma_. 
quella  verità  non  pare,  che  fi  polla  avere  perfettamente  , fe 
P Uomo  non  la  conofce  ; perocché  non  conofcendola  , non 
l’ama,  e non  amandola , non  trova  in  fe , nè  feguita  quella 
verità.  Adunque  ci  bifógna  el  lume  della  fantiuuna  Fedo, 
el  qual  lume  è la  pupilla  dell’  occhio  dell’  intelletto , col 
quale  occhio,  elfendovi  el  lume  della  fantifiìma  Fede,  l’Ani- 
ma  conofce  la  verità  dolce  di  Dio,  vedendo  in  verità  , che 
Dio  non  vuole  altro  , chela  noftra  fantificatione,  e ciò  che 
Dio  dà  , e permette  in  quella  vita  a noi , el  dà  folo  per 
quello  fine , cioè  , perchè  noi  fiamo  fantificatJ  in  lui . Chi 
ci  dimoftra  quella  verità,  che  elli  non  vuole  altro  da  noi, 
e che  Dio  ci  creò  alla  imagine , e fimilitudinc  fua , perchè 
noi  godeflìmo  di  lui , participando  del  fuo  eterno  bene  ? il 
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fangue  dell’  Unigenito  Figliuolo  fparto  con  tanto  fuoco  d’ 
amore,  col  quale  fangue  fummo  recreati  agrafia,  perocché, 
fe  Dio  non  ci  avdfe  voluto,  e non  vedette  el  noftro  bene, 
non  ci  avcrebbe  dato  sì  fatto  Ricompratore . 

II.  Sicché  dunque  nel  fangue  conofciamo  la  verità  col  lu- 
me della  fantirtìma  Fede,  la  quale  ftà  nell’  occhio  dell’intel- 
letto. Allora  l’Anima  s’accende,  e notricafi  in  Amore  di 
quella  verità  , e per  amore  della  verità  elegge  di  voler  mo- 
rire prima,  che  fcordarfi  della  verità;  e non  tace  la  verità, 
quando  è tempo  di  parlare  ; perocché  non  teme  li  Uomini 
del  Mondo,  nè  teme  di  perdere  la  vita;  perocché  giààdif- 
poilo  di  darla  per  amore  della  verità , ma  folo  teme  Dio  . 
La  verità  arditamente  riprende,  perchè  la  verità  à per  com- 
pagna la  Ginllitia  fanta,  la  quale  è una  margarita,  che  deb- 
ba relucere  in  ogni  Creatura,  che  àin  fe  ragione,  ma  fingulàr- 
mente  nel  Prelato  ; la  verità  tace  quando  è tempo  di  tace- 
re, e tacendo  grida  col  grido  della  patientia,  perocché  el- 
la non  è ignorante,  anzi  difcerne,  e cognofce,  dove  ftà  più 
1’  onore  di  Dio,  e la  falute  dell’ Anime.  O carifiìmo  Padre 
innamoratevi  di  quella  verità,  acciocché  fiate  una  Colon- 
na nel  corpo  millico  della  fanta  Chiefa,  dove  fi  debba  mi- 
nillrare  quella  verità,  perocché  verità  è in  lei  ; e perchè  ve- 
rità è in  lei,  vuole  elfere  miniftrata  da  Perfone  veritiere,  e che 
ne  fiano  innamorate,  & illuminate , e non  fiano  ignoranti,  nè 
idiote  della  verità  . 

III.  Ma  mi  pare , che  la  Chiefa  di  Dio  n’  abbi  grandiffi- 
fno  caro  de’  buoni  miniftratori , perocché  è tanto  ricrefciuta 
la  nuvila  dell’  amore  proprio  di  noi  nell’  occhio  dell’  intel- 
letto, che  neuno  pare,  che  porta  vedere,  nè  conofcere  que- 
lla verità,  e però  non  1’  amano,  perocché,  elfendo  ripieni  dell’ 
amore  fenfitivo  , e particulare  di  loro  medefimi , non  porto- 
ne empire  el  Cuore,  e l’affetto  dell’ amore  della  verità,  o 
così  fi  trovano  in  bugie,  e menzogne  le  bocche  di  coloro, 
che  fono  fatti  annuntiatori  della  verità.  Et  io  cariflìmo  Pa- 
dre ve  ne  porto  render  ragione , che  elli  è così , perocché 
nel  luogo,  dove  io  fo,  lartìamo  andare  de’  Secolari,  che  fi  tro- 
vano cattivi  affai , e pochi  de’ buoni  ; ma  de’  Religiofi, 
Cherici  fecolari , e fingularmente  li  Frati  mendicanti , li  qua- 
li fono  porti  dalla  dolce  fpofa  di  Crifto  per  annuntiare  , 
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bandire  la  verità , efli  fi  feordano  della  verità,  &inPolpitola  c 
mengano;  credo,  che  i miei  peccati  ne  fiano  cagione:  quello  di- 
co per  lo  Interdetto,  che  elli  anno  rotto,  e non  tanto  che  efli 
abbino  fatto  il  male, ma  eifi  configliano  una  parte, che  cen'è,che  D 
con  buona  cofcientia  fi  può  celebrare,  e li  Secolari  andarvi,  e 
dicono,  che  chi  non  vi  va,  commette  deferto,  & anno  melfo 
el  Populo  in  tanta  erefia , che  è una  pietà  purea  penfarlo,  E 
non  tanto  che  a vederlo,  e quello  lo  fa  dire,  e fare  il  timo- 
re fervile  delli  uomini , & il  piacere  umano  , & il  defiderio 
dell’  offerta.  Oiniè , oimè  io  muojo , e non  pollo  morirea 
vedere  elfere  privati  della  verità  quelli , che  doverebbero 
morire  per  la  verità. 

IV.  Voglio  dunque,  dolce  Padre  mio  v’innamorate  dalla-, 
verità,  acciocché  il  Santo  principio,  che  faeelte,  cognofcen- 
do , che  la  Spofa  di  Crifto  aveva  bifogno  di  buono  , e San-  ® 
to  Pallore , e per  quello  vi  mettelle  lonza  timore  ad  ogni 
cofa  ; acciò  dunque,  che  quello  in  voi  fi  vegga  in  effetto  con 
perfeverantia , io  vi  prego,  che  fiate  all’  orecchio  di  Crifto 
in  terra  a fuonarli  continuamente  quella  verità  ; fioche  in 
ella  verità  reformi  la  Spofa  fua  ; oditeli  con  cuore  virile,  che 
la  reformi  di  fanti,  e buoni  Pallori , in  affetto,  Se  in  verità  , 
non  follmente  col  Tuono  della  parola  ; perocché  fe  fi  dicef- 
fe  , e non  fi  faceife,  quello  non  farebbe  ca velie  ; e fe  non 

fi  facefle,  i buoni  Pallori  mai  non  adempirebbe  el  defiderio 
fuo  di  riformarla. 

V.  Voglia  adunque  per  amore  di  Grillo  Crocifilfo  con  la 
fperanza,  e con  la  dolcezza  dibarbicare  e vitii  , e piantare 
la  virtù  giufta  al  fuo  potere,  e piacciali  di  pacificare  Italia,  „ 
acciocché  poi  di  bella  brigata,  levando  il  Gonfalone  delia  ^ 
Croce , facciamo  facrificio  a Dio  per  amore  della  verità  , e 
pregatelo  , che  non  falli  pafl'are  le  colpe  impunite  , fpecial- 
mente  di  coloro,  che  fono  contaminatori  della  Fede  Sanra_. 
per  amore  proprio  di  loro  , e vogliali  vedere  li  fervi  di  Dio 
da  Iato  , li  quali  fchiettamente  li  ajutaranno  a portare  le  fa- 
dighe  fue  ; perocché  fe  elli  vorrà  frate  la  marcia  di  quello 
malore  , li  converrà  follenere  delle  perfecutioni  ; & il  tallo- 
ne delle  lingue  delle  Creature, & elli,  e voi,  egli  altri  ; 
ma  fe  voi  farete  amatori  della  verità  con  la  margarita  del- 
ia Giuli itia , condita  con  la  Mifericordia  , cioè  , che  non  fi 
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ponga  maggiore  pefo  , che  fi  polla  portare,  non  curarete  ca- 
vclle  ; ne  volgerete  il  capo  indietro  a mirare  1’  arato,  per 
alcuna  cola , che  fia  ; ma  farete  collanti , e perfeveranti  in 
fine  alla  morte,  e fe  cognofcerete  , e farete  amatori  della 
verità  , non  vi  daranno  timore  le  pene,  ma  nelle  pene  vi  di- 
lettarete.  Ma  fe  non  fullein  quello  dolce,  e foave  amore^ 
dalla  verità,  1’  ombra  voftra  vi  farebbe  paura  ; unde  conlide- 
rando  me , che  altra  via  non  c’  è , dilli  che  io  delìderavo  di 
vedervi  amatore  dolce  della  verità . Pregovi  dunque  per  1’ 
amore  di  Crillo  Crocifiifo , e per  quello  dolce  fangue  fpar- 
to  con  tanto  fuoco  d’amore,  che  voi  vi  facciate  fpofo  del- 
la verità , acciocché  fia  adempita  la  voluntà  di  Dio  in  voi, 
& il  delìderio  dell’  Anima  mia,  che  defidero  di  vedervi  mo- 
rire per  la  verità.  Altro  non  vi  dico. Permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce  ; Jesù Amore. 

[ A ] Due  Lettere  fono  ind.trih7j0.te  do  Santa  Caterina 
al  Cardinale  di  Luna  ; ma  non  faprei  già  per  qual  ragione  da- 
vano a qnefio  Cardinale  non  V ordinario  nome  di  Pietro  ; ma 
quello  di  Sìmone  ; contro  /’  autorità  dt  tutti  quanti  gli  Sen- 
tori , ebe  tutti  lo  appellano  Pietro  ; nè  altro  Cardinale  del  Co- 

5 nome  di  Luna  ba  avuto  la  Cbiefa  da  quejlo  Pietro  in  fuor  a ; 
i cui  anche  ri  ma  fa  nè  ri  funejla  la  memoria  ne'  Sacri  Annali . 
N è folamente  ne'  Tejli  imprejjì  da  Aldo , e dal  Farri , e nella-* 
Traduzione  F rance  Te  fi  ha  quejlo  cangiamento  di  nome  ; ma L. 
ciòcche  più  reca  maraviglia , legge  fi  ancora  ne'  due  Tejli  a pen- 
na, che  fi  hanno  qui  a Siena , ed  amendue  fritti  a quegli  An- 
ni ; ej fendo  l'uno  d'  ejjì  del  B.  Raimondo,  l'altro  ai  Tomafò 
Buoncouti , quegli  Confeffore,  e quejli  DiCcepolo  dt  Santa  Ca- 
In  Aliti,  ai  terina.  Conobbe  l' errore  Andrea  Vittorelli , e volle  darli  am - 
Citte.  Ci I.  menda  ; ma  quejla  rtufet  peggiore  del  fallo , che  volta  corretto  , 
9 6 54  mentre  in  luogo  dt  riformare  %l  nome , ne  cangiò  il  cognome ; 

favellando  egli  del  Cardinale  Sìmone  di  Langham , o Longham 
di  Hazione  Inglefe,  Abbate  già  del  famofo  Monijlero  Occiden- 
tale detto  perciò  Vvcrt  -Mmfier , per  efìere  ad  Occidente  della 
Città  di  Londra,  Vefcovo  dt  qttejìa  Cittd , poi  d’  Eli j , indi 
Arcivefcovo  di  Canterburì  , e Cancelliere  d' Inghilterra  , ag- 
giugne  qnejle  parole.  Huic  I.itteras  aliquando  niifit  S.  Catha- 
rina  Senenlrs , in  quibus  Tipographi  negligentia  vocatur  de 
Luna.  Ma  fe  egli  lette  avejfe  quejle  due  Lettere , avendo  in 
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vi  fi  a le  ragioni  de' tempi,  avrebbe  di  leggieri  cono  fiuto , che 
fiumi  di  quefie  poteva  efergli  indirazzata  dalla  Santa.  Morì 
il  Cardinale  Suzione  di  Langbam , come  per  tutti  gli  Autori  P 
aiferma,  in  Avignone  a 22.  del  Luglio  dell'  Anno  1376.  prima dace.  Old. 
del  ritorno  di  Gregorio  in  Italia ; e fendo  anche  per  tutte  lt_> 

Storie  certi fimo , che  più  non  vivea,  allorché  venne  a morite, 
quefio  Pontefice  ; onde  nè  potè  trovar  fi  all ' Elezione  d‘  Urbano  » 

Or  amendue  le  Lettere  fono  opera  degli  Anni  figlienti , coniti 
per  ogniuno  fi  può  avvertire , fe  ponganfi  al  paragone  gli  af- 
fari,  di  cui  in  tfe  favella  , e gli  Anni  , ne ’ quali  caddero  ri 
fatti  avvenimenti . Nella  prima  fi  fa  menzione  dell'  interdetto 
violato  da'  Fiorentini  nell'  Ottobre  del  iiqq.,  e della  creazione 
del  Novello  Pontefice,  che  fu  dell’  Aprile  del  1378. , e nella  fe- 
conda accennafi  la  difuiiione  de'  Cardinali  da  Urbano  furtà  P 
Anno  medefimo  ; onde  a bnfianza  riman  chiaro , che  qiìefie  due 
Lettere  non  al  Cardinale  Simone  di  Langbam  ht  fiele , ma  al 
Cardinal  Pietro  di  Luna  Spxgnuolo furono  Scritte  da  Santità 
Caterina.  Della  varietà , che  ave  a fi  già  nel  titolo,  ove  leggeafi 
S tino  ne  in  vece  dì  Pietro,  non  faprei  addurne  ragione,  fe'  non 
che  dicendo , che  P uno  de'  nomi , e l' altro  fofie  di  quefio  Cardi- 
nale, e che  fi  dice))  e Pier  Si  ino  ne  ; ed  èfendofi  pure  amendue 
tenuti  dal  primo  Vicario  di  Crifio  l’uno  innanzi  d'  avere  una 
tal  dignità  , l altro  dopo  d' averla  confegutta , non  fi  volefe^r 
da  quei  finitori  infamare  il  Nome  di  Pietro , dandolo  a que- 
fio Cardinale , che  cagionò  ri  gran  male  alla  Ghie  fa  colla  fua 
ofitnazione , volendo fi  in  fin  al  fine  di  fua  vita  mantenere  nell' 
u furpata  dignità , e fare  da  legittimo  facce fore  di  S.  Pietro  ; 
onde  com'  in  onta  l'  appella  fero  col  nome  di  Sirnute , non  con 
quello  di  Pietro,  che  era  il  fuo  ordinario  nome , e gP  hnprefori 
fenza  porvi  mente  , fe  ne  fiefero  allo  ferino  , appellandolo  col 
nome  Jlefo.  Nè  ciò  è fuori  d'  efimpio',  ciocche  alcuno  con  nome  Vinile.  Au- 
di ferente  , venga  nelle  Storie  appellato  , e molti  ne  vengono  tii  Diphm. 
rapportati  da  Monfignor  Giufio  Fontanint , tra'  quali  ve  n ha  r-10* 
di  quei  tolti  da  quefio  fiefJo  fecolo  , in  che  vi  ve.t  quefio  Pietro 
di  Luna.  Fu  quefii  di  Nazione  Ar  agone  fe  figliuolo  di  Gio:  Purità  l.  io. 
Martinez  di  Luna  Barone  d'  Uvee  a , e di  Marta  Perez  di  Go-  Ann-  Arrai- 
tor  , e della  prima  nobiltà  di  quel  Reame  > e fi  è vero  ciò  che  . 
vie*  rapportato  dal  Mariana,  che  la  Famiglia  Gotor  a fai  “e™  c'e/# 
chiara  nel  Reame  di  Ualenza  tragga  fua  Origine  da  Rataboi-  1047. 
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de  Redi  Majorica  Saracino , vinto  dal  Re  Jacopo  T.  d' Aragona; 
il  cui  figliuolo  ricevuto  il  Battefimo  , ed  il  nome  di  Jacopo,  fon- 
dafie  quella  Caj'a , prendendo  quel  Cognome  dal  Cajiello  di  Go- 
jo.  Marian.  tor  datogli  da  quel  Re  Vincitore  ; pel  /angue  materno  dijcen- 
Rer.  Hifp.  I . s anicini , onde  da  quefio  più  che  dal  Paefe  nativo 

X1Jniiio  traJfc  quell'  inoperabile  ojltnaztone  , che  poi  palerò  ; ejfen - 
do  quejìa  sì  propria  a quell'  empia  N.az>ione  ; lenza  dar  taccia 
Hi  fi.  du  a tutta  l'  Aragona  , come  fa  il  Matmbourg , che  con  quelle  pa- 
gr  ani  Schi f role  termina  la  de  finzione,  che  fa  di  quefio  Cardinale.^. 
1 ì 96.  Et  d’une  furi-eufe  opiniàtret },  au  - delà  melme  de  tout  ce  qu’  un 
Arragonois  e!l  capable  d’ en  avoir  . Ebbe  egli  la  Sacra  Por- 
pora da  Gregorio  XI.  nell'  ultima  Promozione  del  1375. , che 
volle  rtconofcerne  il  mento , giacche  oltre  ad  una  eminente  Dot- 
Ciac.  loc.cit.  trina , tene  a giunto  ad  una  vita  illibata  un  rigore  , ed  una  fe- 
Cel  1048.  verità  d'  animo  affatto  /ingoiare  ; cuoprendo  forfè  con  sì  bel 
riunito  V ambizione , che  come  poi  videfi,  covava  nel  cuore.  Di 
quefia  aveane  /coperte  alcune  vefiigt e lo  ftcjfo  Pontefice , fe  dee 
darfi  fede  a quel  tanto , che  per  alcuno  vten  narrato  avergli 
avvertito  Gregorio  nel  dargli  la  Porpora  in  qucfie  parole.  Cai 
Jret.  Vìt.*.  veas  ne  tua  Luna  patiatur  Ecclipfim,  foggiugnendo  l'Autore ^ 
c,tZf  *1-  che  rapporta  il  fatto,  le  feguenti  parole,  cunftis  adftantibus, 
*'  & audientibus,  & notantibus  hacc,  quarpoftmodum  impleta_. 
M.tLib,  he.  fuere  • Audiverat  enim  multiplicia  elle  diverforia,  & femi- 
tit.vag  395,  tas  d.  Petri  fophifmatibus,  verbifque  fallacibus  Imbuti  . Che 
Urici. ai  An.  che  fiifi  di  ciò  , giacche  quefio  fatto  rapportato  da  molti  Au - 
1375*  tori  non  ammette fi  per  vero  dal  Baluzio,  non  volendo  d'  alcuna 
C0/.11S3.  macchia  ofeurata  la  gloria  di  quefio  Cardinale , da  efjcre  poi 
verijjìmo  Antipapa  ; anche  al  dire  de’  fuot  Fautori  viveva  a 
quegli  anni  in  fama  d' illibata,  e rigida  virtù  ; onde  non  è mara- 
viglia fe  firtnfe  confidenza  colla  Santa  in  Avignone,  e che  el- 
la gli  fcrivejje  poi  che  amendue  erano  in  Italia  , egli  a Roma, 
ejfa  a Firenze . Il  Beato  Raimondo  Confejfore  della  Santa  era 
pure  familiare,  e dimefiico  di  quefio  Cardinale , coni'  egli Jlef- 
Col.  1184.  f0  ajferifce  in  una  fua  teftt  moni  ama  rapportata  dal  Baluzio . 

[ B ] Perocché  nel  Luogo,  dove  io  sò . Cioè  la  Città  di  Fi- 
renze, ove  fi  ava  la  Santa  già  d' alcuni  mefi  mandatavi  da  Gre- 
gorio XI.  come  fu  detto  . Sòufafi dalla  Santa  in  vece  di  Sono  , 

• ufiai  delle  volte . 

[ C ] Si  fcordano  della  verità,  & in  Polpito  lamengano. 
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La  voce  mentano  adoperata  dalla  Santa  non  i nfata  da'  Tojca- 
m , nè  da  altra  Razione  d’ Italia , per  quanto  a me  Jta  noto  . 

Era  forfè  ufata  in  Siena  a'  tempi  di  Santa  Caterina , andata  in 
dtfufo , come  dì  altre  è accaduto . Il  Tejlo  a penna  del  Buon  Con- 
ti in  vece  di  ritengano  ha  mergono  , ma  nè  pur  queflaè  buona 
nè  ufata  a dì  nojtri . Se  fojfe  tolta , e guafta  dall'  idioma-. 

Francete , e dalla  voce  menager , farebbe  lo  Jlejfo , che  rtf- 
parmiare  , nè  male  cfprimerebbe  il  fentimento  della  Santa . 

[ D ] Quello  dico  per  P Interdetto  , che  elli  anno  rotto . 

Accenna  la  Santa  t falli  di  nuovo  commejjt  nella  Città  di  Fi- 
renze , per  non  aver  tenuto  lo  Interdetto , Ron  f accordano  gli 
Autori  nel  rapportare  qtiejlo  cccejfo  , ò fìapel  tempo , in  cui  ciò 
accadde % òpe' motivi,  che  mojfero  quel  Comune  a commetterlo . 

Vogliono  alcuni , che  quella  Repubblica  fatta  animo  fa  dall'  ave-  BìonJ.Die.ti 
re  Jlretta  Lega  col  Vifconti,  e condutto  a'  fuoi  fìipendj  Gio-  *'*'•  I0* 
vanni  Auguto  colle  fue  valorofc  fquadre  cC  tnglefi  fui  venire  di 
Gregorio  in  Italia  rompejfe  i divieti  del  Pontefice , obbligando 
i Sacerdoti  alla  Celebrazione  de'  Divini  Vfficj , Angelo  di  Tu- 
ra di  Grafo  Cronijla  Sane  fé  ■>  che  vivea  a quei  tempi  narra 
lo  JieJfo  in  quelli  termini . A dì  otto  Ottobre,  el  dì  Santa  Ripa- 
rata  i Fiorentini  fecero  dire  per  forza  a Frati,  e Preti  1 a_.  ‘f  * 7raìL 
Meifa,  e nel  Contado  pofcro  molte  gravezze  a’ Religiofi , e efrC0piC(tie 
tolfero  molte  pofledìoni . Il  giorno  fejlivo  a Santa  Riparata  ,j  altri.  * 
era  in  Firenze  affai  folenne , per  ejfere  la  Cbiefa  Cattedrale 
di  quella  Città  già  per  antico  titolata  a quella  Santa  , avve- 
gnaché f appellajfe  ancora  di  Santa  Maria , ejfendofi  inalzata  ferì.  Letpl 
la  fuperba  Bafilrea  ad  onore  di  nojlra  Donna  , aggiugnendovifi  iel  Migliore 
del  Fiore , per  allnjione  all'  antica  Arma  di  Firenze , eh'  è ilGi - Fw.Uluf. 
gito.  Magli  Autori  Fiorentini  vogliono  , chela  difubhidienza 
alla  Proibizione  del  Pontefice  fi  commettejfe  parecchi  mefi  di 
poi , cioè  dalf  Ottobre  del  1377. , e la  cagione  ne  foJJe  il  difpe - 
rarfì  di  poter  più  avere  la  Pace  da  Gregario  ; Ecco  le  parole 
dell'  Ammirato,  che  ci)  efpongono  . Eìfendo  tornati  gli  Amba-  ?frfl-To-*- 
feiatori  Fiorentini  di  Roma,  nè  fperandofi  più  pace,  fi  deli-  fff'  Ia ** 
berò  di  non  ubbidire  più  per  P avvenire  agl’  Interdetti  fuoi. 

Perchè  a 22.  Ottobre  preliba  17.  mefi,  che  nella  Città  non  s’ 
erano  celebrati  gl’  Ufficj  Divini  , fu  dato  ordine  sì  nella  Cit- 
tà , che  nel  Contado  del  Dominio , che  tutti  i Preti , Frati, 
e Monaci  aprillerole  Chiefe,  e celebrallero  le  Mede,  e gli 

Uffi- 
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Uffici,  come  fi  faceva  prima,  con  Tuonar  le  Campane,  am- 
minillrare  i Sagramenti  ec. , con  metter  pena  a’  Prelati,  che 
s’ erano  allentati  dalle  lor  Chiefe,  c non  tornaflero,  dieci 
mila  lire,  e a Preti femplici,  mille,  da  pagarfi de’ Beni Patri- 
Ji  Àn.im  moniali.  Il  Bzovio  però  ajferifccy  che  di  prima  avendo  in  qual- 
che rifpetto  P Ordine  del  Pontefice  facejfe  la  Repubblica  celebrare 
privatamente , ed  a porte  chiufe  ; ma  dt  poi  fenza  verun  riguardo 
ordinafl'ero  quei  Magijlrati , che  di  per  tutto , /}  in  Città , t)  fuo- 
ri d'ejjit  per  ogni  modo  celebrare  fi  dovejj'e.  Di  qttcjla  manie- 
ra potrebbero  accordar/i  quejlt  Autori , dtcendofi , che  del  1576. 
Ji  violajj'e  P Interdetto  di  nafcofo  , e che  nel  feguente  non  Jt  fa- 
cete più  conto  veruno  della  proibizione  Apofialtca.  Santa  Ca- 
v ferma  reca  a colpa  de’  Religtofi  quejla  trafgrejfìone , ove  gli  altri 

Autori  ne  accagionano  1 \ìagifirati  . Queflt  forfè  furono  i pri- 
mi a muover  dubbio  , fe  l'Interdetto  teuejfe , e jlrinfero  i Sacer- 
doti a romperlo  ; e quelli  in  privato  col  configlio , ed  in  pub- 
blico colla  %/oce  nelle  Prediche  da'  Pergami  per  umani  rifpetti 
favor  arono  la  dt  l'ubbidienza  . Co’  faggi , e religtofi  configli 
B.  Sttf.  Mdc.  Santa  Caterina  tornò  quel  Comune  indi  a qualche  tempo 
Mtm'  ' quella  fanitd  di  penfiert  , in  cui  pel  pajfato  fempre  erafi  man- 
tenuto ; onde  prima  ancora  di  rientrare  colla  pace  nella  buona 
grazia  del  Pontefice  fi  rendè  ojfequiof»  a fuot  Decreti  , forno 
ella  medefima  cen’  ha  lafciato  tefiimonianza  in  altra  Lettera , 
e da  noi  s ’ avvertirà  . Si  mantenne  però  nella  dtfubbidienza 
alquanti  Me/t , cioè  infino  alla  Elezione  di  Urbano  PI.  come  ve- 
de fi  da  quejla  Epijlola . 

[ E ] Et  anno  melTo  el  Popolo  in  tanta  Erefia  . No»o 
contenti  i perverfi  configlieri  d’  efortare  il  Popolo  a non  ubbi- 
dire a’  Divieti  del  Pontefice , ardivano  pubblicare , che  P Au- 
torità del  Pontefice  non  fi  fìendevu  a tantoy  dt  potere  tor  loro 
P ufo  degli  Ujficj  Divini , onde  per  ciò  dice,  aver ’ tjjì  mefjò  il 
Popolo  in  tanta  Erefia. 

[ F ] E per  quello  vi  mettefle  fen7.a  timore  ad  ogni  co- 
fa.  Parlafi  della  Elezione  del  novello  Pontefice , ne  quejli  può 
e J fere  altri,  fuorché  Urbano  VI.  non  ejfendofi  il  Cardinale  di  Lu- 
na trovato  in  altro  Conclave  legittimo  , fulvo  che  in  quello  da 
cui  Urbano  n andò  al  foglio  del  Vaticano . In  quejla  occafione 
dierouo  1 Cardinali  gran  pruova  di  cojtanza , come  qui  avver- 
ai Jo.tìl*-  te  la  Santa , e viene  tejlificato  da  più  altri  allegati  dal  Rinal- 
di 
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diy  eleggendo  unoy  che  non  era  Romano  contro  il  volere  del  Popo- 
lo, che  altamente  gridava.  Romano  lo  volemo,  e fceglien- 
dolo  fuori  del  Corpo  de'  Sacri  Porporati , cofa  affai  di  rado  ac- 
caduta pel  pajfato  , nè  più  veduta  fi  a Secoli  fcguenti . Ma  fin- 
golarmente  è lodata  la  cofianza  d'  animo  di  quejlo  Cardinale  a 
quell'  occa/tone,  ri  nell'  ejfare  fiato  il  primo  a dare  il  fuo  voto 
ad  Urbano  , gì  fila  la  tefi  intoni  anza  d' Alfonzo  già  Ve  [covo  d' 
Jaen  , benché  il  Rinaldi  pel  Tefitmonio  d'  altri , voglia  effere 
fiato  anzi  degli  ultimi  ; ri  per  la  ferma  ri  finzione  di  non  vo- 
ler dar'  orecchio  alle  rtchiefie  de'  Romani  nella  Elezione  da  far  fi 
del  Pontefice , eCprejfaci  dal  Beato  Raimondo  in  quefie  parole . 
Item audivi  à Domino  tunc  Cardinali  de  Luna,  cui  eram  valdè 
Domefticus , (te  famillaris  antequam  intrarent  Conclavim_., 

3uod  ipfe  erat  difpofitus  potius  mori,  quam  facerc  nifi  illuni, 
e quo  Confcientia  fua  di&aret  : E finalmente  nella  fermezza 
di  non  volere  incbinarfi  a fingere  d'  adorare  tl  Cardinale  di  S. 
Pietro  , che  dovea  fare  fintamente  da  Pontefice  , dicendo  aper- 
tamente Non  conHabo  vitulum  , nec  fleftam  genua  coram  Baal. 
Unus  eft , & debet  elle  verus  Papa,  & non  duo. 

[ G ] É piacciali  di  pacificare  Italia,  acciocché  poi  &c. 
Avendo  in  tutto  il  fuo  Pontificato  fojferte  Urbano  gravijfìme 
traverfie  a cagione  della  Sctfma , non  potè  volger  l' animo  a ri- 
cuperare lo  fiato  perduto  , ed  a portare  guerra  a gl'  Infedtlt  : 
pure  diè  la  pace  alla  Tofana , e di  necejfìtd  lafciò  , che  in  pa- 
ce fi  godcjfero  gli  ufurpatori  gli  acquifii  fatti  sù  quello  della 
Chi  e fa. 
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A Pietro  Cardinale  di  Luna  . 

In  Aerazione  fatta . 

I.  T O prega  a fpogliarfi  dell*  Amor  proprio,  e vcftirfi  della  Cari» 
JL.  tà  vera  fondata  tn  Giesù  Crifto,  fcguitando  le  tue  veftigia,  co- 
me feda  Colonna  di  Santa  Cbiefa , e vedendoli  di  tutte  le  virtù 
per  fortificare  t prodìmi  coni'  efempio  di  una  buona  vita  . L’ efor. 
ta  ad  immergerli  perciò  nel  fangue  di  Gicsù  Crifto,  ove  i' acqui» 
fta  il  zelo  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  dell' Anime- 
li.  Avendo  intefo  le  difeordie,  che  forgevano  tra  il  Papa,  ed  i Cardi- 
li, lo  (limola  a pregare  il  medefimo , che  voglia  ftabilirc  la  Pace, 
particolarmente  con  fare  i Cardinali  di  buoni  coftumi  , moftrando 
quanto  fu  pericolofa  alla  Chiefa  quella  difeordu. 

Lettera  XXVI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce. 

A I.  /'“''Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  fer- 
va , e fchiava  de’  fervi  di  jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  de/iderio  di  vedervi  Colonna-, 
ferma  polla  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa,  privato  di  quel- 
lo amore  proprio,  che  indebilifce  ogni  Creatura,  che  à in 
sè  ragione  , e folo  vegga  vivere  in  voi  uno  amore  vero  fon- 
dato nella  Pietra  viva  Crifto  dolce  Jesù  , femiitando  Tempre 
le  veftigie  fu  e ; nel  quale  amore  1’  Anima  fi  fortifica,  perchè 
à confumato  quella  cofa  , che  la  faceva  debile  ; e non  tanto 
che  lia  forte  in  sè , ma  di  quella  fortezza  fpdle  volte  no 
participa.il  Proflimo  fuo;  Specialmente  fortificate  altrui  ; 
voi,  e’  voftri  limili,  quando  date  a fudditi,  & alti  al- 
tri fecolari  efempio  di  fanta , & onefta  vita , e dottri- 
na fondata  in  verità.  Perocché  nella  Dottrina,  e nella  vita 
buona  fi  manifcfta,  che  1’  Uomo  è privato  della  debilezza-., 
e fatto  forte  contra  i tre-  Nemici  principali  ; cioè , contra 
il  Dimonio,  non  fcguitando  la  perverfa  maliria  fua;  e contra 
il  Mondo,  non  fcguitando  la  fua  vanità,  ma  refiutando  li  fla- 
ti, e le  delitie  fue  ; t*  contra  la  propria  fragilità,  e carne 
fua,  anzi  l’à  conculcata  con  li  piè  dell’  affetto , e col  lume 
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della  ragione , tenendola  non  con  difordinata  delicatezza-. , 
nè  diletto  di  corpo,  nè  con  cibi  delicati,  ma  macerandola 
con  Ja  peni  tenda  , col  digiuno,  con  la  vigilia , e con  P umi- 
le, e continua  oratione.  Per  quello  modo  non  fi  latta  fopra- 
ftare  alla  ferva  della  fragile  carne , ma  alla  ragione  , ficco- 
me  debbiamo  fare,  acciocché  P Anima  fia  Donna  , come  el- 
la debba  elfere,  e la  fenfualità  fia  ferva.  Perocché  grande.-* 
vergogna,  e confufione  è all’uomo,  che  di  Signore  libero 
di  tanta  libertà  , che  neuno  li  può  togliere  la  Città  dell’  Ani- 
ma fua , elli  diventi  miferabile  fervo , e fchiavo  di  quelli 
• tre  nemici  -,  li  quali  el  fanno  tornare  a non  cavelle  , privan-  > 
dolo  dell’  elfere  delia  grafia  ; e però  quelli  , che  fono  forti- 
ficati fono  liberi,  perché  fono  privati  delle  mani -de  nemi- 
ci loro,  & anno  fornita  la  Città  dell’  Anima  della  compa- 
gnia delle  vere,  e reali  virtù.  O quanto  dolcemente  quelli 
cotali,  con  la  fame,  c zelo  dell’ onore  di  Dio,  e della  lalute 
dell’  Anime  fortificano  il  Profilino,  animandolo  colla  buona 
vita  loro  a virtù:  perla  quale  virtù  fi  privano  dall’  amore  pro- 
prio di  loro  medefimi  ; el  quale  dicemmo,  che  faceva  indeboli- 
re , e però  dilli,  che  quelli,  che  è fatto  forte  fpefie  volte  fortifi- 
cava il  Profilino  fuo.  Adunaue  voglio,  carifiìmo  Padre,  che  voi 
fiate  Colonna  ferma , e (labile , e che  mai  non  vi  mutiate-» 
per  neuna  cola,  che  il  mondo  ci  volefie  dare,  nè  per  per- 
fecutioni,  che  fi  levaifero  pur  tra  voi  Clerici  nel  corpo  mi- 
ftico  della  Santa  Chiefa  ; ma  fe  non  filile  fpogliato  dell’amo- 
re proprio  di  voi , non  è dubbio  , che  farefti  debile,  e per 
debilezza  verrette  meno  , e però  defideraP  Anima  mia  di  ve- 
dervi pollo  in  tanta  fortezza,  che  in  neuna  cofa  veniate  meno, 
ma  che  voi  pariate  lefpalle,  ad  aitare,  e fuvenire  li  debili. 
Date,  date  del  fangue  di  Crifto  all’ Anima  vottra,  acciocché , 
come  innamorata  , corra  alla  battaglia  a combattere  viril-  i 
mente  : la  memoria  s’  empia  di  quello  pretiofo  fangue  ; Io 
intelletto  vegga,  & intenda  la  Sapientiadel  Verbo  dell’  Uni- 
genito Figliuolo  di  Dio,  e con  quanta  fapientia  col  fangue-* 
vinfe  la  malitia  noftra , e la  malitia  dell’  antico  Dimonio  , 
pigliandolo  con  P amo  della  noftra  umanità  ; e la  voluntà  cor- 
ra come  ebria  dèi  fangue  di  Crifto,  dove  a trovato  P abilfo 
della  Carità  fua  ad  amare,  amandolo  con  tutto  il  Cuore-», 
con  tutto  1’  affetto  , e con  tutte  le  forze  fue  infino  alla  mor- 
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tc,  non  penfando  di  se,  ma  folo  di  Crifto  Crocifitto  ; e pò- 
nerlì  in  fu  la  menfa  della  Croce  , & ivi  prendere  el  cibo  dell* 
Anime  per  onore  di  Dio,  cioè  foftenendo  con  vera  patfen- 
tia  in  fine  alla  morte,  portando  li  defetti  del  Profittilo  no- 
firo  nel  colpetto  di  Dio  con  grande  compallìone,  e porta- 
re laingiuftitia  fatta  a noi  con  patientia.  Or  cosi  facciamo, 
carllimo  Padre  , perocché  ora  è il  tempo  . 

II.  Partili  avere  intefo  , che  difeordia  nafee  cofià  tra  Cri- 
flo  in  Terra  , e con  li  Difeepoli  fuoi  ; della  quale  cofa  ri- 
cevo intollerabile  dolore,  foloperlo  timore,  che  io  ò della 
q Erefia  , della  quale  cofa  dubito  forte  , che  per  li  miei  pecca-  • 
ti,  ella  non  venga,  e però  vi  prego  per  quello  glortofo,e 
pretiofo  Sangue,  che  fu  fparto  con  tanto  fuoco  d’  amoro, 
che  voi  non  vi  fiacchiate  mai  dalla  virtù,  e dal  capo  voftro, 

D e pregovi , che  pregate  Grido  in  Terra  ftrettamente,  che  to- 
lto faccia  quella  Pace  , perocché  troppo  farebbe  duro  a com- 
battere dentro,  e di  fuore,  acciocché  elli  polla  attendere  a_. 
tagliare  le  vìe,  per  le  quali  quello  potette  avvenire:  diteli, 
che  fi  fornifea  di  buone  Colonne,  ora  in  fu  el  fare  de’  Car- 
1 denali  ; li  quali  fiano  Uomini  virili,  e che  non  remino  la_. 
morte  , ma  difponghinfi  con  virtù  a fofienere  per  1’  amoro 
della  verità  , e per  reformatione  della  Santa  Chiefa  infino 
alla  morte  , e dare  la  vita , fe  bifogna  per  onore  di  Dio.  Oimè , 
oimè  , non  indugiate  el  tempo,  e non  s’  afpetti  tanto  a po- 
nere  el  rimedio,  che  la  pietra  ci  caggia  in  capo.  Oimè  di- 
favventurata  1’  Anima  mia,  che  tutte  P altre  cofe,  cioè. 
Guerra,  difonore,  & altre  tribolationi  ci  parrebbero  meno 
che  una  paglia,  o una  ombra,  per  rifpetto  di  quello;  pen- 
fate  che  io  ne  tremo  pur  a penfarlo  , fpecialmentc  avendo 
udito  da  alcuna  Perfona,  eflendole  mollrato  col  mezzo  riel- 
F la  ragione,  quanto  ella  era  grave,  c pericolofa,  intanto  che 
la  Guerra,  penfate , li  pareva  niente  a rifpetto  di  quello. 
Dicovi , che  pareva , che  il  Cuore,  e la  vita  fi  partilfe  dal 
corpo  fuo  per  dolore  ; unde  invocava , e chiedeva  la  mife- 
ricordia , che  provedelfe  a tanto  male,  defiderando,  che  il 
corpo  fuo  gittaffe  fangue  per  forza  del  Tanto  , & affocato 
deliderio,  non  parendoli , che  il  (udore  dell’acqua  futte  fuf- 
ficiente  a fatisfare,  e però  voleva  fudore  di  fangue,  e vo- 
lentieri averebbe  voluto,  che  il  corpo  fuo  fulle  fiato  frenato.  * 
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Credo  cariamo  Padre  , che  meglio  mi  fi  a a tacere  , che  a-, 
parlare  di  quella  materia  , ma  prego  voi  quanto  io  fo,  e pol- 
lo, che  pregate  Crifto  in  Terra,  egli  altri , che  follo  fi  fac- 
ci quella  Pace  , e che  tenghino  quelle  vie , e quelli  modi , 
che  lìano  onore  di  Dio,  e reformatione  della  Santa  Gliela, 

& a levare  quello  fcandalo:  e fe  pur  venilfe,  Glie  voi  fia- 
te fortificati  con  la  virtù  , e con  uomini  virtuofi,  acciocché 
fi  polla  relìllere,  e cacciare  la  tenebre,  e permanere  nella-, 
luce.  Se  io  non  ne  dubito  punto,  che  Dio  eL  farà  per  la_. 
fua  infinita  mifericordia  , e fpczzarà  le  tenebre  , e la  puzza 
della  Spofa  fua,  e rimarrà  l’odore,  e la  luce  al  tempo  fuo,  G 
quando  piacerà  alla  fmifurata  , & infinita  Bontà,  e Carità 
di  Dio;  Se  in  quello  mi  conforto,  e piglia  allegrezza  1’  Ani- 
ma mia  , che  fe  quello  non  fulle  , credo  , che  io  morrei  ften- 
tando.  Or  fiatenii  virile,  e Colonna,  che  mai  non  manchia-  H 
te  , & io  ne  pregarò,  e farò  pregare  Dio,  che  così  vi  fac- 
cia. Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  di. 
lettione  di  Dio.  Perdonate  Padre  alla  mia  prefu n tione-» , 
che  prefumo  tanto  di  parlare,  ma  l’amore,  Si.  il  dolore  me 
ne  feufi  innanzi  a voi . jesù  dolce,  Jcsù  Amore  . 

[ A ] In  attrazione  fatta.  Quejla  Lettera  , come  alquante 
altre  di  quejla  Vergine,  fu  perejfa  dettata  allorché  fuori  dell'  ufo 
de'  fen fi j lava  fi  in  alta  elevazione  di  mente.  In  tale  fato  sfoga- 
va ella  i fuoi  interni  concetti  colla  voce,  e s' accoglievano  da' 
fuoi  Di  fc  e poli , e Segretari , che  ben  fi  av  ano full'  avvifo  a tal 
effetto,  d'  ordine  della  Santa  ; checho  in  contrario  abbia  voluto 
opporre  il  Maimbourg  , tome  di  /opra  fu  avvertito . Legge/! buo-  g 

na  parte  di  quejla  Lettera  regijtrata  nelli  Annali  della  Cbieft 
del  Rinaldi  . 

f B ] Panni  avere  intefo , cheDifcordia  nafee  collà  tra_. 

Crifto  in  Terra , e con  li  Difccpoli  fuoi  . Accenna  la  dijfen- 
xtone  de'  Cardinali  FranceJ!  con  Urbano  ; onde  vede/!  ejfere  frit- 
ta de'  primi  mej!  della  State,  mentre  Ella  flava/!  a Firenze , e que- 
Jlo  Cardinale  non  per  anco  erafi  partito  dalla  ubbidienza  del 
Pontefice.  , 

[ C ] Per  lo  timore , che  ò della  Erefia.  Cioè  dire,  della 
Sci  fina , detta  Erefia  tn  quel  fent  intento  , che  fu  avvertito  in  al-  Annot.  alla 
tro  luogo . ^ Ltt.it. 

[ D ] Che  follo  faccia  quella  Pace.  Si  fermò  la  Pace  tra'l 
• pon- 
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pontefice  Urbano  VT.  e la  Toficana'ttel  Luglio  del  137?.,  prima 
che  fi  venijfe  alla  Elezione  di  Clemente . 

[ E ] Diteli , che  fi  fornifea  di  buone  Colonne  ora  in  fu  el 
fare  de’ Cardinali . Erano  filiti  i Pontefici  di  fare  Promozione 
di  nuovi  Cardinali  ne'  primi  mefi  del  loro  Pontificato . Urbano  la 
fece  a'  18.  di  Settembre  di  quell' Anno,  numerosa  di  iq.  Cardinali , 
avvegnaché  alcuni  di  loro  non  accettajfero  la  Dignità . 

[ t ] Specialmente  avendo  udito  da  alcuna  Perfona  ec. 
Ebbe  la  Santa  rivelazione  dal  Signore  infino  dall'  Anno  1 3-75. 
di  quejla  Sci  fina , e de'  danni , che  da  ejj'a  ave  ano  a nafcert_j, 
pj  t e ne  fe  parte  con  grave  pentimento  del  cuore  al  B.  Raimondo  , co- 
ni 8.'  ‘par.  ,ne  e£^‘  te/l  fica  nella  leggenda , che  ne  Ceri jfc ; onde  la  perfona, 
z$6.t  f«j.  che  qui  accenna  è la  Santa  me  definì  a , l'olita  apporre  altrui  /o 
grazie  , eh'  ella  (le ffa  riceveva  dal  Cielo. 

[ G ] E rimarrà  l’odore,  e la  luce  al  tempo  fuo . Della 
riforma  della  Santa  Chic  fa , eh'  Ella  qui  accenna,  ne  fa  vella  in ^ 
altre  delle  pie  Lettere  , e come  quejla  dovejfe  avvenire , avve- 
gnaché non  ne  pale  fi  il  tempo ; onde  d' effa  in  altra  occafione  fi fa- 
ranno più  parole. 

[ H ] Or  fintemi  virile,  c Colonna,  che  mai  non  manchia- 
te. Allorché  t Cardinali  E rance  fi  partiti  di  Roma , e fermati  in 
Rin.ai  Ann.  -^lt!tZnt  principiarono  a querelare,  come  non  legittima,  la  Elezione 
j 578.». 38.  ^ Urbano  ; quello  di  Luna  rima  fo  col  Pontefice  fi  mnfirò  di  modo 
parziale  agl'  intere/fì  d' efio , che  venne  riputato  finimento  ac- 
concio a ridurre  quelli  Annui  difeordanti  alla  dovuta  armonia. 
Ma  la  fua  andata  ad  Apuani  riuficì  affine  contrario  a quello , eh' 
erafi  per  Urbano  divifitto  ; perche  non  pure  egli  non  ritrajfi_, 
quei  Cardinali  dal  precipizio , ma  tenne  lor  dietro,  jaccndofi 
indi  a poco  fautore  della  Sci  fina,  & indi  a Sedici  Anni  anche 
Capo.  Alfonfo  già  Ve /covo  d'Jaen,  e poi  Eremita  affìcur  a , che 
quefio  Cardinale  fi  parti  ficài  Roma  , e fi  portafie  ad  Anagni  ri- 
filalo d' abbandonare  il  Pontefice  per  non  aver  potuto  ottenere 
da  efìo  alante  grazie  , onde  ricercato  16  a ve  a , e che  nel  parti - 
attuiti.!»  ai  re  fi  fcappar  di  bocca  t)  fatte  parole  . Qiiarc  ego  fta- 

k°  hic  cum  Domino  noftro  , quia  ipfe  nihil  facit  de  iis  que 
jpuiBaìuu  peto?  Certè  non  fervirem  Deo,  fi  non  faceret  mihi  bonum. 
Col.  1191.  Quefie  voci  riempie  , fc  furono  pro  ferite  dal  Cardinale  , coite  l' 
Autorità  d' un  tal  Uomo,  che  n è tefiimonio , cel  rende  ajfai  credi - . 
bile  , ben  mofirano  qualfojfel'  animo  fi'  ejfo  al  di  dentro , quan- 
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tunquc  s'  ingegnale  dì  velarlo  al  di  fuori  colla  maficbera  deir 
Ipocrita,  e eoe  non  debba  prefiarfì gran  fede  ad  altro  teftimo- 
nio  , che  citafi  dal  Baluzio  , d' un  tal  Martini  , ebe  rapporta 
quejle  parole , come  dette  in  Anagni  dal  Cardinale  di  Luna . 

Domine  Alvare,  Dominus  meus  Gebennenfìs  infamar  me,  CoLulu 
& dicit  quod  fum  nimis  Cofcientiofus  . Et  certè  ego  volo  vi- 
dere,  & bene  quid  juris  , quia  verè  dico  vobis,  quod  fi  modo 
concordarem  cum  eis,  & elfem  in  Avenione , & poftea  in- 
venirem  de  jurc  quod  irte  eflfet  verus  Papa,  ego  venirem  ad 
eucn  etiam  nudis  pedibus,  fi  alias  non  polfem.  Certo  è , o che 
non  mai  ebbe  quejh  fentimenti  sì  conformi  al  dovere , ò che*  di 
poi  li  perdette . Poiché  da'  Cardinali  feguaci  di  Clemente , t Ciac,  in  Vi - 
quali  il  credettero  fovra  ogni  altro  pieghevole  alla  concordia , t*  ip/ìur  Col, 
di  cui  ejft  erano  bramojì , ed  egli  finge afiene  cupidtjfìmo , venne  ,04^* 
eletto  fuccejfore  a quel  loro  Pontefice , col  nome  di  Benedetto 
XIII. , ed  egli  in  quella  nuo  va  dignità  diè  vedere  a tutti  qual^**  394# 
fojje  la  fua  ambizione , ojlinandofi  ogni  dì  più  a tener  viva  la 
Sci  fina  , fchermendoji  con  artificiofi  raggiri  dalle  continue  iflan- 
ze  , e dalle  violenze  , che  più  volte  gli  furono  fatte , acciocché 
volejfe  riporre  la  Cbiefa  nell'  antica  tranquillità . Ite  in  ultimo 
a vuoto  le  date  promefie  , e le  concepute  fiperanze , fiancò  la  lun- 
ga fojferen'za  de'  funi  Partigiani  anche  più  fidi . Ben  due  volte 
depofio  dalla  prete  fa  Dignità , cioè  dire , ne'  Concili  di  Pi  fa , e di 
Coflanza , <?  perciò  abbandonato  da  tutti , »o/»  ebbe  altro  rico-  1409. , 
vero  al  fuo  Pontificato  , il  picciolo  C ufi  elio  di  Panificala , f4*J« 

quafi fiaccato  dalla  Terra  del  Reame  dt  Valenza;  ove  dopo 
30.  yftinf  dalla  pjrefa  dignità  venne  a morte  l'  Anno  1423.  d’ 

Anni  qua/t  novanta , indurato  infin'  all'  ultimo  a voler  fare  da 
Pontefice.  Quantunque  fnjje  d' età  sì  cadente , nuli  ameno  vi  vol- 
le la  violenza  a torlo  dt  vita , dicendofi  averlo  morto  uno  file-  Maìmb.  1.6, 
lerato  Monaco  col  veleno  datogli  in  alcune  confetture.  Gli  Au-  p*i-4St. 
tori , eh'  hanno  parteggiato  a favore  dt  Clemente , e del  fuo 
fuccejfore  dannigli  molte  lodi,  e fiolo  il  biafim.tno  di  ofilinazione, 
e de' fallaci  artifici  adoperati  a mantener fi  nella  Dignità  ; ma  ìdtm  lor.rit, 
glt  altri  non  gli  fono  sì  favorevoli,  ed  a molti  vizj , che  mejfo 
oj fervano^ , pochi  veftigj  di  virtù  hanno  in  lui  conofciuti . Al- 
fonO)  già  Vefcovo  dt  Jaen , e Spaglinolo  di  Nazione  , che  bene  il  jfpudzaimi, 
cono  Cceva , l'appella  ; Doftormagnusinfcientia  , & utinanu,  Co/.nS». 
ell'et  tantus  in  profunda,  humiii , ite.  non  ambitiofa  cofeientia. 
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E pure  favella  eT  effo  frimai  che  eletto  fife  et  Pontefice  da' Car- 
dinali d' Avignone . 

Ad  Jacomo  Cardinale  degli  Orfini . 

I.  1 AEfidera  vederlo  legalo  co!  legame  della  Divina  Carili,  e fe- 
J guicare  la  via  di  Giesù  Cri  Ilo  , che  egli  ci  à infegnato  co’ 
patimenti,  e con  la  morte  (offerta  per  noftro  amore. 

II.  Della  memoria,  che  dobbiamo  avere  del  (angue  di  Giesù  Criflo 
per  ottenere  il  perdono  de’  peccati,  e che  quello  è il  merlo  per 
(pogliarfi  della  propria  volumi  (enfi  uva,  ed  acquillare  il  vero 
Amore . 

III.  Gli  dimoAra  cerne  ad  effo  (ingularmente  fi  convenga  queAo  amo- 
re , e I'  acquiAo  d’  ogni  virtù  per  eller  Colonna  di  Santa  Chie('a_,, 
c come  a ciò  fia  neceffario  il  cognofcimento  di  sè,  e della  Divina 
Bontà . 

IV.  L'  cforta  a render  bene  per  male  a Tuoi  nemici,  moftrando  ciò 
effer  legno  fpeciile  de’  veri  Difcepoli  di  Crifto  , ed  a Aimolare 
il  Papa , che  voglia  tornare  a Roma  , e portare  la  Guerra  , che  era 
fra  i CriAiani,  Copra  degl’  Infedeli. 

Lettera  XXVII. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiamo , e cariffinio  Padre  in  Crifto  Jesù . 

± X Io  Catarina  ferva,  e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Cri- 
fto, ferivo  a voi  nel  pretiofo  fangue  fuo , con  deliderio  di 
vedervi  legato  nel  legame  della  divina,  & ardentiflìma  Ca- 
rità , la  quale  Carità  molte  Dio  a trare  noi  di  fe  medefimo 
cioè  , dalla  fua  infinita  Sapientia  , perchè  godefltmo  , e par- 
ticipaflìmo  al  fonuno  bene  fuo . Elli  è quello  legante,  che  poi- 
ché l’Uomo  perdè  la  gratia  per  lo  peccato  commelTb,  uni, 
c legò  Dio  nella  Natura  umana , & à fatto  uno  innefto  in 
noi  , perocché  la  vita  s’  è inneftata  nella  morte  , ficchè  noi 
morti  abbiamo  avuta  la  vita  per  P unione  fua  . E perchè  Dio 
fu  inneftato  nel  Uomo,  Dio,  & Uomo  corfe,  come  inna- 
morato , all’  obbrobriosa  morte  della  Croce . In  fu  quefto 
Arbore  fi  volfe  inneftare  quefto  Verbo  incarnato,  e non  1’ à 
tenuto  nè  chiodi,  uè  Croce,  ma  l’amore,  perocché  non_ 
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erano  (ufficienti  a tenere  Dio,  &Uomo.  Elli  è quello  (fol- 
ce Maeftro,  che  è (àlito  in  Cattedra  ad  infegnarci  la  Dot- 
trina della  verità,  la  quale  l’Anima , che  la  feguita  non_ 
può  cadere  in  tenebre.  Elli  è la  via,  unde  noi  andiamo  a- 
quella  fcuola  , cioè , a feguitare  le  operationi  fue  : così  dif- 
le  elli.  Io  fon  Via,  Verità,  e Vita;  e così  è veramente  Pa- 
dre;  perocché  colui , che  feguita  quello  Verbo  per  ingiurie, 
per  ftratj , per  fcherni , con  obbrobri , pena  , e tormenti  , 
con  la  vera , e Tanta  povertà,  umile,  e manfueto  a foftene- 
re  ogni  ingiuria,  e pena,  con  vera,  e buona  patientia  , im- 
parando da  quello  Maeftro,  che  u’  è via,  perchè  elli  P à fatta, 
e tenuta  oflervata  in  fe  medefimo  , rende  ad  ogni  uno  bene 
per  male , e quella  è la  Dottrina  fua . Bene  vedete  con  quan- 
ta patientia  elli  à portato  , e porta  le  nollre  iniquitadi , che 
pare  , che  faccia  villa  di  non  vedere  , benché  quando  verrà 
el  ponto , & il  termine  della  morte  , allora  moltrarà  , che 
elli  abbi  veduto  , perche  ogni  colpa  farà  punita,  & ogni  be- 
ne farà  remunerato  : odi  grande  patientia,  che  non  raguar- 
da  all’ingiurie , che  gli  fono  fatte  in  fu  la  Croce;  ode  el 
grido  de’  Giudei,  che  dall’  uno  lato  gridano,  crucifige,  e dall’ 
altro,  che  egli  defeenda  dalla  Croce,  & elli  grida:  Padre 
perdona  : e non  fi  muove  punto , perchè  dicano , che  elli 
defeenda,  ma  perfevcra  infino  all’ultimo,  e con  grande le- 
titia  gridò,  e dilfe:  ConJUnmttitm  efl  : e poniamo,  che  el- 
la pareffe  parola  di  triftitia,  ella  era  di  letitia  a quella  Ani- 
ma confumata,  & arfa  nel  fuoco  della  Divina  Carità  del 
Verbo  Incarnato  del  Figliuolo  di  Dio:  quali  voglia  dire  el 
dolce  Jesù:  Io  ò confumato,  6c  adempito  ciò  eh’ è fcritto 
di  me,  confumato  è il  defiderìo  penofo  , che  avevo  di  ricom- 
prare 1’  umana  generatione  ; unde  io  godo,  & efulto  , cho 
io  ò confumata  quella  pena,  & ò adempita  P obedientia  po- 
lla dal  Padre  mio,  la  quale  avevo  tanto  defiderio  di  com- 
pire . O Maeftro  dolce,  bene  ci  ai  mfegnata  la  via , e la_. 
Dottrina,  e bene  dicerti  verità,  che  tu  eri  Via,  Verità,  e_> 
Vita;  perocché  colui,  che  feguita  la  via,  e la  Dottrina  tua 
non  può  avere  in  fe  morte,  nu  riceve  in  fe  vita  durabile^; 
e non  è nè  Dimonio , nè  Creatura  , nè  ingiuria  ricevuta  , 
che  gli  polfa  tollere  , fe  egli  non.  vuole.  Vergognifi  , ver- 
gognili dunque  l’ umana  fuperbia  dell’ uomo,  el  piacimen- 
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fo , e 1 amore  proprio  di  fé  medefimo  di  vedere  tanta  bon- 
tà di  Dio  abondare  in  lui,  tante  grafie,  e benefici  riceve- 
re per  grafia , e non  per  debito,  e non  pare,  che  Io  fiot- 
to U?mr  f!:nta»  .ni. vegga  tanto  caldo,  e calore  di  amore^, 
che  le  fu  (lìmo  di  pietra  doveremmo  già  elfere  feoppiati. 

II.  Oimè,  oime , difaventurata  me,  io  non  ci  fo  vedere 
altra  cagione  , fé  non  che  1’  occhio  del  cognofcimento  non_. 

vuole  ragnardare  in  fu  l’Arbore  della  Croce,  dove  fi  ma- 
nifefra  tanto  caldo  d’amore,  dolce,  e foave  ; dottrina  piena 
di  frutti,  che  danno  vita,  dove  è larghezza;  in  tanto  che  à aper- 
to, e (tracciato  el  corpo  fuo  per  larghezza,  à fvenato  fe  mede- 
limo,  e fattoci  bagno,  e Battefimo  del  fangue  fu o ; el  quale  Bat- 
telimoogni  dì  polliamo,  e debbiamo  ufare  con  grandeamore,  e 
continua  memoria,  che  ficcome  nel  Battefimo  dell’Acqua  fi  pu- 
ri ti  ca  1 Anima  dal  peccato  originale,  e dale  la  grafia,  così  nel 
langue  lavaremo  le  noftre  iniquitadi , & impatientie , e mor- 
ravvi  ogni  ingiuria , e non  la  terrà  a mente  ^ nè  vorrala  ven- 
dicare, ma  riceverà  la  plenitudine  della  grada  , la  qualo 
grada  el  menarà  perla  via  dritta.  Dico  dunque,  che  veden- 
do quello  l’Anima  non  fi  può  tenere',  che  a]  tutto  non  an- 
neghi, & uccida  la  fua  perverfa  voluntà  fenfidva,  chefem 
pre  ribella  a fe,  & al  fuo  Creatore;  ma  come  innamorata 
dell’  onore  di  Dio,  e della  fallite  della  Creatura  non  « 
guarda  fe;  ma  farà  come  l’uomo,  che  ama,  che  il  Cuore  è 
P affetto  fuo  non  farebbe  trovato  in  fe,  ma  in 
dii  à pollo  l’amore  fuo  ; & è di  tanta  vj mi  iT  » KdlC 
di  colui , che  ama , e delia  cofa  amata  fa  uno  Cuore  ^Ch° 
affetto,  e qnello  , che  ama  l’uno,  ama ì’ altro  S r™ 

vi  folle  altra  divifione  d’  amore,  non  farebbe  Derfettn  Ch 
fe  volte  ò veduto,  che  quello 

na  cofa,  ò per  nofira  utilità,  ò per  alcuno  diletto  ~ 

trovammo  in  erta  , 6 piacere  ,’nonfi  per Se’ad *£°t! 
to  , nè  di  villania  , nè  d ingiuria  , nè  di  oen  i rh  r 

ftenga,  e non  raguarda  alla  fatiga,  ma  guarda  fòl^H1  f°" 

pire  la  fua  voluntà  della  cofa,  Ih^  eKa.  ,0  d adem* 
..  nLO  Padre  cariffimo,  non  ci  lalfiamo  fare  vergogna  al 

r-  v g r J f Tenebre’  Picchè  gran  confufio^è  aI  ì 
Flghuoh  della  Luce,  cioè,  a fervi  di  Dio,  che  fono  eletti, 
errato  dal  mondo,  e fingularmente  a fiori,  & alle  Coloni 
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ne,  che  fono  porti  nei  Giardino  della  Santa  Chiefa  . Voi  do. 
vete  elTere  fiore  odorifero  , e non  puzzolente,  veftito  di 
bianchezza  di  purità,  con  odore  di  patientia , & ardenti^- 
lima  carità  , largo,  e liberale,  e non  ftretto,  imparando  dal- 
ia prima  verità,  che  per  larghezza  diè  la  vita.  Or  quello  è 
quello  odore,  che  dovete  gittare  alla  Spola  dolce  di  Cri- 
no, cheli  ripofa  in  quello  Giardino.  O quanto  fi  diletta-, 
quella  dolce  Spofa  in  quelle  dolci,  e reali  virtù.  Collui  è 
figliuolo  legittimo,  e però  ella  el  pafce,  e notrica  al  petto 
fuo,  dandoli  el  latte  della  Divina  Gratia  , la  quale  è atta  , e 
fufficiente  a darci  la  vita  dell’ eterna  vifione  di  Dio:  Così 
dille  Criilo  a Paoluccio  : balliti  Paulo  la  gratia  mia.  Dico,  *•  «JCer.i*. 
che  fete  Colonna  polla  a guardare  el  luogo  di  quella  Spofa,  B 
unde  non  dovete  edere  debite , ma  forte,  perocché  la  eofa 
debile,  ogni  piccolo  vento,  che  veniffe,  o per  tribulatio- 
ne , o peT  ingiuria,  che  ci  folTe  fatta,  o per  troppo  abbon- 
danti di  profpcrità,  e delitie,  o grandezze  del  Mondo,  l’uno 
vento,  e l’altro  la  farebbe  cadere.  Io  voglio  dunque,  che 
fiate  forte,  poiché  Dio  v’à  fatto  Colonna  nella  Santa  Chie- 
fa fua.  Acci  dunque  modo  da  fortificare  la  noftra  debilezza  ? 

Si  bene,  con  l’amore:  ma  non  farebbe  ogni  amore  atto  a__. 
fortificarci,  non  farebbe  lo  lìato , nè  la  ricchezza,  nè  le  fu- 
perbie  nollre,  nè  ira,  nè  odio  contra  coloro,  che  ci  fanno 
ingiuria,  nè  elTere  amatore  di  veruna  cofa  creata  fuore  di 
Dio.  Quello  così  fatto  amore,  non  tanto,  che  elli  ci  dia_. 
forza,  ma  elli  ci  folle  quella,  che  noi  abbiamo,  e tanto  è 
mifero,  e miferabile  quello  amore,  che  conduce  l’uomo  al- 
la più  perverfa  fervitù,  che  polfa  avere,  e fallo  fervo,  e_v 
fchiavo  di  quella  cofa,  che  none,  e tollefi  la  Dignità,  o 
la  grandezza  fua  ; & è cofa  ragionevole  , che  ne  follenga-. 
pena;  perocché  elfo  medefimo  fi  è privato  di  Dio  . Dunque 
non  è da  tire  altro,  fe  non  di  ponere l’affetto,  &ildefide- 
rio  fuo,  e l’amore  in  cofa  più  forte  di  noi,  cioè,  in  Dio, 
unde  noi  abbiamo  ogni  fortezza  : elli  è lo  Dio  noftro , che 
ci  amò  fenza  elTere  amato,  unde  fubbito,  che  l’Anima  à 
trovato,  e gufìato  sì  dolce  amore,  forte  fopra  ogni  forte, 
ad  altro  non  fi  può  accollare , nè  altro  può  defiderare  , fe_> 
non  lui  ; fuore  di  lui , non  cerca , nè  vuole  cavelle  ; unde 
collui  è allora  forte,  perocché  s’ è appoggiato,  e legato  itu. 
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cofa  ferma , e ftabile , e che  ma!  nof)  fi  muta  per  veruna-* 
cofa,  che  avenga  , e Tempre  fcguita  le  veftlgie,  e li  modi  di 
colui,  che  elli  ama;  perocché  elli  è fatto  uno  Cuore,  & 
una  voluntà  con  lui , vede,  che  fommamenteCrillo  fi  dilettò 
d’ ogni  pena,  e viltà:  poniamo,  che  fofle  figliuolo  di  Dio, 
nondimeno  come  Agnello  umile,  manfueto,  e defpetto, con- 
versò con  gli  uomini,  e però  fi  dilettano  li  Servi  Tuoi  di 
quella  via;  odiano,  e difpiaceli  tutto  quanto  el  contrario, 
e fuggonlo  . Colloro  fono  fatti  una  cola  con  lui,  & amano 
quello,  che  Dio  ama,  & odiano  quello,  che  Dio  odia, 
unde  ricevono  tanta  fortezza  , che  veruna  cofa  li  può  noce- 
te . Fanno  colloro  come  veri  Cavalieri , che  non  veggono 
mai  tanta  tempella,  che  fe  ne  curino,  e non  temono,  per- 
chè non  fi  confidano  in  sé , ma  tutta  la  fperanza,  e fede  lo- 
ro è polla  in  Dio,  cui  elli  amano,  perocché  vedeno,  che_^ 
elli  è forte,  e vuole,  e puole  fovenire;  unde  allora  dico- 
no con  grande  umiliti  con  Santo  Favolo,  ogni  cofa  potrò 
per  Cri  Ilo  Crocidilo,  che  è in  me,  che  mi  conforta.  Or 
non  più  dunque  dormite  Padre,  poiché  fete  Colonna  debile 
per  voi,  ma  indiatevi  in  fu  l’Arbore  della  Croce  ,e  legate- 
vi per  affetto,  e per  fmifurata,  & ineffabile  carità  con  1* 
Agnello  fvenato,  che  da  ogni  parte  del  corpo  fuo  verfa  fan- 
gue  : rompinfi  quelli  Cuori,  non  più  duritia,  e non  piùne- 
gligentia,  perocché  il  tempo  non  dorme,  ma  follici tamente 
fa  el  corfo  fuo.  Facciamo  manfione  infieme  con  lui  per  amo- 
re, e per  Tanto  defiderio,  e non  ci  bifogna  poi  più  temere  . 
Quello  è dunque  il  Tanto,  e dolce  remedio,  cioè,  che  Ia_. 
Creatura  cognofca  fe  medefima  non  effere  ; e Tempre  fi  vede 
fare  quella  cofa,  che  non  è , cioè,  el  peccato,  & ogni  al- 
tra cofa  à da  Dio , e quando  à cognofciuto  sé  , e elli , co- 
gnome la  bontà  di  Dio  in  sé  , e cognofcendo  lui  ama , c* 
sé  odia,  non  sé  in  quanto  Creatura,  ma  in  quanto  fi  vede 
ribello  al  Tuo  Creatore.  Andando  dunque  con  quello  Tanto, 
e vero  cognofcimento , non  erra  la  via  ; ma  va  virilmente  , 
perocché  elli  unito,  e trasformato  in  colui  , che  è Via,  Ve- 
rità , eVita,  & alo  sì  fortificato,  che  nè  Dimonio , nè 
Creatura  gli  può  tollere  la  Tua  fortezza,  sì  ei  s’ è fatto  una 
cofa  con  lui.  Or  quello  è il  mio  defiderio,  cioè  di  vedervi 
legato  in  quello  dolce , e forte  legame , & a quello  me  n’ 

a v* 


Digitized  by  Gooc 


Avvedrò,  & uno  de  principali  fegni,  che  noi  abbiamo,  che 
ci  manifefti  d’cflèr  legati,  e Difcipoli  di  Crifto,  cioè,  fe_/ 
noi  rendiamo  bene  per  male,  altramente  faremo  in  fiato  di 
dannatione.  Molto  è quello  fpiacevole  a Dio  in  ogni  Crea- 
tura, ma  fpecialmente  nelli  voftri  pari,  che  fete  porti  per 
fpecchio  nella  Santa  Chiefa , dove  li  Secolari  fi  fpecchiano  ; 
e bene  dovremmo  raguardare,  che  elli  è maggiore  la  in- 
giuria , che  noi  facciamo  a Dio , che  è infinito , che  la  ingiu- 
ria , che  è fatta  per  la  Creatura , che  è finita  ; e nondime- 
no vogliamo,  che  ci  perdoni,  e faccia  Pace  con  noi,  e vor- 
remmo, che  facdfe  villa  di  non  vedere  l’ otfefe  noftre  : Così 
dunque  debbiamo  fare  noi  verfo  i nemici  noftri , e così  vi  pre- 
go , e coftringo  da  parte  di  Crifto  CrocifilTb,  che  facciate^» 
per  onore  di  Dio,  e faiute  voftra  . Non  dico  più:  perdonate  . , 

alla  mia  ignoranza , perchè  per  1’ abbondanza  del  Cuore  la 
lingua  favella  troppo . Pregovi  per  quello  amore  ineffabile, 
che  voi  mi  fiate  uno  Campione  nella  Santa  Chiefa  , cercando 
Tempre  l’onore  di  Dio,  e la  efaltatione  fua  , e non  di  voi 
medefimo , ficccme  mangiatore,  e guftatore  dell’ Anime. 

Studiatevi  di  fare  ciò,  che  potete  , pregando  el  Padre  San- 
to , che  torto  ne  venga  , e non  tardi  più  , e confortatelo  a 
ratto  levare  el  Gonfalone  della  Santiflìma  Croce  , e andare 
fopra  gl’  Infedeli , acciocché  la  Guerra  , che  è tra  Criftiani 
vada  fopra  di  loro,  e non  temete  per  veruna  cofa,  che  ve- 
dette apparire,  perocché  l’ajuto  Divino  è predò  di  noi. 

Permanete  nella  fanta,  c dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dol- 
ce . Jesù  Amore  . 

[ A ] Jacopo  Orfini  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.Gtor - 
gin  in  velo  d'oro , detto  dal  volgo  in  Velabro , e figliuolo  al 
Conte  di  Kola  , fu  pronto/]  o all’  onore  della  Sacra  Porpora  per 
Gregorio  Xf.  /’  Attuo  1 371.  ejjeudo  lungi  dalla  Corte  in  Italia  . 

Portando]!  ad  Avignone  a torre  il  Cappello , paisà  per  Siena  a Jngtl.  di 
1^.  d Ottobre  di  quell ’ Anno  , ed  in  tal  congiuntura  mi  dò  a ere - Tur. di  Craf. 
dere  aver  egli  avuta  ennofienza  della  Santa  , ed  aver  ancbt_j 
con  ejj'a  Jlrelta  familiarità  , onde  meritò  riceverne  due  Lettere  ; 
amendue  del  tempo  in  cui  egli Jlavafi  in  Corte,  e prima , che 
la  Santa  colà  ne  andafje . Seguì  quefio  Cardinale  il  Pontefice 
a Roma  ; e fu  nel  Conclave  per  la  elezione  del  Succe/fore  . /n_. 
ejjo  concepì  gran  fperanza  dt  f altre  al  foglio , allattandogleU 
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ltm.  ad  le  rtcbiefie  del  Popolo  di  volere  il  Papa  Romano  , Ma  la  poca. , 
Ann.  1378.  esperienza , e l’età  troppo  f refe  a furonglt  df  ojlacolo  infupera- 
n 4-  bile;  onde  cadde  la  elezione  nell'  Arcivefcovo  di  Bari , che  fu 

Urbano  VI. , cui  però  non  volle  e pii  dannai  il  fuo  fujfragto , 
ma  dijfe  di  darlo  a colui , che  da'  più  veniva  eletto.  Quejlo 
Cardinale  fè  /’  atto  Solenne  di  coronare  il  novello  Pontefice,  co - 
///e  tl  più  antico  de'  Diaconi  Cardinali  , c«/  ufo  antico  tal 
funzione  r'  appetta . Di  qual  maniera  egli  fojfe  dijviato  dal  più 
fegmre  le  Parti  d'  Urbano , infieme  con  gli  altri  Italiani , e fi 
conducete  colla  guida  della  propria  ambizione  ad  andarne  a' 
Cardinali  Frane  e fi,  r'  accennerà  all'  occafione  della  Lettera  31. 
Morì  a quindici  d’  Agojlodel  1379.  tenendofi lungi  dall’un  Par- 
tito , e dall'  altro  nell'  apparenza  eflerna  ; ma  che  in  punto  di 
morte ficurajfe  tl  Vefcozio  di  Viterbo  , che  Urbano  era  legitti- 
mi a tuo  Pontefice,  legge/t  appreffo  il  Rinaldi,  che  allega  la  fede  giu- 
n I}79‘  ri}a  di  quel  Prelato  ; onde  fe  pure,  anzi  che  pajjàjfe  di  quejla 
Apùi  Baluz.  v,u  fi  dichiarò  d'avere  per  legittimo  Pontefice  quello  , che  da 
Col. 1100.  ’ un  Concilio  generale  ventjfe  approvato  , ciò  fece  , perchè  leu 
Rimitc.  eie.  via  del  Concilio  credeala  più  d'  ogni  altra  ficura  al  bene  della 
Cri/hanità,  come  egli  JlejJo  dichiarò  a quel  Vefcovo  . 

[ B ] Così  dille  Grido  a Paotuccio . Per  tenerezza  maggiore 
d affetto  inverfo  il  gran  Dottore  delli  genti,  ufa  quejlo  dimi- 
nutivo di  Paoluccio  per  Paolo,  come  adopera  là  voce  Babbo  in 
luogo  di  Padre  col  Sommo  Pontefice  nel  fuo  Libro  del  Dialogo  ; 
ed  in  alcune  delle  fue  Orazioni  dijfe  pure  Paoloccio,  invece  di 
Paolo,  come  per  vezzo  ; cor)  Crijlo  Signor  nojlro  nel  fuo  ultimo 
Jtait.ij.  difcorfo  agli  Apojloli  diè  loro  il  nome  di  Figliolini  ad  efprejjìo- 
ne  più  viva  del  fuo  amore  in  verfo  di  loro  . 

[ C ] Sempre  fi  vede  fare  quella  cofa  , che  non  è , cioè  el 
peccato.  In  più  luoghi  di  quejle  Lettere  , ed  ancora  nel  Dia- 
Ccp.iZ,  pa-i.  °£°dd  la  Santa  al  Peccato  il  nome  di  quella^  cofa , che  non  è , 
30.  * e*  e aggiunto  il  peggiore,  che  dar  fi  pojfa , togliendoli  ogni 

Bene  , giucche  gli  nega  l'ejfere,  eh' è fondamento  a qualunque 
Pene  fi  fi  a . differente  a quejlo  è l' altro  aggiunto , che  pure 

D:al.e,p  ..  fàve,,te  adopera,  appellandolo,  NonCavelle,  cioè  dire  un  nulla. 

47.*  " eSUe  t"  ciò  la  Santa  la  feorta  ficura  de’ Padri,  e fingolar- 

Menle  di  S.  Agoflino  , fe  egli  è /’  Autore  del  Libro  devotiffnno  de' 
soliloqui,  Veggafitl  Capitolo  quarto,  ed  il  quinto  di  quel 
L‘bro,  i„  cui  più  volte  trovafi  replicato  quejlo  fentimento , che 

pcc- 


1 99 

peccatum  eft  nihii , malumnihil  eft,  portandone  di  tal  maniera 
la  ragione.  Omnia  quxcumque  fatta  funt,  per  Verbum  fatta  CaP  i’ 
funt,  & quaecumque  per  Verbum  fatta  funt,  valde  bona— 
funt.  Quare  bona  funt?  quia  omnia  per  Verbum  fatta  funt, 

& fine  ipfo  fatimi  eft  nihii,  quia  nihilbonum,  fineSummo 
bono  eft , fed  malum  eft,  ubi  non  eft  ullum  bonum , quod 
utique  nihii  eft , quia  nihii  aliud  eft  malum  , quam  priva- 
tio  boni  ; ficut  nihii  aliud  eft  caccitas  quam  privano  lumi- 
nis.  Malum  itaque  nihii  eft,  quia  fine  verbo  fattum  eft,  fi- 
ne quo  fattum  eft  nihii  &c. 

Ad  Jacomo  Cardinale  degli  Orfini . 

I.  T ’ Eforta  a farli  Colonna  flabile  di  SamaChiefa  con  I'acquiflo 
I j delle  virtù  , e fpecialmente  dell’  Umilili , della  Carità , del  de- 
prezzo de' Beni  terreni , e della  patientia:  dimoftra,  come  quelle  s* 
acquifiano  nel  cognofci  mento  di  sè  , e della  Divina  Bontà  in  sè  , e 
dell’Amore  fuo  verfo  di  noi  , mantfelìatoci  nella  noftra  creatione  , 
enei  Sangue  di  JesùCrilìo  fparto  per  noi  . Lo  filinola  a voler  pro- 
curare la  falute  dell'  Anime , ed  il  bene  di  Santa  Chiefa  , con  pregare 
il  Sommo  Pontefice  a provederla  di  buoni  Paflori , a far  pace  con  li 
Ribelli  , e portar  la  Guerra  fopra  degl’infedeli . 

Lettera  XXVIII. 

Al  Nome  di  Jesìt  Cnfto  Crocijìjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  A Voi  dilettiftimo,  e Cariflimo  Padre  in  Crifto  Jesù  . Io 
xV  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  , 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  veder- 
vi Colonna  ferma,  e ftabile  porto  a nutricare  nel  Giardino 
della  Santa  Chiefa,  per  li  molti  venti  contrari,  che  vengo- 
no . Se  non  forti  di  pietra  ben  fondata  verrebbe  meno  : 
conviene,  che  il  fondamento  fia  cavato  ben  giù,  che  fe_> 
forte  poco,  afico  farebbe  debile.  O Padre  in  Crifto  Jesù, 
voi  fete  Colonna  porta  per  umilità  ; la  quale  umilità  s’ ac- 
quifta  nel  vero  cognofcimento  di  fe  medefimo,  e però  cade 
1’  uomo  in  fuperbia,  perchè  non  cognofce  sè;  chele  cogno- 
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fceiì'e  fe  mede  fimo  non  eflere , mai  non  caderebbe  in  fuper- 
bia;  ma  1’  cllere,  che  egli  à,  à ricevuto  folo  da  Dio,  che 
noi  non  pregammo  mai  Dio , che  ci  creafle . Mollò  dunque 
dal  fuoco  della  fua  Divina  Carità  per  l’amore,  che  egli 
ebbe  alla  fua  Creatura,  guardandola  dentro  di  sè , innamo- 
roili  della  bellezza  fua,  e della  fattura  delle  mani  fue.  A 
mano,  a mano,  che  1’  Anima à raguardata  in  fe,  viene,  che 
trova  la  Bontà  di  Dio  ; crefce  1’  Anima  in  tanto  fuoco  d’ amo- 
re , che  altro  non  può  amare,  nè  defidcrare,  fe  non  folo  Dio  , 
in  cui  gli  à trovato  tanta  fmifurata  Bontà;  perocché  vede  in 
sè  effier  quella  Pietra,  che  tiene  dritto  il  Gonfalone  della-. 
Santiilìma  Croce  ; che  nè  pietra  l’arebbe  tenuto  , nè  chiodo 
confitto,  fe  non  folle  la  forza  per  l’amore,  che  Dio  ebbo 
^ al  Uomo.  Quello  mi  ricordo,  che  fu  detto  una  volta  ad 
una  Serva  fua,  dicendo  ella  per  fmifurato  defiderio,  cho 
aveva.  O Signor  mio,  fe  io  foffi  Hata  della  pietra,  e terra, 
dove  fu  fittala  Croce  tua,  quanto  mi  farebbe  di  grazia,  che 
io  averei  ricevuto  del  Sangue  tuo,  che  verfava  giù  perla-. 
Croce.  Rifpondeva  la  dolce  prima  Verità,  e diceva:  Fi- 
gliuola mia  carifiìma:  Tu,  e l’ altre  Creature,  che  anno  in 
«è  ragione  fufli  quella  Pietra,  che  mi  tenerti , cioè  , l’amo- 
re , che  io  ebbi  a voi,  che  veruna  altra  co  fa  era  fufficiente 
a tenermi  Dio,  & Uomo.  Adunque  vergogninfili  Cuori  mi- 
fcri , miferabili , fuperbi,  dati  foto  alle  grortìtie,  e miferie 
di  quefta  tenebrofa  vita,  alle  grandezze,  dati,  e dslitie  del 
Mondo.  Quello  tale  fa  il  fondamento  tanto  in  fu  con  amo- 
re proprio  di  sè  medefimo  , perchè  non  vuole  durare  fadiga, 
nè  tenere  per  la  via  degli  obbrobri  della  viltà , e povertà 
voluntaria,  la  quale  vi  tiene  il  dolce,  e buono  Jesù.  Dico 
cariilìmo  Fratello  , che  quello  tale  non  dura,  ma  ogni  piccolo 
vento  il  dà  a Terra,  perocché  il  fondamento  fuo,  cioè, 
l’Amore  , e l’affetto  è porto  in  cofa  vana,  leggiera,  e tran- 
fitoria,  che  parta,  e va  via,  come  il  vento.  Ren  vedete, 
che  in  sè  nelfuna  cofa  à fermezza,  fe  non  folo  Dio;  fe  l’è 
vita  , ella  viene  meno  ; da  vita  andiamo  alla  morte  , da_. 
Sanità  ad  Infirmità  , da  onore  a vituperio,  da  ricchezza  a_. 
povertà;  ogni  cofa  parta,  e corre  via.  O come  è fimplice 
colui , che  pone  1’ affetto  in  loro  tutto:  vel  pone,  perchè 
«gli  ama  se  medefimo  d’ amore  fenfitivo , ama  quello , che^> 
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fi  conforma  con  quella  parte  fenfitiva  piccola,  non  s'  ama_. 
fe  di  ragione  d’amore  fondato  in  virtù;  che  fe  s’amalfe  ra- 
gionevolmente, che  ciò,  che  ama,  amarle  con  ragione,  e_y 
con  virtù,  e non  per  diletto  fenlìtivo  d’ amore  proprio  , di- 
letto, e piacimento  del  Mondo,  piacere  più  a sè,  & alle^. 
Creature,  che  a Dio,  fe  veniflero  meno,  non  perderebbe 
nulla , nè  alcuna  pena  ne  lotterebbe,  perchè  non  vi  farebbe 
l’amore,  che  folo  la  pena  cade  in  coloro,  che  amano  fuori 
di  Dio , ma  chi  à ordinato  in  lui , che  sè , & ogni  cofa  ama_» 
con  la  ragione  del  cognofcimento  vero  fondato  nel  fuo  Crea- 
tore, non  cade  pena  in  lui.  Vede  bene,  che  veruna  cofa^. 
Dio  gli  dà,*b  folle  fpi ritualmente,  ò temporalmente, 

fh  vuol  far  altro,  che  per  noltro  bene,  e per  noltra  fanti- 
catione.  Allora  con  quello  lume,  e cognofcimento,  che 
egli  à acquiftato  di  sè , e della  bontà  di  Dio,  e della  fua 
inellimabile  Carità,  egli  s’  umilia , cavando  odio  , e difpia- 
cimento  disè;  nafee  in  lui  una patientia  nelle  pene, ingiurie, 
fcherni,  villanie,  che  elli  foltenelfe,  perocché  elli  è conten- 
to di  foftenere  pene,  confiderà to, che  egli  è (lato  ribello  al 
fuo  Creatore.  Poiché  egli  è fatto  il  fondamento,  & egli  di- 
venta pietra  ferma , e ltabile  pollo,  e confermato  in  fulla 
Pietra  Crifto  Jcsù,  feguitando  le  velligie  fue , & in  altro 
non  fi  può  dilettare,  nè  amare,  nè  volere,  lì  non  quello, 
che  Dio  ama,  odia  quello,  che  egli  odia;  allora  ricevo 
tanto  diletto  , fortezza  , e confolatione , che  neuna  cofa, 
che  Ila,  nè  Dimonio,  nè  Creatura  il  può  indebilire  , nè  dare 
amaritudine  neuna,  perchè  colà  , ove  è Dio  è ogni  bene. 
Non  fi  traga  più  el  Cuore  nollro  di  tanta  dilettione  ; non 
più  negligentia  , nè  ignorantia  : feguitatemi  1’  Agnello  (ve- 
nato aperto  in  fui  legno  della  Santillìma  Croce,  Altrimen- 
ti cariflìmo  Padre,  voi  Colonna  pollo  ad  aiutare,  e fovve-  B 
ni  re  in  ciò,  che  potete  la  dolce  Spofa  di  quello  Agnello, 
cader  ete  dui  grado  in  cui  vi  aveva  pofto.non  per  voilra  bontà, 
ma  per  fua,  perchè  rendiate  l’onore  a lui,  eia  fadiga  al  Prof- 
fimo  voftro.  Siate,  fiate  gullatore,  e mangiatore  dell’  Ani- 
me, che  quello  fu  il  cibo  fuo  ; ben  vedete,  che  poi  che_> 
noi  perdemmo  la  grafia  per  lo  peccato  del  noltro  primo  Pa- 
dre, non  s’adempiva  in  noi  la  voluntà  del  Padre  Eterno, 
che  non  ci  aveva  creati  per  altro  fine,  fe  non  perchè  gu- 
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/laflìmo,  e godeflimo  la  bellezza  fua,  vita  durabile  fenza 
morte  ; non  s’  adempiva  quella  voluntà  ; mollo  dal  fuoco 
dell’amore,  col  quale  n’ aveva  creati,  vuole  moftrare,  che  non 
ci  à fatti  per  altro  fine  ; trova  el  modo  d’adempire  quella 
voluntà:  dacci  per  amore  il  Verbo  dell’  Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo: fopra  di  lui  punifce  la  noflra infirmiti,  & iniquità. 
O fuoco  dolce d’amore,  tu  gittiuno  colpo,  che  infiememen- 
te  tu  punirti  el  Peccatore  fopra  di  te  , foftenendo  morte , e 
paffione,  fagliandoti  di  obbrobrj,  e di  vergogna,  e vitu- 
perio per  renderci  l’onore,  il  quale  perdemmo  per  lo  pec- 
cato commetto , e con  quello  ai  placato  l’ira  del  Padre  tuo, 
facendo  in  re  giuftitia  , per  me  fodisfacefti  la*  ingiuria  fat- 
ta al  Padre  Eterno  tuo,  così  ai  fatta  la  pace  della  graiu. 
Guerra.  Bene  dice  il  vero  quello  dolce  innamorato  di  Pa- 
volo,  che  Crifto  è noflra  pace,  e tramezzatore  , che  è flato 
a fare  pace  fra  Dio,  e 1’  Uomo.  Or  que'lo  è il  modo  dolce 
e fuave,  che  Dio  à tenuto  per  darci  il  fine  per  lo  qualo 
ci  creò,  Mortratol’à  per  e.Fetto , e per  operatione,  non_. 
ortante  a quello  , che  li  à fatto  , ma  continuamente  fa,  mo- 
ftrandori  grandiflimi  fegni  d’ amore  , e tutto  quello  troverà 
1’  Anima,  fe  raguardarà  in  fe  medefima , che  ogni  cofa  è 
fotta  per  lei.  Arrendali,  arrendafi  la  Città  dell’ Anima  no- 
ftra  almeno  per  fuoco,  fe  non  s’arrende  per  altro.  Oim;, 
oimc , non  dormite  più  voi,  e gli  altri  Campioni  della  San- 
ta Chiefa  , non  attendete  più  a quelle  cofe  tranfitorie,  ma 
attendete  alla  fallite  dell’ Anime  , che  vedete,  che  il  Dimo- 
io non  refta  mai  di  divorare  le  Pecorelle  ricomperate  di  sì 
dolce  prezzo,  e tutto  è per  la  mala  cura  de’ Pallori,  cho 
fono  fotti  divoratori  dell’ Anime.  Attendeteci  per  l’amore 
di  Dio,  adoperate  ciò,  che  potete  col  vortro  dolce  Crifto 
In  Terra,  che  procuri  di  fare  buoni  Partorì,  e Rettori. 
Oimè  Dio  Amore , non  fate  più  feoppiare,  e morirenoi,e 
li  altri  Servi  di  Dio,  ma  fiate  follicito  a fare  ciò,  che  po- 
tc*e  di  moftrare,  che  voi  amate  la  fame  dell’onore  di  Dio, 
e della  folute  dell’ Anime,  e non  tanto  fopra  il  Popolo  Cri- 
itiano  , ma  anco  fopra  il  Popolo  infedele  ; pregando  Crifto 
in  Terra,  che  torto  rizzi  il  Gonfalone  della  Santiffima Cro- 
ce (opra  di  loro,  e non  temete  per  veruna  Guerra,  ò fion- 
dalo, che  venilfe,  ma  fate  virilmente,  che  quello  farà  il 
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modo  di  venire  a Pace.  Pregovi  per  l’amore  di  Criflo  Cro* 
tifilfo  , che  della  Guerra  , che  avete  con  quelli  membri  pu- 
tridi, che  fono  ribelli  al  capo  loro,  voi  pregate  il  Padre»/  c 
Santo,  che  fi  vogli  riconciliare,  e fare  pace  con  elTì , che 
potendo  avere  la  Pace  con  quelli  modi  debiti , che  richie- 
dono al  ben  della  Santa  Chiefa,  è meglio,  che  a fare  con 
Guerra.  Poniamo,  che  ingiuria  abbia  ricevuta  da  loro,  non- 
dimeno dobbiamo  difcernere  quello,  che  è maggiore  bene»/ . 

Di  quello  vi  prego  quanto  fo  , e pollo  j ficchè  poi  potiamo 
andare  virilmente  a dare  la  vita  per  Crifto.  Non  dico  puf, 
fiate  Colonna  ferma  -,  fermato,  e ftabilitoinfu  la  Pietra  ferma 
Crifto.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 

Perdonate  alla  mia  prefuntione  , che  prefumo  di  fcrivere  a 
voi:  fcufimi  l’amore,  che  io  ò della  dolce  Spofa  di  Jesù 
Crifto,  e falute  noftra.  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 

[ A ] Quello  mi  ricordo,  che  fu  detto  una  volta  ad  una». 

Serva  fua.  Come  di  /opra  fu  avvertito , ufa  la  Santa  favellare^ 
come  d'  altra  per/ona , allorché  rapporta  ò fenfi , ò anche  /«_, 
parole , che  cor  fero  fra  Dio , e Lei  nelle  fue  fi  frequenti  , e_* 
dolctjjìme  elevazioni  di  mente , tacendo  per  umiltà  il  proprio  no- 
me, come  t' avverte  anche  dallo  Scrittore  delle  fue  Gejte.  Part,i.e. 7, 

[ B ] Altrimenti,  Cariflìmo  Padre,  voi  Colonna  poflo  ad 
aiutare,  e fovvenire  in  ciò , che  potete  la  dolce  Spofa  ec. 

Quejlo  paffo  nell'  antica  tmprejfìone  d' Aldo  è guafio  , nè  s'  è po- 
tuto dar  corretto  coll'  autorità  de'  T ejit  a penna , ò di  San  Do- 
menico , ò del  Buonconti  per  mancarvi  in  amendue  quefla  Lette- 
ra . Il  T ejlo  d'  Aldo  lo  ha  pojlo  di  qttejlu  maniera  . Altrimenti 
Cariftimo  Padre,  voi  Colonna  pollo  ad  aiutare,  e fovvenire». 
in  ciò,  che  potete  la  dolce  Spofa  di  quello  Agnello  fo  l’ave- 
va pollo  non  pervollra  bontà  ec.  Il  Farri  volendo.pure  dargli 
alcun  fenfo  1'  ha  portato  in  quejla  forma . Pollo  ad  aiutare  , e_/ 
fovvenire  in  ciò , che  potete  la  dolce  Spofa  di  quello  Agnel- 
lo caderete  al  licuro  , conciolìachi  nel  grado  fublime  ove», 
voi  liete,  furti  pollo  non  per  voftra  bontà  . Il  Traduttore. 

F rance fe  nulla  punto  curando  le  parole , e poco  anche  il  giujlo 
femimento  della  Santa  favella  in  quejia  forma.  Certainement 
mon  tres  - chere  Pere  vous  eftes  eftablv  cornine  une  Colomne». 
pourayder,  & fecourir  en  ce,  que  vous  pourrez,  la  tres- 
airnable  Efpoufede  cet  Agneau,  le  quel  vous  à eslevè,  non 
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point  cn  confideration  de  vos  merites,  mais  par  fa  feule 
bontc.  N ella  correzione  ^ che  r'  è fatta  s'  è pojlo  mente , che 
rttenganfi  le  parole  , che  /’  ave  ano  nel  Tejìo  d' Aldo , a grugnen- 
do puramente  quello  , eh'  ertivi  di  necejfitd  a darli  feti  fo  . 

[ C ] Della  Guerra,  che  avete  con  quelli  membri  putridi. 
F rafie  ufdta  affai  di  frequente  da  Santa  Caterina , favellan- 
do ò de'  ribelli  al  Pontefice  , o di  quei  , eh'  erano  con  ejfo  <»  . 
conte  fa  , a cagione  d' ejfere  come  fiaccati  dal  corpo  vivo  della 
Cbiefia  per  la  Scomunica.  Così  S.  Bernardo  appellò  putremem- 
tpiJ  >*47*  bruni  l’  Antipapa  Anacleto  . 

A A Pietro  Cardinale  Portuenfe  . 

.1.  T'XEfidera  vederlo  umile,  e manfueto  Agnello,  ponendoli  avan- 
1 J ti  gli  occhi  la  manfuetudine  , e 1'  um.ltà  di  Jesù  Crifto  per 
acquisire  quelle  Virili. 

II.  L’ elorta  a veftirfi  di  Carità,  diPatientia,  e dell' altre  virtù  per 
falute  dell' Anime,  & utile  di  Santa  Chiefa , con  la  memoria  dell' 
amore  di  Dio  verfo  di  noi,  proponendoli l’elcmpio  di  S.  Girolamo' 
e degli  altri  fervi  di  Dm. 

III.  L’eforta  ad  e/Tere  Leone  nella  fortezza  ,immitando  anco  in  que- 
lla virtù  1’  iftelTo  Criflo,  il  quale  vinfe  la  morte  per  darci  vita, e 
come  in  Jesù  Crillo  partecipiamo  di  tutte  tre  le  Divine  Perfone. 

IV.  Lo  prega  ad  amare  il  Sommo  Pontefice,  c pregarlo  a voltare  el 
Gonfalone  della  Croce contra  gl'infedeli,  fperando  cosi  di  placare 
ancora  i Ribelli . 

Lettera  XXIX. 

Al  Home  ài  Jesk  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiamo  , e Reverendiflimo  Padre  , è fratel- 
-tx.  lo  in  Criflo  Jesù.  Io  Catarina  ferva , e fchiava  de’ 
fervi  di  Jesù  Criilo,fcrivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con 
defiderio  di  vedervi  un’ Agnello  umile,  e manfueto,  impa- 
rando dall’  Agnello  immacolato  , che  fu  umile , e manfueto, 
/0.J3,  in  tanto  che  non  fu  udito  el  grido  fuo  per  veruna  mormo- 
ratione,  ma  come  Agnello  , che  non  fi  difende,  fi  lafsò  me- 
nare al  macello  della  Santiflima  , e dura  Croce  . O inerti  nu- 
bi- 
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bile  fuoco  d5  amore  , la  Carne  ci  ai  data  in  cibo,  el  fangue_> 
in  beveraggio:  tu  fe’  quello  Agnello , che  furti  arroftito  al 
fuoco  dell’  ardentiffima  carità  . Non  veggo  altro  modo.  Pa- 
dre, a potere  avere  virtù,  fe  non  ponendoci  quello  Agnello 
per  obietto  alli  occhi  della  mente  noflra , perocché  in  lui 
troviamo  la  vera,  e profonda  umiltà , con  grande  mafuetu- 
dine  , e patientia  ; e poniamo  , che  lìa  figliuolo  di  Dio  , egli 
non  viene  , nè  fta  come  Re  , perocché  la  fuperbia  , e l’amo- 
re proprio  di  fe,  non  è in  lui , e però  viene  come  fervo  vile, 
e non  cerca  fe  per  sé  , ma  attende  folo  a rendere  onore  , e-» 
gloria  al  Padre,  &:  a rendere  a noi  la  vita,  la  quale  per  lo 
peccato  perdemmo,  e quello  fa  folo  per  amore  , e per  adem- 
pire la  voluntà  del  Padre  in  noi , che  avendo  Dio  creato  I’ 
Uomo  alla  1 magi  ne  , e fimilitudine  fua,  folo  perchè  godef- 
fe,  e guftafle  lui  nella  vita  durabile,  per  la  ribellione,  che 
P Uomo  fece  a Dio , li  fu  rotta  la  via,  ficchè  la  dolce  vo- 
luntà di  Dio,  con  la  quale  creò  l’Uomo  non  s’adempiva-*, 
cioè,  d’avere  vita  eterna,  che  non  fu  creato  per  altro 
fine. 

II.  Mollo  dunque  da  quella  pura  , e fmifuratacarità,  con 
la  quale  ci  creò,  per  adempire  la  fua  voluntà  in  noi  ci  diè 
Il  Verbo  dell’ Unigenito  fuo  Figliuolo . Sicché  dunque  el  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  raguarda  a sè,  ma  folo  d’adempire  que- 
lla dolce  voluntà  : è fatto  dunque  tramezz.atore  tra  Dio, 
l’.Uomo,  e della  grande  Guerra  à fatto  Pace , perocché  con 
1’ umiliti  à vinta  la  fuperbia  del  Mondo;  però  difle  egli 
rallegratevi,  che  io  ò vinto  el  Mondo,-  cioè  la  fuperbia-. 
dell’Uomo,  che  non  è veruno  tanto  enfiato  , fuperbo , es  l 
impatiente,  che  non  diventi  umile,  e manfueto, quando con- 
fiderarà  , e vederà  tanta  profondità,  e grandezza  d’amore, 
vedere  Dio  umiliato  a noi  Uomini . E però  li  Santi , e ve- 
ri Servi  di  Dio  , volendoli  rendere  cambio,  fempre.sì  umilia- 
no ; tutta  la  gloria,  e la  loda  danno  a Dio,  ricognofcono 
loro,  e ciò,  che  eglino  anno,  folo  avere  da  Dio.  Veggono 
loro  non  eflere,  e ciò,  che  eglino  amano,  amano  in  Dio  , 
fiano  in  fiato,  ò in  grandezza  quanto  fi  vuole,  che  quan- 
to è più  grande,  'più  fi  debba  umiliare,  e cognofcere  sè 
non  eflere,  che  nel  cognofcimento  di  sè  egli  s’umilia,  e-» 
non  leva  el  capo,  ò enfia  per  fuperbia,  ma  china  el  ca- 
po, 
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po,  e ricognofcc  la  bontà  di  Dio  adoperare  in  sè  ; e cosi 
acquilla  la  virtù  dell’amore,  e dell’ Umiliti,  che  1’  una_^ 
e Balia,  e Natrice  dell’altra,  e fenza  elTe  non  potremmo 
avere  la  vita.  Oimè,  oimè  , chi  farà  quello  ftolto  beftiale, 
e che  vedendoli  amare  non  ami , e che  al  tutto  non  levi , e 
foglia  da  sè  l’amore  proprio  perverto,  che  è principio,  o 
radice  d’.ogni  nollro  male;  e non  fo  vedere , che  lìaveru  no 
sì  indurato,  che  non  ami , vedendoli  amare,  purché  egli  noti 
fi  foglia  el  lume  coll’  amore  detto.  Che  legno  da  colui , che 
ama?  Quello  è el  legno,  che  appare  di  fuore:  dimandian- 
ne,  e vedrete  Jeronimo,  che  tu  nello  flato  voilro  ; mortifi- 
B cava  la  carne  Tua  con  digiuni , vigilie,  & oratione,  con  abi- 
to Tempre  defpetto,  uccideva  in  sè  la  Superbia,  e con  gran- 
de follicitudine  non  cercava,  ma  fuggiva  ogni  onore,  eSta- 
C to  del  Mondo  ; e come , coloro,  che  sè  umiliano  li  efalta,  co- 
sì avendo  lo  (lato,  non  perde  però  la  virtù  Tua,  ma  raffi- 
na, come  1’  oro  nel  fuoco,  aggiungendovi  la  virtù  della  Ca- 
rità : diventa  mangiatore,  e gullatore  dell’ Anime,  non  te- 
me di  perdere  la  vita  del  corpo  Tuo,  perocché  egli  à prefa 
la  forma,  & il  vellimento  dello  Agnello  dolce  Jesù, peroc- 
ché non  ama  sè  persè,  nè  il  Proflimo  per  sè , nè  Dio  per 
sè,  ma  ogni  cofa  ama  In  Dio  ; non  fi  cura  nè  di  vita,  nè 
di  morte,  nè  di  perfecutione , nè  di  veruna  pena,  che  fo- 
ftenelìe,  ma  attende  folo  all’ onore  della  fomma,&  eterna 
verità.  O quelli  fono  li  fegni  de’ veri  fervi  di  Dio,  di 
quelli  cotali  vi  prego,  e voglio,  che  fiate  voi  Padre:  por- 
tatemi el  fegno  della  vera  umilità,  non  curiofo  nello  llato 
vollro,  ma  defpetto  ; non  impatiente  per  veruna  pena,  o in- 
giuria, che  follenelfi,  ma  conferma  virtù  di  patientia  fo- 
ftencte  nel  corpo  della  Santa  Chiefa  infine  alla  morte,  an- 
nunciando, e dicendo  la  verità,  o conlìgliando , operaua- 
lunque  modo  l’ avetea  dire,  fenza  veruno  timore , attenden- 
do folo  all’onore  di  Dio,  & alla  falute  delle  Anime,  «l» 
alla  efaltatione  della  Santa  Chiefa  , ficcome  figliuolo  vero 
Tuo  notricato  da  sì  dolce  Madre.  Or  in  quello  dimollrarete 
la  divina  dolce  Carità  infiememente  con  la  patientia.  Sia- 
temi largo,  caritativo  fpiritualmente,  come  detto  è , e tem- 
poralmente: peniate,  che  le  mani  de’ Poveri  v'ajutino  a 
porgere,  c recare  la  Divina  Gratia.  Voglio,  che  comincia- 
te 
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tc  una  vita , & uno  vivere  nuovo  ; non  più  dormite  nel  fon- 
no  della  negligentia,  & ignoranza. 

III.  Siatemi  fiatoni  Campione  vero  . Io  v’  ò detto  , che  io 
defidero , che  fiate  uno  Agnello  a feguitareel  vero  Agnello. 
Ora  vi  dico,  che  voglio,  che  fiate  uno  Leone  forte  a gitta- 
re  el  mughio  voftro  nella  Santa  Chiefa  , e fia  sì  grande  in  vo- 
ce ,&  in  virrù,  che  voi  aitate  a refufeitare  li  figliuoli  mor- 
ti , che  dentro  ci  giaciano  ; E fe  dicefte,  dove  averò  que- 
llo grido,  e voce  forte  dell’  Agnello?  che  fecondo  l’uma- 
nità non  grida,  ma  ila  manfueto,  e fecondo  la  Divinità  da 
potentia  al  grido  del  figliuolo  con  la  voce  della  fmifurata_. 
fua  carità,  licchè,  per  fa  forza,  e potentia  della  Divina-, 
elfentia,  e dell’ amore,  che  à unito  Dio  con  1’  Uomo,  con 
quella  virtù  , è fatto  l’Agnello  uno  Leone,  e ftando  in  fu  la 
Cattedra  della  Croce  à fatto  sì  fatto  grido  fopra  del  figliuo- 
lo morto  dell’umana  generatione,  che  li  à tolta  La  morte, 
e data  la  vita.  Or  da  collui  riceveremo  la  forza,  perocché 
l’Amore,  che  trarremo  dell’obietto  del  dolce  Jesù,  ci  farà 
participare  della  potentia  del  Padre . Bene  vedete  , che  egli 
è così , che  nè  Dimonio  , nè  Creatura  ci  può  collringere  a_. 
uno  peccato  mortale  ; perocché  à fatto  1’  Uomo  libero  , e_^ 

{>otente  fopra  di  sè . Nell’  amore  participiamo  el  lume , e 
a forza  dello  Spirito  Santo , el  quale  è uno  mezzo , che 
lega  l’Anima  col  fuo  Creatore,  & allumina  l’ intelletto,  & 
il  cognofcimento , nel  quale  lume  participa  la  Sapicntia  del 
Figliuolo  di  Dio.  O CarilTimo  Padre , feoppino  , e di  velli  n- 
lì  li  Cuori  noftri  a vedere  in  che  flato,  e dignità  la  infinita 
bontà  ci  apolli,  sì  per  la  creatione,  dandoci  la  Imagine 
fua,  sì  per  la  ricomperatione,  & unione,  che  ha  fatta  la_. 
Natura  Divina  nell’Umana:  più  non  poteva  dare,  che  da- 
re sè  medefimo  a coloro , che  per  lo  peccato  erano  fatti  ini- 
mici di  Dio  . O ineffabile  confumato  amore,  bene  se’  inna- 
morato della  fatturatila,  perocché  non  potendo  tu  Dio  fo- 
ftcnere  pena,  e volendo  fare  pace  con  1’  Uomo  , e la  colpa 
coramella  fi  voleva  pur  vendicare,  non  eflendo  fuflkiente 
puro  Uomo  a fatisfare  alla  grande  ingiuria , che  fatta  era 
a tc  Padre  Eterno,  tu  ora  coll’amore,  che  ai  a noi  Ritro- 
vato el  modo,  vertendo  el  Verbo  della  Carne  noftra , ficchi 
infiememente  t’  a renduto  1’  onore,  & ai  placata  l’ Ira  tua , 
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follenendo  la  pena  nella  propria  Carne,  cioè  della  Malfa  d’ 
Adamo,  che  cornile  la  colpa.  Or  come  dunque  Uomo  d 
puoi  tenere,  che  tu  non  abbandoni  te  medefimo,  tu  vedi, 
che  egli  à giocato  in  fu  la  Croce,  e fi  à lalfato  vincere, 
avendo  vinto  , perocché  la  morte  vinfe  la  morte,  fecero  uno 
tondello  inficme,  al  tutto  la  morte  fu  fconlitta,  e la  Vita_. 
refulcitò  nell’  Uomo  • Or  oltre  dunque  corrite,  e non  fi  ten- 
ga più  el  Cuore  voftro  ; arrendali  la  Città  dell’  Anima  vo- 
lila , e fe  non  s’ arrende  per  altro , fi  debba  arendere  per- 
chè elli  à melfo  el  fuoco  da  ogni  parte;- voi  non  vi  potete 
voltare , nè  fpi ritualmente  , nè  temporalmente,  che  non,, 
troviate  fuoco  d’ Amore . 

IV.  Pregovi  dunque,  e voglio,  che  amiate  Grillo  in  Ter- 
ra , e pregatelo  dell’ avenimento  fuo,  e che  tolto  drizzi  el 
Gonfalone  della  Santifiìma  Croce  fopra  gl’infedeli,  e non 
mirate  nè  voi,  nè  gli  altri,  perchè  li  Criitiani  fi  levino,  e 
fieno  levati , come  membri  putridi , e ribelli  al  loro  dolce 
capo,  perchè  quello  farà  el  modo  a placarli,  e farli  tor- 
nare figliuoli.  Pregatenelo , e fatenelo  pregare,  che  tolto  lì 
faccia.  Perdonate  alla  mia  ignorantia , che  tanto  prefumo 
di  favellare:  feufimi  l’amore,  & il  deiiderio,  che  io  ò del- 
la falute  voflra , e della  renovatione , & efaltatione  della 
Santa  Chiefa , che  è tanto  impallidita,  che  il  Cuore  della 
Carità  pare,  che  lia  molto  venuto  meno,  perocché  ognu- 
no le  rubba,  li  lolle  el  colore  a lei,  e pollo  a sè , cioè, 
per  amore  proprio  di  sè  medefimo,  dovendo  folo attendere 
al  bene,  & alla  efaltatione fua:  queltoè  il  fegno  de’ Super- 
bi, che  per  edere  bene  grandi,  & enfiati , non  fi  curano, 
che  la  Cniefa  fia  dellrutta,  & il  Dimonio  divori  1’ Anime; 
molto  è contrario  el  fegno  loro,  che  fono  Lupi  rapaci,  a_. 
fervi  di  Dio,  che  fono  Agnelli , e ieguitano  ol  fegno  dell’ 
Agnello  , c cosi  defidera  1’  Anima  mia  di  vidervi  Agnello. 
Non  dico  più,  che  fe  io  andalìe  alla  volontà,  anco  non  mi 
ridarei . Raccomandatemi  llrettamente  in  Grillo  Jesù  al  no- 
Itro  Crifloin  Terra,  e confortatelo,  che  non  tema  per  ve- 
runa cofa , che  avenga  . Permanete  nella  Santa  , e dolce  di- 
Jettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Pietro  Cardinale  Tortuenfe  fu  Fiorentino  della  Fa- 
paglia  HobtliJJìm a de' Corfini  figliuolo  a Tomafo  Corfini  Dot- 
tore 
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tore  Illufire,  ed  Auditore  del  Sacro  Palazzo  , ed  egli  pire.-,  Ex  Boninfa. 
fu  di  celebre  Letteratura  a quei  tempi  . Ebbe  in  Commenda  V 
Abbadia  di  Firenze  , e conjeguì  le  Mitre  di  Vefcovo,  prima  per 
la  Cbiefa  di  V olterra , poi  per  quella  di  Firenze  , e dell'  opera  ytpt,J  Biluz. 
fua  fi  fervi  il  Pontefice  Urbano  V.  in  alcune  Legazioni  dì  Ger-  CW.1048. 
mania  a gran  vantaggio  della  Cbiefa  Uni  ver /ale  , e di  quella 
della  Patria,  cui  ottenne  Privilegi  fingolari  dall'  Imperadore  U£hel.  lui. 
Carlo  IV.  Fu  annoverato  a'  Sacri  Porporati  dal  Pontefice  fieffo  «•»«•. .T>.w.f. 
l’Anno  1370.,  e da  Gregorio  ebbe  il  titolo  di  Cardinale  di c<,/-  «9$. 
r orto,  e dt  Santa  Raffina  [ Cbiefie  unite  già  fiotto  un  folo  Pafiore 
da  Cali  fio  fecondo  l'  Anno  1120.',  e che  in  oggi  fono  di  titolo  u&h‘l-  hai. 
al  Cardinale  Sottodecano  ] ma  non  d’ Ofiia,  come  altri  ha  ferii-  Surr’To,n.i, 
to  ; giacché  quefia  Cbiefa  fu  per  Gregorio  ajfegnata  al  Cardina- 
le  Pietro  d' Eficing , cui  fuc  ce  dette  V Anno  1378.  il  Cardinale 
Bertrando  Legerr  . Aderì  ancor  effo  a'  Cardinali  Francefi tratto 
a quel  Partito  con  inganno  , come  altrove  f offer  verà . Che  egli, 
morto  che  fu  il  Cardinale  Orfini,  avejfe  in  animo  di  rientrare. _!  annoi,  alti, 
nel  Partito  d' Urbano  , ne  ha  laficiata  fede  un  tal  Maefiro  Fran-  £«.31. 
cefco  Cafini  celebre  Medico,di  cui  ad  altro  luogo  fi  parlerà  ; affer- 
mando avergli  il  Cardinale  detto  quefie  parole  . Magifter  Fran-  dnntt.  •Un, 
dfce,  modo  veniemusad  Dominimi  noftrum,  ficut  femper  deli-  Lr,t  *17. 
deravi,  quia  didici  veram  efleregulatn  Patris  nitri,  qui  dicebat:  Co1-  ,0!>7* 

Qui  habetSociumhabet  Dominimi.  Ma  che  egli  die  effe  tali  pa-  JPud  Bj/uz- 
role  fi nega  dal  Ba!uzio,ful  tefitmonio,cb'  egli  apporta  dello  fieffo 
Cardinale , il  quale  interrogato  dalli  Ambafciatori  del  Re  d' 

Arragona  , negò  il  fatto  . Eccole  fue  parole  Elle  fa!  fa  dida_.  ^pud  Battìi, 
illa , tiec  fibi  dixilfc  verba  illa  , ne'c  aliquo  modo  de  ilio  tantam  luC‘  c,t' 
confidendam  recepiffem  , fua  conditione  confiderata , & fuis 
moribus , & quod  ex  roto  affeftatus  erat  ad  Barenfem  , qui  erat 
compater  fuus,  nam  lìlium  ipfius  Magiari  Francifci  de  Sacro 
Fonte  levaverat.  A me  fiembra  aver  più  faccia  dt  vero  la  prima, 
che  la  feconda  tefiimonianza  , fie  attendonfii  motivi , che  s' addu- 
cano a negare  il  fatto,  giacche  quefio  Francefilo  era  nobile  Sane- 
fie,  e congiunto  di  parentela  , e molto  familiare  alla  Cafia  Colon- 
na ; né  de'  cofiumi  vieti  ri  prefio  da  Santa  Caterina , non  fiolita  a~. 
tenerfi dal  riprendere  apertamente  i vizi,  anche  ne'  perfionaggi  più 
elevati  di  pofio  ; e Beffare  egli  parziale  d'Urbano  non  polca-, 
trarlo  dall'  aprirgli  il  fuo  cuore,  che  anzi  potea  portamelo,  men- 
tre git  tava  la  colpa  dell'  errore  paffuto  nel  morto  Cardinale  Orfi- 
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ni.  Aggiugnefi  , che  la  prima  tejl  imontxnzx  è del  tempo , tn  cut 
fiaccali  egli  fuori  d’  impegno , ove  V altra  fidata  dopo  aver  ab- 
bracciatoti partito  di  Clemente , efiando  in  Avignone  nel  qual 
Annoi,  alhu.  tempo , e luogo  non  potea  favellare  d'  altra  maniera , ma  di 
Litt.^u  quejlo  Cardinale  ad  altro  luogo  fi  dovrà  di  nuovo  favellare  . 

[ B ] E vedrete  Jeronimo,  che  fu  nello  flato  voftro . Col 
proporre  in  quefie  parole  a quejlo  Cardinale  in  efempio  S.  Gi- 
rolamo , mofira  di  credere , che  da  queflo  Santo  Dottore  t avejfe 
V onore  del  Cardinalato  di  Santa  Chic  fa  . Quejla  oppinione  è fi 
radicata  di  parecchi  fecoli  nelle  menti  del  Volgo  mantenutavi  col 
fomento  di  non  pochi  Scrittori  anche  autorevoli , che  già  è co  fa 
d.'  ogni  Dipintore  il  figurarcelo  [empre  colle  infegne  di  sì  eccelzz 
Dignità , quantunque  non  fojfero  i Cardinali  fella  Porpora  , ò 
del  Cappello  onorati  , che  a molti  Secoli  dopo  S.  Girolamo . Vuol- 
fi  per  tanto  da  ejf , che  quejlo  Santo  Dottore  , ordinato  già 
Prete  da  Paolino  Patriarca  d' Antiochia , portatoli  a Roma  al 
Pontefice  S.  Damalo , cui  fervi  colla  penna  tn  Ufficio  di  Segre- 
tario, fojf'e  dal  mède  fimo  dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  Sant' 
Anxjlajta  , e pofcia  di  San  Lorenzo  in  Danut  fo . Di  quefi'  op- 
pinione fu  P Autore  della  vita  di  quejlo  Santo , e quegli , cbt_. 
compofe  i Sermoni.  Ad  fratresde  Eremo  , che  corrono  per  opera 
Li^-i-Chren.  Agojlino,  feguiti  da  Genebrardo  nella  fax  Cronologia,  mtt_. 
Crii-4  /'»"  vii  non  ^ Volterrano , che  che  dica  il  Menoccbio  che  ha  tolte  le  parole 
s/òam.  Col.  Genebrardo  per  quelle  del  V ol ferrano  lib.22.da  Alfonzo  Ciacco- 
fu.  ’ ne  nelle  Vite  de'  Pontefici,  il  quale  ancora  pubblicò  piccola  Ope- 
Yid.fv. Stepb.  retta  fu  quejlo  [oggetto  del  titolo  de  Cardinalati!  S.  Hicronvmi 
M tto  t.TraCì.  fjj  qui  ullepa  a [uo  favore  diverfi  Scrittori , c da  altri  Alt - 
EruX.  l’art.i.  tor}  ^ più  [re[ca  memoria.  I più  però  di  quei,  cb'  hanno  fcrit- 
f'ìf‘  io  a quefi  i ultimi  tempi  s’  avvi  [ino  in  contrario,  tenendo  dietro 
la  [corta  de'  due  gran  Lumi  di  Santa  Chic  [a  i Cardinali  Baronie 
*ir • T°  4 e Bellarmino  , i quali  rigettando  l' autorità  di  que'  Scrittori  più 
tirici  anUc^'  •>  come  di  ntuit  valore , ejfcndo  piena  di  mcnfogne  quell' 
iteli. Contri  àulica  leggenda  , nè  degni  d'  Agojlino  quei  Sermoni,  mofirano 
l.  i.f.itf.  non  mai  e fiere  fiato  annoverato  quejlo  Santo  Dottore  al  ruolo  de’ 
Cardinali  di  Santa  Chiefa,  nè  per  S.D.tmafo , neper  verun  al- 
tro Sommo  Pontefice.  La  pruova  di  ciò  più  jltgner.te  togltefi  da- 
D.  Kier.  Ep.  gli  Scritti  dello  fiejfo  Girolamo , in  cui  rendect  certi  aver  egli 
61.  ai  Pani-  avuta  la  Dignità  di  Prete  dal  Patriarca  d' Antiochia  a condi- 
rne. zione  efprefia  di  non  ejjèr  tenuto  a Ghie  fa  veruna , volendo  fiar- 

fi- 


Digitized  by  Goo 


21 1 

Jene  fciolto  cP  ogni  Legame  per  contino® are  nella  Profefjìone  Mo- 
najltca  , che  gid  Seguiva;  onde  ne  viene  di  confequente , che 
non  prendejfe  il  Cardinalato  , che  di  fua  natura  , e majjìme  a_. 
que ' tempi  tenea  altrui  in  obligo  di  fervitù  a quella  Cbiefa. _ , 
cui  era  legato  nel  prenderne  il  titolo  . In  oltre  lo  ftejfo  Santo  ^ f -f> 
nelle  conte fe  , che  ebbe  con  Giovanni  Vefcovo  di  Ceruf aleni , 
cbeilvolea  fuo  dependances  non  d'  altra  maniera  fi  fcbermì , che 
dicendo  fe  ejfere  ordinato  a Prete  d' una  Cbiefa  fuperiore  a quel- 
la di  Gerufalem , c/or,  dice,  l' Antiochena , nè  punto  fi  di f e fe  col 
più  valido  feudo  d’  offerto  d' una  a tutte  maggiore , la  quale  fi 
è la  Romana  . Cbeche  fiafi  di  ciò , fù  più  che  bafiante  al  hi- 
fogno  della  Santa  il  crederfi  dal  comune  delle  Genti  non  tratte 
ancora  d' errore  dalla  erudizione  de’  più  moderni  Scrittori , che 
egli  fojfe  di  verità  Cardinale , per  recarlo  in  efempio  da  imitarfi 
a quefto  Porporato. 

[ C ] E come  Dio  coloro  , che  fe  umiliano  l’efalta . Ancor 

3uefto  pajfo  è Corretto  nella  Impresone  d’  Aldo , ne  fi  è potuto 
are  emendato  da'  Mano  Ccr itti  per  non  averfi  quefla  Lettera 
penna  . In  prima  era  di  quejla  maniera . E pur  Dio  coloro  che 
fe  umiliano  li  efalta , avendo  lo  flato  non  perde  però  la  Virtù 
i fua,  ma  raffina  &c.  Il  Farri  poi  nella  fua  Impresone  fi  raggi- 

i>  ra  con  molte  parole  per  ritrovarne  il  fenfo , e ne  forma  quefto  » 

■If  Vedete  che  Dio  tutti  coloro,  che  s’umiliano  l’efalta.  Non 

■>  può  dunque  mai  errare  colui  che  s’umilia,  perchè  porto  cho 

f-  eglifìain  qualche  alto  flato  non  perde  però  la  virtù  fua  &c. 

li  Più  fi  a fulle  parole  della  Santa  il  Traduttore  Francefe , ma_. 

i-  il  fenfo  non  torna  gran  fatto  bene.  Il  cangiamento  fattofi  d'una 

t.  parola  , e P aggiunta  di  poche  formano  un  fent intento , che  bene^t 

n t' accorda  col  precedente , e perciò  è forfè  anche  il  legittimo . 

i)  [ D 1 Siate  uno  Leone  forte  a gittare  il  mugghio  voftro  • 

ii  II  mugghiare  quantunque  fia  proprio  del  Bue  dal  Boccaciofi  d<L* 

Il  anche  al  Leone , come  fi  fa  qui  pure  dalla  Santa  • 

Hi 
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A A Bonaventura  Cardinal  da  Padoa 

I.  T ’ Eforra  ad  efler  Colonna  ferma  , e fiabile  di  Santa  Chiefa  ,corL. 

efiltare  la  Vertà,  mollrando,  come  quella  virtù  del/a  fortezza, 
s’  acquiftì  mediante  1*  umiltà , e 1’  amore  , nel  conofcimento  di  ( e me- 
defimo  , e della  Bontà  di  Di-> , e fuoi  Benefici  verfo  di  noi . 

II.  Come  l*  Anima  unita  con  Dio  per  mezzo  della  fortezza,  e dell’ altre 
firipradeite  virtù  , non  può  elfere  da  lui  feparata  per  mezzo  d’ alcuna.. 
Creatura  ; e come  Dio  non  è accettatore  di  luoghi , ò tempi , ma  folo 
del  Santo  defiderio  : con  che  lo  prega  a volere  aiutare  la  Santa  Chic* 
fa , ed  il  Sommo  Pontefice  nelle  fue  necetlìtà. 

Lettera  XXX. 

Al  Nome  dì  Jesìi  Crijto  Crocififfo , e di  Maria  dolce . 

I.  "D  Everendiffimo  Padre  in  Criflo  dolce  Jesù.  IoCatarina 
J\  ferva  , e fcliiava  de’  fervi  di  Jesù  Orlilo  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiolo  Sangue  fuo  , con  deliderio  di  vedervi  una_. 
Colonna  ferma,  e Aabile  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa, 
acciochè  con  la  fermezza  , e ftabilitu  voftra , e degli  altri  fia 
fortificata  la  Fede  noflra,  efaltiate  la  verità  , c confondiate 
la  bugia  , dirizziate  la  Navicella  della  Santa  Chiefa,  la  qua- 
le è percolfa  dalle  onde  del  Mare  tempellofo  della  bugia , 
e feifma  , levata  dalli  iniqui  Uomini  amatori  di  loro  me- 
delimi , li  quali  fono  flati  non  Colonne  ferme  manteni- 
tori della  Fede,  ma  feminatori  di  veleno.  Voglio  dunque, 
Reverendo  Padre,  che  voi  fiate  fermo,  collante  , e perfeve- 
rante  in  ogni  virtù , le  quali  virtù  fortificano!’ Anima,  traen- 
done la  debilezza  de’  vitj , li  quali  la  fanno  debile,  fotto- 
ponendola  alla  fervitudine  loro  ; a quella  fortezza  delle  ve- 
re , e reali  virtù  non  ci  fa  venire  ricchezza  , flato  , nè  ono- 
re del  Mondo,  non  la  grande  prelatione  , nè  il  prefumere  di 
fe  medelìmo,  nò,  ma  folo  il  cogtiofci mento  , che  l’  Anima à 
di  fe,  nel  quale  cognofcimento  vede  sè  non  edere  per  fe, 
nia  per  Dio,  conofce  la  miferia,  e fragilità  fua,&  il  tempo, 
che  fi  vede  avere  perduto , nel  quale  poteva  molto  guada- 
gnare, e cognofcc  col  Lume  la  fua  indignità  , e la  fua  di- 
gnità ; la  fua  indignità  cognofee  nella  corteccia  del  corpo  fuo 
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el  quale  è cibo  di  morte,  e cibo  de’  vermini,  drittamente^» 
egli  è uno  facco  pieno  di  fterco , e nondimeno  più  ci  dilet- 
tiamo d’amare,  e contentare  quello  facco  putrido  , e di  con- 
defcenderli  con  amor  fenfitivo,  che  alla  ricchezza  dell’ Ani- 
ma , la  quale  è di  tanta  dignità  , che  a maggiore  non  può  ve- 
nire ; unde  noi  vediamo,  che  Dio  coftretto  dal  fuoco  della 
fua  Carità  , ci  volfe  creare , non  Animali  bruti , nè  a fimili- 
tudine  degli  Angeli,  ma  creò  noi  alla  Imagine,  e fimilitu- 
dine  fua , e per  compire  la  fua  verità  in  noi , cioè  di  dar- 
ci quello  fine,  per  lo  quale  egli  ci  creò  ; e per  compire  la 
dignità  noftra  prefe  egli  la  noitra  Immagine,  quando  velli 
la  Deità  dell’  Umanità  , recreandoci  a grafia  nel  fangue  del 
dolce,  & amorofo  Verbo  Unigenito  filo  figliuolo  ; el  qualo 
ci  ricomperò  non  d’  argento,  ma  di  fangue;  unde  el  prez- 
zo del  Sangue  , che  è pagato  per  noi  , e 1’  unione,  che  Dio 
à fatta  nell’  Uomo,  ci  manifellano  l’amore  ineffabile,  che_» 
Dio  ci  à dato,  e la  dignità  noitra,  la  quale  ricevemmo  nel- 
la prima  creatione,  come  detto  è.  Bene  è dunque  mercen- 
naja  quella  Creatura,  che  fi  tiene  tanto  vile,  che  fottomet- 
te  si  a colpa  di  peccato,  il  quale  è la  più  vile  cofa,  che  lìa, 
anzi  è non  cavella  , e come  cieco  non  vede,  come  tale  di- 
venta , quale  è quella  cofa  , di  cui  fi  fa  fervo  ; dunque  egli 
diventa  non  cavelle  per  Io  peccato,  che  ci  priva  di  Dio 
per  gratia,  ci  quale  è colui , che  è : quello  non  è fiato  nella 
cofa  del  cognofcinientodi  sè,  ma  è fiato  fuoredi  sè , e co- 
me matto,  e frenetico  s’è  attaccato  alla  morte,  ed  alle  te- 
nebre dd  proprio  amore  fenfitivo  di  sè  medefimo , unde  na- 
fte ogni  male,  & à lalfatala  luce  d’  uno  cognofci mento  del- 
la infinita  bontà  di  Dio , che  gli  à data  tanta  dignità  per 
amore , e per  gratia  , e non  per  debito  ; che  fe  egli  avelie 
cognofciuto  fe  col  lume,  vedendo  el  difetto  fuo,  avrebbe^» 
acqui  fiata  la  vera,  e perferra  Umilità  ; perocché  1’  Anima  , 
che  fta  in  quella  dolce  Cafa  del  cognofcimento  di  si,  e del- 
la Bontà  di  Dio,  in  sè  ella  s’umilia,  perchè  la  cofa,  che^» 
non  è non  può  infuperbire,  & egli  vede,  come  detto  è,fe 
non  edere  per  si,  ma  per  Dio;  e però  crefce  in  lei  el  fuo- 
co della  Carità  riccgnofcendo  da  Dio  1’  edere,  & ogni  gra- 
fia pofia  fopra  l’ eiì'ere  ; e perchè  vede  , che  la  indegna  leg- 
ge perverfa , la  quale  fempre  impugna  lo  fpirito , e cagio- 
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ne,  ic  la  voluntà  le  coniente,  di  farli  perdere  Dio,  el  frut- 
to del  fangue  , però  fubito  concipe  uno  odio  Santo  verfo  la 
propria  fenfualità,  e quanto  più  l’odia,  più  ama  la  ragione, 
e con  quello  amore , e lume  lì  leva  da  quello,  che  ’J  Faceva 
indebilire,  & unifcelì  per  affetto  d’amore  ili  Dio;  el  qua- 
le è fomma  fortezza,  col  mezzo  delle  vere,  e reali  virtù. 

II.  Adunque  bene  è vero,  che  nel  cognofcimento,  che  I’ 
Uomo  à di  sè  medelìmo  per  lo  modo  detto , acquifta  la  for- 
tezza . E quanto  diventa  forte,  cariflìmo  Padre  ? Tanto, che 
nè  Dimonio  , nè  Creatura  el  può  indebilire,  mentre  che  egli 
Ila  unito  con  la  fua  fortezza,  e da  quella  fortezza  ncuno  el 

{mò  feparare , fe  egli  non  vuole.  Fanno  le  battaglie,  e mo- 
eftie  del  Mondo  indebilire  quella  Anima?  Certo  no:  ma_. 
più  , e molto  maggiormente  fe  ne  fortifica  , perchè  elle  fo- 
no cagione  di  farla  fuggire  con  più  follicitudine  alla  fortez- 
za fua  ; & anco  fi  prova  l’amore , che  ella  à a Dio,  fe  egli 
è amore  mercennajo  , o no,  cioè  , che  ella  ami  per  proprio 
diletto, e non  la  indebilifcono  le  Creature  con  le  molte  per- 
fecutioni,  ingiurie  , ftratj,  e rimproveri , fcherni , e villanie, 
ma  molto  maggiormente  la  fanno  levare  da  ogni  amore  del- 
le Creature,  tuora  del  Creatore, e fannola  provare  nella-, 
virtù  della  patientia . Adunque  neuno  è che  la  polfa  indebi- 
lire, fe  non  quando  1’  Uomo  vuole,  feparando  sè  dalla  fua_. 
fortezza  in  qualunque  fiato  1’  Uomo  fi  fia,  che  nè  fiato,  nè 
tempo  ci  folle  Dio , perocché  egli  non  è accettatore  deili 
fiati , nè  de’  luoghi , nè  de’  tempi , ma  folo  del  Santo , e ve- 
ro defiderio  . Adunque  voglio , che  voi  fiate  una  Colonna-, 
forte  , ferma  , e {labile  , fortificandovi  nelle  vere  , e reali 
virtù  nel  cognofcimento  di  voi , acciocché  pienamente  po- 
tiate adoperare  nella  Santa  Chiefa  quello,  perchè  voi  feto 
porto , che  fe  noi  facefte , vi  farebbe  molto  richiedo  da  Dio  ; 
e quanta  confufione  farebbe  nell’ultima  eftremità  della  mor- 
te dinanzi  al  Sommo  Giudice,  al  cui  occhio  neuno  fi  può 
nafcondere , perocché  el  minimo  penderò  del  Cuore  gli  è 
manifefto.  O cariflìmo  Padre,  non  dormiamo  più,  ora,  che 
fiamo  nel  tempo  della  vigilia  , ma  con  affocato  defiderio  co- 
gnofciamo  noi,  e la  grande  bontà  di  Dio  in  noi,  acciochè, 
come  veri  lavoratori , lavoriamo  nel  Giardino  della  Santa,. 
Chiefa , ognuno  fecondo  che  gli  è dato  a lavorare  per  ono- 
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re  di  Dio,  e falute  dell’ Anime,  e reformatione  della  San- 
ta Chiefa , e per  accrefci mento  della  verità  di  Papa  Urbano 
VI.  vero  Sommo  Pontefice  , con  una  vera  umilità,  e patien- 
tia  , reputandoci  degni  della  pena,  e fadiga  , e indegni  del 
frutto,  che  feguita  doppo  la  pena:  anneghiamo  la  propria 
perverfa  voluntà  nel  fangue  di  Crifto  CrocifilTo,  e feguitia- 
mo  la  dolce  Dottrina  fua.  Altro  non  vi  dico  : permanete 
nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù 
amore. 


[ A ] Il  Cardinale  Bonaventura  da  Padova,  cui  è indirizzata 
quefla  Lettera  fu  Uomo  infigne  per  Kafcita , Dottrina , e Virtù  • 

N.acque  in  P adova  del  13 32.  della  nobil  Famiglia  Badoara , 
dettafi pure  di  Per aga,  o Feragbina , ch'era  una  delle  Branche 
dell'  Illujlre  Famiglia  di  Carrara , che  lunga  etd  tenne  Signorìa 
in  Padova  , ed  altre  Città  , ed  a quejli  Anni  tuttora  vi  domina- 
va. Veflì  egli  negli  Anni  fuoi  giovanili  il  Sacro  Abito  degli 
Eremitani  dt  Sant'  Agofi ino,  e per  l ' alto  concetto  , in  cui  era  de- 
gnamente, venne  eletto  Generale  dell'  Ordine  l'Anno  1 377. , quan- 
tunque d'  età  affai  frefca  , correndo  il  quarantejimo  quinto  Anno 
del  fuo  vivere.  Ebbe  diretta  amicizia  col  Petrarca  , da  cui  ri-  Rer.Stn.Lìb, 
cevè  lunga  Lettera  in  occafione  d’ efi ergi i morto  il  fratello  ; col  Ix*  £P*M* 
Cardinal  Corfini,  come  s' ha  da  una  t efi linoni anza,  che  leggefi 
preffo  il  Baluzio  , e fu  uno  di  quei,  cb'  era  chiamato  da'  Romani  ce/.  1047. 
in  tempo  di  Sede  vacante  nell'  adunanze,  che  teneanoa  configli  ar-  jpuj 
fi  tra  di  loro  per  /’  elezione  del  novello  Pontefice  . Da  Urbane  Co/.  1 117.0. 
VI.  fu  onorato  della  Dignità  dt  Cardinale,Jlando  egli  a Firenze,  1140. 
e nulla  meno  penfando , che  a rifatto  onore  , e fu  il  primo  che  del 
fuo  ordine  riceveffe  la  Porpora giujla  la  OJJervazione  dello  Spott- 
dano.  Dal  Tomafi  il  trovo  appellato  del  titolo  di  Santa  Ceri-  Pjr[  ^ 
li  a , e da  Angelo  di  Tura  di  Graffo  dicefi  di  Sant'  Agoftino , 
quegli  dicendolo  dalla  Chiefa,  che  avea  in  titolo , e quefit  dall’  a pinna . 
Ordine , di  cui  era  feguace , e Capo . La  Creazione  dt  quejlo  Car-  Tejlo  a penna 
dinaie  vien  affegnata  dal  Platina , dal  Panuvino  , e dal  Ciac- 
cone all’  Anno  1 384. , ma  da  altri  s’  affé gna  al  1378.,  Che  dive-  ^ 
rità  cadeffe  in  qnejt ’ Anno,  provafi  da  Alonfignor  cf  Atticby  , e_,  9'Q  ’ 

dall’ Oldoino  nell’  aggiunta  al  Ciaccone , dall'avere  egli  in  qua-  flcri  nifi, 
lità  di  Cardinale  fatto fritta  la  Donazione  del  Reame  di  Ha-  card.  Lui 
poli  ; fatta  da  Urbano  a Carlo  di  Du razzo  V Anno  1381.,  da—  Domi  U’  Ali* 
due  Decreti  pubblicati  da  Clemente  Settimo  gli  Anni  1378. 
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l?7  q- in  cui  numera  fi  tra  Cardinali  d di'  Emulo  ; e da  que  fa. 
medefima  Lettera  di  Santa  Caterina , in  cui  il  fa  già  Cardinale , 
nè  tale  potè  ella  averlo  l' Anno  1384.  dacché  già  di  quattro  Anni 
aveva  la  Santa  finiti  i giorni  del  fuo  vivere . I due  Storici  Sa - 
refi  confermano  que  fio  fiejfo,  rapportando  come  egli  già  Cardina- 
le venne  a Siena  a cinque  di  Febbraio  dell'  Anno  137 g. , manda- 
tovi da  Urbano  a por  fine  all'  affare  della  re/lituzione  dt  T dia- 
mone , di  cui  altrove  fi  favellerà  , e che  in  Duomo  predicò  al 
Popolo  a favore  della  Legittima  elezione  dt  quel  Pontefice  , 
dal  ebe  ve  defi  ejferfalfo  ciò  , che  leggefi  nell'  Oldoitto  di  que  fio 
Cardinale  ove  dice  , che  Cardinalis  renunciatus  numquam  Ro- 
ma difcdlìt.  Se  non  fi  volejje  dire  , che  prima  di  allora  non  fi 
portajje  a quella  Città  , e che  in  pajfando  per  Siena  vi  fi  fermajfe 
ad  eCeguire  gli  Ordini  del  Pontefice , che  erano  l'opra  l'  affare  di 
f diamone  .Ut  predicò  pur  egli  , come  tefitficano  1 due  Ifiorici  te- 
Jlè  citati  fopra  la  legittima  elezione  dt  Urbano  ; non  perche  quel- 
la Citta  fi  tenejfe  a parte  contraria , eJJ'endafi  mantenuta  fempre 
nel  Partito  di  quel  Pontefice , cui  anche  mandò  Ambafiiatori , co- 
me fi  dijfe  più  fopra , ma  for fe  perche  ò non  tutti  que’  Cittadini 
erano  in  quel  parere , ò non  tutti  vi  fi  avano fermi  coll’  animo , 
ficchi  non  ondeggiajfero  in  qualche  ambiguità . Quindi  è che  nel- 
la Lettera , che  firijfe  loro  la  Santa  , ed  è la  204.,  ri  fortemente 
favella  a prò  dt  Urbano , nè  fi  tiene  dal  dire,  ebeetn  tiene  il  con- 
trario è Eretico,  riprovato  da  Dio,  Membro  del  Diavolo , alle 
quali  parole  non  firebbefi forfè  portata , Ce  nel  concetto  di  tutti 
fojfefi tenuto  per  legittimo  Pontefice, e que' pochi  non  aveffero  ten- 
tato di  trarre  altrui  nel  mede  fimo  errore  ; perchè , come  fi  avvertì 
nelle  Annotazioni  alla  Lettera  iS.tali  aggiunti  non  era  foli t a di 
dare , fenon  che  a quei  che , ò coll'  eCempio , ò colle  parole  induceano 
altrui  a mal  fare  . He  credo  , che  in  altra  delle  C<e  Epifiole  a 
quei , che  non  ave  ano  avuta  parte  nella  Scipita,  r foghi  ella  il  fio 
Cuore  con  ri  gagliarde  efprejfoni , fi  non  che  co'  fiot  Sane fi , per- 
chè a canone  della  vicinanza  di  Roma  erano  meno  derni  di  fcu- 
fi*  fi  erravano , ejfendo  loro  agevohjjìmo  il  difiuoprire  la  ve- 
rità del  fatto , ed  eJJ'endo  liberi  non  poteano gittare  la  colpa  nell' 
altrui  violenza , onde  fallivano  adocchi  veggenti , e di  proprio 
volere , e perciò  ad  efiì,  fi  non  teneanfi  ad  Urbano,  favella  coil- 
. parole  dt  ri  alta  puntura . Con  ciò  può  benifiìmo  fiare  , che  altri 
i per  ignoranza  del  fatto  , ò per  indotta  de'  più  Autorevoli  fi  flef- 
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fero  ne!  Partito,  contrario  fenza  reato  di  colpa , ed  in  buonafede , 
e che  perciò  a loro  non  indirizzale  la  Santa,  nè  a loro  poteJJ'ero 
giugnere  rimproveri  ri  pungenti . Honè  però  che  altri  fianjì  te- 
nuti fi Jlretti  contro  quei,  che  non  i {lavano  con  Clemente , fa- 
vellando di  ejjt  (ulle  generali , ufando  contro  di  loro  termini  nul- 
la meno  acerbi  di  quei  adoperati  da  S.  Caterina,  come  fi  avverte 
nelle  Annotazioni  alla  Lettera  197.  Ma  torniamo  a quejlo  Cardi- 
nale . Fu  egli  cojlantc  difenfore  di  quel  Partito  , e della  immunità 
Ecclejiaftica  di  tal  modo , che  per  lei  fojlenere,  ebbe  in  forte  di 
dare  glorio  famente  la  vita , uccifo  in  Roma  al  Ponte  S.  Angelo, 
mentre  portava/i  a S.  Pietro,  di  Saetta  lanciatagli  da  empio  Sica- 
rio, per  indotta  di  F rance  fco  da  Carrara  Signore  di  Padova, 
alle  cui  violenze  contro  la  Chie  fa,  erafì egli  oppo/lo  con  forte  pet- 
to, tutto  che  Suddito  , e congiunto  di  fangue  ; ond'  è che  comune- 
mente da  gli  Scrittori  viene  onorato  del  titolo  di  Beato  . Il  Balu- 
zio  , che  dalli  Scrittori  del  Partito  d' Urbano  richiede  maggior 
moderazione  nello  fcrivere  , non  la  tiene  nel  grado  , che  Ji  con- 
verrebbe inverfo  di  sì  eccello  Perfonaggio , qual  fu  quejlo  efìmio 
Cardinale,  della  cui tejltmonianza  di  tal  maniera  favella.  Scd 
audacia  plenum  e'I,  quod  legitur  in  depcMitione  Bonavcntu- 
T3E  Cardinali  de  Padua , Cardinale™  Bertrandum  Latgerii  me- 
ditatimi ea  temperate  feceflìonem  à reliquis  Cardi nalibus  ,& 
rediturum  faille  ad  Urbanum,  nilì  impeditus  ab  ipfis  fuilfet. 
•Come  fe  egli  trecento  Anni  di  poi  avejfe  meglio  potuta  fapere 
una  rcfoluzione  prefa,  e non  effettuata  da  quejlo  Cardinale  det- 
ta comunemente  di  Glandevc  ; il  quale  è certo , pel  te  {limonio 
dallo  Jtejjh  Baluzio , ejfere  Jlato  V ultimo  de'  Cardinali  Oltramon- 
tani a flaccarfi  da  Urbano  , di  quello  potejf e fiperla  il  Cardinale 
di  Padova,  che  allora  in  Roma  viveva,  e ne  dà  fede  giurata . 
Ma  appo  quejlo  Autore  tutto  quello  , che  addueejf  a favore. _» 
della  caufa  d Urbano,  èfilfo,  troppo  ardito,  e temerario  ; ove 
con  tutta  ficttrezza  fi  dee  dar  fede  a quelle  tejhmonixnze  , che  s' 
arrecano  a prò  di  quella  di  Clemente.  Circa • l'  Anno  della  morte 
glorioCa  di  quejlo  Cardinale  pinovi  pure  di  ferenti  oppi  moni . 
L' antica  1 finzione  , cheleggeft  alla  fux  effigie  ne'  Portici  di 
S.  Agojtino  di  Roma  il  fd  morto  l'  Anno  138}.,  e conjigliata- 
mente , per  non  farlo  morire  Cardinale  prima  d'  éjferlo,  fupponendo- 
lo  creato  V Anno  r 384.  Quella  eh'  è al  fuo  Sepolcro  ne  da  la  mor- 
te P Anno  1379.  ; e certo  con  mamfejìo  abbaglio , fe  fatto fc riffe 
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la  conceffione  di  fopra  delta  del  Reame  di  Hapoli  al  Re  CarloY 
Anno  1381.  come  affermafi  da  Monfìgnor  <C  Attichy , e dall'  01- 
doino  ; di  cui  però  non  pojjò  non  far  maraviglia  , cbe  non  ponejfc 
niente  al  fallo  , cbe  prende  a negli  Anni , mentre  adduce  in  tejli- 
monio  dell'  effere  Jlato  eletto  Cardinale  prima  deir  1384. 
fottoferizione  per  ejfo  fatta  l'  Anno  1381.,  6*  indi  a poco il  'vuo- 
le uccifo  l'Anno  1379.  fi  dicendo . Attamen  ex  Epitaphii  verbis 
Loe.eìt.piti  certum  eftAnno  1379.  ad  C^losabiifie.  Il  Ciaccone  ancora  co- 
990.& 99l-  glie  altro  abbaglio  curtofo , mentre  fa  morire  uccifo  il  Cardina - 
le  di  V adova  V Anno  1 389. , e ne  reca  in  pruova  il  te/li  monto  di 
quell'  Epitaffio  pojlo  al  fuo  Sepolcro  , cb’ efprime  /’  Annodi  fu  a 
morte  in  quefit  mal  fatti  verfi. 

Anni  milleni  decies  feptcmque  triccni 
Additis  his  novelli 

I quali  verfi  al  certo  per  veruna  maniera  pojfono  additarci'  An 
no  1389.  ma  fi  bene  l'Anno  1379.  Peperò  la  parola  triceni  tolgafi 
non  nel  fuo  vero  Significato,  che  è di  trentefimo , ma  in  quello  dell' 
Autore, cbe  l'ha  tolto  per  trecentefimo . Que/li  però  non  deano  aver • 
fi  in  verun  conto , effendo  m.tnifeflo  , come  f'  avvertì , cb'  egli  era 
vivo  nel  1381.,  e probabilmente  furono  compojli  un  cento  d' Anni 
di  poi , cioè  in  occafione , cbe  le  fue  Offa  dalla  Cbtefa  di  S.  Tri- 
fone de'  PP.  Eremitani , ove  erano  fiate  fepolte , furono  traportate 
alla  magnifica  Cbiefa  di  S.AgoJlino,  fabricatal' Anno  1479.  dai 
Cardinale  Guglielmo  d'Efiouteville . Altri  Autori  gli  danno  più 
lunga  vita  prolungandoglela  alcuni  in  fin'  all'  Anno  1397.,  ci 
altri  infin'  al  1399  Rimane  per  tanto  incerto  l'  Anno  di  fua 
morte,  ma  Solamente  è ficuro  , cbe  non  mancò  di  vita  prima  dell' 
Anno  1381.  in  cui  anche  vijfe  a qualche  tempo,  nè  dopo  l'Anno 
. 1389.,  non  ellèndo  più  in  vita  allorché  la  perdette  il  Pon- 
yeUtr.Ut.ttt.  tej-ce  Urb  tn0  Raffaele  Maffei  da  Volterra  detto  di  ordinario 
il  Volterrano  il  fa  Cardinale,  e morto  parecchi  anni  prima,  dicendo 
che fiorì  a'  tempi  di  Giovanni  XXlf.tl  quale  morì  l'anno  1334-, 
cbe  era  il  terzo  del  vivere  di  quefla  Cardinale  » 
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A tre  Cardinali  Italiani. 

i 

1*  T“\E/idera  vedergli  illuminati  con  perfetto  lume,  perconofcer  la 
LJ  verità  , e forger  dalle  tenebre  del  peccato , con  ritornare* 
all’  obedienaa  del  Sommo  Pontefice  , moftrando,  come,  per  ottene- 
re  quefto  lume , è necefTario  privarli  dell' amor  proprio. 

• li.  Detefia  la  mireria,  e l'inganno  dell' amor  proprio,  moftrando, 

• come  da  quefto  erano  flati  cfli  acciecati,  & indotti  a ribellarli  al 

. Pontefice,  con  che  riprende  la  loro  ingratitudine. 

j III.  Dtmoftra  con  varie  ragioni,  come  Urbano  VI.  era  vero  Ponte- 

fice, contro  ciò,  che  elfi  pretendevano,  e detefta  1’ elettione  dell' 

■*  Antipapa. 

IV.  Procura  animali  a ritornare  all*  obedienza  del  medefimo  Urba- 
no VI., con  dolore  della  cc!pa,econ  fperanza  del  perdono  , pro- 
mettendogli aiutarli  con  le  Tue  orationi. 

Ì Lettera  XXXI. 

■i 
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Al  Nome  di  Jesìt  Cri  (lo  Crocfijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  Fratelli,  e Padri  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Ca- 

V_>  tarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi 
tornati  a vero,  e perfetriflìmo  lume,  ed  ufeire  di  tante  te- 
nebre , e cecità,  nella  quale  fete  caduti  ; allora  farete  Pa- 
dri a me,  in  altro  modo,  nò.  Sicché  Padri  chiamo,  in  quan- 
to voi  vi  partiate  dalla  morte,  e torniate  alla  vita,  che  quan- 
to che  ora  fete  partiti  dalla  vita  della  gratta , membri  taglia- 
ti dal  capo  voftro,  unde  traevate  la  vira  : ftando  voi  uniti 
in  fede,  & in  perfetta  obedientia  a Papa  Urbano  VI.  nella 
quale  obedientia  ftanno  quelli  , che  anno  lume , che  con  lu- 
me cognofcono  la  verità , e cognofcendola  1’  amano  ; peroc- 
ché la  cofa  , che  non  fi  vede  , non  fi  può  cognofcere  ; e chi 
non  cognofce,  non  ama , e chi  non  ama , e non  teme  il  fuo 
Creatore , ama  fe  d’  amore  fenfiti vo , e ciò  , che  ama , e de- 
litie  , e onori , e ftati  del  Mondo,  ama  fenfitivamente.  Per- 
chè 1’  è creato  per  amore , non  può  vivere  fenza  amore , che 
ò egli  ama  Dio,  ò egli  ama  fe , & il  Mondo  d’  amore,  che 
gli  dà  morte  , ponendo  1’  occhio  dell’  intelletto  offufeato  dall’ 
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amore  proprio  di  sè  fopra  quefte  c ofe  tranfitorie,  che  paf- 
fano,  come  el  vento,  quivi  non  può  cognofcere  verità,  ne  bon- 
tà veruna:  altroché  bugia  non  cognome,  perchè  non  à lume; 
che  veramente  fe  elli  aveflelume,  egli  cognofcerebbe , che_> 
di  quedo  così  fatto  amore  non  à,ne  trae  altro,  che  pena, 
e morte  eternale  ; fagli  guftare  1’  aria  dell’  Inferno  in  que- 
lla vita , perchè  è fatto  incomportabile  a sè  meddimo  colui* 
che  difordinatamente  ama  sè,  e le  cofe  del  Mondo.  O cic- 
chiti umana:  non  vedi  tu  difaventurato  Uomo,  che  tu  cre- 
di amare  cofa  ferma,  e ftabile,  cofa  dilettevole,  buon:i_. , 
c bella,  & elle  fono  mutabili,  fomma  miferia,  laide,  o 
fetida  alcuna  bontà,  non  per  le  cofe  create  in  loro,  che  tut- 
te fon  create  da  Dio,  che  è fommamente  buono,  ma  per  l* 
affetto  di  colui  , che  difordinatamente  le  podiede.  Quanto 
è mutabile  la  ricchezza,  & onore  del  Mondo  in  colui,  che 
fenza  Dio  le  podiede  , cioè , fenza  el  fuo  timore , che  oggi 
è ricco,  e grande,  & ora  è povero.  Quanto  è laida  la  vita 
nollra  corporale,  che  vivendo,  da  ogni  parte  del  corpo  no- 
llro  gittiamo  puzza,  dirittamente  un  facco  pieno  di  derco, 
cibo  di  vermi , cibo  di  morte  : la  nodra  vita , e la  bellezza 
della  gioventù  padano  via  come  la  bellezza  del  fiore,  poi- 
ché è colto  dalla  pianta,  neuno  è,  che  poda  rimediare  a que- 
lla bellezza,  confervare,  che  non  gli  fia  tolto  quando  piace  al 
Sommo  Giudice  di  cogliere  quedo  fiore  delia  vita  col  mez- 
zo della  morte,  e neuno  fa  quando  . 

II.  O mifero,  la  tenebre  dell’amore  proprio  non  ti  latta., 
cognofcere  quella  verità  , che  fe  tu  la  cognofccdì,  tu  elegge- 
redi  innanzi  ogni  pena,  che  guidare  la  vita  tua  a quedomo- 
do  ; porredi  ad  amare,  e defiderare  colui,  che  è ; gudaredi 
la  verità  fua  con  fermezza , e non  ti  moveredi , come  la  fo- 
glia al  vento  ; ferviredi  il  tuo  Creatore,  e ogni  cofa  amare. 
Iti  in  lui , e fenza  lui  nulla  . O quanto  farà  riprefa  nell’  ulti- 
ma edremità , e con  quanto  rimproverio  queda  ciechità , in 
ogni  Creatura  , che  à in  sè  ragione  , e molto  maggiormente 
•in  quelli,  che  Dio  à tratti  dal  loto  del  Mondo,  e podi  nella 
maggiore  eccdlentia  , che  pottìno  edere  ; d’  eder  fatti  Mini- 
ftri  del  Sangue  dell’  umile,  & immacolato  Agnello.  Oimè, 
oimè  a che  v’  à fatti  giùnger"  il  none  avere  feguitato  in  vir- 
tù la  voftra  eccdlentia.  .Voi  fude  podi  a nutricarvi  al  petto 
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della  Santa  Chiefa,  come  fiori  incili  in  quello  Giàrdino  ,ad-. 
ciochè  gittafte  odore  di  virtù:  fu!le porti  per  Colonne  a for- 
tificare quella  Navicella,  tic  il  Vicario  di  Grillo  in  Terrò: 
fufTfe  polli  come  Lucerna  in  fui  Candelabro  per  render  lume 
a fedeli'  Griftiani  , e dilatare  la  Lede  : Voi  fapete  bene,  fe 
avete  fatto  quello,  perchi  fulle  creati  : certo  no,  che  l’ amo- 
re proprio  non  ve  1’  à fatto  cognofcere  ; che  in  verità  folo 
per  fortificare,  e render  lume  , tic  efeinplo  di  buona  , e Tan- 
ta vita , voi  folle  melli  in  quello  Giardino  ; che  fe  voi  1’  ave- 
lie cognofeiuta , 1’  arelle  amata,  e vellitivi  di  quella  dolce 
verità  . E dov’  <r  la  gratitudine  voflra,  la  quale  dovete  ave- 
re a quella  Spofa  , che  v’  à nutricati  al  petto  fuo  ? Non  ci  veg- 
go altro  , che  ingratitudine  , la  quale  ingratitudine  difecca_. 
u fonte  della  pietà  . Chi  mi  mollra,  che  voi  fete  ingrati  Vil- 
lani , e Mercennaj  ? La  perfecutione  , che  voi  con  gli  altri 
infieme  avete  fatta  , e fate  a quella  Spofa,  nel  tempo,  che 
i dovevate  ellere  Scudi  , e refillere  a colpi  della  Erefia,  nella 

. quale  fapete,  e cognofcete  la  verità,  che  Papa  Urbano  VI. 

, è veramente  Papa,  Sommo  Pontefice,  eletto  con  eletione  or- 

i dinata, e non  con  timore,  veramente  più  per  fpiratione  Di- 

vina, che  per  vollra  indutlria  umana, e così  l’  annunciali^-» 
a noi  quello,  che  era  la  verità:  ora  avere  voltate  le  Spalle 
j come  vili,  e miferabili  Cavalieri  ; 1’ ombra  vollra  v’ à fatto 

paura  : partiti  vi  fere  dalla  verità  , che  vi  fortificava  , & ac- 
collativi alla  bugia,  che  indebilifce  l’Anima,  & il  Corpo, 
privandovi  della  gratta  fpi rituale  , e temporale.  Chi  ve  n’ è 
. cagione  ? il  veleno  dell’  amor  proprio , che  à avvelenato  il 

Mondo:  egli  è quello  , che  voi  Colonne  à fatti  peggio,  che 
;1  paglia, non  hori,cne  gittate  odorc,ma  puzza, che  tutto  el  Mon- 

y do  avete  appuzzato  : non  Lucerne  polle  in  fui  Candelabro  , 

,t  acciochè  dilatiate  la  fede , ma , nafeolìo  quello  lume  fotto 

lo  ftajo  della  fuperbia,  fatti  non  dilatatori,  ma  contamina- 
tori deila  Fede  gittate  tenebre  in  voi,  & in  altri  : d’  Ange- 
li terretlri*  che  doverefle  elfere  polli  per  levarci  dinanzi  al 
Dimonio  infernale,  e pigliare  P officio  degli  Angeli  redu- 
cendo le  Pecorelle  all’  obedientia  della  Santa  Chiefa,  e 
voi  avete  prefo  l’Officio  delle  Dimonia;  e di  quello  malo, 
ciré  avete  in  voi,  di  quello  volete  dare  a noi,  ritraendoci 
dall’  obedientia  di  Crilto  in  Terra,  tic  inducendoci  all’  obe-, 

dien- 
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dientia  d* Anticrifto , membro  del  Diavolo  , e voi  con  lui  ìn- 
fierne,  mentre  che  darete  in  quella  Erefia.  Quella  non  è cic- 
chiti d’ ignorantia , cioè,  che  venga  per  ignoranza  : non  vi 
viene , cne  vi  Ila  porto  dalle  Creature  una  cofa , e Ila  un* 
altra  no,  che  voi  lapete  quello  , che  è la  verità,  e voi  ave- 
te annunciata  a noi , e non  noi  a voi . 

III.  O come  fete  matti,  che  a noi  delle  la  verità,  e per 
voi  volete  guftare  la  bugia  : ora  volete  feducere  quella  ve- 
rità, e farcì  vedere  in  contrario,  dicendo,  che  per  paura-, 
eleggelle  Papa  Urbano,  la  qual  cofa  non  è;  ma  chi  il  dice, 
c parlando  a voi  non  reverentemente , perchè  vi  fete  privati 
della  revercntia,  mente  fopra  el  Capo  fuo;  perocché  quel- 
lo, che  voi  moftrate  d’avere  eletto  per  paura  , apparve  evi- 
dente a chiunque  il  volfe  vedere,  ciò  fu  Me(Tere  di  Santo  Pie- 
tro . Potrefle  dire  a me,  perchè  non  credimi  : meglio  fappia. 
mo  noi  la  verità,  che  lo  eleggemmo,  che  voi  : oc  io  vi  ris- 
pondo , che  voi  medelimi  mi  avete  modrato,  che  voi  par- 
tite dalla  verità  in  molti  modi;  e che  io  non  vi  debbo  cre- 
dere, che  Papa  Urbano  VI.  non  da  vero  Papa.  Se  io 
mi  volgo  al  principio  della  vita  vodra,  non  vi  cognofco  di 
tanta  buona,  e Tanta  vita,  che  voi  per  cofcientia  vi  ritrae- 
fte  dalla  bugia . E chi  mi  modra  la  vodra  vita  poco  ordi- 
nata? il  veleno  della  Erefia-.  Se  io  mi  volgo  alla  elettione-» 
ordinata  per  la  bocca  vodra , aviamo  faputo,  che  voi  lo  eleg- 
gede  canonicamente , e non  per  paura:  detto  aviamo,  che-, 
quello,  chcmodrade  per  paura,  fu  Mettere  di  San  Pietro.  Chi 
mi  modra  la  elettione  ordinata , con  che  eleggede  Melìere  Bar- 
tolomeo Arcivefcovo  di  Bari , il  quale  è oggi  Papa  Urbano 
VI.  fatto  in  verità  ? nella  folenhità  fatta  della  lua  coronatione, 
ci  è modrata  quella  verità:  Che  la  folennità  fia  fatta  in  ve- 
D rità,  ci  modra  la  riverentia  , che  gli  facede,e  le  grafie  do- 
mandate a lui , e voi  averle  ufate  in  tutte  quante  le  cote-», 
non  potete  denegare  queda  verità,  altro  che  con  menzogne-». 
Ai  dolti,  degni  di  mille  morti  : come  ciechi  non  vedete  il 
mal  vodro , c venuti  fete  a tanta  confufione , che  voi  delfi 
Vi  fate  menzogneri,  & idolatri  , che  etiandio , fe  fufle  vero 
che  non  è,  anche  eonfelìo , e non  lo  nego,  che  Papa  Urba- 
* no  VI.  è vero  Papa:  ma  fe  fufle  vero  quello,  che  dite,  non 
arede  voi  mentito  a noi,  che  cel  dicede  per  fòmmo  Pontefi- 
ce 
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ce , come  egli  è?  e non  arefte  voi  fattamente  fattoli  reveren- 
ti , adorandolo  per  Crifto  in  Terra  ? e non  farefte  voi  Ilari 
fimoniaci  a procacciare  le  gratie,  e ufarle  illicitamente  ? Si 
bene:  ora  anno  fatto  l’Antipapa,  e voi  con  loro  infieme  : 


Suanto  all’  atto , & afpetto  di  fùora , avete  inoltrato  così , fo- 
encndo  di  ritrovarvi  quivi , quando  li  Demoni  incarnati  elef- 
fero  il  Dimonio.  Voi  mi  potrefte  dire,  no,  non  eleggemmo:  non 


fo  che  io  mel  creda,  perocché  non  credo,  che  voi  avelie  fofte- 
nuto  di  ritrovarvi  quivi,  fe  la  vita  ne  fulfe  dovuta  andare: 
almeno  el  tacere  la  verità  , e non  Scoppiare  , che  quello  non 
fulfe  giuda  el  vollro  potere  , mi  fa  inchinare  a credere  : che 
poniamo,  che  forfè  facelìe  menomale,  che  gli  altri  nella_. 
intentione  vollra,  voi  facellepur  male  con  gli  altri  infieme, 
e che  polfodire?  polTo  dire,  che  chi  non  è per  la  verità  è 
Contro  alla  verità:  chi  non  fu  allora  per  Crifto  in  Terra  Pa- 

f>a  Urbano  VI. , fu  contraa  lui  ; e però  vi  dico,  che  voi  con- 
ui  infieme  facelìe  male  , e polfo  dire , che  fia  eletto  uno  mem- 
bro del  Diavolo,  che  fe  fulfe  flato  membro  di  Crifto,  arebbe 
eletto  innanzi  la  morte,  che  confentito  a tanto  male,  perocché 
egli  fa  bene  la  verità  , e non  fi  può  feufare  per  ignorantia . Ora 
tutti  quelli  difetti  commettete,  & avete  commetti  in  verfo 
que;lo  Dimonio,  cioè,  di  confettarlo  per  Papa,&  egli  non  è 
così  la  verità  , e di  fare  la  reverenda  a cui  voi  non  dovete: 
partiti  vi  fete  dalla  luce,  & itine  alle  tenebre;  dalla  verità 
e congionti  alla  bugia;  da  qualunque  lato  io  non  ci  trovo  al- 
tro, che  bugie;  degni  fete  di  fupplicio  ; il  quale  fupplicio 
veramente  io  vi  dico,  e nc  fcarico  la  cofcientia  mia,  che 
fe  voi  non  ritornate  all’  obedientia  con  vera  umilità , verrà 
fopradivoi.  O mlferia  fopra  miferia,  ò ciechità  fopra  cie- 
chità  , che  non  latta  vedere  il  male  fuo  , nè  danno  dell’  Ani- 
ma, e del  corpo;  che  fe  il  vedette,  non  vi  farefte  così  di 
leggieri,  con  timore  fervile,  partiti  dalla  verità  , tutti  paf- 
fìonati , come  fuperbi , e perfone  abituate  arbitrarie  netti  ® 
piaceri  , e diletti  umani.  Non  potette foftenere  non  fittamen- 
te la  correttione  di  fatto  attualmente , ma  la  parola  afpra_. 
reprenlìbile,  vi  fece  levare  il  capo,  e quello  è la  cagione.* 
perchè  vi  fete  motti,  e ci  dichiara  ben  la  verità,  che  primi-, 
che  Crifto  in  Terra  vi  cominciane  a mordere , voi  el  confetta- 
ne, e rivedile  come  Vicario  di  Crifto , che  egli  è : ma  l’ ulti- 
mo 
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mo  frutto,  che  ufeito  di  voi , che  germina  inerte,  dimoflra, 
che  Arbori  voi  fete  , e che  el  voftro  Arbore  è piantato  nella 
Terra  della  Superbia  , che  efee  dall’  amor  proprio  di  voi , el 
quale  amore  v’  à tolto  il  lume  della  ragione. 

IV.  Oimè,  non  più  così  per  amor  di  Dio:  pigliate  lo  fcam- 
po  da  umiliarvi  fotto  la  potente  mano  di  Dio,  & all’obe- 
dientia  del  Vicario  fuo,  mentre  che  avete  el  tempo,  che 
pattato  el  tempo,  non  c’è  più  rimedio.  Ricognofccte  le  col- 
pe voflre  , acciocchì  vi  potiate  umiliare  , e cognofcere  la_. 
infinita  bontà  di  Dio,  che  non  a comandato  alla  Terra,  che 
vi  inghiottifea , nè  agli  Animali,  che  vi  devorino,  anzi  v’ 
à dato  el  tempo,  acciocchì  potiate  correggere  l’Anima— 
voltra  ; ma  fe  voi  non  el  cognofcerete  quello,  che  v’à  dato 
per  gratia  , vi  tornerà  a grande  giudicio,  mafe  vorrete  tor- 
nare all’Ovile,  e pascervi  in  verità  al  petto  delta  Spofa  di 
j Crillo,  farete  ricevuti  con  mifericordia  da  Grillo  in  Cielo , 
c da  Grillo  in  Terra , non  oflante  la  iniquità , che  avete  com- 
melTo.  Pregovi  , che  non  tardiate  più,  ni  recalcitriate  allo 
ftimolo  della  cofcientia,  che  continuamente  fo,  che  vi  per- 
cuote, e non  vi  vinca  tanto  la  confufione  della  mente  del 
male,  che  avete  fatto , che  voi  abbandoniate  la  falute  volìra, 
e per  tedio,  e difperatione,  quafi  non  parendovi  di  potere 
trovare  rimedio.  Non  fi  vuole  fare  cosi , ma  con  fede  viva , 
ferma  fperanza  pigliare  nel  vollro  Creatore,  e con  umilità 
tornate  al  giogo  voflro,che  peggio  farebbe  l’ultima  olfefa 
dell’oflinatìone,  e difperatione,  e più  fpiacevole  a Dio  , & 
al  Mondo.  Adunque  levatevi  fu  col  lume,  che  Teina  il  lume 
andarefle  in  tenebre , ficeome  fete  andati  per  infino  a qui. 
Confederando  quello  1’  Anima  mia , che  fenza  il  lume  noiu. 
potiamo  cognofcere  , ne  amare  la  verità  , dilli , e dico,  eh’ 
io  delìdero  con  grandilfimo  defiderio  di  vedervi  levati  dalle 
tenebre,  & unirvi  conia  luce  ; a tutte  le  Creature,  che  anno 
in  loro  ragione  s’ellende  quello  delìdevio,  ma  molto  mag- 
giormente a voi  tre,  de’  quali  io  ò avuto  mafiìino  dolore,  & 
ammiratione  più  del  voflro  difetto  , che  di  tutti  gli  altri , che 
l’anno  commeffo,  che  fe  tutti  fi  partivano  dal  Padre  loro,  voi 
dovevate  edere  quelli  figliuoli,  che  fortificarle  el  Padre,  ma- 
ni fefhndo  la  verità,  non  oflante,  che  il  Padre  non  avelfio 
con  voi  ufato  altro,  che  rimproverio,  non  dovevate  però 
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elfer  guida  , denegando  la  Santità  fua  per  ogni  modo  : puro , 
naturalmente  parlando,  che  fecondo  virtù,  tutti  dobbiamo 
edere  eguali , ma  parlando  umanamente,  Crifto  in  Terra_. 
Italiano,  e voi  Italiani,  che  non  vi  poteva  muovere  la  pag- 
lione della  Patria  , come  gli  Oltramontani  ; cagione  non  ci 
veggo , fe  non  P amore  proprio  . Atterratelo  oggimai , o 
non  afpettate  il  tempo,  che  il  tempo  non  afpetta  voi,  con- 
culcando co’  piedi  quello  affetto , con  odio  del  vitio  , & 
amore  della  virtù.  Tornate,  tornate  , e non  afpettate  la  ver- 
ga della  Giuftitia,  perocché  dalle  mani  di  Dio  non  potiamo 
efcire  : noi  fiamo  nelle  mani  fue,  o per  Giuftitia,  o per  mi- 
feri cordia  : meglio  è a noi  di  ricognofcere  le  colpe  noftre, 
e ftaremo  nelle  mani  della  Mifericordia  ; che  di  Ilare  incol- 
pa, e nelle  mani  della  Giuftitia  ; perchè  le  colpe  noftre  non 
palpano  impunite,  e fpecialmente  quelle,  che  fono  fatre_» 
contra  alla  Santa  Chiefa  : ma  io  mi  voglio  obligare  di  por- 
tarvi dinanzi  a Dio  con  lacrime,  e continua  oratione, 
con  voi  inlieme  portare  la  penitentia , purché  vogliate  ri- 
tornare al  Padre,  che  come  vero  Padre , v’ afpetta  con  l’ale 
aperte  della  mifericordia.  Oimè  , oimè  , non  la  fuggite  , nè 
fchifate,  ma  umilmente  la  ricevete,  e non  crediate  a mal- 
vagi Conlìglieri , che  v’  anno  dato  la  morte.  Oimè  fratelli 
dolci,  dolci  fratelli  , e Padri  mi  farete,  in  quanto  v’ acco- 
lliate alla  verità:  non  fate  più  reffiftentia  alle  lacrime,  &a 
fudori,  che  gittano  li  Servi  di  Dio  per  voi,  che  dal  capo  a* 
piedi  ve  ne  lavarefte  , che  fe  voi  le  fpregiafte  , e P anfietati  , 
dolci,  e dolorofi  defiderj,  che  per  voi  fono  offerti  da  loro, 
molta  più  dura  rcprenfione  ricevarcftc.  Temete  Dio,  & il 
vero  Giuditio  fuo  : fpero  per  la  infinita  fua  bontà,  che  adem- 
pirà in  voi  il  deliderio  de’ fervi  fuoi:  non  vi  parrà  duro,  L 
fe  io  vi  pungo  con  le  parole,  che  l’amore  della  falute  voftra 
m’  à fatto  Ieri  vere,  e più  torto  vi  pungerei  con  la  voce  viva  , 
fe  Dio  mcl  permetterle  : fia  fatta  la  voluntà  fua,  &anco me- 
ritate più  torto  li  fatti , che  le  parole.  Pono  fine,  e non  dico 
più,  che  fe  io  feguitalle  la  voluntà,  anco  non  mi  reftarei,  tanto 
è piena  di  dolore,  e di  triilitia  l’Anima  mia  di  vedere  tanta  cie- 
chità  in  quelli , che  fonno  porti  per  lume,  non  come  Agnelli 
che  fi  pafconodel  cibo  dell’ onore  di  Dio,  e falute  dell'ani- 
me,  e reformatione  della  Santa  Chiefa,  ma  come  ladri  irt- 
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volano  quello  onore  , che  debbono  dare  a Dio,  e dannolo  a 
loro  meaelmii , ;e  come  Lupi  divorano  le  Pecorelle:  ficchilo 
ò grande  amaritudine.  Pregovi  per  amore  di  quello  Pretiofo 
Sangue  fparto  con  tanto  fuoco  d’amore  per  voi , che  diaro 
refrigerio  all’  Anima  mia,  che  cerca  la  falute  voftra . Altro 
non  vi  dico  : permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione  di 
Dio:  bagnatevi  nel  Sangue  dell’Agnello  immacolato , dove 
perderete  ogni  timore  fervile,  e col  lume  rimarrete  nel  timo- 
re Santo.  Jesù  dolce.  Jesù  amore  . 

t A ] / tre  Cardinali  Italiani  a'  quali  c quefta  Lettera,  fu- 
rono Pietro  Cardinale  Corfini  Fiorentino , Simone  di  Forzano  Mi- 
lane fe , e Jacomo  Orfint  Romano  . Quefii  erano  i foli  Cardinali , 
che  aveva  l Italia  tra  gli  antichi  Porporati , dacché  V altro  Car- 
dinale , eh  era  il  Tebalde  fichi  mancò  a fette  di  Settembre  del 
I?7^\  a0t‘  prima  , e della  creazione  di  Clemente  , e de'  nuovi 
C«/.  1035.  Cardinali , avvegnaché  dal  Baluzio  , che  lo  fa  morto  fui  finire 
Ct/.  1137,  d Agofio  , ò fui  principiare  del  Settembre  , faccia) ? vivo 
ti  vtgefimo  primo  di  quefio  mefe  , in  cui  Roberto  Cardina - 
le  di  Ginevra  ebbe  a Fondi  le  tnfegne  del  Pontificato  . Eranfi 
eglino  tenuti  ad  Urbano  nella  partenza  de'  F rancefi,  e del  mefe 
v.  . dt  Luglio  erano  a Tivoli  con  efio  feco , e fottofcritjèro  alla  con • 
l'yii  n n"  cord‘‘1  fermatafi  tra  la  Chtefia , e la  Tofana.  D' ordine  purt^ 
idem  loe n it.  ^ ^on,efice  aveano  introdutto  negozio  d' adunare  un  Concilio 
*•41-  dr  feq.  Generale,  affine  di  dare  acconcio  opportuno  al  gran  litigio,  che 
della  validità  della  Elezione  d'  Urbano  erafi  mojfo  da  que’  Car. 
dittali,  prima,  che  il  male  pajfajfe  più  oltre  a danno  della  Chie- 
fa. Ma  non  pure  a nulla  andarono  quei  maneggi , tenendofi  tem- 
pre lungi  i F rancefi  dal  porgere  orecchio  alle  voci  di  Concilio, 
ma  da  quefii  vennero  ejfi  fiaccati  dal  Partito  contrario , e trat- 
ti al  loro  con  fini jfimo  inganno.  Scriffero  adunque  a ciafcuno  de ’ 
TbeoJ.Ntem.  tre  Cardinali  a parte  lettera  ingannevole , con  cui  prometteafi 
1 1 Km  l°r0  ficurP  H Pontificato , fe  indotto  avejfero  l' animo  a tnrfi  dal 
'eU.  mangi.  figatre  Urbano  , ed  a portarfi  ad  Anagni  ove  fiavanfi  adu- 
nati . A ri  potente  impulfo  non  ebbe  veruno  di  loro  cuore  , che  fi 
tenejje  cofiante  ; onde  fienza  fcuopri re  a'  Compagni  il  vero  moti- 
vo , che  vel  portava , per  non  dar  gelofia  firn ’ andò  ognuno  d ejfi 
ad  Anagni , indi  a Fondi  con  fperanza  ficura  di  doverfi  to/h 
cangiare  in  Pontefice  . Nè  P avvifitrono  della  frode , e della  lo. 
ro  J olita  in  crederle  , che  quando  venutofi  all'  Elezione , videro 
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eletto  il  Cardinale  di  Ginevra , che  fu  P Antipapa  Clemente  Set- 
timo.  Ma  non  avendovi  per  ejjt  rimedio  al  male  già  fatto  ; pie- 
ni di  vergogna , e di  difpetto  fi  partirono  dal  luogo  della  Elezio- 
ne , e per  allora  fi  fermarono  come  nel  punto  di  mezzo  , fenzx 
accoftarfi  più  all ' uno  de'  Partiti,  che  all'  altro,  tenendogli  lun- 
gi da  quello  di  Clemente  lo  fdegno  ,e  da  quello  A Urbano  il  timo- 
re. Di  quefta  maniera  riferifcefì  il  fatto  dal  Rinaldi , che  alle-  A *•* 37»* 
ga  in  pruova  diverfi  antichi  documenti , e fembra  accennar-  * Baluz. 
lo  il  Cardinale  Niccolò  Mefquino  Caraccioli  in  quefta  tejlimonian-  c,/fX0j0. 
za.  Caufa  autori  quare  tres  Cardinales  Italici  non  adhaerent 
Domino  noftro  , credo  quod  fit  eorum  confufio , quia  con- 

funduntur,ex  eo  quod  interfuerint  Elezioni  Antipapa?,  licet 
non  confenferint  & protettati  fuerant  fe  nolle  confentiro . 

Ipfi  enim  ambitione  moti , fed  decepti,  iverunt  Eundos  habi- 
ta  promiflìone  a Cardinalibus  Ultramontanis,  quod  unus  eo- 
rum eligeretur  in  Antipanam . Poftea  ipfi  Italici  videntes  fe 
deceptos,  confufi  , non  funt  aufi  refpicere  faciem  Domini, 
fcd  iverunt  tertiam  viani , fcilicet  de  Concilio  . S.  Caterina 
reca  altro  motivo  di  loro  partenza  da  Urbano , cioè  lo  fdegno 
conceputo  contea  d'  effo , per  l' apprezza  de'  fuot  coftumi , e manie- 
ra di  favellare , come  di  poi  s'  avvertirà  . Quefta  lettera , qua  fi 
tutta  a diftefo , è rapportata  dal  Rinaldi , il  quale  delle  Lette- 
re di  Santa  Caterina  giovafi  mirabilmente , non  pure  a foftenere 
la  caufa  d'  Urbano , ma  Jt  pure  per  altri  affari , che  correano  a 
quegli  Anni . 

[ B ] Allora  farete  Padri  a me , in  altro  modo,  nò.  Il  ti- 
filo di  Padre  davafi  a quei  tempi  affai  d’  ordinario  dalli  in- 
feriori a maggiori  loro , ò per  età  , ò per  eminenza  di  Grado  , 
come  tra  gli  uguali  correa  quello  di  Fratello  . Lo  ftejfo  coftuma- 
vafi  in  verfo  le  Donne , che  diceanfi  Madre  , Suora , ò Sorel- 
la gi  uft  a la  diverfitd , ò uguaglianza  nell ' età  , b nel  Grado , 
non  ejfendofi  i nomi  di  Signore  , e Signora  fatti  fi  familiari , 
che  da  due  Secoli  in  quà , come  querelacene  un  celebre  Poeta  ne' 
fuoi  Satirici  Componimenti  . Or  dandofi  dalla  Santa  a quefti  i0jt 
Cardinali  il  titolo  di  Padre  a riverenza  di  loro  Dignità , a ra-  Stt.x. 
gione  gliel  nega , fe  ofttnavanjt  nella  ribellione  fatta  ad  Urbano  , 
rendendofi  per  ejfa  meno  degni  di  pregio  . In  Jìmiglianti  fenti - 
menti  efprimefi Ella  in  altre  Lettere,  e fingolarmente  in  quelle  , 
che  fono  alla  Reina  di  Napoli . 

Ff  2 [ C]  Poi- 
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[ C ] Poiché  quello , che  voi  moftrafte  d*  avere  detto  per 
paura,  apparve  evidente  a chiunque  il  volfc  vedere  , ciò  fu 
bant?  ?icty°*  11  Cardinale  di  San  Pietro  di  cui 

*1.  tL  %Ìa”u'rte  era  ,1  Cardnule  Iran- 

Rìn.  ai  jn».  ■ , ■ a eLc  f •>  0 de  P eh  tilde fcht  Romano  di  Patria , ma  di 

(è-  mez*a.nai  .‘letto  a Cardinale  P Anno  1 768.  da  llrba- 

cl/l  lH1  tn  m°l?  }*  Cb,ef*  di  S“ntlì  Chinai  >»* 

eZll  Saprete  della  Ghie  fa  di  S.  Pietro,  perciò  Incora 

ia  Titolale  appelljrl°  fu?.ri  dell'  ufo  ordinario,  non  dalla  Chic 
Lib.r.  dt,  Jda  da  <l"eUa  in  cut  godea  quella  Dt rutta  ; onde  è 

Seb'f‘  vivea  r,  1 'Si U d,  Ktem  , et  a quell  età 

Baluzno  riti  aV'L‘jfi Cardinale  di  S.  Pietro,  con  tuttoché  il 
Mugnone  \he  f\° r”  d"hb,01  fu  jafede  d’ un  certo  Egidio  Sancio 
col  nome  Ài  ri  f°rge  erTrf£  * c^e  pot  fece  da  Papa  alquanti  mcjì 
ni  (cola  Or  ti'  c e!laf,t4  m [Arabile  refidenza  di  Pa- 

cèrto  n'n  Uh  d,,Sun  P'e,ro  <ìuel  grandinio  Scon. 

ti  t paut.l  Cp ndavf  A*lU  furio Ct  di  Roma , che  a t ut. 
Kin.ltc.eit.  meano  delle  In  F0!,tqfice  KoM*n9>  f“  da'  Cardinali , che  te. 

tiZe  dfLÌV,,teÀ  Tregat°U  ejfer  akun  tempi  ni  rem- 
nulla  * , >,tefce\°  PJ,re  come  altri  vogliono,  lenza  che' egli 

Cardinali  appójtatamenX.e  fparfa  voce  da  uno  de' 

tare  la  Di  f^1'  c^e  cgh  era  lo  eletto  , ma  non  volea  accct - 
Sembri S À ;Vr  avere  ,nUHt0  >1  commodo  di  porli  in  Calvo, 
i Pian- a Pjl  co”for.me  ulle  P troie  della  Santa  , che  egli  ad 

lìce  tei  Cdrdt?alts'  tnducejje  a torre  la  ma  poh  era  di  Ponte. 

Però  IL  te  tlb‘tda  que\  prtm°  mpet0  de’ domani.  renitela 
nia  /-  °ra  » rtcevendo  ,n  V*el  mentre  tn  Abito  di  Cerimo. 

Rite  lllirZt0ni  Jltutt,*e£liofW  dt  molti.  Chea  folla 
d'  etyPpreJJ<t.vano  * venerarlo  ; poiché  ejfendo  molto  avanzato 

ca  chi  rii  C°”a°  dulla  Poda£ra'  *iù*0H  reggono  alla  cal- 
non  elVere  TZ'n,evU  ig‘tt0Jl*  d*  fi?  0 dichiarò  al  Popolo  , /o 
n . Ciò  cHV  Fon‘efice  > ma  st  bene  P Arcivefcovo  di' Sa- 
re  non  lì;  V 1“  U * qUeft<  Cardinali,  Àbrami  ave. 

timoreleni  k n?*  apr°,Vare'  che  bramente  , e fuor,  d'  ogni 
modi;  r i Cr^an0  dichiarato  Pontefice.  Poiché  fe  tl  tintore 
JJe  Cardinali  a far  P elezione,  dovea  quejta  cadere  in  alcun 

a,fZ  Jp7. 

mano  Io  volerne  h wa,Sr,dundo  Per  le  piazze , diceva  Ro- 
U ano  Io  volerne  . Perché  dunque  per  JicurarJÌ  dal  furore  della 

Pie - 
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Plebe  da  cui  tanto  temeano  non  eleggere  ò il  Cardinale  T ebal- 
defebi  Vecchio  Decrepito , ò l'  Or  (ino , ò altro  Suggetto  di  quel - 
là  Città , che  molti  veti  erano  fuori  del  Sagro  Collegio , rigguar- 
devoli  quanto  il  fnjje  V Arcivescovo  di  bari  ? Dunque  J'e  per 
paura  de'  Romani  (infero  aver ' eletto  il  Cardinale  di  S.  Pietro, 
doveano  a cagione  d'  cjj'a  eleggere  di  prima  Jìmilmente  un  Ro- 
mano , e non  un  napoletano,  tenuto  in  fin  allora  parziale  de'  Car- 
dinali F rance  fi , e che  a lungo  tempo  era  fiato  in  Avignone , e 
perciò  potea  giufiamente  crederft  poco  accetto  a quei  di  Roma. 

[ D ] La  riverenzia  , che  gli  facefte  , e le  grazie  dimanda- 
te a Lui.  Stando  alcuni  de'  Cardinali  ritirati  pel  timore  ^man- 
darono in  ferino  la  confermazione  della  Elezione  d'  Urbano , 
e gli  altri  tutti  affi  fi  ero  no  alla  cerimonia  folenne  della  Coro-  '^‘7  £ 
nazione , e gli  dettero  gli  ofjequj  foli  ti  dell'  Adorazione  ; on-  /«Fro  tri  toc 
de  traggono  alcuni  motivo  nuovo  di  provare  il  Pontificato  le-  citi  paJ.òo.  * 
gittimo  d'  Urbano , valendo  un  tal'  atto  di  novella  elezione  . Ste- 
fano Palofio  Ve  (covo  di  Todi  riferì (ce,  come  ejfendo  prefentata 
ad  Urbano  una  fupplica  a nome  del  Cardinale  di  Ginevra  per 
una  difpcnza  , dicejfe  in  atto  di  ridere.  Dicono,  che  io  non 
fono  Papa,  e per  1’  altra  parte  tutto  dì  mi  chieggono  grazie  . *fui  *»»♦ 
Che  molte  pure  gliene  fojfero  richiefie  dal  Cardinale  di  Luna  s'  x37*. 
avvertì  ad  altro  luogo , e favellandofi di  ciò  per  la  Santa,  fran- 
camente convicn  dire , chefojfe  allora  a tutti  manifefio  il  ricer- 
carlo di  graz  ie  , che  facevafi  da'  Cardinali  ; onde  è affiti  forte  , 
e fi  r ingente  l'  argomento  della  Santa,  nè  da  cjfo  sì  di  leggieri  fi 
fciolgono  i Sofienitori  del  Partito  di  Clemente.  TruovaElla L. 
adunque  la  validità  della  Elezione  dall'  atto  folenne  della  Co- 
ronazione : e che  quefta  f offe  legittima  pruovalo  , e dall'  adora- 
zione , e dalle  grazie  di  cui  il  riebie  fero  , e che  u Tarano  ; onde 
concbtude  , che,  ò effì  gravi  (firn  ameni  e peccarono  , e in  più  manie- 
re , fe  noi  teneano  per  legittimo  Vicario  di  Crifio  , adorando- 
lo , chiedendogli  grazie , che  non  potea  concedere , e tifandole 
a vantaggio  loro,  ò d' altri  per  cui  le  ricercavano  ; à egli  era 
vero  Pontefice  , e tale  da  loro  credeafi . 

[ E ] Ma  fe  folfe  vero  quello , che  dite  , non  arefte  voi 
mentito  a noi  ? Simigliarne  rimprovero  ufarono  co'  Cardinali 
Erancefi  i V efeovi  dell'  Inghilterra  , allorché  rifpofero  alla  lette- 
ra, con  cui  voleano  difiorli  dal  più  ricono  feere  Urbano,  dopo  ave- 
re ut  prima  con  altra  Eptfiola,  data  loro  aperta  tefiimonianza 

di 
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di  fu a legittima  elezione . Il  Principio  cC  effaè  di  queflo  tenore  » 
Kìn.td  Ann.  Servi  nequam  ex  ore  veftro  judicandi , & a diftefo  è rapporta - 
1578.  ».ji!  ta  da  Tomafo  Valfìngxmo  nella  fua  Storia  del  Re  Riccardo  fe- 
tsr  Vtlfing.  condo.  Ciò  che  rifpofe  il  Clero  bigie  fé  poteafi  pur  ri/pondere^j 
in  l'ila  Rie.  da  gran  numero  di  Prelati , e da'  Principi  della  Crifiianità , a 
tari.it.  quali  pur  ejfìfcrijfero , dando  loro  ogni  maggior  Jìcurezza  della 
validità  della  Elezionet  e molte  fe  ne  hanno , e rapportanfì  dal- 
li Scrittori  de'  Sagri  Annali . A ciò  effì  rifpondeano  tutte 
quelle  Lettere  effere  fiate  fcritte  per  effì  contro  loro  voglia , o 
pel  timore , che  aveano  d'  Urbano , il  quale  con  occhi  attentif- 
fimi  flava  sù  di  loro  , e fopra  ci) , che  fcrivcvano  . Ma  quando 
fiavanfene  molti  di  loro  fuori  di  Roma  non  poteano  eglino  fen- 
dere il  vero  con  tutta  (ìcurezza  ; e dimorando  anche  in  Komay 
eranvi  pure  mille  modi  di  ferì  vere  , fervendoft  dell'  Opera  de' 
loro  familiari . Chi  facea  violenza  a'  Cardinali  in  particolare  , 

. acciocché  fcrivejjcro  a nome  proprio , e oltre  la  loro  menfogna  in- 
ti»  Oter  ducejl'ero  altri  in  graviffimo  errore . Certamente  ebbe  ciò  tanto 
Boi). in  Pro  .t0,'za  fopra  l'Animo  di  Lodovico  terzo  Conte  di  Fiandra , det- 
pi/.4$,p4|.  t0  d Mal  ano  , che  quantunque  fedelifftmo  feguace  della  fortuna 
9*.  Pan.i.  Francefe , non  mai  potè  incbinarfi  a dare  ubbidienza  a Clemen- 
Co».  Cron.  te  ; dicendo  aver'  egli  lettera  dello  Jlejfo  Antipapa , allora  Car- 
■Anjl.  dittale  di  Ginevra  , con  cui  lo  ficurava  Urbano  ejfere  legittimo 
Pontefice.  Finalmente , fe  Urbano  diè  loro  fenza  veruna  difficoltà 
libera  licenza  di  partire  di  Roma  f ed  andarne  ove  più  loro  f off  e 
a grado , non  flava  ficuro  sì  vigilante  a'  loro  andamenti , che_. 
non  potejjero  fcrivere  la  verità  , e trarre  fubito  il  Mondo  Cri - 
Lot  cit  filano  d’errore.  A ragione  per  tanto  favellando  di  quefie  Let- 
tere concbiudono  i citati  Autori  Has  autem  onines  meras  fimu- 
lationes  fuille,  metuque  extortas,  credat  qui  poteft  . 

[ F ] E voi  con  loro  infieme,  quant’  all’  atto , & afpetto 
di  fuora,  avete  moftrato  così,  foftenendo  di  ritrovarvi  quivi . 
Afferifcono  molti , ebe  quefii  tre  Cardinali  Italiani  non  deffero 
il  fuffiragio  loro  per  eleggere  Clemente  ,e  Santa  Caterina  mofira 
di  Jtare  in  forfè  di  ciò  , che  per  effì  s'  operaff'c  a quella  occafto- 
ne , favellando fene  in  maniera  diff  erente  per  allora  ; giacche  po- 
co dopo  l'  Elezione,  fu  fritta  quefi  a Lettera  ; ma  che  per  effetto 
efjì  non  confent  iffero  a quella  FAezioney  fonovene  dtverft  tejtimo- 
nj.  In  una  tef limoni anza  del  Cardinale  Hiccolò  Brancata  crea- 
tura di  Clemente  s'  hanno  quefie  parole . Et  itàfaéium  eft  quod 

orn- 
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©mnes  concordi  ter  elegerunt  iftum  Dominum  Clementeni  ex-  Apuè  B.</uz. 
ceptis  illis  Cardinalibus  Italicis  ; ond'  è che  fattajì  tale  Elenio-  Ce/.iojo. 
we,  dopo  ejlcrjì  dichiarati  di  non  volerla  accettare  per  legittima 
Jì  partirono  non  pur  dal  Conclave  , mafì  ancora  di  Fondi , come 
ne  ajjìcura  l' Autore  della  Vita  di  Gregorio  XI.  Et  faZa  Ele- 
zione, antequam  publicaretur,  receflerunt  diZi  Cardinales  Ita-  Aulì.  va.  u 
lici , & in  craftinum,  qtiod  erat  vigefima  prima  Settembris  Ai. 

fuit  publicatus,  & Clemens  appellari  voluit . Ciò  ben  mojtra , che  Alui  Balu1- 
fe  la  Collera  , e l'  Ambizione  gli  avean  fi  acciecati , che  ne  an- 
dajjero  a Fondi  , non  aveano  tolto  loro  ogni  lume  di  ragione , 
che  non  vedejfero  ejjere  invalida  quella  Elezione  , quantunque 
fatta  da  tre  quarti  de'  Cardinali  di  quel  Conclave  ; onde  fe  in 
Roma  furono  gli  ultimi  ad  andare  in  quella  d'  Urbano  , perchè 
di  mal'  animo  (ì  ve  deano  eCclufi  dal  foglio , in  Fondi  di  niuna — 
maniera  (t  vollero  accoftare  a Clemente  ; nè  altra  ragione  po- 
teronoaverne,  fuori  che  • quejla,  di  riputare  quella  legittima  , non 
legittima  qucjla  : da  ci)  vedejt  andare  errato  il  Maimbourg  quan-  grand’  scb,f. 
do  dice , che  Clemente  fu  eletto  , par  tous  les  Cardinaux  , qui  d’Ottid.Lu 
cftoient  alorsen  Italie.  f.tif 

( G ] Quando  li  Demoni  incarnati  eleflero  il  Dimonio  . 

Cioè  Clemente  VII.,  di  cui  ad  altro  luogo  Jì  f aveller  d . V ag- 
giunto di  Santa  Caterina  è affai  gagliardo , ma  non  meno  forti 
fono  quelli  , che  dterono  a quelli  Anni  gli  Avverar j ad  Urba- 
no . Roberto  Vefcovo  di Seuez  così  £ ejjò  parla.  Ipfe  verò  Bar-  t t fi  a 
tholonueus  tanquam  fatuus,  & Apoftaticus,  & Pleudo  apollo-  JtbJ àtd 
Ius  fecit  libi  alios  Cardinales  ; ma  di  qaejli  titoli  £ infamia  Baluz.  c*U 
s'  è parlato  di  fopra  , ed  altrove  pure  Jì  favellerà . nì9. 

. [ H ] Non  potette  foftenere  non  (blamente  la  correttio- 
ne  di  fatto  attualmente  . Come  i Cardinali  Francejìjì partiro- 
no da  Urbano  per  la  ripren/ìone  fatta  loro  , così  la  Santa  vuole 
che  i Cardinali  Italiani  fen  ahenajfero  coll'Animo  , onde  di  leg- 
gieri fe  ne  dijlaccarono  colla  perfona  . T ulti  qua/i  gli  Autori , Bzcv.  Rim, 
che  di  quejlo  grave  fcandalo  hanno  per  opera  favellato , ne  danno  sP°»J.*b  A», 
il  carico  alla  poca  avvertenza  d'  Urbano , il  quale  ne'  primi  IJ78, 
giorni  del  fuo  Pontificato,  ne'  pubblici  Concijlort  non  Jì  ritenne 
con  modo  Pinza  modo,  come  in  altra  lettera  parla  la  Santa,  "n  tt  h 
it  riprendere  la  vita  troppo  fciolta  de'  Cardinali,  minacci an-  Urt.n.  ,tùi 
doli  dt  fevert  gaftight,  fe  tu  avvenire  avejj'ero  favorate  caufe  H-.nfcb. 
men  gtujle  ; intimando  loro  pure  ejjere  fua  volontà  che  alfe-  PrvPy‘-  loe- 

gnaf-  tiu  t*:-100- 
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rnajfero  termini  più /{retti  alle  fpefe  , con  affottigliare  il  nume - 
ro  eie'  Servi  , e /fe’  Cavalli  ; nel  mantenimento  de'  quali  dtjjìpa - 
vanfi  i Beni  della  Cbiefa , dovuti  di  ragione  al  fojlentamento 
de'  roveri  . Il  Ciaccone  sì  di  ciò  n ba  parlato . Et  iis  prxfertim 
qui  de  eo  benemeriti  fuerant  Cardinales  ingratus , quibus 
ìaepe  honefta  petentibus , cunfta  negando  , & gravillìmis 
objurgationibus  cum  aliis  Pnelatis  vexatos , ad  fubfequens 
parum  opportune  fchifma,  incitavit.  Che  di  tale  ammenda  ab- 
bifognaffero  i Prelati  di  quell'  età , fi  può  olfervare  in  affai  delle 
Lettere  della  Santa  , in  cui  altamente  fi  duole  di  quefit  eccejjl , 
menzionando fingolarmente  le  fpefe  foverchie  , che  faceaufi  a nu. 
trire,  cotti  ella  dice.  Cavalli  graffi . Il  Pontefice  Urbano  V.  che 
ardea  di  pari  zelo  per  la  riforma  di  Santa  Cbiefa , fc  la  Jlef- 
fa  intima  a'  Cardinali,  e con  fevere  ordinazioni  raffrenò  dtverfi 
ecceffì  ; ma  porgendo  l'  amarezza  della  correzzione  temperata 
da  maniere  dola,  fé  non  recò  perfetta  fallite,  pure  non  cagionò 
danno  più  grave  alla  Cbiefa.  Panni  JlranìJJtmo , che  alcuno  de' 
Fautori  del  Partito  di  Clemente  abbia  avuto  ardimento  di  ne- 
gare la  pubblica  riprenfione  fatta  a Cardinali  da  Urbano  , e le 
minacce  di  volergli  ridurre  informa  migliore  di  vita  , e fingo- 
larmente il  Baluzio  ultimo  a fcrivere  di  quel  Partito,  ej]  en- 
dovene tante  tefiimonianze  degli  Autori  di  quel  tempo  , che  rap- 
portano il  fatto  con  tutte  le  circoflanze,  ed  ut  particolare  Teodo- 
rico  di  K.iem  Segretario  di  Urbano,  efpofitore  poco  benigno del- 
le  fue  gafte  , allegato  ancora  dal  Maimburg , fe  non  partigiano 
di  Clemente,  certo  non  favorevole  all' F.mulo  . Lo  JlejJoUrbano 
nel  Breve  che  cita/i  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  54.  tefltfica 
che  1'  ejferfi  i Cardinali  parliti  dalla  fua  ubbidienza  , nacque 
dalle  fevere  riprenfioni,  che  loro  fece , del  loro  mal  vivere.  Che 
una  tale  riprenzione  fojfe  cagione,  onde  effì  formajfero  in  animo  la 
Scifma,  può  te  negar  fi  per  ejjt,  fenza  che  altri  pojja  darli  convtn- 
di  falzitd , non  ejfendovi  modo  di  conofeer  sì  facilmente  i mo- 
tivi, che  inducono  alcuno  ad  operare  ; onde  in  ciò  di  foorrefi  fola- 
mente  fui  probabile , quando  d'  altra  parte  non  abbia  fene  ({ca- 
rezza ; ma  non  credo  , che  ragionevolmente  poffd  darfi  con  tan- 
ta franchezza  nota  di  falfitd  ad  un  fatto  sì  pubblico  regijlrato 
con  tutte  le  circojlahze  da  chi  eravi  di  per  fona.  Ma  in  negar- 
lo, vedo  trovarvi/!  da  Clementtnifii  i loro  vantaggi , giacché 
fe  foia  sì  pubblica  correzzione  fatta  fuori  di  tempo  torna  in  al- 
cun 
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««»  biafimo  eT  Urbano  y reca  però  ansio  ere  Aere  ^ un  gran  pefo  al- 
la fisa  caufa  ; no»  efiendo  punto  probabile , che  avendo  fottilìffì- 
Pia  ombra  di  fofpetto  di  fua  Elezione  non  legittima  ( ? grandi f- 
(ìmo  dovea  averlo  egli , che  era  sì  gran  Maejlro  in  ragione. 

Canonica  , fel  fatto  andò  della  maniera , che  fi  rappre  finta  per 
gli  avverfarj  y e che  per  ciò  il  vogliono  fi  vigilante  in  vedere 
ciò , che  da'  Cardinali  fcrivevafi)  volejfe  egli  recarfi  in  di /petto 
a tutti  quei  Cardinali , che  poteano  gittarlo  giù  dal  SogltOy  in 
cui  V aveano  pofio  , indottovi  dalla  violenza  ; che  anzi  dovea 
ufare  ogni  arte  per  recar  figli  ad  Amici  in  fu  quel  principio , 
ed  allorché  fi  fo/fe  veduto  ben  forte  , por  mano  all'  opera  y che 
avea  in  difignoy  tanto  piùy  che  in  fin  a quell'  ora  era  fiato  sì 
gran  Maejlro  nell'  arte  del  /insulare  , come  fi  vuole  da'  fuoi  con- 
trari . Avea  egli  per  tanto  piena  certezza  y che  la  fua  Elezio- 
ne era  Canonica , e per  ciò  nulla  paventò  dt  /gridare  pochi  gior- 
ni dopo  que'  medefimi , che  lo  aveasso  eletto , t quali  perciò  conse 
ajfertfce  la  Santa , vollero  d'  e/fo  trarre  vendetta  a tanto  dati- 
no di  Santa  Ghie  fa.  Già  d'  alcuni  Anni  innanziy  cioè  del  1375. 
aveva  quefia  Vergine  aperto  /velatamente  il  tutto  al  B.  Raimon- 
do  fio  Confejfore  , di  cui  è la  figuente  tefimonianza  . Voi  ve- 
lerete, che  quando  il  Santo  Padre  vorrà  correggere  i rei  lor  Part-*-  t»p. 
coftumi , faranno  fcandalo  univerfale  a rutta  la  Chiefa  di  Dio,  I0* 
il  quale  fcandalo  la  dividerà,  e tributerà  non  altrimenti, 
che  fe  folle  peditenziale  Erefia.  Or  il  Beato  Raimondo  era  a 
Roma  y quando  nacque  la  Sci/ma , e reca  come  illufire  Profezia 
quejle  parole  a fe  dette  dalla  Santa  , e da  ejj'a  fpiegategli  pure 
tn  quefia  occafione  ; dunque  ben  ftpeva  la  correzzione  fatta , 
e eie  per  ejj'a  ancora  fi  aspartijfero  da  Urbano  i Cardinali  re- 
putò certijfìmOy  come  pure  in  quefia  Lettera , e fi  in  altre  ajfer - 
niafi  dalla  Santa . 

[ I ] Sarete  ricevuti  con  mifericordia  da  Grido  in  Cielo, 
e da  Grido  in  Terra.  Riparatifi  tutti  tre  i Cardinali  Italiani 
a Taglia  cozzo  ebbero  Lettera  cortefid'  Urbano  y che  gli  invi-  Rin  ad  finn 
lava  a ravvederfiy  offerendo  loro  il  perdonOy  e di  quel  tempo  fief  137  p.n.t. 
fo  ricevettero  ancora  quefia  Lettera  di  Santa  Caterina  . M.à_ 
e/Jty  ò che  non  deffero  piena  fede  alle  parole  del  Pontefice  , la  cui 
natura  feroce  era  pur  troppo  lor  nota  , ò ebe  non  volef/ero  nso- 
Jlrare  d'  aver  ftllatOy  confejf andò  col  pentimento  l' errore,  eia  lo- 
ro ambizione  per  cui  eranfi  fatti  degni  di  ri/oy  ò che  di  verità 
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Uem.ltc.eit.  frerajieroycol  lenerjt  lungi  da  ogni  impegno,  di  poter' efiere  ftru- 

mento  più  acconcio  a tornare  le  parti  a concordia  , in  vece  d' ac- 
cettare V invito,  propofero  nella  rifpojla  al  Santo  Padre  il  Con- 
cilio generale  , tu  chi  r ave  (fé  ad  e f aminar  e , e decidere  la  Cau- 
fa  intorno  alla  validità  della  Elezione , come  di  j opra  fu  accen- 
nato fui  tejlimouio  del  Cardinale  Caraccioli . In  quejla  ambigui' 
tei  d'  animo  , e foTpenzioue  d'  aderenza  , mancò  il  Cardinale  Or- 
fini  a 1 5.  d'Agoflo  del  1379.  Che  egli  vicino  a morte  dichiara  f- 
fe  , che  Urbano  era  il  legittimo  Pontefice  fu  pure  di  fopra  oj]er- 
vato , citandoli  il  te  [limonio  giurato  del  Vefcovo  di  Viterbo . Il 
Col.  1100.  £ tiluzio  non  fa  parola  di  quella  dichiarazione  del  Cardinale  , e 
fola  dice.  Per  unain  dietn  ante  cjus  obitum  fecit  publicari 
‘Teftamentum  fuum  , 3c  locutus  eft , quoti  illuni  tenebat  prò 
vero  Papa  quern  declararet  Conciliuin  . Se  ciò  Jìa  il  rapporta- 
re fedelmente  , quello  , che  sì  attiene  al  pre Tenie  dijlurbo  , come 
non  lafiia  di  fare  a vantaggio  di  Clemente , Inficio  , che  altri 
il  confìdert . I Due  rtmafi  vivi  fletterò  ancora  alcun  tempo  fal- 
di  nel  Partito  di  mezzo  Culla  Cperanza  di  condurre  le  parti  ad, 
accomodamento , e del  1381.  fi  pittarono  dalla  Fazione  di  Cle- 
mente, in  cui  durarono  infino , che  durò  loro  la  vita.  Il  Cardinale 
Crac.  Ri».  Cor  fini  la  trajfe  injin all'  Anno  1 afo^.onàe  fu  depojlo  di  grado , come 
kc.  tit.  oflinato, da  Urbano,  ma  tenutovi  da  Clemente,c  da  Benedetto,  nella 
cui  Ubbidienza  mancò  in  Avignone , ed  il  cadavere  ne  fu  portato 
. dupoi  a Firenze.  Il  Cardinale  Simone  di  Borzano  Mi  lane  fé  di  Pa- 
Grtg  XI  trt  to  ed  Arcivescovo  di  quella  Città,  dopo  Guglielmo  Puflerla,fu 
' aferitto  a Sagri  Porporati  da  Gregorio  XI.  l'Anno  1 37  ed  ebbe 
in  titolo  la  Chic  fa  de'  Santi  Giovanni,  e Paolo  . Si  morì  a Nizza 
detta  di  Provenza  a iq.d'  AgoflnV  Anno  1381.  Seguace  ancor1 
° egli  injin'  al  fine  del  Ponti  fiato  di  Clemente . Il  Rinaldi  ci  a fi 
num  co.  jìcura,  che  quefli  due  Cardinali  ne  andajfero  ad  Avignone  dall' 
Antipapa  , perchè  lemeano  lo  degno,  e la  natura  d'  Urbano,  non 
facile  ad  inchinarli  a perdonare,  e di  ciò  vie»  ripreTo  dal  Ba- 
^Cel.iotf.  luzio,  il  quale  con  tutta  franchezza  ti  ajj'epna  il  vero  motivo 
, . di  quefl  i loro  risoluzione  Cardinales  Fiorentinus  , & Medio* 
lanenlìs  in  partes  tranf^reflì  flint  Anno  1380.0011  quod  Urba- 
ni acerbitatem  , irafq'»e  formidarent,  ut  ad  Amimi  1380.(10» 
git  Odericus  Ra'Tnal»ius,  feti  quia  Iplìscertò  conflabat  illius 
eleólicnem  neque  liberam , nenne  Canonicam  ftiilfc.  Effi adun- 
que , che  erano  jlati  preferiti  alla  Elezione  d Urbano  , e che  gli 
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dettero  il  loro  Suffragio  ; che  dal  feguirlo  non  furono  dijtolti  , 
cZ>e  con  artificio  ingannevole  , eie  cojl antemente  ricufarono  dare 
il  loro  Suffragio  a Clemente,  eletto  in  tutta  quiete , e con  appro- 
vazione At  tutti  gli  altri , protestando  di  non  voler  giammai  con- 
ferire alla  fua  Elezione , ed  ejierSì  mantenuti  in  ciò  cojlanti 
tempo  sì  lungo  ; in  ultimo  dopo  due  Anni  s' avvidero , che  Urba- 
no non  era  fiato  eletto  colle  dovute  maniere , e che  Clemente 
era  il  vero  Vicario  di  Crifiìo , e per  ciò  fi  gittarono  nel  fuo  par- 
tito . Se  egli  , ò gli  altri , che  hanno  fentto  per  Clemente  am - 
metteffero  le  rivelazioni  Celefli  intorno  a quejlo  gran  litigio  , 
potrebbon  dire , che  con  lume  del  Cielo  conobbero  quefii  due  Car- 
dinali la  verità  , che  sì  lunga  Stagione  col  naturale  difeorfo  non 
aveano  potuto  comprendere  • A me  non  fembra  aver  ciò  nulla  pun- 
to del  probabile , ed  anzi  mi  crederò  , che  temendo  d'  una  parte 
rigori,  e caflighi , e non  mancando  loro  peri'  altra  inviti , e Speran- 
ze , fe  attendasi  alle  differenti  nature  de  due  concorrenti  , e fin - 
golarmenle  fe  furono  tali , come  per  effi  defertvonfi  , cioè  Urbano 
pazzo  , furiofo , e bejliale  , Clemente  tutto  corteje , e gentile , 
eglino  s* appigli  afferò  a quella , onde  aveano  molto,  che  fperare , 
eie  «//'  , f«  cki  er/r  non  poco  , cfcr  temere  . 

[ L ] Non  vi  parrà  duro  fe  io  vi  pungo  colie  paroIe_y. 
T ra  tutte  le  Lettere  di  Santa  Caterina  ninna  per  avventura L. 
ve  ne  ba  di  Jiile  più  pungente  di  quejla , onde  in  ultimo , ««<{/?  «e 
fa  feufa  col  pittarne  la  colpa  nell'  amore , che  uvea  di  loro  fa- 
iute  . Ma  nuli  ameno  è poderosa,  che  pungente.  Scingendo  forte 
quefii  Cardinali  con  efficacia  di  ragioni  a ritrarli  all'  ubbidien- 
za d'  Urbano , adoperando  in  gran  parte  quelli  Jleffi  argomen- 
ti , onde  induffe  altri  a flarvt  enfi  unti  , e de'  quali  fonofi  poi 
valuti  non  pochi  Autori  a provare  per  legittimo  il  Pontificato 
d'  Urbano  Vi, 
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I,  T > Eforta  ad  cfTer  buon  Pallore,  feguitando  I*  efempio  di  Giesù 
I j Crifto,  e fopra  tutto  a correggere  con  giuftitia  , e con  zelo 

i difetti  dei  Sudditi,  fenza  timore  alcuno  di  perfecuiiom , e di 
morte . 

II.  L’ eforta  alla  Virtù  dell*  Umiltà,  e della  Carità,  ed  all’  odio  del 
peccato,  nutrendo  i Sudditi  con  1’  opere  fp. rituali,  c corporali 
della  mifcricordia , 

III-  Lo  corregge  intorno  ad  uno  affare  appartenente  al  veftire  le 
Sorelle  di  S.  Caterina  dell’Abito  di  S,  Domenico , informandolo 
della  verità. 


Lettera  XXXII. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crocifijfo , e di  Mariti  dolce . 

I.  TJ  Everendo,  e cariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  It> 
XV  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  veder- 
vi Paftore  buono,  con  accefo , & ardito  defiderio,  si , e 
per  sì  fatto  modo  , che  vi  difponiate  a porre  la  vita  perle 
Pecorelle  voftre,  imparando  dalla  prima  dolce  verità  Crifto 
Jesù,  che  per  onore  del  Padre,  eTalute  noftra,  corfe  all'ob- 
brobriofa  morte  della  Santiftìma  Croce.  Voi  Padre  cariflìmo, 
feguitatele  veftigiefue,  per  correggere  li  vitii,  e piantare 
virtù  nell’ anime  de’ Sudditi  voftri,  non  curando  n * pene  , nè 
obbrobri,  nè  fcherni , nè  villanie,  nè  fame,  nèfete,  néve- 
runa  perfecutione,  che  il  Mondo,  ovvero  il  Dimonio,  ci 
potelfe  dare  ; ma  virilmente,  con  affamato  defiderio  , cor- 
reggete li  Sudditi  voftri.  Tenete,  tenete  I’ occhio  fopra  di 
loro,  fate  almeno  la  voftra  poflìbilità , e non  fate  vifta  di 
non  vedere , che  non  fi  vuole  fare  cosi , anzi  fi  vuole  ve- 
dere li  difetti  noftri,  e li  difetti  del  proflìmo  noftro,  non 
per  mormoratione  , nè  per  falfo  giuditio  ; ma  per  una  Tan- 
ta, e vera  conipaflione,  con  pianti,  c fofpiri  portarli  in- 
nanzi a Dio;  dolendoli  dell’ offefa,  che  gli  è fatta,  e del- 
la dannatione  di  quella  Anima  . Quello  debba  fare  ogni  crea- 
tura 
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tura,  che  à in  sè  ragione  verfo  del  fuo  Proflìmo,  ma  molto 
maggiormente  il  dovete  fare  voi,  e gli  altri  Prelati  della 
Santa  Chiefa,  & evi  richiefto,  e dovetelo  fare,  raguardan- 
do  li  Sudditi  voftri  per  compaflìone , e per  punitione  , che 
gli  avete  a punire,  e riprendere,  fecondo  che.  trovate  le-, 
colpe.  Oimè  , non  tardate  più,  che  per  lo  non  correggere; 
le  virtù,  e la  vita  della  grafia  fono  morte  nell’Anima;  li 
vitii,  e l’amore  proprio  vive,  & il  Mondo  peri fee  ; egli 
giace  continuamente  infermo  a morte,  perocché,  effendo  1* 
Uomo  piagato  di  diverfe  piaghe,  & infermità  , & i medici 
d’effe  infirmità  , ciò  fono  i Prelati,  ufano  tanti  ungenti, 
che  già  è imputridito  . Non  più  ungento  per  amore  di  Dio, 
ufate  un  poco  la  cottura,  incendendo,  e cocendo  il  vitio  per 
fanta , e vera  Giuftitia,  Tempre  condita  con  mifericordia, 
e quella  farà  la  grande  mifericordia  in  punire,  & in  ripren- 
dere li  difetti  loro  ; che  maggiore  crudelità  non  può  ufare 
chi  governa  Io  Infermo,  che  dargli  le  cofe  contrarie.  O per 
1’  Amore  di  Crilto  Crocififfo  non  dormite  più  , dettatevi  per 
fuoco  d’  amore,  e d’  odio,  e difpiacimento  dell’  offefa  di 
Dio.  Almeno  fate  la  voftra  potabilità,  e fatto  el  potere, 
fete  feufato  dinanzi  a Dio  : e fo  bene,  che  tutto  voi  non  po- 
tete vedere  ; ma  mettete  le  fpie  de’  Servi  di  Dio,  che  v’ aiu- 
tino a vedere  ; perocché  infino  alla  morte  fi  dé  fare  ciò, 
che  fi  può  per  amore  del  Salvatore  noftro  . Non  ci  fia  timo- 
re, ne  amore  fervile,  chefe  ci  fufle,  darebbe  1’  Anima  a gran- 
de pericolo,  & in  dubbio  della  falure  fua.  Convienvi  adun- 
que fare  ragione  d’  aver  perduta  la  vita  del  corpo,  e metter- 
la perufeita,  e facendo  così,  moftrarete  d’  ellerc  amatore, 
e feguitatore  di  Crilto  Crocififfo. 

II.  Voi  Pattore  averete  imparata  la  regola,  e Dottrina-, 
del  Pattore  buono,  che  à pollo  la  vita  per  noi,  e però  io 
dilli,  cne  defideravo  di  vedervi  Pattore  buono,  perchè  altra 
via,  n*  modo  non  ci  veggo  per  falute  vottra,  e loto.  So- 
pra qirétta  materia  non  dico  più  , fe  non  che  fotto  1’  ale-, 
della  vera  umilità  , & odio  , e difpiacimento  del  peccato, 
e dell’  ardentilìima  Carità  gli  nafeondiate  , pafeendo  P Ani- 
me de’ doni,  e gratie  fpirituali , el  corpo  del  cibo  corpora- 
le , nutricando  li  povcregli , fecondo  la  necefiità  loro  . Voi 
fapete,  che  fete  Padre,  adunque  lìccome  Padre  nutricate  li 
voltri  figliuoli  » III» 
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D “ta  vlkTp  rocci!è  il  moftrai  la  copia , qoan- 

Ht  io  V'  dico,  che  yai  , P^  pad  &accettollo,  anzi  per 

Ho^bbT^I  Privilegio  , che  egli  mi  die.  Sicché  io  vi  pre- 
qU< ill  te  di  « So  Jesù  CrocifilTo,  che  voi  non  dia- 
fe alloro  quella  fconfolatione  . Attendete  a quelle  cole,  che 
dovete  faqre , che  è di  dovere , e di  quello  per  l’ aurore  di  Dio 
non  vi  vogliate  gravare  . Credetemi,  canfluno  Padre  , , che : le 

fu  ile  altrementi , io  non  ve  ne  pregarci  » P?rc  ^edientia-. 
rei  che  d’  uno  minimo  atto  voi  trapalile  1 ob?d  cnu 
importa  a voi  dal  Santo  Padre  ; ma  io  farei  con  voi  inheme 
a florpiarlo . Pregovi , che  mi  facciate  £ c'he 

ricordi*.  Io  non  vi  domando,  nè  domandarò  ma,  cola , cne 

6 (' A ] UAn^r'òZj,  tifici  .&  U Sani,  fi  r*g4 

mente  alla  Certe  de  èli  Anni,  non  può  ejlere  altroché Francefco  Mo- 
mente  aliatene  a z 'n:ra„0  detto  ancora  de  P r ignari  t , 

V fhtl.lt. Sac.  ricotto  di  Vico  di  Patria  1 tj  » d' Urbano  VI. volle  a?- 

r‘{é: 

*74-  governa™  ¥ ■ da  Urbjrtfì  afcntto  all  Ordine 

2-c  ±a  ofZJ^Mr 

u,MMM,.Cbiefa,  la  Ulte  a Bennato  Malafrm de 

qui  accenna, abiuro  vedefi  dal  favellarci 
terdetto,cui  era  fattomela  quella  Citta  , effe  ^,/  n0  si- 
i»  tal  pena , e fullevatafene  durante  il  Governo  f 

priore , non  prima,  nc  di  poi  pe  tempi , che  a San  r anione 

attengono.  Onofrio  V armino  tifa  napoletano,  forfè  * & ^ 

del  Cognome , che  xolfe  de  Frignarti,  e dall  effere  p 
Urbano . Ma  l’Epitaffio  , che  vedefi  al  fuo  Sepolcro 
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ove  /T  Affi  fi  in  cui  morì  l'Anno  1395.  furono  traforiate  le  fue 

Offa,  cel  dichiara  Pifano  , dicendolo  Patri®  Archiepifcopi  . Jpudvflcll. 

[ B ] Secondo,  che  mi  feri  ve  il  Priore  di  Santa  Caterina  . lot-c‘t. 

Il  Convento  de'  Keltgiofi  dell'Ordine  de'  Predicatori  in  Pifay 
tiene  anche  al  prefente  il  titolo  dalla  Vergine , e Martire  Santa 
Caterina.  Il  Priore  forfè  fu  Fra  Torna  fò  Aiutami  Crijlo  di  no- 
bile Famiglia  Pi  fiaua , e Difcepolo  della  Santa , giacche  appun- 
to a quejti  tempi  era  Superiore  di  quel  Convento  . 

[ C ] Al  veftire  di  Santa  Caterina  dell’  Abito  di  S.  Do- 
menico . Le  Terziarie  dell'  Ordine  di  S.  Domenico , dette  a_. 

Siena  d‘  ordinario  le  Mantellate  di  S.  Domenico , prendeano  P 
Abito  dal  Priore  del  Convento  , onde  per  ciò  dice  vejlire  di 
S.  Caterina. 

- [ D ] Volete,  che  le  tenghino  Io  interdetto.  L' Interdet- 
to fulminato  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  cantra  la  Città  di  Fi- 
renze fi  Jtefe  ben  tojlo  ad  altri  luoghi  non  pur  di  Tofcana  , co- 
me Siena  , Pi  fa,  ma  anche  fuori  dì  quella  Provincia , avendo- 
fì  che  la  Città  di  Genova  ne  venijfe  pure  percojfa,  a cagione  cC  sloni.Ttti  * 
aver  confentito  a Fiorentini  l'  ajjìjlere  nelle  fue  Chiefe  a Divi-  /,  IO, 
ni  Uffic  j ? avendone  rigorofo  divieto  in  ogni  luogo . Non  fu  per 
tanto  gran  fatto  il  tollerar fi  ciò  a Fifa  , che  reggeaft  a qtiel 
tempo  per  Pietro  Gambacorta , il  quale  tenea  ottima  volontà  in- 
veri il  Comune  di  Firenze  ; onde  perciò  ejfa  pure  rimanefft rjj  ir{  . 
legata  con  queflo  vincolo . Ciò  accaddele  l'  Anno  1 3-76.  ed  aven- 
do  per  due  dì  ricufato  di  ricevere  la  pena  impoflale  dal  Ponte- 
fice, (ì  rimiffe  al  terzo  nel  fuo  dovere , fottoponendofi  al  gqfligo 
dovuto  al  Oto  fallo . 

[ E ] Anù  per  quello  ebbi  io  il  Prì vife^io . SingolariJJì- 
me  Grazie  o'tenne  Santa  Caterina  dal  Pontefice  Gregorio  XI. 
anche  fuori  di  quefl  t , che  qui  accenna  . Qerbanfi  tuttora  due  Bre- 
vi di  queflo  Pontefice,  in  cui  special ìffimi  Previlegj  le  fi  conce- 
dono , ciò'  dire  per  !'  tino  d'  avere  Altare  da  portarfi  ne'  funi 
viaggi  a potervfi  Cigrtfi.are  il  Pane  Celefle,  ancora  innanzi  al 
giorno  ; e per  /’  altro , che  tre  de'  Sacerdoti , che  le  teneano  Com- 
pagnia , aveflero  ampia  facoltà  di  tornare  alla  grazia  colla 
Sagramentale  afoluzione  in  ogni  lungo,  quei,  che  alle  ferventi 
e fior t azioni  d ejja  indnceai.fi  a pulir  V Anima  colla  confeffone.  part.*.T*m. 
Quefli  due  Brevi  fi  hanno  nell'  aggiunta  alla  vita  di  quefla  j. 
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Air  Arcivefcovo  d*  Otranto." 

I.  Del  lume,  che  è decedano  all*  Anima  per  conofcere  la  Divina., 
Bontà,  e leguire  la  via  di  Giesù  Crillo  , privandoli  d'ogni  amor 
proprio,  e timor  fervile  ; dal  che  prende  occafione  d’  donarlo 
ad  effer  buon  Pallore  per  mezzo  di  quello  lume,  e inoltrargli,  co* 
me  nelluno  de’  noilri  nemici  deve  eflcrci  d'  impedimento  a legui* 
re  la  fopradetta  via,  nè  può  clTerlo,  fe  noi  eoa  la  volontà  non 
confentiamo . 

II.  Dell’  ajuto  , che  dobbiamo  cercare  dalla  Croce  di  Giesù  Crillo, 
e come  in  ella  acquilliamo  fortezza  contro  i Nemici . 

III.  Lo  prega  a procurar  la  falute  dell’Anima,  come  vero  Palio, 
re  lenza  timore  , & adoperarli  in  ajuto  di  Santa  Chiefa,  pregando 
il  Papa  a folleotare  il  Santo  Palfaggio. 

IV.  Ed  a voler  provedere  l' Ordine  Tuo  d’ un  buon  Vicario,  e fingo» 
larmente  nella  pedona  di  Mclfere  Stefano  della  Cumbz. 

V.  Gli  offerifce  1'  ajuto  di  Fr.  Raimondo  per  li  bifogni  di  Santa 
Chiefa  . 

Lettera  XXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  A Voi  diletriflimo , e Reverendo  Padre  in  Crillo  Jesù. 

-fV  Io  voftra  indegna  figliuola  Catarina  Serva,  e Schiava 
de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue 
fuo , con  deliderio  di  vedervi  Pallore  buono , c fedele  a 
Crillo  Jesù  col  lume,  e cognofcimento  della  fua  bontà  . Sa. 
pete,  che  colui,  che  va  col  lume  di  notte  non  offende,  co- 
si l’anima,  che  è alluminata  di  Dio,  non  può  offendere; 
perocché  apre  l’occhio  del  cognofcimento,  c della  ragione, 
c raguarda,  che  via  tenne  quello  dolce  Maeftro  fuo  . E co- 
me l’à  veduta  per  voluntà,  e defiderio , che  egli  à di  fc- 
guitareel  Maeftro,  fubito  corre  con  follicitudine,  e fenza 
negligentia  ; non  ftà  a voltare  el  capo  in  dreto,  cioè,  a 
vedere  sè  medefimo  ; vede  bene  sè , col  cognofcimento  de’ 
peccati , e difetti  fuoi , e confcffa  sè  per  sè  non  efferc , e co- 
gnofee  in  sè  ia  fmifurata  bontà  di  Dio,  che  gli  à dato  ogni 
efierc  ; & a quello  cognofcimento  li  debba  fempre  rivol- 
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tate,  e (lare  ; ma  dico  , che  non  fi  volti  ; nè  fi  debba  voltare 
a vedere  sè,  peramore  proprio,  ò delettatione,  nè  per  pia- 
cimento di  veruna  Creatura.  Dico,  che  l’  Anima,  che  è 
alluminata  dal  vero  lume,  a quefto  non  fi  volge  , ma  poiché 
à veduto  sè,  e trovata  la  bontà  di  Dio,  allora  fi  dà  perla 
via,  cioè,  per  tutte  quelle  vie,  e modi,  che  tenne  il  dolce 
Jesù,  e li  Santi,  chel  (eguirono  . Ponfi  Jesù  per  obietto  Tuo, 
& è tanto  el  aefiderio,  e l’Amore,  che  à di  tenere  la  via 
dritta  pergiognere  al  fuo  obietto,  fine  dolce  fuo,  che,  per- 
che trovi  lpine,  e triboli , e ladri,  chel  voleflero  robbare, 
non  cura , nè  teme  di  cavelle , nè  per  veruna  cofa , che 
trovi , vuole  tornare  in  dreto;  perocché  l’amore  gli  à tolto 
el  timore  fervile  di  paura,  e va  dietro  alle  pedate  di  co- 
loro, che  fegui tano  Crifto  ; e vede  bene,  e cognofce,  che 
eflì  furono  Uomini  nati  come  elli,  pafeiuti,  e nutricati  come 
elfo,  e quella  benignità,  e larghezza  di  Dio  trova  ora,  che 
era  allora.  Or  di  quefto  vero  lume,  e cognofcimento  defi- 
dera  1’  Anima  mia , che  voi  Pallore  , e Padre  mio  , fiate  ri- 
pieno con-abbondantiifimo  fuoco  d’ amore,  ficchè  nè  diletti, 
nè  piacimenti , nè  ftato  , nè  onore  del  Mondo  vi  pollano 
offufeare  quefto  lume,  nè  fpine,  nè  triboli,  nè  ladro  veruno 
vi  porta  impedire  el  corfo  di  quella  dolce  via,  ma  Tempre  ci 
fpecchiamo  nel  Verbo  Incarnato  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  , 
el  quale  fu  a noi  via , e regola , che  ortervandola  fempre  ci 
dà  vita.  Oimè  Padre  non  voglio,  che  fia  tentatione,  ò illu- 
fione  di  Dimonio,  che  c’  iinpediica , che  fono  polli  cornea 
fpine  per  impedire  el  noftro  andare  : non  fia  il  tribolo  della 
Carne  noftra,  che  fempre  impugna , e ribella  allo  fpirito, 
che  è uno  nemico  perverfo , che  mai  non  lo  Urtiamo  in 
dietro  ; ma  fempre  viene  con  elfo  noi  : non  fieno  ladri , e 
Demoni  incarnati  delle  Creature  ,che  Tperte  volte  ci  voglio- 
no tollere  I’  amore,  e la  patientia , con  molte  ingiurie,  e 
perfecutioni , che  ci  fanno;  anco  alcuna  volta  pigliano  P 
offitio  delle  Dimonia  , volendo  impedire  li  Tanti,  e buoni 
proponimenti , che  1’  Uomo  averà , & adoperarà , fecondo  1’ 
onore  di  Dio.  A coftoro  non  balla  el  loro  male,  che  fan- 
no in  loro  medefimi,  che  ancora  vogliono  fare  in  altrui. 
Virilmente  dunque  perfeveriamo  nella  via  noftra,  e confor- 
tianci , perocché  per  Crifto  Crocififtò  ogni  cofa  potremo  . Io 
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godo,  &efulto,  considerando  me,  dell’Arme  forte,  che  Dio 
ci  à data , e della  debolezza  de’  nemici . Ben  fapete , che  nè 
'Dimonio  , nè  Creatura  puòcoftringere  la  voluntàad  uno  mi- 
nimo peccato.  Quefla  è una  mano  sì  forte,  che  tenendo  cl 
coltello  con  due  tagli,  cioè,  d’odio,  ed’ Amore,  non  (irà 
veruno  nemico  sì  forte,  che  fi  polla  defendere,  che  non  fia 
percolfo  , ò gittato  a Terra.  O inellimabile  ardentilTima , c 
aolci (li ma  Carità,  che  acciocché  li  Cavalieri,  che  tu  ai  po- 
lli in  quello  campo  delta  Battaglia  polfano  virilmente  com- 
battere , e fpecialmente  li  Pallori  tuoi , che  anno  più  percof- 
fe  , e pili  che  fare , che  gli  altri , I’  ai  dato  una  Corazza  sì 
forte , cioè , la  voluntà , che  ninno  colpo  perchè  per- 
cuota, la  può  nocete,  perocché  eli»  à con  che  ripararli  da’ 
colpi,  c con  che  difenderfi  : guardi  pure,  chel  Coltello, 
che  Dio  gli  à dato  dell’  odio,  e dell’  amore,  egli  noi  ponga 
nelle  mani  del  nemico  fuo,  la  Corazza  allora  poco  ci  varrebbe, 
che  colà,  dov’ ella  è forte,  diverrebbe  molle;  che  io  m’ 
avvedo,  che  nè  Dimonio,  nè  Creatura  m’uccide  mai,  fio 
non  col  mio  Coltello  (ledo,  con  quello,  che  io  uccido  lui, 
dandoli,  egli  uccide  me.  Chi  uccide  el  vitio,  el  peccato? 
fedamente  l’odio,  e l’amore,  el  difpiacimento,  che  io  ò 
conccputo  in  elfo  , e l’amore,  che  io  ò conceputo  alla  vir- 
tù per  Dio.  Se  il  Dimonio,  e la  fenfualità  vuole  voltaro 
quello  odio  , e quello  amore,  cioè  che  tu  odi  quelle  cofe, 
che  fono  in  Dio,  & ami  la  tua  fenfualità  , che  Tempre  ri- 
bella a lui , perchè  il  Dimonio  vogli  fare  quello , non  po- 
trà , fe  la  mano  forte  della  voluntà  non  glil  porge , ma  fe 
glil  delTe,  col  fuo  medefimo  1’  ucciderebbe.  Dunque  è da 
vedere  quanto  farebbe  (piacevole  a Dio,  e danno  a noi  ; 
che  fapete,  Padre,  perchè  voi  fete Pallore,  non  farebbe  pur 
danno  a voi , ma  a tutti  li  Sudditi  voftri  , & ogni  operato- 
ne, che  avelie  a fare  per  voi , e per  la  dolce  Spofa  di  Cu- 
llo la  Santa  Chicli , quello  farebbe  impedimento. 

II.  Su  dunque  , non  più  dormite  ; rizzili  el  Gonfalone  del- 
la Santilììma  Croce  : raguardiamo  l’ Agnello  aperto  per  noi, 
che- da  ogni  parte  del  Corpo  fuo  verfa  Sangue  . OJesù  dolce, 
chi  t’à  premuto,  che  in  tanta  abondantia  neverli?  Rifpon- 
di  , l’amore  di  noi,  e P odio  del  peccato,  elli  ci  à dato 
(angue  intrifo  col  fuoco  della  Tua  Carità  . Or  a quello  arbo- 
re 
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re  ci  appoggiamo  , e con  eflo  andiamo  per  la  via  fua  det- 
ta: bene  aviamo  materia  di  godere,  perocché  ogni  nollro 
nemico  è diventato  debile,  & infermo,  per  queito  dolcto 
Figliuolo  di  Maria  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  ; el  Dimonio 
é indebilito,  che  non  può  tenere  più  la  Signoria  dell’  Uomo, 
perduta  l’à,  la  carne  nofira,  chel  Figliuolo  di  Dio  prefe  di 
noi,  è flaggellata  con  obbrobrii,  ftratii,  fcherni,  & impro- 
peri!, unde  l’ Anima,  quando  raguarda  la  Carne  fua,  deb- 
òa fubito  perdere,  & allentare  la  fua  rebellione . Le  lo- 
de degli  Uomini,  o loro  ingiurie,  che  ci  facelfero,  ogni  cofa_« 
verrà  meno,  ponendoli  innanzi  el  dolce  Jesù,  che  non  lafsò 
nè  per  ingiuria,  che  gli  fufie  fatta,  nè  per  nofira  ingrati- 
tudine, nè  per  lufmglie,  che  non  compiile  1’  obedientia  per 
onore  del  Padre,  e per  falute  nofira,  lìcchè  l’onore  del  Mondo 
s’atterrava  col  defiderio,  e con  1’  amore  dell’  onore  di  Dio. 

III.  Or  correte  dunque  per  quella  via:  fiate,  fiate  gulla- 
tore  , e mangiatore  dell’  Anime  , imparando  dalla  prima  , c 
dolce  verità  ,e  Pallore  buono  , che  à data  la  vita  per  le  Pe- 
corelle fue.  Siate,  fiate  follicito  d’adoperare  per  onore, & 
elaltatione  della  Santa  Chiefa , e non  temete , per  alcuna-, 
cofa  , che  fia  avvenuta,  o che  vedelte  avvenire  ; perocché 
ogni  cofa,  è illufione  di  Dimonio,  chel  fa  per  impedire  li 
fanti,  e buoni  proponimenti,  che  perchè  non  fi  faccia  quel- 
lo, che  è cominciato,  pare,  che  s’  a vegga  del  male  fuo,ma 
confortatevi , e confortate  el  nollro  Padre  Santo,  e non  te- 
mete di  cavelle,  e confortatevi  virilmente,  non  vi  rdiate_y  ■> 
fate  , che  io  feuta  , e veda  , che  voi  mi  fiate  cosi  una  Colon- 
na ferma.,  che  per  veruno  vento  vi  moviate  mai.  Ardita- 
mente, e fenza  veruno  timore  annunciate , e dite  la  verità 
di  quello  , che  vi  pare,  che  fia  fecondo  l’ onore  di  Dio  , 
renovatione  della  Santa  Chiefa.  Or  abbiamo  noi  altro,  che 
uno  capo,  e quello  fi  dia  a cento  migliaia  di  morti,  fe  bifo- 
gna  , & ogni  pena,  e flagello  per  amore  di  Grillo,  che  con 
tanto  fuoco  d’amore,  non  vide  sè  per  sè,  ma  per  onore./ 
del  Padre,  e per  falute  nofira.  Non  dico  più  Padre,  che  io 
non  mi  reftarei  mai . Ebbi  grande  letitia  delle  buone  novel- 
le, che  ci  mandafie  dell’  avvenimento  di  Grillo  in  Terra,  e-» 
del  cominciamento  del  Santo  palleggio  : non  caggia  tepidez- 
za, ne  fgomento  in  voi,  nè  nel  Santo  Padre  perle  cofo, 
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che  fono  poi  avvenute , che  con  quello  , che  ci  pare  contra- 
rio, fi  farà  ogni  cofa  . 

IV.  lo  ò intefo,  chel  Maeftro  dell’  Ordin  noftro  el  Santo 
Padre  el  vuole  promuovere  ; pregovi  per  l’amore  di  Crifio 
Crocili  fio  , che  vi  fia  raccomandato  P Ordine,  e che  ne  pre- 
ghiate Crillo  in  Terra,  che  ci  dia  uno  buono  Vicario.  Vor- 
rei , che  lo  informafte  di  Maeftro  Stefano  della  Cumba,  che 
fu  Procuratore  dell’  Ordine  , e della  Provincia  di  Tolofa-.  : 
credo,  che  fe  eglicel  darà,  farà  grand’  onore  di  Dio,  e rac- 
conciamento dell’  Ordine  ; perocché  mi  pare,  che  el  fia  Uo- 
mo virile,  e virtuofo  , e fenza  timore  ; & ecci  ora  bifogno 
di  Medico  , che  non  abbi  timore,  & ufi  il  ferro  della  fanta, 
e dritta  Giuftitia  ; perocché  tanto  unguento  s’  è ufato  infino 
a qui , che  li  membri  fono  quali  tutti  imputriditi . Io  n’  ò 
fcritto  al  Padre  Santo  , non  ò detto  però  cui  egli  ci  dia,  ma 
ò pregato , che  cel  dia  buono,  e che  ne  ragioni  con  voi 
con  Meficre  Nicola  da  Ofmo . 

V.  Se  vedefte  per  quello,  ò per  altro,  fulle  utilità,  ò bi- 
fogno , che  Frate  Raimondo  vi  venifie  , fcrivetelo  , & egli 
farà  fubito  alla  voftra  obedientia.  Altro  non  dico.  Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Ser  Gerardo 
Bonconti  vi  fi  manda  molto  raccomandando  , e la  Madre  mia 
come  a caro  Padre,  & effò  come  indegno  fervo  voftro  .Jesù 
dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] L’  Arcivescovo  d'  Otranto , detto  nelle  antiche  Impref- 
fioni,  giuflo  il  favellare  di  quei  tettivi , di  T rotilo , ò di  O fran- 
to , a cui  è quefia  Lettera,  fu  fettixl  non  ni  appongo,  Jacopo  d' 
Itri , eh'  è picciolo  luogo  della  Contea  di  Fondi  nella  Provincia 
dt  Campagna , nel  Reame  di  Napoli . Il  Ciaccone  gli  da  il  Co- 
gnome di  Vira,  ed  il  fa  F rance  fe  di  Nazione,  ed  in  ciò  è re- 
gnilo da  Monfignor  D'  Atticby  Vefcovo  d'  Autun  , e dal  Maim- 
bourg , i quali  della  Patria  ne  formano  il  Cognome , dicendo- 
lo quejlo  fecondo  Jacques  d’ Iftrc  Francois  ; e l altro  ajferifce, 
che  malamente  per  alcuno  dicefi  di  Vtrs , dovendofi  dire  a 
Itri  della  Provincia  di  Campagna  in  Francia , tratti  tutti  O 
tre  a mio  credere  in  errore , dal  dtrfì  in  latino  Campanus  ; la 
qual  voce , fe  giufiamente  parlifi,  tnojlra  un  Uomo  della  Provin- 
cia detta  Campagna  felice  , ò Terra  di  Lavoro  nel  Reame  di 
Napoli  , ma  può  tirarjì a Significare  ancora  uno  della  Provin- 
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r/<*  di  Schampagne  , o Campagna  nel  Reame  di  Francia  : Ma  Jpud  B.iluz. 
che  ei  fojfe  Italiano  , e delCajìello  d'  [tri,  come  fu  detto,  fette  C»/,n 49. 
hanno  tante  tefitmomanze , che  non  può  forgerne  dubbio  veru- 
no . Egli  fu  prima  Uefcovo  d' Ifcbta  , e del  1359.  fu  avanzato 
alla  Caie  fa  di  Martorano  ancor  ejfa  nel  Reame  di  Napoli , e da 
quefla  pafiò  all'  Arcivefcovato  d’  Otranto  del  1363.  e Jtando  a 
Napoli  col  Cardinale  Egidio  l'  Anno  11,67.  trova  fi  aver  fatto 
eloquente  difcorfo  in  prefenza  della  Reina , in  cui  deplorò  /e_, 
molte  fceleratezze , che  correano  impunite  per  quel  Reame  . Ur- 
banoV.  datino,  il  fece  Votatore  Apofioltcode'Montflcrj  dell'  , ^ 

tardine  di  San  Bajtlto  ne  Reami  delle  due  Sicilie , e nel  1370.  ]oc%  (it% 
a 18.  di  Gennajo  fu  eletto  a Patriarca  Titolare  di  Cofl untino-  1x49. 
poli  da  Gregorio  XI.  Inficiandogli  tuttora  raccomandata  la  Chic-  Ugbel.  in  Ct- 
fa  d'  Otranto  . Fi ì egli  de'  primi  a far  riverenza  ad  Urbano  VI.  tal.Jnb.Hj- 
ejfendo  in  molta  filma  nella  Corte  Romana  pe'  fuoi  meriti , e_,  ^runt,  n.%6. 
per  la  fua  Dignitd  . Ma,  ò che  da  Urbano  non  vedeffe  fpirare 
quell'  aura  sì  favorevole  alle  fue  fortune,  che  aveva  provata 
nel  pontificato  di  Gregorio  , ò che  tenejfe  impegno  troppo  forte 
co'  Cardinali  Francefi,  ò che  tutto  fojfe  negl'  interefifì  della  Rei- 
na Giovanna,  e del  Conte  di  Fondi , a quali  era  fuddito  , cer- 
to è , che  fu  de'  più  fedeli  feguaci  de'  Cardinali  Francefi  ; e fu 
quegli  , che  dopo  aver  celebrata  folennemente  la  Meffd  dello  Spi- 
rito Santo  pubblicò,  veflito  degli  Abiti  Sagri , la  Dichiarazio- 
ne folenne  fattafi  da  quei  Cardinali  contro  la  validità  della L* 

Elezione  d'Urbano  ad  Anagni . Die  verò  nona  Augufti  ; feri-  y. 

ve  V Autore  della  vita  di  Gregorio  XT.  Domini  Cardinales  Gregm  Xl. 

Gallici  fecerunt  celebrare  unam  Mitfàni  de  Spiritu  Sanalo  Baluz, 
in  Ecclefia  majori  Anagniae  per  Dominimi  Patriarcham  Con- 
ftantinopolitanum  Natione  Italicum  de  Comitati!  Fundorum. 

Per  quello  fatto  fi  trajje  giuft amente  lo  f degna  del  Pontefice,  da  vxBuUVrb 
cui  fu  fcomunicato  folennemente  con  altri  de'  più  colpevoli  iti..  labe'- 

quello  feandolofo  raggiro  ; e la  ChieCa  d'  Otranto , che  in  fino  turinbiblnt. 
a quel  tempo  uvea  tenuta  , fu  da  Urbano  ajfegnata  ad  un  tale  PP.  Pndtc* 
Fra  Guglielmo , Religiofo  dell'  Ordine  Serafico,  dandogli  pure_,  Sen- 
ti titolo  di  Patriarca  di  Cofiantinopoli  ; il  quale  però  non  fu  pun- 
io  più  filo  feguace  d'  Urbano  , di  quello  , che  fi  fojfe  l’  altro,  ** 

ejfendo  fi  ancor  ejfo  gittato  tra'  Fautori  di  Clemente . Quefii  nel-  y;t\.  CUm. 
la  Creazione  che  fece  de'  fuoi  Cardinali  18.  del  Dicembre  del  yu.  « pud 
1378.  volle  onorato  della  Porpora  que/lo  Jacomo  da  [tri,  che  B*luz. 
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lene  a.  etneo  ri  il  titolo  di  Patriarci  di  Cojlant  ino  poli , e parten- 
do d' Italia  nel  Maggio  del  1579.1/  laCct'o  tnfieme  col  Cardina- 
le Leonardo  Gijfone  per  fuo  Legato  apprejf'o  la  Rema  Giovan- 
ni a Napoli,  ove  non  andò  molto,  che  ricevette  il  dovuto  pre- 
mio alle  fue  gejle  ; poiché  caduto  il  Reame  di  Napoli  in  pode- 
re dt  Carlo  di  Dimazzo  ,i  due  Legati  dt  Clemente  furono  pojli 
_ in  Prigione  d' ordine  del  Cardinale  di  Sangro , Legato  d'  Urba- 
no, ove  fletterò  lungo  tempo  . Il  Ciaccone  vuole,  che  amendue 
Avvedutifi  dell' errore  il  deteflaJJ’ero  ; ed  a quattro  di  Settem- 
bre del  15 3 1 . abruciajfero  di  propria  mano,  e pubblicamente 
le  infegne  del  loro  falfo  Cardinalato  , e torna fiero  a riconofce- 
' re  Urbano  per  legittimo  Pontefice  . Altri  danno  la  gloria  del 
, pentimento  al  folo  Cardinale  Gijfone , fondati  full'  Autorità  del 
Diario  d'  Ettore  Ptgnattelh , ed  il  Maimbottrg  pur  ci  afficu- 
. ra,  che  Jacomo  da  Itn  JteJJ'e  cojiante  nella  Sctfma,  e mortjje  di 
mi  feria  a Napoli  nella  P natone,  non  mancandovi  dellt  Autori 
Clementmijlt , che  d'  ejjo  n’  hanno  formato  come  un  Martire . Poli 
multas  aftìiftationes  vitam  velut  Martyr  confumavit . Ma  fe 
quefio  Arcivefcovo  r’  avejfe  a dir  Martire-  per  la  Prigionia  , 
che  ebbe , come  feguace  delle  parti  dt  Clemente,  ajjdt  più  ne  con- 
terebbe il  Partito  d'  Urbano , tanti  furono  quei , che  da'  Faulo- 
. ri  della  parte  contraria  furono  acerbamente  tormentati  a filo 
: titolo  di  non  volere  andare  ne'  loro  fentimentt  in  ricotto  feere^, 
> Clemente  per  Pontefice  , come  ad  altra  occajtone  ci  farà  più  in 
- acconcio  di  fare  manifeflo  . 

] B ] Ebbi  grande  Letitia  delle  buone  novelle , che  ci 
mandale  dell’  avvenimento  di  Crilto  in  Terra,  c del  comin- 


ciamento  &c.  A rJjdi  volte  fi  è accennata  , ed  altrove  pure  t' 
accennerà  Pottima  dtfpofiztone,  in  cui  fu  fempre  il  Pontefice  Gre- 
gorio XI.,  fi  in  ordine  al  rimettere  in  Roma  la  Sedia  Apojloltca, 
e fi  intorno  alla  fagra  fpedtzione  cantra  dellt  Infedeli . 

• [ C ] Per  le  cole,  che  fono  poi  avvenute.  Quejle  furono, 

fa  ribellione  di  quafi  tutto  lo  Stalo  della  Cbiefa  , e la  Guerra 
colla  Repubblica  di  Firenze  . 

feri,  del  Co*  [ D ] Io  ò intefo,  chel  Maeftro  dell’  Ordin  noftro.  Il 
flit.  là.  Geo.  Maejlro  Generale  del  Sagro  Ordine  de'  Predicatori  era  dt  quelli 
eli  S.  De<n.  Anni  Frat'  Elia  da  Tolo fa,  il  quale  era  /lato  eletto  l'Anno  11&]., 
t.i.l  t.e.ti.  fliccedendo  nell'  Ufficio  a Fra  Stmone,  promojjo  al  Vefcovato  di 
Nantet  in  Brettagna  da  Urbano  V.  Che  dt  quello  favelli  la 
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Santa  , « noti  del?  altro , pruovafi  chiaro , poiché  la  Lettera  pre- 
dente fu  fentta  a'  tempi  di  Gregorio  XL,  e dopo  la  feconda  pronto-  A 
zi one  de'  Cardinali , che  cadde  nel  finire  dell'  Anno  1375.  come 
Jt  ha  dalla  prima  delle  Lettere  indirizzata  a quejlo  Pontefice  , 
in  cui  favella/i  di  quejlo  mede  fimo  affare , e dice  la  Santa  di 
fcriverne  a quejlo  Arcivefcovo . Hon  fu  però  egli  portato  ad 
altro  Beneficio , ma  fi  rimafe  al  Governo  di  fua  Religione  tnjin'  Idtm  loe.tà. 
all'  Anno  1 }3o. , in  cui  tenendoti  egli. a parte  Clementina  fu  de-  *•  41* 
pojlo  dal  Generalato , e gli  venne  fojlituito  il  B.  Raimondo  da 
Capua  Confejfore  di  Santa  Caterina  , ritenendo  però  F rat’ Elia 
l'Ufficio  per  quei  Reami , che  contrariavano  Urbano  , e mancò 
di  vita  l’  Anno  1390. 

[ E ] Io  ne  ò fcritto  al  Padre  Santo.  Veggaji  la  prima 
delle  Lettere  a Gregorio  XI. , e la  quarantejìma  a / Htccolò  da 
OJimo . 

f F ] Con  Monfignor  Nicola  da  Olmo.  Di  auejlo  fi  fa- 
vellerà nelle  note  alla  lettera  39.  e 40. 

[ G J Che  Fra  Raimondo  vi  venifle.  Ne  andò  indi  a poco 
il  Beato  Raimondo  a Corte , come  altrove  fi  avvertirà  . 

[ H ] Ser  Gerardo  Bonconti . Quefli  fu  uno  de'  Difcepoli 
della  Santay  di  nazione  Pipano , e di  quei  , che  co'  F rateili  To- 
ma Co  , e F rance Cco , le  tennero  compagnia  nel  viaggioy  che  fece 
dt  T ofeana  in  Avignone  . 

[ I ] La  Madre  mia  . Lapa  Piagenti  Madre  della  Santa , Fart>  *• 
dt  cui  a dijlefo  favellaji  nell'  aggiunta  alla  Leggenda  della—  c °m‘ 
Santa . **  * * * 
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A Ad  Angelo  eletto  Vefcovo  Cartellano. 

I.  T''\Efidcra  vederlo  illuminato  con  vero  , e perfetto  lume  per 
I J conofcere,  ed  amare  la  verità  . 

II.  Della  coftanza,  prudenza,  ed  altre  virtù,  che  procedono  dal  vero 
lume,  e conofcimento  della  verità,  e dei  danni,  che  vengono 
all’  Anima , che  è priva  d*  elfo. 

III.  Dell’  obligo,  che  anno  i Minilìri  di  Santa  Cbiefa  di  procurare 
la  falute  dell’  Anime,  onde  come  tale  eforta  il  (opradato  a voler 
riprenderei  vitj  de’  fuoi  Sudditi , fenza  alcun  umore  fervile  ad 
imitatione  di  Giesù  Crifto  , e degli  antichi  Prelati,  e piantare  in 
erti  le  vere  virtù,  particolarmente  in  tempi  tanto  miferabiii  per 
la  Chiefa. 

IV-  Lo  prega  ad  annunciare  la  verità  di  Papa  Urbano  VI.  vero,  e 
fommo  Pontefice. 


Lettera  XXXIV. 

Al  Nome  di  Jesìe  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Arlflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . ToCatarinaServa, 

V_j  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  alluminato  d’ 
uno  vero,  e perfettiftimo  lume,  acciocché  nel  lume  di  Dio 
vediate  lume  ; perocché , vedendo , cognofcerete  la  fua  veri- 
tà; cogtiofcendola  1’ amarete,  e cosi  farete  fpofo  della  ve- 
rità. 

IL  Senza  quello  lume  andaremo  in  tenebre,  non  faremo 
fedeli , ma  infedeli  (poli  della  verità , perchè  quello  lume  è 
quello  mezzo,  che  fa  l’Anima  fedele  : dilongala  dalla  bugia 
della  propria  fenfualità,  e falla  correre  per  la  dottrina  di 
Crifto  Crocififlo,  el  quale  è elfa  verità  : fa  el  Cuore  maturo, 
(labile,  e non  volubile,  cioè  a dire,  che  per  fadiga  non  u 
muove  con  impatientia  , nè  per  confolatione  con  difordina- 
ta  allegrezza;  in  ogni  cofa  è ordinato,  e pefato  ne’  collumi 
fuoi.  Tutto  el  fuo  operare  è fatto  con  prudentia,  e con  lu- 
me  di  gran  diferetione  ; e ficcome  prudentemente  adopera, 
così  prudentemente  parla,  e prudentemente  tace,  dilettan- 
doli più  d’  udire  le  cofe  necelfarie , che  parlare  fenza  bifo- 

gno. 
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gno.  Queflo  perchè  è?  perchè  con  lume  à veduto  nel  lume, 
che  il  dolce  Dio  Eterno  li  diletta  di  poche  parole,  e di  mol- 
te operationi  ; fenza  el  lume  non  1’  averebbe  cognofciuto 
e però  averebbe  fatto  tutto  el  contrario  parlando  molto, 
e facendo  puoco  . II  Cuor  fuo  andarebbe  a vela,  che  nella., 
allegrezza  farebbe  leggiero  con  vanità  di  Cuore,  e nella  ama- 
ritudine fi  troverebbe  con  difordenata  triftitia.  In  ogni  ma- 
le è atto  a cadere  quelli,  el  quale  è privato  di  lume  : e così 
colui,  che  nel  lume  della  verità  eterna  à veduto  lume,  è 
difpofto , e atto  a venire  a grande  perfettione,  e vienvifi  ; 
con  follicitudine,  & odio  fanto  di  sè  , & amore  della  virtù 
efercita  la  vita  fua  ; ma  in  altro  modo,  non:  anco  farebbe^ 
tutta  imperfetta,  e corrotta  la  vita  , farebbeno  corrotte  tut- 
te le  fue  operationi  : della  ragione  , averebbe  fatta  ferva,  e 
della  fenfualità  Donna:  ciò,  che  Dio  gli  deiTe  pigliarebbe^ 
in  morte;  in  qualunque  fiato  fi  fufle,  non  renderebbe  a Dio 
il  debito  fuo,  nè  al  Profiìmo  , nè  a sè  ; cioè  , di  rendere  a 
Dio  l’onore  di  amarlo  fchiettamente  lenza  rifpetto  di  sè, 
ma  folo  perchè  gli  è degno  d’ eflere  amato,  perchè  egli  è fom- 
ma,  & eterna  Bontà;  a sè  non  renderebbe  odio,  il  quale 
fi  debba  rendere,  odiando  la  propria  fenfualità,  con  aggra- 
vare le  colpe  fue  pallate,  e prefenti  con  vero  difp  acimento  ; 
dolendoli  più  dell’ olfefa  di  Dio,  che  della  pena  propria, 
che  gli  feguita  dopo  la  colpa  ; & al  Profiìmo  la  benivolcntia 
d’ amarlo  ftrettamente  come  sè  medefimo , fervirlo,  & aiu- 
tarlo in  ciò , che  egli  può , per  trarlo  fuora  delle  mani  del- 
le Dimonia  . Coftui  non  fi  pafeerebbe  alla  menfa  dell’  affo- 
cato defiderio  dell’  onore  di  Dio,  e del  cibo  dell’  Anime; 
alla  quale  menfa  Dio  ci  richiede,  che  continuamente  ftiamo 
a prendere  quello  cibo,  mafiìmamente  e’  Pallori  della Santa_j 
Chiefa  dienno  cercare,  al  li  quali  Dio  à cominella  la  cura_, 
dell’  Anime. 

III.  Quelli  debbono  eflere  Pallori  veri , fegultando  il  buo- 
no, e fanto  Pallore,  el  quale  difpofe,  c diè  la  vita  per  le 
Pecorelle  fue  , e con  la  pena  della  Croce  compì  P obedien- 
tia  del  Padre,  e la  falute  noflra  ; Mai  non  rifiutò  laboro, 
nè  fadiga,  nè  allentò  mai  il  defiderio  d’  efla  noflra  faluto  , 
nè  per  io  Dimonio , nè  per  detto  delli  Giudei , che  grida- 
vano, defeende  dalla  Croce,  nè  per  noflra  ingratitudine^». 

I i Noi 
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Noi  doviamo  feguitare  le  veftigie  Tue.  A quello  v’  invi- 
to , carìttìmo  Padre  ; nuovamente  Dio  v’  à meifo  in  quello 
C Giardino  della  Santa  Ecclelìa , e portovi  el  pelo  delle  Ani- 
me , acciocché  facciate , ficcome  faceano  li  dolci , e Santi 
Pallori , quando  anticamente  la  Ecclelìa  di  Dio  abondava  d' 
uomini  virtuolì , e quali  con  lume  dell’  intelletto  lì  fpecu- 
lavano  in  quella  verità  e fi  ponevano  dinanzi  a loro,  non 
delitie  , nè  ricchezze  , con  adornamento  di  Cafa,con  molti 
D Donzelli  , nè  con  groifi  Cavalli , come  fanno  oggi , che  tan- 
to fonno  fommeriì  in  quello,  e negli  altri  difetti,  che  del- 
le Anime  non  curano  : dico,  che  non  faceano  cosi  erti,  ma 
il  loro  obietto  era  Crirto  Crocifitto  , e cognofcendo  col  lu- 
me la  fame  di  quello  dolce  Verbo  , la  quale  egli  ebbe  verfo 
la  nortra  falute,  fe  ne  innamoravano  per  sì  fatto  modo, che 
il  fortenere  , e dare  la  vita  , era  a loro  grande  allegrezza  -,  li 
loro  famigli  erano  i poveri , la  loro  ricchezza  era  V onore 
di  Dio,  la  falute  delle  Pecorelle,  e la  efaltatione  della  San- 
ta Ecclelìa  . Non  fi  Tettavano  mai  di  offerire  dinanzi  a Dio 
dolci , & amorofi , e penofi  defiderj , dando  loro  la  Dottri- 
na , con  efemplo  di  buona , e Santa  vita  : crefcendo  nello 
flato  , non  enfiavano  per  fuperbia  , ma  più  perfettamente  fi 
umiliavano , perocché  el  lume  loro  facea  chinare  el  capo , 
cognofcendo  la  gravezza , & el  pefo , che  ricevuto  avevano 
in  aver  cura  dell’  Anime.  Ora  è il  tempo,  in  quanto  è mag- 
giore neceflìtà,  che  folle  già  grandifiìmi  tempi  : ornai  nella 
Ecclelìa  di  Dio , in  quanto  il  Mondo  più  abonda  di  vitii , 
e tutto  è avvelenato , in  tanto  che  non  fi  trova  dove  altrove 
porta  pofare  il  capo,  che  in  Crirto  Crocifitto:  non  voglio, 
che  allentiate  el  Santo  defiderio,  che  avete  , e che  doveto 
avere  di  fare  il  debito  nell’  Officio  vottro , nè  per  inganno 
di  Dimonio , che  vi  volerti:  far  vedere,  che  il  meglio  forte.; 
conformarvi  con  li  coftumi  degli  altri , ò che  tempo  non  bif- 
fe di  correggere  li  vitii  delli  fudditi  voftri , maflimamento 
le  immunditie,  e ribaldarle,  le  quali  trovanfi  nelli  Clerici, 
propriamente  farcite  uno  Dimonio,  perchè  vi  fcordarefte  del- 
la voluntà  di  Dio,  e conformareftevi  con  la  fua  ; nè  per  det. 
to  di  Creatura  , che  volefie  dire  , difcenrie  di  quella  Croce, 
non  voler  portare  affanno,  peiocchè  te  ne  feguiterà  pena, e 
forfè  La  morte  : fe  tu  foftiem  è Sudditi  ti  crederanno,  e pof> 
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federai  in  pace  il  beneficio  tuo.  Ah  el  timor  Tanto  rilpon* 
da  al  timore  fervile,  & alle  Creature,  che  con  quelle  pa'- 
role  fpaventano  la  fenfualità.  Or  non  fon  io  mortale  ? or 
non  pofs’io  rivocare  quella  morte?  Sì  bene  ; nel  dì  della  Re- 
furrettione;  ma  la  morte  eternale,  la  quale  per  quello  mi 
feguirebbe , non  porto  io  mai  reparare  , e agiungerevvifi  sì  E 
il  crucio  del  corpo  il  dì  della  Refurrettione  : adunque  meglio 
ni’ è di  ponere  la  vita,  e feguitare  Crillo  Crocifilto,  e con., 
fede  viva  credere  in  verità,  che  per  lui  potrete  ogni  cofa . 

Nè  voglio,  che  voi  Iafciate  per  ingratitudine  loro  mai  di 
fovvenirli , e procacciare  la  vita  loro  giulla  el  vollro  pote- 
re. Siatemi  vero,  e perfetto  Ortolano  in  divellere  i vidi, 
e piantare  le  virtù  in  quello  Giardino  ; per  quello  v’  à Dio 
ora  di  nuovo  porto,  e chiamato  ; fiate  adunque  tutto  virile 
a rendere  il  debito  voftro.  So  certa , che  fe  averete  vero  lu- 
me, el  farete  compitamente , altrementi  no  ; e però  vi  dirti, 
che  io  defiderava  di  vedervi  alluminato  d’  uno  vero,  e per- 
fettiffimo  lume.  Pregovi  per  amor  di  Crillo  Crocifirto,  e di 
quella  dolce  Madre  Maria,  che  vi  lludiate  di  complire  di  voi 
la  voluntà  di  Dio , & il  dcfiderio  mio  , & allora  riputerò 
beata  P Anima  mia  : non  è più  tempo  da  dormire , ma  da_. 
dellarfi  dal  Tonno  della  negligentia  , e levarli  dalla  Cecità 
della  ignorantia,  e realmente  fpofare  la  verità  con  P Anello 
della  SantilTìma  Fede,  non  tacendola  per  veruno  timore,  ma 
largo,  e liberale,  diTpolìo  a dare  la  vita,  Te  bi  fogna  ; tutto 
ebbro  del  Tangue  dell’ umile,  & immacolato  Agnello,  fruen- 
dolo delle  mammille  della  dolce  Spofa  Tua  ; cioè  della  San- 
ta Ecclefia  , la  quale  vediamo  tutta  fmembrata.  Ma  fpero 
nella  Somma  , & eterna  bontà  di  Dio  , che  li  renderà  mem- 
bri fani  , c non  infermi  , odoriferi , e non  putridi , e fabbri- 
carannolì  quelli  meni  bri  fopra  le  fpallc  de’  veri  fervi  di  Dio 
amatori  della  verità  ccn  molte  fadighe,  fiidori , e lagrime, 

& umile,  continua  , e fedele  oratione.  Altro  non  vi  dico: 
confortatevi  in  Croce  con  Crillo  dolce  Jesù;  umilmente  mi 
vi  raccomando.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione^» 
di  Dio  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 

IV.  Siate  uno  Padrone  in  cotella  Città  ad  annunciare  vi- 
rilmente la  verità  di  Papa  Urbano  VI.  Sommo,  e vero  Pon- 
tefice , & in  tutto  vi  lludiate  di  mantenerli  nella  Fede  , obe- 
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dientia,  c reverenda  della  Santa  Ecclefia,  e della  Santità 
Tua . 

[ A ] L’  antica  Impresone  d'  Aldo  da  a c^uefla  Lettera  il 
fequente  titolo  in  lingua  latina . Reverendo  in  Chrifto  Patri 
Angelo  Elccrto  Epifcopo  Cartellano  ; pofiovi  a mio  credere _/ 
non  dalla  Santa , ma  da  chi  ne  Jbmminijtrò  la  copia  per  darla 
alla  /lampa  . Anzi  fio  in  gran  dubbio  fe  debba  credere  ej}ere~> 
quejla  Lettera  nell'  Idioma  naturale  della  Santa  , forte  temen- 
do non  que/ta  Jìa  /lata  per  alcuno  portata  nel  linguaggio  latino, 
e per  altri  ncondutta  nell'  Italiano . Fonda/t  il  mio  dubbio  sì 
p*l  titolo  latino , che  uvea,  e sì  fopra  molte  voci , che  trovan- 
fifparfe  per  la  Lettera  , le  quali  fono  latine  , ma  in  fembianza 
d'  Italiane  , nè  altrove  giammai  veggonfi  ufate  da  Santa  Ca- 
terina, come  a cagione  a efempio  > Ecclefia  fempre  dice  fi  in  luo- 
go di  Cbiefa , labore  per  fatica , Patrone  invece  di  Protetto- 
re, mammelle  in  / cambio  di  mammelle , complire , e non  compì  - 
re.  Clerici , e non  Chierici  , fpecularfi,  ove  altrove  fempre  di- 
ce  fpecchiarjì . Ma  cbeche  Jìajì di  ciò , que/lo  Prelato  dicefi  elet- 
to Vefcovo  , e non  femplicemente  Vefcovo  ; perchè  quantunque^ 
fojfegli  già  ajfegnata  la  Chtefa  , non  per  anche  era  confdgrato 
a Vefcovo  , nì  ave  a adempite  quelle  operazioni , che  vanno  in- 
naffi all'ultima  funzione , che  lo  fa  Vefcovo  . Egli  fu  Angelo 
Corraro  , nobile  Veneto  , il  quale  go  vernò  poi  alcun  tempo  /<*_. 
Cbiefa,  col  nome  di  Gregorio  XII.  ed  era  di  novello  onorato  dal- 
la Mitra  di  Vefcovo  della  Patria . La  Cbiefa  antica  di  Vene- 
zia già  era  in  una  delle  molte  Ifole , che  formano  quella  illu- 
fife\  e flup  end  a Città  detta  Olinola , onde  anche  quei  Prela- 
ti diceanfi  Vefcovt  d'  Olinola,  e di  prima  eranfi  appellati  Ve- 
feovi  de'  Morti  , perchè  il  più  delle  rendite,  lo  traeano  dallz_, 
decime  di  quei,  che  di  mano  in  mano  morivano  . Arrigo  Conta- 
rini  venie  fimo  terzo  Ve  feovo  d'  Olinola,  fu  il  primo  a dir/i  Ve- 
fcovo di  Cajtcllo  ! Anno  iogi.  prendendo  il  titolo  dall’  uno  de' 
fei  Quartieri  di  Venezia,  che  dicefi  C afelio  ; onde  il  Cor  raro, 
che  fu  eletto  l'  Anno  1 379.  tene  a il  nome  di  Vefcovo  Ca/lella- 
no  ; come  pure  il  fecero  altri  fei  Prelati , fuccedutigli  in  quel- 
la Dignità . S.  Lorenzo  Giufliniano  fu  il  primo,  che  recajje  al- 
la Patria  1'  onore  Patriarcale  , avendolo  il  Pontefice  Niccolò  V. 
daU'Tfolu  di  Grado,  in  cut  di  parecchi  Anni  fiavafi  come  relega- 
to, trafportato  a Venezia l'  Anno  1451.,  di  modo  che  diquel  Pa- 
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trìarcato  [ erajì  effo  fornata  a cagione  di  Scifma , fi urta  nella Li 
Cbiefa  d‘  Aqttilea , cui  df  una  Cbiefa  Patriarcale  eranfenz_j 

formate  due  dello  Jtejfo  titolo]  e del  Vefcovato  di  Cujlello  ne 
nacque  V eccelfa  Dignità  del  Patriarca  Veneziano . Or  qttejlo 
Illujire  Vefcovo  chiaro  per  bontà  di  vita  , e per  Dottrina  ebbe 
di  poi  la  Cbiefa  di  Calcide  , o Kegroponte , che  dire  fi  voglia  , 
e pofcia  in  titolo  la  Patriarcale  di  Cojl  antinopoli  , e nel  1405. 
fu  afcritto  al  ruolo  de'  Sagri  Porporati  per  Innocenzo  VII .,  cui 
anche  fuccedette  ! Anno , che  venne  apprejfo , nella  Dignità  di 
Sommo  Pontefice  , e fi difie  Gregorio  XII.  Ciò , che  qui  s' è det- 
to, non  è certamente  giujla  la  ferie  , che  di  quejli  Vefcovt  Ca- 
Jlellani  ne  ha  feruta  V LJghelli , il  quale,  fe  frequente  incefptL. . 
nel  falfo , per  non  aver  potuto  vedere  di  per  tutto  gli  Archtvj,  e 
le  antiche  Scritture , in  quejlo  luogo  pone  più  volte  il  piede 
in  fallo  , facendo  cadere  altri  , che  l' hanno  feguito  . Fa  egli  Ve- 
fcovo di  Cajlello  V Anno  1 379.  Giovanni  de'  Piacentini , ed  il  fa 
durare  in  quejlo  governo  infin'  all' Anno  1385  .in  cui  venne  chiama- 
to alla  Porpora  dall'  Antipapa  Clemente  VII. , avendo  per  facce f- 
fore  Giovanni  Loredano , ed  a quejlo , che  pochi  meji tenne  quella 
Cbiefa , fa  fuccedere  l'Anno  138  6.  il  Corraro , ed  al  Corraro,  can- 

ffato  in  Patriarca  di  Cojl  antinopoli  /’  Anno  1390.  Francefo  Fa- 
erio.  Su  quejla  Autorità  appoggiajt  il  Baluzio,  e molto  fi 
gloria  di  quejlo  Giovanni  de'  Piacentini  Italiano  di  Nazione,  e 
Prelato  di  sì  eccelfa  Città,  e tenaci (fimo  feguace  di  Clemente. 
Ma  che  in  ciò  vada  errato  l' Abate  Ughelli , e chi  l'  ha  avuto 
per  guida , fembrami  provarfi  mantfejlo  da  quejla  Lettera  di 
Santa  Caterina.  Ella  la  fcrijje  dopo  formata  la  Scifma ; come 
ben  vedefi  del  tenore  d’ejja,  e probabilmente  è dell'Anno  1379. 
giacchi  del  Febbraio  dell'  Anno  feguenle,  in  cui  morì  , ella  era  sì 
Jìacca  di  forze  , che  a Jlento  fcrifle  al  Pontefice  Urbano  VI.  Di 
quejlo  anno  adunque  , ovvero  degli  ultimi  Mefi  del  precedente 
fu  il  Corraro  eletto  Vefcovo  della  Patria,  e tale  era,  quando  a 
lui  fcrijje  la  Santa  ; onde  perciò  il  conforta  a tenerlo  tn  fede  del 
vero  Pontefice . Or  comedi  quejt'  anno  mede  fimo  potè  efier  crealo 
Vefcovo  di  Cajlello  il  Piacentini  [giacché  di  queJP anno  appun- 
to pone  la  fua  Elezione  V Ugbellt,  e non  dell ’ anno  1316.  co- 
me per  i sbaglio  b.l  fritto  il  Baluzio , giacché  in  quell'  anno  vi- 
veva alla  cura  di  quella  Cbiefa  Giovanni  Barbo  , omeffo  dalP 
Ughelli]  fe  eravi  Ve fcovol'  altro,  ed  amendue  vi  fiero  dipoi  per 
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parecchi  anni,  nè  una  fola  Chiefa  piti  avere  due  legittimi 
P afiori  di  un  tempo.  Il  fatto  della  Jucceffione  de'  Vefeovi  Ca- 
fieli  ani,  per  quel  tanto , che  monta  al  prefente  litigio,  andò  di 
1(1.  Venti,  di  quefia  maniera.  A Giovanni  Barbo  fuccedette  l'anno  1367. 
G:o:Gi*c.Cj ■ pjoio  Fofcari,  nominato  a quella  Chiefa  dal  Configlio  de'  Prega - 
v.idoLt  ix.  n()l  dtrejjìmo  all'  ufo  Tonano  de'  Predati,  a 1.  di  Mar- 

zo  di  quell  anno  . Quejti  a cagione  di  litigi  n andò  a V ignone,ea 
accompagnò  il  Pontefice  Gregorio  XI.  nel  fuo  Viaggio  di  Roma , 
Uem  Lib.  x.  e Idfctò  poi  la  Chiefa  di  Cartello  l' anno  1577. , in  che  ò venne  a 
Le»ni.  ab.  morte,  ò come  altri  fi  avvi  fino  n'andò  a governare  quella  di 
lui  lllujlr.  Patr affo  in  Dignità  di  Arcivefcovo.  Ebbe  egli  fuccejfore  Gio- 
P*&- 4tfJ-  vanni  Amadeo  ò Amadio  , come  altri  lo  appellano , nobilijpmo 

Cittadino  Veneziano  ; il  quale  a dieci  di  Giugno  di  quell'  anno 
fè  folenne  protefia  di  riportar fi  alla  Prudenza  del  Senato  per 
quel  tanto  , che  fpettava  alla  contefa  furia  intorno  alle  Decime  , 
che.pagavanfi  al  Vefcovtdo  dagli  Eredi  de'  Morti . Paftò  poi 
egli  all’  Arcivefcovad)  di  Corfù  , e creato  Cardinale  da  Urba- 
no VE  nella  prima  Promozione , fu  uno  di  quelli , che  cadde  tu- 
fo fpetto  di  avere  ordita  Congiura  contro  la  Vita  di  quel  Ponte - 
fice,  da  cui  fu  poi  fatto  morire  con  altri  l'  anno  tifi  j.  All’  Ama- 
deo, cangiato  ut  Arcivefcovo , fuccedette  Angelo  Corraro  P anno 
^ ut'  °C'  *3*^*  ov',ero  P*i  principiare  del  feguente  , e tenne  quella  Chiefa 
infino  all'  anno  1^85.  a vendo  fuccejfore  Giovanni  Loredano , cui 
Venne  apprejfo  P anno  1 ? Ji.  F rance  fcoF  alerio  . Quefia  noti  zi  <r_, 
emmi  fiata  comunicata  dal  Dntiffi.no,  ed  eruditi  (fimo  Appn/iolo 
Zeno, e conejjh  al  tuttofi  avviene  la  Serie  di  quefii  Vefeovi , 
che  vedefi  dipinta  nel  Palagio  Patriarcale  di  Venezia,  come 
egli  me  ne  afficuri.  Sicché  non v ha  luogo  tra'  que'  Prelati  pel 
To  1.  in  Vita  Piacentini,  ebeebe  dic.tfi  PVgbelli  , ed  il  Baluzio.  Ma  perché 
Cltm.  Vii.  d1  verità  trovafi  aver  tenuto  quefi'  uomo  il  titolo  di  V efeovo  Ca - 
Antip.  fiellano  , fi  avvitò  P Oldoino  non  pure,  ejfere  egli  fiato  Fran- 
Cur.  in  Vìi.  fefe  di  Patria,  fecondo  che  detto  ave  ano  il  Ciaccone,  ed  il  Pan- 
Chm. Vii.  vino  ; rna  che  egli  fojje  Vescovo  d'uni  Città  della  Gallia  Bel- 
Jm.  Col.  gjcu  detta  latinamente  Caftellum  ; e di  ciò  viene  riprefo  dal 
. j0.1/*  •.  Baluzio  ; giacché  in  tutta  la  Gallia  Belgica,  ni  vi  ha,  nè  vi  ha 
4 14  ‘ ’ ’ avuto  Vefcov  tdo  di  tal  nome  ; nè  altra  Città  vi  è , che  appelli - 
fi  C tfiellum , fe  non  che  quella  di  Cafiel , 0 Mont  Cufici , che  in 
latino  dicefi  Caflellum  Morinorum  ; di  cui  non  vi  è memoria , 
ebefiavi  fiato  Vefcovo  in  alcun  tempo  . Anzi  truovafi nella  Cbie- 
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fa  de'  Padri  di  S.  Maria  de'  Servi  in  Venezia  un  antica  memo- 
ria  di  quefìo  Giovanni  de'  Piacentini  Vefcovo  di  Cajlello , che 
nel  dì  di  S.  Michele  nel  Mefe  di  Settembre  dell'anno  1579.  in- 
Jtenie  con  Pietro  Natali  Vefcovo  di  Gefolo , conftgrò  in  quella 
Ghie  fa  una  Cappella  ; e quejlo  antico  fcritto  è rapportato  dal 
Sanf ovino  , e dall'  Ughelli  ; onde  ben  vedefi , che  egli  a quel 
tempo  fpacciavaji  per  Vefcovo  di  Venezia , nè  fi  tene  a da  fare 
Atti  , che  fpet  lavano  a'  Paflori  di  quella  Cbiefa.  A ciò  rispon- 
defi , che  il  Piacentini  fu  promojjo  alla  Cbiefa  di  Cajlello  l'anno 
1378.  dall'  Antipapa  Clemente  VII.  mentre  dal  vero  Pontefici _» 
Urbano  VI.  eraji  di  quella  Cbiefa  proveduto  il  Corraro  ; onde  il 
primo  non  fojje  legittimo  Pajlore , andandone  poi  anche  in  Tran- 
cia dal  fuo  Eenejattore  , appò  il  quale  era  f anno  I?8r.,  ed  il 
fecondo  fi  rtmaneJJ'e  in  pof  èjfo  pacifico  della  fua  Cbiefa  , «on_ 
mancandovi  ejempj  a quegli  anni , che  di  una  fiejia  Cbiefa , dut_, 
veniJJ'ero  proveduti  da  due  Competitori  al  Pontificato  , fingolar- 
mente  in  que'  primi  Me  fi  della  Set  fina  , in  cui  Clemente  era  pure 
a fperanza  di  avere  al  Partito  l' Italia , e per  ciò  vi  facea  da L. 
Pontefice.  Che  egli  poi  non  mai prendejfe  il pofiejfo  di  quel  Vefco- 
vadoy  avvegnaché  n'  andaffe  a quejlo  effetto  a V cnezia,  e che  da~. 
quella  Repubblica  non  venifie  egli  mai  rieonofeiuto  per  fuo  vero 
Pajlore , reputo  certijfimo  ; e per  indubitato  fi  ha  dal  fopra  loda- 
to Signore , e aucjle fono  le  ragioni . Pietro  Fofcari  tenne  la  Cbiefa 
di  Venezia  dal  1 $67.  al  1 377.  ed  ebbe  fttcceffore  l' Amaden , che 
eletto  Arcivefcovo  di  Corfùjafciò  quella  Cbiefa,  fuccedendogli  il 
Corraro , tl quale  lagovernò  infino  ulf  anno  1:585.  onde  di  quejli 
anni  non  potè  ejjervi  Vefcovo  il  Piacentini . In  oltre  avendo  il 
Senato  Veneziano  il  diritto  di  nominare  il  fuo  Vefcovo,  che  poi  fi 
confermava  dal  Pontefice,  come  tuttaora  cojlumafi,  non  mai  avreb- 
be confentito  di  accettare  quefìo  uomo  Jlraniere  di  Patria,  contro 
le  Leggi , e V ufo  di  non  ammettere  alla  cura  di  quella,  fe  non  de' 
fuoi  Cittadini  ; e ricevendolo  non  pure  facea  difpetto  al  vero 
Pontefice  Urbano  , che  fempre  ebbe  per  legittimo  Vicario  di  Cri- 
Jio  ; e favoreggiava  le  pretenziosi  dell'  altro , che  riputò  fempre 
Antipapa  ; ma  recava  la  Republica  pregiudizio  alle  fue  ragioni , 
accettando  un  Vefcovo  non  da  sè  nominato  ; ma  datole  di  proprio 
volere  da  quel  ftlfo  Pontefice.  N)  del  Piacentini  potè  favellare 
Bernardo  di  Guidone , che  V Ughelli  appella  Guidone  di  Bernar- 
do , nella  fua  Storia  mano  ferina  de' Romani  Pontefici , ejfendo 
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morto  queflo  Autorea  13.  Dicembre  del  13I1.  cioè  in  tempo, che 
il  Piacentini  non  pure  non  era  Vefcovo  di  Cajlcllo,  òdi  Vene- 
zia, ma  non  era  punto  conosciuto  al  Mondo,  fe  pur  già  vierCL. 
ancor  nato ; onde  quella  giunta,  che  vi  è,  che  il  fa  Vefcovo  di 
Venezia , è di  altro  Scrittore  , e quefìi  poco  accorto  nello  Scri- 
vere . Che  Scegli  confagrò in  Venezia  quella  Cappella  di  cui  fù 
detto , Jì  dovrà  dire,  che  egli  fi  tolfe  quella  autorità,  che  di 
ragione  non  uvea,  e che  non  gli  fi  opponete  il  Senato,  a cagio- 
ne de' gravijjìmi  dijlurhi , che'l  tentano  appunto  in  quell'  anno 
intento  ad  altri  affari  , ejlendo  nel  maggior  calore  la  guerra  sì 
terribile  co'  Genove  fi , che  fpargeano  minacce  ancora  contro  Iil. 
Dominante  Città  : onde  come  a quell'  orafa  lafciato  correre  quel? 
Atto  di  SagraGiunfdizione  , coti  pofeta  feti  è lafciata Jlare  la 
memoria,  tanto  più,  che  è in  luogo  non  s)  facile  a veder  fi . Ma  in- 
torno a qttefl'  Uomo  molti  falli  ba  commejft  l' Ughelli , da'  quali 
ben  vedtfinon  aver  egli  potuto  and  ir  lontano  da  quella  infelicità , 
che  ài  ordinano  accompagna  quei , che  ferivano  molto.  Così, 
favellando  de'Vefcovt  di  Caflello  pone  qttefl'  uomo  tra  que ' Ve- 
f covi,  ed  il  fa  eletto  l'  anno  13-79.  ; ma  in  altro  luogo  ilfapajfarc 
1fl.Sxcr.To.  alia  Cbiefa  di  Caflello  da  quella  di  Orvieto  l'anno  137&  N el 
m°*  tl  fa  eletto  VeScovo  di  Padova , e nel  medeflmo  ancora  il 
e Co/.*o*495  fa^re  a^a  Cbiefa  dt  Orvieto,  acuì,  ònon  giunfemai  ,ònon 
* l’ebbe  che  poi  V anno  1372.  imperciocché  come  fi  ba  da  un  Prò- 
ceffo,  che  fu  formato  in  Sua  prefenza  di  ordine  del  Cardinale 
To.x.Cal.ju  Anglico , Legato  in  Italia  della  Santa  Sedia  rapportato  dal ? 
•f*1>  Ughelli , e citato  da  noi  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  23.  di 
Vefcovo  di  Cervia  fu  fatto  Vefcovo  di  Padova,  e da  quefio  Ve- 
dovato andò  all'  Arcivefcovato  di  Patrajfo,  per  quanto  mi  do  a 
credere  , fenza  farvifi  menzione  della  Cbiefa  di  Orvieto  . Ecco 
le  parole  dt  quella  Lettera,  ebe  è del  1372.  Coram  D.  Joanne 
de  Placentinis,  tunc  Epifcopo  Cervienii , & demum  Epifcopo 
Patavino , & de  praefenti  Archiepifcopo  Petracenfì  Com* 
miffario  per  ReverendifTimum  &c.  Aggiugnefl  a ciò , ebei, 
lo  fleffo  Ughelli  nel  formare  il  catalogo  de'  Vejcovi  di  Or- 
vieto , dopo  il  Piacentini  puone  un  tale  Ugo  Cbiaraz - 
zelli  , eletto  dall'  Antipapa  ( il  che  conferma  gagliarda- 
mente il  dettofl  di  fopra,  cioè  che  il  Piacentini  fuffe  dichiarato 
Vefcovo  di  Caflello  da  Clemente  ) ed  a queflo  da  fuccejfore  un. . 
tale  Tomafo  Creatura  pure  dello  fleffo , e poi  foggiugne . Quan- 
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*juam  autem  ij  tres  haud  vocandi  fint  hujus  Ecclefiae  legitti- 
mi Pratisti  ; erant  tamen  narrandi,  ut  illius  tcmporis  Schifma  Tcw,T- 
notaretur  ; unde  plerumque  fiebat,  ut  una  eademque  Eccle-  393* 
fia  fub  duobus  Paftoribus  litigantibus  laboraret . Onde,  fe  egli 
fu  Vcfcovo  di  Orvieto  l' Anno  1370.  non  fot  e a non  ejj'er  e legit- 
timo Pafiore , giacché  la  Sci  fina  non  fu,  che  indi  ad  otto  anni  . 

Ciò  che  fi  è detto , è principalmente  indrizzato  non  pure  a pro- 
vare, che  il  Corraro  al  tempo  di  S.  Caterina  tenea  la  Chieftu, 
di  Caftello  , al  che  contrariava  V autorità  dell ' Ugbelli , onde 
ci  è convenuto  infievolirla  ; ma  per  indiretto  ferve  a mojlrare, 
con  quanto  poco  di  ragione  fa  pompa  il  Baluzio,  del  Piacenti - 
ni , veggendofi  manifejto , qual  fojfe  il  fio  animo  torbido,  ed  in- 
fintile cambiando  in  pochi  anni  tante  Cbiefe  ; onde  non  fa  ma- 
raviglia, fe  nella  Sctfma  aderijfe  al  Partito  men  fino , a fpe- 
ranza  di  maggiori  vantaggi , che  riportò  creandolo  Cardinale 
quel  fuo  Antipapa . Ma  torniamo  al  Corraro  ; fà  egli  divotijjì- 
mo  della  tiofira  Santa,  onde  morta  che  fù,  avendone  avuto 
gran  prieghi  un  Dente  dal  B.  Stefano  Maconi , fu  folito  tenerlo  y;tt  s.Stept. 
fempre  appefo  al  collo,  chiufo  in  un  preziofo  Reliquiario  . Ave-  /.».  c.i.pa/, 
vafi  egli  fermato  in  cuore  di  afcriverla  al  Catalogo  trionfa-  fi- 
le de'  Celefti , effendogliene  fiate  porte  viviffìme  ifianze  da'  Sa-  Pentii,  in, 
nefi,  come  era  pure  caduto  in  animo  ad  Innocenzio  VII.  e ad  Vr-  Bult*  Cam- 
bano  VI. , che  preceduto  lo  aveano  nello  Sommo  Sacerdozio  ; ma  niu 
fi  e.fit , fi  gli  altri  due,  furono  sì  firanamente  agitati  dalla 
Sctfma,  che  non  venne  lor  fatto  di  ridurre  in  opera  il  penfiero . 

E di  vero  Gregorio,  fopra  gli  altri  due,  ne  provò  gli  effetti  fune- 
fti  ; perchè  depofio  nel  Concilio  di  Fifa  /’  Anno  1409. , quan- 
tunque ritenejie  il  titolo  , quajt  per  ognuno  abbandonato  fi  vide  ; _ J- 

ed  in  ultimo  l Anno  1415.  fu  pofio  in  diretta  necefiìtd  di  cedere  y,  „ . 
a quefio  ancora  nel  Concilio  di  Cofianza , e d' inchinar  fi  a tor-  fi  n ** 
tiare  di  Pontefice  a Cardinale.  Legge  fi  tuttora  il  Breve  di  c.j.  pse.ììt. 

Gregorio  XrI.  indirizzato  al  Beato  Stefano  Maconi,  per  ordì-  lo.i. 

vare  il  Procejfo  alla  Canonizzazione  della  Santa , e Jì  dà  nell * 
aggiunta  alla  fua  vita  . 

‘ [ B ] Il  dolce  Dio  eterno  fi  diletta  di  poche  parole.  Di  Cap.it. 
ciò  favella  la  Santa  nel  Dialogo , in  cui  rapporta  il  dettole  da 
Dio  intorno  a quefio  . , 

[ C ] Nuovamente  Dio  v’àmeflfò  in  quefio  Giardino  della 
Santa  Ecclefia . Cioè  dell'  Annofiejfo  137.9.,  in  cui  è fritta  ti 

K k Let- 


Digitized  by  Google 


Leu*  a , onde  non  fu  dello  V Anno  1386.  come  mole  V Ugelli, 
eftendo  ria  a quell'  or  a mortala  Santa  dt  fei  Anni. 

f Di  Con  molti  Donzelli  , nè  con  grofli  Cavalli:  fi  duole 
la  Santa  in  molte  lettere  delle  fpcfe  fovercbie , che  fa  ceanjt  da- 
di Ecclefiajtici  ne' molti  Donzelli , cioè  dire  Servi , e ne  grojji 
Cavalli.  L'uro  antico  degli  Ecclefiajltct  era  d' adoperare  a loro 
ferviti  non  Cavalli , ma  Mule,  avendo  quelli  troppo  del Cuer- 
‘ riero  e perciò  riputavanjì  non  tanto  propri  a Perfine  dt  Lbic- 
fa.  D' Urbano  FI.  un  fuo  familiare  ha  labiata  memoria che 
elìcndo  femplice  Prelato  , non  adoperava  a fuo  fervi gio  , ebe  una 
r-'f.'i»  .Iddit  'Cojtumaji  tuttora  da'  Sagri  Porporati  nelle  funzioni  ce- 

aiCuc.  Col.  dette  Cavalcate, d' ujare  non  Cavalli  generofi , ma  Mule 

[ E ] E aggi  11  ngerav  vili  <&c.  Meli' antiche  ImprejJìoni  d Aldo 
dovali  queflo  pajl 0 di  queji a maniera . Or  non  fon  io  morta  e ? 
Or  non  pollo  io  rivocar  quella  morte?  sì  bene:  nel  ai  della-, 
refurrezzione  : ma  la  morte  eternale  : la  quale  per  que  to 
mi  fedirebbe:  non  pollo  io  mai  reparare:  aggiungerevvifi  si 
cruciando  el  corpo  el  dì  della  recezione , adunque 
nelle  quali  parole  non  v' è fenfo  , 0 troppo  v ha  d ofeun  d . Il 
Farri  per  torli  di  briga , ha  tolte  via  qucjle  ultime  parole > ag- 
giungerevvifi &c. , ripigliando  dopo  le  voci,  mai  riparare , 
adunque  &c.,  ed  il  fentmento  camma giujhffmo . Il  Tradito- 
re F rance  fé  cel  dd /l nanamente  alterato  m quejla  maniera  . No 
fuis  ie  pas  un  honinie  mortel  ? il  ne  m eli  pus  pofl.ble  d evi. 
ter  certe  mcrt,  autrement  que  par  la  refurreftion , mais  aulii  il 
m’  eli  impc  flible  d’eviter  la  movt  eternclle,  qui  feroit  le  dia. 
? Ir  VaZ  n nn  crime  & la  quelle  fera  accompagncc  des  tour- 

S , orporelTiÓufde  la'  . 0-4;-» 

lima  mutazione  della  voce  cruciando  tu  crucio  pnjlo  ,n  huoru 
lume,  e probabilmente  di  quejla  maniera  feritelo  la  Santa  . 

1 F 1 Siate  uno  Patrone  in  cotella  Citta  ad  annunciare-* 
umilmente  la  veritàdi  PapaUrbano  VI.  Adempitegli  peltem- 
po  del  fuo  governo  ciò  , che  per  Santa  Caterina  gl,  tu  raccoman- 
dato , onde  la  Repubblica  Veneziana  per  la  Pietà  di  qne  Padri  , 
e di  queflo  ottimo  PaJlore,fi  tenne  dall  aderire  agl  Inviti  di 
Clemente , e de'  fuoi  feguaci . In  quejlo  Convento  de  Padri  dt 
S.  Domenico  dt  Siena  truovafi  una  Lolla  d i.  rb ano  VI. del  p t- 
mo  di  Dicembre  del  1387.  indirizzata  al  Vejcovo  di 


Digitized  by  Googl 


iti 

:h 

4 

'frt 

itr- 

bit 

à 

it 

aio 

)lù 

0 

\\u 

".Jl 

:iù9 

fc 

U 

A 

ufi 

latte 

Si 

'd: 

Ifn 

ù» 

tou? 

[ili 

flil 

l. 

jfi> 


s 


cioè  dire , di  V inezia , per  cui  gli  da  autorird  d'  affolvere  Nicco- 
lò Contarmi  Cavaliere  Veneziano  , il  quale  alquanti  Anni  tri- 
nilil,  in  occafione  cf  andare  a S.Jacomo  in  Galizia,  per  timore  delle 
genti  dell'  Antipapa,  cbeteneano  cbiuji  i pajjì,fu  ajlretto  d'  an- 
dtrne  in  Avignone , a torre  da  effo  il  Salvocondotto  , eh'  eragli 
di  necejjìtd  a feguitare  il  viaggio  ; e per  averlo  gli  convenne 
Jlare  con  ejjfb  a Menfa,  ed  u fare  quegli  atti  d'  offequto,  e quelle 
parole  di  riverenza  , che  erano  coturnate  per  gli  altri  di  quella 
Corte,  anzi  effendo  flato  più  volte  da  Clemente  richieflo,fe  volea 
alcuna  grazia  ; in  ultimo  per  liberarfì  da  quelle  importune  ijlan - 
ze  avello  pregato  dell'  Indulgenza  in  punto  di  morte , che  ot- 
tenuta aveva  , benché  egli  ben  fapeffe  non  aver  quegli  autorità 
veruna  dt  concedergliela . Effondo  perciò  caduto  in  ifcomunica, 
dava/i  da  Urbano  a queflo  fuo  Prelato  la  facoltà  di  fciorlo  da 
quel  legame,  effendovi  pure  a dijlefo  la  formula  del  giuramento, 
che  dovea  fare,  di  non  aver  giammai  creduto  in  quell' Antipapa . 

Non  effendovi  nella  Bolla  il  nome  del  Vefcovo  , manca  anche 

un  argomento,  onde  provare  la  fucceffìone  de'  Prelati  di  quella 

Ghie  fa . Standoli  all'  Abbate  Ugbelli,  quefli  farebbe  il  Corraro  ; uibel.  jh, 

ma  gtufla  la  ferie  di  Leandro  Alberti,  e di  altri  , e da  noi  tenu-  lot'*it, 

ta  per  la  vera , è Giovanni  Loredano , il  quale  fu  Vefcovo  dì 

Caflello , poi  il  Corraro  dal  1385.  infino  al  1390. 


Kk  2 Ad 


1 

il 

t! 


li 

;| 

? 


Digitized  by  Google 


A Ad  Angelo  da  Ricafoli  Vefcovo  di 

Fiorenza  . 

I.  T O (limola  a volerli  deflare  dalla  negligenza  come  buon  Pallore, 
I , fpogliandofi  d' ogni  amor  proprio,  c timor  fervile,  ad  efem- 

pio  degli  antichi  Prelati  , e venirli  della  vera  Caruà,  Umiltà,  ed 

altre  virtù . . . . . 

II.  Dimdlra  i danni  dell’ amor  proprio , lingolatmente  nei  Prelati. 

III.  Lo  prega  a volerle  fare  un  elemofina  per  il  Monallerodi  S.  Agne- 
fc,  trovandoli  in  molta  nccdJità,  a cagione  delle  Guerre . 


Lettera  XXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Croci  fi jjo  y e di  Maria  dolce  • 

I.  A Voi  Reverendiflìmo,  e Cari/fimo  Padre  in  Crifto  Jesù. 

A Io  Catarina  Serva , c Schiava  di  Dio  , e voftra  , e di 
tutti  li  Servi  di  Dio,  ferivo , e confortovi  nel  pretiofo  San- 
gue,  fparto  con  tanto  ardentiflìmo  amore  per  noi,  e bene  che 
prefuntione  fìa  , voi  mi  perdonante , e porretelo  all’ amore, 
& al  defiderio,  che  io  mifera  , miferabile,  ò delia  falute  vo- 
ftra, e d’  ogni  Creatura  , ma  (iugularmente  di  voi  , che  fete 
Padre  di  molte  Pecorelle.  E però  vi  prego  dolciflìmamente 
che  vi  dediate,  e leviate  dal  fonno  della  negligentia,  im- 
Jc'10'  parando  dal  dolce  Maedro  della  verità , che  à podo  la  vi- 
ta come  Padore  vero  perle  Pecorelle,  che  volontariamen- 
te’udiranno  la  voce  fua  , cioè  , coloro  , che  faranno  olferva- 
tori  dei  comandamenti  fuoi,  e fe  ci  cadeire  cogl  lattone  nel 
* Cuore  ; io  non  pollo  feguitare  queda  perfettione , perocché 
mi  Cento  debile  , e fragile  , & imperfetto  , e per  la  illufione 
del  Dimorilo,  c per  la.  fragilità  della  Carne,  e per  le  lufin- 
ghe , <&  inganni  del  mondo  fono  indebilito  • E veramente.^, 
Reverendo  Padre,  è così,  perocché  colui,  che  feguita  quello, 
diventa  debile  , e sì  paurofo  , e timorofo  di  timore  fervile, 
che,  come  fanciullo,  teme  dell’ ombra  fua , e più  1’ ombra 
della  Creatura,  che  P Ombra  fua,  & intanto  abonda  in  lui 
quello  timore,  Che  non  fi  cura  per  non  difpiacere  alle  Crea- 
ture e per  non  perdere  Io  flato  fuo  , che  il  fuo  Creatore-* 
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Ila  offefo,  ò d’ offenderlo  ; ma  fe  egli  è prudente,  e favlo  fugi 

fe  alla  Madre,  e nel  fuo  grembo  diventa  ficuro,  e per- 
e ogni  timore . Onde  la  ineftimabile  Bontà  à pollo  rime- 
dio contra  ogni  nollra  debilezza  con  la  fua  ineffabile  Carità  ; 

}>erocchè  ella  è quella  dolciflìma  Madre , che  à per  nutrico 
a profonda  umilità  , e nutrica  tutti  li  figliuoli  della  virtù  , e 
neuna  virtù  può  avere  vita  , fe  non  è conceputa,  e parturita 
da  quella  Madre  della  Carità . Così  dice  quello  innamorato 
di  Paulo,  raccontando  molte  virtù  , che  nulla  li  vale  fenza_. 
la  Carità . Adunque  feguitate  quelli  veri  Pallori,  che  feguita- 
ro  Crillo  CrocifilTo,  perocché  furono  uomini,  come  voi,  o 
potente  è Dio  , come  allora,  perocché  elli  è incommutabile, 
ma  elfi  tenevano  le  velìigie  fue,  e cognofeendo  la  debilezza 
loro,  fuggivano  umili,  abbattuta  la  (uperbia  dell’  onore  , & 
amore  proprio  di  se,  e fuggivano  alla  Madre  della  vera  Ca- 
rità, & ivi  perdevano  ogni  timore  fervile,  e non  temevano 
di  correggere  li  Sudditi  loro , perchè  tenevano  a mente  la 
parola  di  Crillo  ; cioè,  non  temete  colui , che  può  uccidere 
el  corpo  , ma  me . E non  me  ne  maraviglio  ; perocché  1’  oc- 
chio loro  , & il  gullo  non  fi  pafeeva  di  Terra  ; ma  dell’  ono- 
re di  Dio  , e della  falute  delle  Creature  , volendo  fervi  re  , e 
minillrare  le  grafie  fpirituali , e temporali , e come  di  gra- 
fia avevano  ricevuto , di  grafia  davano,  non  vendendo  per 

})ecunia , nè  per  Simonia , ma  facevano  come  buoni  Orto- 
ani , e Lavoratori  polli  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa  , e 
non  attendevano  nè  a giuochi , nè  a groffi  Cavalli , nè  alla 
molta  ricchezza  , nè  a /pender  quello  della  Chiefa  nel  difor- 
denato  vivere,  nè  quello,  che  diè  elfere  de’ Poveri,  ma  Ila- 
vano  come  fortificati  da  quella  Madre,  al  vento,  & all’ acque 
delle  molte  Battaglie,  a divellere  li  vitii,e  piantare  le  virtù, 
perdevano  sè  , e raguardavano  il  frutto , che  portavano  a Dio, 
& erano  privati  dell’  Amore  proprio,  unde  amavano  Dio 
per  Dio,  e perchè  è fomma  Bontà,  e degno  d’  amore,  e sè 
amavano  per  Dio , donando  1’  onore  a Dio , c la  fadiga  al 
Prolfimo  , & il  Proflimo  per  Dio  , non  raguardando  ad  uti- 
lità , che  da  lui  poteliero  ricevere,  ma  folo,  che  egli  polli- 
avere,  e gulìare  Dio. 

II.  OÌmè,oimè,  oimè,  difaventurata  l’Anima  mia,  non-. 
fanno  oggi  così,  ma  perchè  amano  d’amore  mercennajo, 

<•  ama- 


i,  Ad  Cor.  13. 
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amano  loro  per  loro,  e Dio  per  loro , & il  Proflimo  per  loro, 
e tanto  abonda  quello  perverfo  amore  , el  quale  più  torto  fi 
debba  chiamare  odio  mortale,  perchè  ne  nafce  la  morte^. 
Oimè,  piangendo  il  dico  , che  non  (ì  curano  delle  immondi- 
tie  , nè  di  mercantare,  e vendere  la  Gratia  dello  Spirito  San- 
to, vengono  li  Ladri,  che  furano  l’ onore  di  Dio,  e danno- 
io  a loro  : oiinè,  e non  lo  impiccano  per  correggimento  . Ve- 
de il  Lupo  Infernale  portarne  la  Pecora  , e chiude  gli  occhi 
per  non  vederla  ; e quella  è la  cagione , perchè  non  vedo 
e non  corregge  ; cioè  per  amore  proprio  di  sè  ; unde  nafee 
el  difordinato  timore,  perchè  clli  li  lente  in  quelli  medefi- 
mi  vitj , li  quali  li  legano  la  lingua  , e le  mani , e noi  lafla 
correggere,  nè  cartigare  el  vitio.  Non  vorrei  dunque  Carif- 
fimo,  e Reverendiiììmo,  e dolciffimo  Padre  in  Grillo  Tesù, 
che  quello  adivenirte  a voi  ; ma  pregovi , che  fiate  Paltoro 
vero,  a ponere  Ja  vita  per  loro;  e però  dilli,  che  io  pregavo, 
e defideravo  con  grande  defiderio , che  vi  levafte  dal  lonno 
della  negligenza  , perocché  chi  dorme  non  vede , e non  fen- 
te , & egli  è bifogno  di  molto  vedere,  molto  fentire,  pe- 
rocché avete  a rendere  ragione  di  loro , e fete  in  mezzo  de’ 
Nemici,  cioè,  del  Corpo,  del  Dimonio,  e delle  delitie  del 
Mondo:  la  neceflità  della  voftra  falute  m’invita  a deftarvi , 
e con  lume  feguitare  la  vita,  eli  Santi  modi  de’ veri  Pallo- 
ri . Accollatevi  adunque  a quella  dolce  Madre  della  Carità, 
la  quale  vi  torri  ogni  timore  fervile,  & ogni  freddezza  di 
/M- Cuore,  e daravvi  fortezza,  e larghezza,  e libertà  di 
Cuore,  perocché  Dio  è Carità,  e chi  Ila  in  Carità,  Ha  itu. 
Dio,  e Dio  in  lui.  Adunque,  Padre,  poiché  abbiamo  vedu- 
to , che  la  Carità  fortifica,  e tolleci  la  debolezza  , e li  Nemi- 
ci fono  molti , e ci  aflediano  : non  è da  indugiarli  a intrare 
in  quella  fortezza , feguitando  la  via  della  verità  , e degli 
altri  Pallori  : non  afpettate  el  dì  di  domane,  ma  pregovi  per 
1’  amore  di  Crirto  Crocifilfo  , che  vi  rechiate  innanzi  la  bre- 
vità del  tempo,  perocché  non  fapetc  fe  averete  el  dì  di  do- 
mane. Ricordovi , che  voi  dovete  morire,  e non  fapeto 
quando . Non  dico  più,  Padre,  fe  non  che  perdoniate  a mo 
mifera,miferabile . 

III.  E perchè  fete  Padre  di  Poveri,  e perchè  mi  pregafte, 
e facellemi  promettere  , che  là  prima  Limotina,  che  folfc  da 

fa- 


Digitized  by  Gooq 


J 


I 

i 


i 

0 
is 
j 

1 
i 
«» 

* 

iflr 

S 

li 

flil 

aio- 
■i  ri, 
.di 
di 
\iu 
cifr 

$c 

Jtff 

iic 

ù 

i? 

3V 


ft» 


*5$ 

fare  , che  mi  veniife  alle  mani  , io  vi  richiederti  ; e però  ar- 
difco,  e richieggo  voi,  come  Padre  de'  Poveri,  e per  adempi- 
re la  prometta,  che  io  vi  feci  : unde  Tappiate , che  io  ò per 
le  mani  da  fare  una  grandiftinu  Limofina,  ciol,  al  Monatle- 
ro  di  Santa  Agnefa , del  quale  altra  volta  vi  ferirti , e fono 
buone  Donne,  e fantilfima  familia,  & è in  grande  bifogno, 
ma  tra  gli  altri  è quello , che  elfendo  il  Monaftero  di  fuo- 
re,  fi  è ordinato,  che  torni  dentro,  per  cagione  delle  brighe, 
e delle  Guerre  , ma  volli  per  loro  comincio  cinquanta  fiori- 
ni d’oro  per  la  parte  del  Monaftero  , e li  altri  inette  el  Com- 
mune;  e però  io  vi  ferivo  la  necertità  loro:  pregovi , & in- 
ftringovi , che  isfortiate  il  potere,  quanto  potete . Dio  fia_. 
nell’  Anima  voftra  : permanete  nella  Santa  Carità  di  Dio  > 
Jesù  dolce.  Jcsù  Amore. 

[ A ] Ebbe  quejlo  Prelato  la  Cbie  fa  di  Firenze  del  1370. , 
fuccedendo  a Pietro  Corjtni,  portato  quell'  Anno  al  Grado  di  Car- 
dinale da  Urbano  V.  Tenne  egli  di  prima  il  Vefcovado  di  Sora  , 
indi  quello  d'  Aver  fa  , e da  quejlo  pafsò  alla  Cbiefa  di  Fi- 
renze , che  a quel  tempo  non  era  ornata , fe  non  che  della  Digni- 
tà del  Vefcovado  , giacche  quella  d' Arcivefcovado  non  /’  ebbe^,, 
che  indi  a cinquanta  Anni  dal  Pontefice  Martino  V . /’  Anno  1419* 
Scipione  Ammirato  il  fa  Religio fo,  dandogli  tl  titolo  di  Frate  An- 
gelo, di  che  non  trovo  prejfo  altri  Autori  rifeontro  ; e l'  Abate., 
Ugbelli  P appella  : Angelus  Fiebindacius  de;  Ricafolis  : Fer- 
dinando Leopoldo  del  Meghore  nella  fua  Firenze  Illuftrata  , eP 
Abate  Ugbelli , tl  quale  cita  Scipione  Ammirato , nella  cut  Sto- 
ria però  nulla  di  ciò  vi  ritrovo , riferirono  , come  avendo  tl 
Comune  di  F irenze  fermata  legge  con  grave  fent  intento  del  Pon- 
tefice , che  unni  a Famiglia  delle  Grandi  , e Potenti  potejje  con- 
fegutre  le  Cbiefe  di  Firenze , e di  F te  fole.  Quejlo  Prelato , cb' 
era  di  Famiglia  grande , polente , e nobiliffima  nel  Contado,  per 
fare  co  fa  grata  a!  Popolo,  che  dominava;  e per  mantenerji  con 
maggior  fteurezza  nel  PoJlo,  per  mezzo  d' un  Cappellano  della  fua 
Cbiefa  rtnunziajfe  in  pieno  conjiglto , dt  più  chiamarjt  de'  Rtcafli, 
cedendo  per  ciò  alla  grandezza  della  Famiglia,  e fi  logliejfe  il 
Cognome  de'  Serafini  di  Firenze . Cangiò  pure  l Arma  dì  fut_. 
Cafa,  cb'  erad'  oro  lijlrata  di  rojfo  ,ea  azzuro , el' inalzò  d az- 
zurro a due  Angeli  d'oro , vejlitt  d' argento  con  una  Mitra  al 
fondo , e colGiglio  di  Firenze  nella  fonimi tà . Tutto  ciò  nulla 
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ojlante,  gli  Autori  comunemente  il  dicono  de' Ri  cifoli,  come  pu- 
re qui  l' intitolala.  Santa.  Egli  però  in  una  fui  Lettera  al  Vef- 
covo  di  Siena  , pone  il  Sigillo  di  quejta  fua  impronta  novella. 
Queflo  fatto  non  degno  di  loda  in  Prelato  non  [oggetto  a tali 
Leggi,  noi  f è punto  più  gradito  a'  fuoi  Cittadini , dalle  accufe 
de'  quali  non  una  fola  volta  fu  ridotto  a pericolo  di  perdere _* 
il  yefcovado,  ed  in  ultimo  fu  fretto  a confentire  di  permutare 
quella  Ghie  fa  con  quella  di  Faenza  l’  Anno  1 383. , dalla  qiult_, 
pafsò  poi  anche  a quella  d'  Arezzo , in  cui  terminò  la  vita  V 
Anno  1403.  Alcuni  Serti  tori  Sane  fi  vogliono  , ebe  la  Famiglia 
de  Ricafoli  fojje  di  Siena  , onde  il  Cardinale  Ugo  de  Ricapiti , 
creato  da  Alejjandro  III.  P anno  1 163. , viene  per  ejfì  aferitto 
tra'  f agri  Porporati  di  quejla  Citta , ove  il  Comune  degli  Scrit- 
tori il  fa  Fiorentino  . Il  vero  fi  è,  che  la  Famiglia  , favellan- 
doli a tutto  rigore,  non  era  a quel  tempo  nè  dell'  una  Città,  nè 
dell'  altra,  ma  era  del  Paefe  del  Chianti,  di  cui  jlimafi  effe- 
re  fiata  in  gran  parte  /ignora,  dominandovi  a molte  Terre,  e_, 
Caflella , e prefentemente  pure  vi  gode  non  pochi  Beni . Or  co- 
me il  Paefe  era  del  Territorio  Fiorentino,  e nelle  vicinanze  di 
Siena , e la  Famiglia  era  di  vi  fu  in  più  Branche , e tra  di  loro 
poco  d' accordo,  alcuni  de'  Signori  di  effe,  tenendo  Cafa  in  Siena , 
amicizia,  e Parentela  colle  principali  Famiglie  d' ejfa  , come  i 
Piccolo  mini,  ed  i Sali  tubetti  , furono  amine (fi  alla  Cittadinanza 
Sattefe,  e d' ejfa  godevano  del  1361.,  & al  dire  del  Toma  fi  in  fin 
dall’  Annotilo.  Il  più  de'  Sigici  di  quejla  Cafa  ave  ufi  per  Fio- 
rentino , onde  d'ejfi  affai  frequente  trovafi,  che  ne  favellano 
gli  Scrittori  delle  Storie  di  Firenze,  come  di  Famigli  a Fioren- 
tina, e di  molta  potenzi  in  quella  Città.  E fingolarmente  dee 
ricordarli,  come  del  i]6i.  ej fendo/i  fatta  Legge  in  Firenze,  per 
cui  ordinavafi,  che  etafeuno , che  di  Cafa  grande  avejfe  otte- 
liuto , ò in  avvenire  otieneffi  la  Popolarità,  doveffe  in  termine 
di  due  mejì  comparire  in  Senato,  e rinunziare  allaConrorteria 
della  fua  Gufa  grande , e pigliare  altro  nome  di  Famiglia,  ed 
altra  arma,  ed  ejfendofi  la  Legge  rinnovata  /’  Anno  1^82.  con 
più  rigore , venne  perciò  anche  poflt  in  effetto  ; onde  tra  le 
venti  Famiglie  de'  Grandi , che  divennero  Popolari  col  cangia- 
mento del  Cognome,  trovafi,  che  quella  de'  Rtcafolt  fi  diviaejfe 
in  due , come  nuove  Famiglie  , dicendofi  V una  de'  Bindacci  P al- 
tra  de  Ftbindaccì . Or  queflo  Prelato  ejfcndo  di  quefi' ultima 
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per  ciò  iair  tJghelliy  detto  de'  Vibiniaccì , quantunque  egli  dì 
prima  l’ avefle  tolto  il  Cognome  He'  Serafini  . Al  preferitela.  Fa- 
miglia tiene  il  fuo  antico , ed  illuflre  cognome  . 

B } Perocché  colui  &c.  Queflo  pajfo  r/el  Tefio  'd'  AMo'i 
s*.  confufo , che  di  leggieri  pud  altri  apprendere  non  ejjere  il  le- 
gittimo ufeito  dalla  penna  della  Santa  . K>  avendofi  quefl a Let- 
tera ne ' Manofcrittt  più  volte  citati  , perciò  non  t'  è potuto  com- 
porre a quello  Efernplare  . La  impresone  del  Farri  cel  da  affai 
bene  ordinato , onde  d' cjjò  ci  Jìamo  ferviti , tanto  più  volentieri , 
guanto  che  P ammenda  non  fi  a quafi  in  altro , che  in  unti  porre  , 
ò pofporre  alcune  parole  . La  Impresone  d'  Aldo  cel  da  in 
quefla  forma . Perocché  colui,  che  feguita  quello,  diventa  de- 
bile, es'tpaurofo,  e timorolo di  timore  fervile,  che,  come 
Fanciullo,  teme  dell’  ombra  fua,  ma  fe  elli  è favio  fugge  alla 
madre,  ed  ivi  diventa  ficuro  , e perde  el  timore . Cosi  que- 
llo cotale  teme  più  l’ombra  della  Creatura,  che  P ombra- 
fua,  & uomo  come  egli , & intanto abonda  quello  timore.,  , 
che  non  ficura  &c.  ■ > 1 r 

[ C ] Al  Monallero  di  Santa  Agnefc . Queflo  Mortifero  , 
che  tuttora  vedeji  fuori  delle  Mura  di  Monte  Pulci  arto,  era  a quel 
tempo  di  Sagre  V ergini  dell'  Ordine  di  San  Domenico . La  San- 
ta ajfai  volte  n andò  a quella  Città  a venerarvi  il  Sacro  Corpo 
della  Beata  Agnefe  , che  dtcejì  Santa , fi  in  quefla  i fi  in  Altre 
Lettere , pe’  /’  ufo  di  quei  tempi  , ne'  quali  non  te  ne  ufi  tanto  ri- 
guardo nel  dare  il  titolo  di  Santi  alle  Perfine  di  eminente  virtù , 
quantunque  dal  fommo  Pontefice  non  foflero  collocate  fu  gli  Altari 
col  titolo  di  Santi . L'  Opera , che  qui  s'  accenna  non  fu  mandata 
ad  effetto ; onde  fi  fletterò  quelle  Religiofi  in  quel  Montflero  in- 
fili all'Anno  14^5.,  in  cui , ejjendo  fearfe  .affai  di  numero,  furo- 
no trafportate  ad  Orvieto , ed  il  Momftero  fu  canpiato  in  Con- 
vento di  Religiofi  del  Sacro  Ordine  de'  Predicatori . 

( D ] Del  quale  altra  volta  vi  fenili.  Avvegnaché  abbianfi 
tte  Lettere  della  Santa  a quefio  Prelato , altra  pure  gliene  indi- 
rizzò , mentre  dice  avergli  in  altra  Epiftola  favellato  di  que - 

*1?  yionjfte,ro  > tra  Zuefieì  che  /’  barino^  altra  veti  è,  in  cui 
d ejfo  faccia  parola . . ■ . , 
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Ad  Angelo  da  Ricafoli. 

ITO  prega  a volere  inchiodarli  per  finto  deliderio  nella  Santif. 

' L fim.  Croce  d.  Giesù  Crifto,  cioè  , col  defideno  della  ft loto 
dell*  Anime  , foddisfare  aJla  faroc»  che  egli  à delle 
11.  Scufa  fra  Raimondo , per  non  aver  fatto  la  dt  lui  obedienia  » a 
cagione  dell'  impicci, che  aveva  avuto, in  ordine  al  Santo  paffaggio , 
che  fi  trattava. 

Lettera  XXXVI. 

Al  Nome  di  Jcsìt  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce» 

I \ Voi  Venerabile,  e Cariflìmo  Padre  in  Crifto  Jesù . Io 
* A.  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
Crocifitto»  ferivo,  e raccomandomivi  nel  pretiofo  Sanguo 
fuo  , con  defiderio  di  vedervi  confitto  , e chiavellato  , per 
fanto  defiderio  in  fui  legno  della  Santittuna , e Venerabil 
Croce  : dove  noi  trovaremo  l’  Agnello  Immacolato  arroftito 
al  fuoco  della  Divina  Carità  . In  fir  quello  Arbore  troviamo 
la  Fonte  delle  virtù  ; perocché  la  Canta  e quello  A r boro 
fruttuofo,  che  fu  Croce  , e chiovo  , che  tenne  legato  el  Fi- 
gliuolo  di  Dio  , perchè  altra  Croce,  o altro  legame  non  L 
averebbe  potuto tenere  : ivi  trovate  1’  Agite  lo  (venato  effe, 
re  mangiatore  dell’  onore  del  Padre  , e della  falute  nolka, 
e tanto  è brande  l’ affetto  fuo  , che  con  la  pena  corporale 
noi  poteva8 efprimere  . O ineftimabile,  dolciflmu,  e _ diletta- 
carità,  per  ifmifurata  fame,  e fete  , che  tu  ai  della  faluro 
ta.  io  ti»  ariAx  rhe  ai  fete:  e poniamo*  che  lalete  co^po- 

rale  ciYoffe  grande  per  la  molta  fadiga,  era  nondimeno  nwfr 
giore  la  fete8della  nollra  falute  . Oime  »,oimè1’ 
chi  ti  diè  bere  altro  che  amaritudine  di  moke  mwuiwdu 
ma  darli  bere  con  una  libera  volunta,  con  puro,  , 

fo  affetto , quello  in  pochi  fi  trova..  Pregovx  dunque 
fimo  , carìfiimo  , e venerabile  Padre  mio  , che  vi 
dal  Tonno  della  neglige ntia,  perocché,  non  è tempo  P 
dormire,  perocché  il  fole  fi  comincia  già  a levare,  e 
bere,  poiché  tanto  dolcemente  ve  ne  dimanda,  t le n‘ce_ 
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cede,  Figliuola  tnia,  io  non  ò che  darli,  già  v’  ò detto  , che 
lo  defidero , e voglio,  che  fiate  confitto,  e chiavellàto  in^. 
Croce,  dove  noi  troviamo  l’Agnello  fvenato , che  da  ogni 
parte  verfa  , el  quale  s’ è fatto  a noi  Botte  , Vino  , e Celle- 
rajo  ; così  vediamo  noi , perocché  , quella  Umanità  é quella 
Botte, che  velò  la  Natura  Divina  : el  Cellerajo  fuoco,  ema- 
ni di  Spirito  Santo,  fpillò  quella  Botte  in  fu  el  legno  della 
Santiflima Croce.  Quefla  Sapientia,  parola  incarnata,  e vino 
dolciflìmo,  ingannò,  e vinre  la  malitia  del  Dimenio  , peroc- 
ché elli  el  prefe  con  1’  Amo  della  noftra  umanità»  Adunque 
non  polliamo  dire,  che  non  abbiamo,  che  darli  , ma  debbia- 
mo, tollere  el  vino  dell’  affittato , & ineffabile  defiderio  , 
che  elli  à della  falute  noftra  , e quello  darli  col  mezzo  del 
Proflìmo  noftro.  Voi  dunque  , come  Padre  vero  , prego  , che 
poniate  la  vita  per  11  Sudditi, e per  le  Pecorelle  voftre:  apri- 
te 1'  occhio  dell’  intelletto,  e raguardate  la  fame,  che  Dio 
à del  Cibo  dell’ Anime  , & allora  s’  empirà  1’  Anima  voftra_» 
del  fuoco  del  Santo  defiderio,  intanto  che,  mille  volte, 
filfle  pollìbile  , darete  la  vita  per  loro.  Siate,  fiate  gu- 
idatore dell’  Anime,  perocché  quello  è il  cibo,  che  Dio  ri- 
chiede; «Scio  pregola  Somma  Eterna  Verità,  che  mi  conce- 
da grafìa  , e mifericordìa,  che  io  veda  per  l’  onore  di  Dìo, 
e per  lo  Santo  cibo  ifvenare  , & aprire  el  corpo  noftro  , fic- 
come  egli  è aperto  per  noi , & allora  farà  beata  1’  Anima 
voftra  , venerabile  , e dolciflìmo  Padre» 

II.  Sappiate  Padre  , che  frate  Raimondo  non  à fatta  l’ obe»  A 
dientìa  voftra,  perchè  è (lato  molto  impacciato,  e non  à po- 
tuto laffare  ; perocché  gli  è convenuto  afpettare  alquanti  Gen- 
tili Uomini  per  lo  fatto  di  quello  Santo  paflfagglo , & anco  à 
molto  da  afpettare  ; mael  più  torto  , che  potrà  ne  verrà,  e 
farà  alla  voftra  obedientia . Perdonate  a lui , & alla  mia  pre- 
funtione  . Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Frate  Raimondo  non  à fatta  l’ubbidienza  voftra__, 
perche  è (lato  molto  impacciato  &c.  Quejio  illuflre , e Pun- 
to Reti  «topi , di  cui  in  altri  luoghi  fi  favella  , e più  a dijlefo 
farla  Tene  nella  Introduzione  alla  vita  della  Santa , prima  anco- 
ra d'  imprendere  a può  carico  il  Generalato  dell'  Ordine , ave  a 
avuti  alle  inani  impor  tantijjìmi  affari,  commejjt  al  fuo  gran  zelo , 
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1 68- 

e prudenza  da'  Pontefici  Gregorio  XT.  .ed  Urbano  VI.  et  be- 
ite  fido  untverfrle  della  Chtcfi.  V una  delle  incumbenze  nnpo - 
fi  egli  fu  il  promuovere  in  quefie  parti  di  Tofcanx  /’  arduo  nego - 
zio  della  Guerra  contro  alti  Infedeli , che  flava  molto  a cuortj 
a Gregorio . Ave  a quefio  Pontefice  affai  volte  imprefo  a /limola- 
re t Principi  Crijhani  a ntiejla  fpe dizione , e con  più  di  calore, 
e con  fperanza  maggiore  dt  profpero  avvenimento  glt  Anni  1372. 
e 1373.  pel  bi fogno  , che  più  frenica  ; Dacché  i Turchi  /confitti 
t l ullaichi  t ed  1 Rafciant , feorreano  baldanza  fi  la  Macedonia 
PAcbaja  , e la  Dalmazia  ? mettendole  a ruba , /par  pendo  pure, 
atroci  minacce  contro  il  vicino  Reame  d'Ungarìa.  Ma  tutti  i 
Tratta: iy  e maneggi  andarono  a vuoto  , ò furono  dt  le ggterif- 
fimo  effetto  . Enel  1373.  Jingolarmente  fu  banditala  Crociata 
per  tutta  ! Europa  Crifliuna , e d'  epa  volea farfi capo  tl  Re 
Lodovico  dt  Uitgarìa  ; ma  mancatogli  ò il  cuore  in  petto , ò il  ze- 
lo in  cuorcy  abbandonò  /’  tmprefjymentre  non  fi  finiva  in  Italia 
dal  promuoverla  a tutto  poterey  efercitandovi  ogni  fua  indufinx 
quejta  Santa  Vergine , fi  colla  penna , fi  colla  voce , come  potrJ 
Qffervarfi  dalla  Lettera  120.  y e da  altre.  Anzi  l'Anno  ij|2. 
fu  dal  Pontefice  procurata  una  conferenza  a Tebe  delli  Amba * 
fautori  di  Giovanni  Paleologo  Imperadore  Greco  y del  Re  di  Ci- 
fro y de'  Cavalieri  di  Rodi , e d 'altri  Principi  d'  Oriente  da 
una  Parte  ; e di  quei  di  Lodovico  Re  d'  litigar  i a , dt  Filippo 
Principe  di  Taranto , di  Federigo  Re  di  Sicilia,  de'  Veneziani  , 
e de'  Genove/  dall’  altra  y e fui  meglio  dello  Jlrignerfi  la  LegUy 
fi  ruppe  tl  nodo  per  la  Guerra  /urta  tra  quejh  due  ultimi  Popo- 
li . Probabilmente  la  Santa  favella  della  fpediziniiey  che  aveafi 
in  animo  dal  Pontefice  l' Anno  1375.  giacché  in  quella  fingolar- 
mente  venne  adoperato  il  B.  Ratmondo  , che  di  frefeo  tra  fatto 
ConfeJJòre  della  Santa. 
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Ad  Angelo  da  Ricafoli . 

I.  T ’eforta  a fervire  la  Santa  Chiefa  fcnza  timore  fervile  > cd  amor 
-L*  proprio , moftrando  quanto  fiano  dannofi  quelli  duealfctti  uu. 
ogni  forta  di  perlone. 

II.  Che  per  fuggire  quelli  mali,  lì  deve  feguitare  la  via , e l’cfcropio 
di  Giesù  Cr.lto  , onde  prega  il  fopraddetto  Prelato  a procurare 
con  quello  mezzo  l’acquifto  delle  vere  virtù,  e /penalmente  della.. 
Carità  verlo  Dio,  e del Prollìmo  , ed  ellcre  perfeverantc  in  efla  fi- 

' no  alla  morte. 


Lettera  XXXVII. 

Al  Nome  di  Jesu  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /'"''Ariflimo , e Reverendo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù. 

Io  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
fto  , ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  deliderio  di 
vedervi  Uomo  virile  , e non  timorofo , acciocché  virilmen- 
te ferviate  alla  dolce  Spofa  di  Crifto  ; adoperando  per  ono- 
re di  Dio  fpiritualmente , fecondo  che  nel  tempo  d’oggi 
quella  dolce  Spofa  à bifogno.  Son  certa  , che,  fc  1’  occhio  del 
intelletto  vofìro  li  levarà  a vedere  la  fua  neceffìtà  , voi  el 
farete  follicitamente,  e fenza  veruno  timore,  ò negligentia . 
L’  Anima  , che  teme  di  timore  fervile,  neuna  fua  operatione 
è perfetta  , & in  qualunque  dato  fi  Ila  , nelle  piccole  cofc 
e nelle  grandi,  viene  meno,  e non  conduce  quello,  chea 
cominciato  alla  fua  perfettione  . O quanto  è pericolofo  que- 
llo timore,  egli  taglia  le  braccia  del  fanto  deliderio:  egli 
accieca  1’  uomo,  che  non  gli  lafla  cognofcere  , nè  vedere  la 
verità,  perchè  quello  timore  procede  dalla  ciechità  dell’amo- 
re proprio  di  fe  medefimo,  che  fubito  che  la  Creatura,  che 
à in  fe  ragione,  s’  ama  d’  amore  proprio  fenlìrivo,  fubito  te- 
me ) c que'Ia  è la  cagione,  perchè  teme,  perchè  à pollo  l’  Amo- 
re, e la  fperanza  fua  in  cofa  debile,  che  non  à in  fe  fermez- 
za , nè  ftabilità  veruna,  anzi  palla  come  il  vento.  O per- 
vertita d’  amore,  quanto  fei  dannofa  a’  Signori  temporali, 

Spi- 
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Spirituali , Se  a Sudditi . Se  egli  è Prelato,  «gli  non  correg- 
ge mai , perchè  teme  di  non  perdere  la  Prelatione  , e di  non 
difpiacere  alli  fudditi  Tuoi . Così  medefimamente  el  fuddito, 
perchè  umiliti  non  è in  colui,  che  s’ama  di  così  fatto  amo* 
re,  anzi  è una  radicata  fuperbia . Il  fuperbo  non  è mai  obe- 
diente:  feegli  è Signore,  non  tiene  giulliria  ,anzi  commet- 
te inique,  e false  giuftitie,  facendo  fecondo  el  piacere  fuo, 
ò fecondo  il  piacere  delle  Creature . E così  per  lo  non  cor- 
reggere, e non  tenere  Giuftitia,  li  fudditi  ne  diventano  più 
cattivi , perchè  fi  nutricano  nell!  vitj , e nelle  mali  rio 
loro . 

II.  Poiché  è tanto  pcricolofo  l’amore  proprio,  Se  il  difor- 
dinato  timore,  è da  fuggirio,cda  aprire  1’ occhio  dell’ in- 
telletto nello  obietto  dell’  immacolato  Agnello,  il  quale  è 
regola  , e dottrina  noftra  , e lui  dobbiamo  feguitare , peroc- 
ché elli  è elfo  amore,  e verità , e non  cerca  altro  che  l’ono- 
re del  Padre , e la  falute  noftra  : elli  non  temeva  nè  Giudei, 
nè  perfecutione  loro  , nè  la  malitia  delle  Dimonia  , nè  in- 
famia , nè  fcherni nè  villania , nell’  ultimo  non  temè  1’  obro- 
briofa  morte  della  Croce.  Noi  fiamo  gli  Scolari  , che  fiamo 
porti  a quella  dolce,  e foave  fcuola.  Voglio  adunque  Carif- 
fimo  , e dolciflìmo  Padre  , che  con  grandiiììma  follicitudine , 
e dolce  prudentia  apriate  I’  occhio  dell’  intelletto  in  quello 
Libro  della  vita  , che  vi  dà  sì  dolce  , e fuave  dottrina,  o 
non  attendiate  a veruna  altra  cofa,  che  all’ onore  di  Dio, 
& alla  falute  dell’  Anime  , & al  fervido  della  dolce  Spofa_. 
di  Crillo  : con  quello  lume  vi  fpogliarete  dell’  amore  di  voi 
proprio  , e farete  veftito  d’  uno  amore  divino:  cercarete  Dio 
per  la  fua  infinita  bontà , che  è degno  d’  eifere  cercato , Se  ama* 
to  da  noi.  Amarcte  voi , e la  virtù,  & odiarete  el  vitio  per 
Dio  , e di  quello  medefimo  amore  amarete  il  Prortìmo  vo- 
ftro  . Vedete  bene , che  la  Divina  Bontà  v’  à porto  nel  cor* 
po  miftico  della  Santa  Chiefa  , nutricandovi  al  petto  di  que- 
lla dolce  Spofa , folo  perchè  voi  mangiate  alla  menfa  della 
Santilfima  Croce  il  cibo  dell’  onore  di  Dio  , e della  faluto 
dell’ Anime , e non  vuole , che  fia  mangiato  altro  , che  in  Cro- 
ce , portando  le  fadighe  corporali  con  molti  anfietatì  defide- 
rj , ficcome  fece  el  Figliuolo  di  Dio  , che  inliememente  folle- 
neva  li  tormenti  nel  corpo,  e la  pena  del  defiderio,e  mag- 
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glore  era  la  Croce  del  defiderio , che  non  era  la  Croce  cor- 
porale. E1  defiderio  Tuo  era  quello  : la  fame  della  noftra  re- 
dentione  , per  compire  1’  obedienria  del  Padre  Eterno  , da- 
gli pena*  infinoche  non  il  vedeva  compito,  & anzi,  come 
bapientia  del  Padre  Eterno  , vedeva  coloro  , che  partecipa- 
vano el  lingue  filo  , e coloro,  che  noi  participavano  per  le 
colpe  loro.  II  Sangue  era  dato  a tutti,  e però  fi  doleva  per 
la  ignoranza  di  coloro,  che  non  et  volevano  participaro. 
Quello  fu  quello  crociato  defiderio,  che  portò  dal  principio 
infino  alla  fine:  data,  che  elli  ebbe  la  vita  , non  terminò 
però  il  defiderio,  ma  fi  la  Croce  del  defiderio  ; e così  do- 
vete far  voi,  & ogni  Creatura  , che  à in  sè  ragione,  darò 
la  fadiga  del  Corpo  , e la  fadiga  del  defiderio , dolendovi 
dell’  otfefa  di  Dio,  e dannarione  di  molte  tante  Anime, 
quante  vediamo,  che  perifeono  . Parmi,  che  fia  tempo,  ca- 
liflimo  Padre,  di  dare  1’  onore  a Dio,  e la  fadiga  al  Profil- 
ino : non  è da  vedere  più  sè  con  amore  proprio  fenfitivo, 
nè  con  timore  fervile,  ma  con  vero  amore,  e fanto  timore 
di  Dio  adoperare  ^e  fe  bifogna  , dare  ia  vita  per  onore  di 
Dio  , fi  debba  dare,  non  tanto  che  la  fuftantia  temporale^/. 

Spero  per  fa  infinita  Bontà  di  Dio,  che  eflendo  voi  Uomo  viri-  . 
le,  voi  il  farete,  c perlèverarete  in  quello  , che  voi  aveto 
cominciato  , cioè , d’  elfere  fedele  figliuolo  della  Santa  Chie- 
<a,  & efercitandovi  in  virtù,  giungerete  alla  grande  perfettio- 
ne  . O avuta  grande  allegrezza  della  buona  perfeverantia  , 
e cofiantia  , cne  avete  avuta  : pregovi , che  infino  alla  mor- 
te non  volgiate  il  capo  in  dietro,  facendo  come  Uomo  vir- 
tuofo , e fiore  odorifero  , che  dovete  elfere  nel  corpo  milli- 
co  della  Santa  Chiefa,  confiderando  ivi, che  quelli,  che  non 
fono  virili  in  virtù,  non  fono  collanti  ; diflì,  che  defidera- 
vo  divedervi  Uomo  virile,  e non  timorofo,  acciocché  me- 
glio potiate  adempire  la  voluntà  di  Dio  , & il  defiderio  mio 
nella  falute  vofira . Accompagnativi  coll’  umile  , & immaco- 
lato Agnello  , e troverete  il  Re  nollro  venuto  a noi  nella..  Zae.9 . 
firada  umile , e manfueto  . Vergognarafii  allora  la  propria 
fénfualità  di  levare  il  capo  per  impatientia  , vedendo  Dio 
tanto  umiliato,  il  quale  per  fare  noi  grandi  è fatto  picco- 
lo, & infegnaci  la  prima  dolce  verità  a diventare  grandi  ; 
con  che  > con  la  baflezza  della  vera  untili tà,  e però  dilli , che 
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noi  imparammo  da  lui  ad  eflere  umili , e maiifueti  di  Cuo- 
re. Orsù  cariamo  Padre,  deftianci  dal  Tonno  della  neg hgen- 
tia,  e virilmente  corriamo , feguitando  la  Dottrina  della  ve- 
rità . Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  .e  dolco 
dilettione  di  Dio.Jesù  dolce  . Jesù  Amore  . 

[ A ] PerTeverarete  in  quello,  che  avete  cominciato. 
pjj'endo  /iato  fulminato  l' Interdetto  dal  Pontefice  GregorioXI. 
contro  la  Città  di  Firenze , quefio  Signore  per  ubbidire  a co- 
mandi del  Vicario  di  Crijlo  fi  ritirò , abbandonando  la  fina  Chteft  : 
Ciò  accadde  V Anno  137&  ed  a quel  tempo  gli  fcrifie  la  Santa 
quefia  Lettera  , come  già  accennava fi  nel  titolo  dell ' Impresone 
Selp.  Amiti.  d'Aldo , dandogli  molta  lode  per  quefio  fatto.  Dell'  Anno  fe- 
Tart.i.To.%.  guentefu  da  quefia  Repubblica  mandato  rtgorofo  FJitto , che  tut - 
' • l5 i j>relati  tornajfero  alle  Cbiefe  loro  , ponendo  pena  di  diect 
‘ 9'  tnigliaja  di  lire  a quelli  , che  tenuti  fi  fojj'ero  dal?  ubbidire  a 

All»  Lttt.i}  quefia  ingiufla  ordinazione , come  s'  avvertì  ad  altro  luogo. 

Stette  egli  forfè  cofiante  nel  Partito  prefo  , nè  fi  voi  fe  per  que- 
fie  minacce , e perciò  anche  venne  in  di  (petto  a quel  Pubblico  t 
e tollerò  di  poi  grandiffìmo  travaglio  in  quel  Governo . 
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I.  TAEl  zelo  della  falute  de*  ProflGmi  , che  dobbiamo  avere,  confi* 

derando  il  defiderio,  e la  fame,  ch'ebbe  della  ooftra  falute 
Giesù  Criffo  in  Croce,  ed  in  tutta  la  fuavita,  ed  à Tempre,  confor- 
me manifeflò  ad  una  Tua  di  voti  (lima  ferva,  onde  eforta  il  detto 
Prelato  ad  annegare  la  propria  volontà  , cercando  la  falute  dell* 
Anime  , ed  amando  Dio  tutto  per  Gloria  fua , non  per  propria^ 
utilità. 

II.  De  i di ford ini , che  cagiona  nella  Santa  Chiefa  l' amor  proprio  de* 
Prelati  , & il  non  riprendere  li  Sudditi  ; onde  lo  dimoia  a dettarli 
da  una  tal  negligenza,  confidando  nella  Divina  Bontà,  e nel  San- 
gue di  Giesà  Crifto. 

Lettera  XXXVIII. 

Al  Nome  di  Jesk  Crijlo  Crocifjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  T)  Everendo,  e Cariflimo  Padre,  in  Criflo  Jesù  . Io  Ca- 
iv  farina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  Cro- 
cififlo , ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  A 
di  vedervi  affamato  del  cibo  della  Creatura  per  onore  di  Dio, 
imparando  dalla  prima  dolce  Verità,  che  per  fame,  o 
fere,  che  egli  à della  noftra  falute,  muore.  Non  pare,  che 
quefto  Agnello  immaculato  fi  poffa  fatiare , grida  in  Croce 
fatollato  da  obbrobri , e dice,  che  à fete:  poniamo  , che  cor-  - 
poralmente  effo  aveffe  fete,  ma  maggiore  era  la  fete  del  fan--'  * 
to  defiderio,  che  egli  aveva  della  falute  dell’Anime.  O ine- 
flimabile  dolcifftma  Carità,  e non  pare,  che  tu  dia  tanto, 
dandoti  a tanti  tormenti , che  non  rimanga  maggiore  il  de- 
fiderio, che  egli  avea  della  falute  dell’  Anime  , ni  più  vole- 
re dare  tutto  ; n’  è cagione  V Amore , non  me  ne  maravi- 
glio , che  l’Amore  tuo  era  infinito  , e la  pena  era  finita  , 
però  gli  era  maggiore  la  Croce  del  defiderio , che  la  Cro-  _ 
ce  del  corpo  . Quefto  mi  ricordo  , che  il  dolce,  e buono  Te- 
sò manifeflava  una  volta  ad  una  Serva  fua , vedendo  ella-, 
in  lui  la  Croce  del  defiderio,  e la  Croce  del  corpo,  ella  di- 
mandava, Signore  mio  dolce,  quale  ti  fu  maggiore  pena,  ola 
pena  del  Corpo , o la  pena  del  defiderio . Égli  rifpondeva 
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dolce,  e benignamente,  e diceva  : Figliuola  mia , non  dubi- 
tare , che  io  ti  fo  ficura  di  quello , che  veruna  comparano- 
ne  fi  può  fare  dalla  cofa  finita  alla  cofa  infinita.  Cosi  ti 
penfa,  che  la  pena  del  Corpo  mi  fu  finita  , ma  il  Tanto  delì- 
derio  non  finìfee  mai , però  Io  portai  la  Croce  del  lanto  de- 
fiderio  ; e non  ti  ricorda  figliuola  mia  , che  una  volta, quan- 
do ti  manifeftai  la  mia  Natività,  tu  mi  vedevi  fanciullo  par- 
volo  nato  con  la  Croce  al  collo?  perch’io  ti  fofapere,  che 
come  Io  Parola  Incarnata  fui  feminata  nel  Ventre  di  Maria, 
mi  fi  cominciò  la  Croce  del  defiderio , eh’  Io  avevo  di  fa- 
re l’ obedientia  del  Padre  mio,  e d’  adempire  la  fua  volontà 
nell’  uomo,  cioè  ,che  l’uomo  fuflfe  reftituito  a Gratia,  e ri- 
cevette i!  fine  , pel  quale  egli  fu  creato  . Quella  Croce  m’ era 
maggiore  pena,  che  veruna  altra  pena,  che  io  portafili  mai 
corporalmente,  e però  Io  fpirito  mio  efultò  con  grandilfima 
letitia,  quando  mi  vidi  condotto  all’ultimo,  e fpecialmen- 
te  nella  Cena  del  Giovedì  Santo,  e però  dirti , con  defiderio 
Lut‘Xx‘  ò defiderato , cioè,  di  fare  quella  Pafqua,  di  fare  facrificio 
del  Corpo  mio  al  Padre . Grandilfima  letitia,  e confolationo 
avevo , perchè  vedevo  apparecchiare  il  tempo,  difpofto  a 
tornii  quella  Croce  del  defiderio , cioè , che  quanto  più  mi 
vidi  giugnere  a’  flagelli,  & a’  tormenti  corporali , tanto  mi 
feemava  più  la  pena  ; che  con  la  pena  corporale  fi  cacciava 
la  pena  del  defiderio,  perocché  vedevo  adempito  quello, 
che  io  defideravo.  Ella  rifpondeva,  e diceva  : o Signor  mio 
dolce, Tu  dici,  che  quella  pena  della  Croce  del  defiderio  ti 
fi  partì  in  Croce . In  che  modo  fu  ? or  perdetti  tu  el  defide, 
rio  di  me  ? Et  egli  diceva  , figliuola  mia  dolce . no , che  mo- 
rendo io  in  fu  la  Croce , terminò  la  pena  del  fanto  defide- 
rio ad  un’  ora  con  la  vita  , ma  non  terminò  el  defiderio , e 
la  fame,  che  io  ò della  falute  voftra  , che  fe  1’  amore  ineffa- 
bile, che  io  ebbi  ,&  ò all’ umana  generatione  furte  termina, 
to  , e finito  , voi  non  farefte  ; perocché  , come  1’  Amore'  vi 
, tratte  dal  feno  del  Padre  mio , creandovi  con  la  Sapientia  fua, 
così  etto  Amore  vi  conferva  , che  voi  non  fete  fatti  d’ altro, 
che  d’  Amore  . Se  ritraefle  a sè  1’  Amore  con  quella  potentia, 
• c fapientia,  con  la  quale  egli  vi  creò,  voi  non  farefte.  lo 
Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fono  fatto  uno  Condotto,  cho 
vi  porge  P Acqua  della  Gratia  . Io  vi  manifdlo  l’  affètto  del 
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Padre  mio,  perocché  quello  affetto , che  Egli  à , & Ioò,  è 
quello,  che  ò Io:  Egli  à , perchè  fono  una  cofa  col  Padre, 
& il  Padre  è una  cofa  con  meco  , e per  mezzo  di  Me  à ma- 
nifesto sè,  e però  dilli  Io  : ciò  , che  Io  ò avuto  dal  Padre, 

Io  ò manifeftato  a voi,  d’ogni  cofa  n’è  cagione  PAmore  . Adun-  . 
que  ben  vedete.  Reverendo  Padre  , che  il  dolce  , e buono  Je-  i 
sù  Amore  , egli  muore  di  fere,  e di  fame  della  falute  noftra  » 
Io  vi  prego  per  P Amore  ,di  Crifto  Crocifilfo,  che  voi  vi  po- 
niate per  obietto  la  fame  di  quello  Agnello»  Quello  delidera 
1’  Anima  mìa  di  vedervi  morire  per  fanto,  e vero  delìderio, 
cioè , che  per  l’ affetto , & amore , che  voi  arete  ali’  onore^» 
di  Dio  , falute  dell’  Anime , & efaltatione  di  Santa  Chiefa  , 
ò volontà  di  vedervi  tanto  crefcere  quella  fame , che  fottò 
queS  fame  TÌmanefte  morto  ; che  come  il  Figliuolo  di  Dio, 
come  detto  abbiamo,  di  fame  mori  ; così  voi  rimagnate  mor- 
to a ogni  amore  proprio  di  voi  medefimo , & a ogni  paflìonc 
fenlìtiva  rimanga  morta  la  volontà  , e 1’  appetito  , Sti  , 
dclitie  del  Mondo,  al  piacere  del  Secolo  , e di  tutte  le  pom- 
pe fue.  Non  dubito,  che  fe  l’occhio  del  cognofcimento  lì 
volge  a raguardare  voi  medefimo,  cognofcendo  voi  non  effe- 
re  , troverete  P elTere  voftro  dato  a voi  con  tanto  fuoco  d’ 
Amore . Dico,  che  el  Cuore,  e P affetto  voftro  non  potrà  te- 
nerli , che  non  fi  fpafmi  peramore  : non  ci  potrà  vivere  amo- 
re proprio,  non  cercarà  sè  per  sè  per  propria  fua  utilità, 
ma  cercarà  sè  per  onofe  di  Dio,  nè’l  Proffìmo  per  sè,  per  uti- 
lità propria  ; ma  amarallo  , e delìdererà  la  falute  fua  per  lo- 
da, e gloria  del  nome  di  Dio  \ perchè  vede,  che  Dio  fom- 
mamente  ama  la  Creatura  ; e quella  è la  cagione  , che  fubi- 
to  li  Servi  di  Dio  amano  tanto  la  Creatura,  perocché  veggo- 
no fommamente , che  Pania  el  Creatore,  e la  conditone  dell’ 
amore,  è d’  amare  quello,  che  ama  colui , che  io  amo  ; dico- 
no, che  non  amano  Dio  per  sè , ma  amanlo  in  quanto  è fom- 
ma  , & eterna  Bontà  degno  (P  effere  amato.  Veramente  Pa- 
dre , che  cofforo  anno  niello  a ufeita  la  vita,  perchè  nonpen- 
fano  di  loro  più,  egli  non  vogliono  altro  che  pene  , ftratj, 
tormenti , e villanie  , elli  anno  in  difpregio  tutti  li  tormen- 
ti del  Mondo  , tanto  è maggiore  la  Croce , e pena  , che  por- 
tano di  vedere  P offefa,  & il  vituperio  di  Dio,  e la  danna- 
tone delle  Creature,  & è sì  grande  queS  pena,  che  dimen- 
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ticano  il  fentimento  della  vita  propria , e non  tanto  che  fug- 
Ctr.n.  8ano  *e  Pene»  ma  ^ene  dilettano,  e vannole  cercando. 
Accordanti  con  audio  dolce  innamorato  di  Paulo,  che  fi  glo- 
riava nelle  tribulationi  per  l’amore  di  Crifto  Crodfifio.Or 
quefto  dolce  Banditore  voglio,  e pregovi,  che  fcguitiate. 

II.  Oimè,  oimè , difaventurata  l’Anima  mia,  aprite  1’ 
occhio,  eraguardate  la  pervertiti  della  morte,  che  è venu- 
ta nel  Mondo,  e fingularmente  nel  Corpo  della  Santa  Chic, 
fa  . Oimè,  fcoppi  el  Cuore , e 1’  Anima  voftra  a vedere  tante 
offefe  di  Dio.  Vedete,  Padre,  chel  Lupo  Infernale  ne  porta 
la  Creatura  , le  Pecorelle,  che  fi  pafeono  nel  Giardino  della 
Santa  Chiefa,  e non  fi  trova  chi  fi  muova  a trargliele  di 
q bocca.  Li  Paftori  dormono  nell’amore  proprio  di  loro  nie- 
defimi  in  una  cupidità  , & immonditia  : fono  fi  ebbrj  di  fu- 
perbia , che  dormono , e non  fi  fentono  , perchè  veggano , 
che  il  Diavolo,  Lupo  Infernale  fa  ne  porte  la  vita  della-. 
Grafia  in  loro,  & anco  quella  de’  Sudditi  loro,  etfi  non  fc 
ne  curano,  c tutto  n’  è cagione  la  pervertiti  dell’  amoro 
proprio.  O quanto  è pericolofo  quefto  amore  nelli  Prelati, 
e nelli  Sudditi.  Se  gli  è Prelato,  & egli  à amore  proprio, 
egli  non  corregge  el  difetto  de’ Tuoi  Sudditi,  perocché  co- 
lui, che  ama  sè  per  sè,  cade  in  timore  fervile,  e però  non 
riprende  ; che  fe  egli  amafle  sè  per  Dio,  non  temerebbe  di 
timore  fervile,  ma  arditamente  con  virile  cuore  riprende- 
rebbe li  difetti,  e non  tacerebbe,  nè  farebbe  vifta  di  non 
vedere.  Di  quefto  amore  voglio,  che  fiate  privato.  Padre 
caritlimo  . Pregovi,  che  facciate  fi , che  non  tìa  detta  a voi 
quella  dura  parola  con  riprenfione  dalla  prima  Verità , di- 
Jf-6.  cendo  : Maledetto  fia  tu,  che  tacerti.  Oimè  non  più  tace- 
re , gridate  con  cento  migliaia  di  lingue  : veggo , che  per 
tacere  il  Mondo  è guafto,  la  Spofa  di  Crifto  è impallidita, 
toltoli  è il  colore,  perchè  li  è fucchiato  el  fangue  da  dof- 
fo,  cioè,  che  il  Sangue  di  Crifto,  che  è dato  per  Gratia,  e 
£ non  per  debito,  egli  fel  furano  con  la  fuperbia,  tollendo 
1’ onore,  che  debba  eflere  di  Dio,  e datinolo  a loro,  eli  rub- 
ba  per  fimonia,  vendendo  i Doni , e le  Grafie,  che  ci  fonno 
dati  per  Gratia  , col  prezzo  del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio . 
Oimè,  ch’io  muojo  , e non  porto  morire:  non  dormite  più  in 
negligenti  ; adoperate  nel  tempo  prefente  ciò  , che  fi  può  : 
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credo, che  vi  verrà  altro  tempo,  che  anco  potrete  più  ado- 
perare ; ma  ora  pel  tempo  prefente  v’invito  a fpogliare  1’ 
Anima  voftra  d’ogni  amore  proprio  , e veftirla  di  fame  , 
di  virtù  reale,  e vera,  a onore  ai  Dio,  e falute  dell’  Anime  * 
Confortatevi  in  Crifto  Jesù  dolce  amore,  che  torto  vedremo 
apparirei  fiori  : rtudiate,  che  el  Gonfalone  della  Croce  to- 
rto fi  levi , e non  venga  meno  il  Cuore,  e l’affetto  voftro  per 
veruno  inconveniente,  che  vedefte  venire  ; ma  più  allora-, 
vi  confortate,  penfando  che  Crifto  Crocifilfo  farà  il  faci- 
tore, & adempitore  degli  fpafmati defiderj  de’ Servi  di  Dio. 
Non  dico  più.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di 
Dio.  Annegatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlo:  ponetevi 
in  Croce  con  Crifto  Crocififlo:  nafeondetevi  nelle  Piaghe  di 
Crifto  Crocifilfo:  fatevi  Bagno  nel  Sangue  di  Crifto  Croci- 
fiffo  . Perdonate,  Padre,  alla  mia  prefuntione  . Jesù  dolce . 
Jesù  Amore. 

[ A ] Non  avendofi  in  veruno  degli  E femflan  Jlampatt , co- 
me nè  pure  in  alcuno  de’  T ejlt  a penna , il  nome  di  quefto  Prelato  , 
farebbe  temerità  il  volerji  dare  ad  indovinare  a coi  di  verità  fia 
indirizzata  quejla  Lettera  . Forfè  a bello  Jludio  non  vi  fu  pojlo 
il  nome , perchè  era  infetto  di  que'  vizj , che  acerbamente  ri- 
prendonji dalla  Santa  . 

[ B ] Quefto  mi  ricordo,  che  il  dolce,  e buono  Jesù  &c. 
Cioè  la  Santa  ftejfa , come  ad  altre  Lettere  s' è ojjervato . 

[ C ] Li  Pallori  dormono  nell’amore  proprio  di  lorome- 
defimi  in  una  cupidità,  &immonditia.  Che  dagli  Ecclefia- 
fttei  di  que'  tempi  fi  menajfe  vita  dijjoluta , e fingol  armenti l_» 
immerfa  nelle  Lafcivie , continuo  lamentafene  il  Signore  per 
bocca  della  Santa  in  più  iC  un  luogo  nel  Libro , cb'  ella  fcrijfe 
del  Dialogo  ; ed  ejfa  pure  in  molte  delle  fue  Lettere  ne  fa  lamen- 
to . Accenna  ancora  il  Baluzto  quefto  fcandalofo  vivere  degli 
Ecclefiaftici  a quel  fecola , ma  d’ una  maniera  , che  il  biaftmo 
tutto- vada  a cadere  fopra  gl’  Italiani , per  quanto  egli  efprimefi 
colle  parole.  Quibus,  dice  Egli  de’  Concubinarj , plenamfuiflè 
Curiam  Romanam  conqueritur  Petrarca,Epiftola  decima  orla- 
va, earum,  quae  funtfine  titulo.  Nella  Epiftola  decimafefta,  non 
decima  ottava,  alza  fue  querele  il  Petrarca  contro  di  quefto , 
d’ altri  vizj  degli  Ècclefiafttcì , eh'  erano  nella  Corte  d'Avigno- 
tie\  e la  Lettera  tiene  quefto  titolo . Babylonem  Gallicani  deferii 

bit. 
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bit  J Era  in  Avignone  certamente  la  Corte  Romana  , effendovt 
il  Romano  Pontefice  , ma  era  effd  per  lo  ptà  formata  dt  Cardi - 
naliy  Prelati , ed  Ufficiali  Francefi,  offendo  gì d di  tanti  Anni 
quejla  nazione  la  Dominante  in  quella  Corte , e che  afuo  van- 
taggio traeagli  Uffici  , e le  Dignità , trovandoci  ancora  a quel 
fecolo , che  molte  deile  migliori  C bteje  d' Italia  erano  provve- 
dute di  Ve fcovi  Francefi;  onde  fe  quella  Corte  era  ripiena l, 
d’ Ecclefiafiici  ri  fi and dlojt  , fi  dovrà  dire , che  que’  F rati  cefi , 
c/be  la  componeano  y foffero  al  tutto  diffomiglianti  a quei  d’  og- 
gi, in  cui  ri  rifplende  la  Dottrina , congiunta  alla  Pietà.  Io  mi 
contento  di  (blamente  additarlo  nell’ accennato  Autore,  noru 
filmando  dicevole  il  rapportarne  qui  le  parole. 

[ D ] Sirubba  per  Simonia  vendendo  i doni , e le  grazie. 
Di  quefio  Sacrilego  ecceffo  incolpa  in  altre  fue  Lettere  Santità 
Caterina  gli  Ecclefiafiici  dt  que'  tempi . Urbano  VI.,  che  feye- 
rijjìmo  fi mofirò  contro  d’ effo,  ne’  primi  giorni  dopo  la  fua  elezio- 
ne fì  acerbe  minacce  a'  Cardinali,  fe  caduti  fojjero  nel  Vizio  dì 
Simonia.  Il  Petrarca  nella  Lettera  tefiè  citata , non  lafciò  d’ an- 
noverarla tra  gli  altri  errori,  che  cornano  per  la  corte  d'Ayi- 
Mtìmi.tììlì.  gnone  a quel  tempo.  Taceo , dice  egli,  hxteditatera  Simonis, 
iu  Grani  & illam  haerefis  fpeciem  non  ultimarci  , Spiritus  Sanóli  dona-. 
Scbtf.lib.  3 vendentium  . Venne  purgata  di  s)  brutta  macchiala  Corte  Ro- 
>'*•35  9‘  mana  dal  Zelo , e dalla fiveritd  d’  Urbano  VI.  , come  pur  confef- 
fano  gli ftejfi 'fusi  Avverfarj . 


ANi- 
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A Niccolò  da  Ofimo. 


I.  T ’ Eforta  ad  edere  Colonna  ferma  di  Santa  Cbiefa  , non  fchr- 
J j vando  alcuna  fatica  per  lei,  per  nefTuna  moleflia,  o temanone 

contraria  del  Demonio , moftrando  il  modo  d)  rifpondcrea  tali  tenta* 
tioni . 

II.  Conferma  il  fopradetto  con  una  revelatione, con  la  quale  manifedò 
. Iddio  ad  una  fua  ferva  quanto  li  ih  grato  l' affaticarli  per  la  falute  dell* 

Anime,  e (pecialmente  per  la  riforma  della  Santa  Chiefa  ; con  che  lo 
dimoia  a pregare  il  Papa , che  voglia  cifer  follccito  in  (ìabilire  la  Pace 
dell’  iftefla  Chiefa , e nella  fua  riforminone  . 

Lettera  XXXIX. 

Al  Nome  di  Jetù  Crifto  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariftìmo,  e Reverendiflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Je- 
sù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù 
Crifto,  fcrivoa  voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  deftderio 
di  vedervi  Colonna  ferma,  che  non  li  muova  mai , fe  non_. 
in  Dio,  non  fchivando,  ne  refutando  el  labore  , e la  fadi- 
ga , che  durate  nel  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa , Spo- 
la dolce  di  Crifto,  nè  per  ingratitudine  , nè  per  ignorantia  , 
che  trovafte  in  coloro , che  fi  pafeono  in  quello  Giardino  , nè 
per  tedio,  che  ci  venilTe  di  vedere  le  cofe  della  Chiefa  an- 
dare con  poco  ordine  , perocché  fpefle  volte  adiviene  , che-« 
quando  1’  Uomo  s’ affadiga  in  una  cofa  , e poi  non  viene  com- 
piuta in  quello  modo,  & effetto  , che  elfo  defidera  , la  men- 
te ne  viene  a tedio  , e triftitia  , quafi  cogitando  in  fe  mede- 
fimo  , e dicendo , meglio  t’  è di  ìaftare  quella  operationt^ 
che  ai  cominciata,  e fatta  tanto  tempo  , & anco  non  è ve- 
nuta in  fine,  e cerca  la  pace,  e la  quiete  della  mente  tua. 
Arditamente  allora  debba  rifpondere  1’  Anima  con  fame  dell’ 
onore  di  Dio,  e della  falute  dell’ Anime,  e refiutare  la_. 
confolatione  propria , e dire  ; Io  non  voglio  fchifare , nè  fug- 
gire fadiga,  perocché  io  non  fon  degno  della  piace,  e quie- 
te della  mente  mia  , anco  voglio  permanere  in  quello  Stato, 
che  io  fono  eletto,  e virilmente  dare  l’onore  a Dio  con-, 
mia  fadiga , e la  fadiga  al  Proifimo  mio . Benché  alcuna-. 
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volta'  el  Dimenio  per  farci  venire  a tedio  le  noftre  operationi, 
fcntcndovi  la  poca  pace  deliamente,  gli  porrà  dinanzi  que- 
llo, dicendo  nella  mente  fua:  in  quello  io  offendo  più  , che 
io  non  merito,  e però  vorrei  volentieri  fuggire,  non  per  fa- 
diga,  ma  per  non  volere  offendere.  O carminio  Padre,  nè 
a voi,  nè  al  Dimonio,  quando  vi  mettelle  quelli  penfieri 
nel  cuore,  e nella  mente,  non  date  luogo , nè  credete  \ 
ma  con  allegrezza , e con  Tanto , Se  affocato  delìderio  ab- 
bracciate le  fadigbe,  e fenza  alcuno  timore  fervile,  c non 
abbiate  timore  in  quello  d’offendare,  perocché  l’offefa  c’è 
manifella  nella  difordinata,  e perverfa  voluntà,  perocché 

Spando  la  voluntà  non  fufTe  ordinata  in  Dio , allora  è of- 
efa  ; che  perchè  1’  Anima  Ila  privata  della  confolatione , o 
dello  efercitio  dell’  Offitio , e de’  molti  Salmi , e di  non  dir- 
lo a luogo,  Se  a tempo  fuo,  nè  con  quella  mente  pacifica, 
clic  erto  medefimo  vorrebbe,  non  è però  perduto  el  tempo 
fuo,  anco  è efercirato  pure  per  Dio  ; unde  non  ne  debba  pi- 
gliare pena  nella  mente  fua,  e fpecialmente  quando  s’ affadi- 
ga  , Se  efercita  in  fervitio  della  Spofa  di  Grido,  perocché 
per  qualunque  modo,  e di  qualunque  cofa  noi  ci  affadighia- 
rno  per  lei , è di  tanto  merito,  Se  è tanto  piacevole  a Dio  , 
che  lo  intelletto  noftronon  è diffidente  a vederlo , nè  a po- 
terlo imaginare. 

C II.  Ricordomi,  dolcidìmo  Padre,  d’una  Serva  di  Dio,  alla 
quale  fù  manifedato  quanto  era  piacevole  a lui  quedo  fer- 
vitio  ; e quedo  dico  , acciocché  fiate  inanimato  a fodenere 
fadiga  per  lei . Avendo  una  volta , fra  1’  altre  , quefta_. 
Serva  di  Dio , fecondo  che  io  intefi , grandidìmo  defiderio 
di  ponere  el  fangue,  e la  vita,  e tutte  1’  interiora  fue  de- 
ftruggere,  e confumate  nella  Spofa  di  Crido,  cioè  la  San- 
ta Chiefa,  levato  l’occhio  dell’  intelletto  fuo  a cognofcero 
fe  medefima  non  edere  per  fe , Se  a cognofcere  la  bontà  di 
Dio  in  sè,  cioè,  vedere,  che  Dio  per  amore  le  aveva  dato 
i’effere  , e tutte  le  grafie  , e li  doni , che  erano  podi  fopra 
i’  edere  ; unde  vedendo  , e gudando  tanto  amore , & abiffo 
di  Carità  , non  vedeva  in  che  modo  potette  rifpondere  a_# 
D io,  fe  non  che  amore:  ma  perchè  utilità  a lui  non  pote- 
va fare,  non  gli  poteva  dimodrare  1’  Amore  ; e però  fi  dava 
a vedere , e cognofcere  fe  trovava  d’  amare  alcuno  mezzo 

per 
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per  lui,  per  cui  manifeftafle  l’Amore,  unde  ella  vedeva.., 
che  Dio  fonimamente  amava  la  fua  Creatura , che  à in  sé 
ragione,  e quello  amore,  che  ella  trovava  in  sé,  quello 
trovava  in  tutti , perocché  tutti  fiamo  amati  da  Dio  , e que- 
llo era  quello  mezzo,  che  ella  trovava  , che  manifeftava  , fe 
ella  amava  Dio  , ò no,  in  cui  ella  poteva  fare  utilità. Un- 
de ella  allora  fi  levava  ardentemente  nella  Carità  del  Prof- 
fimo  , e concepeva  tanto  amore  alla  falute  loro,  che  volen- 
tieri arebbe  data  la  vita  per  la  falute  loro  : ficchè  dunque 
quella  utilità  , che  non  poteva  fare  a Dio  , defiderava  di  fa- 
re al  ProlAmo  fuo  ; e poiché  ebbe  veduto , e guftato , cho 
li  conveniva  rifponderecol  mezzo  del  proflìmo , e così  ren- 
derli amore  per  amore  ; ficcome  Dio  col  mezzo  del  Verbo 
del  fuo  Figliuolo  ci  à nianifeftato  P amore,  e la  mifericordia 
fua,  così  vedendo,  che  col  mezzo  del  defiderlo  della  falu- 
te dell’Anime,  dando  P onor’  a Dio  , e la  fadiga  al  Proflìmo 
fi  piaceva  a Dio,  guardava  in  che  Giardino,  e in  fu  ch^_> 
nienza  fi  guftava  el  Proflìmo . Allora  manifeftava  el  noftro 
Salvadore,  dicendole:  dilcttiflìma figliuola,  nel  Giardino  del- 
la Spofa  mia  tei  conviene  mangiare,  e in  fu  la  Menfa  della 
Santiflìma  Croce  , cioè  , con  tua  pena  , e con  crociato  defi- 
derio, e con  vigilie,  e con  oratione , e con  ogni  efercitio  , 
che  tu  puoi , e lenza  negligentia  ; e Tappi,  che  tu  non  puoi 
avere  defiderio  della  falute  dell’Anime,  che  tu  non  1’ abbi 
della  Santa  Chiefa,  perchè  ella  è el  corpo  univerfale  di  tut- 
te le  Creature , che  participano  el  lume  della  Santa  Fede , 
e non  poflbuo  avere  vita,  fe  non  fono  obedienti  alla  Spofa 
mia;  e però  tu  debbi  deliberare  di  vedere  li  Proflìmi  Criftia- 
ni,  e gl’  Infedeli,  & ogni  Creatura,  che  à in  sé  ragiono, 
che  fi  pafehino  in  quello  Giardino  fotto  el  giogo  della  Tan- 
ta obedienzia,  vediti  del  Lume  della  Fede  viva,  cioè,  con  fan- 
te, e buone  operationi,  perocché  Fede  fenza  operar  è morta. 
Quello  è quello  defiderio,  e fame  generale  di  quello  univerfale 
Corpo,  ma  ora  ti  dico,  e voglio,  che  tu  crefca  fame,  e de-  J*c'u 
fiderio,  edifpongati  di  ponare  la  vita,  fe  bifogna  in  parti- 
culare  nel  Corpo  millico  della  Santa  Chiefa,  per  reformatio- 
ne  della  Spofa  mia;  perocché,  eflendo  reformata,  feguital’ 
utilità  di  tutto  quanto  el  Mondo  : come?  perocché  con  la 
tenebre,  & ignoranti»,  & amore  proprio,  & immonditie, 
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c con  enfiata  fuperbia  à generato , e genera  tenebre,  e morte 
nell’Anime  de’  Sudditi  j unde  Io  invito  te, e gli  altri  Servi  miei, 
che,  v’  affadighiate  in  defiderio,  in  vigilie,  « in  orationi,  & in 
ogni  altro  efcrcitio,  fecondo  P attitudine,  che  Io  do  a voi,  pe- 
rocché Io  ti  dico,  che  a me  è tanto  piacevole  quella  fadiga , e 
fervitio,  che  fi  fa  a lei,  che  non  tanto,  che  fia  remunerata  ne’ 
Servi  miei,  che  anno  dritta  , e fanta  intenfione,  ma  anco  fari 
remunerata  nelli  Servi  del  mondo  , e’  quali  fpelfe  volte  per 
amor  proprio  di  loro  la  fervono,  & anco  tal  volta  per  reveren- 
tia  della  Chiefa  Santa . Unde,  Io  ti  dico,  che  non  fari  niuno, 
che  con  reverentia  ia  ferva  ( tanto  1*  ò per  bene  ) che  non  fi  a re- 
munerato, e dicoti,  che  non  vedrà  morte  eternale,  ficcome  in 
coloro,  che  offendono,  e difervono  la  Spofa  mia  con  poca 
reverentia  , Io  non  lalfarò  impunita  quella  offefa , ò per  uno 
modo,  ò per  uno  altro.  Allora  vedendo  tanta  grandezza , 
e tanta  larghezza  nella  bontà  di  Dio,  e quello,  che  fi  do- 
veva fare  per  più  piacere  a lui,  crefceva  tanto  e l fuoco 
del  defiderio,' che  fe  potàbile  le  furte  fiato,  mille  volte el  dì 
di  dare  la  vita  per  la  Santa  Chiefa,  e baftafle  di  qui  all’  ultimo 
dì  del  Giuditio,  le  pareva,  che  fulfe  meno,  che  una  goccio- 
la di  vino  nel  Mare  ; e così  è veramente.  Voglio  adunque, 
e v’  invito  alle  fadighe  per  lei , come  fempre  avete  fatto, 
ficchi  fiate  Colonna  , el  quale  Cete  porto  per  appoggiato , 
& aitare  quella  Spofa,  e cosi  dovete  eflèrc , come  detto  è ; 
ficchè  nè  confolatione , nè  tribulatione  vi  muova  mai , nè 
perchè  venghinoi  molti  venti  contrarii  per  impedire  quelli, 
che  vanno  per  la  via  della  verità , non  doviamo  noi  per  al- 
cuna cofa  voliere  el  capo  a dietro  ; e però  vi  dirti  , che  io 
defideravo  di  vedervi  Colonna  ferma . Orsù  dunque,  caria- 
mo, e dolcirtìmo  Padre,  perocché  il  tempoè  noftro,  inque- 
fta  Spofa  di  dare  l’  onore  a Dio  , e la  fadiga  a lei . Pregovi 
per  ì’amor  di  Crifto  Crocifirtò,  che  preghiate  el  Santo  Pa- 
dre, che  ogni  remedio,  che  fi  può  pigliare,  confervandò  la  Co- 
feientia  fua  nella  reformatione  delia  Santa  Chiefa,  e nella,. 
pace  di  tanta  Guerra  , quanta  fi  vede,  in  dannatione  di  tan- 
te Anime,  che  elli  el  pigli  con  ogni  follicitudine,  e noiL. 
con  negligenza  , perocché  d’ ogni  negligenza  , c poca  folli- 
citudine , Dio  el  riprenderà  duritàmamente , e richiederalli 
P Anime,  che  per  quello  perifeono  . Raccomandatemeli , & 
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umilmente  gli  domando  la  Tua  benedittìone  . Altro  non  dico. 

Permanete  nella  Santa , e dolce  diiettionc  di  Dio . Jesù  dol- 
ce. Jesù  Amore. 

[ A J Niccolò  da  Oftmo,  cui  fcrive  la  Santa  due  Lettere  fu 
della  Famiglia  antica , e nobile  de'  Romani , Protonotario  Apo- 
ftalico,  e Segretario  a due  Pontefici  Urbano  V. , e Gregario  XU 
de'  quali  godè  la  fi  una,  ed  il  favore.  Di  quefto  giovojjì  egli  , 
non  a proprio  vantaggio , ma  a prò  cC  altri , e fin  gol  armenti 
della  Patria , cui  ebbe  /’  onore  di  rendere  la  dignità  del  Ve- 
fcovado , molto  io  ciò  adoperando fi prejfo  il  Pontefice  Urbano  V, 

Era  quella  Città  fenduta  di  fi  bel  pregio  a tempi  [ non  di  Be- 
nedetto XII.  come  vuole  l'Abbate  Ugbellt , il  quale  ba  pur  pre- 
fo  fallo  in  dire  , che  il  recuperaceli'  Anno  1341.  a tempo  di  l‘a,-s*cr.To. 
Clemente  VI.  ] di  Giovanni  XXII,,  da  cui  erane  fiata  fpoglia - 
ta,  togliendole  il  Contado  , e l'  onore  ejfer  Città  , e fot  topo- 

nendola  alle  Cenfure  della  Cbiefa  in  pena  della  morte  data  al 
Vefcovo  Berardo  da  Li  pazzo , ed  Andrea  Gozzolini , che  la 
tentano  in  Signoria . A priegbi  adunque  di  quefto  illuftre  Prela- 
to [ebeebe  dicali  in  contrario  l'Ugbelli  , eoe  nel  tejfere  il  Ca- 
talogo di  quefti  Vefcovi , non  falla  una  volta  fola  ] fu  Oftmo 
reftituito  all’  antico  onore,  e ne'  pregi,  che  uvea  perduti,  come 
chiaro  vedefi  nella  Bolla  d'  Urbano  V,  fpedita  di  Montefiafco-  ^^a.Urby, 
ne  a 11.  di  Luglio  dell'  Anno  1368.  accennata  dall' Óldoino 
nell'  aggiunta  fìtta  al  Ciaccone,  e fi  ha  per  le  memorie  fince  re 


che  rerbanfi  in  quella  Città , e per  la  Storia , ebe  di  effe  èfta-  LA-y  eaf.q, 
ta  di  novello  publicata  da  Luigi  Martorelli , in  cui  a dtftejo  fi 
rapportano  gli  eccelfi  meriti  ai  quefto  Prelato.  Quefla  Fa- 
miglia de'  Romanie  ora  eftinta,  dopo  avere  illuftrata  la  Patria 
con  altro  celebre  Perfonaggio , qual  fu  il  B.  Niccolò  de'  Roma- 
ni Minore  Oftsrvante , e Nipote  a quefto  Prelato  , le  cui  ben. 
degne  gefte  fono  regiftrate  dal  Vadtngo  nella  ftoria  del  fuo 
Ordine  . Di  Monfignor  Niccolò  fi  fa  menzione  onorevole  da-. 

Gregorio  XI.  in  fuo  Breve  , e dal  Cardinale  Anglico  Grimoal- 
do  in  un  fuo  fcritto , Cpedito  di  Bologna  a 27.  di  Marzo  del  1 372., 
e pojfono  leggerfi  nella  Storia  di  fopra  citata,  ed  imprejfa  a Ve-  Lib.i.eap.^ 
nazia  l' Anno  1705.  Quefla  ferina  però  , fe  non  vi  ba  fallo  nel  pt£.  173. 
tempo , fu  opera  di  quel  Cardinale  pot  terminata  la  Legazione  , 180. 
perché,  fecondo  il  detto  nell'  Annotazioni  alla  Letterali,  del  Msrt.  he  eit. 
Febbraio  di  quell'  Anno,  era  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  d1 
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EJhiing,  il  quale  favella  del  Cardinale  Anglico,  cui  dice  ejfer 
fuc  ceduto , onde  forfè  quefli  era  in  Ufficio,  perche  erane  lungi  il 
Legato  novello , come  di /òpra  è detto.  Morì  quefto  Signore  V 
Anno  1406.,  e condiverfc  Opere  di  Pietà , eoe  ordinò  pel  fu e 
‘Le  fi  amento  , dette  nuovo  tejhmonio  della  fua  virtù , e del  fu 0 
amore  alla  Patria. 

( B ] Benché  P Anima  fia  privata  della  Confolazione , o 
dell’  efercizio  dell’  Offizio , e de’  molti  Salmi , e di  non  dirlo 
a luogo,  e tempo  Tuo.  Sorgendo  P Obbligazione  dell'  Ufficio  Di- 
vino da  tre  Fonti , cioè  dire  dalla  ProfeJJJone  in  Religione,  c* 
ba  d’  obbligo  il  Coro,  dalli  Ordini  Sagri , e da  Benefìcio  di 
Chiefa  ; per  debito  di  quejli  due  ultimi  titoli  era  egli  forfè 
tenuto  alle  ere  Canoniche,  come  di  leggieri  può  altri  effere  fciolto 
dal  vincolo  di  accomodarjt'a'  tempi  della  Chiefa  ajjegnati  il, 
recitarle , ejfendo  un  tale  adeguamento  giuftamente  pel  Coro  ; 
onde  il  nodo  pegli  altri  , non  è sì  fretto  ; così  gran  ragione  vi 
vuole,  perche  difcolpi  il  tralafciarle  ; Sicché  fe  quefto  buon  Pre- 
lato alcun  giorno  non  pagava  queflo  debito  [ come  fembra  accen- 
nar fi  per  la  Santa , dandogli  conforto  pel  dolore , che  «’  avea] 
gravijjìme  erano  le  occupazioni , per  le  quali  la  mano  Apoftoli- 
ca  del  Pontefice  dovea  averlo  probabilmente  follevato  di  quefto 
pefo,  col  toglierlo.  Le  cariche,  che  egli  foftenev a erano  quelle 
di  Segretario , e di  Protonotario . Quefto  è Grecolatino , 0 
fignifica  Primo  Hotajo . Lo  ftabilimento  de'  Hotaj  nella  Cbie  • 
fa  è anticbijjìmo , e ftimafì  Opera  del  Pontefice  S.  Clemente  , 
che  gli  elejfe  affine,  cb' ejjt  raccogliejfero  le  Gefte  gloriofe  de' 
Santi  Martiri , e le  rendejfero  a tutti  note  ; onde  furono  da  ciò 
detti  Hotaj.  Si  dijfero  dipoi  Pronotaj  a titolo  d'eccellenza, 
& a dijferenziarli  da'  (empiici  Hotaj  ; ed  a tempi  di  Sant  il. 
Caterina  erano  pochi  di  numero  , augumentato  in  fin  a dodici 
dal  Pontefice  SiftoV.  Molti  fono  i Privilegi  , edUfficj  loro,  che 
poffiono  leggerfi  projfo  gli  Autori  » 

[ C ] JUcordomT  dolcilfimo  Padre  d’ una  Serva  di  Dio. 
Di  sèftejfa  favella , tacendo  per  umjltd  il  proprio  nome , giuda 
P ofiervazione  fattqfi  più  volte. 
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A Niccolò  da  Ofitrió . 

I.  T ' E forti  ad  efler  Pietra  ferma,  fondata  fopra  la  dolce  Pietri* 
1 t Giesù  Crifto  , dimoftrando  il  modo  di  fare  1‘  Edificio  dell* 

Anima  noftra,  e come  ad  eflo  concorrono  le  tri  Perfone  Divine^ 
per  mezzo  del  Sangue  di  Giesù  Crifto. 

II.  Dell*  officio  delle  tre  potenze  dell'  Anima  in  ordine  a quell*  Edifi- 
cio , ed  all’  acquifto  della  vera  Carità  ; con  che  lo  prega  a dimo- 
iare il  Pontefice,  che  voglia  venire  a Roma  , ed  effettuare  il  San- 
to Paffaggio , che  &’  afpettava  • 

III.  Lo  prega  a voler  procurare  appreffo  il  Papa,  acciò  proveda  l’ 
Ordine  Tuo  d*  un  buon  Vicario  , e fe  gli  pare  un  tal  M.  Stefano, 
avendo  iotefo  , che  il  prefente  doveva  cffer  promoffo  ad  un  altro 
Benefizio . 

IV.  Gli  offcrifce  l*  ajuto  di  fra  Raimondo  per  li  Infogni  di  S.  Chiefa. 

i Lettera  XXXX. 

« V 

► Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  3 e di  Maria  dolce . 

« 

, I,  \ Voi  dilettiflimo , e Carifltmo  Padre  in  Crifto  Jesù  • 

i;j  XjL  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Cri- 

fto , ferivo  nel  pretiofo  fangue  filo,  con  defiderio  di  veder- 
j{  vi  una  Pietra  ferma , fondata  fopra  la  dolce  Pietra  ferma.» 

t Crifto  Jesù . Sapete  che  la  Pietra  , e lo  Edificio , che  furto 

rf!  pollo  , e fatto  (opra  1’  arena  , e fopra  la  Terra  , ogni  picco- 

lo vento,  o piova,  che  venga,  el  dà  a terra.  Così  l’Ani- 
ma , che  è fondata  fopra  le  cofe  tranfitorie  di  quella  tene- 
brosa , e caduca  vita,  che  padano  torto  come  11  vento,  e come 
polvere,  che  fi  pone  al  vento,  ogni  piccolo  contrario la^ 
dà  à terra  ; e cosi  quando  furtìmo  fondati  in  amore  proprio 
di  noi  medefimi,el  quale  è la  più  perverfa  lebbra,  e piaga, 
che  portiamo  avere  ; elli  è quella  lebbra,  che  tutte  le  virtù 
fa  guaftare , e non  anno  in  loro  vita , perocché  fonno  priva- 
te della  Madre  della  Carità  -,  unde  non  vivono,  perché  non 
fono  accollate  con  la  vita  ; defidera  dunque  l’ Anima  mia  di 
vedervi  fondati  nella  viva  Pietra.  O Cariflimo  Padre,  ecci 
vnegliore , e più  dilettevole  cofa  , che  dovere  edificare  lo 
Edificio  dell’  Anima  noftra  ? dolce  cofa  è , che  abbiamo  tro- 
....  - * va» 


Digitized  by  Google 


XO'/  * 

vata  Pietra,  Maellro,  e fervitore  uno  Manoale,  che  biro- 
pria  a quello  Edificio . O come  è dolce  Maellro  d Padro 
Eterno,  dove  fi  ripofa  tutta  la  Sapientia  , e Scientia,  e Bon. 
tà  infinita:  egli  è lo  Dio  noftro,  che  è colui,  che  è ; tut- 
te le  cofe  , che  participano  effere , e fecondo  di  lui , egli  è 
uno  Madiro,  che  fa  quello,  che  abbi  fogna  , e non  vuole  al- 
tro , che  la  nollra  fantificatiope , <?ciò,  chedà,  e permet- 
te per  noftro  bene , cioè  per  purgatione  de’  peccati  no- 
llri , o per  accrefcimento  di  perfettione , e di  Grafia . Be- 
ne è adunque  dolce  quello  noltro  Maellro , fi  ben  fa  edifi- 
care, e porre  quello,  che  bifogna  a noi  ; & à fatto  più, 
che  vedendo , che  1’  Acqua  non  era  buona  a intrìdere  Ia_. 
Calcina  per  porre  la  Pietra,  cioè,  delle  dolci,  e reali  vir- 
tù, donocci  el  Sangue  dell’ Unigenito  fuo  Figliuolo:  fape- 
B te , che  innanzi  al  decreto  dell’  avvenimento  dèi  Figliuolo 
di  Dio , ninna  virtù  aveva  valore  di  potere  dare  all’  uomo 
la  vita,  la  quale  per  lo  peccato  aveva  perduta.  O Padro 
raguardiamo  la  indlimabije  Carità  di  quello  Maellro,  che_* 
vedendo,  che  1’  Acqua  de’ Santi  Profeti  non  era  viva  , che  ci 
delle  vita  , à tratto  di  sè,  e porto  a noi  il  Verbo  Incarna- 
to  unigenito  fuoFigiiup/p,  & agli  data  la  pofentia  , e vii;, 
tù  fua  in  mano,  & alo  pollo  nello  Edificio  noftro  per  Pie- 
tra , lenza  1 a quale  Pietra  npi  non  polliamo  vjvere , <&  è fi 
dolce,  perchè  egli  à unito  quello  Figliuolo,  & è una  colà.* 
col  Padre  > che  ogni  cofa  amara,  per  la  dolcezza  fua,  vj  di- 
venta dolce  , In  lui  è dunque  Calcina  vjva  , e non  terra  % 
rjè  rena,  O fpoco  dolce  d’amore,  tu  ci  ai  dato  per  Servi, 
tore  , e manoale  1’  abundantilTìmo,  e clementi  (fimo  Spirito 
Santo  , che  è elfo  amore , el  quale  è quella  majio  fotte , che 
tenne  confitto,  e chiavellato  in  Croce  il  Verbo  ; egli  à pre- 
muto quello  dolciftimo  Corpo,  e fattogli  verfare  Sangue,, 
el  quale  è fufficiente  a darci  Ja  vita  , & edificare  ogni  Pie- 
tra . Ogni  virty  gi  vale,  e dà  vita r quando  è fondata  fopva 
Cr?Ho , Se  intrifa  npl  Sangue  fuo . Spezzini!  dunque  li  Cuo- 
ri  noflfi  d’ Amore  a ragpardare,  che  quello,  ohe  non  fuco 
P acqua  , à fatto  el  Sangue . Or  chi  vorrebbe  meglio  ? chi 
farà  colui , che  fi  vada  oggi  mai  avrolgendo  per  li  foflati , 
cercando  veruna  trifta  ò difordinata  diiettatione  del  Mon- 
da ? DilTolyinfi  p?r  caldo  quelle  Pietre  degl’  indurati  Cuo- 
ri apftfi  « . II.  Dun- 
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Ij.  Dunque  el  Padre,  cheè  a vederlo, con  la  Sapientia  fua  , 
e potcntia,  e bontà  ci  s’  è fatto  Maeftro  ( perocché  el  Mae-  c 
ftro  è quello,  che  lavora,  cioè  con  la  virtù  , che  a dentro 
da  si,  però  con  la  memoria,  dove  ila  quello,  che  bifo-. 
gna  fare,  e con  lo  intelletto  , col  quale  à cc/gnofciuto , 
con  la  mano  della  voluntà  à adoperato)  creando,  & edifi- 
cando l’Anima  noftra  ad  imagine , e fimilitudine  fua.  Per- 
demmo poi  la  Grafia  per  Io  Peccato  commelTo , & egli  ven- 
ne, & unirti,  & inneftorti  nella  natura  nortra , & à dato 
tutto  a noi , perocché  la  fua  virtù  la  de’  nel  Figliuolo,  e fe- 
celo  infiememénte  Maeftro , come  è detto , dandogli  la  poten- 
ti^ , e fecelo  Pietra  (così  dice  Santo  Paulo)  cioè,  che  la_. 

Pietra  noftra  è Crifto  ) fecelo  fervitore,  e lavoratore  di 
quello  Edificio,  cioè,  che  la  fua  inellimabile  Carità,  & 
amore,  col  quale  à data  la  vita,  col  Sangue  fuo  à intri  He-.  x,/uc«.  io. 
quella  Calcina,  fiechè  non  ci  manca  nulla.  Godiamo  dun- 
que, & efultiamo,  poiché  abbiamo  sì  dolce  Maeftro,  o 
Pietra  , e Lavoratore  acci  murati  col  Sangue  fuo  , & à 
latto  fi  forte  quefto  coltro  muro*  che  né  Dimonia,  né  Crea- 
ture , nè  grandine,  ni  tempella,  nè  vento  potrà  muovere 
quello  Edificio,  fe  noi  non  vorremo.  Levili  dunque  la  me- 
moria, e ritenga  in  sé  tanto  beneficio.  Levili  lo  intelletto, 

& il  cognofcimento  a vedere  P Amore,  e la  fila  bontà  ,che 
non  cerca  , nè  vuole  altro,  che  la  nolhrd  fanti ficatióne , 
non  vede  sé  per  amore  proprio  di  sé,  ma  per  P onore  del 
Padre,  e falute  noftra:  allora  quando  la  memoria  ritenerà, 
lo  intendimento  à intefo , e cognofciuto , non  fi  debba  te- 
nere, e non  fo,  che  fi  porta  tenere  la  voluntà,  che  noru. 
corra  con  uno  ardore  rifcaldato  dal  caldo  della  Carità  ad 
amare  quello,  che  Dio  ama,  <&  odiare  quello,  che  egli 
odia:  di  ninna  cofa  fi  potrà  turbare,  nè  impedirà  mai  cl 
Tanto  proponimento  ; ma  farà  in  vera  patientia  , perchè  farà 
fondato  fopra  la  viva  Pietra  Crifto  ; e però  vi  dirti , che  io 
dofideravo  , che  voi  fufte  pietra  fondata  fopra  la  Pietra  det- 
ta , e così  vi  prego  per  l’amore  di  Crifto  Crocifirto,  ch«_» 

Tempre  crefciate,  e perfevòriate  nel  làuto  proponimento. 

Non  vi  muovete  mai,  nè  allentiate  per  veruno  contràrio, 
che  adivenifle.  Siatemi  una  Pietra  ferma  fondata  nel  Corpo 
della  Santa  Chiefa , cercando  Tempre  P onore  di  Dio , e la-. 

efal- 
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efaìtatione,  e renovatione  della  Santa  Chiefa.  Pregovi,  che 
non  allenti  el  defiderio  voftro , nè  la  follicitudine  di  prega, 
re  el  Padre  Santo,  che  tofìo  ne  venga,  e che  non  indugi 
più  a rizzare  l’Arme  de’  Fedeli  Criftiani,  la  Santiflìma  Cro- 
ce ; non  guardate  per  lo  fcandolo , che  ora  fi  a adivenuto  ; 
non  tema,  ma  virilmente  perfeveri,  e torto  mandi  ad  effetto 
el  fanto  fuo , e buono  proponimento,  perchè  fentiffi  del- 
le percofle  , che  vi  finterò  date,  o per  le  Dimonia , o 
per  le  Creature.  Statemi  Pietra  viva  fondata  nella  Spofa.» 
di  Crifto,  annunciando  Tempre  la  verità,  Te  vedovelle  an- 
dare la  vita:  non  vedete  voi  per  noi,  ma  Tempre  attende- 
rete di  vedere  l’ onore  di  Dio:  tanto  tèmpo  abbiamo  vedu- 
to il  vituperio  del  nome  Tuo , che  ora  ci  dobbiamo  difpor- 
re  di  dare  la  vita  per  la  loda  , e gloria  del  nome  Tuo.  Or 
follicitamente  Padre  , non  negligenza  ; ora  mentre  , che  ab- 
biamo el  tempo,. el  tempo  è noftro;  diamo  la Tadigaal  Prof- 
fimo  nortro  , e la  loda  a Dio . Spero  per  la  bontà  Tua  , cho 
voi  el  Tarete  ; perdonate  però  alla  mia  prefuntione , peroc- 
ché l’Amore  e l’affetto  me  n’à  colpa.  O avuta  grande  letitia 
del  buono  defiderio,  e proponimento  del  Santo  Padre,  si 
della  venuta  Tua,  e sì  del  Santo,  e glotioTo  paflaggio,  el 
quale  è aTpettato  con  grande  defiderio  da’  Servi  di  Dio . 
Non  dico  più. 

® III.  O intefo  , chel  Maeftro  dell’  ordine  nortro  el  Padre  San. 
to  lo  vuol  promuovere  a dargli  altro  benefitio  ; pregovi  , 
che  Te  così  è vero , che  voi  pregate  Crifto  in  terra , che  pro- 
curi all’  ordine  d’  uno  buono  Vicario  , che  n’abbiamo  gran, 
de  biTogno  . Pregovi , che  gli  ragioniate , Tc  vi  pare  di  Mae- 

_ ftro  Stefano , che  Tu  Procuratore  dell’ Ordine  , quando  Frate 
Raimondo  era  in  Corte  ; credo , che  Tappiate , che  egli  i 
uomo  buono,  e virile:  Tpero.che  Te  noi  l’ aveffimo  , che  per 
la  gratia  di  Dio,  e per  lui  l’ordine  fi  racconcierebbe.  Òn- 
ne  Tcritto  al  Padre  Santo,  non  però  detto  cui  egli  ci  da-, 
ma  olio  pregato,  che  cel  dia  buono,  e ragionine  con  voi, 
e con  l’ ArciveTcovo  d’ Otranto . . 

. IV.  Se  bifognafle,  che  per  quello,  o per  veruna  altra.» 
coTa  in  utilità  della  Santa  Chiefa  , che  Frate  Raimondo  ve- 
niffe.a  voi , Padre,  fcrivetelo,  & egli  Tara  Tempre  obedientc 
n voi.  Altro  non  dico:  permanete  nella  Santa,  e dolco 

di- 
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dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore . 

[ A ] Ove  nell'  altra  Lettera  davafi  a quefto  Htccolò  da 
OJtmo  tl  titolo  di  Segretario  , e Protonotario  ; in  quejta  dice - 
vafi  : Procuratore , e Protonotario  del  Santo  Padre.  Che  ciò 
Jìa  abbaglio  dello  Stampatore  ni'  induco  a crederlo  dal  non  averjì 
memoria , che  tale  Ufficio  egli  foflcnefje  , nè  trovar  fi , che  a que' 
tempi  nella  Curia  Rumana  foffe  quejta  Carica  di  Procuratore 
del  Pontefice . Che  in  altri  tempi  ftavi  fiato  l'  Ufficio  di  Pro- 
curatore delle  Caufe  della  Cbiefa  Romana , trovan fette  dell' an- 
tiche memorie e [/ingoiar niente  nell'  ultima  delle  Piffole  dell’An- 
no primo  del  Pontificato  di  Gregorio  X.  c'  hanno/i  nell’  Archivio 
del  Vaticano  . Il  Pontefice  Gregorio  X f.  in  un  fuo  Breve  de'  2 2.  di 
Giugno  del  1276.  fcritto  a'  Magijlrati  d'  OJtmo , favellando  di 
que fi'  Uomo,  / appella . Magiftrum  Nicolaum  de  Auximo,  Nota- 
riu<n,&  Secretarium  noftrum,  Concivem  veftrum  , mójlrando 
pure  in  effo  d' aver  concedute  a quella  Città , che  flette  in  fede 
nella  ribellione^  dell’  altre  diverfe  grazie  ad  iftanza  de  priegbi 
di  queflo  Niccolo  . Ad  veftram  fiquidem,  & ipfius  Nicolai 
inllantiam  certasgratias  vobis  concelfimus. 

[ B ] Sapere,  che  innanzi  al  Decreto  dell’avvenimento 
del  Figliuolo  di  Dio  niuna  virtù  aveva  valore  di  poter  dare 
all’  Uomo  la  vita.  La  tmpreffhne  d’ Aldo  fegu'tta  in  quefto  parti- 
colare da  quella  del  Farri , e dall'  altra  del  Traduttore  France- 
fe  y avendo  Infoiata  la  parola  decreto , ave  a bruttamente  ft  or- 
piato  quejlo  pajfo  , dandogli  un  tal  femb tante , che  moflrava  un 
fentimento  contrario  a' Dogmi  Cattolici , cioè  che  innanzi  alla 
venuta  di  Criflo  Signor  nofìro  non  poteljè  veruno  ejfere  in  flato 
di  Salute  per  opera  della  Graziti  Santificante . Ma  il fallo  dell i 
Stampatori  fi  è in  quejla  Tmpreffìone  novella  corretto  col  Tef/o 
a penna  y che  fi  ha  in  San  Domenico  ; onde  non v è bifognOy  che 
diafi  Cpiegazione  alle  parole  della  Santa  , e j feudo  fentimento 
faniffimoy  e tutto  cattolico  che  innanzi  al  Decreto  dell’ avve- 
nimento del  Figliuolo  di  Dio  cioèdircy  fenza  veruna  dipendenza 
da'  meriti  del  Redentorey  niuna  virtù  aveva  valore  di  poter 
dare  all’  Uomo  la  vita  ; giacchi  in  virtù  de'  meriti  di  Crifto  Si- 
gnor nofìro  , non  meno  i Crifliani  , che  gli  antichi  fedeli  ottenne- 
ro la  grazia  Santificante  , per  cui  a Dio  fi  renderono  grati , 
ed'  amici . 

[ C ] Dunque  el  Padre,  eh’  è a vederlo . Ancora  a quefto 
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fa  di  Lettera  Jt  trova  inciampo  , cagionato  in  yurte  da' falli 
delli  Impreffort , ed  in  parte  dal  favellare  ofeuro  della  Santità 
JleJfa  nell'  eCprimere  gli  alti  pentimenti  di  futi  niente^  intorno  il. 
Divini  Mtjlerj , de'  quali  ella  era  sì  illuminata.  Perciò  in 
diverfe  guife  dato  celo  hanno  le  di  ferenti  ImpreJJìoni , che  ab- 
biamo di  quejlc  Lettere . Quella  del  Farri  cel  porge  in  queflcL. 
forma.  Vedete,  che  il  Padre  Iddio  noftro  prevedendo  ab 
eterno,  per  via  di  quello  noftro  Grillo  la  Salute  delli  Uomi- 
ni, rivolle,  che  con  la  Sapientia  Tua,  Potenza,  e Bontà  ci 
lì  folle  Maeftro  , per  ciò  che  Maeftro  è quello-,  che  lavora, 
cioè  con  la  virtù  , che  à dentro  di  fe,  e con  la  memoria,  do- 
ve Ila  quello,  che  bifogna  fareee.  In  quejle  parole  molte  ve- 
ne fono  pojle  a capriccio , nc  punto  della  Santa  ; alcune  ne  pu- 
re tu  t end nufi , nè  fuperajì  la  difficoltà  , che  incontra/t  nel  Te- 
Jlo  d' Aldo.  Il  Traduttore  F rance  fe  ppiega  anzi  il  fenfodel^a^ 
Santa  , non  rapportane  le  parole  nel  fuo  linguaggio  , e sì  favel- 
la. Donc  le  Pere  eternel  conlìderaritcecy,  cornine  le  Maiftre, 
par  fa  bontè , & fa  fagefle  ( puifque  le  Maiftre  eli  celuy,  qui 
travaille  par  la  vertù,  qu’il  à dans  foy,  qui  eli  lapartie  111- 
telleftuelle , ou  uraye  Idèe  des  chofes , qui  doivent  diro 
faites,  & avec  I’ entendementquiconnomoittouteschoifes) 
il  a’niis  en  execution  avec  la  main  de  la  volontè,  ce  qu’  il 
avoit  conceu  , formane  noftre  ame  a fon  image,&  felotu. 
fa  femblance  . Il  T eflo  d' Aldo  è confujìffimo , (ir  è della  fequente 
maniera.  Dunque  el  Padre,  che  è a vederlo  : che  con  la  Sa- 
pientia fua  : &Potentia,  & Bontà  ci  s’ è fatto  Maeftro  : pe- 
rocché el  Maeftro  è quello  che  lavora,  cioè  con  la  virtù,  che 
à dentro  da  sè  : però  con  la  memoria  : dove  fta  quello  , che 
bifogna  fare,  & con  lo  intelletto:  col  quale  à cognofciuro, 
e con  la  mano  della  voluntà  à adoperato  creando  ,&  edi- 
ficando l’Anima  noftra  ad  immagine,  e fimilitudine  fua 
&c.  Oltre  la  confusone , che  recano  le  mal  difpojle  virgole , 
e punti , [ì  rimane  il  Periodo  fofpefo  fenza  verbo  , che  il  reg- 
ga , e fembra  darli  a Dio  la  memoria , che  farebbe  errore  grof- 
Jiffimo  y fe  parli/i  a rigore , e non  per  figura  , non  potendo  cade- 
re in  Dio  il  rammentarli  le  cofe  pajfate , giacche  appi  lui  non 
v'a  nì  paffuto , nè  futuro  , ma  tutte  le  cofe , che  fono  pajfate, 
quelle  , che  fono  p refe  itti , e quelle , che  fono  avvenire  tutte^i 
le  v(de  nella  fua  eternina , che  tutte  le  inchiude  ; onde  tutte 

le 


W 


Digitized  by  Goo; 


, , • . • 291 
le  vede  ancora  prefinztalmente  ; quando  che  affai  impropriamen- 
te non  voleffe  intender fi  col  nome  di  memoria  , V Idea  come  /’  ba 
voltata  1'  Autore  della  verfione  F rance  fé , la  quale  perfettifjì- 
ma  è in  Dio.  In  quella  Impresone  fonojt  Infoiatele  parole  tut- 
te della  Santa  , e filo  Jì  è tolto  il  fecondo  relativo  , che  , il 
quale  non  [lava fi  appoggiato  ad  alcun  verbo , e conforman- 
doci al  Traduttore  trance  fi  fonojt  chiujì  alcuni  periodi  entra 
Parenteji , e di  quejla  maniera  il  fin  fi  è rima  fi  chiaro  a fuf- 
ficienza , e fenza  errore  . 

[ D ] O intefo  chel  Maeftro  dell’Ordine  noflro.  Di  ciò 
F è favellato  nell'  Annotazioni  alle  Lettere  , prima , e trentejì- 
materza  , onde  non  fa  di  mtjliert  qui  più  f avellarne . 

[ E ] Quando  Frate  Raimondo  era  in  Corte . Effóndo  que- 
jla Lettera  del  , e de'  primi  meji , fi  non  giorni , d' ejfo, 

vede/i,  che  per  alti  ajfari  fu  il  B.  Raimondo  a Corte  altra  pJr‘,  ‘ 
volta.  Di  bel  nuovo  vi  tornò  queJV  Anno  medejìmo  d' ordine^.  i 

della  Santa  alla  richiejla  della  Repubblica  di  Firenze , prece- 
dendo d'  alcuni  mejìl'  andata  di  quejla  Vergine. 
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All*  Abbate  Nuntio  Apoftolico. 


I.  T ' Eforia  ad  elfer  buono  m;mbro  del  Corpo  miftico  di  Santa  Chie- 
J.  j fa  per  mezzo  del  vincolo  della  Cantà  , dimortrandoli  come 
quefta  s’  acqnirta , feguitjndo  la  via  di  Giesù  Crilto,  cioè  , delle  fa- 
tiche, e de  1 patimenti. 

II.  Degli  effetti  di  quello  legame  della  Carità  , e fpecialmente  del  lu- 
me,  che  produce  nell*  Anima. 

III.  Del  conofcimento  della  Divina  Bontà,  e di  sè  medelimo,  che 
s acqui  ita  col  lume  vivo,  e di  ciò,  che  opera  l’Uomo  talmente  il- 
luminato,  e fpecialmente  del  zelo, che  egli  à dcllafalute  dell’Anime. 

IV.  Rifpondendo  ad  alcune  fue  richiede,  parla  di  due  cofe,  che  do- 
verebbonfi  levare  dalla  Chiefa  di  Dio  , che  le  fono  di  gran  rovi- 
n a . n oltre  I animai  fperare  il  perdono  de’ proprj  peccati  dalla 
Divina  Mifericordia  . finalmente  Io  prega  ad  aiutare  il  Papi  negli 
affari  della  Chiefa,  fpecialmente  configliandolo  nell’  demone  di  buo- 
ni, c Santi  Partorì , 


Lettera  XXXXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri  fio  CrocifJJ'o , e di  Maria  dolce . 

I*  \ 7"Eenerabile  Padre  Spirituale  in  Crifto  Jesù . Io  Ca- 
V tarina  indegna  Serva  voftra  , e Figliuola  , Serva  , e 
Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  mi  raccomando  , e ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio , con  defiderio 
di  vedervi  vero  Sacerdote,  e membro  legato  nel  Corpo  del- 
la Chiefa  Santa.  O venerabile  , e Cariflìmo  Padre  in  Crifto 
Jesù,  quanto  farà  beata  P Anima  voftra  , e mia  , quando  io 
vedrò,  che  noi  fìamo  legati  nel  fuoco  della  Divina  Carità 
la  quale  Carità  fapetc  che  dà  el  latte  alti  figliuoli  fuoi,eJ 
notricali  , e parmi  che  quefto  latte  non  fi  trae  per  altro  mo- 
do, che  tragael  fanciullo  el  latte  dal  petto  della  madre  fua, 
el  quale  per  mezzo  della  poppa  trae  el  latte,  e così  fi  nutri- 
ca : così  fapcte  , che  P Anima  noftra  non  può  avere  vita  per 
altro  modo  , che  per  mezzo  di  Crifto  Crocififto  ; così  diffe  la 
prima  verità  : Veruno  può  andare  al  Padre  fe  non  per  me  & 
in  uno  altro  luogo  dice  : Io  fono  Via , Verità , e Vita  , e chi 

va  .Pen-n,ei’Mnon  Xa  Per  tenebre,  anzi  va  per  la  luce. 
O ineftimabile  dolciffima  Carità  , quale  c la  via  tua,  che  tu 
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eleggerti  con  tanto  amore,  io  non  vedo,  che  fufTe  onore,  nè 
delitie,  nè  gloria  umana,  nè  amor  proprio  di  te  medelìmo; 
perocché  la  Carità  non  cerca  le  cole  Tue,  ma  folo  l’onore 
eli  Dio  , c la  Salute  della  Creatura.  La  vita  fua  dunque  non 
fu  altro  che  fcherni , òc  ingiurie,  e rimproveri,  e villanie  , 
& all’  ultimo  P obbrobrioia  morte  della  Croce  . Per  quella,, 
via  1’  anno  feguitato  li  Santi , ficcome  membri  legati , Se  uni- 
ti con  quello  dolce  Capo  Jesù,  el  quale  è tanto  dolce,  che 
nutrica,  e dà  vita  a tutte  le  membra  , che  in  elfo  Capo  fono 
legate . E fe  noi  diciamo  in  che  modo  feguito  quello  dolce 
Capo,  e legomi  con  lui;  fapete  che  con  altro  modo  non  lì 
lega  P Uomo  , fe  non  con  legame  , nè  non  diventa  una  co- 
fa  col  fuoco  , fe  non  vi  si  gitta  dentro  , che  ponto  non  ne-» 
rimanga  di  fuore . 

11.  Or  quello  è quello  vincolo  dell’  Amore,  col  quale  1’ 
Anima  fi  lega  con  Crillo  . O quanto  è dolce  quello  legame, 
el  quale  legò  el  Figliuolo  di  Dio  in  fu  el  legno  della  Santif- 
fima  Croce,  e legato  ; che  l’uomo  è di  quello  legame  , fi  tro- 
va nel  fuoco;  e faci  fuoco  della  Divina  Carità  nell’  Anima  , 
come  fa  el  fuoco  materiale,  perocché  fcalda , & allumina, 
e converte  in  fe . O fuoco  dolce  , & attrattivo  , che  fcaldi , 
e cacci  via  ogni  freddezza  di  vitio,  e di  peccato,  e d’  amo- 
re proprio  di  sè  medelìmo  . Quello  caldo  rifcalda,  & accen- 
de quello  legno  arido  della  nollra  voluntà  , unde  ella  s’  ac- 
cende, edillende  a’  dolci , & amorofi  defiderj,  amando  quel- 
lo, che  Dio  ama,  & odiando  quello,  che  Dio  odia,  e come 
P Anima  vede  sè  efferc  cotanto  fmifuratamente  amata,  e da- 
to sè  medelìmo  Agnello  fvenato  in  fu  el  legno  della  Croce, 
allora  dico,  che  el  fuoco  l’allumina  , e non  cade  tenebre  in 
lei  : e così  P Anima  alluminata  a quello  venerabile  fuoco  tut- 
to dillende  lo  intendimento  , & allarga  ; e poiché  à fenti- 
to,  e ricevuto  el  lume , difeerne  , e vede  quello  che  è nel- 
la voluntà  di  Dio , e non  vuole  feguitare  altro  , che  le  ve- 
ftigie  di  Grillo  Crocifilfo,  perocché  vede  bene,  che  per  altra 
via  non  può  andare,  e non  fi  vuole  dilettare  in  altro, che 
nelli  obbrobri  fuoi  ; unde  allora  per  mezzo  della  Carne  di 
Grillo  Crocifilfo  trae  a sè  el  latte  della  Divina  dolcezza-. . 
O lume  dolce,  dove  non  cade  tenebre,  nè  pena  per  veruna-, 
amaritudine,  nè  trirtitia,  che  venga;  perocché  el  lume  ri- 
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cevuto  dal  fuoco  vede,  che  ogni  cofa  procede  da  Dio , ec- 
cetto che  el  peccato , e vitio  ; e vede , che  Dio  non  vuole 
altro  , che  la  fantificatione  noftra  ; e per  darci  quella  fantifi- 
i.Te/lal.4.  catione  della  Gratia  unirti  elfo  Dio,  & umifioflì  all’  uo- 
ino  ; linde  la  fua  umilità  llirpa  la  nollra  fuperbia:  egli  è quel- 
la regola , la  quale  tutti  ci  conviene  feguitare . 

III.  Quello  raguarda  bene  lo  intendimento  alluminato , e 
vede  fermando  I’  occhio  nell’  occhio  della  Divina  Carità,  e 
Bontà  di  Dio  : e dove  lo  trova  ? dentro  nel  cognofcimento 
di  sì  medefimo  , perocché  vede  sì  non  edere,  e 1’ edere  fuo 
cognofce  avere  da  Dio  per  gratia,  e per  amore,  e non  per 
debito.  Subito  dunque  , che  il  noilro  intendimento  intende- 
rà a tanta  Bontà  , nafeerà  in  lui  una  fonte  viva  di  Gratia, 
una  vena  d’  olio  di  profonda  umilità , la  quale  non  lartarà  ca- 
dere nè  enfiare  per  fuperbia  , nè  per  veruno  dato,  nè  glo- 
ria , che  egli  abbia  ima,  come  buono  Pallore,  feguitarà  le 
redigi  c de!  Mae(lro  fuo , ficco  me  faceva  quello  Santo  , e dol- 
ce Gregorio,  egli  altri , chel  feguiro , che  elfendo  li  mag- 
giori erano  minori,  e non  volevano  edere  ferviti,  anzi  fer- 
vire  fpiritualmente,  e temporalmente,  più  con  la  buona  vita, 
che  con  le  parole.  Poi  dunque  che  lo  intendimento  à rice- 
vutoci lume  del  fuoco  per  lo  modo.,  che  detto  è , & egli 
el  converte  in  sì  medelimo,  e diventa  una  cofa  con  lui , o 
Così  la  memoria  diventa  una  cofa  con  Grido  Crocifìdò  , un- 
de  altro  non  può  ritenere,  nè  dilettare,  nè  penfare,  cho 
del  Diletto  fuo,  che  elli  ama,  e l’amore  ineffabile,  cho 
elli  vede,  che  elli  à a lui , & a tutta  l’umana  generatione; 
unde  fubito  la  memoria  ritiene  quello  in  se , e diventa  ama- 
tore di  Dio , e del  Proflimo  fuo  ; intantoche  cento  miglia- 
ia di  volte  porrebbe  la  vita  per  lui  ; e non  raguarda  a uti- 
lità, che  traga  da  lui  ; ma  folo  perchè  vede,  che  fommamen- 
tc  Dio  ama  la  fua  Creatura,  fi  diletta  d’ amare  quello,  che 
elli  ama . Adunque  bene  portiamo  dire  , che  elli  è dritta- 
mente fuoco,  che  fcalda,  & allumina,  e converte  in  sè,  & 
accorò  and  jn  quello  fuoco  le  tre  potentie  dell’ Anima  , cioè 
la  memoria  a ritenere  li  beneficii  di  Dio,  lo  intendimento 
a intendere  la  bontà,  e la  voluntà  fi  dillende  adamareper 
si  tatto  modo,  che  non  può  altro  amare,  nè  defiderare ve- 
runa cofa , fuore  di  lui , e tutte  le  fue  operationi  fono  di- 
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rizzate  in  lui,  e non  può  vedere  oltrementi,  ma  Tempre.» 
penfa  di  fare  quella  cofa , che  più  piaccia  al  Tuo  Creatore  ; 
e perchè  vede,  che  veruno  facriticio  gli  è tanto  piacevole^ 
quanto  effere  mangiatore , e guftatore  dell’  Anime  , mai  non 
le  ne  fatia,  e fingularmente  a voi , Padre,  richiede  Dio , & 
a voftri  pari,  quello  zelo,  e follicitudine  . Quella  è la  via- 
di  Crillo  Croci  fi  ITo  , che  Tempre  ci  darà  el  lume  della  Gra- 
tia  , ma  tenendo  altra  via  andaremo  di  tenebre  in  tenebre^, 
e nell’ultimo  alla  morte  eternale. 

IV.  Ricevetti , dolce  Padre  mio,  la  Lettera  vollra  cotu. 
grande  conTolatione , e letitia,  penTando,  che  vi  ricordia- 
te di  sì  vile,  e miTera  Creatura.  Intefi  ciò , che  diceva, 
riTpondendovi  alla  prima  delle  tre  coTe,  che  mi  dimandato; 
dirò,  che  il  dolce  nollro  Crillo  in  Terra  , credo  , e così  pa- 
re nel  colpetto  di  Dio,  che  farebbe  bene  due  cofe  fingulari, 
per  le  quali  la  Spofa  di  Crillo  fi  gualla,  fi  levaflcro  via.  L’ 
una  fi  è la  troppa  tenerezza , e follicitudine  di  Parenti , la- 
quale  fingularmente  fi  converrebbe,  che  in  tutto,  e per  tut- 
to elli  fulfe  tutto  mortificato.  L’altra  fi  è la  troppo  dolcez- 
za fondata  in  troppa  mifericordia . Oimè , oimè  , quella  è 
la  cagione , che  i membri  diventano  putridi , cioè , per  Io 
non  correggere;  e fingularmente à per  male  Crillo  tre  per- 
verfi  vitiijcioè,  la  immonditia,  l’avaritia,  e la  infiata— 
fuperbia,  la  quale  regna  nella  Spofa  di  Crillo,  cioè,  ne’  Pre- 
lati, che  non  attendono  ad  altro,  che  a delitie,  e fiati,  e 

f;randilfime  ricchezze.  Veggono  i Demoni  Infernali  portare 
’ Anime  de’ Sudditi  loro  , e non  fe  ne  curano  , perchè  fono 
fatti  Lupi  , e rivenditori  della  Divina  Grafia.  Vorrebbe!! 
dunque  una  forte  Giuftitia  a correggerli,  perocché  la  trop- 
pa pietà  ègrandilfima  crudeli tà  ; ma  con  Giuftitia,  e Miferi- 
cordia fi  vorrebbe  correggere.  Ma  ben  vi  dico,  Padre,  che^ 
io  fpero  per  la  bontà  di  Dio,  che  quello  difetto  della  tene- 
rezza de’ Parenti  per  le  molte  orationi , e ftimoli,  che  elli 
averà  da’ Servi  di  Dio,  fi  cominciarà  a levare.  Non  dico,  che 
la  Spofa  di  Crillo  non  fi  a perfeguitata  , ma  credo,  che  ri- 
munera in  fiore,  come  diè  rimanere;  egli  è bifogno,  chea— 
racconciare  al  tutto,  fi  guafti  infino  alle  fondamenta , e que- 
llo , che  detto  è,  el  guadare,  che  io  voglio,  che  voi  in-  * 
tendiate,  non  è in  altro  modo.  All’altra,  che  dire  de’ pec- 
ca- 
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ti  nolìri , Dio  vi  rioni  l’  abondantia  della  Tua  mifericordii-,  : 

. , Sapete,  clic  Dio  non  vuole  la  morte  del  Peccatore , ma  vuo- 
' 3‘  le  , che  fi  converta  , e viva  ; unde  io  indegna  voftra  figliuo- 
la , nt’ò  recato,  e recarò  el  debito  de’  peccati  voftri  ibpra 
di  me , & infiememente  li  voftri  , e li  miei  arderemo  nel 
fuoco  della  dolce  Carità  , dove  li  confumano.  Sicché  fperate, 
e tenete  di  fermo,  che  la  Divina  Gratia  vi  gli  à perdonati. 
Or  pigliate  dunque  uno  ordine  di  ben  vivere,  e con  virtù 
tenendo  piantato  nel  cuore  vollro  el  crociato  amore,  cho 
Dio  à a voi  , eleggendo  innanzi  la  morte , che  offendere  el 
fuo  Creatore  , o tenere  l’occhio  , che  fia  offefo  da’ Sudditi 
voftri.  All’altra  dico,  quando  io  vi  dirti  , che v’ affaticafte 
nella  Chiefa  Santa,  non  inteli , n*  non  dico  fidamente  delie 
fadighe,  che  voi  pigliate  fiopra  le  cole  temporali;  poniamo 
che  ha  bene,  ma  principalmente  vi  dovete  affadigare  in- 
liememente  col  Padre  Santo,  e farvi  ciò,  che  voi  potete  in 
trare  li  Lupi,  e li  Demonj  incarnati  de’ Partorì',  che  a_. 
veruna  cola  attendono,  le  non  in  mangiare,  & in  belli 
Palazzi , in  grorti  Cavalli.  Oimè,  che  quello,  che  ac- 
quiftò  Crifto  in  fu  el  legno  della  Croce,  li  fipcnde  con  le 
Meritrici . Pregovi , che  le  ne  dovette  morire , che  voi  ne 
diciate  al  Padre  Santo,  che  ponga  remedio  a tante  iniqui- 
tadi , e quando  verrà  el  tempo  di  fare  li  Partorì , eCarde- 
C nali,  che  non  li  faccino  per  lufinghe,  nè  per  denari,  neper 
Simonia,  ma  pregatelo  quanto  potete,  che  elli  attenda,  e 
miri,  Ce  trova  la  virtù,  e la  buona,  e l’anta  fama  nell’ Uo- 
mo, e non  miri  più  a gentile,  che  a mercenajo  ; perocché 
la  virtù  è quella  cofa,  che  fa  l’Uomo  gentile,  e piacevole 
a Dio  , e quella  è quella  dolce  fadiga , Padre , che  io  vi  pre- 
go, e pregai,  che  voi  pigliate.  E poniamo , che  l’ altre  fa- 
dighe  lìailo  buone,  quella  è quella  fadiga,  che  è ottima-.. 
Altro  per  ora  non  dico.  Perdonate  alla  mia  prefuntione: 
raccontandomi  vi  cento  migliaia  di  volte  in  Crifto  Jesù. 
Stiunvi  a mente  li  fatti  di  Meffer  Antonio , e fe  vede- 
te coda  l’Arcivefcovo  sì  me  gli  raccomandate  quanto  più  po- 
tete. Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  ‘Dio. 

D Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] L'  A j ite  Hunzio  in  Tofcana  cui  fcrijje  la  Santa  fu 
Gerardo , ò Gherardo  , che  dire  vogliamo  , di  Puy , che  noi 
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diremmo  di  Poggio  , di  nazione  Frattcefi . Fra  egli  Monaco  Be- 
nedettino della  Congregatone  di  Clugny , ed  Abbate  del  Moni- 
fiero  di  San  Martino  , pofio  fui  Fiume  Loira^prejfo  la  Città  di 
Turi  y detto  dal  Volgo  di  Marmoutier  , e per  gli  Autori  Itttha- 
ni  appellaji  il  Maggior  Monafiero  , da  che  in  Latino  dicefi  Ma- 
jus  Monafterium , avvegnaché  molti  per  errore  abbianlo  det- 
to Àbbas  Montis  majoris , e /’  Ammirato  or  lo  dica  l' Abate  Jpud  Heofcì 
maggiore  Biturtcen  fe , e più  fovente  lo  appelli  Abate  di  Mon-  ’*  TrapiU 
lemaggiore  , e ne  jlorpi  ancora  il  Cognome  dicendolo  Gherardo 
dì  Predio  . Era  egli  parente  al  Pontefice  Gregorio  XI.  da  cui  pJTl & * 

vogliono  alcuni  eìjer  egli  fiato  eletto  Vefcovo  di  S.  Flour  , e__.  p4rf.x  r«.t- 
pofcia  di  Care  afona-  Ma  V Autore  della  Vita  di  Gregorio  XI.  /.ij. ;><»*. <58o 
rapportata  da  Monfignor  F rance fio  Bcfquet , e gli  Autori  del-  e 691. 
le  Storie  d'  Italia  di  que ’ tempi  non  mai  favellano  di  quefieDi-  Citte. in  Vit. 
gmtd  avutefi  per  efio  , ma  d'  Abate  il  fanno  cangiare  in  Cardi-  CrlZ‘xl’  . 
naie  y e pud  ciò  confermar fi  coll'  autorità  di  quefia  Lettera  di 
Santa  Caterina.  Venne  queflo  Abate  in  Italia  l'Anno  1571.  5* 

mandatovi  da  Gregorio  in  Ufficio  di  Te  foriere  della  Santa  Se-  apud  Baluz. 
dia  y e Collettore  generale  delle  Rendite  della  Cbiefa . Del  Te.  t. 

1572  .fu  fatto  Governatore  di  Perugia , e della  Provincia  del 
Patrimonio  , e tP  altre  Terre  con  titolo  di  Vicario  Apofiolico  . 

N on  trov  tji  prejfo  gli  Autori  Italiani , nè  dagli  Scrittori  del- 
le Gefie  di  queflo  Abate  fifa  menzione  d'  aver ’ egli  avuta  la 
Dignità  di  Nunzio  in  Tofcana  in  quel  lignificato  fi  retto  y in  cui 
toglie fi  d'  ordinario  queflo  nome  di  Nunzio  y che  già  per  antico 
con  voce  Greca  diceafi  Apocrifarius , che  fiotta  lo  flejfoycbt 
Refponfalis  ; onde  fi  non  è abbaglio  nel  titolo , della  cui  fedeltà 
non  v'  ha  Jicurezza  y trovandoli  in  non  pochi  d'  effi errori  mani-  Mtgr.Ricn- 
fcft  i y converrà  dire  , che  egli  fi  portaffe  in  Tofcana  per  alca-  lfX' 
no  affare  particolare  commejfolty  e sfuggito  alle  ricerche  degli 
Autori  moderni  ; e che  perciò  venga  appellato  Nunzio , giac- 
che anche  a quefii  tali  dèfiinati  dal  Pontefice  ad  alcun  Negozio 
fi  da  tl  titolo  di  Nunzio  , fi  pur  dire  non  fi  volejfe , che  in  luogo 
di  Nunzio  debba  legger  fi  Vicario , che  tale  egli  era  nel  Gover- 
no di  Perugia  Città  , che  giu  fi  amente  parlattdofi  fpetta  alla  Pro- 
vincia di  Tofcana  . Ter  altro  non  era  fuori  del  cofiume  di 
quei  tempi  il  defiinare  alcuno  Ecclefiafiico  alla  Carica  di  Nun- 
zio Apofiolico  y avvegnaché  non  fojfi  ornato  della  Dignità  di 
Arcivefiovo  , ò di  Vefiovo  ( il  che  oggi  è ito  in  difufo  in  or- 
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ime  a'  Nunzj  ordinar  j,  per  dare  pili  lujlfo  alla  Dignità  , e tor 
via  ogni  cagione  di  lite  colli  altri  Prelati  , che  da  ej]b  debbo- 
no avere  alcuna  dependenza  ) trovandoli  , e de'  /empite/  Diaco- 
ni a' tempi  più  antichi  eletti  a Hunzj  Apnjtolici  ; ed  a tempi  di 
'Santa  Caterina  ebbero  in  Tofcana  quefl'  onore  Ciò:  Albergot - 
tiy  nobile  Aretino  Abate  Commendatario  della  Badia  di  Firen- 
ze, e che  fu  poi  Vefcovo  della  Patria  ; e Berengario  Abate  Lt- 
catenfe  dell'  Ordine  di  Clugny  inviato  Nunzio  a Firenze  a trat- 
tarvi la  Pace.  Reputo  però  e fiere  abbaglio  nel  titolo  , e che  deb- 
ha  leggerfi  Italia  per  Tofcana  , perchè  di  fatto  ebbe  egli  un  tal 
titolo  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  come  fi  ha  da  una  Ordinazio- 
ne di  queflo  Abate  fatta  al  Te  foriere  della  Marca  a favori 
della  Città  d'  Ofimo,  addotta  dal  Martorili  nell'  I fi  ori  a di  que- 
lla Città , ed  è di  Perugia  de'  18.  d' Ottobre  l'Anno  1372.  Il  prin- 
cipio d'  ejfa  è di  queflo  tenore . Gerardus  Dei  gratia  Abbas 
Majoris  Monafterj  Turonenfis  in  partibus  Itali*  Sedis  Apo- 
ftolicae  Nuncius.  Nel  fuo  Governo  di  Perugia  non  tenne  aue. 
fio  Abate  quella  moderazione  d'  animo  , che  alla  fua  profejjìone 
monaflica  era  dicevole , onde  venne  acculato  d’ aver  dato  fomen- 
to alle  difeordie  y che  erano  tra  gli  Aretini  , ed  il  Popolo  di 
Caftiglione , e che  f otto  finta  di  enfiare  le  genti  eh'  erano  al 
foldo  della  Chtefa  , ed  al  fuo  fervtgto  , le  mandajfe  di  /ottoma- 
no in  ajuto  di  Clone  Saltmbeni  Nobile  Sane  fé,  cb'  era  in  arme 
a danni  della  Patria  , cui  occupate  tenea  diverfe  Cajlella;e 
da  ciò  trufferò  le  Città  di  Tojcana  argomento , che  a nulla  più 
fi mirafle  da'  Minijtri  del  Pontefice  in  Italia , che  ad  ingrandire 
lo  Stato  Ecclefiafiico  , accorci  andone  il  loro  Dominio  . Allorché 
ribellò  alla  Chtefa  la  Città  di  Perugia  era  egli  in  quella  Cit. 
tày  e fi  riparò  entro  la  Fortezza , in  cui  fu  ajjediato  dalle  Ar- 
mi  de'  Fiorentini,  e d'  altri  Collegati  T ofeant  , onde  in  ultimo 
convennegli  cedere  alla  forza  , e partirne  non  fenza  avere  nu. 
prima  ricevuti  diverfi  affronti , de'  quali  fè  poi  querela  Grego- 
rio alla  Repubblica  di  Firenze. 

t.  B ] Egli  è bifogno,  che  a racconciare , al  tutto  fi  gua- 
iti infino  alle  fondamenta.  Accennala  Santa  1 gravi  /cauda- 
li cb’  erano  per  na  feere  nella  Chtefa  di  Dio  a cagione  della  Sctf- 
ni.t , di  cui,  come  ad  altro  luogo  fu  detto , ebbe  ella  avvifo  dal 
Cielo  . Aperfe  ciò  la  Santa  al  fuo  Confefiore  nel  mefe  di  Settem- 
bre dell  Anno  1375*  ma  ^a  ciò  che  qui  accenna  ben  vedefi  che 
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n ebbe  rivelazione  alcuni  mefi  innanzi , eflendo  quejla  Lettera 
fcritta  prima  della,  ribellione  di  Perugia  , e lo  fcuopr  intento  , 
che  ne  fece,  accadde  poi  la  ribellione  di  quella  Città  . . 

[ C ] E quando  verrà  el  tempo  di  fare  li  Pallori , e’  Car- 
denali.  Cardatale  ufa  firivere  la  Santa  per  lo  più,  fecondo  che 
cofìumavafi  e cojlumafi  ancora  in  Siena  non  finza  l’  autorità  di 
antichi  Scrittori , cbe  adoperarono  l' lina  voce  e /’  altra,  a cagio- 
ne della  Parentela , o Amicizia , cbe  trovano  i Grammatici  tra  la 
e , e V i , onde  di  pari  maniera  fu  detto  ordenare,  e ordinare^  ; 
devoto, e divoto;  avante, e avanti;  fuori,efuore . Or  quejli  furo- 
no creati  del  1375.  del  me  fé  di  Dicembre , e tra  effì  fu  pure  incbiu - 
fi  quejlo  Abaie  , che  flava  Cene  ajfediato  dall'  Efercito  de'  Colle- 
giali , e fi  dijje  il  Cardinale  del  Maggior  Moni  fiero  . Diè  poi 
egli  il  fiiffr agio  nella  Elezione  d'  Urbano  VI.  e fu  de' primi 
toglierfi  dalla  Ubbidienza  d’  effo,  andandone  ad  Anagni , e procu- 
rando che  fi  venijjè  alla  Elezione  d'  un  Antipapa  , onde  contro 
Lut , e due  altri  Cardinali  Francefi  gittò  Urbano  la  prima  Sa-  *>"  «iAan. 
gra  folgore  della  Scomunica , diponendolo  dal  Cardinalato  . Stet-  1 3 7 8 
te  però  egli  fermo  nel  partito  di  Clemente , ed  in  ejjo  morì  l'Anno 
1389.  Di  quefl'  Uomo  affai  mate  favellano  gli  Autori . Il  Buo - 
ninfegni  cel  defcrive  per  Tiranno , anzi  cbe  per  Governatore,  e 
cbe  nulla  punto  aveffe  dell’  Ecclefiafiico , ed  il  Beato  T orna  faccio  Lìb . 4. 
di  cui  con  fimma  loda  favella  S.  Antonino , e per  poca  avvedu- 
tezza limale  ne  parla  un'  Autore  Moderno,  dicendolo  Pfeudomi- 
noritani , & Pfeudopropheram , lo  f gridò  publicamente  pel  fio 
cattivo  governo , e per  la  fin  fierezza , tacciandolo  d'  incorrigi- 
btle  . Anche  il  Pontefice  Urbano  VI.  il  riprefe  afpr  amente  ac-  Bri  et.  Annal. 
cagionandolo  della  perdita  di  Perugia , per  averla  malamente  **  An.im. 
governata.  Da  quefla  Lettera  però  della  Santa  fembra  egli  v*i‘nlu’ 
Uomo  di  gran  bontà , ed  affiti  diffamigli  ante  a quello,  per  cui  vten  . 

dipinto  dagli  altri  Autori  , onde  potrebbe  muoverfi  dubbio  , Ce  tl4Xnt  c,t‘ 
quefio  Abate,  cui  fcrive  la  Santa,  fia  di  verità  l' Abate  del 
maggior  Moni  fiero,  come  fembra  effervene  fimma  probabilità, 

0 pure  altro  differente  , fi  nel  nome,  fi  ne'  Cofiumi , avvegna- 
ché mi  fiia  nel  crederlo  V Abate  del  maggior  Monifiero  , e che 
cuoprendo  i vizi  fi  àeffe  a vedere  alla  Santa  in  fimbiante  diffe- 
rente da  quello  , che  egli fi  ave  a . Hè  dovrà  mettere  muravi-  S.Cat. 
glia  , che  effondo  la  Santa  tanto  illuminata  da  Dio  , che  cornea 
fi  ha  nella  fina  Leggenda , conofiea  lo  fiato  interno  delle  Ani- 
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WÉr  e fìnti  va  il  puzzo  de'  loro  vizj,  filandone  ancora  da  lungo 
nutìanteno  non  tenefie  in  vi  fi  a quelli  di  quefìo  Abate  ; fì  egli 
era  a quell'  ora  tale , quale  altri  cel  dipmfì;  imperciocché  fì 
migliatiti  favori  del  Cielo  non  fono  ne'  Santi  filabili,  e continui  ; 
ma  di  efifi  godono  ad  ora  ad  ora  , giufio  il  piacere  Divino , e P 
ordine  della  Providenza  fua , non  meno  ineffabile  , che  incompren - 
fìbile,  come  nelle  Ifitorie' delle  Gejle  loro  fi  può  ben  ravvifare  . 
He  di  ciò  mancano  efìmpj  ancora  nelle  Scritture  Sacre.  Coti 
quel  Profeta  del  Signore , mandato  per  effo  a dbtunziare  la  ruvi - 
na  da  avvenire  a tutta  la  Schiatta  dell'  empio  Geroboano , o 
che  da  S.  Girolamo , e da  altri  ftimafi  e fiere  fiato  il  Profeta 
Abdo , non  conobbe  V inganno  con  cui  altro  Profeta  fecegl't  di - 
fubbidire  al  precetto  Divino , di  non  mangiare  ni  bere  nè  poffa- 
re al  fuo  ritorno  per  Betel , fingendone  rivelazione  dall'  An- 
gelo, onde  n ebbe  in  pena  la  morte  : ed  il  Profeta  Elifìo  , eh o 
Jenza  fallo  fu  uno  di  quei , cui  Iddio  degnò  di  [velare  i più  oc- 
culti avvenimenti , pure  non  ebbe  lume  a vedere  la  morte  acca- 
duta al  Figliuolo  della  Vedova  di  Junam  ; perche  potè  dire  . 
Et  Domi nus celavi tà  me,  & non  indicavit  niihi  ; perche  come 
ben  avvertì  S.  Gregorio . Si  Prophetiae  Spiritus  Prophetis 
femper  adeflet  inquifitus  Amos  Propheta  non  diceret . Non 
fum  Propheta , neque  filius  Prophetf . Se  finfì  adunque  graru. 
bontà  quefio  Abate  nella  fua  Lettera  alla  Santa , menando  vita 
a contrario , rifpofìgli  la  Santa  giufia  la  notizia  , che  le  por- 
ge a il  lume  naturale , non  avendone  a quell ’ oc  capone  altro  da 
Dio , e dette  a lui  que'Santi  ammaefiramenti , de'  cui  giovando- 
fi  potea  acquifiare  quelle  virtù  , che  gli  abbi  fognavano,  avve- 
gnache  s' infinge fie  di  efierne  ben  proveduto . 

[ D ] Se  vedete  codi  1’  Arcivefcovo.  Se  quefio  Aiate  era 
nelle  parti  di  Aofcana  quando  ebbe  la  Lettera  , non  di  altro  Ar- 
civefcovo probabilmente  Ella  favella  , fulvo  che  del  Pi  fino,  non 
avendo  la  Tofana  a quel  Secolo  altro  Arcivefcovo  fuor  che 
quello  di  Tifa  . Ma  fe  egli  era  a Corte  , come  mi  credo  , quefio 
Arcivefcovo  fu  forfè  quello  d'  Otranto  grand'  Amico  della  San- 
ta , come  fu  detto . 
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A M.  Niccolò  Priore  della  Provincia  di  A 

Tofcana. 

I.  T * E Torta  ad  armarli  dell’ Armi  dell’ Amore  per  combattere  con- 
1 > tre  i vitj,  e poter  poi  arrivare  allo  (lato  di  perfetrione,  al 
quale  Dio  lo  chiamava  , cioè,  a combattere  virilmente  contro  gl'  In- 
fedeli per  acquiflar  I*  Anime  loro  alla  Fede  di  GitsùCrifto  ;onde  lo 
prega  ad  avere  in  ciò  l'amore  di  Gesù  Grillo  d’ avanti  gli  occhi, 
con  cui  vinfe  la  morte  del  peccato  con  la  Tua  morte  , c c'  acquiftò 
la  Salute. 


Lettera  XXXX1I. 

Al  Nome  di  Jetù  Crijlo  Cracifijfo  , e di  Maria  dolce » 

I.  /^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  Pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  Cavalie- 
re virile  Brogliato  dell’amore  proprio  di  voi  medefimo,e 
veftito  dell’ amore  Divino  i perchè  il  Cavaliere,  che  è porto 
per  combattere  in  fui  Campo  della  Battaglia  , debba  eflere 
armato  dell’  Arme  dell’  Amore  , che  è la  più  forte  Arme,  che 
fi  a,  e non  baftarebbe,  che  l’Uomo  fune  armato  fidamente 
di  Corazze,  e di  Pantiere,  perocché  fperte  volte  diverebhe, 
che  fe  non  avelie  l’Arme  dell’Amore,  & il  defiderio  d’appetire 
onore,  e volere  fapere  la  cofa,  per  la  quale  egli  combat- 
te, fubito,  che  egli  vedefle  e’  nemici,  temerebbe,  e vol- 
gerebbe el  capo  a dreto.  Così  vi  dico,  che  l’Anima,  che 
comincia  ad  intrare  nel  Campo  della  Battaglia  per  combat- 
tere co’  vitii , col  Mondo,  col  Dimonio , e con  la  propria 
fenfualità  , fe  non  s’arma  dell’amore  della  virtù,  e non  fi 
reca  el  Coltello  in  mano  dell’ odio,  e della  vera,  e fanta_. 
confcientia  fondata  in  amore  Divino,  già  mai  non  combatte 
ma  vienfi  meno , e come  negligente  perfona  , che  è armata-, 
della  propria  fenfualità  , li  pene  a giacere  dormendo  ne* 
vitii,  e ne  i peccati . Quefta  è quella  Arme  glori ofa,  che  fcam- 
pa  1’  Uomo  dalla  morte  eternale,  e gli  dà  lume,  e tortegli 
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la  tenebre,  e da  (lato  bediale,  viene  a (lato  d’Uomo,  che 
colui,  che  vive  ne  i vitii , e ne  i peccati , e nella  molta-, 
immonditia,  egli  prende  i codumi , e la  forma  delle  Be- 
ftie  , che  come  la  Bedia  non  à in  si  ragione,  anzi  và  fecon- 
do gli  appetiti  fuoi  : così  1’  Uomo  , che  è fatto  Bediale, 
à perduto  il  lume  della  ragione , e Ialladì  guidare  a mo- 
vimenti carnali,  & agli  altri  difordinati  appetiti,  che  gli 
vengono,  e tutto  il  fuo  diletto  non  c in  altro,  che  in  di- 
fonefìà  , & in  ben  mangiare,  e bere,  in  delicatezze,  deli- 
tic  , Stati,  & onori  del  Mondo,  i quali  tutti  padano  come-» 
il  vento.  Codui  non  è Cavaliere  vero,  e non  è da  ricevere 
i colpi , perchè  s’  è meda  1’  Arme  della  morte,  e polla  ìil. 
sè  la  conditione  dell’Animale.  Quello  non  voglio  tocchi  a 
voi,  ma  voglio,  che  virilmente,  e realmente  date  Uomo, 
e non  tanto  che  uomo,  ma  crefcendo in  virtù,  avendo  com- 
battuto già  co’ vitii,  come  detto  è , vegnate  aStato  An- 
gelico voi , e la  vodra  Compagnia , (Tccome  Dio  v’à  chiama- 
ti ; che  voi  fapete  , che  lo  (lato  umano  , è Io  Stato  del  Ma- 

I trimonio  ; a (lato  Angelico  fete  voi , e la  vo/lra  Religione, 
ficcome  gli  altri  Religiod  , i quali  à podi  nello  (lato  della 
continentia  ; non  farebbe  cofa  convenevole,  anzi  farebbe 
fpiacevole  a Dio  , & abominevole  al  Mondo,  che  voi,  che 
fete  chiamati , & andate  alla  maggiore  perfettionc , che-» 
non  tanto,  che  in  dato  umano,  ò'in  flato  Angelico,  ma_. 

G voi  fete  podi  nello  dato  de’  gloriod  Martiri  , podi  a dare 
la  vita  per  Crido  Crocidilo , c(ie  voi  fode  poi  nello  Stato 
delle  Bellie,  molto  farebbe  fpiacevole  a mescolare  grande 
Teforo  col  brutto,  e miferabile  loto.  Orsù  virilmente  fen- 
za  veruno  timore  fervile  alle  due  Battaglie  , che  Dio  v’  a 
póllo  ; la  prima  è la  Battaglia  generale  data  ad  ogni  Crea- 
tura, che  à in  sè  ragione,  che  come  damo  in  tempo  da-, 
difeernere  il  vitio  dalla  virtù,  così  damo  attorniati  da’  ne- 
jiGal.y  mici  nodri , cioè,  dal  Dimonio,  e dalla  propria  Carne, 
e perverfa  (enfualità,  che  Tempre  impugna  contro  Io  fpirito, 
ma  con  l’amore  della  virtù,  & odio  del  vitio  gli  feonfige- 
D rete.  L’  altra  Battaglia  è in  particulare  data  a voi  per  gra- 
tia  , della  quale  ognuno  non  è fatto  degno,  alla  quale  Batta- 
glia vi  conviene  andare  armato,  non  fedamente  d’  armatura 
corporale,  ma  dell’ Arme  fpirituale,  che  fe  non  avede  1’ 
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Arme  dell’ Amore  dell’ onore  dì  Dio,  e decìderlo  d’acqui- 
ftarela  Città  dell’ Anime  tapinelle  infedeli,  che  non  parti- 
cipano  il  Sangue  dell’Agnello,  poco  frutto  acquiftàrefte  con 
l’Arme  materiale  ; e però  io  voglio,  Cariffimo  Padre,  e fi- 
gliuolo, che  voi,  con  tutta  la  voftra  Compagnia  vi  poniate 
per  obietto  Crifto  Crocififfo,  cioè,  il  Sangue  Pretiofo  dol- 
ciilimo  fuo,  il  quale  fu  fparto  con  tanto  fuoco  d’amore  per 
torcila  morte,  e darci  la  vita,  acciocché  pienamente  in_ 
grande  perfettione  venga  in  effetto  quello , perchè  voi  an- 
diate,. e riceviate  il  grandiffimo  frutto,  cioè,  frutto  di 
grafia,  e di  vita,  che  dalia  Grada  giognamo  alla  vita  du- 
rabile. Imparate  da  quello  confumato,  e fvenato  Agnello, 
che  in  fu  la  Menfa  della  Croce,  non  raguardando  la  fua_ 
fadiga  , nè  la  fua  amari tutidine , ma  con  diletto  del  Cibo 
dell’onore  del  Padre  , e Salute  noftra  fi  pofe  a mangiarlo  in 
fu  la  Menfa  dell’  obbrobriofa  Croce  ; e ficcome  innamorato 
dell’  onore  del  Padre  Eterno  , e della  falute  dell’  umana  ge- 
neratione , egli  Ila  fermo,  e collante , e non  fi  muove  per 
fadighe,  nè  flratii , nè  ingiurie,  nè  fcherni , nè  villanie, 
non  per  noftra  ingratitudine,  che  fi  vedeva  dare  la  vita_. 
per  Uomini  ingrati  , e feonofeenti  di  tanto  beneficio.  E1  Re 
noftro  fa  come  vero  Cavaliere  , che  perfevera  nella  Batta- 
glia , infino  che  fono  feonfitti  i nemici;  e prefo  quello  cibo, 
con  la  carne  fua  flagellata  feonfiffe  il  nemico  della  Carno 
noftra;  con  la  vera  umilità,  umiliandofi  Dio  all’Uomo; 
con  la  pena , & obbrobrio  fconfille  la  fuperbia , le  delitie, 
e (lati  del  Mondo:  con  la  fapientia  fua  vinfe  la  malitia  del 
Dimonio , ficchè  con  la  mano  difarmata,  confitta,  e chia- 
vellata  in  Croce  à vinto  el  Principe  del  Mondo,  pigliando 
per  Cavallo  el  legno  della  Santiffima  Croce.  Vennearmato 
quello  noftro  Cavaliere  colla  Corazza  della  Carne  di  Maria, 
la  quale  Carne  ricevette  in  sè  colpi  per  riparare  alle  ncftre 
iniquità;  l’Elmo  in  Teda,  la  penofa  Corona  delle  Spine., 
affondata  infino  al  Cerebro  ; la  Spada  allato,  la  piaga  del  Co- 
llato , che  ci  moltra  il  fegreto  del  Cuore,  la  quale  è uno 
Coltello  , a chi  à punto  di  lume  che  debba  trapaffare  el  Cuo- 
re, e 1* interiora  noftre  per  alfetto  d’amore  ; la  Canna  in- 
mano  per  derilione  , e guanti  in  mano , e gli  Sproni  in  piè 
fonno  le  piaghe  vermiglie  delle  mani , e dell!  piedi  di  quello 
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dolce,  & amorofo Verbo.  E chi  l’ae  armato?  L’amore. 
Chi  Fà  tenuto  fermo,  confitto,  e chiavellato  in  Croce?  non 
i Chiodi , nè  la  Croce , nè  la  Pietra , nè  la  Terra  tenno 
ritta  la  Croce,  che  non  erano  fufficienti  a tenere  Dio , & 
Uomo  , ma  il  legame  dell*  Amore  dell’  onore  del  Padre  , e fa- 
iute  noftra  ; F Amore  noftro  fu  quella  pietra,  chel  levò  ,e 
tenne  ritto;  quale  farà  colui  di  sì  vile  Cuore,  che  raguar- 
dando  quello  Capitano  , e Cavaliere  rimallo  infiememento 
morto,  e vincitore,  che  non  fi  levi  la  debilezza  dal  Cuore, 
c non  diventi  virile  contro  a ogni  Avverfario?  veruno  farà, 
e però  vi  dilli  io,  che  vi  ponelte  per  Obietto  Cri  fio  Croci- 
fi  Ifo  : tingete  la  fopravefta  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlò, 
e con  elfo  fconfigerete  i primi  Nemici , ciò  nella  prima  Bat- 
taglia detta,  perchè  già  gli  à fconfitti  per  noi , & acci  fatti 
liberi , traendoci  dalla  perverfa  fervitù  del  Dimonio , e fe 
ci  voleffe  afialire,  fubito  ricorriamo  all’  Arme  del  figliuolo 
di  Dio.  Morti  i vitj  nell’ Anima,  e voi  mungerete  il  cibo, 
e farete  fatto  gridatore,  e mangiatore  dell’  onore  di  Dio, e 
falute  del  Prolfimo  voltro , e con  quella  fame  feguitarete  1’ 
Agnello  per  potere  avere  quella  dolce  preda,  la  quale  per 
affetto  d’ amore  vi  dovete  immaginare  d’avere  nè  per  pena, 
nè  per  morte , nè  per  veruno  calo , che  poffa  adivenire  , voi 
il  laffarete  , nè  volgerete  il  capo  a dietro  . O quanto  è glo- 
riofa  quella  Battaglia,  che  e/fendo  vinto  vince,  e già  mai 
non  rimane  perditore  ; guarda  già,  che  non  fuffe  sì  vilo, 
che  volgeife  le  fpalle,  ma  chi  perfevera,  Tempre  vince,  e_> 
fa  come  fece  il  Figliuolo  di  Dio  , che  giocando  in  fu  la  Cro- 
ce alle  braccia  con  la  morte,  la  Vita  vinfe  la  morte , e la- 
morte  la  vita  ; dando  la  vita  del  Corpo  fuo  delìruffe  la  mor- 
del  peccato  con  la  morte  vinfe  la  morte  ; e la  mor- 
te vinfe  la  vira,  perchè  il  peccato  fu  cagione  della  morte 
del  Figliuolo  di  Dio.  Odi  dolce  gioco,  e tondello,  ch’egli 
à fatto,  voi  che  fete  eletti  a quello  medefimo  in  fu  la  Cro- 
ce del  defiderio  dell’  onore  di  Dio , e ricompramento  dell’ 
Anime  infedeli , dovete  giocare  con  la  morte  della  Infidelità 
colla  vita  del  lume  della  Fede  : fe  rimanete  morti,  quella  è 
l’ottima  parte,  che  la  morte  farà  vincitrice  della  morto, 
ficcome  vediamo  , che  il  Sangue  de’  Martiri  dava  la  vita  agl’ 
Infedeli,  óc  a malvagi  Tiranni,  e fe  vinto  fenza  Sangue, 
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anco  vinco  , cioè , che  fe  Dio  non  permetteffe , che  rimauef- 
fe  la  vita  , non  è però  dimeno  la  vittoria  , ficchè  bene  è glo-  E 
riofa.  Ma  non  farebbe  gloriola  per  gli  Matti , e Amplici , 
che  andaflero  folamente  per  fumo,  e propria  utilità  fenlitiva  ; 
coftoro  poco  farebbono,  e per  piccola  derrata,  darebbono 
grande  prezzo  \ darebbono  il  prezzo  della  vita  loro  per  Io 
miferabile  fumo  del  Mondo  . Coftoro  ricevono  il  merito  lo- 
ro nella  vita  finita.  Coftoro  fonno armati  del  veftimento  dell’ 
Amore  proprio  di  sèmedefimi,  e non  fonno  Uomini  da  fatti 
ma  fonno  Uomini  da  vento,  e così  fi  volgeranno  come  foglia 
fenza  veruna  fermezza  , e {labilità , perchè  egli  non  anno  1* 
obietto  di  Crifto  Crocifilfo  , nè  prefe  1’  Arme  della  vita.  HI 
defidcrio  mio  è che  fiate  Cavaliere  vero  voi , e gli  altri  vo- 
ftri  Compagni  ; e però  dilli  io,  eh’  io  defideravo  di  vedervi 
Cavaliere  virile  pollo  in  quello  gloriofo  Campo  . Spero  per 
la  infinita  Bontà  di  Dio  , che  voi  adempirete  la  voluntà  fua, 
che  vi  richiede,  così  eldefiderio  mio.  Altro  non  dico.  Ba- 
gnatevi nel  Sangue  di  Crifto  Crocifilfo  , e nafeondetevi  nel- 
le piaghe  dolcilnme  fue , e per  feudo  togliete  la  Santilfima 
Croce.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

[A  ] Il  T itolo , ebe  ha  quejta  Lettera  nel  T ejlo  a penna_.  , 
che  ferbafi  nella  gran  Certo/a  di  Pavia , toglie  ogni  dubbio  , 
ebe  potejje  averji  intorno  al  Per  Conaggio  , cui  ella  è indrizza- 
ta . Poiché  ove  le  fiampe  cel  danno  di  quefia  maniera.  A Mef- 
fer  Niccolò  Priore  della  Provincia  di  Tofcana  ; quello  del  ma- 
noscritto è di  quejlo  tenore . A Metter  Frier  Niccolò  Priore  de’ 
Frieri  della  Provincia  di  Tofcana  . Da  ciò  fi  trae  effere  que- 
Jla  Lettera  indirizzata  ad  un  Priore  della  Provincia  di  To- 
fcana d'  Ordine  militare  de'  Cavalieri  , come  pure  è facile  a 
conofcerfi  dalla  Lettera  fieffa . La  voce  Friere  non  ha  dubbio 
ejfer  condotta  dal  linguaggio  F rance fe  al  nojlro  Italiano , ed 
ejfere  nata  dalla  parola  I rere  , eh'  è quanto  dire  Fratello  . Con 
tal  nome  gli  Autori  Tofcani  di  quel  Secolo  ^ che  fuol  dtrfi  il 
buon  Secolo  della  lingua  ) e fingolarmente  il  Boccacci  , ed  il 
Villani  cofiumarono  appellare  i Cavalieri  delle  Religioni  mili- 
tari , come  appunto  appellavanfi  in  Francia  , giacche  effóndo  a 
que'  primi  Secoli  i più  di  loro  F rance  fi,  non  fu  gran  fatto , che 
gli  altri  Cavalieri  in  ogni  luogo , e d' ogni  Hazione , per  ogniu- 
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ho  fi  nomajfero  f rieri . Cori  pure  la  voce  Magione , che  per  ogniu- 
ho  adoperali  a dinotare  le  Cafe  di  quefit  Cavalieri , è F rance  fe, 
ò Provenzale  d'  Origine , ma  ricevuta  di  più  Secoli  per  gli  Au- 
tori Tofcani , è oggtmai  come  propri  a,  amine (fa  al  con  far  fio  del V 
altre  voci  T ofcane , e pofla  ajfoluto  fienza  altra  aggiunta  fem- 
pre  dimojtra  la  Cafa , à Abitazione  de'  Cavalieri . K)  riefce  dif- 
ficile a faperfi  di  qual'  ordine  quejio  Priore  fi  fojfe  , quantun- 
que a quegli  Anni  molti  n avejfe  /’  Europa , cioè  quello  dello  Spe- 
dale, ò di  San  Giovanni , quello  di  Santa  Maria  de  Teutonici 
( efiinto  di  quel  Secolo  P altro  Ordine  di  Cavalieri  , detti  del 
Tempio  ) e quei  delle  Spagne , che  tuttora  in  (l retto  rigore  fi 
fi  avano  fido!  ti  nel  Secolo , che  venne  apprejfo , del  voto  dt  Ca- 
fittà,  perche  ninno  di  quefit  ave  a che  fare  in  Italia , non  che  in 
Tofcana  ( ejfendo  l’uno  di  qucfii  per  V Alamagna , e gli  altri 
per  le  Spagne  ) fulvo  che  quello  dello  Spedale.  Non  aveva 
adunque  la  Tofcana  a'  tempi  di  Santa  Caterina  altro  Priorato 
dt  Cavalieri  , fuori  che  quello  de'  Cavalieri  di  S.  Gio;  ò dello 
Spedale , detti  a quella  etd  ancora  di  Rodi , per  avere  il  Dominio 
dt  quell'  Ifola , ed  tn  effa  il  Principale  de'  loro  Conventi  ; come 
tH  oggi  per  la  ragione  fiejfa  diconfi  Cavalieri  di  Malta.  Quegli , 
che  qui  è detto  Priore  della  Provincia  di  Tofcana , al  prefente 
dicefi  Gran  Priore  dt  Pi  fa;  perchè  in  quella  Città  , è fondato 
tl  Priorato , fiendendofi  però  colla  Podefià  e giuri f dizione  fopra 
le  Commende  , che  la  Religione  tiene  in  T ofcana , onde  da  ciò  di - 
cefi  qui  Priore  della  Provincia  di  Tofcana . Gli  Autori  però  del- 
le fior  te  di  Siena,  anche  de' tempi  di  Santa  Caterina,appellano  que- 
fio  Cavaliere  il  Priore  di  Pi  fa  , effendofì  ben  dato  a conofcert_, 
Nilrv.  Fari.  a^anefi  pe'  danni,  che  recò  allo  Stato,  occupando  il  luogo  di  Ta- 
x.Ltb.i.pug,  lamone  V Anno  1075.  a nome  della  Chiefa. 

143.  [ B ] Che  voi  fapete  , che  lo  Stato  umano  &c.  Q uefloP af- 

fo nell  antica  impresone  d' Aldo  legge  fi  ri  malconcio  per  baio  ro- 
daggi ne  dello  Stampatore  , che  non  poteavifiraffigurare  il  vero 
fenttmento.  Non  iute  fi)  perciò  nè  dal  Farri , nè  dal  Tradutto- 
re Francefe  è fiato  da  e/fi  voltato  a capriccio  , tirando  ad  in- 
dovinare . Ma  affai  chiaro  riefce  il  fenttmento  della  Santa  ,fe 
bene  di fponganfi  le  virgole  , ed  i punti,  e della  & nota  di  co- 
pula , fi  formi  è terza  per  fona  del  verbo  cffere  , come  fi  è fatto 
in  quefia  novella  Impreffione , punto  non  dubitando,  che  tale  am- 
menda non  ci  renda  il  tefio  legittimo  dalla  Santa. 

( C ) Voi 
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[ C ] Voi  fete  polli  nello  Stato  de’  gloriofi  Martiri . S. Ber- 
nardo , S.  Antonino  , ed  altri  Autori  estati  da  Teofilo  Rainau- 
di  hanno  dato  il  Titolo  di  Martiri  a quei , che  datino  la  vita _ 
combattendo  a difefa  della  Cattolica  Fede.  I più  degli  Autori 
però  non  gl  tei  consentono  ,fe  prendafi  quejlo  nel  fuo  più  fretto  fi- 
gnificato  ; onde  reputano  convenir  loro  tl  bell'  aggiunto  di  Mar- 
tiri per  una  tal  quale  corri fpondenza  di  proporzione , cioè, 
che  come  i Martiri  danno  il  Sangue , e la  vita  in  Teflìmonio 
dèlia  Fede  per  l' amore  intenfo , c canno  a Crtjlo  Signor  nojlro  ; 
coti  i Soldati  a di  fefa  dalla  vera  Religione  efponendnfi  a mo- 
rire , fembrano  ardere  d'  uno  flefio  fuoco  di  Canta  ; onde  perciò 
olla  dice  ejfere  qucjli  Cavalieri  pofii  nello  flato  de'  glorio - 
fi  Martiri  , facendo  fi  d' alcuna  maniera  a loro  fimi gitanti . Veg- 
gafi  intorno  a ciò  il  Rainaudo  al  luogo  accennato . Lo  Jleffo  tito- 
lo di  Martiri  daffi  da  quefla  Vergine  a ' Soldati , che  pr  e fa  allea- 
no a difendere  colle  Armi  la  Caufa  d'  Urbano  VI.  contro  gli  Sca- 
matici , il  che  riefee  forte  agro  al  gufo  del  Maimburg. 

[ D ] L’  altra  Battaglia  è in  particolare  data  a voi  per 
grazia.  Ad  efeguire  la  Refoluzione  prefagli  nell'  AJfemblea  dì 
Avignone  del  i yj6.fi  portarono  diverfi  Cavalieri  a Venezia  et 
prendervi  imbarco  , come  s'  ojfervò  nell’  Annotazioni  alla  Let- 
tera il,,  e di  bel  nuovo  s'  avvertirà  in  quelle  della  Lettera  220. 
e quejlo  Signore  eravi  pure  andato  a darvi  gli  Ordini  oppor- 
tuni a que(to  pajfaggio  . Stimo  perciò  ejfere  quefla  Lettemi  de ’ 
primi  mefi  dell'  Anno  1377. 

[ E ] Ma  non  farebbe  gloriofa  per  gli  matti , e fimplici  , 
che  andaflfero  folamente  per  fumo  . N on  poche  delle  fpedizio - 
ni  imprefe  affine  di  torre  la  Terra  Santa  di  mano  agì'  Infedeli 
a cagione  delle  fcelleratezze , che  fi  commetteano  da'  Soldati  Cri- 
fliam  ebbero  fortuna  finiflra  , e molto  contraria  alle  fperanze 

Srandiffime  , che  di  tè  date  aveano  . Ciò  fingolarmente  potè  ve- 
erfi  nella  feconda  delle  Crociate  pubblicata  a Ordine  dì  Eugenio 
Jll.  da  S.  Bernardo  , e di  cui  fperanze  fi  certe  eranfene  concepi- 
te^ non  tanto  pel  numero , e qualità  de'  Ver fonaggi  fegnati  a Cro- 
ce, quanto  pel  credito  del  Santo  Abate  , che  co'  prodigi  avea 
raffermato  il  fuo  dire , giacché  ebbe  efito  fi  sfortunevole  , nè  di 
ejfò  potè  recarfene  altra  cagione,  fuorché  la  di (Jòlutezza  del  vi- 
vere di  quelle  Squadre . Leggafi  quanto  egli  ne  fcriJJ'e  a fua  di- 
fefa al  Pontefice , e ciò  che  ne  rapporta  Ottone  Vefcovo  di  Fri - 

Q_q  2 fin- 
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finga  ^ che  di  tutto  fu  teftimone di  veduta* 

AI  Prepofto  di  Cafole,  & a Jacomodi 
Manzi  di  detto  luogo. 

I.  T"'\Ellavia,  che  c’  à infegnato  Gesù  Crifto  con  U fua  Croce, e che 
1 J dobbiamo  fluitare,  dimoftrando  qual  fia  il  modo,  cioè  l* 

odio  del  peccato  mortale,  e fpeeialmente  di  quello,  che  commet- 
tiamo , od. andò  il  Proffimo  . 

II.  De  i danni  dell’  odio  verlo  del  Pioflìmo,  e come  dobbiamo  fchi- 
varli . 

III.  Della  pace  (labilità  fra  Dio,  e l'Uomo  per  mezzo  di Giesù  Cri- 
ilo,  e dell'odio,  che  dobbiamo  avere  alla  colpa,  come  caufa  del- 
la fua  morte,  e della  patienza  nell’  avverfità. 

IV.  I o dimoia  con  vaij  molivi  a deftarfi  dalle  tenebre  del  peccato  , 
e fcguitare  la  via  fopradetta  di  Giesù  Crido , ed  all' amore  di  Dio  ; 
dimoftrando  infume  la  (eventi  del  Divino  Giudizio. 

Lettera  XXXXIII. 

Al  Home  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria,  dolce * 

I*  /^Ariflìrai  Padri,  e Fratelli  in  Crifto  dolce  Jesù  . IoCa- 
V-i  farina  Serva  , e Schiava  de’Servi  di  Jesù  Crifto , feri- 
uiTim.x.  vo  a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  deliderio  di  vedervi 
fcguitare  1’  Agnello  fvenato  per  noi  In  fu  el  legno  della  San- 
tiiiiraa  Croce , el  quale  fu  noftra  pace , e noltro  tramezza- 
tore  ; perocché  intrò  in  mezzo  tra  Dio  , e P Uomo  , e della 
grande  guerra  fece  la  grandifTima  pace  ; e non  raguardò  alle 
noftre  iniquitadi  ; ma  riguardando  alla  ineftimabile  Bontà  fua. 
Voi  dunque  membri,  e Schiavi  ricomperati  di  così  Pretiofo,  e 
Gloriofo  Sangue,  dovete  fcguitare  le  veftigie  fue  . Bene  vede- 
te,  che  la  prima  dolce  verità  s’ è fatta  regola,  e via,  così  dice 
i*'1*’  elli . Ego  fum  via , verità r,  & vita  : elli  è quella  via,  cheé  di 
tanta  dolcezza,  e di  tanto  lume,  che  colui , che  la  feguita,  non 
cade  in  tenebre  ; e noi  ignoranti,  miferi , miferabili  fempre 
ci  partiamo  dalia  via  della  luce,  e andiamo  perla  via  delle 
tenebre,  dove  è morte  perpetua.  Unde,  Cariffimi  Padri , o 
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fratelli,  io  non  voglio,  che  facciamo  più  cosi,  ma  voglio, 
che  feguitiate  la  via  dell’  Agnello  fvenato  , con  tanto  fuoco 
d’  amore , come  abbiamo  detto , che  egli  fi  fece  tramezzatore 
a fare  pace  tra  Dio,  e 1’ Uomo  ; e però  quella  è dunque  la  via, 
che  io  voglio,  che  feguitiate,  cioè  , che  voi  medefimi  fiate,/ 
mezzo  fra  voi , e Dio  ,cioè,  tra  la  parte  fenfitiva  , e la  ragio- 
ne , cacciando  1*  odio  per  l’ odio  , e 1’  Amore  per  l’  Amore , 
cioè  , che  abbiate  odio  , e difpiacimento  del  peccato  morta- 
le , e dell*  offefa  fatta  al  noflro  Creatore,  & odiate  la  parte 
fenfitiva,  legge  perverfa  , che  Tempre  vuole  ribellare  a Dio, 
& odio,  e difpiacimento  dell’  odio  , che  avete  col  Profiimo 
voflro , perocché . 

II.  L’odio  del  Profiimo,  non  è altro  che  offefa  di  Dio; 
unde  più  dobbiamo  odiare,  che  noi  odiamo,  perchè  fe  ne 
offende  la  propria  verità,  che  non  dobbiamo  odiare  i nemici 
noftri , che  ci  tanno  ingiuria  , e debbono  avere  quell’  odio 
verfo  di  me,  perocché  colui , che  (la  in  odio  mortale  odia-, 
piùsè,  che  il  fuo  Nemico.  Unde  voi  fapete,  che  tanto  è 
maggiore  l’odio,  quanto  è maggiore  la  cofa , che  è oifefa;  e 

{>erò  maggiore  odio  à colui,  che  èotfefo  nella  perfona,  checo- 
ui,  che  è otfefo  in  parole,  o in  avere,  perocché  veruna  cofa 
è , che  fia  tanto  tenuta  cara  , quanto  la  vita  ; e però  l’ Uomo  s’ 
arreca  a maggiore  ingiuria  l’ edere  otfefo  nella  perfona, 
concipe  più  odio . Or  penfate  dunque  voi , che  non  è compara- 
tone dall' oifefa,  che  è fatta  ad  alcuno  per  la  Creatura  a quel- 
la j che  fi  fa  elfo  medefimo.  Che  comparatone  fi  fa  dalla  cofa 
finita  alla  infinita?  non  veruna  ; unde  fe  io  fono  offefo  nel 
Corpo  , & io  (lo  in  odio  per  l’ offefa  , che  m’ è fatta  , feguita_. 
che  io  offendo!’  Anima  mia.  & occidola  tollendole  la  vita-, 
della  grafia,  e dandotela  morte  eternale,  fe  la  morte  gli 
mena  nel  tempo  dell’ odio,  che  non  è ficuro  . Adunque  io 
debbo  avere  maggiore  odio  di  me,  che  uccido  I’  Anima,  che 
è infinita  ; perocché  nonfinifee  mai,  quanto  che  ad  efiere  ; 
perocché  benché  finifea  a grafia  , non  finifee  ad  efiere  ; che 
verfo  di  colui , che  vi  uccide  el  Corpo,  che  è cofa  finita,  pe- 
rocché , o per  uno  modo  , o per  un’  altro  àa  finire,  perché  1’ 
è cofa  corruttibile,  e che  non  dura  la  verdura  fita  ; ma  tanto 
fi  conferva,  e vale  quanto  el  Teforo  dell’ Anima  v’ è dentro. 
Or  che  è egli  a vedere  quando  n’è  fuora  la  pietra  prctiofa-, 
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è uno  Sacco  pieno  di  Sterco  , cibo  di  morte , e cibo  di  vermi- 
ni . Adunque  io  non  voglio  , che  per  quella  ingiuria , che  è 
fatta  contra  a quello  corpo  finito,  & è tanto  vile,  ohe  voi 
offendiate  Dio , e 1’ Anima  voltra  , che  è infinita  , llando  iiu. 
odio  , & in  rancore.  Avete  dunque  materia  di  concipero 
maggiore  odio  verfo  di  voi,  che  in  verfo  di  loro,  & a que- 
llo modo  cacciarete  1’  odio  con  l’ odio,  perocché  con  l’ odio 
di  voi  cacciarete  l’odio  del Prolfimo , gittarete  uno  colpo, 
e fatisfarete  a Dio , & al  ProlTìmo , perocché  levando  l’odio 
dall’Anima  vollra,  voi  farete  pace  con  Dio,  e fate  pace  col 
Prolfimo . 

III.  Adunque  vedete  fratelli  carifTimi , che  a quello  modo, 
voi  feguitarete  l’ Agnello,  che  v’ è via  , e regola,  la  quale  te- 
nendo vi  conduce  a porto  di  falute . Quello  Agnello  fu  quel- 
lo mezzo,  che  in  fu  la  Croce  fatisfece  alla  ingiuria  del  Padre, 
& a noi  dette  la  vita  della  Gratia,  e della  grande  guerra-., 
fi  fece  grand ilh ma  pace,  folo  per  quello  mezzo . Levali  que- 
llo dolce  Agnello  con  odio  della  colpa  cominella  per  1’  Uo- 
mo , e della  ingiuria,  che  è fatta  al  Padre  per  l’offefa fatta_^ 
e piglia  quella  olfcfa , e fanne  vendetta  fopra  sé  medefimo, 
el  quale  non  contraffe  mai  veleno  di  peccato.  Tutto  quello 
à fatto  1’  odio  , e l’ amore  ; amore  di  virtù , & odio  del  pec- 
cato mortale.  Ordirò,  a quella  regola  dovete  tenere  voi. 
Voi  fapete,  che  perii  molti  peccati  mortali  fiamo  in  odio, 
& in  difpiacere  di  Dio  : fatta  è la  guerra  con  lui , ma  é vero , 
che  poiché  quello  Agnello  ci  diede  el  Sangue,  noi  polfiamo 
fare  quella  Pace;  unde  fe  ogni  dì  caddfimo  in  guerra,  ogni 
dì  polliamo  fare  la  Pace  ; ma  con  modo  ; che  fenza  modo  non 
fi  farebbe  mai.  Quello  è il  modo  à participare  el  Sangue  di 
Critlo  CrocifilTo/^i  levarli  con  odio  , e con  Amore,  e ponerli 
per  obietto  1’  obbrobrio,  le  pene,  e vituperio,  e’  flagelli,  o 
la  morte  di  CrifloCrocififfo , penfando,  che  noi  fiamo  colo- 
ro,che  l’abbiamo  morto,  &ogni  dì  l’uccidiamo,  peccando 
mortalmente;  perocché  non  è morto  per  le  fue  colpe,  ma  per 
le  nollre.  Allora  l’ Anima  conciperà  quello perfettiflìmo odio 
verfo  la  colpa  fua  , come  detto  abbiamo,  el  quale  odio  fpe- 
gnerà  il  veleno  del  peccato  mortale,  e non  vorrà  fare  ven- 
detta del  ProfTimo,  anzi  l’amarà  come  sé  medefimo,  ecer- 
carà  pure  in  che  modo  gli  pofTa  punire  le  colpe  fue , e la_. 
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Ingiuria , che  gli  è fatta  dalla  Creatura  , non  la  pigliarà  in 
quanto  fatta  da  Creatura  ; ma  penfarà , chel  Creatore  per- 
metta quella  ingiuria  , o per  li  peccati  prefenti , o per  li  pec- 
cati Tuoi  partati  ; unde  non  fe  la  recarà  ad  ingiuria , ma  pare- 
rgli, come  egli  è,  che  Dio  gli  l’abbi  permeilo  per  grande^» 
mifcricordia , volendo  più  tolto  punire  li  fuoi  difetti  in  quelto 
tempo  finito,  che  fervargli  a punire  nel  tempo  infinito,  dove 
è pena  fenza  veruna  verecundia  . 

IV.  Or  quello  è dunque  el  modo  , e penfate,  che  non  c’è 
altra  via,  ma  ogni  altra  via  ci  conduce  a morte,  eccetto  che  B 
quella  . In  quella  via  di  Cri  (lo  dolce  Jesù,  non  ci  può  (lare 
morte  , ma  tolteci  la  morte,  non  fame,  perocché  ci  à per- 
fetta farietà,  perocché  elli  c’è  Dio,  & Uomo  : elli  è via— 
ficura  , che  non  teme  de’  Nemici , e non  teme  Dimonia , nè 
Uomini,  ma  quelli , che  fanno  per  elTa  fonno  fermi  , e dico- 
no col  dolce  innamorato  di  Paulo:  fe  Dio  è per  noi  , chi  farà  /u  R0m.s. 
contra  noi  ? E voi  fapete  bene , che  fe  voi  non  fete  contra  a voi 
medefìmi  itando  nelle  miferie  de’ peccati  mortali,  che  Dio 
non  farà  mai  contra  voi,  ma  fempre  vi  torrà  in  sé  con  mifericor- 
dia  , e con  benignità  . Per  l’amore  dunque  di  Crifto  Croci- 
fillo,  non  efehifate  più  la  via , nè  fuggite  la  regola  , che  n’  è 
data  per  lo  voftro  Capo  Crifto  Crocififlo  dolce,  e buono  Jesù, 
ma  levatevi  sù  virilmente,  e non  afpettate  el  tempo,  perocché 
el  tempo  non  afpetta  voi  ; perocché  noi  fiamo  pur  mortali  , 
dobbiamo  morire  , non  fappiamo  quando  : è vero  , che  fenza 
la  guida  non  potrefte  andare,  e però  la  guida  è quella,  Odio 
& Amore,  ficcome  dicemmo;  perocché  con  l’ odio , e con  1’ 

Amore  Crifto  fatisfece  , e punì  le  nollre  Iniquitadi  fopra  di 
sè.  Orsù  dunque  virilmente,  e non  dormite  più  nel  letto  del- 
la morte,  ma  cacciate  1’  odio  con  I’  odio  , e l’Amore  , con  I’ 

Amore,  perocché  con  1’  Amore  di  Dio  , el  quale  fete  tenuti, 

& obligati  d’  amare  per  dovere,  e per  comandamento, 
con  amore  della  Salute  dell’  Anima  voftra,  la  quale  (la  in- 
nato di  dannatone , dando  in  odio  col  Proftìmo  fuo;  con- 
cilo Amore  dico,  che  cacciarete  l’Amore  fenlìtivo,  el  quale  dà 
fempre  pena  , e morte,  e tribulationea  colui,  chel  feguita— , 

& in  quefta  vita  gufta  I’  Arra  dello  Inferno . Òr  non  è quella 
una  grande  cìechità , & ofeurità  a vedere  , che  potendo  in- 
quella  vita  guftarc  vita  eterna  , cominciando  1’  abitatone  in 
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quefta  vita»  convcrfando  per  affetto,  & amore  con  Dio, 
egli  fi  voglia  fare  degno  dello  Inferno , cominciando  per 
odio,  e per  rancore  la  converfatione  con  le  Dimonia-.? 
Non  è Creatura,  che  potdfe  imaginare  quanta  è quella 
ftultitia  di  quelli  cotali  ; non  fi  potrebbe  fare  vendetta.., 
e non  pare,  che  vogliano  afpettare  el  Sommo  Giudice,  che  Io 
C da  la  fententia  nella  compagnia  delle  Dimonia , perocché 
eflì  medefimi  fe  la  danno , e prima  che  elfi  abbino  leparata_. 

1’  Anima  dal  Corpo  , la  pigliano  in  quella  vita  , mentre  che 
fono  viandanti , e peregrini , vedendoli  correre  come  el  ven- 
to verfo  el  termine  della  morte  , e non  fe  ne  curano  ; undo 
come  pazzi , e frenetici  fanno . Óimè,  oimè  , aprite  1’  occhio 
del  cognofcimento  , e non  afpettate  la  forza , e la  potentia 
del  Sommo  Giudice  , che  altro  è el  Giudice  Umano,  & altro 
è el  Giudice  Divino:  dinanzi  a lui  non  fi  può  appellare,  nè 
avere  Avvocati , nè  Procuratori , perocché  el  Giudice  vero 
à fatto  fuo  Avvocato  la  Cofcientia , che  sè  medefima  in  quel- 
la ellremità  condanna,  giudica  se  effe  re  degna  della  morte. 
Or  giudichianci  in  quella  vita  per  l’ Amore  di  Crillo  Crocifif- 
fo , giudicando  noi  peccatori , e confelfando  d’  avere  offefo 
Dio:  dimandiamo  mifericordia  a lui , & clli  ce  la  farà  ,non 
volendo  noi  giudicare,  nè  fare  vendetta  del  Prolfimo  noftro, 
perocché , quella  mifericordia , che  io  voglio  per  me , mi  con- 
viene donare  ad  altrui  : facendo  così , gullarete  Dio  in  veri- 
tà , permanete  nella  via  ficura , e farete  veri  tramezzatoti 
tra  voi , e Dio,  e nell’  ultimo  riceverete  1’  eterna  vifione  di 
Dio . E però  confiderando  me , & avendo  compaffione  all’ 
Anime  voftre,  non  volendo  , che  ftiate  più  in  tante  tenebre, 
mi  fon  molTa  a invitarvi  a quelle  dolci , e gloriofe  nozze, 
perocché  non  fetc  creati , nè  fatti  per  altro  fine  ; e percnè 
mi  pare,  che  la  via  della  verità  fia  chiufa  in  voi , per  l’ odio, 
che  avete , e quella  della  bugia , e del  Dimonio  Padre  delle 
bugie  , fia  molto  larga,  & aperta  in  voi,  voglio , che  al  tut- 
to efeiate  di  quella  via  tenebrofa , facendo  pace  con  Dio, e 
col  Prolfimo  vollro  , e reduciatevi  nella  via , che  vi  dà  vita  ; 
e di  quello  vi  prego  dalla  parte  di  Crillo  Crocifilfo  , che  non 
mi  deneghiate  quella  grana.  Non  vi  voglio  gravare  di  pa- 
role. Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jcsù 
dolce.  Jesù  Amore. 

[A  ]U 
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[ A ] La  Terra  di  Capile  è del  Territorio  di  Siena  pel  Go- 
verno politico)  lungi  di  quefia  Citta  1 6.  miglia  . Ma  fé  nttendafi 
alla  Giuri  edizione  Eccle/tafitca  è in  quello  del  V efeovo  di  V olter~ 
ra.  Quefio  luogo  è grande , e popolalo  , e di  quel  Secolo  era  tor-  Mtl.  Parti. 
nato  aìì'  Ubbidienza  de'  Sanefi,  e per  ejfi  regge afi ; come  al  dì  d'  ^4*  {*&•  73» 
oggi  ancora- fi  governa  da  Hobile  Sansfe , diputatovi  dall'  Al- 
tezza Reale  di  T ofeana . Il  Prepojlo  di  quefia  T erra  [ che  l'  Au- 
tore della  Traduzione  Francepe  ba  cangiata  nella  Città  di  Ca- 
fitle  di  Monferrato  ] è Capo  nello  Spirituale  d'  ejj'a  . 

[ B ] Dove  è pena  fenza  veruna  vcrecundia.  L'Autore 
della  Traduzione  Francepe  a quelle  parole  della  Santa  ba  dato 
quefia  fpieg azione , où  le  chaftiment  eft  du  tour  inutile,  cioè 
dire  , ove  la  pena  a nulla  Cer  ve  in  ordine  a foddisfare  alla  colpa, 
che  panpre  fi  rimane  accefil  per  e fiere  continuo  punita . Il  Farri 
d’  altra  manierale  ba  portate , dicendo  . Dov’ è pena  fenza  niu- 
na  reniiffione  • Quefie  interpretazioni  del  fentimento  della  Santa , 
pe  non  dilunganti  gran  fatto  da  effo , non  reputole  però  necejfa- 
rie  , (limando  dover  fi fi  are  alle  parole  fiefiì , eh'  ella  ha  adopera- 
te a (piegarlo . La  Vergogna , ò come  Ella  dice , la  Vcrecundia  , 
avvegnaché  giufio  il  parere  del  Filopofo , che  l'  appella  affetto  in- 
differente , non  fia  virtù , come  quella , che  può  talora  ejjer  mom_  ' **'  /r< 

buona , pure  ha  un  non  poche  di  virtù  in  quanto  il  timore  del  Di- 
f onore , che  tale  appunto  è la  Vergogna,  ritrae  altri  affai  fpeffo 
'diti  male  operare,  ed  è ancora  come  un  pentimento  del  male  gid 
fatto , e perciò  laudabile  poi  la  Colpa  ; come  pel  contrario  è forte 
bt  ifimevole  il  non  averla  . Or  nell'  Inferno  i Condannati  alle  pe- 
ne eterne  fono  sì  lungi  dalV  avere  pentimento  veruno  delle  colpe , 
di  cui  fono  puniti  , e che  ejjer  ftiole  accompagnato  dalla  Vergo- 
gna ; che  anzi  confederati  in  orgoglio  pe'  /’  animo  indurato  nel  ma- 
le , farebbonfi  continuo  rei  di  nuovi  fupplicj , fe  abili  foffero  et 
contrarre  nuovi  demeriti  da  punir  fi . Dicendofi  dunque  per  la 
Santa,  che  le  pene  infernali  fono  fenza  vcrecundia  moflrafi  l' 
oflinazione  di  quei  disperati  , ebe  è alcun  fegnale  dell  Eternità 
di  quei  tormenti.  Leggafi  il  Capitolo  40.  del  fuo  Libro  del  Dia- 
logo , in  cui  ella  favella  dell'  oflinazione  di  quefie  Anime  ru- 
belle  a Dio. 

[ C ] Non  pare , che  vogliano  afpettare  el  Sommo  Giu- 
dice , che  lo’  dà  la  Sentenzia  . Per  non  intendere  il  modo  di  fa- 
vellare della  Santa , la  quale  affiti  fpeffio  ufa  dire  lo’  in  vece  di 

Rr  lo* 


lowl»  varie  firn,  awaM  I'  altre  Impregni  far, iato  patfto 
pèSi  . Aid*  "l damata  foggia.  Che  vo|  hon  afa eeta.e  l 
Sommo  Giudice,  chel  oda  la  Sentenzia.  Ni  in  gui fa  meglio- 
re  lo  rapporta  il  Farri , dicendo , Non  vogliono  afpettaro 
il  Sommo  Giudice,  il  quale  oda  la  Sentenzia  nella  Compa- 
gnia  de’  Demoni  : La  lezione  legittima  è quella , che  s e pojta 
cioè  ì che  lo’ dà  la  Sentenzia  , ejjendo  alla  maniera  della  Santa 
lo  JlejJo . Lo’  che  loro  . Ne  quejla  maniera  di  fcrivere  nel  cafo 
obliquo  lo’  per  loro  , come  nel  cafo  retto , e per  eglino /«  «/ir- 
to folamente  da  S.  Caterina,  avendo fene  non  pochi  efempj  in 
altre  Scritture  di  Autori  Saneji  di  quel  Secolo  ftcfo>  come 
nelle  Lettere  del  B.  Giovanni  Colombini , nella  Cronaca  di  An- 
gelo di  Tura  di  Grafo  , e nell’  [(lori a afat  curiofa  , che  dì- 
cefi  del  Re  Giannino  , i quali  Tejli  del  buon  parlare  Sanefe 
meditanfi  pubblicare  dal  Signor  Girolamo  Gigli , fecondo  che 
egli  con  pubblico  manifejlo  ne  ha  data  pronte  fa  % 
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A Biringhièri  degli  Arzocchi  Pievano 
d*  Afciano . 

I*  T ’ Eforta  ad  eflere  qual  fiore  odorifero  con  farli  vero  Minifiro 
1_>  del  Figliuolo  di  Dio,  dimoftrando  la  confufione,  che  proveran- 
no in  morie  i Miniflri  vitiofi,  e fcandaloli. 

II.  Lo  piega  ad  avere  l’ occhio  fopra  i Tuoi  Sudditi , e governarli  con 
amore,  con  la  conGderatione  dell’  Amore  di  Giesù  Criflo  in  dar  la 
vita  per  li  fuoi  Nemici . 

III.  Della  confolatione,  e felicità,  che  proveranno  in  morte,  e dopo 
morte  i veri  Miniftri  di  Giesù  Crifto. 

IV.  L*  anima  all’  acquilo  dell’  umiltà , 4 dell’  altre  virtù , efprimendo- 
gli  il  zelo  , che  ella  à della  propria,  e della  di  lui  falute . 

Lettera  XXXXIV. 

Al  Home  di  Jet ù Crìflo  Crocifijjo , e di  Maria  dolce . 

I,  A Voi  Reverendiflimo,  e Cariflìmo  Padre  mio  in  Cri- 
XjL  fio  Jesù . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di 
Jesù  Crifto  , ferivo  a voi , e raccontandomi  vi  nel  pretiofo 
Sangue  d'erto  Figliuolo  di  Dio,  con  defiderio  di  vedervi  ve- 
ro Miniftro  fuo,  e che  feguitate  Tempre  le  veltigie  fue  . Sia- 
te , fiate  quel  fior  odorifero,  che  dovete  ertere  , e che  pittia- 
te odore  nel  cofpetto  dolce  di  Dio . Sapete  bene , che!  fiore 
quando  è flato  molto  nell’acqua  , non  gitta  odore  , ma  puz- 
za : così  pare  a me  veramente  Padre,  che  voi , egli  altri  Mi- 
niftrì  debbiate  ertere . Ma  quello  fiore  quando  è merto  nell’ 
acque  delle  iniquitadi,  & immonditie  de’ peccati , e miferie 
del  Mondo,  non  rende  odore,  ma  puzza  : o quanto  è mife- 
ro , e miferabile  colui , che  è porto  come  fiore  nella  Chìefa 
Santa  a rendere  ragione  de’  Sudditi  fuoi,  che  fapete,  che  Dio 
richiede  nettezza , e purità  in  loro.  Oimè  , oimè  venerabile 
Padre , elli  fi  truova  tutto  el  contrario, sì, e per  sì  fatto  mo- 
do , che  non  tanto  che  fiano  eglino  e puzzolenti , ma  ancora 
fono  puaftatori  di  tutti  coloro  , che  s’  accollano  a loro . Le- 
vatevi dunque  fu , e non  più  dormite  ; affai  tempo  abbiamo 
dormito , e morti  flati  allo  flato  della  Grafia  : non  ci  è più 
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tempo  , perocché  egli  è fonato  a condennagionc , e fiamo 
condannati  alla  morte . O dolciflìmo  Padre  , raguardate  un 
poco  el  pericolofo  flato  noftro  in  quanto  pericolo  è annegato 
in  qucfto  Mare  amaro  de’  peccati  mortali . Or  non  crediamo 
avere  noi  a giongerea  quello  ponto  della  morte?  non  dubi- 
tiamo , che  non  è Creatura , che  per  ricchezza , nè  per  genti- 
lezza la  polla  fchifare.  O quanto  farà  mifera,  e miferabilo 
allora  quella  Anima  , la  quale  s’  à pofto  perfpecchio  le  dilet- 
tioni  carnali,  nelle  quali  s’ è involta,  come  Porco  nel  loto, 
.linde  di  Creatura  rationale  diventa  Animale  bruto  , involto 
ancora  in  quella  putrida  avaritla  fua,  tanto  che,fpeffe  vol- 
te, per  avaritia  , e cupidità  , vende  le  Grafie  fpirituali,  & 
i doni  enfiati  per  fuperbia , e tutta  la  vita  loro  fi  fpende  in 
onori  , & in  conviti , & in  molti  Servitori , & in  Cavalli 
grofli , quello  che  fi  diè  miniftrare  a’  Poveri . Quelle  fono 
quelle  operationi,  le  quali  al  ponto  della  morte  fi  prefenta- 
no  per  Giuditio  , e per  Giuftitia  dinanzi  all’Anima  tapinel- 
la.  Credeva  l’Anima  mifera  avere  fatto  contra  Dio,  & ella 
à fatto  contra  a fe  medcfima  ; & è Hata  Giudice,  che  à conden- 
nato  fe  medefima,  & eflì  fatta  degna  della  morte  eternale . Or 
non  fiamo  più  fimplici  ; perocché  grande  ftultitia  è,  che  l’Uo- 
mo fi  faccia  degno  della  morte  colà, onde  egli  può  avere  la  vita. 

II.  Poi  dunque  che  Ha  a noi  d’  eleggere  ò la  vita_.  , 
ò la  morte,  per  lo  libero  arbitrio,  che  Dio  a dato  a 
noi , pregovi  cariflimamente,  c dolcillimamente,  quanto  fo, 
e pollò  , che  voi  fiate  quel  dolce  fiore,  chegittiate  odoro 
dinanzi  a Dio,  e nelli  Sudditi  voftri  -,  e ficcome  Pallore  vero, 
ponete  la  vita  per  le  Pecorelle  voftre , fe  bi fogna  , correg- 
gendo cl  vitio  , e confirmando  le  virtù  neUi  virtuofi  : el  non 
correggere  infracida  , fi  come  fa  el  membro  corrutto  nel  cor- 
po cornuto  dell’  Uomo  . Abbiate  dunque  l’occhio  fopra  voi, 
c fopra  li  Sudditi  voftri , e non  vi  paja  duro  a divellere  que- 
lle barbe,  perocché  molto  vi  farà  più  dolce  el  frutto  , che  la 
fadiga  amara.  O Padre  Cariflìmo,  raguardate  allo  ineffabile^ 
amore,  che  Dio  à alla  Salute  noftra.  Aprite  1’  occhio  a ve- 
dere gli  fmifurati  beneficii , e doni  fuoi.  Or  egli  è maggio- 
re amore,  che  ponere  la  vita  per  l’Amico  fuo  ? molto  dun- 
que maggiormente  è da  commendare  colui  , che  à polla  la^. 
vita  per  li  Nemici  fuoi . Or  non  fi  difendano  più  i Cuori  no- 
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ftn,  ma  traganfi  laduritia,  e non  fieno  Tempre  pietra  a uno 
modo . Rompali  quello  legame  ,e  catena , col  quale  el  Dimo- 
nio  f pelle  volte  ci  tiene  legati  ; ma  la  forza  del  Tanto  defide- 
no,  & il  difpregiamento  de  vitii , e l’ amorfe  delle  virtù  rom- 
parà  tutti  quelli  legami . Innamoratevi  dunque  delle  virtù 
vere,  le  quali  el  contrario  fanno  de’  vitii,  perocché  , conio 
el  peccato  da  amaritudine,  così  la  virtù  da  dolcezza,  & in 
quella  vita  fi  gulla  vita  eterna . 

II.  O quando  verrà  el  dolce  tempo  della  morte,  la  virtù 
adopererà  ; rifponde  per  lui , e difendelo  dal  Giuditio  di  Dio, 

Huroh-i  e tollegli  confufione,  <Sc  educelo  nella  vita_> 

rhPM  t dovea  vita  fenza  morte,  fanità  fenza  infirmità,  rie-  Aug.  iute. 

ze  lenza  povertà,  onore  fenza  vituperio  , fignoria  fen-  **?■**• 
a jervitudine  ; perocché  tutti  vi  forino  Signori  , e tanto  quan- 
Y?  1 uomo  è (lato  minore  in  quella  vita,  tanto  è maggiore^ 
di  là  j e quanto  maggiore  vorrà  elfere  in  quella  vita,  tanto 
tara  minore  nell’altra. 


IV.  Siate  dunque  piccolo  per  vera,  e profonda  umifità,  e 
traguardate  Dio,  che  è umiliato  a voi  Uomo  , e non  vi  fato 
indegno  di  quello  , che  Dio  v’  à fatto  degno  , cioè,  del  pre- 
tiofo  Sangue  del  Figliuolo  fuo  , del  quale  con  tanto  arden- 
tiliimo  amore  fete  ricomperato . Noi  fiamo  Servi  ricorri* 
perati , e non  ci  polliamo  più  vendere  ; ma  quando  noi  fiamo 
nelli  peccati  mortali , noi  ciechi  ci  vendiamo  al  Dimonio . 

regovi  dunque  per  amore  di  Cri/lo  CrocifilTò,  che  noi  efeiamo 
di  tanta  jervitudine.  Non  dico  più,  ma  tanto  vi  dico,  che 
li  miei  difetti  fono  infiniti,  e promettevi  così,  di  pigliare^» 
li  miei,  e voflri,  e faronnè  uno  fafeio  di  Mirra,  e porrom- 
melo  nel  petto  per  continuo  pianto  , & amaritudine , la  qua- 
amaritudine  fondata  in  vera  Carità,  ci  fa  pervenire  alla  ve- 
ra dolcezza  , e confolatione  della  vita  durabile . Perdonate 
alia  mia. prefuntione , e fuperbia.  Raccomandatemi,  e bene- 
dicetemi  tutta  la  Famiglia  in  Crilìo  Jesù:  prego  lui,  che_> 
vi  doni  quella  fua  dolce,  & eterna  benedittione,  e fia  di 
tanta  fortezza , che  rompi  , e fpezzi  tutti  li  ligami , che_> 
vi  toilcfiero  lui . Permanete  nella  fanta  , e dolce  dilettio- 
nC  a ^10*  Jes1-*  d°Jce.  Jesù  Amore. 

.t  A ].  La  Famiglia  dellt  Ar ficchi , ebefi diJTe  pure  de' Gui- 
n,JiJtl  K,a  delle  tifa  fi  ri  di  Siena  , ejjendo  tra  quelle , che  per  gli 
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Autori  Sane/i  di  confi  de'  Grandi , fovraftando  a tempi  piu  an- 
tichi all' altre  tn  fplendore , e potenza  . Leggefi nelle  memoriti 
di  quefia  Città  , che  Stefano  Arfocchi  con  Giovanni  Ugurgiert 
fojjero  Conduttteri  di  cinquecento  faldati  levati  a lorofpefe , t_» 
con  ejjì n andajfero  oltre  Mare  a guerreggiare  l' Infedeli  l’An- 
no ii  86.  Al  prefente  quefia  Famiglia  è fpentay  come  altr<_, 
molte  lo  fono  di  quefia  fiorita  nobiltà.  I Signori  d’ejfa  ebbero 
in  molta  venerazione  la  noftra  Santa , come  vedefi dalla  Lette- 
ra 270. , e da  altre . Quefio  Beringhieri  era  Piovano  della  Ter- 
ra d'  Afe i ano , eh'  è delie  buone  dello  Stato  Sanefe  12.  miglia 
da  Siena  y e che  già  d'  oltre  a cinquecento  Anni  è di  quefio  Do- 
minio y avvegnaché  nello  Spirituale  l' attenga  alla  Diocefi  £ 
Arezzo.  V Autore  della  Verfione  F rance fe  avvenuto fi  in  que- 
fit  nomi  di  Piovano  d' A Tei ano  y e forfè  non  intendendo  il  pri- 
mo , nè  fapendo  che  co  fa  fi  fojfe  Afciano  , che  in  altro  luogo 
tolfe  per  Bracciano , fi  volle  far  fuori  d'  ogni  Briga  , (è*  il 
dijfe , Officier  de  l’ Eglife  de  Sienne . 
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A Niccolò  da  Vezzano  Canonico  di 
Bologna . 

La  qual  Lettera  fu  fatta  in  attrazione . 

I.  T"\EI!j  perfeveranza  nella  virtù , alla  quale  i’eforta,  dimoflran- 
LJ  do  quella  acquiftarfi  coll'amore  fchietto  verfo  di  Dio  , e con 
l'odio  della  propria  lenfualiià. 

II.  Del  lume  della  Santa  Fede,  che  ci  è necefiario  per  acquilhrc* 
queft’ amore,  e queft’  odio,  fpogliaii  prima  dell’ amor  proprio  , e_* 
conofcendo  per  mezzo  d’effo  1’  Amore  di  Giesù  Crifto  verfo  di  noi, 
e degli  effetti  dell’Amore  verfo  Iddio  , talmente  acquiftato. 

III.  Dell’odio  di  noi  medefimi , che  dobbiamo  acqui/lare  in  ogni 
tempo  per  mezzo  del  lume  predetto. 

IV.  Della  Cottanza  ,c  Carità  verfo  il  Profilino,  ed  altre  virtù  dell’Ani- 
ma illuminata. 

V.  Lo  /limola  ad  elTer  vigilante  per  1’  acquilo  delle  predette  virtù,  c 
bagnarli  nel  Sangue  di  Cri/lo . 

Lettera  XXXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Marta  dolce . 

I»  /^Ariflìmo  Fratello,  e Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . 

Io  Catarina  ferva  , e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  defìderio  di  ve- 
dervi collante,  e perfeverante  nella  virtù,  della  quale  Dio 
v*à  dato  delìderio  per  la  fua  infinita  mifericordia  , ma  non 
fo  vedere,  che  la  perfona  venga  a perfetta  virtù  con  perfe- 
verantia , fe  non  con  amore  fchietto , e liberale , e fenza— 
mezzo  di  sè,  cioè,  che  non  voglia  fervireDioa  fuo  modo, 
nè  in  parte , ma  tutto,  e con  tutto  el  Cuore,  e con  tutta 
l’Anima,  e con  tutte  le  forze  fue , e fenza  el  mezzo  della— 
propria  lenfualità  , la  quale  fenfualità  è degna  d’odio, 
non  d’amore,  perchè  (empre  ricalcitra,  e ribella  al  fuo 
Creatore.  Quefta  è quella  parte,  che  fempre  debbiamo 
odiare  in  noi , e fare  guerra  con  lei , e darle  el  contrario 
di  quello,  che  ella  addimanda.  Ma  noi  diremo,  perchè  mo-- 
do  pollo  venire  a quello  amore,  & odio,  poiché  per  altra 


via  io  non  polio  venire  a virtù  , nè  perfeverare  nel  bene  co- 
minciato ? Rifpondo,  che  col  lume  verremo  ad  Amore , & 
odio  , perocché  la  cola , che  non  fi  vede  non  fi  può  cogno- 
feere,  ni  la  malitia,  nè  la  virtù  Tua,  e non  ccguofcendo- 
fi  non  s’odia  , e non  s’  ama',  unde  c’  è bifogno  el  lume  dell’ 
intelletto,  cioè  che  lo  intelletto  fia  alluminato  del  lume  del- 
la Santillana  Fede. 

II.  L’occhio  abbiamo  noi,  che  è una  delle  potentic  deli’ 
Anima,  e della  Fede  riceviamo  la  impronta  nel  Santo  Bat- 
tefimo  ; ma  fé  quello  lume  venuto  al  tempo  della  diferetio- 
ne  non  è efercitato  con  la  virtù,  ma  è offufeato  con  l’  amo- 
re proprio,  e piacere  del  Mondo,  non  potremo  vedere  ; ma 
tolta  quella  nuvila,  1’  occhio  vede  ; e fé  la  libera  volunrà 
vuole  aprire  quello  occhio , e ponerfi  per  obietto  Crillo 
Crocilìiìb,  & il  puro,  e fchietto,  e dolce  amore,  che  elli 
*ci  à,  che  ci  ama  non  per  fua  utilità,  perocché  utilità  non 
li  potiamo  fare,  che  non  abbifogna  del  nollro  bene;  maj 
fo'o  per  fare  utilità  a noi , acciocché  fiamo  fantificat!  ìil. 
lui.  Dico  che  vedendolo  tanto  fchietto,.  così  fchiettamente 
cl  riceve  dentro  nell*  affetto,  e voluntàfaa:  ediquelloamo- 
re  , che  elli  à tratto  del  dolce , & amorofo  Verbo  di  quello 
Amore,  ama  el  proifimo  fuo,  amandolo  puramente,  e fe- 
delmente cercando  la  fua  falute,  fovvenendolo,  giulla  al 
fuo  potere,  di  quello  , che  Dio  gii  à dato  a minirtrare,  e.» 
con  quella  perfettione  1’  ama  , e ferve , che  elli  à tratto  dal 
cognofeimento  delia  Divina  Carità  ; perocché  la  Carità  del 
Proifimo  declina  da  quella  di  Dio  ; unde  perchè  elli  ama_» 
Dio  , ama  el  Proifimo  fuo,  & ingegnali  di  fervirlo  ; perchè 
cognobbe  la  verità  di  Dio,  vedendo  l’Amore  ineffabile, 
che  elli  à manifestato  col  mezzo  del  Sangue  del  fuo  Figliuo- 
lo ; e perchè  vede,  che  Dio  non  celfii  mai  la  fua  Bontà, 
cioè,  d’operare  in  lui,  e nell’  altre  Creature  la  grandezza.» 
e Bontà  Aia , facendoli  molti  beneficii,  però  non  pare  poffa, 
nè  può  celfare  d’ amare  el  fuo  Creatore,  mentre  che  Ila  im» 

anello  cognofeimento;  perocché  conditioneè  dell’Amore, 

’ amare  lempre , quando  fi  vede  amare,  e 1’  Amore  non  Ha 
mai  otiofo,  ma  Tempre  adopera  grandi  cofe,  unde  l’Anima 
viene  a fortezza,  & a perfetta  perfeverantia  ; e per  lo 
grande  cognofeimento,  che  truova  della  Bontà  di  Dio,  co- 
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gnofce  molto  più  perfettamente  la  miferia  fua  : perocché 
ogni  cofa  fi  cognofce  meglio  per  lo  filo  contrario,  veden- 
do col  lume  della  Santilìima  Fede  sé  non  elfere  , ma  F elfe- 
re  fuo  avere  da  Dio,  & ogni  grafia,  che  è polla  fopra  F 
edere  ; f perocché  fenza  F elfere,  neuna  grafia  faremo  atti  a 
ricevere}  , e vedefi  recreato  a gratia  nel  Sangue  dell’  uni- 
genito fuo  Figliuolo,  e con  tutto  quello  Tempre  fi  vede  elle- 
re  ribello  a Dio. 

III.  Unde  à materia  di  concipere  uno  fantiflimo  odio,  & 
odiare  in  sé  la  perverfa  legge , che  impugna  contro  lo  Spi- 
rito. E penfate,  che  non  li  debba  odiare  folo  in  uno  tempo, 
cioè  , quando  alcuna  volta  fi  vede  attediato  dalle  impugne , 
e moleltie  della  Carne , e della  negligenza , e fonnolentia_. 
fua,  ma  d’ ogni  tempo  debba  odiare  ; ogni  tempo  gli  deb-  ^ 
ba  elfer  tempo  d’ odio  . Poniamo  , che  debba  crefcere  più  a 
un’  ora  , che  un’  altra,  fecondo  le  moleltie , e le  difpofitioni, 
che  elli  fente  in  sé  . 

IV.  E perchè  elli  Tenta  abballare  el  fuoco,  e cominci  a-, 
mortificare , non  debba  però  levare  l’odio;  ma  nel  tempo 
della  pace  s’abbi  ben  cura,  perocché  elli  non  fe  ne  può  fi- 
dare , ma  riefcaliaddolfo  con  una  vera  , e profonda  umilità  ; 
si  con  F odio,  c con  la  Umilità  fi  levi  più  tolto  elli  contro-, 
alla  fenfualità,  che  la  fenfualità  contra  di  lui  , perocché  fe 
non  facefle  cosi,  fi  deltarebbe  la  propria  pafiione , la  quale 
pareva,  che  dormilfc,  e quali  parendo  morta,  è peggio, 
che  mai , perchè  mentre  , che  noi  viviamo  ella  non  muoro  , 
ma  bene  s’ addormenta  , chi  più  fodo,  e chi  più  leggiero,?-» 
quello  è , fecondo  F odio,  e F Amore  delle  virtù,  el  qual?-* 
odio  la  caltiga  , e i’ Amore  l’addormenta  : chi  n’ è cagione? 
el  lume,  perocché,  fe  non  avelfe  veduta,  e cognofciuta  la_. 
fua  fragilità,  non  l’avarebbe  fpregiata  con  odio  ; ma  perchè 
cognobbe  come  eila  è virile,  F odia,  e ricalcitra  Tempro 
contra  di  lei  continuamente;  Unde  vedendo,  che  ella  non_, 
celfa  d’  impugnare,  non  vuole  elli,  nè  debba  volere  celiar?,* 
la  Guerra,  nè  volere  fare  pace  con  lei.  Or  quello  è quello 
principio,  e reale  fondamento,  per  lo  quale  l’Uomo  viene 
ad  ogni  virtù  , & ogni  fua  operatione  fa  perfetta,  di  qua- 
lunque operatone  fi  vuole  elfere,  ò fpirituale,  ò tempora- 
le, perocché  tanto  è temporale,  quanto  l’affetto  lafatempo- 
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tale,  e più  non . EHI  è collante,  e perfeverante,  e non  fi 
volle  per  ogni  vento,  fodo,  fodo;  e tanto  gli  pefa  la  mano 
manca,  quanto  la  dritta,  cioè,  tanto  la  tribulatione,  quan- 
to la  confolatione.  Se  elli  è Secolare,  elli  è buono  nello  fia- 
to fuo:  fe  elli  è Prelato  , elli  è buono  , e vero  Pallore  ; e fc 
elli  è Chierico  , elli  è fiore  odorifero  nella  Santa  Chiefa,  o 
gitta  odore  di  virtù,  e dà  l’onore,  e la  gloria  a Dio, eia 
tadiga  al  Profilino,  dandoli  de’  frutti  dell’umile,  e continua 
oratione,  difpenfando  largamente  di  quelle  grafie,  cheDio 
gli  à date  a difpenfare;  e la  fuftantia  temporale,  la  qualo 
riceve  dal  Sangue  di  Crifto  Crocififlo,  elli  lafpende,  non., 
federatamente,  nè  con  vanità,  nè  con  Parenti  Tuoi , fenoli, 
inquanto  eliino  averterò  bifogno  per  necefiìtà,  ficcome  a’ 
povarelli,  ma  per  altro  modo  non  è:  con  vera  cofcientia  ren- 
de el  debito  à Poveri,  & al  ben  della  Chiefa,  e per  la  fua 
propria  necefiìtà  ; e fe  faccflealtrementi , vederebbefi  (lare  in 
gravifiìma  colpa.  Elli  non  fi fcandelizza,  nè  fa  mai  guerra,, 
col  Profilino  fuo , col  peccato  fi , ma  non  con  la  propria  per- 
fona  del  Profilmo,  anzi  l’ama  come  sè  medefimo , cercando 
teneramente  la  falute  fua  ; e perchè  elli  à fatto  guerra  coil. 
sè  medefimo,  e con  la  propria  fenfualità,  però  non  la  può 
fare,  nè  fa  con  Dio,  ni  col  Profilmo  fuo,  perocché,  ogni 
olfefa  , che  fi  fa  a Dio , ò al  Profilino , fi  fa , perchè  elli  non 
s’  odia,  ma  amafi  di  proprio  amore  fenfitivo,  per  la  qualo 
cofa  non  perfevera  mai  in  alcuno  bene,  che  cominciane,  pe- 
rocché laperfeverantia  viene  dall’odio,  e dall’  amore , come 
detto  è,  e l’Amore  s’acauifta  per  lo  lume  della  Santifiimij 
Fede;  la  quale  è la  pupilla  dell’ occhio  dell’ intelletto,  efer- 
citato  con  libera  voluntà,  che  in  verità  voglia  cognofcere  sè 
e la  Bontà  di  Dio  in  sè,  e ricognofcere  ogni  grafia  dal  fuo 
Creatore,  & il  difetto , e le  colpe  fue  dalla  propria  fenfuali- 
tà. Altra  via  non  ci  à;  e però  vi  diffi,  che  io  defideravo  di 
vedervi  collante  , e perfeverante  nella  virtù,  confiderando 
me , che  ella  non  fi  può  avere , fe  non  per  Io  modo,  che  det- 
to abbiamo. 

V.  Unde  io  vi  prego  per  l’amore  di  Criilo  Croci  fido,  che 
ora  , mentre  abbiamo  il  tempo,  el  quale  è tempo  di  vigi- 
lia, e di  cognofeimento  , che  potiamo  cognofcere  con  frutto, 
e con  merito,  e palpato  el  tempo,  fapete , che  non  è cosi, 
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voi  non  diate  a dormire,  ma  vegliate  continuamente , e non 
folo  della  vigilia  corporale,  ma  della  vigilia  intellettuale, 
alla  quale  vigilia  feguita  la  continua  oratione,  cioè  l’ affo- 
cato delìderio,&  amore  dell’ Anime  verfo  el  Tuo  Creatore; 
perocché  Tempre  ora  in  onore  di  Dio,  &in  falutedelP  Ani- 
me . Bagnatevi  nel  Sangue  di  Crifto Crocifitto,  &inemuoja 
ogni  piacere,  e parere  umano:  ficchi  morta  ogni  voluntà 
propria  corriate  per  la  via  della  verità . Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dol- 
ce . Jesù  Amore . 

[ A ] La  famiglia  da  Vezzano^  ò come  poi  fi  dijfe  Vizzani 
era  Nobile  di  Bologna^ed  una  delle  cinquanta  Senatorie , dette_, 
Pgr  ogni  uno  de'  Quaranta  , perche  et  a erano  in  quejlo  numero , 
accrefciuto  di  altre  dieci  dal  Pontefice  Sijlo  V.  e mancò  nel  /eco -. 
loy  che  fu  innanzi  a quejlo.  Ma  non  crede  fi  che  quejlo  Niccolò  fof- 
fe  di  tal  Vrofapia  , non  avendovi  a Bologna  Canonico  'veruno  di 
un  tal  Nome , e Cognome  a gli  anni  di  Santa  Caterina  , onde  mi 
dò  a credere  ejfere  fcorfo  errare  in  quel  Titolo , e che  debba  leg- 
gerfi  Niccolò  da  Ozzano , in  luogo  ut  Vizzano  avendofi  dalle  me- 
morie di  quella  Città , che  un  tal  Niccolò  di  Lupo  da  Ozzano  f of- 
fe a quella  età  Vicario  Generale  del  Ve/covo  di  Bologna  (fu  que- 
jla Chiefa  onorata  del  Titolo  di  Arcivef  ovato  l'anno  1583.  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII.)  e Canonico  di  S.  Pietro , e di  S.  Anto- 
nio di  Savoia , e che  fu  poi  Arciprete  di  S.  Giovanni  in  Perti- 
cete . Era  quefta  Famiglia  originaria  di  Firenze , ed  una  Branca 
di  quella  de'  Pa/quali , donde  p a Jfata  a Bologna  fi  difj'e  da  Or- 
zano , Cajlello  antico  del  Bologne  Te  inverfo  Romagna  , ò perchè 
in  ejfo  pofajje  alcun  tempo , ò perchè  di  ejfo  tenejfe  dominio.  Era 
la  famiglia  in  Bologna  infine  dall'  anno  1289.  ed  aveafi  tra  lt_. 
Nobili  di  quella  Citta.  Quefta  Lettera  è di  quelle ^cb'  Ella  det- 
tò mentre  jtavafi  rapita  in  Dio  . 

[ B ] La  Carità  del  Proifimo  declina  da  quella  di  Dio.  La 
Carità  ordinata  inverfo  del  Profilino  deriva  da  quella,cbe  abbia- 
mo inverfo  Dioy  e la  Santa  ufi  la  voce , Declina,  che  /igni fiat. 
calare  a baffo , giacché  di  fatto  l'Amore , che  fi  ha  al  Sommo  Be- 
ne, fende  alla  Creatura , quando  quejla  fi  ami  pel  Creatore  . 

[ C ] Poniamo,  che  debba  crefcer  più  ad  un  ora , che  a un 
altra.  Quejla  Lettera  non  fi  ha  nel  Manu  fritto  di  San  Dome- 
nico y ma  bensì  in  quello  del  Buonconti , onde  fi  è proccurato  d' 
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accordare  qucflo  lungo  puffo  a quejlo  efemplare  più  fedele  df 
Te  (li  fi amputi , e da  Aldo  , e dal  Farri  : E di  vero  reca  non. -, 
picciola  maraviglia  tl  leggere  queJP  Epiftole  della  Santa  delltL, 
Impresone  di  queJP  ultimo , fé  pongunfi  al  confronto , ò col  Tefto 
d'  Aldo  , ò con  quelli  a penna  , che  hxnnofi  in  Siena  , sì  effe  fo- 
no alterate  nella  maniera  del  favellare , e Jlorpiate  talora  ne'  (en- 
fi ancora  ; veggendovifi  molte  aggiunte  pojlevi  a capriccio , o 
mancandovi  non  di  rado,  non  pur  delle  parole , ma  fi  degli  interi 
periodi.  Se  di  tutte  le  mutazioni  firane  di  quella  Impreffonc  vo- 
leffi  far  io  ragione , gran  parte  d' ogni  Eptfiola , mi  converreb- 
be addurre  qui  all’  E fame  y co  (a  lunghiffma  , di  ( mimo  tedio , nè 
di  veruna  utilità.  All' occafione  d' alcun  puffo  più  o (curo  non  In- 
ficio talora  d’ avvertirlo  , ed  al  prafcnte  piacenti  di  rapportare^, 
quejlo  , che  nel  Tefto  pure  d'Aldoy  non  è cbiariffmo  ; e da  effo 
arguire  altri  potrà  qual  fede  fi  debba  aduna  Impresone  fi  poco 
fedele , e fincera  ; e fe  debba  dtrfi  che  le  Lettere  di  offa  fieno  di 
Santa  Caterina  , e non  anzi  di  chi  ha  voluto  fare  di  quefie  una 
Parafrafi.  Si  dunque  fa  vella  la  Santa  per  bocca  dì  quejlo  In- 
terprete. Ma  poniamo,  che  tal’  odio  or  crefchi , or  icemi  più 
ad  un  ora,  che  ad  un’altra,  fecondo  le  moleftie , e le  difpo- 
Azioni  occorrenti,  in  quello  cafo,  benché  1’  Uomo  fi  Centi  per 
certo  fpazio  di  tempo  come  (ciotto  dalla  tentazione  , e paja 
in  lui  elìere,  verbi  grafia,  edinroil  fuoco  dalla  Libidine, 
non  però  egli  à da  levare  da  fe  I’  odio  prefato,  anzi  nella-, 
maggior  bonaccia,  e nel  tempo  più  tranquillo,  e pacifico  è 
tenuto,  dar  full’ avvifo,  eporfi  intorno  una  grandilhma  guar- 
dia, affine  che  nuovamente,  & all’improvifonon  fia  colto  dal- 
li  Nemici . Et  la  guardia  fua  ficuriflìma  farà  , portando  del 
continuo  con  elfo  feco  il  detto  odio  di  sé  medefimo  ; accom- 
pagnato da  una  vera  , e profonda  umiliti  per  abballare  l’ Or- 
goglio della  Senfualità  ; perciocché  fe  egli  non  facelfe  cosi, 
li  Sellerebbe  in  lui  la  propria  pafiìone , la  quale  dianzi  pa- 
rea  chedormifie,  e folTecome  morta,  per  meglio,  e più  fioca- 
mente in  un  tratto  asfaltare,  e ferire  ; conciofiachè  mentre^ 
che  noi  viviamo,  ella  non  muore,  ma  ben  dorme,  &più,e 
meno  fecondo  1’  Odio,  l’amore  delle  virtù  nollre.  L’  Odio 
adunque  è quello,  che  caftiga  la  Senfualità,  e 1’  Amore  la  fa., 
dormire.  Ma  chi  n’è  cagione  ? Il  Lume,  perciocché  fe  l’Uo- 
mo non  aveffe  veduto,  e conofciutala  fua  fragilità, noni’ ave- 
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rebbe  fpregiata  con  odio  ; ma  perche  la  conobbe,  l’ odia,  e ri- 
calcitra contro  di  lei  continuamente.  Onde  vedendo,  eh’  El- 
la non  cefla  d’ impugnare,  non  vuole,  nè  deve  anch’egli  vole- 
re celiare  dalla  guerra , nè  far  pace  con  Lei . Or  tutto  quefio 
puffo  è diverfiffimo  dal  Te/lo  viro,  pieno  d'  aggiunte  , e non  fa- 
lò JìfcoJt  a dal  modo  di  favellare  della  Santa  , ina  ancora  dall'  in- 
tendimento, in  cui  ella  s' efprime,  coni  è agevole  a vederji , fe  pou- 
ganfi  al  confronto.  Hon  voglio  però  lafciar  d'  avvertire  , fio, 
avendo  io  avuta  copia  d'  alquante  lettere  della  Santa  tratte  dal 
Manoferi  tto , che  fi  conferva  nella  Certofadi  Pavia , ed  avendo- 
le rincontrate  in  quelle  della  Impresone  del  Farri , le  ho  trova- 
te in  tutte  le  medefime  ; onde  mi  fono  dato  a credere  , che  da  quel 
Te  fio  a penna  fieno  fiate  tratte  da  quello  Imprejfore  , quando  le 
dette  di  novello  alla  Luce.  Quel  Manofcritto  tiene  in  fronte  que- 
fio  titolo . Incipiunt  Epiitolae  gloriofae  Virginis  Bcatiflìnix 
Catharinae  de  Senis,  recolleètae  per  Reverendum  in  Chrifto  Pa- 
trem  Dominum  Stephanutn  de  Senis  Priorem  Monafterii  San- 
ftre  Maria:  de  Gratiis,  propèPapiam  Ordinis  Carthufiat.  Che 
quefio  Stefano  non  fii  il  Maconi  Segretario  , e fedelijfimo  Di - 
jcepolo  della  Santa,  non  v'ha  dubbio  veruno  ; onde  parrd  altrui 
molto  d'  Autorità  derivarne  a quella  Imprestane  acconciata  al- 
lo Efemplare  lafciatone  da  un  tale  Uomo . Ma  che  quelle  Lette- 
re non  fieno  dell'  Eredità  del  Maconi  mel  perfuade  lo  f ile  diffe- 
renti/fimo  , che  in  effe  ben  fi  ravvi  fa , e che  nè  è quello  della  San- 
ta, nè  punto  affami gliafi , ò a quello  cofiumato  in  Tofcana , ove 
nacquero  amendue , ò a quello  , che  correa  a quel  tempo  per  la _ 
Lombardia,  ove  fc  lunga  fofta  il  B.  Stefano . Sonovi  dunque  in 
quella  celebre  Certo  fa  due  Volumi  di  quefie  Lettere  ; l'  uno  itu. 
Carattere  antico , e sì  minuto , che  a gran  fiento  vi  fi  può  leggere 
alcun  Periodo,  ed  in  quefio  m' avvi fo  ferbarfi  la  raccolta  fattiti, 
dal  Beato  Maconi  , avendo  appunto  in  fronte  quel  Titolo  ; ma  del- 
le Lettere , che  quefio  contiene  non  ho  potuto  averne  alcuna  ,fian- 
te  la  difficoltà  , che  incontra.fi  a trafcriverle . Credefi  però  , che 
in  altri  tempi  fieno  fiate  trafeorfe , all'occafione  forfè  della  primeu. 
Impreffione  , veggendnfi  al  Margine  cf  ognuna  d' effe  alcune  note  , 
come  fegnali  , che  fieno  dejfe  le  già  divulgate  colla  Stampa  . U 
altro  volume  di  carattere  differente  ha  pure  molti /finte  di  quefie 
Lettere , c fono  quelle  impreffe  dal  Farri , e sì  ftranamente  alte- 
rate, conte  fu  detto . Ciò  m' avvifo  efferfi fatto  per  alcuno  a buon 
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fi,}  cioè  di  rendere  più  agevole y e con  ciò  più  anche  utile  la  Let- 
tura d'  e(f  'e;  non  ejj'endo  di  tutti  il  leggerle  fenza  alcun  fafttdio 
nella  favella  antica  Tofcana,  e nella  maniera  propria  d efPrtmerl 
allt  Santa , ed  incontrando  ancora  nella  Imprejjìone  d Aldo  delle 
ditficoltd  ne'  fenjt  Jlefft  non  poche  volte  malconci , e guajtt , ebbe 
per  lo  migliore  di  formarli  a grado  fuo  ; che  di  portarli  a quel- 
la guifa  jtorpiati  , come  giufto  egli  ha  fatto  del  pajj'o , che  dem- 
mo a vedere  poco  anzi.  Gli  E Templari y che  fono  in  Siena  noia, 
contengono  tutte  le  Lettere  della  Santa  . Quello  eh'  è in  S.  Do- 
ptetu co  è dtvijo  in  due  V olumt  , ed  al  primo  mancano  parecchi  fo- 
gli  . Già  er avene  un  altro  ; ma  que fio  dt  ordine  del  Generale 
( come  aj>parifce  dalle  memorie  fedeli  dt  quel  Convento)  fu  dtL. 
Padri  inviato  a Roma , avendone  mo/irata  brama  il  Sommo  Pon- 
tefice All  ejjàndro  VII.  nè  di  ejfo  fi  è potuta  più  avere  novella^; 
ondey  ò è perduto  per  poca  cura  di  queiy  cui  cadde  in  mano , non  co- 
nofeendone  il  pregio  , o fiajfene  nafeofo  per  foverchia  gelofia  dt 
chi  apprezzandolo  oltre  il  convenevole , il  vuole  tutto  fuo  in  pre- 
giudizio del  Pubblico.  Mancano  perciò  in  quejlt  Eftmplan  non 
poche  delle  Lettere , che  fono  alle  Stampe  y avendovene  però  al- 
quante , che  ora  la  prima  volta  /’  imprimono . L’  Altro  Manofirit- 
to  del  Buonconti  non  ha  che  fole  novantacinque  Lettere  pojte  fin- 
zi  vermi  ordine , e fovente  difficili  a leggerfi pel  modo  che  tiene 
dt  raccorciare  le  parole  y cb'  è aJJ'ai  (Ir ano  ; come  è pur  capra - 
ciofa  la  maniera  di  ordinare  le  virgole , ed  t punti . 
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I.  T O prega  ad  infiammar/!  del  fuoco  della  Carità  colla  confide- 
L/  rationc  dell’  Amore  di  Dio  vcrfodi  noi,  d imofl  rat  oci  con  mo- 


do particolare  nell’  Incarnatione , e Paflìone  di  Giesil  Crifto  , efor- 
tandolo  in  oltre  a non  defiderare  altro,  che  P onore  di  Dio  ad  cfem- 
pio  di  Maria  Vergine,  alla  quale  vuole,  che  elfo  ricorra  con  le^ 
Tue  orationi. 

II.  Con  tal  defiderio  dell’  onor  di  Dio  procura  animarlo  all’  acquifto 
dell’ Anime,  con  trarle  da  i peccati,  qual  defiderio  s’  acquilla  per 
mezzo  de’  patimenti,  e del  di/onore  nella  via  di  Giesil  Cullo  . 

III.  Della  fortezza  fenza  timore,  che  deve  avere  chi  leguita  Giesil 
Crifto  , cdell’Armi  di  Carità. 

IV-  Dell’umiltà,  e conofcimento di  fe  fteflo  , con  cui  devonfi  nascon- 
dere I’  Armi  della  Carità,  e finalmente  della  patienza,  che  fi  dee 
aggiungere  alle  fopradette  virtù. 


Lettera  XXXXVI. 

Al  Nome  di  Jeik  Crijlo  Crocifijfo  3 e di  Maria  dolce. 

I.  A Voi  Reverendo,  e caro  Padre  per  reverentìa  di  quel- 
li lo  dolci/Tìmo  Sacramento . Io  Catarina  Serva  , 
Schiava  de’ Servì  di  Dio,  ferivo,  e raccontandovi  nel  Pre- 
tiofo  Sangue  del  Figliuolo  fuo  , con  defiderio  di  vedervi 
unito , e trasformato  nel  fuoco  della  Divina  Carità , el 
quale  fuoco  unì  Dio  coll’Uomo,  e tennelo  confitto,  e chia- 
vellato  in  Croce.  O ineftimabile,  e dolcifiìma Carità , quan- 
to è dolce  l’unione,  che  ai  fatta  coll’ Uomo , ben  ci  ai  mo- 
ftrato  lo  ineffabile  amore  tuo  per  molte  gratie,  e benefici!, 
fatte  alle  Creature,  e fpecialmente  per  Io  beneficio  della-. 
Incarnatione  del  Figliuolo  tuo,  cioè,  divedere  la  Somma-. 
Altezza  venire  a tanta  balfezza,  quanta  è la  noftra  umanità; 
ben  fi  diè  vergognare  l’umana  Superbia  di  vedere  Dio  tanto 
umiliato  nel  Ventre  della  Gloriofa  Vergine  Maria  , la  quale 
fu  quello  Campo  dolce,  dove  fu  feminato  el  Seme  della  pa- 
rola Incarnata  del  Figliuolo  di  Dio;  veramente,  Cariflìmo 
Padre  , in  quello  benedetto,  e dolce  Campo  di  Maria  fece 
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quello  Verbo  innevato  nella  Carne  Tua  , come  cl  Seme  , che  li 
gitta  nella  Terra  , che  per  lo  caldo  del  fole  germina,  e trae 
iuoreil  fiore,  & il  frutto,  & il  gufi  io  rimane  alla  Terra, 
così  veramente  fece  per  Io  caldo,  e fuoco  della  Divina  Ca- 
riti, che  Dio  ebbe  all’  umana  generatione,  pittando  el  Se- 
me della  parola  fua  nel  Campo  di  Maria.  0 beata,  e dolce 
Maria , tu  ci  ai  donato  el  fiore  del  dolce  Jesù  ; e quando 
produileel  frutto  quello  dolce  fiore?  quando  fu  inncltato  in 
fu  el  legno  della  Santilìima  Croce,  perocché  allora  ricevem- 
mo vita  perfetta.  E perchè  dicemmo,  che  il  gufiio  rimane 
alla  Terra,  quale  fu  quello  Gufiio}  fu  la  voluntà  dell’ Unige- 
nito Figliuolo  di  Dio,  el  quale,  in  quanto  Uomo  , era  ve- 
llito  del  deliderio  dell’ onore  del  Padre,  e della  falutenoflra, 
e tanto  fu  forte  quello  fmifurato  deliderio,  che  corfe  come 
innamorato,  foftenendo  pene,  e vergogne,  e vituperio  , in- 
fino all’ obbrobriofa  morte  della  Croce.  Confederando  dun- 
que, venerabile  Padre,  che  quello  medefinio  fu  in  Maria,  cioè 
che  ella  non  poteva  defiderare  altro,  che  l’onore  di  Dio, 
e la  falute  della  Creatura , però  dicono  li  Dottori,  nunife- 
flando  la  fniifurata  Carità  di  Maria,  che  di  se  mede/ìma 
averebbe  fatta  fcala  per  ponere  in  Croce  il  Figliuolo  fuo , 
fe  altro  modo  non  avelie  avuto,  e tutto  quello  era,  perchè 
ia  voluntà  del  Figliuolo  era  rimafla  in  lei . Tenete  a mento 
Padre,  e non  v’ elea  inai  dai  Cuore,  nè  dalia  memoria,  nè 
dall’ Anima  volila  , che  fere  flato  offerto,  e donato  a Ma- 
ria ; pregatela  dunque,  che  ella  vi  rapprefenti,  e doni  al 
dolce  Jesù  Figliuolo  fuo  , & ella  come  dolce  Madre  , e be- 
nigna Madre  di  Mifericordia  vi  rapprefentarà  . E non  fiato 
ingrato,  nè  feonofeente,  perocché  ella  non  à fchifata  la  pe- 
linone , anco  l’accetta  grariofamente. 

IT.  Siate  dunque  fedele  , non  raguardando  per  neuna  illu- 
fionc  di  Dimonfa,  nè  per  detto  di  neuna  Creatura,  ma  vi- 
rilmente corrit-e,  pigliando  quello  affetto  dolce  di  Maria, 
cioè  , che  Tempre  cercate  l’onore  di  Dio,  e la  Salute  dell’ 
Anime,  e così  vi  prego  , e quanto  è poflìbile  a voi  fludiato 
la  Cella  dell’Anima,  e del  Corpo,  ine  fludiate  per  l’amore, 
c per  Santo  defiderio  di  mangiare,  e parturire  Anime  nel  cor- 
petto di  Dio:  e quando  fulte  richiedo  nell’atto  delle  con- 
telfioni , non  ei  commettete  negligentia  neuna , ma  con  per- 
. ' • fet- 
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fetta  follicitudine  vi  Mudiate  di  trargli  dalle  mani  delle  Di- 
monia  ; e quello  farà  el  fegno  vero  , che  noi  fiamo  veri  fi- 
gliuoli , perocché  a quello  modo  feguitiamo  le  velligic  del 
Padre  . Ma  Tappiate,  che  a quello  alletto  del  grande  , e fmi- 
furato  defiderio  non  polliamo  pervenire  fenza  el  mezzo  del- 
la Santifiicna  Croce , cioè  , del  crociato,  & affettuofo  amore 
del  Figliuolo  di  Dio , perocché  elli  è quello  mare  pacifico, 
che  dà  bere  a tutti  quelli  , che  anno  fete  , e defiderio  di 
Dio,  e dà  pace  a tutti  coloro,  che  fono  flati  in  guerra,  e* 
voglionfi  pacificare  con  lui . 

III.  Quello  Maregitta  fuoco,  che  rifcaldaogni  Cuore  fred- 
do, e tanto  el  rifcalda  fortemente,  che  ogni  amore  fervile 
perde,  e folo  rimane  in  perfetta  Carità,  & in  Tanto  timore 

ijf  di  non  offendare  el  Creatore  fuo,  e non  teme  -,  nè  voglio  , 

jj.  che  voi  temiate  le  inlidie,  e le  battaglie  delle  Dimonia  , che 

veniflero  per  robbare  , e tollere  la  Città  dall’  Anima  vollra. 
Non  temete,  ma  come  Cavaliero  pollo  nel  Campo  della  bat- 
taglia combattete  con  l’arme,  e col  coltello  della  Divina 
Carità  , perocché  è quello  battone,  che  flagella  el  Dimenio. 

IV.  E Tappiate,  che  a non  volere  perdere  l’arme,  con  la 
quale  ci  conviene  difendare  , ce  la  conviene  tenere  nafeofa 
nell’Anima  noftra  per  vero  cognofcimento  di  noi  medefimi  ; 
perocché,  quando  l’ Anima  cognofce  sèmedefima  non  eflere, 
ma  Tempre  operatore  di  quella  cofa,  che  non  è , cioè,  del 
vitio,  e del  peccato,  fubbito  diventa  umiliata  a Dio,  & ad 
ogni  Creatura  per  Dio  ; e cognofce  ogni  grafia  , & ogni  be- 
neficio da  lui , e vede  in  sé  traboccare  tanta  Bontà  di  Dio  , 
che  per  amore  di  lui,  & odio  di  sé  , crefcein  tanta  Giufli- 
tia  di  sé  medefimo,  che  volentieri , che  no.n  tanto  che  vogli 
fare  vendetta  , ma  elli  Tempre  derìderà  , che  tutte  le  Crea- 
ture , & etiandio  li  Animali  ne  faccino  vendetta  di  lui , Se 
ogni  Creatura  giudica  megliore  di  sé;  unde  allora  nafee  uno 
odore  di  patientia  , chenonèneuno  pefo  sì  grande , nè  tanto 
amaro  che  con  buona  patientia  , per  amore  , e per  Giuflitia 
«Ili  noi  porti  ; e non  vede  sé , come  colui , che  è annegato 
in  quello  Amore,  nè  vede  pene,  nè  ingiurie,  che  gli  fieno 
fatte,  ma  folo  vede,  e raguarda  all’onore  di  Dio,  & alla 
falute  delle  Creature,  & etiandio,  non  tanto  non  vede  lev 
cofe  amare,  ma  le  carezze  dolci,  e le  confolationi  di  Dio, 
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per  odio  di  se,  reputandoli  indegno  di  tanta  vifitatione,  e con- 
, folatione  quanta  riceve  da  Dio,  per  uniilità  grida  fpeìfe  vdlte 
‘ nel  cofpetto  fuo  la  parola  di  S.  Pietro  , cioè:  parteti  damo* 
perocché  io  fon  peccatore  ; & allora  Crifto  più  perfettamen- 
te  fi  congiunge  con  l’Anima,  & allora  è diventato  guftato- 
re,  e mangiatore  dell’ Anime.  Or  così  vi  prego  da  parte  di 
Crifto  Crocififlb,  che  facciate  voi.  Permanete  nel  Santo, o 
vero  cognofcimento  di  voi  medefimo.  Jesù  dolce.  Jesù 
Amore  . 

[ A ] Ed  il  gufeio  rimane  alla  Terra.  Sì  ilTeJIo  tT  Alio , 
ri  quello  del  Farri , accordaii/t  in  dire  gufto  in  luogo  di  gufeio, 
cioè  dire Jcorft , come  dee  legger fi  per  quanto  cel  dnnojlra  il  te- 
nore dell'  altre  parole  ; onde  quelli  Stampatori  non  intendendo 
la  voce  Tofcana  ì banner  fior piato  tl  fenfo  con  por-vene  altra L. 
foco  differente  nelle  Lettere , ma  affaiffmo  nel  figmficato . V 
tutore  della  V erjtone  Francefe  riputò  doverjt  correggere  il  fal- 
lo loro , e pofe  Racine,  cioè  dire  Radice , poco  fcojlandojtdal 
fenfo  della  Santa ? fe  molto  fe  ne  dilungò  nella  parola . Lo  (le f- 
fo  abbaglio  pigliò  il  Farri  nell'  imprimere  il  Libro  del  Dialo - 
g°  della  Santa , ponendo  non  una  fola  volta  gufto  per  gu- 
lcio. 
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A M.  Pietro  Prete  da  Semignano.  A 

I.  T ’Eforta  a vivere  pacificamente  con  Dio,  e con  le  Creature  ,fpo- 
I j gliarfid'  ogni  vitio , ed  efercitarfì  nelle  virtù  per  la  gran  Di- 
gnità, in  cui  era  pofto  da  Dio,  qual' è quella  di  Sacerdote. 

II.  Detefta  l’iniquità  di  quei  Sacerdoti  ,che  non  riflettendo  al  lor  gra- 
do imbrattano  1’ Anima  d’ ogni  vitio  . 

III.  Deplora  la  noftra  comun  Superbia  , mcftrando  quanto  s*  inganni, 
chiunque  non  perdonando  ai  Tuoi  Nemici  , fpera  ottener  perdono 
da  Dio,  con  che  riprende  il  nominato  Sacerdote  dell’  odio  , elio 
nutriva  nel  fuo  Cuore,  e dimoftra  il  pericolo  in  cui  novali . 

Lettera  XXXXVII. 

Al  Nome  di  Jet  ìt  Crifto  Crocififfo,  e di  Maria  dolce  . 

1.  T>Rete  Cariflimo,  per  reverentia  di  quello  Sacramento,  t 
A el  quale  avete  a manierare , Io  Catarina  Serva  , z_. 
Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  , ferivo  a voi  nel  pretiofo 
Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  Vafello  d’  elettione  a 
portare  el  nome  di  Crifto,  e con  affetto,  e defiderio  efer- 
citare  la  vita  voftra  in  pacificarvi  col  noftro  Creatore , o 
la  Creatura  , con  la  Creatura  ; perocché  el  dovete  fare, 
fete  tenuto  di  farlo  ; e credo,  le  noi  farete , voi  riceverete 
grandiflìma  , e dura  riprenfione  da  Dio  . Siate  , fiate  Specchio 
di  virtù  , e raguardate  la  voftra  dignità  ; poiché  Dio  per 
fua  mifericordia  v’  à pofto  in  tanta  eccellenti , quanto  è 
avere  a miniftrare  el  fuoco  della  Divina  Carità,  cioè,  il 
Corpo,  Se  il  Sangue  di  Crifto  Crocififfo.  Penfate  , penfate, 
che  la  natura  Angelica  non  à tanta  Dignità.  Vedete,  che^» 
nel  Vafello  dell’  Anima  voftra  egli  à meda  la  parola  fua . Ben 
vedete  , che  favellando  in  perfona  di  Crifto  , voi  avete  auto- 
rità di  confecrare  quello  dolciffimo  Sacramento  ; e però  vo 
la  conviene  portare  con  grandiffimo  fuoco  d’  Amore , e con_ 
purità  di  mente  , e di  corpo  , e col  Cuore  pacifico  , traen- 
do ogni  rancore  , & odio  dall’  Anima  voftra. 

II.  Oimè,  oimè,  dove  è la  purità  de’  Miniftri  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ? Penfate , che  come  voi  richiedete  la  nettezza  del 
Calice  per  portare  all’  Altare,  che  fe  fulfe  lordo  noi  vorrefte, 
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cosi  peniate  , che  Dio  Somma  , & Eterna  Verità  richieder 
Anima  voftra  pura  , e netta  da  ogni  macchia  di  peccato  mor- 
tale , e fingularmente  dal  peccato  della  immonditia.  Oimè 
difaventurata  l’ Anima  mia  , al  di  d’ oggi  fi  vede  tutto  el  con- 
trario di  quella  purità  , la  quale  Dio  richiede , perocché , non 
tanto  che  elfi  fieno  tempio  di  Dio  , c portino  el  fuoco  delia-» 
parola  fua  , ma  elfi  fono  fatti  ftalla,  e luogo  di  Porci , e d’ al- 
tri Animali  , portando  el  fuoco  dell’ira,  odio , rancore, e 
malevolentia  nella  Cafa  dell’  Anima  fua , perocché  egli  tie- 
ne ad  albergare!  Porci,  cioè,  una  immonditia,  che  conti- 
nuamente vi  s’  involve  dentro,  ficcome  el  Porco  nel  loto. 
Oimè  , che  grande  confufione  è quella  di  vedere  , che  gli  un- 
ti di  Crilto  fi  diano  a tanta  miferia  , & iniquità  , e non  an- 
no in  reverenda  la  creatione,  perocché  fono  creati  alla  Ima- 
gine,  e fimilitudine  di  Dio,  nè  il  Sangue,  del  quale  fono  ri- 
comprati , nè  la  dignità  , che  e/fi  anno  del  Sacramento , da- 
to a loro  per  grafia  , e non  per  debito.  Oimè,  Padre  cari/fi- 
mo, aprite  l’occhio  del  cognofcimento,  e non  dormite  più  in 
tanta  miferia  , e non  mirate  perchè  Dio  faccia  ora  vifta  di 
non  vedere,  perocché  quando  verrà  el  punto  della  morte.», 
la  quale  neuno  può  fchifare , egli  moftrarà  bene  , che  egli 
abbi  veduto  , & allora  fe  n’avvedrà  1’  Uomo  ; perocché  ogni 
colpa  farà  punita,  & ogni  bene  remunerato . Quefto  non- 
penfano  gli  ftolti , che  non  veggono,  che  Dio  è fopra  di  lo- 
ro ; & io  dico , che  Dio  vede  lo  intrinseco  del  Cuore  : unde 
noi  ci  potiamo  ben  nafeondere  all’  occhio  della  Creatura  , ma 
non  a quello  del  Creatore  . 

III.  Doimè,  or  fiamo  noi  Beftie,  o Animali?  Veramente  io 
m’avveggo  di  fi  , non  in  quanto  alla  Creatione , ed  all’ elle- 
re  , che  D<o  ci  à dato  , ma  fecondo  la  mala  difpofitione  no- 
ftra  , perocché  fenza  veruno  freno  di  ragione  ci  lafliamo  gui- 
dare a quella  parte  fenfitiva  , & andiamlc  dietro  , dilettan- 
doci delle  brutte,  e vane  diletrationi  , & andiamo  feorrendo 
per  le  dditie  del  Mondo,  enfiati  di  fuperbia  ; e tanto  inalza 
la  fuperbia  el  cuore  dello  Stolto  , che  fi  la(Ta  polìéderea  lei, 
e non  fi  vuole  umiliare,  nè  à Dio,  nè  alla  Creatura  ; unde 
alcuna  volta  gli  farà  fatta  ingiuria,  ò di  morte,  ò d’altro 
cofe  tcmporaR  , e per  la  fuperbia  fua  non  fi  vuole  umiliare  a 
perdonare  al  fuo  Nemico,  ma  ben  vuole,  che  le  grandiflìme 
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colpe,  & ingiurie,  che  egli  à fatte  a Dio, gli  fieno  perdo- 
nate; ma  egli  è ingannato,  perocché,  con  quella  mifura_. , Lue6- 
che  egli  mifura  ad  altrui,  farà  mifurato  a lui.  Non  voglio 
dunque,  che  fiate  di  quelli  cotali  voi , ma  voglio,  che  viril- 
mente voi  fiate  Vafello  pieno  d’  amore,  e di  dilettione  , e_/ 
d’  affetto  di  Carità.  Perocché  io  mi  maraviglio  molto,  che 
uno  voftro  pari  polTa  tenere  odio  , avendovi  Dio  tratto  dal 
Seculo  , e fatto  Angelo  ter reftre  in  quefta  vita,  per  la  virtù 
del  Sacramento  ; E voi  per  Io  voftro  difetto  v’  involveto 
nel  Secolo  ; non  fo  in  che  modo  voi  vi  recate  a celebrare  ; 
unde  io  vi  dieo  , che  fe  permanette  oftinato  nell’  odio  , negli 
altri  difetti  voftri , dovete  afpettare  el  Divino  Giudicio,  che 
verrebbe  fopra  di  voi . lo  vi  dico,  non  più  tanta  iniquità  ; cor- 
reggete la  vita  voftra,  e penfate,  che  dovete  morire,  e non 
fapete  quando.  Bagnatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocifitto  , e 
non  dubito  , che  fe  raguardarete  el  Sangue  di  quello  Agnel- 
lo, voi  fpogliarete  el  Cuore,  e l’affetto  d’  ogni  miferia 
fingularmente  dell’odio.  Quello  v* addimando  pergratia,e 
mifericordia,  e voglio,  che  facciate  quefta  pace.  Or  cho 
confufione  è a vedere  Ilare  due  Sacerdoti  in  odio  mortale  : 
grande  miracolo , che  Dio  non  comanda  alla  Terra , che  v’ 
inghiottifca  ambedue.  Orsù  dunque  virilmente  ; mentre  cho 
fete  nel  tempo  di  potere  ricevere  mifericordia  , ricorrete  a 
Crifto  Crocifiiro  , che  vi  riceverà  benignamente  , purché  voi 
vogliate;  e penfate,  che  fe  noi  facefte , caderebbe  fopra  voi 
quella  Sententia,  che  fa  data  a quello  Servo  iniquo*  el  qua-  fattoi, 
le  aveva  ricevuta  tanta  mifericordia  del  grande  debito  , che 
aveva  col  Signore  , e poi  al  Servo  fuo  non  volfe  lattare  una_. 
piccola  quantità , ma  mettevafeio  fotto  i piedi,  e volevalo 
ftrangolare  : unde  fa  pendo  el  Signore , giuftamente  revocò  la 
mifericordia,  che  gli  aveva  fatta,  efecene  giudi  tia,  coman- 
dando a fervi  fuoi,  che  gli  leghino  le  mani,  e’  piedi , e fia  mef- 
fo  nelle  tenebre  di  fuore.  Non  penfate,  che  la  Divina  Bon- 
tà dolce  del  buono  Jesù  ponelfe  quefta  fimilitudine  , fe  non 
per  coloro,  che  Hanno  in  odio  con  Dio,  e col  Profilino  lo- 
ro . Non  voglio  dunque , che  afpettiate  più  quefta  reprenfìo- 
re,  ma  voglio  , che  la  mifericordia  , che  avere  ricevuta  , 
ricevete,  voi  la  participiate  col  nemico  voftro , perocché  in 
altro  modo  , non  potrefte  participare  la  Gratia  di  Dio , e 
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fareite  privato  della  vifionefua.  Non  dico  più  : rifpondete- 
mi  della  voftra  intentione , evoluntà.  Permanete  nella  Santa, 
e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  , Jesù  Amore . 

[ A ] Semigna.no  è una  Villa  dello  Stato  Sane  fé , lontana  cir- 
ca otto  miglia  di  Siena , Jituata  non  nella  Montagna , corno 
hanno  le  Imprejjìoni  antiche  , ma  nella  Montagnola . V antico 
Monte  Annata  dicefi  in  Siena  la  Montagna , e rimane  invcrfo 
1'  Oriente  ri /petto  a quefia  Città , decimando  alquanto  alltL. 
banda  dello  Scilocco  , ed  appellafi  ancora  la  Montagnata  per 
corruzzione  dell'  antico  fuo  nome , Montagna  di  Santa  Fiori 
da  un  illufire  Contea  della  Famiglia  Sforza  , eh'  ora  è fittoli 
Sovranità  dell'  Altezza  Reale  di  Tofana,  e Montagna  d’  Ar- 
ctflofo,  da  una  grojfa  Terra  di  tal  nome  dello  Stato  Sane  fi , 
eh'  è capo  delle  altre  . Ma  la  Montagnola  fi  a anzi  a Ponente  di 
Siena , e fi  non  levafi  tant'  alta,  quanto  la  Montagna,Jlung.ifi 
però  affai  ver  fi  Maefiro . Or  quefia  Villa  di  Semigu.tno  truova- 
fi nella  parte  più  Aufirale  d'  ejfa , lungi  dalla  Montagna  d'ajfai  ; 
al  di  fipra  della  celebre  Villa  di  Cet inale  già  ritiro  erudito  del 
Pontefice  Alejfandro  VII. , nobilmente  ampliata,  ed  ornata  dal 
Cardinal  Flavio  Chigi  fuo  Hipote,  e continuo  abbellita  dal 
Marcbefi  Buonaventura  Cbìgi  Pronipote  a quel  Pontefice  , e_, 
Nipote  al  Cardinale , che  con  animo  non  meno  pio,  che  genero- 
fi  ha  fplendidamtnte  fanti  ficaio  il  Bofco , che  P è all’  intorno  , 
con  empierlo  di  vaghe  ftatue  di  Santi  Romiti , dandogli  a ra- 
gione il  nome  di  Tebaide,  con  cut  oggi  fi  appella  : onde  fi  quel- 
le vafie,  e magni  fiche  Selve  furono  pel  pajfato  quafi  ricetto  del- 
le Mufe  a quel  Gran  Pontefice,  ora  fino  divenute  come  ricove- 
ro di  Santità  alla  Pietà  ài  queflo  Cavaliere . N ella  nobile 
Cappella , che  fi  alza  prejfo  il  Palazzo  tra  le  molte  ed  ìnfigni 
Reliquie , che  vi  fi  venerano,  vi  è pure  un  ojfo  della  Hojìra 
Santa;  perche  ancora  a queflo  Titolo  doveafi  qui  rammentare 
queflo  Luogo  . 

[ B ] Prete  Cari  (fimo . Forfè  dee  leggerfi  Padre,  sì  cofiu- 
mando  m altre  Lettere  , e fimbra-  trarfi  dalle  parole  , che  v 
a££,uKne . Per  riverenzia  di  quello  Sagramento . 

I C J Doimè.  E voce  compofia  dalle  due  note  di  compaf- 
fioue,  e dolore.  Deh , ò come  già  pur  dtceafi Doli , ed  oime  , 
ed  è tifila  altre  volte  dalla  Santa  nelle  fue  Lettere  , e da  altri 
Scrittori  di  quel  tempo  . 

A Prc- 
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A Prete  Nino  da  Pifa . 

I.  T ’Eforta  a bagnarli  nel  Sangue  di  Giesù  Crjflo,  per  trarne  fuo- 
JL>  co  d’  Amore  , dimoftrando  , come  da  effo  Sangue  venga  1’  Ani- 
ma noftra  infiammata  dalla  vera  Carità. 

> Lettera  XXXXVIII. 

• • f * ■ »'  • 1 ••  ■ 

• Al  Nome  di  Jesh  Crifto  Croci  fi Jfio , e di  Maria  dolce  • 

I»  /'“''Ariffimo.Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser- 

• va  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  , ferivo  a voi 
«el  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  bagnato, 

& annegato  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlo,  e nafeofo  nel 
coftato  fuo  , perocché  nel  Sangue  trovaretc  el  fuoco  , peroc- 
ché per  amore  fu  fparto  , e nel  Coftato  troverete  1’  Amoro 
corale  , perocché  tutte  1’  operationi , che  Crifto  adopera  in 
noi,  le  moftra  fatte  con  tanto  corale  amore.  Allora  1’  Ani-  B 
ma  voftra  s’accenderà  a un  fuoco  di  Santo  defiderio  ; el  qua- 
le defiderio  è affetto  d’  amore,  non  ne  invecchia  mai , mo 
fempre  ringiovenifee  l’Anima,  che  fe  ne  velie , e rinfrefcala 
in  virtù,  e fortificala,  & illuminala,  & unilcela  col  fuo 
Creatore  ; perocché  in  quello  oggetto  di  Crifto  Crocififlo 
trova  el  Padre,  e partecipa  della  potentia  fua  ; trova  la  Sa- 
pienza dell’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  , el  quale  gl’  illu- 
mina lo  intelletto  -,  gufta,  e vede  la  Clementia  dello  Spirito 
Santo,  trovando  l’affetto,  e l’amore,  con  che  Crifto  à 
donato  a noi  el  beneficio  della  fuapaffione  , facendoci  bagno 
di  Sangue , dove  fono  lavate  le  noftre  iniquitadi , del  Cofìato 
fuo  ci  à fatto  abitatione , e recettacolo , dove  1’  Anima  fi 
lipofa,  e trova,  e gufta  Dio,  & Uomo.  Or  quefto  voglio 
che  noi  facciamo,  Cariffimo  Padre,  ficchè  1’  occhio  dell’  in- 
telletto noftro  non  fi  ferri  mai,  ma  fempre  vegga  , e raguar- 
di  quanto  elli  è amato  da  Dio , el  quale  amore  ci  à manitefta- 
to  per  mezzo  del  Figliuolo  fuo:  la  voluntà  fempre  ami , t-» 
non  ceffi  mai,  né  allenti  l’Amore  verfo  del  fuo  Creatore,  nè 
per  diletto,  nè  per  pena , nè  per  veruna  altra  cofa,  che  ci 
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fJtm.  avuto 
di  Tifa. 


Mrmifìt  del - 
l*  Certof  '*  dì 
Tifa  mane, 
feriti*. 


Ptrt.i.Te.i. 


fui?e  fatta , ò detta  ; ma  fe  tutte  1 altre  operatiom , & eferci- 
tii  corporali  venilTero  meno , quello  nón  debba  mancare  Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettionc  di 


Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore.  , . 

r a ] //  Home  di  Hino  form.tjì  da  quello  dt  Giovanni,  tute, 
chè  di  Giovanni  fi  fa  Giovannino,  ed  accorciando fi  quejlo  ne 
rimane  N ino  . Fu  egli  figliuolo  d’  un  tal  Puccetto  da  Spazia, 
vento  Tifano  , onde  fu  anche  detto  Prete  Nino  facci . Era  egli 
Cappellano  della  Chic  fa  Metropolitana  di  Pi  fa , Difcepolo ajjat 
amato  dalla  Santa  y e Sacerdote  di  virtù  fgnalata,  onde  pot 
che  fu  morto , i Ptftni  V onorarono  del  titolo  di  Beato.  Ebbe  gran 
parte  quejlo  buon  Sacerdote  nella  Fondazione  della  bella  Certo f 
di  Fifa , per  che  non  pure  impiegò  in  quella  Fabbrica  /’  Eredità 
lafciatagli  da  Pietro  Mirante  Virginti,  Cittadino , e Mercante 
Tifano  fuo  Cognato  , fecondo  che  egli  aveva  ordinato , mafuo- 
ri  di  quejlo,  fece  egli  donazione  d'  ogni  fuo  avere  a quejlo  Mi. 
nijlero  T Anno  1381.  Fu  egli  ancora  T ìnflitutore  della  Campa, 
gnia  delle  Sagre  Stimmate,  che  tuttora  fionCce  nella  Città  dt 
pira  , e che  perciò  farà  delle  più  antiche , che  abbtanfi  d un 
tal  nome.  Mi  cade  in  pen fiero  , che  quejlo  buon  Servo  del  Si- 
gnore Jlabtltfe  quejla  Compagnia  del  nome  delle  Sagre.  Sr/m- 
piate , motto  ) sì  dalla  divozione  in  cui  uvea  il  Serafico  Padre 
S.Francefco  : fi  ancora  da  quella  inebe  tenea quejla  Serafica_. 
Vergine , dacché  ella  in  Tifa  appunto  era  fiata  onorata  dal 
Signore  di  quelle  beate  impronte , come  ai  altro  luogo  t avver ■ 
tira',  ed  a lungo  dtfeorrefi , snella  Leggenda  della  Santa  ye„elF 

aggiunta,  che  ad  ejfa  /’  è fatta. 

[ B ] Nel  Coltolo  troverete  il  fuo  Amore  corale  • La  voce 
corale , cioè  dire  Cordiale  era  già  in  ufo  a ’ Tofani  del  buon. 
Secolo  della  Lingua  , avvegna  che  al  prefitte  fia  andata  tiu 
difufo . 


-$3* 
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A M.  Mariano  Prete  della  Mifericordia 
effendo  a Monticchiello . 

I.  T>Rocuri  d’ animarlo  a combatter  virilmente  nel  Campo  delle  ten- 

JL  tationi , con  1'  Arme  della  Croce,  velino  di  vera  Carità,  e San- 
to Timore,  c delle  pene  eterne,  inoltrando,  come  il  Demonio  retta 
vinto  dalla  paticma,  dall’  umiltà,  c da  tutte  i’ altre  viriti. 

Lettera  XXXX1X. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocijìjfo  , e di  Maria  dolce  • 

I.  T'Xllettittuno  , e Cariffimo  Figliuolo  mio  in  Crifto  Jesù. 

YJ  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Gri- 
llo , ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defìderio  di 
vedervi  Cavaliero  virile  combattere  virilmente  in  fu  quello 
campo  della  Battaglia  , e non  voltarvi  a dietro  a fchifare  ve- 
runo colpo  , che  vernile  , perocché  farefte  Cavaliero  fenza-. 
gloria,  ma  virilmente  pigliate  1’  Arme,  ficchè’l  colpo  non_ 
palli  dentro  , cioè  l’ Arme  della  Santiflìma  Croce , perocché  , 
ella  è quella  Arme , che  ci  difende  da  ogni  colpo,  e tenta- 
tione  di  Dimonio  vifibile,  «Se  invifibile  : nella  memoria  del  San- 
gue averete  la  vittoria.  O figliuolo  mio  cariilimo,  quanto 
farà  beata  l’ Anima  voftra , e la  mia , quando  ftarete  in  quello 
Campo  della  Battaglia , Mare  tempeftofo  , armato  dell’  arme 
della  Carità  , la  quale  acquiftarete  nella  memoria  della  Cro- 
ce, prendendo  el  coltello  , con  che  vi  potiate  difendere  da 
Nemici , che  v’  anno  attediato  , cioè  , il  Coltello  del  timore  , 
e dell’ amore,  quando  vedete,  che’ Nemici  delle  molte  cogi- 
tationi  v’  attaliffero  , ò le  Creature,  che  vi  dettero  efemplo  , 
invitandovi  a peccato . Allora  tenete  falda  la  memoria  nel 
prezzo  del  Sangue,  del  quale  tanto  dolcemente  fete  ricom- 
prato , & il  Coltello  detto,  percotcndoli  col  Santo  timoro 
di  Dìo,  vedendo  quanto  gli  è fpiacevole  il  peccato , che  per 
lo  peccato  è morto,  e quanto  gli  è piacevole  la  virtù,  e con 

3uefto  tutti  li  feonfiggiarete . Ricordivi  di  quel  Santo  Pa- 
re, che  fi  mife  alla  prova  col  fuoco,  dicendo  ; penfa  Ani- 

V v ma 


ma  mia  clic  di  quefto  ne  va  il  fuoco  eternale  ; prova  quello 
fuoco  e’  fe  puoi  follencrlo, commetti  il  peccato:  cosi  ripren- 
dece  voi  mede/imo  ; guardando  Tempre  , che  V occhio  di  Dio 
è (opra  di  voi , e non  è cola  sì  Teoreta,  che  egli  non  vegga, 
& è remunerato  re  del  bene  , e del  male,  e veruno  è , che  da 
quello  Giudicio  riporta  difendere.  Adunque  levatevi  con  fol- 
licitiidine  , c ricordivi,  che  dovete  morire,  e non  fapete 
quando.  E1  bene,  che  Egli  remunera  lì  è Amore  ; licchéper 
amore  ogni  cofa  per  lui  vorrete  follenere,  & il  male  vi  da- 
rà timore,  col  quale  tagliarete,  e porrete  freno  alle  perver- 
fe  cogitationi  ; licchè,  ellendo  armato , come  detto  è , e’  col- 
pi delle  tentationi  non  ve  faranno  male,  & adoperando  il 
Coltello  con  perfeverantia  rimarrete  vincitore , e feonfìgge- 
retc  i Nemici  vollri  ; poi  potrete  dire  quella  dolce  parola-., 
».  aJTim.4.  quando  verrà  il  tempo  della  morte,  che  dice  Paulo  ; io ò col- 
lo, & olio  confumato  Tempre,  olfervando  fede  a te  Signore, 
ora  ti  dimando  la  Corona  della  Giuilitia  : bene  è adunque 
da  perfeverare  : ponetevi  al  Collato  del  Figliuolo  di  Dio, 
e bagnatevi  nell’abundantia  del  Sangue  Tuo,  e fate  con  umili- 
tà  ciò  , che  avete  a fare  , perocché  il  Dimonio  non  li  caccia- 
col  Dimonio,  ma  con  la  virtù  della  patientia,  e con  umiltà: 
Siate  buono  difpenfatorc  a’  Poverelli,  che  anno  bifogno , & il 
c converfare  con  cotella  gente.  Zìa  tempre  col  timore  di  Dio; 
fe  potete  difender  quello  de’  Poveri  con  umilità,  fatelo , quan- 
to che,  non  Tappiate  andare  nel  tempo,  che  voi  fete  del  co- 
mandamento  dei  Capitano  , fate  dalia  parte  voltra  ciò , che 
potete  . Confortatevi , e permanete  nella  Santa  , c dolce  di- 
lettione  di  Dio  . Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

[ A ] Quefto  Prete  Mariano  era  uno  di  quei , che  ft avano  al 
fervi  zio  degli  ammalati  nello  Spedale  detto  la  Cafa  della  Mtfe- 
ricordta  nella  Città  di  Siena  , e di  cui  et  tornerà  meglio  in  ac- 
concio di  favellare  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  138.  In  luogo 
di  Prete  dee  forfè  leggerfi  Frate , giacche  di  tal  titolo  erano  co- 
munemente appellati  quefti  tali  : e quello  medejimo  Uomo  trova- 
fi  detto  Fra  Mariano  nelle  memorie  , che  fi  confervano,  di  quel- 
la Cafa , in  occafione  d’  ejfere  andato  altra  volta  a Montichici- 
lo . Quefto  Caftello  è del  Dominio  di  Siena  lungi  da  quella  Cit- 
tà 24.  miglia  , e nel  Territorio  d'  e ffto  tiene  lo  Spedale  grande 
di  Siena  dtverfe  PoJJ'eJfioni  , le  quali  di  prima  atteneanfi  a quel- 
..  . lo 
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lo  della.  Mìfericordia  , onde  mi  credo  , che  quejlo  Prete  fi  tro - * 
vajìe  in  quejlo  luogo  allorché  ebbe  la  Letterale  che  perciò  la  vo- 
ce elfendo  anzi  ad  ejfo  debba  rapportarli  ^ che  alla  Santa . 

[ B ] Ricordovi  di  quel  Santo  Padre.  Fu  quejli  un  Santo 
Romito , di  cui  non  fi  ha  il  nome , il  quale  colla  pruova  del  fuo- 
co, in  cui  abbruciofji  le  dita , volle  Jtcurarfi  dalle  fiamme  infer- 
nali , ove  gli  ardori  impuri  del  Scnfo  il  portavano , fecondo  , che  Lih.yt.  135. 
fi  ha  nella  Leggenda  degli  antichi  Padri . 

[ C ] Quanto  che  non  Tappiate  andare  nel  tempo  cho 
voi  fete  &c.  L’  Autore  della  Traduzione  Francefe  di  quejla  ma- 
niera quejlo  pajfo  rapporta.  Defendez  le  bien  des  pauuresavec 
humilitè,  autant  qu’ il  vous  ferà  poflìble  , & puifque  vous 
ne  fcavez  pas  combien  de  temps  vous  ferez  en  charge  employè 
fidelment  le  peti,  que  en  avez . Quejlo  fentimento  è ben  chiaro , 
ma  con  quello  della  Santa  nulla  punto  ba  che  fare . Il  Farri  cel 
dà  più  fincero  in  quejla  forma . Quando  che  no  ; Tappiate  an- 
dar nel  tempo , che  voi  Tete  del  Comandamento  del  Capita- 
no, e fate  dalla  parte  voftra  ciò,  che  potete.  NoTT  abbiado 
dato  tale , quale  fi  ha  nelTeJlo  a penna  di  S.  Domenico  > che  da 
quello  fi  Aldo  pochiffimofi  dilunga  . 


Vv  : A Pre- 
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3 A Prete  Andrea  de’  Vitroni. 

T'XEfidera  vederlo  illuminato  di  vero  lume,  acciò  conofcendo  il 
| ) fuo  grado,  ne  ufi  gratitudine  a Dio. 

II.  Che  1’ Amor  proprio  è quella  cofa,  che  ci  priva  del  lume,  ed  in 
qual  maniera . 

III.  Che  1’  officio  de’  Sacerdoti  è Angelico,  ma  da  molti  empiamente 
abufato  con  le  imquitadi . 

IV.  Del  modo  di  fpogliarfi  dell'  Amor  proprio,  che  è il  conofcimento 
di  fé  (lefli . 

y.  Del  Cane  della  Cofcieoza,  che  fi  deve  porre  per  guardia  alla  Cittì 
dell’  Anima  noflra  , eliminando  ogni  penderò , e come  talmente  elTa 
cuftodia  arriva  a godere  la  vita  Eterna. 

Lettera  L. 

Al  No  vie  di  JeskCriJlo  Crocijtjfo’y  t di  Maria  dolce . 

I.  /^Arifltmo  Fratello,  e Padre,  per  reverentia  del  dolci  f- 
V_J  fimo  Sacramento  in  Crillo  dolce  Jesù  . Io  Catarina^. 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crillo  ferivo  a voi  nelpre- 
tiofo  Sangue  fuo  , con  ddiderio  di  vedervi  alluminato 
di  vero,  e perfettilfimo  lume , acciochè  cognofciate  la  Di- 
gnità, nella  quale  Dio  v’  à pollo,  perocché  fenza  il  lu- 
me, non  la  potrede  cognofcere,  non  cognofcendola , non 
tenderefie  loda,  e gloria  alla  Somma  Bontà,  che  ve  l’à 
data,  e non  notricarefle  la  Fonte  della  Pietà  per  gratitu- 
dine, ma  difcccareftela  nell’Anima  volita  , con  molta  igno- 
rantia,  &:  ingratitudine  , perocché  la  cofa  , che  non  fi  vede, 
non  fi  può  cognofcere  , non  cognofendola  , non  I’  ama,  non 
amandola  non  può  effer  grata , né  cognofcente  al  fuo  Crea- 
tore : adunque  ci  è bifognoil  lume.  O Cariamo  Fratello,  egli 
ci  è di  tanta  neceflità  , che  fe  I’  Aniipa  il  confideralfe  quan- 
to li  è di  bifogno,  ella  eleggerebbe  innanzi  la  morte,  che  ama- 
re, o cercare  quella  cofa  , che  le  toglie  quello  dolce,  e drit- 
to lume,  eie  voi  mi  dicefle  vogliendo  fuggirla,  qual’ è quella 
cofa , che  mel  toglie  ? 

II.  Io  vi  rifponderei,  fecondo  il  mio  baffo  intendimento, 
che  folo  la  nuvola  dell’amore  proprio  fenfitivo  di  noi  mc- 
‘f  .1.  v / , deli- 
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defimi  è quello,  che  cel  toglie.  Quefto  è uno  Arbore  di  mor- 
te, che  tiene  la  radice  fua  entro  la  fuperbia  ; unde  dalla  fu- 
perbia  nafce  I’  amore  proprio  , e dall’  amore  proprio  la  fu- 
perbia , perchè  fubito  che  I’  Uomo  s’  ama  di  così  fatto 
amore,  prefume  di  sè  medefimo,  e li  frutti  fuoi  generano  tut- 
ti morte,  togliendo  la  vita  della  Grada  nell’Anima,  che  gli 
polfiede,  e li  mangia  colgufto  della  propria  voluntà,  cioè, 
che  volontariamente  caggia  nella  colpa  del  peccato  mortale, 
che  germina  l’Amore  proprio.  O quanto  è pericolofo  ! Cape- 
te quanto  ? che  egli  priva  l’Uomo  del  cognofcimento  di  fe,  un- 
de acquiftarebbe  la  virtù  dell’ umiliti,  nella  quale  umiliti  (la 
piantato  l’Amore,  e I’ affetto-  dell’  Anima,  che  è ordinata  int 
Carità,  e privalo  del  cognofcimento  di  Dio,  dal  quale  cogno- 
fcimento trae  quefto  dolce  fuoco  della  Divina  Carità  ; peroc- 
ché, di  fuo  principio  li  tolfe  il  lume,  con  checognofceva , e 
però  fi  trova  fpogliata  della  Carità,  perocché  non  cognobbe  ; 
fenza  il  cognofcimento  è fatta  fimile  all’Animale,  ficcome  per 
lo  cognofcere  col  lume  di  ragione  1’  Uomo  diventa  un’  An- 
gelo terreftre  in  quella  vita  . 

III.  Specialmente  i Miniftri,  i quali  la  Somma  Bontà  chia- 
ma i Crifti  fuoi,  quefti  debbono  eifere  Angeli , e non  Uomi- 
ni , e veramente  così  fono,  fe  non  fi  tolgono  quefto  lume  , 
e drittamente  anno  l’ officio  dell’ Angelo.  L’ Angelo  miniftra 
à ognuno  in  diverfi  modi,  fecondo  che  Dio  l’ à pollo,  e fono 
in  noftra  guardia  dati  a noi  per  la  fua  Bontà  ; così  li  Sacerdo- 
ti polli  nel  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  a miniftrare  a noi 
iL  Sangue ,.  & il  Corpo  di  Crifto  Crocifilfo,  tutto  Dio , e tutto 
Uomo  per  la  natura  divina  unita  colla  natura  noftra  umana, 
ì’  Anima  unita  nel  Corpo,  & il  Corpo,  e 1’  Anima  unita  con 
la  Deità  Natura  Divina  del  Padre  Eterno,  il  quale  de’  eifere, 
& è miniftrato  da  quelli,  che  anno  vero  lume,  con  fuoco 
dolce  di  Carità,  con  fame  dell’onore  di  Dio,  e falute  dell* 
Anime , le  quali  Dio  v’  à date  inr  guardia  , acciocché  il  Lupo 
Infernale  non  le  divori:  quefti  gufta  li  frutti  delle  virtù, 
che  danno  vita  di  grafia , che  efeono  dell’  Arboredel  vero  , e 
perfetto  Amore:  el  contrario, ficcome  ora  dicemmo  di  Copra, 
fanno  quelli , che  tengono  l’Arbore  dell’  Amore  nell’  Anima 
loro,  cioè,  dcH’  Amore  proprio  ; tutta  la  vita  loro  è cor- 
rotta, perchè  è corrotta  la  principale  radice  dell’  affetto 


H tir  Anima  : unde  le  fono  Secolari , elfi  fono  cattivi  nello 
flato  loro,  commettendo  le  molte  iugiuftitie , non  vivendo 
come  Uomini,  ma  come  l’Animale,  che  fi  volge  nel  loto, 
vivendo  feiiva  veruna  ragione,  così  quelli  tali  non  degni  d 
etìer  chiamati  uomini , perchè  fi  anno  tolta  la  Dignità  del  lu- 
me della  ragione,  ma  Animali,  che  s’involgono  nel  loto  del- 
la immonditia  , andando  dietro  a ogni  mi  feria  , fecondo  che 
l’appetito  loro  befìiale  li  guida  : fe  elli  c Religiofo,  ò Cle- 
rico , la  vita  fua  non  la  guida,  non  tanto  come  Angelo,  nè 
come  Uomo,  ma  come  Beftia,  molto  più  miferabilmente , 
che  fpelVe  volte  non  farà  uno  Secolare  . O di  quanta  ruina , 
e reprenfione  faranno  degni  quelli  tali  : la  lingua  non  farebbe 
fufficiente  a narrarlo,  ma  bene  il  proverà  la  tapinelJa  Anima, 
quando  farà  meda  alla  prova  . Prefo  anno  quelli  tali  l’officio 
delle  Dirnonia  : le  Dimonia  , tutto  il  loro  fludio,  & eferci- 
tio  è di  privare  l’  Anime  di  Dio,  per  conducerli  a quello  ri- 
pofo , che  à in  sè  medefimo:  così  quelli  tali  fi  fono  privati 
della  buona,  e Tanta  vita,  perchè  anno  perduto  il  lume, 
e vivono  tanto  federatamente:  quello,  c voi , e li  altri,  che 
anno  cognofcimento  polfono  vedere  : elfi  fono  fatti  crudeli 
a loro  medefimi,  efiendofi  fatti  compagni  delle  Dimonia, 
abitando  con  loro  innanzi  al  tempo.  Quella  medefima  cru- 
delità  anno  verfo  le  Creature , perchè  fono  privati  della-, 
dilettione  della  Carità  del  Profilino  : eli i non  Cono  guarda- 
tori  d’ Anime,  ma  devoratori,  che  efii  medefimi  le  mettono 
nelle  mani  del  lupo  Infernale.  O miferabile  Uomo,  quan- 
do ti  farà  richiello  dal  fommo  Giudice  ragione,  non  la  po- 
trai rendere , e non  reddendola , tu  ne  cadi  nella  morto 
eternale  : ma  tu  non  vedi  la  pena  tua,  perchè  tu  ti  fe’  priva- 
to del  lume,  e non  cognofci  lo  fiato,  nel  quale  Dio  t’  à pollo 
per  fua  bontà  . Oimè  carilfimo  Fratello  , egli  T à pollo  co- 
me ^Angelo  , e perchè  fia  Angelo,  a miniftrare  il  Corpo  dell’ 
umile,  & immaculato  Agnello,  & egli  è drittamente  uno 
Dimonio  incarnato:  non  tiene  vita  di  Religiofo,  che  in  sè 
non  à veruno  ordine  di  ragione  : nè  vive  come  Clerico,  che_» 
debba  vivere  umilmente  con  la  Spofa  del  Breviario  allato, 
rendendo  il  debito  a’  Poveri  dell’orationi  a ogni  Creatura, 
che  à infe  ragione,  e la  fufiantia  temporale  a’  poverelli,  & 
in  utilità  della  Chiefa , anzi  vuole  vivere  come  Signore , o 
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/tare  in  flato  , e in  delitie  con  grandi  adornamenti , con  mol- 
te vivande  , con  enfiata  fuperbia  , prefumendo  di  fé  medefi- 
rao  ; non  pare , che  fi  polla  fatiare  ; avendo  uno  Beneficio  -, 
ne  cerca  due  ; avendone  due , egli  ne  cerca  tre , e cosi  non  fi 
può  fatiare  . In  foambio  dei  Breviario  fono  molti  fciagurati, 
cosi  non  fulfe  elli , che  tengono  le  Femmine  immonde,  e 1’  Ar- 
me , come  Soldati , & il  coltello  a lato,  come  fe  fi  volelfero 
difendere  da  Dio  , con  cui  anno  fatto  la  grande  Guerra  : ma 
duro  gli  farà  al  mifero  a ricalcitrare  a lui,  quando  diflende- 
rà  la  verga  della  Divina  Giuflitia  : della  fuflantia  ne  nutrica 
li  Figliuoli , e quelli , che  fono  Demonj  incarnati  con  lui  in- 
fieme:  tutto  quello  gli  è nato  dall’amore  proprio  di  fe,el 
quale  ponemmo  , che  era  uno  Arbore  di  morte  : li  frutti  fuoi 
menano  puzzo  di  peccati  mortali , il  quale  dà  la  morte  nell’ 
Anima,  perchè  ci  à tolta  la  Gratia  eflendo  privati  del  lume  . 
Ora  aviamo  veduto  , che  fola  la  nuvola  dell’ Amore  proprio 
è quella,  che  ce  la  toglie  ; poiché  è tanto  pericolofo  , e da— 
fuggirlo,  è da  fare  buona  guardia,  acciocché  non  entri  nell’ 
Anima  noftra,  e fc  elli  ci  è entrato,  pigliare  il  rimedio  . 

IV.  El  rimedio  è quello  , che  noi  ftiamo  nella  Cella  del  co- 
gnofeimento  di  noi , cognofeendo  noi  per  noi  non  elfere , 

La  bontà  di  Dio  in  noi , ricognofcendo  1’  eflérc  , & ogni  gra- 
tia , che  è polla  fopra  I’  elfere,  da  lui,  e non  Vedere  li  diletti 
noftri,  acciocché  veniamo  ad  odio,  e difpiacimento  della— 
fenfualità , e con  1’  odio  fuggiremo  quello  Amore  proprio  ; 
trovarenci  veftiti  del  vcftimento  nuttiale  della  Divina  Cari- 
tà, del  quale  l’Anima  debba  elfere  vellita  per  andare  alle  noz- 
ze di  Vita  Eterna. 

V,  All’  ufeio  della  Cella  porrà  la  guardia  del  cane  della-. 
Cofcientia , il  quale  abbaja  lubito  , che  fente  venire  li  Nimi- 
ci  delle  molte,  e diverfe  cogitationi  nel  Cuore,  e non  tanto, 
che  abbaj  a’ Nimici , ma  eflendo  Amici , sì  abbaierà  venen- 
do alcuna  volta  li  Santi,  e buoni  penfieri  di  volere  fare  alcu- 
na buona  operatione , fi  defterà  quella  dolce  guardia  la  ragio- 
ne col  lume  dell’  intelletto  , perchè  veda  fe  egli  è da  Dio,  ò 
no;  e per  quello  modo  la  Città  dell’ Anima  noftra  fta  ficura 
polla  in  tanta  fortezza  , che  nè  Dimonio , nè  Creatura  glie  le 
può  torre;  fempre  crefce  di  virtù  in  virtù,  infìno  che  giugno 
alla  vita  durabile,  confervata,e  crefciuta  la  bellezza  dell’ 
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Anima  fua  : col  lume  della  ragione , perchè  non  c’  è (lata  la 
Nuvola  dell’  Amore  proprio,  che  fe  1’  averte  avuta  già  non 
l’arebbe  confervata  : confiderando  quello  1’  Anima  mia , dirti, 
eh’  io  defideravo  di  vedervi  alluminato  di  vero , e perfetto 
lume  : adunque  voglio  , che  ci  deltiamo  dal  Sonno  della  ne* 
gligentia,  efercitando  la  vita  noilra  in  virtù  col  lume,  ac- 
ciocché in  quella  vita  viviamo  come  Angeli  terreltri , anne- 
gandoci nel  Sangue  di  Cri  (lo  Crocifilfb,  nafcondendoci  nelle 
piaghe  dolcidìme  fue.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella.* 
Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio..  Ricevetti  la  volila  Lee? 
\ tera  , intefi  ciò,  che  dice  : Tappiate  che  di  me  non  fi  può  ve- 
dere, nè  contare  altro,  che  fomma  miferia  , ignorante  , e di 
bado  intendimento  , ogni  altra  cofa  fi  è della  fomma  , & eter- 
na Verità  , a lui  la  riputate  , e non  a me  : teneramente  mi 
raccomando  alle  vollre  orationi . Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Quejlo  Sacerdote  tenea  cura  d' Anime  per  quanto  fi 
può  r accorre  dal  tenore  di  quefla  Lettera;  ma  di  effio  nulla  pun- 
to di  memoria  ritrovali  in  Siena , nè  di  fua  Famiglia . 

{ B J Conia  Spofa  del  Breviario  allato  . S.  Girolamo , che 
Dam.  Micr.  fu  ^ Prt,no  a dare  alcun  Ordine  all’  Ufficio  Divino  formò  un  Li. 
HirroUx.  bro , che  fi  dì J] e comunemente  il  Legionario , ma  dal  Santo  ap- 
B/bh.v ti.Pa.  pelloffì  Comes  cioè  dire  Compagno , volendo , firmale  non  m'  av- 
tr.  To.  io.  vifoy  con  tal  nome  accennare  dover  fi  quel  Libro  dagli  Ecclefiafii - 
Col. 698.  & ci  aver  fempre  allato  quale  f e delijjìmo  Compagno.  A quejlo  mo - 
Atffro/  e i<  two  meàefimo  dà  la  nofira  Santa  a queflo  Libro  il  bell'  aggiunto 
Bcrn. aIÌaÙ.  ài  Spofa,  mo  fi  randa  con  ciò , che  come  lo  Spofo  non  dee  Jlare  di 
girn  e.  1.  lunga  dalla  Spofa  fua  ; così  non  dee  un  vero  Ecclefiajlico  dtlun . 

garfi  dal  Breviario  , ma  sì  deve  tenerfelo  al  lato  fempre  affino 
di  recitarlo  d"  tempi  dovuti.  Quejlo  aggiunto  però  non  è forfè 
della  Santa , ma  del  fuo  Divino  Mae firo , fe  la  prefente  lettera 
fu  fcritta  poiché  Ella  ebbe  tenuti  con  ejfo  i lunghi , e maravi- 
Cap.  130.  gliojì  difcorjt , ebe  abbiamo  nel  fuo  Libro  del  Dialogo , giacchi 
in  quel  Libro  dalla  Verità  eterna  il  Breviario  appellali  Spofa  a 
ri  ("guardo  de'  Sacerdoti . Il  nome  di  Breviario  in  lignificato  del 
Libro  in  cui  bannoji  i Salmi , e le  altre  preghiere  tolte  dalli., 
Sagre  Scritture , e da'  Padri , che  compongono  ['  Ufficio  Dtvi- 
n/Mer.lie.  rii,  ri'ì , ò le  Ore  Canoniche , non  è nella  Chieft  mollo  antico  ; e di- 
cefi  Breviario , perchè  è com'  un  rifiretto  delle  Scritture  Sacre. 
Il  più  antico  a farne  d'  efio  menzione  è /’  Autore  del  picciolo  li- 
bro 
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irò  de'  Divm  Uffici  , che  dtcefiMicrologo  [il  qual  nome  p ero  cre- 
do anzi  effere  del  Libro , che  dell'  Autore  d'  effo  , giacché  altro 
non  lignifica  la  voce  Micrologo , che  picciolo  difeorfo  ] che  vi- 
veva dell'  Anno  ioXo.  Onde  ben  vedefi aver  tolto  non  lieve  abba- 
glio Radolfo  Decano  di  T ongrt , e Scrittore  de'  Sagri  Riti  della 
Chiefa  in  credere  un  tal  nome  ejferfi in  prima  dato  al  Libro , che 
contenea  le  Ore  Canoniche, /olite  a dirjfi  nella  Cappella  di  S.Gio: 
in  Luterano  nel  V alazzo  del  Sommo  Pontefice , più  corte , rispet- 
to a quelle , che  dtceanfi  nell'  altre  Chtefe  di  Roma , a cagione 
dell'  effervi  radi  ajf'ai  gli  Ufficj  di  feria,  e frequenti  quei  di  no- 
ve Lezioni , che  per  lo  più  fono  meno  lunghi , ed  ordinato  dal 
Pontefice  Innocenzo  III.  ; giacché  queflo  Pontefice  morto  del  1216. 
fu  più  frefeo  di  tempo  a quell'  Autore , d' un  Secolo  . A tempi  di 
Santa  Caterina  era  di  già  in  ufo  il  Breviario  , che  dicefi  Roma- 
no, in  cui  fi  ha  V Ufficio  Divino , difiefo  da  Fra  Jacomo,  0 Jaimo , 
che  dicafi  Minijtro  Generale  dell'  Ordine  Serafico  ad  ufo  de'  Suoi 
Religio/i  dell'  Anno  12AI.  ; avendo  tl  Pontefice  Hiccòld  III.  del 
ltSo.  fatto  decreto  , eoe  tutte  le  Cbiofe  di  Roma  da  ejfo  pren- 
deffero  Regola,  onde  fu  detto  Breviario  Romano,  a differenza  d' 
altri  Brevi arj  , che  fono  in  uSo  appo  alcune  Religioni , come  il 
Mmajhco  ; ò adoperanfi  da  Chtefe  particolari , come  quelle  dì 
Milano,  di  Salisburgo , di  Liegi  , di  Toledo,  ove  fi  ritiene  V 
antico,  efamofo  Muzarabo,  ed  altre,  giacche,  come  a tempi  più  an- 
tichi, ed  innanzi,  che  da  S.  Girolamo fi  formajfe-  il  Lezionarioy 
non  eravi  nella  Cbiefa  ordine  fermo  per  le  Sacre,  e pubbliche 
preghiere  , coti  anche  di  poi  ad  affai  degli  Anni  nulla  eravi  di 
fi  abilito,  e perciò  gran  varietà  vedeafi  in  molte  Chie  Se,  delle 
quali  altre  fi  dicrono  a Seguire  tl  metodo  dell'  Ufficio  Divino,  te- 
nuto dalle  Cbiefe  di  Roma  , altre  a quello  s'  attennero  , che  già 
era  di  prima  tifato  per  effe.  Il  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to n'ordinò  la  riforma , la  quale  da  diverfi  Sommi  Pontefici , 
fu  poi  anche  ad  effetto  condutta  felicemente  . Delle  dijfolutezze 
poi  degli  Ecclefiajlici  di  quei  tempi , non  taciute  qui  dalla  Santa , 
fi  è di  fopra  favellato  più  volte . 
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Al  Priore  di  Cervaja  preffo  Genova. 

I.  T ’ Eforta  ad  infiammarli  d'  Amore  di  Dio,  ripenfando  all'Amo, 
ir  Vl  r?,dl  G,csu.Crifto  verfodi  noi  nell* abbracciare  la  Croce, 

II.  Che  I Amore  di  Dio  è Medicina  alle  noftre  Infirmiti,  che  ci  fa 
. /iiorgere  dalla  negligenza  , riguardando  noi  la  Croce,  e per  metzo 

d’  un-  odio  Santo  di  noi  medefimi.  p 

HI.  Che  T Anima  innamorata  di  Dio  , e piena  d’  odio  di  sè  medefi. 
ma,  (opporla  con  molta  panenzale  tentatiom  , c confufione  di  men- 

per  nottro' Amore t,0ne,  rifletlendo  ,utt0  venirci  dalle  mani  di  Dia 

Lettera  LI. 

Al  Nome  di  Cn fio  Crociftfo,  e di  Maria  dolce . 


I. 


io,ebantodefiderio,  el  quale  deliderio  parturifce  i Anima  vo- 
ra  nel  colpetto  di  Dio  per  fantiflìma  Oratione,  ficcome  la  Ma- 
i re  parturilce  el  Figliuolo,  Io  Catarina  intiera,  miferabile  Ser- 
va, e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo,  e vi  conforto  , e 
raccomandomivi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  ve- 
dervi  el  Cuore  , e 1’  affetto  confumato  nei  confumato  arden- 
tnhmo  fuo  Amore  ; el  quale  fuo  Amore  confumò , & arfe 
deUrulTe  tutte  le  noftre  iniquitadi  in  fu  el  legno  della  Santi  f- 
ijnia  , e Venerabile  Croce  ; e non  finì , ni  finifee  mai  quello 
dolce  fuoco;  perocché  fe  finille  1’  affetto  fuo  in  noi  verrent- 
ino  meno  , perocché  finirebbe  quello  , che  ci  diè  1’  ellere.che 
lolo  el  fuoco  dell’  Amore  el  molfe  a trare  noi  di  sè . Anco 
pare  , che  provedelTe  la  ineftimabile  Carità  di  Dio  alia  fragi- 
lità, e mi  feria  dell’  Uomo  ; perocché  eflendo  fempre  atto,& 
inchinevole  ad  offendere  el  fuo  Creatore  Dio,  providde  iu 
confermarlo  la  medicina  contrala  fua  infirmiti.1 
. ll*La  medicina  contra  le  infirmitadi  noftre , non  è altro  , 
fuoco/  Amore  > ei  quale  Amore  è Amore,  che  non 
! fpento  da  f.e  : quelto  riceve  1’  Anima  per  medicina.., 

Croce°  ntfnrr?  10  ?èfPiantato  el  Gonfalone  della  SantilTima 
t-roce,  perocché  noi  fummo  quella  pietra,  dove  fu  fitta, e 

che 
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che  tenne  quella  Croce  , perocché  ni  chiovo , nè  legno  era_. 
fufhciente  a tenere  quello  dolce  Agnello  Immacolato  , fe  1’ 
amore,  e 1’  affetto  non  1’  avelie  tenuto . Quando  dunque  1’ 
Anima  raguarda  tanto  dolce  , e cara  medicina  , non  diè  ca- 
dere in  negligentia  , ma  debba!!  levare  con  1’  affetto , e col 
defìderio  fuo,  e diffondere  le  mani  con  uno  odio,  e difpiaci- 
jnento  di  sè  medelìmo  ; e fare  come  fa  l’ Infermo,  che  odia_. 
la  Infirmiti  , & ama  la  medicina  , che  gli  è data  per  Io  Me- 
dico . 

HI.  O Figliuolo,  e Padre  in  Criflo  Jesù,  levianci  col  fuo- 
co dell’ ardenti/lìmo  Amore,  con  odio,  e profonda  umili- 
ti , cognofcendo  noi  non  effere,  e ponendo  le  Infirmitadi 
noftre  dinanzi  al  Medico  Crifto  Jesù:  dillendafi  la  mano  vo- 
fira  a ricevere  P amare  medicine  , che  fono  date  a noi  : que- 
lle fono  P amaritudini,  che  fpefle  volte  I’  Uomo  riceve  , cioè 
molte  tenebre,  e tentationi , e confufione  di  mente  , ò altre 
tribulationi , che  vemlfero  di  fuore,  le  quali  allora  mol- 
to ci  pajono  amare  , ma  fe  faremo  come  el  Savio  Infermo  , 
faranno  a noi  di  grandiflìma  dolcezza , cioè , che  noi  raguar- 
diamo  all’  affetto  del  dolce  Jesù  , che  ce  le  dà , vedendo  , che 
noi  fa  per  odio,  ma  per  Angolare  amore,  perocché  non  può 
volere  altro  , che  la  noflra  fantificatione  . Veduta  la  fua  bon- 
tà, e noi  vediamo  poi  la  noflra  neceffità , perocché  grande^ 
neceffità  è a noi  averle,  perocché  fenza  effe  cadcremo  in  mi- 
na ; ma  elle  ci  fanno  cognofcere  noi  medefimi  , e levanci  dal 
fonno  della  negligentia  , e tollonci  la  ignoranza  , perocché 
n’  à fatto  vomitare  el  atto  della  Superbia , unde  per  quello 
nafce  una  Giuflitia  , con  una  fanta,  e dolce  patientia  in  vo- 
lere foflenere  ogni  pena , e tormento , e reputarli  indegno  del- 
la pace  , e quiete  della  mente.  Or  queflofa  l’ Anima  innamo- 
rata di  Dio  , che  à concepuro  in  sè  perfettifiìmo  odio.  Aper- 
to dunque  l’occhio  dello  intendimento,  e raguardato  in  le  la 
ineflimabile  bontà  , e Carità  di  Dio,  a collui  le  pene  gli  paio- 
no tanto  dolci , e foavi  , che  non  pare,  che  d’altro  (i  polla., 
dilettare,  e fempre  penfa  in  che  modo  polfa  follenere  pena^ 
per  amore  dell’  odio  fuo.  A quello  dunque  vuole,  e defidera 
l’Anima  mia  di  vedervi  andare:  fi  che , fe  Dio  ti  conduce, 
e concede  gratia  d’ affadigarfi , e dare  la  vita  per  lui,  fe  bi- 
fognerà,  fia  fornita  la  Navicella  dell’Anima  nollra  di  San- 
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gue,  e del  fuoco  della  Divina  Carità  , cercandolo , & acqui- 
dandolo  per  lo  modo  detto  di  fopra  . Altro  non  dico  : abbia- 
te 1 occhio  (opra  i Sudditi  voftri,  e mai  non  fi  ferri  per  neu- 
na  cola.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jcsu  dolce  . Jesù  Amore. 

£ AJ  II.  Monijlero  detto  di  Cervaja , che  per  alcuno  dicefi 
ere,  XI  S-G‘r°Lt”10  al  M^to,  fiutato  tra  la  Terra  di  Porto  fino, 
npuJcJ!:  rqudl*  dl  Sanìa  Margarita  al  Golfo  di  Rapallo  , ; dijlantc  di 
V't.Grrg.xi  <fenl)va  venti  miglia  in  verfo  il  Levante.  Spetta  a'  Religiofi 
del  Sagro  Ordine  dt  S.Benedetto, detti  Monaci  Nerica  differenzi 
1 ■ Religiofi  t quali  tengono  pure  la  Regola  di  quello  gran 

litm  loe.tit.  li  *b,t'ilcoloreJdtft™'el'vellono.  E dedicato 

ad  onore  del  Santo  Dottore  della  Cbiefa  Girolamo  ; ed  in  e(To 

potò  Gregorio  XI.  il  primo  giorno  di  Hovembre  dal  travaglio- 
Jo  fin  viaggio  d Italia.  Per  lanciarvi  eterna  memoria,  e di  fui 
dimora , e di  pia  gratitudine  inverfo  quefti  buoni  Religiofi. 
con  enti  a quella  Còte  fa  piena  Indulgenza  in  tal  giorno  per  tut- 
ti  gli  Anni  avvenire  . Seia  Santa  ancora  nel  fuo  andare , d nel 
fuo  tornare  d Avignone  facejje  capo  a quefio  Monijlero , no/i_ 
ve  n ba  memoria  veruna  . E però  oppiatone , che  corre  per  quelle 
parti  avere  la  Santa  papato  a S.  Fruttuofo,  altro  Monijlero  de ’ 
Benedettini , non  molto  da  lungi  da  quello  di  Cervaja, Jiando  alla 
meli  del  Monte  di  Portofino  ; ma  quejlo  Monijlero  già  di  pa- 
recchi Amu  è cangiato  in  Badia  Secolare , ed  al  Principe  Doria 
Jpetta  il  nominarne  /’  Abate , per  concejjìone  del  Pontefice 
Giulio  III.  Imperciocché  avendo  il  luogo  continuo  travaglio  e 
niolejlia  da'  Corfah  , e dall  Infedeli , che  corre  ano  il  Mare , è__, 
perciò  non  potendovifi  abitare  al  ficuro  , fi  profferì  il  Principe 
Andrea  Doria  di  ficurarlo  colla  fabrica  di  una  Torre , ò picciola 
Fortezza , onde  «’  ebbe  in  mercede  quejla  Badia  in  Ju (padro- 
nato, come  dt  cefi,  di  fua  illnfire  Profapia  . Strinfe  Santa  Ca- 
irnna  amicizia  con  quejli  buoni  Religiofi,  ò in  occafione  del  fuo 
PfJtggio,  ò della  fua  dimora  in  Genova,  e fcrijfe  loro  due_j, 
Lettere,  ma  non  tre,  come  fi  avvertirà  nell’  Annotazioni  alliL. 
Lettera,  che  viene  apprejfo  » 
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A Monaci  di  Cervaja,  ed  a F.  Giovanni  A 
di  Biodo,  Niccolò  di  Ghida,  ed  al- 
tri Tuoi  in  Crifto  figliuoli  de1  Frati 
di  Monte  Oliveto  predò  Siena . 

I.  "nVEl  fuoco  d’  amore , che  fi  trae  dal  Sangue  di  Giesù  Crifto;  e 
per  quai  ragioni  volcfle  il  medefimo  Crifto , che  dopo  morte 

Sii  folle  aperto  il  Coftato;  onde  palla  a fpicgare  tre  forti  di  Batte* 
mo,  datici  dal  medefimo  Crifto. 

11.  Quanto  dobbiamo  effcre  folleciti  in  fervircidel  Battcfimo  del  San* 
gue,  e del  fuoco  per  purificarci’ Anima  da  i peccati  ; dimoflrando 
quanto  amore,  e quai  doni  dello  Spirito  Santo  acquifti  I*  Anima  dal* 
la  confi derationc  del  Divino  Amore  ; quanto  odio  di  fe  medefimo  ; e 
quanto  operi  perfettamente;  onde  eforta  i detti  Monaci  a fervirfi  di 
quello  fuoco  d’  amore,  particolarmente  per  reiiftere  alle  moleftie.e 
turbatiom  di  mente  , che  ci  dà  il  Demonio  per  farci  cadere  : e dimo- 
ilra  come  tutte  quelle  lì  vincono  con  una  vera  fiducia  , c fperanza  nel* 
la  mifericordia  di  Dio  . 

Ili»  Come  effendo  in  tenebre  , dobbiamo  confervare  la  buona  volon- 
tà , per  la  quale  neflun  penderò  cattivo  ci  viene  imputato  a pecca- 
to» ma  piti  rollo  acqmftiamo  maggior  gratta,  e crcfciamo  in  virtù  • 

Lettera  LII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo  9 e di  Maria  dolce . 

I.  A Voi  dilettiflìmi  , e Cariflimi  Fratelli  in  Crifto  Jesù. 

Io  Catarina  Serva,  c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
fto, ferivo  , e confortovi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , ei  quale-» 
Sangue  fu  fparto  con  tanto  fuoco  d’ amore , che  doverebbe.» 
trare  a sé  ogni  Cuore,  & affetto  delia  Creatura  ; e non  è 

5 rande  fatto,  fe  la  memoria  del  Sangue  è ne’  Cuori  de’  Servi 
i Dio  , perocché  elli  è mefcolato  con  fuoco  : così  mi  ricor- 
do , che  diife  la  prima  Verità  una  volta  ad  una  Serva  fua  : di-  b 
mandando  ella  , e dicendo  ; poiché  tu  eri  morto , perchè  vo- 
lerti , che  il  Coftato  ti  fufle  aperto,  egittafle  tanta  abundan- 
tia  di  Sangue  ? elli  diceva  allora  : molte  fono  le  cagioni , ma 
due  principali  te  ne  dirò . V una  perchè  Io  volli,  e che  per  1* 

apri- 
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apri  tura  del  lato  vi  nianifeftai  el  fecreto  del  Cuore:  peroc- 
ché più  era  dentro  V affetto  , che  Io  aveva  all’  Uomo,  che  il 
Corpo  con  i’  atto  di  fuore  non  poteva  moftrare.  L’altra  fi  fu 
el  Battefmo,  che  per  li  meriti  del  Sangue  mio  era  dato  all’ 
Umana  Generatione  . Sapete,  che  elli  gittò  Sangue,  & Ac- 
qua ; l’jiccqua  per  lo  Battefmo  Santo,  che  è dato  a Crifliani, 
C cl  quale  ci  dà  la  vita , e la  forma  della  Grafia , & il  quale 
per  li  meriti  del  Sangue  dell’  Agnello  provide  la  Divina  Eter- 
na Bontà  per  rimedio  delle  noure  ignorantie  , e miferie  : o 
per  coloro  , che  non  potelfero  avere  el  Battefmo  dell’Acqua 
à pollo  el  Battefmo  del  Sangue,  e del  fuoco,  perocché  il  San- 
gue loro  fparto  per  Dio,  farebbe  Battefmo,  ficcomefu  iu 
Santi  Innocenti  ; e tutto  quello  varrebbe  loro  per  io  Sangue 
del  Figliuolo  di  Dio,  perché  il  Sangue  de’  Martiri  vaife,  o 
vale  per  lo  Sangue  fuo  : ma  noi  miferi  miferabUi  Criftiani, 
ricevuta  già  la  Grafia,  perchè  non  fi  leva  fu  el  Cuore  nollro 
freddo,  pieno  d’  amore  proprio,  e d’ ignorantia  a raguarda- 
re  tanto  ineffabile  fuoco  d’  amore,  e la  fiia  ineftimabile  provi- 
dentìa,  che  vedendo , che  per  lo  peccato  noi  perdiamo  la  Gra- 
fia, e la  purità,  che  riceve  l’Anima  nel  Santo  Battefmo,  el  qua- 
le c di  tanta  eccellentia,  che  non  fi  può  prendere  altro,  che  una 
volta,  à ordinato  el  Battefmo  del  Sangue,  e del  fuoco,  el  qua- 
le polliamo  continuamente  prendere. 

II.  Confortianci  dunque  Fratelli  miei , e non  veniamo  me- 
no, nè  per  peccato  commefio , nè  per  alcuna  illufione,  ò ten- 
tatione  di  Dimonio;  e fia  la  via  forza,  brutta  quanto  vuole, 
perocché  il  Medico  noftro  Grillo  ci  à data  la  Medicina  con- 
tra  ogni  noftra  Infirmità,  cioè,  el  Battefmo  del  Sangue,^ 
del  fuoco  , nel  quale  1’  Anima  purifica  , e lava  ogni  peccato, 
confuma  , & arde  ogni  tentatione  , & illufione  del  Dimonio, 
perocché  il  fuoco  è intrifo  col  Sangue.  Adunque  bene  è ve- 
*o  che  elli  arde  1’  Amore  dello  Spirito  Santo  è elfo  fuoco, 
perché  1’  Amore  fu  quella  mano  , che  percofie  el  Figliuolo  di 
Dio , e feceli  verfare  Sangue,  & unironfi  infieme  ; e fu  si  per- 
i fetta  quella  unione , che  noi  non  poffiamo  avere  fuoco  fenra 
Sangue,  né  Sangue  fenza  fuoco  ; e perchèl’  Uomo,  mentre 
clic  vive  nella  carcere  corruttibile  del  Corpo  fuo,  el  qualo 
è una  legge  perverfa , che  fempre  lo  invita,  & inchina  a,, 
peccato  , à pollo  el  dolce  , e buono  Dio  quello  continuo  re 
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medio,  quale  fortifica  la  ragione,  eia  libertà  dell’Uomo, 
cioè,  quella  continua  Medicina  del  fuoco  dello  Spirito  San- 
to, che  non  gli  è mai  tolto,  anco  adopera  continuamente.^ 
la  Grafia,  & i doni  fuoi , intanto  che  ogni  dì  puoi  , e deb- 
bi adoperare  quello  Battefmo  dolce  , el  quale  t’  è dato  per 
gratia,  e non  per  debito.  Quando  dunque  1’  Anima  raguar- 
da,  e vede  in  sè  tanta  eccellenza,  e fuoco  di  Spirito  San- 
to, inebriafi  per  sì  fatto  modo  dell’Amore  del  fuo  Creatore, 
che  ella  al  tutto  perde  sè  , e vivendo,  vive  morta  , e noru. 
fente  in  sè  amore  , nè  piacimento  di  Creatura , perocché  la 
memoria  s’è  già  piena  dell’affetto  del  fuo  Creatore  ; e lo  in- 
tendimento non  (ì  fente  a intendere  , nè  a vedere  neuna  cofa 
creata  fure  di  Dio , ma  folo  intende , e vede  sè  medefimo 
non  effere,  e la  bontà  di  Dio  in  sè,  la  quale  Bontà  infini- 
ta vede  , che  non  vuole  altro  , che  il  fuo  bene , & allora  1’ 
amore  fuo  è diventato  perfetto  verfo  di  Dio;  e non  avendo 
in  sè  altro , nè  intendendo  altro  , non  fi  potrebbe  tenere  al- 
lora cl  veloce  corfo  del  defiderio  ; ma  corre  fenza  veruno 
pefo , b ligame , perocché  egli  à tagliato  da  sè  , e levato  ogni 
pefo,  che  gli  filile  cagione  a impedire  quello  corfo  e fono 
quelli  cotali  fi  legati  nel  giogo  di  Crillo  , che  amano  loro 
per  Dio,  e Dio  per  Dio,  & il  prolfimo  per  Dio.  A quella., 

Jierfettionc  , carilfimi  Fratelli,  voi  fete  invitati,  e tratti  dal-  D 
o Spirito  Santo,  dallo  Stato  del  Secolo  allo  Stato  della  San- 
ta Religione,  e fete  legati  col  funicolo  della  vera  , e Santa 
obedientia,  menati  a mangiare  fialoni  di  mele  nel  Giardino.  E 
della  Santa  Chiefa . Adunque  io  vi  prego,  poiché  è tanto  di- 
lettevole , che  già  mai  non  volliate  el  capo  a dietro  per  ve- 
runa fadiga , ò tentatione,  che  il  Dimonio  vi  delfe,  e non 
venga  mai  a trìftitia  , ò a confufione  l’Anima  volìra  , peroc- 
ché il  Dimonio  non  vorrebbe  altro  ; unde  elli  fpeffe  volte^» 
darà  molte  molellie,  e varie  battaglie,  e faratti  fallàmente 
giudicare  contra  l’ obedientia  , che  ti  fuffe  impolla  ; e non  fa 
quello,  perchè  di  primo  colpo  creda  , che  noi  cadiamo,  nu 
folo  perchè  1*  Anima  venga  a difordlnata  trillitia,  e confu- 
fione di  mente  ; perocché  effendo  condotta  l’ Anima  in  fu  la 
trillitia  , e confufione  per  tedio  di  sè,  perde,  & abandona  i 
fuoi  efercitii  fpirituali , li  quali  faceva,  parendole  , chele 
fue  operationi  non  debbano  effere  accette,  nè  piacevoli  a-* 
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Dio , perchè  glil  pare  fare  in  tante  tenebre , e freddezza  di 
Cuore,  parendole  effere  privata  del  calore  della  Carità  che 
le  pare  meglio  di  biffarle  Ilare,  che  di  farle . Allora  el  Dirno- 
mo  gode,  perchè  la  vede  per  la  via  di  conducerla  a difpera. 
tione,  perocché  in  altro  modo  non  può  guadagnare,  fe  non  per 
quello.  Non  è dunque  da  fare  così , perocché , fe  tutti  i pec- 
cati fi  raunaffero  in  un  Corpo  d’uno  Uomo, e gli  rimangila 
vera  Speranza,  e la  viva  fede  detta  infinita  Mifericordia , non 
ci  potrà  tollere, che  noi  non  partecipiamo,  e riceviamo  el  frut- 
to del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  el  quale  el  dolce  lesi 
lparfe , volendo  adempire  l’obedientia  del  Padre,  e la  falutc 
noitra  ; e perchè  elli  non  aveva  in  sè  altra  voluntà,fe  non  adem- 
pire quella  del  Padre  fuo,  ogni  pena,  ftratio,  fellemi,  e mor- 
te li  tornava  a grandiflìma  dolcezza,  intantoche  li  parbegion- 
gere  alla  Pafqua,  giungendo  alle  pene  : quello  parbe , che  mo- 
tratle  nella  Cena,  quando  dille  a’  Difcepoli  fuoi . Con  deli- 
deno  ò defiderato  di  fare  quella  Pafqua:  quella  era  la  Pafqua, 
che  vedeva  compiutoci  tempo,  e venuto  quello,  che  tanto 
aveva  defiderato , cioè , di  fare  facrificio  del  Corpo  fuo  al 
Padre  per  noi  in  fui  legno  della  Santilfima  Croce.  Or  cosi 
voglio  dunque,  che  facciate  voi,  perocché  oosì  fa  l’Anima  in- 
namorata di  Dio,  cioè,  che  non  fchifa  fadiga,  che  trovi,  nè 
per  Dimonio,nè  per  obedientia  ; ma  tanto  gode,  quanto  fi 
vede  follenere,  e tanto  gode,  & cfulta  quanto  fi  vede  più  le- 
gato corto  dal  Prelato  luo  per  obediertia  , perocché  vedo, 
quanto  l’affetto  , eia  voluntà  è più  ligata  quaggiù  , tanto  è 
più  larga  , e ligata  con  Crillo. 

III.  E fe  mi  dicelle,  che  modo  tengo  quando  Tento  lo 
tenebre,  e la  cecità  della  mente,  che  non  pare,  che  ci  fio 
punto  di  lume,  unde  io  mi  polli  attaccare  a fperanza  ; ciico- 
velo  Fratelli , e Fgliuoli  miei  : voi  fapete,  che  il  peccato  Ila 
folo  nella  perverfa,  e mala  voluntà,  e però  1’  Anima,  quan- 
do vede  la  huona  voluntà  in  sè , che  elegge  innanzi  la  mor- 
te, che  offendere  attualmente  el  fuo  Creatore,  debba  allo- 
ra abandonare  la  confinone  di  sè , e andare  per  Io  lume,  el 
quale  trova  d’ una  grada  nafeofa  nell’  Anima  , la  quale  Dio 
gli  a data,  e conservandoli  la  buona  voluntà.  Ora  quella 
menfa  dunque  fi  debba  pafeere,  efercitandofi  in  ogni  fanto 
opcratione  ; e rifponda  alla  confufione  del  Dimonio,  e dia. 

Se 
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Se  la  Divina  Gratia  non  fufle  in  me , io  non  averei  Buona 
voluntà;  ma  feguitarei  le  malitie  tue,  e le  mie  perverfo 
cogitationi  ; ma  io  mi  confido  in  Domino  noftro  Jefu  Crilto  , 
el  quale  mi  confervarà  fino  all’  ultimo  della  vita  mia . Vo- 
glio dunque,  che  apriate  l’occhio  della  ragione,  Fratelli  miei, 
a cognolcere  voi  medefimi , perocché  nel  cognofcimento  di 
noi  medefimi  I’  Anima  s’  umilia  ; el  qual  cognofcimento  ri- 
ceve per  le  molte  tenebre,  e moleftie  delle  Dimonia,  e cre- 
fee  in  follicitudine , & in  amore  di  Dio;  perocché  vede, 
che  fenra  lui  non  fi  può  difendere,  e trova  in  fe  Dio  per 
fanta , e buona  voluntà.  Così  dunque  abbiamo  veduto  iiu. 
che  modo  troviamo  Dio  nel  tempo  delle  tenebre , e come 
nelle  cofe  amare  1’  Anima  trova  dolcezza  folo  per  l’affettuo- 
fo , e confumato  Amore;  el  quale  l’Anima  concipe,  e tro- 
va continuamente  nel  Battefmo , del  Sangue , e del  fuoco 
dello  Spirito  Santo;  el  quale  è a noi  principio,  regola,  mez- 
zo, e fine  noftro , nel  quale  fine  l’Anima  non  è più  vian- 
dante, né  peregrina  in  quella  vita  ; ma  è fermata,  e {labili- 
tà nella  vilione  eterna  di  Dio,  ove  riceve  el  frutto  d’  ogni 
fua  fadiga.  Adunque  corriamo  diletti  Figliuoli  miei  non  ef- 
chifando  , nè  fuggendo  ncuna  fadiga,  ma  feguitando  el  Ca- 

fio  nollro  Crilto  jesù . Altro  non  dico  : volate  con  1’  ale  del- 
a profonda  umilità,  e della  ardentifiìma  Carità  . Permane- 
te nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  . Jesù 
Amore. 

[ A ] Quefla  Lettera  ne  contiene  tre  delle  Imprejjìoni  d' Al- 
do, e del  Farri , cioè  le  fognate  già  colle  note  53.  54.  e 87.  Di 
quejle  tre  Lettere  una  fola  ne  diamo  qu't  ora  , giacché  il  porvi 
le  altre  due  a nulla  giova , fulvo  che  a rendere  più  graffo  il  Volu- 
me . La  Lettera  Jlejfa , che  è a quejli  Monaci  Neri  di  Cervaja 
indirizzata , fu  dalla  Santa  mandata  ad  alcuni  Monaci  Bianchi 
di  Monte  Oliveto  prefla  Siena , cioè  aFraGio : di  Binda , Fra 
Hiccolò  di  Ghida , e ad  alcuni  altri  fuoi  figliuoli  in  Crijlo  della 
Jleffa  Religione  ; onde  per  effere  fentta  a'  Religiofi  d' ordine  di- 
ver  fa,  ed  inviata  a luoghi  differenti  tenea  il  numero  53.,  ed  il 
numero  87.  Di  quejli  Religiojt  Olivetani  fi  favellerà  ad  altro 
luogo , avendo  eglino  avute  altre  Lettere  dalla  Santa  . Ver  poco 
avvedimento  era  pure  replicata  al  numero  54. , come  fe  fofje  al- 
tra Lettera  allt  JleJJt  Monaci  di  Cervaja , ma  folo  per  meta  t 
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'dt  tal  maniera  la  damo  sì  le  altre  Jlampe  Italiane , sì  hd 
Verjtotte  Francete  , non  potendo  non  prender  maraviglia  ài 
quei,  che  v ebbero  parte , che  non  s’  avvede  fiero , che  quella 

ZVZ  TmenU  UVÌrai  Violare,  ma  una  me! d delta  L 
cedente  indirizzata  a'  Reltgiojt  medefimi . - 1 

I B J Così  mi  ricordo , che  difle  la  prima  Verità  una^ 
volta  ad  una  Serva  Tua  . Cioè  la  Santa  JleJJd , come  altrove 

IfZV  \VeZZ*fi'l  Capitolo  75.  del  Libro  del  Dialogo,  m cui  per 
dijlefo  s e [prime  quejta  Dottrina . £>  F 

ti  dinlnrC°me  fu/  S2nti  Innoccnti  • Tre  maniere  differì 
* * / Defideno  . La  Santa  però  non  parlando  itl. 

UOLt  riìf  uniti/*  A*  D J'  n * 


;/  R c.  aa  ogni  colpa,  come  l ha  pure 

la  dilli  òli  ; ?/  *Tc  .fatalmente  afre  dt  purgar- 

fio  Ett  ‘tr/7  £Wa  e‘  rrSj‘f,tt  Imocenn  nontencano  bi Fogno  d 'tque - 
tt0n  efta,do  ?er  ancora  inflituito  quel  Sacramento  • 
jS dt  lV  del  peccato  Originale  perZ  cJrcon- 

fhZZdLl'T0  pacarono  a Stato  di  Salute  ; anche 

Crìiln  rFirn^enZa  n di  Sangue , ò martirio , che  per 

• f.  “pennero  morti  in  quella  crudele  efecuzione  vi  Mero 
de  fanciulli  Gentili , e perciò  non  ctrconcifi , <w«e  parere'  H 
gltuoh  d' Ebrei  nati  di  f re/co  , ecAe  perciò  «o«  /»  e(f! 

adempiuta  ancora  la  Legge  , che  imponeva  la  Circoncifione  iteli' 
ottavo  giorno  dal  najcere , come  JlimoJft  da  S.  Agallino  • ^ - 
^m/  Sangue,  cip  barrerò  ^/oxrò  * cafar/r  rfa’/  peca. 
to  Originale  e renderli  accetti  a Dio  , cowp  Fé  ricevute avef. 

'%i°tuttaoCqi<edtl  Batte^m°  * cbe  f“ ‘”di  a più  di  treni’ Anni  iti . 

paloni  A qUeRa  Perfe7Ì?n?  tariffimi  fratelli.  Da  ?#e/?o 
7/^  conunctamento  la  Lettera  U.  iella  d’ yf/- 

diCer n »0l°vra  dt ?,eJl°  tenore  • A Monaci  del  Monafterio 
mentale*  rh  E^ortatIone  contro  la  Difperatione,  e triftezia 
f(W;,.7',c5.e  Procede  per  tentazione  del  Demonio  ; etri», 
fritti  \aroIe'  Carilfimi  fratelli  voi  fiete  invitati  c» 

«X !P'nt°  Santo . /*,„>«».  ,»>•.«.  e“’£ 

y 5 c hannojì  m quejla  Lettera.  Qiufto  abbaglio 


me . 
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medefimo  di  dare  la Lettera  ftejfa  più  volte , ò porvelà  , ed 
intiera  infieme , e dimezzata  non  una  fola  fiata  è tolto  dagli  an- 
tichi Imprejfori  , come  a luogo  a luogo  Ji verrà  ojfervando  . 

[ E ] Menati  a mangiare  i Fiatoni . Fiali  diconfi  da' Tofa- 
ni quelle  Cere  incavate  ut  cui  le  Api  pongono , ò pure  lavorano  il 
loro  mele  ; onde  fe  l' antiche  ImpreJJìoni  aveano  Fi  adoni  in  luogo 
di  Fiatoni  andavano  fallate  per  ignoranza  degl’  Imprejfori , 
cui  era  ignoto  tl  figni ficaio  di  quefta  voce  Tofcana  , La — 
Santa  per  dar  forza  maggiore  al  fuo  intendimento  in  luogo  dt 
Fiali  , ha  pofio  Fiatoni,  come  ufa  fare  ajfai  fpejfo  nell'  efprt- 
mere  con  più  d' energia  il  fuo  penfiero . 

Al  Venerabile  Religiofo  D.  Guglielmo 
Priore  Generale  dell’  Ordine  della 
Certofa  . 

I,  T ' Eforu  a bagniarfi  nel  Sangue  di  Giesù  Cr>fio  , moftrando  1 
.L  utile,  che  ne  riportano  le  potenze  tutte  dell’  Anima;  come 
fi  fpogli  d’ ogni  Amor  proprio  1’  Anima,  c quale  acquilto  li  /accia 
della  Carità  , della  Panenza  , della  Conformità  ai  Divino  volere, 
e delle  altre  virtù  proprie  de’  Prelati  della  Religione  ; onde  efoita 
detto  Priore  all'  elercitio  di  dette  virtù , alla  Santa  oratione  , al 
zelo  della  Salute  de’  Sudditi,  &a  provedere  di  buoni  Superiori  la 
Religione  nel  vieino  Capitolo. 

Lettera  LUI. 

Al  Moni  e di  Jesit  Crifio  Crociftjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  ✓'"'i  Ariflimo  , e Reverendo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù. 

V_>  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
fto ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di 
vedervi  bagnato , & annegato  nel  Sangue  del  Figliuolo  di 
Dio  ; conftderando  io,  che  la  memoria  quando  s’ empie  del 
Sangue  di  Crifto  CiocifiUb,  incontinente  lo  intelletto  li 
volge  a raguardare  in  ella  memoria  , dove  egli  trova  il  San- 
gue; vedevi  il  fuoco  della  Divina  Carità,  amore  ^ìneftiniabi- 
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le  intrifo  , & impaftato  col  Sangue,  perocché  per  amore  fu 
fparto,  e clonato  a noi  : la  voluntà  va  fubito  dietro  allo  in- 
telletto, amando,  e deaerando  quello  , che  l’occhio  dell’ 
intelletto  à veduto,  e però  fubito  leva  1*  affetto , e l’Amo, 
re  fuo  nell’  amore  di  Crifto  CrocifilTo,  il  quale  amore  tro- 
va nel  Sangue,  come  detto  è : allora  1’  Anima  s’  annega  in 
e(To  Sangue , cioè , che  annega , & uccide  ogni  fua  perver- 
rà voluntà  fenfitiva,  la  quale  ribella  fpdTò  al  fuo  Creato- 
re, & ogni  Amore  proprio  di  sé  medefimo  gitta  fuore  di 
fe  , e ve  Ite  fi  dell’  eterna  voluntà  di  Dio  ; la  quale  voluntà 
1’  Anima  à guftata  , e trovata  nel  Sangue  ; perocché  il  San- 
■ gue  gli  rapprefenta  , che  Dio  non  vuole  altro  , che  la  fua 
fanti ficatione  , che  fe  egli  avelie  voluto  altro , non  arebbo 
Dio  datoci  il  Verbo  dell’  Unigenito  fuo  figliolo,  e però 
vede  bene , che  ciò , che  Dio  permette  in  quella  vita  all’ 
Uomo,  non  permette  per  altro  fine:  ogni  cola,  cheàeiTere, 
vede  , che  procede  da  Dio  , e però  neuna  cofa,  che  adivie- 
ne, tribulationi , né  tentarioni , nè  ingiurie,  nè  lira- 

rii,  nè  villanie,  nè  di  veruna  altra  co  fa,  che  adivenire./ 
gli  potelfe,  non  fi  può  , nè  vuole  turbare,  ma  è contenta-., 
& alle  in  grande  riverenza,  confideranno,  che  le  vengo- 
no da  Dio,  e date  fono  a noi  per  grafia  di  bene  , per  amo- 
re, e non  per  odio.  Adunque  non  fi  può  lagnare , nè  diè 
lagnarli , perchè  fi  lagnerebbe  del  fuo  bene  proprio,  la  qual 
cola  non  è coftumedeli’  Anima  ve.lita  delta  dolce  voluntà 
di  Dio  di  lagnarli  di  veruna  cofa , che  adivenire  gli  potelfe, 
fe  non  folo  della  o;fefa  di  Dio , di  quefto  fi  duole , e diè 
dolere,  perchè  vede,  che  è contra  alla  fua  voluntà,  e però 
il  peccato  è degno  d’  odio,  perchè  non  è da  Dio,  e però 
non  è niente  ogni  altra  cofa,  che  in  sè  à elfere  è da  Dio, 
e però  l’ Anima  innamorata  di  Crifto  l’ama,  & à in  rive- 
rentia  : quella  Anima  non  vede  sè  per  sè  , ma  vede  sè  per 
Dio,  e Dio  per  Dio,  inquanto  è fomma , Ac  eterna  Bontà 
degno i(l’  eftere  amato,  & il  Proffìmo  per  Dio,  e non  per 
propria  utilità.  Quella  non  elegge  il  tempo,  nè  (lato  a fuo 
modo,  nè  fitdiga,  nè  confolatione,  ma  fecondo  che  piace./ 
alla  Divina  Bontà  riceve  con  affetto  d’  amore  ; in  ogni 
cofa  trova  diletto,  perchè  colui,  che  ama  non  può 
trovare  pena  affliggitiva  ; nelle  Battaglie  gode;  fe  egli  è 
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perfeguitato  dal  Mondo,  elli  fi  rallegra  ; fe  egli  è Suddito, 
con  grande  allegrezza,  e patientia  porta  il  gioco  della  obe- 
dientia  ; fe  egli  è Prelato,  con  patientia  porta,  e fopporta 
i difetti  de*  Tuoi  Sudditi,  cioè  ogni  perfecutione , che  rice- 
velfe,  ò ingratitudine,  che  trovarle  in  oro  verfo  di  sè  ; difpon- 
fi  alla  morte  per  divellere  le  fpine  de’ vitii,  ficcome  buono 
Ortolano,  e piantare  le  virtù  nell’  Anime  loro,  facendo  Giu- 
dizi» realmente,  condita  con  mifcricordia  : non  fi  cura  del- 
la pena  fua  , non  fchifa  labore,  ma  con  grande  Ietitia  porta  : 
non  vuole  perdere  il  tempo,  che  egli  à per  quello,  che  non  à, 
perchè  alcuna  volta  vengono  cotali  cogitationi , e battaglie 
nel  Cuore  ; fe  tu  non  avelli  quella  angofcia,  e fadiga  della—, 
Prelatione , potrelli  meglio  avere  Dio  nella  pace , e quiete 
tua  ; e quello  fa  il  Dimonio  di  ponerli  innanzi  al  tempo  del- 
la pace  , per  farlo  Ilare  in  continua  guerra  ; che  colui  , che 
non  pacifica  la  voluntà  fua  nello  (lato,  che  Dio  gli  à dato. 
Ha  fempre  in  pena,  & è incomportabile  a sè  medefimo,  e 
così  perde  l’uno  tempo,  e 1’  altro  , che  non  cfercita  il  tem- 
po della  Prelatione,  e quello  della  quiete  non  à ; e così  aban— 
dona  il  prefente  , e 1’  avvenire . Non  è adunque  da  credere 
alla  malitia  fua,  ma  è da  pigliare  quello , che  egli  à vigo- 
rofamente,  ficcome  fa  1’  Anima  vellita  della  voluntà  di  Dio 
detta  di  fopra,  che  fa  navigare  in  ogni  tempo;  così  nel  tem- 
po della  fadiga  , come  in  quello  della  confolatione  ; perchè 
egli  è fpogliato  dell’  amore  proprio  di  sè  medefimo,  e d’  ogni 
tenerezza,  e paffione  fenfitiva,  unde  procede  ogni  male.  Se 
ogni  pena  ; che  avere  quello , che  l’ uomo  non  vuole , è una 
via  unde  efeie  la  pena  ; e veftito  della  eterna  voluntà  di  Dio  , 
c non  della  fua  ; elfi  fatto  una  cofa  con  lui , per  affetto  d’ 
Amore  è fatto  Giudice  della  eterna  voluntà  di  Dio,  veden- 
do, giudicando,  e tenendo,  che  Dio  non  vuole  altro,  che 
la  noilra  fantificatione,  e perciò  ci  creò  alla  Imagine,  e fimi- 
litudine  Tua,  perchè  fuflimo  fanti  fica  ti  in  lui,  godendo,  e 
guftando  1’  eterna  fua  vifione,  avendolo  veduto,  e cognofciu- 
to  coll’occhio  dell’intelletto  nel  Sangue  di  Crillo  Crocifiifo, 
che  fu  quello  mezzo,  che  ci  manifellò  la  verità  del  Padre 
Eterno.  O gloriofo  Sangue , che  dai  vita  , che  Io  invifibile 
ci  ai  fatto  vifibile;  manifeflato  ci  ai  la  Divina  Mifericor- 
dia , lavando  il  peccato  della  difobedientia  conia  obedien. 

tia 


ria  del  Verbo,  unde  è ufeito  il  Sangue.  Orsù  , per  P amore 
di  Criilo  bagnatevi , bagnatevi , e Hate  in  continua  vigilia, 
& oratione,  cariamo  Padre,  vegliando  con  P occhio  dell’  in- 
telletto nel  fangue:  allora  vegliarà  per  fame,  e follicitudi- 
nc  dell’  onore  di  Dio,  e fallite  dell’  Anime  fopra  i Sudditi 
voftri  . A quello  modo  arete  la  continua  oratione,  cioè,  il 
continuo  Santo  defiderio.  Quello  v’  è necelfario  a voi  per 
confervare  la  fallite  voftra  nello  Stato,  che  voi  fete  ; poiché 
Dio  v’  à pollo  nello  Stato  della  Prelatione,  non  vi  convie- 
ne elfere  negligente,  nè  timorofo,  nè  ignorante,  andare  con 
gli  occhi  chiufi , però  vi  prego  , che  (Tate  affamato  , impa- 
rando dall’  Agnello  fvenato,  c confumato  per  voi , che  con 
tanto  diletto,  e fame  dell’onore  del  Padre,  e falute  noftra, 
corfe  all’  obrobriofa  morte  della  Croce:  avete  fubietto  adun- 
que, che  Dio  v’  à reprefentato,  e poflo  dinanzi  el  Verbo 
dell’  Unigenito  fuo  Figliolo , & il  Sangue  per  torre  ogni 
timore  , e negligentia  , e ciechità  d’ ignorantia  . E fe  voi 
dite,  io  fono  ignorante  , e non  cognofco  bene  me  , non  tan- 
to, che  quello,  eh’  io  ò a fare  per  li  fudditi , &iovirifpon- 
do,  che  avendo  fame  dell’  onore  di  Dio,  quello,  che  voi 
non  avelie  per  voi , Dio  adopererà  in  voi , quello  che  bifo- 
gnerà  per  la  falute  delli  Sudditi  voliti  : abbiate  pure  fame, 
e defiderio  : e non  veggo  però,  che  quefla  fame  fi  polla  ave- 
re Senza  il  mezzo  del  Sangue,  e però  vi  dilli,  ch’io  defide- 
ravo  di  vedervi  bagnato , & annegato  nel  Sangue  di  Crillo 
CrocififiTo  ; perchè  nel  Sangue  fi  perde  l’amore  della  vita  prò- 
pria  , di  quello  amore  perverfo,  che  P Uomo  à a sè  modell- 
ino, il  quale  amore  non  laffa  fare  Gmftitia,  per  timore  di 
non  perdere  lo  Stato,  ò per  condefcendere,  e piacere  più 
agli  Uomini , chea  Dio  : non  lafla  fare  i Prelati  fecondo  la 
voluntà  di  Dio,  nè  a buona  cofcientia  , ma  fecondo  i piace- 
ri , c pareri  umani  fi  fanno,  che  è quella  cofa,  che  à gua- 
dato, c guada  l’Ordine,  come  è di  non  correggere,  celi 
fare  i Prelati  non  corretti , ma  incorretti , & indiscreti,  che 
il  cattivo  Prelato  guada  i Sudditi,  ficcome  il  buono  gli  rac- 
concia , e tutto  quedo  procede  dall’amore  proprio  di  sè. 
Nel  Sangue  di  Crido  fi  perde  quedo  amore , & acquiltafi  uno 
amore  ineffabile  , vedendo  che  per  amore  ci  à data  la  vita, 
per  ricomperare  quedo  Figliuolo  adottivo  dell’  umana  gene- 
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tatione.  Quando  fi  vede  tanto  amore,  con  l’Amore  trae  1’ 
Amore , levando  1*  affetto  , & il  defiderio  fuo  ad  amaro  . 
quello,  che  Dio  ama,  & odiare  quello,  che  egli  odia,  e perchè 
vede,  che  fommamente  Dio  ama  la  fua  Creatura,  che  à in  sè 
ragione,  però  1’  Anima  concipe  uno  Amore  nella  falute  dell’ 
Anime,  che  non  pare,  che  fe  ne  polfa  fatiare  : odia  i viti),  e pec- 
cati, perchè  non  fono  in  Dio;  & ama  le  virtù  in  loro  per 
onore  di  Dio.  Per  quello  ne  perde  la  negligentia,  e diventa 
follicito,  e perde  1’  Amore  del  Corpo  fuo,  e vuoili  dare  a 
mille  morti , fe  tanto  bifogna  : perde  la  ciechità  , & a ria- 
vuto el  lume,  perchè  s’ è toltala  Nuvola  dell’ amore  pro- 
prio, e pollo  il  Sole  dell’Amore  Divino  della  ardentiltima 
Carità,  il  quale  li  à confumato  in  sè  ogni  ignorantia,  e_, 
tutto  quello  à tratto  dal  Sangue  . O Gloriofo  , e pretiofo 
Sangue  dell’ umile,  & immaculato  Agnello:  or  qual  farà 
quello  ignorante,  e duro,  che  non  pigli  il  Vafello  del  Cuo- 
re, e con  affetto  d’ Amore  non  vada  al  Collato  di  Crillo 
Crocifilfo,  il  quale  tiene  , e verfa  1’  abondantia  del  Sangue? 
Dentro  in  sè  troviamo  Dio,  cioè,  la  Natura  Divina  unita 
con  la  natura  umana  ; troviamo  il  fuoco  dell’  Amore , che 
per  l’aprituradel  lato,  ci  manifella  il  fecreto  del  Cuore-., 
mollrando,  che  con  quelle  pene  finite  non  poteva  tanto 
amore  mollrare,  quanto  il  defiderio,  e la  voluntà  fua  era_. 
maggiore,  perchè  non  era  comparatione  dalia  pena  finita-, 
fua  all’Amore  infinito.  Or  non  tardiamo  più,  carifiìmo 
Padre  , ma  con  perfetta  follicitudine  , quello  ponto  del  tem- 
po, che  Dio  v’  à ferbato,  e fpecialmente  ora,  che  ne  vie- 
ne il  tempo  del  Capitolo,  dove  fi  veggono  più  i difetti, 
fiate  follicito  a punirgli,  acciocché  il  membro  corrotto, 
guaito,  non  guaiti  il  fano,  facendone  giuflitia  fempre  con 
mifericordia  ; e non  vi  muovete  leggiermente  , ma  vogliate 
cercare,  & inveltigare  la  verità  per  perfone  difcrete,  o 
di  buona  cofcientia;  e fempre  quello,  che  avete  a fare,  fate 
col  configlio  Divino,  cioè,  per  la  Santa  Oratione , e poi 
col  configlio  umano,  che  è pure  Divino,  de’ buoni , e cari 
Servi  di  Dio  ; e fempre  vogliate  vederveli  dal  lato,  che_* 
fieno  fpecchio  di  Religione,  e fopra  tutte  1’ altre  cofe, che 
io  vi  prego,  che  attendiate,  sì  è,  di  fare  buoni  Priori,  che 
fieno  perfone  virtuofe  , «Se  atte  a reggere , che  fono  molti , 
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così  fi  guadano  le  Heligioni , e per  lo  contrario  fi  raccon- 
ciano. Quando  trovate  de’ buoni,  confervateli  : non  timo- 
re per  l’amore  di  Crifto  Crocifitto . Son  certa,  che  fevoi 
vi  bagnarete  nel  Sangue  fuo  per  affetto  d’amore,  & anne- 
garetevi  dentro,  ogni  propria  voluntà  confumandola  nella 
eterna  voluntà  di  Dio  , la  quale  trovarete  nel  Sangue,  voi 
farete  quello,  & ogni  altra  cofa,  che  bifognerà  per  voi, 
e per  loro.  Altro  non  dico.  Perdonate  alla  mia  ignorantia. 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù dol- 
ce . Jesù  Amore . 

[ A ] Queflo  Guglielmo  cui  fcrive  la  Santa  fu  Guglielmo 
Ramando  vige  fimo  quinto  Priore  Generale  di  Certofa.  Succe- 
dette egli  nell'  Ufficio  ad  ElzearioGrnnoaldo , nipote  come  alcu- 
ni vogliono  al  Pontefice  Urbano  V . V Anno  1367.,  e governo 
Anni  trentacmque  , mancando  V Anno  1402.  Fu  Uomo  d umiltà 
profonda , onde  con  forte  petto  fi  tenne  lungi  dalla  Sagra  Por- 
pora offertagli  dallo  SteJJò  Pontefice  , e rigettò  il  titolo  tf  Abate 
generale , dt  cui  pur  voleane  onorare  la  Dignità  , cb  egli  tenea . 
Per  mantenere  nel  fuo  verde  1’  antico  rigore  dell  I/lttuto , 
che  il  Pontefice  ponejfe  giù  il  penfiere  ,che  uvea  di  voler  liberi 
dall'  afiinenza  delle  Carni  t fuoi  Monaci  a'  tempi  di  grave  in- 
fermità. Aderì  poi  Egli  a Clemente  nella.  Set  fina,  che  f opra- 
venne  alla  Ghie  fa , e nel  Capitolo  Generale , ebe  fi tenne  l Anno 
1279.  operò  , che  ufciffie  ordine  a' firn  Rehgtofidt  tenerfìm  ogni 
Inoro  all'ubbidienza  dt  quell'  Antipapa  . Ma  un  tal  decreto  un- 
dò  vuoto  d' effetto  per  quei  Reami , che  fi  tene ano  ad  Urbano, 
negandogli  quei  Hehgiofi  la  non  dovuta  Ubbidienza . Anzi 
tennefi  ter  ej lì  altro  Capitolo,  in  cui  col  approvazione  del  vero 
Pontefice  eie  fero  a Vt filatore  Generale  di  tutta  la  Religione  con 
fuprèma  Autorità  D.  Giovanni  di  Bar , ed  il  Ramando  tu  per  al- 
dora  Comunicato,  e di  poi  dal  Pontefice  Bonifacio  IX.  fu  depnflo 
d'  Ufficio  , dichiarando  Generale  dell  Ordine  ,1  V filatore  D. 
Giovanni  cui  poi  fuccedette  D.  Crifioforo  .Tutto  ciò  nulla  oran- 
te feria  tò  D.  Guglielmo  a far  da  Generale  per  quei  Reami  ,cbe 
erano  del  Partito  de'  Papi  d'  Avignone  mfino  alla  morte , ed  eb- 
be per  Succejfore  D.  Bonifacio  Ferrert,  Fratello  a S.  Vincenzo  , 
continuandoli  nell’  Ordine  la  divfione  a molti  degli  Anni. 
Si  compofe  quella  in  ultimo  per  opera  del  B.  Stefano  Macont 
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Difcepolo  si  caro  della  noftra  Santa,  flicceduto  nel  Generalato  a 
D.  Crijloforo  , il  quale  di  fuo  volere  cedendo  a quell'onore  , 
ed  a grandi  {fimo  Jlento  avendo  ottenuto  , che  lo  fiejfo  fi  facejfe 
dal  Ferreri  , sì  erano  amanti  d'  una  Santa  unione , e concordia 
i Seguaci  de'  Pontefici  d' Avignone , fu  di  comune  confetti  intento 
dato  altro  Capo  a tutto  l'  Ordine  l'  Anno  1410. 

Al  Priore  di  Gorgona  deir  Ordine  della  A 
Certofa  in  Pifa. 

I*  T O prega  a volere  ajutare  con  follecitudine  Papa  Urbano  VI. 

-L>  nella  riforma  di  Santa  Chicù  , ed  a tale  effetto  gli  manda  la 
Bolla  del  medefimo , qui  nominato. 

Lettera  LIV. 

Al  Nome  di  Jesh  Crijlo  Crocififfo  , e di  Maria  dolce , 

I.  /^Ariffimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . IoCatarina_» 
V_i  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  , ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  folli- 
cito  ad  efercitarvi  in  fervido  della  dolce  Spofa  di  Crifto , 
la  quale  fi  vede  ora  in  tanta  necellità . Ora  è il  tempo  no-  g 
Uro,  che  fi  vedrà,  chi  farà  amatore  della  verità,  ò no:  non 
è da  dormire,  ma  è da  deftarft  dal  fonno  , e ponerft  per 
obietto  el  Sangue  di  Jesù  Crifto  Crocififfo,  acciocché  fiamo 
più  inanimati  alla  battaglia  : el  noftro  dolce  Santo  Padro 
Papa  Urbano  VI.  vero  Sommo  Pontefice,  pare,  che  voglia 
pigliare  quello  remedio,  che  gli  è neceflàrio  alla  reforma- 
tione  della  Santa  Chiefa,  cioè,  di  volere  i Servi  di  Dio 
allato  a sè  , e col  configlio  loro  guidare  sè,  e la  Santa_. 
Chiefa,  per  quella  cagione  vi  manda  quella  Bolla,  nella-, 
quale  fi  contiene,  che  voi  abbiate  a richiedere  tutti  quelli, 
che  vi  faranno  fcritti  : fatelo  follicitamente , etofto,  e non  ^ 
ci  mettete  fpatio  di  tempo,  che  la  Chiefa  di  Dio  non  àbi- 
fogno  d’indugio  : lafiate  (lare  ogni  altra  cofa,  fia  ciò, che 
fi  vuole,  e follicitate  gli  altri,  che  vi  faranno  fcritti  , che_» 
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to^o  Ciano  qui  : non  tardate,  non  tardate  per  1 amore  di 
_ Dio:  entrate  in  quello  Giardino  a lavorare  di  qua  , e tra- 
D te  R.  è ito  a lavorare  di  là,  perocché  el  Santo  ladre  l à 
mandato  al  Rè  di  Francia:  pregate  Dio  per  lui,  chel  tocca 
vero  Seminatore  della  Verità,  e Ce  gli  è bifogno,  che  ne 
1 ponga  la  vita.  El  Santo  Padre  fi  conforta  bene , e realmen- 
te , come  Uomo  virile,  giudo,  e zelante  dell’onore  di  Dio 
che  egli  è.  Altro  non  vi  dico*  Permanete  nella  Santa,  o 
F dolce  dilettione  di  Dio,  e bagnatevi  nel  Sangue  di  Crilfo 
CrocifilTo. Jesù dolce  » Jesù  Amore. 

[ A ] Il  Priore  di  Certofa  dell'  1 fola  di  Gorgon#  era  Hi 
quejlo  tempo  , cioè  V Anno  1378*  Bartolomeo  Serafini  di  Ra- 
venna , Uomo  di  virtù,  fi  eccel fa,  ebe  in  quell’  Ordine  il ' fuo 
nome  onorafi  del  titolo  di  Beato  . Fu  egli  gran  /limatore  della 
Santità  di  quejla  Serafica  Vergine  , e iì  Ella  di  lui  ebbe  a/u/- 
fima  Jltma  : onde  a fua  inchiejla  portojfì  quejla Vergine  a queir 
Jfola  , e f ecciti  efortaziione  fi  acconcia  all'  interno  bifogno  dì 
que'  ferventi  Rehgiofi , che  venne  riputato  a miracolo  ; ed  egli 
fi  ordette  certo  aver’  Ella  avuto  dal  Cielo  un  lume  fpezta.c 
a conofcere  quel  tanto  , che  abbtfognava  al  bene- , ed  a fallite 
dell'  Anime  loro , fecondo  che  narrafi  nella  Leggenda  di 
Vergine.  L ’ Ifola  Gorgon a non  ignota  a gli  antichi , che  io 
Parta.,  t. io.  dettero  il  nome  di  Gorgon  s'  alza  fui  Mare  di  A of catta  tra  f 
Jf0U  ài  Corficay  e la  Spiaggia  Tifami  dijlante  da  Livorno  tren- 
ta miglia  poco  più , poco  meno.  È’ picctohfiwa,  accogliendo  nel 
fuo  giro  cinque  fole  miglia , ed  è per  lo  più  afpraed  inequalt 
di  terreno  . Fù  già  antichi  fima  Abitazione  di  Monaci  , die- 
,L  coZ  nell.  Vani  dell'  Oriente,  affine  di  «i  d.lnngarji df 
lo  Jlrepito  del  Mondo , ricoghevarfi  t Religtofi  dentro  alle 
Solitudini  de  Di  ferii;  con  m quejle  d Occidente  ove  d Egit- 
to  ne  venne  l'  IJhtuta  Mona /tico , nelle  I/ole  alfine  medcjimo  t 
Monaci  fi  riparavano,  lnfino  dal  Secolo  quarto  dell'  Era  Cn- 
ftiana  àbitavafi  da'  Monaci  la  Gorgon#  , come  fi  ba  da  verjt 
Tom Jn.  empj  nè  ben  regolali  nelle  Jtllabt  di  Ruttilo  Claudio  ì\unianzia- 
nxl.At. 398.  Poe/a  Gentile , citati  dal  Cardinal Baronto  , in  cut  fagnlega- 

t*i  57-  mt.nte  fifa  à'  un  Giovane  nobile  venuto  a quejla  Ifola  * 
menar  anta  di  Monaco. 

AlCurgit  Ponti  medio  circumflua  -Gorgon 
Inter  Pifanum  Cyrniacumque  iatus  . 

Ad- 
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Adverfus  Scopulos  damni  monumenta  recenti? 

Perditus  hic  vivo  funere  Civis  erat. 

Nofter  cnim  Juvenis  nuper  marmoribus  ampli? 

Nec  Cenfu  inferior  , Conjugiove  minor  . 

Impulfus  furiis  homines,  Divofquc  reliquit 
Et  turpem  latebram  credulus  cxul  agit . 

Infclix  putat  illuvie  coeleftia  pafci. 

Seque  premit  laefis  , fatvior  ipfe  Deis . 

Abitata  adunque  quefta  Ifola  da'  Santi  Monaci  cangiò  il  no- 
me antico  in  quello  di  Margarita , come  cen’  ajjìcura  il  Cardi- 
nal Baronio  in  occafione  di  rapportare  il  Martirio  di  S. Giulia 
V ergine  ucci  fa  per  la  Tede  nella  vicina  Ifola  di  Corfica , ad-  Annal.  Ab, 
ducendo  le  parole  d' antico  Scrittore , e fono  le  feguenti . Tunc  440. /*£•?. 
per  Angelos(  difpenfantc  Divina  gratia  ) nunciatum  eft  hoc 
quibufdam  Monacis  in  Infula  Margarita,  quae  vulgo  dicirur 
Gorgona,  confiftentibus  ; ubi  enim  espta  eft  à Sanéiis  Mo- 
nacis habitari  ab  illis  nomen  Gorgon^,  quod  ab  Idololatria 
videretur  acceptum  in  Margarite  nomen  ex  Evangelio  de- 
promptum  muratum  fint,  cuni  tamen  alii  confueto  nomine^ 

Gorgonam  eam  frequentiùs  appellant . E profegue  poi  a nar- 
rare , come  que'  buoni  Monaci  fen'  andarono  di  prefente  in  Cor- 
Jica  , e po/lo  giù  dalla  Croce  il  Corpo  della  Santa  Vergine^, , 
via  fel  portarono  , e con  molto  onore  il  Seppellirono  nella  loro 
Ifola , onde  fu  tratto  parecchi  Secoli  poi  da  Ariza  moglie  del 
Èr  Dejìderto  , e con  Pompa  Solenne  fu  pollo  nel  Monijtero  per 
cjfa  fabbricato  all ' onore  di  quejla  Santa  nella  Città  di  Bre- 
feia  . TJJ'endo/i poi  non  poco  allentato  in  que’  Monaci  il  rigore. 
della  zitta  Monajlica  , forfè  perchè  aveano  accolto  in  quell'  I So- 
la dell'  intere  Famiglie  di  Secolari  , che  temeano  de'  Barbari  In- 
vaSori  dell'  Italia , Secondo  che  era  accaduto  ad  altri  Kehgiofi 
dell'  I fole  di  quel  Mare  , come  narra  il  Cardinal  Baronio  ; Il 
Pontefice  S.  Gregorio  die  acconcio  riparo  a quejlo  male , depu- 
tandovi un  nuovo  Abate,  che  tornajje  alla  Regolare  Dirdplina  Tci.Amul. 
aue'  Monaci , conte  narrafi  dallo  flejfo  Cardinale . Sed  Si  quod  59». *>•»*• 

Monacos  itidem  Gorgoni*  Infulae  folutos  Monaftica  Difci- 
piina  audiflet,  ad  eos  inftituendos  Orofium  mifir  Abbatcm, 
cui  & erigere  in  Infula  Corfic®  Monafterium  in  loco  mu- 
nito in  mandatis  dedit.  Forfè  allora  fu  in  quel  Montjlero  in- 
trodutta  la  Regola  di  S.  Benedetto  , la  quale  vi  fiorì  parecchi 
' Zz  i Se- 
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Secoli  , cioè  infin  al  tempo  di  Santa  Caterina^  in  crii  T Ordine 
Monafiico  trovava (ì  malamente  corrotto  , e guado  dalla  dijjò- 
lutezza  ; Il  perchè  dal  Pontefice  Gregorio  X l.  fu  tolto  a'  Bene- 
dettini quejlo  Mortifero , dandolo  a'  Religiojì  del  Sagro  Ordi- 
ne di  Certofa , ed  il  primo  ad  ejferne  Priore  fu-quefio  D.  Bar- 
tolomeo Serafini  , per  cui  indujìria  vi  fu  ripojla  l'  antica  Pie- 
tà de'  primi  Monaci , che  P abitarono  , ejfendo  l’ Ifola  affatto 
priva  d’  ogni  altro  abitatole , come  s)  ha  dal  Tejlinmto  de* 
due  Vifitatori , i quali  V Anno  137&  fermarono  i termini  fiù 
Jlretti  allo  Spaziare  de'  Monaci , e quelli  pili  larghi  a potervi 
fare  acquifio  di  Beni  giufta  le  Sagge  Ordinazioni  dell'  Ordine. 

Memor.  della  Minores,  dicono  ejjì , prò  Monacis  afiìgnamus  totam  Infulam 
Certofa  dì  eo  quod  prseter  ipfos  nullus  fit  ibi  exterus  habitator,  & 
fifa.  non  nifi  per  quinque  miliaria  extendatur  in  giro , & duo  mil- 
liaria  intra  Mare,  judicio  bona:  Confcienti®  exiftimanda. 
Ma  non  andò  molto , che  convenne  loro  abbandonare  quejlo  Mo- 
nifiero  a cagione , che  l' Ifola  ad  ora  ad  ora  venia  mcjfa  a ru- 
ba da  Corfali , onde  via  n'  andarono  1'  Anno  1425.  riparando- 
sialla  Certofa  di  Pi  fa , cui  da  pii ì Pontefici  i beni , & i dirit- 
ti della  Certofa  di  Gorgona  vennero  uniti . Al  prefenle  la  Si- 
gnoria utile , ed  immediata  dell'  Ifola  fpetta  pure  alla  Certofa 
di  PifUy  avendola  tornata  nelle  fue  antiche  ragioni  la  pietà  del- 
l'Altezza Reale  di  Tof  ana  V Anno  1704;  frbando  fcne  il  fo- 
to Dominio  altOy  per  cui  tienla  ancora  ficurata  con  buon  numero 
di  Soldati , onde  da  que'  Relìgiofi  fi  va  riparando  l'  antico  , e 
quafi  abbattuto  Mortifero , a tornarvi  il  Culto  Divino  , e far- 
vi rifiorire  la  memoria  fi  degli  antichi  Santi  Monaci  ,/T  di  que- 
fi  a no/l  r a Vergine , la  quale  , come  Jlmafi,  non  una  fola  volta 
fi  portò  a que [la  Ifola  a vifitarvi  que ' Monaci , e quejlo  fio 
caro  y e Santo  Difcepolo  , 

[ B ] La  quale  fi  vede  ora  in  tanta  neceflìtà.  A cagione. 
della  Scifma , che  crafi  formata  di  pochi  me  fi  nella  Chiefi. 

[ C ] Per  quella  cagione  vi  manda  quella  Bolla . La  Let- 
ter  a del  Pontefice  , che  la  Santa  inviò  a que  fio  Religio fo , par- 
lando fi  a tutto  rigorcy  non  dee  dir/i  Bolla , ma  più  toflo  Breve  ; 
perchè  del  nome  ìli  Bolla  fogliono  dirfi  quelle  Coftituzioni  più 
Solenni  , che  riguardano  il  Bene  Comune  della  Chic  fa , e de' 
fedeli , e per  lo  più  fcrivonfì  in  Carta  di  Pecora , e più  groffat 
c vengono  figillate  coll’  impronta  nel  Piombo  ; ove  i Brevi  for- 
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manfi  con  minor  filennitd,  spettano  a perfine  particolari,  e fina 
intorno  ad  affari  non  tanto  univerfitli  , veggendojì  ancora  Scrit- 
ti a caratteri  più  minuti  in  Carta  piti  jottile , ed  il  Sigillo 
non  fiole  imprimer/i  nel  Piombo  , ma  nella  cera  di  color  roffo  . 

Ma  affai  Jpeffo  quejli  nomi  di  Bolla , e di  Breve  Jì  confondono , jpuj 
togliendofi  /’  uno  per  l' altro,  onde , come  bene  vieti  offervato  da  [eh.  in  frop. 
Scrittore  moderno , i Libri  in  cui  fino  raccolte  le  Cojlttuztont  p.i.pag.na. 
del  Pontefici  di  confi  Bollarii , avvegnaché  più  Brevi , che  Bolle  *'0”*  Cr4** 
in  eff  fi  contenghino  . Volendofi  adunque  il  Pontefice  Urbano  * 

VI. giovare  dell'  ajuto  d'  Uomini  Zelanti  dall ' Onore  di  Dio,  e 
de'  Vantaggi  di  Santa  Chiefa  a que'  tempi,  che  per  effa  andava- 
no  sì  fortuito fi,  a cagione  della  Sci  fina , molti  ne  chiamò  a fi  ; 
valendofi  m ciò  fingolarmente  dell ’ Opera  di  Santa  Caterina, 
la  quale  di  que ' giorni  era  giunta  a Roma  , ed  in  molte  delle 
fue  Lettere  velo  uvea  affai  forte  Jlimolato . Avendone  adunque 
Ella  propojli  alquanti  al  Pontefice,  vennero  quejli  da  eff  chiama- 
ti , confignandone  il  Breve  a quejla  Vergine , ed  effa  non  lafciò 
d' incitarli  all'  andare  coll'  eff  cada  delle  fue  lettere  , e di  pun- 
gere con  acre  riprenfioni  alcuno  di  loro  , che  a preteflo  dell' 
amore  alla  Solitudine  , non  inchinava  punto  all'  ubbidire . V tg- 
ganfi  1'  Epijlole  71. 127. 130.?  135.  ,le  quali  tutte  fono  d' invi- 
to, e di  J limolo  a vari  Servi  dt  Dio  , acciocché  fi  portaffero  a ' 

Roma  a porgere  coll'  Opera  loro  alcun'  ajuto  al  Pontefice.  D.  . . 

Bartolomeo  Scala  Rcligiofi  di  Certofa  nella  Leggenda  , che  pub-  {'!'/-  *pì _* 
blicò  colle  [lampe, del  Beato  Stefano  Macotti  Dtfcepolo  della  San- 
ta  ci  da  un  Breve  fi  Urbano  VI.  indrizzato  a queflo  Priore  di 
Gor gotta.  Supponendolo  fatto  ad  ifiama  di  quejla  Vergine , e per 
effa  inviatogli  in  quejla  Lettera , & è del  figliente  tenore. 
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,66urbanus  papa  sextus 

Diletto  in  Crifto  Filio  Bartholomaeo  de 
Ravenna  Carthufiae  Gorgon*  Priori 

Saltitem  } Apofiolicam  Benediftionem. 

CUmPotri  Navis  , qvise  in  hoc  Mare  magnum  , & fpatio- 
fum  manibusturhulentitììniisProcellis,  ac  Tempeftatibus 
maligni  Demonis  furore  excitatis  agitatur,  valentiiìimorunu 
Remigum  egeat,  qui  morum  Sanftitate  poflint  nobis  ad  ejus 
gubernationem  adminiftrandam  effe  adjumentum , ut  eam  ad 
tranquilliorem  Portum  perducere  valeamus,  facit  ut  talium_. 
virorum  copiam  pretto  nobis  effe  in  hac  Alma  Urbe  eupia- 
mus.  Te  igitur,  de  cujus  virtute  bonum  teftiroonium  ipfo  ho- 
norum operimi  tuorum  odore  latè  manante  habemus , huc 
duximus  evocandum,  fimul  cum  Dile&is  in  diritto  filiis  Joan- 
ne  à Cellis  de  Ordine  Vallis  Umbrofs  , Joanne  Carthufi« 
Vallis  Calcis  Priore,  Luca  ex  Humiliatorum  Ordine, Thaddaro 
Urbevetano  ex  Ordine  Praedicatorum , Leonardo  à Monto 
Politiano  ex  Ordine  Minorum,  & Gulielmo  Anglo  ex  Or- 
dine Eremi tanorum . Quos  omnes  in  Domino  nortamur, 
ut  ad  Apoftolica  liniina  fortiora  non  expetìantes  mandata-, 
primo  quoque  tempore  veniatis,  ut  per  praefentiam  intelli- 
gatis  carum,  & gratuni  nobis  veftrum  adventum  fuiffe.  Da- 
tum  Romae  apud  Sanftum  Petrum . Vili.  Idus  Septcmbris 
Pontificatus  noftri  Anno  primo  . 

Ma  al  certo  quefio  non  può  ejjere  il  Breve  t che  la  Santa 
di  Roma  inviò  a D.  Bartolomeo  , perche  Ella  non  giunfe  a Ro- 
ma prima  de'  lft.di  Novembre  V Anno  1378.,  ch'era  tì  primo 
del  Pontificato  d' Urbano , come  fi  ha  dalla  Lettera  20.,  eli 
data  del  Breve  è de'  fei  dt  Settembre  di  quell'  Anno  JleJfo  » 
Anxt  confejfo  non  faper  fiiogliere  alcun  dubbio , che  mi  forge 
intorno  a quefio  Breve  del  Pontefice  ; perciocché  egli  di  quejto 
tempo  Jlavafene , ò a Santa  Maria  Maggiore , ovvero  a S</nr« 
Marta  oltre  Tevere , ove  dimorava  a cagione  di  tenerfi tl Ca- 
fiel  Sant’  Angelo , cb'  è vicino  a S.  Pietro , a difpofixione  de'Car - 
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dinali  Francep  gii  dichiarati  nemici  , <?  c&p  //<?/  »;f/è  dY  Ago-  Vìt*  ».  G«^ 
y?o  l'  ave  ano  Jolennemente  fatto  dichiarare  Vfurpatore  della  Se-  XL»pui  Ba- 
dia Apoflolica?  ed  Antipapa  ; oncfe  p?//  non  tornò  a S.  Pietro , Maimb. 
che  del  Maggio  fegttente,  poi  la  rejTituzione  di  quel  Cajlello.  •**  u 
Oltre  a ciò  non  bene  s ’ accorda  queflo  Breve  coll'  altro  , eie 
0n*  daremo , indirizzato  al  mede  fimo  Priore , co//  cw/  fi  pure  il 
chiama  a Komaì  infierite  con  altri  Religioji , cta  ftavano  nelle 
Parti  di  Tofcana , fcnza  farli  querela  di  non  aver  ubbidito 
di  prefente  alla  prima  chiamata , fenza  minaccia  veruna  di 
gufhgo , di  cui  ben’  erano  degni  per  la  prima  dijfubbidienza,  e 
Jenza  far  loro  parola  dell'  altro  Breve  inviato  loro  già  di  due 
mejì , S/j/zio  adunque  che  il  Breve  inviato  a Lui  con  queflo^ 

Lettera  dalla  Santa  fia  tl  Seguente  avutofi  dalla  Certofa  di 
Tifa  con  altre  memorie  , che  fi  attengono  fi  a quefta  Vergine  , 
fi  a queflo  Religiofòy  confervando/t  tuttora  nel  fuo  Origi- 
nale tn  queir  Archivio  y in  cui  però  non  trovafì  l'  altro  dato 
a leggere  poc'  anzi . 

URBANUS  SEXTUS 

Epifcopus,  Servus  Servorum  Dei,  Diletto 
filio  Bartholomaeo,  Priori  Monafterii 
Gorgonae,  Ordinis  Carthufix 

Salute) »,  & Apoflolicam  BenediElìonem . 
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QUi  quondam  illosFratres  invidos,  Filios  Jacob,  ut  Ifmae- 
litis  fratrem  eorum  venderent  puerum  Juftum  Jofeph,eo 
quod  accufavcrat  cos  de  crimine  peilimo , callide  indican- 
do feduxit  ; Fratrumque  Apoitoiorum  Collegium  , in  quibus 
Sponfa  Chrifti  Mater  Eccleha,  tamquam  fuper  vivis,  & ele- 
élis  lapidibus  libi  praeparaverat  fundamentum,  cribrare , ut 
triticum,  expetlvit  ; adhuc  etiam  hoc  noftro  meroris  no- 
viilimo  tempore  Apoftolicx  Ecclefiae  militantis  (jollegium  , 
& i plani  Sanftam  matrem  Ecclelkm , cui  Divina  Providen- 
tia,  licet immeriti, praefulemus,  fuis  crudelibus  moribus  diro 
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fchifmate  non  definir  lacerare,  fedu&ione  callida  nonnullis 
olim  Cardinalibus,  quos  Mater  Ecclefia  premunivi  t,  & in 
honoris  culmine  exaltavit,  fuggerens,  quod  nos  co  quod 
aliqua  eorum  vitia  horrenda  conabamur  , &•  tenebamur  in- 
crepando corrigere , & radicìtus  extirpare,  ut  JTofeph , fed 
Vigoria  proderunt , imo  potius  Apoftolicam , & in  con- 
futilem  Tunicam  Chrifti  fcinderent , ac  virulum  conflati- 
lem  , in  totius  Chriftiana  fidei  opprobriura,  ut  novum  Jd o- 
ium  in  medio  Ecclefia , adorarent.  Quamobrem  Ecclefia-. 
Sanala  defpicitur,  obedientia , & reverentia  difta  Sedis 
contemnitur,  Clerus  conculcatur,  guerra  undique,  & dif- 
fentiones  ebulliunt,  & ubique  ( proh  dolor!  ) Sanguis  ef- 
funditur  Chriftianus , ficque  San&a  Sedes  Catholica  unita, 
& ind-ivifibilis,  qua  Sanalo  exemplo,  & DoArina Sacri  Col- 
lega Cardinalium  exaltari  debebat, eorum  perniciofo  fchifma- 
tico  Dogmate  quali  jam  totaliter  evanefeit,  :tliis,cgofumPauli 
aliis,  ego  funi  Apollo,  aliifque,  ego  fum  Cepha  afterentibus. 
Qua  omnia  nos  cum  Cordis  dolore  cernentes  nimio  Jlupore 
fufpenfi , iftaque  ignea  Diaboli  jacula,  Se  tam  periculofa  vul- 
nera Ecclefia  interna  confideratione  penfantes,  dum  Divi- 
nam  Juftitiam  cernimus  fuper  indignitates  humanas  purgan- 
das,  puniendafque  follici  tè  vigilare  vehementi  pra  multi  tu* 
dine  imminentium  periculorum  pavore  concutlmur;  Sed  dura 
Pietatcm  intuemur  Altiflimi , qui  promifit  propter  Eleflos 
Dei  tribulationem  hujufmodi  breviare,  qui  fe  diligentibus 
omnia  non  folum  bona , fed  & mala  cooperari  facit  in  bc- 
num,  in  fpem  bonam  cogimur  refpirare,  confiderantes  etiam 
quod  Apoftolorum  Navicula  pericolosè  in  Pelago  fluftuani 
quietari  non  valuit  etiam  ipfis  Apoftolis  remigantibus,  donec 
excitato  Domino,  ejus  Auxilium  humiliter  petierunt,  quorum 
precibus  inclinatus  folo  juflìonis  verbo  ftatim  Mare  pofuit 
in  Tranquillo;  credimus,  & fperamus  in  hac  prafenti  hor- 
ribili  tempeftate  naufragantis  Ecclefia  potius  Orationibus 
Juftorum,  & lacrimis,  quam  Armis  militum  humanaque  Pru- 
dentia  Divinitus  adjuvari  . Propterea  cum  Petro,  qui  dum 
mergeretur  in  Mari  auxilium  à Domino  poftulavir,  huiufmo 
di , Se  ili i co  manu  Domini  piè  meruit  liberari , inftanter,  Se 
cum  cordis  devotione  decerni mus  in  Auxilium  noftrum  viro- 
rum  , juftorumque  filiorum  Ecclefia  lacrimis  Devotionis , & 
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fine  intermiflione  Orationes  afliduas , ut  per  eos  Aures  Do- 
mini humiliter,  devotèque  pulfat®  ad  Pietatem  ciriùs  mife- 
ricorditcr  inclinentur.  Quapropter  difcretioni  tu®,  de  cu- 
jus  fincera  vita,  virtutibus,  & devotione  longsva  fuìmus  fide 
digno  relatu pleniùs  informati,  Prsfentium  tenore  commit- 
tinuis,  & mandamus  , quatenus  tam  in  Thufcia  , quàm  in  in- 
timis  partibus  dilc&oshlios,  devotos  fervos,  & ancillas  Chri- 
fti,  quofque  noveritis  in  Sanftis,  & devotis  Congregationi- 
bus  , aut  in  Eremitica,  feu  alia  Spirituali  vita  San&è  vivere, 
per  te  ipfum  ex  parte  noflra  folicitè  exortando  requiras  in- 
fianter  per  Sacra  Vifcera  Jefu  Chrifti,  quatenus  in  hoc  tam 
lu&uofo  tempore  , tantifque  fpiritualibus  , Se  temporalibus 
repleto  periculis  coram  Divina  Clementia  diurnis,  & noftur- 
nis  Orationibus  , ac  lacrimis  gemebundis,  & Sacrificiis  non 
ceflent  devotè,  & humilìter  rerventiflimè  infudare  clamantes 
ad  Dominum,  cui  proprium  eft  mifereri  femper  & parcere  , 
ut  fqa  Pietatc  nollris,  & Populi  dilfimulatis  excembus  fub- 
veniat  Ecclefi®  fu®  Sponf®  , & Chriftiano  Populo  de  reme- 
dio celeri  ter  opportuno  ; det  quoque  nobis  juxta  ejus  Be- 
nepracitum  Univerfalem  Ecclefiam  reducendi  in  Statuiru 
Sanftum  Sanélorum  , ad  utilitatem  animarum , & nobis 
Ovium  commiifarum,  ejufque  laudem,  gloriam,  Se  honorem. 
Nos  enim  de  OmnipotentisDei  Mifericordia,  & Beatorum 
Petri , & Pauli  Apoftolorum  ejus  authoritate  confili  prò 
pnemiifis  omnibus  prxdi&is,  & aliis  vere  pcenitentibus  , & 
'confeflìs  prò  pr®miffis  omnibus  qualibet  vice  centum  dies  de 
injunélis  eis  poeuitentiis  mifericorditer  relaxamus  . C®terum 
quia  grata  mentis  inclinatione  afficimur  hujufmodi  Servis  Dei 
noftris  Orationibus,  quantum  cum  Deo  poflumus,  in  omnibus 
compiacere,  volumus,  & mandamus,  ut  fingulos  infraferiptos, 
videlicet  filios  Joannem  de  Calcinaria  Priorem  Monafterii 
Vallis  Grutiof®  Ordinis  Carthufienfis,  Joannem  de  Cellis 
Monacum  Ordinis  Vallis  Umbrof®,  Petrum  de  San&o  Cafta- 
no,  Gulielmum  de  Anglia  Ordinis  Fratrum  Eremitarum  Sanali 
Auguftini,  Taddeumde  UrbeVeteri  de  Ordine  Prxdicatorum, 
Leonardum  de  Monte  Politiano  Ordinis  Minorum , Lu- 
cam  Ordinis  Humiliatorum  Profellbres  ex  parte  noftra  re- 
quircs  , Se  injun^es  eifdem,  quatenus  Dominica,  qu®  dicj- 
tur  communiter  San&i  Spiritus,  qu®  fecunda  eft  poft  Epi- 
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faniam  Domini  proximè  ventura,  & tu  cum  ipfis  in  Ur- 
be Roma  noftro  vos  confpeftui  praefentari  curetìs,  à nobis, 
fi  quas  cupitis,  gratias  petituri . Datum  Romx  apud  San- 
ftam  Mariam  Trans  Tiberim  Idibus  Decembris  , Pontificatus 
noftri  Anno  primo . 

Di  quejli  Sunti  Uomini  i più  erano  familiari , e confidenti 
alla  Santa , e fingolarmente  eranle  cari  oltre  a quejlo  D.  Bur- 
tolomeo  tl  B.  Gio:  Opezzinghi  nobile  Tifano,  ed  il  primo  Prio- 
re, che  avejfe  la  Certo  fa  di  Tifa,  o di  Calci,  o di  Valiti 
Graziofa , come  qui  appetì  ufi , e che  è detto  di  Calcinala  a ca- 
gione dell  ejfer  quella  ferra  Signorìa  della  Famìglia  Òpezzin- 
ght , il  Beato  Giovanni  delle  Celle  di  Vallombrofa , il  Bear 
to  Guglielmo  Ingle  fi,  a'  quali  ficrijfe  la  Santa  alcune  lettere  , 
il  B-  Luca  , che  fu  Generale  degli  Umiliati  Cardinale  di 
Santa  C.htcfa  , ed  uno  degli  fcrittort  delle  glortofe  Gejle  di 
quefla  Vergine.  Coni'  è certo,  che  l' uno  degV  mintati  dal  Pon- 
tefice ricusò  di  portarjì  a Roma,  onde  ne  fu  [gridato  da  Santa 
Caterina,  così  per  contrario  è indubitato , che  D.  Bartolomeo 
rf/  prefente  ubbidì  portando/i  a prendere  i Comandi  d'  Urbtl- 
Mtmw.MI*  ,,o,  da  cui  venne  adoperato  in  diverfi  Affari . Bonifacio  IX. 
P **[*.  ' fl<?ceJfore  dd  Urbano  s' ajutò  pure  del  valore  di  quejlo  Reli - 

Mumb.HiJl.  Ei0J°  » c fin  gol ar  mente  V impiegò  a maneggiare  la  concordia. 
Au  irmi  nei  gran  litigio  del  Pontificato , inviandolo  con  D.  Pietro 
Scbif.hb Priore  della  Certo/d  d'  AJh  in  Francia  al  Re  Carlo  Vl.l'  An- 
PJgll  i-ér  no  1391.,  acciocché  fi  vedefjè  di  trovare  alcuua  via,  che  alU 
Pi'  unione  della  Chic  fa  ne  conducejfe  . Quejli  due  Religiofi  furono 

arrejlati , e pojh  prigioni  da  Clemente , nè  averebbeli  fciolti , 
e ripojlt  in  libertà  [ sì  era  egli  benigno , e Corte fe , come  cel 
Miiml.  he.  deferive  il  Baluzio  ] fe  non  vai  forzavano  le  minacce  del  Re 
ut.  F rance  fe  , che  non  volea  violata  la  ragione  delle  Genti  ne!lt_, 

perfine  loro  . Poco  d'  effetto  ebbero  le  loro  fatiche , quantun- 
que le  promovejfe  caldamente  l' Univerfità  di  Parigi , per  Iil. 
ojli nazione  de'  due  Competitori . D'  ejfo  pur  credo  fitrfi  men- 
Aiui  Conti • z'°"e  ,,ella  leggenda  della  Beata  Or  folata  da  Parma,  ove  nar- 
«ujf.  Boll.  ' cf,e  Verginella  fu  data  a cono  fiere  al  Pontefici 

7.  Aprii,  in  Bonifacio  IX.  da  un  Santo  Reli  gio fo  di  Certofa  , il 
Viti  B.  t ir-  aveala  veduta  in  Avignone  V Anno  1391.,  e uditone  favella- 
filini  pi g.  re  con  fomma  laude,  portavi  fi  ad  intimare  a Clemente  lo  fic- 
730.  gno  di  Dio,  fie  non  i fende*  di  quel  Trono  , che  inalzato  ùvea 
* con- 
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contea  illegittimo  Vicario  di  Crifio.  Gregorio  XII.  V ebVe  pu- 
re in  altijfìma  fi  ima  ricercandolo  Jovente  di  configlio  in  que' 
tempi  ri  torbidi  del  fino  Pontificato , tenendo  egli  congiunta  d 
Santità  fiublime  prudenza  profonda.  Morì  quefio  bum  Servo 
del  Signore  pieno  di  meriti  il  primo  giorno  di  Maggio  del  1412. 
nella  Certofir  di  Pavia , cui  la/ciò  qual  prezio  fa  reliquia  la 
Tonaca  di  Santa  Caterina , avuta  per  ejfio  in  dono  dalla  San- 
ta medefimay  che  incbinojfi  a compiacerne  V ardente  defiderio 
ebenctenea.  * 

C D ) Frate  D.  è ito  a lavorare  di  là . Cioè  Fra  Rai- 
mondo Confejfiore  della  Santa  inviato  da  Urbano  in  Francia 
cornei'  avvertirà  ad  altro  luogo  , il  quale  non  partì  di  Roma 
ebe  del  me fie  di  Dicembre  del  1278.  onde  da  ciò  raffenuafi 
che  la  Santa  non  inviò  con  quefia  fina  lettera  il  primo  de'  Bre- 
vi, cb' è del  me  fie  di  Settembre , ma  il  fecondo . 

- ( E ) L’  à mandato  al  Re  di  Francia . Carlo  V.  Re  di 
Francia  detto  il  Savio , cui  Santa  Caterina  fieri  fie  due  lette- 
re t che  fono  la  186. , e 187.  di  quefia  novella  hnprefjìone . 

( F ) Come  Uomo  virile,  giufto,  e zelante.  In  qual  ma- 
niera s'  accordino  le  lodi , che  la  Santa  dà  ad  Urbano  Vi- 
co'bia  fimi  ^ che  ha  dagli  altri  Scrittori , t' avvertirà  ad  altra 
occafione  . 
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A D.  Jacomo  Monaco  della  Certofa  nel 
Monafterio  di  Pontignano  predò  a 
Siena . 

I.  T ’ Eforta  alla  Virtù  della  Pazienza,  dimoiando  , come  da  efli 

fi  conofce  , fe  vi  Sano  nell’  Anima  l’ altre  Virtù , e fpeciil- 
mente,  fe  fia  cftinto  1'  Amor  proprio,  ò no. 

II.  Di  due  fpecie  d*  impazienza  , e loro  effetti,  e particolarmente.» 
dell’  Infedeltà,  e Difobbedienza, c Mormorazione,  che  da  elle  prò* 
cedono  . 

III.  De  1 frutti  della  vera  Pazienza . 

IV.  Dell’ amor  proprio  d’ alcuni  Monaci  più  imperfetti,  e del  modo 
di  correggerlo. 

V.  Che  non  fi  deve  giudicare  da  noi  i Servi  dì  Dio,  attefa  la  varie- 
tà, ed  i modi  diverfi  , che  fono  fra  loro;  ma  vedendo  qualche 
difetto  fi  deve  compatire,  e portare  dinanzi  a Dio , o potendo, 
correggerlo . 


Lettera  LV. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  CtocifiJJa  y e di  Matta  dolce . 

I.  /^>Ariflimo  Padre,  e Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io 
Vj  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi  fondato  in  vera , e fanta  patientia  , la  quale  patientia 
dimoftra  fe  le  virtù  fono  vive,  ò no  nell’  Anima  : la  patlen- 
fia  non  fi  prova  fe  non  nel  tempo  della  fadiga  , perocché 
fenza  la  tribulatione  non  fi  trova  quella  virtù,  che  chi  non 
è tribù  Iato , non  gli  bl  fogna  patientia  , perchè  non  à chi 
gli  faccia  ingiuria.  Dico,  che  la  patientia  dimoftra  Telo 
virtù  fono  nell’Anima,  òno.  Con  checel  dimoftra,  fe  effe  non 
vi  fono  ? con  la  impatientia  : vuoi  tu  vedere  fe  le  virtù  fono 
anco  imperfette,  e fe  la  radice  dell’  Amore  proprio  vive  an- 
cora nell’Anima,  miralo  al  tempo  delle  fadighe,  che  frutto 
gli  nafee  ; perocché  fe  gli  nafee  frutto  di  patientia , la  radi- 
ce della  propria  voluntà  è fegno , che  è morta  , e le  virtù 
fono  vive  -,  e fe  nafee  frutto  d’ impatientia,  moftra  chiarif- 
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{imamente , "che  la  radice  della  propria  volontà  è anco  viva 
in  lui,  e però  fi  fente,  perocché  colui,  che  è vivo,  fifente, 
ma  la  cofa  morta  no , e le  virtù  moftrano  alienate  in  quella 
Anima. 

II.  Ma  attendete  , che  fono  due  ragioni  d’  impatientia  , 
l’una  delle  quali  dà  morte , perocché  efee  della  morte,  e 1* 
altra  impedirne  la  perfettione , perchè  efee  della  imperfet- 
tìone  : ficcome  fono  due  fiati  principali,  che  nell’uno  fiala 
vita,  nell’altro  la  morte,  cioè  , in  coloro,  che  ftanno  nella 
morte  del  peccato  mortale.  Coftoro  parturifeono  riceven- 
do tribulatione,  e perfecutione  del  Mondo,  perchè  quella., 
vita  non  palla  fenza  fadiga,  in  qualunque  flato  1’  Uomo  lì 
fia,  una  impatientia  con  odio,  e difpiacimento  del  Profiimo 
fuo,  con  una  mormorationc  verfo  di  Dio,  giudicando  in  fuo 
male  quello  , che  Dio  gli  à fatto  per  bene,  c per  riducerlo 
allo  fiato  della  Gratin , c per  tollerli  la  morte  del  peccato 
mortale,  ma  elli  come  ignorante,  e miferabilc,  perchè  la_. 
radice  fua  è morta  a Gratia,  però  produce  el  frutto  morto 
della  impatientia,  e con  quello  fegno  della  impatientia,  di- 
mofira  la  morte,  che  è dentro  nell’Anima.  Un’  altra  impa- 
tientia è,  la  quale  dico,  che  impedifee  la  perfettione , e cosi 
è la  verità,  e dimoftra  la  imperfettione  ; e fe  elfo  non  fe  ne 
corregge,  potrà  venire  a tanto,  che  perderà  il  frutto  della 
- fua  fadiga , e ftarà  in  continua  pena . Quelli  fono  coloro  , 
che  fono  levati  dalla  tenebre  del  peccato  mortale , e vivono 
in  Gratia,  ma  che  è ? è che  la  radice  dell’  Amor  proprio  non 
è anco  morta  in  loro , unde  fono  ancora  imperfetti , e con 
una  tenerezza  di  loro  medefimi , con  la  quale  tenerezza  s’ 
anno  compaflìone,  perocché  perchè  anco  s’ama  fi  duole,  e 
quello,  che  elli  à in  fe,  cioè  d’  averfi  compaflìone,  vorreb- 
be, che  ognuno  gli  avelie;  e non  trovando,  che  gli  fia  avu- 
ta compaluone,  à pena;  e cosi  1’ una  pena  con  l’altra,  cioè 
la  pena  della  tribulatione  , ò d’ Infirmità , ò di  molellia  men- 
tale , ò per  perfecutione  dagli  Uomini , ò da  qualunque  la- 
to ella  viene,  accordata  quella  pena  con  quella,  che  elli  por- 
ta, cioè,  di  volere,  che  altri  gli  abbi  compaflìone,  viene  ad 
impatientia , c fpefle  volte  a mormoratione  contra  el  Prof- 
fimo  fuo,  & a giudicio,  giudicando  la  voluntà  altrui  ; pe- 
rocché fpefle  volte  potrà  averli  compaflìone , c non  glil  di- 
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inoltrerà  ; e tutto  quello  gli  diviene.,  perchè  la  radice  dell’ 
Amore  proprio  non  è morta  in  lui  . Chi  ce  la  inoltra?  laim- 
patientia , come  detto  è ; perocché  ella  à parturito  frutto 
imperfetto,  non  però  di  morte,  perocché  eli  i è levato  dal. 
la  colpa  del  peccato  mortale,  ma  uno  difpiacimento  & una 
pena  , che  dii  riceve  delle  fadighe  fue  proprie,  e verfo  del 
ProiTimo  fuo,  non  parendoli , che  egli  gli  abbi  compalfione, 
come  dii  vorrebbe.  Quella  cuna  imperfettione , la  guaio 
impedifce  la  grande  perfettione  del  Monaco,  ò d’altri  Re- 
ligiolì , li  quali  anno  lalTato  lo  llato  imperfetto  della  Cari- 
tà comune,  dove  (tanno  i Secolari,  volendo  vivere  in  Gra- 
fia, & iti  alla  grande  perfettione  , dove  erti  debbono  effe- 
re  ipecchio  d’  obedientia  , e di  patientia  , con  voluntà  mor- 
ta , e non  viva.  Quale  farrebbe  quella  lingua , che  potelfo 
narrare  quanti  inconvenienti  ne  vengono  ? non  credo  cho 
ne  fulTe  neuna  ; ma  tre  principali  n’  efcono  di  colui , che  no- 
ne à morta  la  fua  voluntà.  L’uno  è,  che  elli  è infedele, 
e non  fedele  col  lume  della  Fede  viva  ; anco  à pollo  la  nebula 
fopra  l’occhio  dell’intelletto,  dove  Ita  la  pupilla  delirane  della 
Fede:unde  fubito,che  elli  à quello  principale,  cioè,  d’avere  po- 
rta una  nebbia  d’  Amore  proprio  fopra  1’  occhio  fuo  , e offuf- 
cato  el  lume  della  Fede,,  cade  fubito  nel  fecondo,  e nel 
terzo,  cioè,  nella  difobcdientia  , donde  verrà  la  impa- 
tientia,  e nel  giudicio , donde  verrà  nella  mormoratione, 
e fe  voi  raguardarete  bene  di  quelli  tre,  1’  uno  non  è fen- 
za  l’altro.  Non  è dunque  da  dubitare,  che  erto  fatto  che 
la  radice  dell’  Amore  proprio  non  è morta  in  noi,  l’occhio 
c tenebrofo , e tutti  i frutti  delle  Virtù  fono  imperfetti , 
perocché  ogni  perfettione  procede  da  occidere  la  voluntà 
fenfitiva,  e dar  vita  alla  Ragione  nella  dolce  voluntà  di 
Dio.  Sicché  dunque,  etTendo  viva,  & imperfetta,  fubito 
è difobediente  contra  Dio,  e contra  el  Prelato  fuo,  peroc- 
ché, fe  elli  fulTe  obediente,  portarebbe  la  difciplina  di  Dio, 
e quella  del  Prelato  con  debita  reverenda  ; ma  perchè  elli 
none  obediente,  ma  è difobediente  con  voluntà  viva_», 
però  viene  ad  impatientia  verfo  di  Dio,  & a difobedientiaj 
perocché  voluntà  di  Dio  è,  che  noi  portiamo  con  patien- 
tia ogni  difciplina  , da  qualunque  lato  egli  ce  la  concede, 
e con  vera  patientia  riceverle  da  lui  con  quello  Amoro , 
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che  elli  ce  le  dà  ; perocché  ciò,  che  elli  da , e permette  a 
noi,  è per  noftra  fantificatione,  e però  con  amore  le  do- 
viamo ricevere.  Onde  non  facendo  così  damo  difobedienti 
a lui,  e cadiamo  nella  mormoratione , & in  uno  giudicio 
con  una  tenerezza  di  noi  medefimi,  con  una  fupcrbia,  & 
infidelità  di  volere  eleggere  di  fervire  a Dio  a noftro  mo- 
do, perocché  fe  in  verità  credeffimo,  che  ogni  cofa,  che  è, 
procede  da  Dio,  eccetto  el  peccato,  e che  egli  ncn  può 
volere  altro,  chel  noftrobene,  el  quale  vediamo,  e guidia- 
mo nel  fangue  di  Crifto  Crocifitto,  perocché,  fe  elli  avelie 
voluto  altro,  che  la  noflra  fantificatione,  non  ci  averebbe 
dato  sì  fatto  ricompratore  ; dico , che  fe  quello  credeflìmo 
in  verità,  che  el  lume  della  Fede  non  fuile  offufcato  con 
l’Amore  proprio  di  noi,  faremmo  obedienti,  e riceveremmo 
con  reverentia  quello  , che  elli  ci  dà,  c giudicarémmolo 
in  noftro  ben  dato  a noi  per  amore,  e non  per  odio,  co- 
me elli  è;  ma  perchè  ci  è la  Infidelità,  però  riceviamo  pe- 
na, e damo  imparenti  delle  pene,  che  noi  fofìeniamo,  e 
difobedienti  verfo  il  Prelato,  giudicando  la  voluntà  del 
Prelato,  e non  la  voluntà  di  Dio  in  lui;  perocché  fpe(Te_/ 
volte  el  Prelato  farà  con  buona,  e fanta  inten tiene  quel- 
lo, che  elli  farà  verfo  del  fuddito  ; & il  fuddito  infedele, 
e difobediente  terrà  tutto  el  contrario.  Quello  è per  la  fu- 
perbia  fua , e perchè  la  radice  dell’ Amor  proprio  non  è 
morta  in  lui;  perocché  fe  ella  fulfe  morta,  farebbe  quel- 
lo, perchè  elli  entrò  nell’Ordine,  cioè,  d’ obbedire  fchiet- 
tamente  , e fenza  alcuna  paffione,  dcconie  fa  Fumile  obe- 
diente  ; che  fe  el  Prelato  fuo  fufle  uno  Dimonio  , el  vero 
obediente  ciò,  che  gli  è fatto,  o fe  gli  fono  impelle  lo 
gravi  obedientie  , ogni  cofa  riceve  con  patientia , giudi- 
cando, che  voluntà  di  Dio  è di  far  tenere  quelli  modi  al 
Prelato  verfo  di  lui,  ò per  neceflìtà  della  fua  fallite,  ò 
per  farlo  venire  a grande  perfezione;  e però  riceve  con. 
pace,  e quiete  di  mente  l’obedientia  fua,  e gufta  l’arra  di 
vita  eterna  in  quella  vita  . 

III.  E perchè  clTo  à morta  la  voluntà,  & è ito  con  lu- 
me della  Fede,  e con  vera  obedientia,  però  gulìa  el  dolce, 
& amorofo  frutto  della  patientia  con  fortezza,  e per- 
feveranza  infino  alla  morte . Quello  frutto  à dimollrato  , 
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che  dii  in  verità  s’è  levato  dalla  impcrfettione,e  1*  è gioli- 
to alla  perfettione. 

IV.  Siccome  el  difobediente  dimoftra  li  difetti  Tuoi  con„ 
la  impatientia.  Onde  vediamo,  che  Tempre  fi  fcande- 
lizza,  fe  non  quando  la  profperità  andarti;  a modo  fuo,  & 
il  Prelato  facefle  quello,  che  egli  vuole;  ma  fe  faci  con- 
trario fi  turba  : perchè  ? perchè  elli  è vivo , perocché  fe 
elii  fuffe  morto,  non  gli  adiverrebbe.  Onde  quelli  cotali 
B fono  debili,  perocché  come  la  paglia  fe  lo  rivolle  fra’  pie- 
di , così  vengono  meno;  e fe  el  Prelato  comanda  cola.., 
che  non  gli  piaccia,  egli  fi  turba,  e fe  egli  è Infermo, 
egli  è impudente  per  la  tenerezza  , che  elli  à al  Corpo  fuo, 
e fpefie  volte  fotto  colore  di  bene  dirà  : fe  io  averte  un’ 
altra  Infirmiti  , io  me  la  portarei  più  agevolmente  ; ma_i 
quella  Infermità  è una  cofa  occulta  , che  non  fi  vede , o 
però  non  m’ è creduta,  e impedifcemi  l’officio,  e l’altro 
oflervantie  di  non  poter  fare  come  li  altri , e però  notL. 
pare,  che  ci  porta  avere  pace.  Cortui,  come  imperfetto, 
e con  poco  lume,  è ingannato  dalla  propria  paffione,  e te- 
nerezza di  fe.  Chi  cel  dimoftra  ? la  impatientia,  che  elli 
■à,  perchè  non  gli  pare,  che  gli  altri  gli  abbino  compaflio- 
ne.  Quelli  vuole  eleggere  il  tempo,  e ’l  luogo,  e le  fa- 
dighe  a fuo  modo  ; non  debba  fare  così , ma  umiliarfi  fot- 
to la  potente  mano  di  Dio , & ogni  colà  avere  in  reve- 
lentia,  c fare  quello,  che  egli  può  fare.  E quando  elli 
non  può  rendare  el  debito  dell’officio,  e degli  altri  efer- 
cidi , come  gli  altri , ed  elli  rendare  el  debito  della  pa- 
tientia , perocché  Dio  non  ci  richiede  più  che  noi  potiamo 
fare;  nia  ben  ci  richiede  l’amore  col  Tanto  defiderio,  o 
con  patientia  portare  ogni  pena,  e fadiga,  & in  ogni 
tempo,  & in  ogni  luogo,  che  noi  fiamo,  con  odio,  o 
difpiacimento  della  propria  fenfualità  ; perocché  cosi  fan- 
no coloro,  che  vogliono  crtere  perfetti,  & a quello  mo- 
do gurtarà  vita  eterna  nelle  pene  Tue  in  quella  vita,  & aven- 
do pena  non  averà  pena,  ma  la  penagli  farà  refrigerio, 
penfando,  che  egli  fi  polla  conformare  con  li  obbrobri  di 
Grillo  Croci  fi  fio , e non  vorrà  elli  fervo  tenere  per  altra,, 
via,  chel  Signore,  e però  portarà  con  reverentia,  ba; 
gnandofi,  & annegandoli  nel  Sangue  di  Crillo  CrocifiiTo, 
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cF  quale  fangue  all’ Anima , -chel  gufla  con  affetto  di  Carità, 
rimane  morta  la  volontà  ma  : morta  la  volontà,  gli  è tol- 
ta ogni  pena,  perocché  folo  la  volontà  è quella  cofa,  che 
le. pene,  e le  tabulazioni  ci  fa  efifere  pene , ma  morta  la 
volontà- noftra,  e vertiti  della  volontà  di  Dio  la  pena  cè 
diletto,  e il  diletto  fenfitivo  per  odio  Santo  di  noi  ci  fa- 
rebbe fatica,  perocché  vedremo  , che  la  via  del  diletto  non 
è la  via  di  Crifto  Croci fiffo,  vede  Santi  che  l’anno  fegui- 
tato,  e vede,  chel  regno  del  Cielo  vita  eterna  non  fi  ven- 
de , nè  acquiftafi  per  diletto,  anco  fi  acquifta  , e fi  guada- 
gna el  regno  di  Dio  con  povertà  volontaria  , e con  avere 
la  pena  per  diletto,  e con  molto  foftenere,  & il  diletto 
ci  paja  fadiga , come  detto  è : la  volontà  allora  accordata 
con  ia  volontà  di  Dio  ne  riceve  l’Arra,  e però  dicevo, 
che  In  quella  vita  guila  1’  Arra  di  vita  eterna. 

V.  Coftui  non  cade  nel  terzo  difetto  del  giudicio,  cioè, 
di  giudicare  la  volontà  di  Dio , altro  che  giuflamente , e 
con  amore,  e vedendoli  amato  da  lui  per  amore  riceve^ 
ogni  cofa  ; nè  cadeancora  in  giudicare  la  volontà  degli  Uomi- 
ni in  alcuna  cofa,  o in  alcuno  modo  del  mondo,  nè  per  ftratio, 
nè  per  ingiurie,  o per  perfecutionl,  che  gli  fulfero  dette,  ò fat- 
te da  loro;  ma  giudica  con  una  fanta  confideratione,  che 
Dio  el  permetta  per  fuo  bene , e che  erti  el  fanno  per  pro- 
varlo in  virtù,  nè  non  giudicarà  mai  li  Servi  di  Dio,  nè 
le  operationi  cT  alcuna  Creatura,  etiandio  fe  vedeffeel  ma- 
le efprelfamente , noi  vede,  nè  debba  vedere  per  giudicio, 
nè  per  mormoratlone,  ma  per  compalfione  el  debba  porta- 
re dinanzi  da  Dio  ponendo  c difetti  del  Proflimo  lopra  di 
fe . Così  vuole  l’affetto  della  Carità  , e non  vuole,  che 
fi  faccia  come  fanno  gl’  imperfetti  acciecatl  ancora  d’ uno 
proprio  amore  di  loro  medefimi , che  pare,  che  fi  notri- 
chino  del  giudicare  le  Creature,  e non  tantoché  li  Uomini- 
del  mondo  , ma  li  Servi  di  Dio  , volendoli  mandare  a lo- 
ro modo , e fe  non  vanno  a loro  modo  fono  ifcandalizzati 
in  loro,  e fpeffe  volte  fotto  colore  di  compaflione  cangia- 
no nella  mormoratione  . Collui  vuole  ponete  legge  allo  Spi- 
rito Santo,  e non  fe  n’avvede:  Perche  non  le  n’avvede? 
perche  lo  Dimonio  1’  à velato'col  velame  della  compaflìo- 
nc  , ma  ella  è più  torto  una  radicata  invidia  , e prefuntio- 
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ne,  prcfumendo  di  fé,  di  faperc  alcuna  cofa  piu,  che  coni* 
palli one  ; perocché  s’ ella  fùfle  compartione  , e zelo  della-, 
l'alute  dell’ Anime,  & onore  di  Dio,  ufarebbe  la  Carità  , 
e difchiararebbe  fe  medefinio  alle  proprie  perfone,  di  cui 
eili  avertè  pena,  e così  guadagnarebbefi , & el  Proflimo 
fuo , e gooarebbe  fe  elli  furtè  largo  in  verità  s c con  vero 
lume  di  vedere  e differenti  modi,  è vie,  che  Dio  deno 
co  fervi  fuoi  ; linde  dimoftra  la  fomma  Bontà,  che  dii  à 
che  dare , e però  dirte  Crifto  benedetto  ; nella  Cafa  del  Pa- 
jfl*  14.  dre  mio  fono  molte  manfioni  : e quale  farà  quella  lingua, 
che  porta  narrare  tanti  divedi  modi , e vifitationi , c doni,  e 
grafie,  che  Dio  fa , non  tanto  in  molte  Creature,  ma  in  una 
Anima  médefima  ? perocché,  come  le  virtù  fono  divede,  po* 
niamo,  che  tutto  tragghino  nel  fegno  della  Carità,  così  fono 
diverfi , e diverrt  modi,  0 coftumide’  fervi  di  Dio,  non  che  chi 
à perfettamente  la  virtù  della  Carità,  non  abbi  tutte  quante  V 
altre  virtù,  ma  a cui  è propria  una  virtù,  & a cui  un’al- 
tra, fopra  la  quale  principal  virtù  tira  tutte  l’ altre.  Unde 
altri  modi  vediamo  in  colui,  a cui  è propria  la  virtù  della 
Carità,  e tutto  dilettato  nella  Carità  del  Proffkno  fuo,el* 
altro  modo  a colui , a cui  è appropriata  la  virtù  dell’  umil- 
tà , con  una  fame  di  folirudine  y in  un’  altro  la  Giuftitia  ; 
in  un’àltrouna  libertà  , con  una  Fede  viva,  chedi  neuna 
cofa  pare  , che  porta  temere  ; & altri  in  una  penitentia-., 
dandoli  rutti  a mortificare  li  Corpi  loro  : & altri  ftudia  ad 
occidere  la  propria  volontà , con  vera,  e perfetta  obedien- 
t-ia.  Or  così  fono  diverfi  i modi,  ecoftumi  loro , e ciafcuno 
corre  però  nella  virtù  dellaCarità,  unde  abbiamo,  che  i Santi, 
che  fono  a vita  eterna,  tutti  fono  andati  per  la  via  della  Cari- 
tà , ma  in  diverfi  modi,  che  l’uno  non  è limile  all’al- 
tro , & etiandio  nella  Natura  Angelica  è differentia  , peroc- 
ché non  fono  tutti  eguali  : unde  tra  gli  altri  diletti , cho 
abbi  l’Anima  a vita  eterna  , fi  è di  vedere  la  grandezza  di 
Dio , ne’ Santi  fuoi , in  quanti  diverfi  modi  gli  à remunera- 
ti ; & in  tutte  le  cofe  create  troviamo  quella  differentia, 
cioè,  di  vederle  variate  in  qualchè  cofa  , perocché  tutte  non 
fono  a uno  modo:  poniamo,  che  fieno  fatte  tutte  da  uno  me- 
defimo  affetto  , .cioè,  create  da  Dio  in  uno  medefimo  amore  : 
e .quella  è la  grande  dignità  a vedere  in  Dio  a chi  averte  lu- 
me, 
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me,  e volette  punto  cognofcerfl  lu  Tua  grandezza , perocché 
la  troverebbe  nelle  cofe  vifibili , & invifibili , come  detto 
è:  dunque  bene  è matto,  e folle  colui,  che  vorrà  mandare 
le  Creature  a fuo  modo,  e chi  non  andari  fecondo  el  fuo  pa- 
rere , ne  farà  fcandalizzato  in  lui,  non  debba  dunque  cade- 
re in  quello  terzo  giudicio , ma  debba  godere,  & avere  in 
reverenda  li  modi , c coftumi  de’  Servi  di  Dio , dicendo  in 
fe  medefimo  con  umiliti  : gratia  fia  a te  Signore  di  tanti  mo- 
di, e vie  , quante  tu  dai,  e fai  tenere  alle  tue  Creature» 
lì  quando  (prettamente  vedette  el  difetto,  ò ne’  Servi  di  Dio, 
ò ne’  Servi  del  Mondo,  portilo  con  grande  compattìone  di- 
nanzi da  Dio  T e fe  può  caritativamente  dirlo  al  Prottìmo 
fuo  , el  debba  dire  : così  fa  colui  , che  è perfetto  in  Carità, 
& umile,  che  non  prefuma  di  sé  medelìmo:  coftui  è vera- 
mente fondato,  e non  fi  (candelizza  in  fe  per  pena,  che_* 
foftenga , nè  nel  Prelato  per  la  grave  obedientia , anca 
obedilce  infino  alla  morte  in  ogni  cofa,  fe  non  in  quello, 
che  vedette,  die  fatte  fuora  della  volontà  di  Dio;  peroc- 
ché cofa  che  elli  vedelfe,  che  futte  offe  fa  di  Dio,  noi  deb- 
ba fare  , ma  ogni  altra  cofa  sì  ; e non  li  fcandalizza  , nel 
Prottìmo  , nè  per  ingiuria  , che  li  futte  fatta  da  lui , nè  per 
modi,  c coftumi  divedi , che  in  loro  vedette  ; ma  d’  ogni 
cofa  gode,  e guadagna , e trae  el  frutto  a sè  per  la  vir- 
tù della  Carità,  che  èdentro  nell’Anima  fua.  Cittì  dimoftra 
quello?  la  virtù  della  patientia,  che  à fatto  chiaro,  e ma- 
jiifefto  la  virtù  nel  perfetto  , Se  il  mancamento  della  vir- 
tù nello  imperfetto,  vedendovi!!  el  contrario,  cioè,  li-» 
jmpatientia.  Adunque  bene  è vero,  che  la  virtù  della  pa- 
tientia è uno  fegno  dimoftrativo , che  moftra  l’  uomo  per- 
fetto , Se  imperfetto  : voi  fete  pofto  nello  llato  della  gran- 
de perfettione  , e però  dovete  diere  paticnte  per  lo  mo- 
do, clic  detto  è , bagnata,  & annegata  la  propria  volon- 
tà nel  Sangue  di  Cri  ilo  Crocifitto;  perocché  in  altro  mo- 
do otfeuderefte  la  vcftra  perfettione,  alla  quale  fete  entra- 
to a fervire,  e così  caderefte  nella  feconda  im patientia.»  , 
della  quale  facemmo  mentione  , e però  vi  ditti,  ch’io  de- 
fideravo  di  vedervi  fondato  in  vera,  e fanta  patientia  , ac- 
ciocché fra  le  fadighe  godette,  e guftafte  1’  arra  di  vita 
eterna,  e nell’ultimo  ricevette  el  frutto  delle  vottre  fadi- 
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che  e però  ripofatevi  in  Ciòce  col  dolce , & immacula, 
ro  Agnello.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce i Tesù  Amore. 

[ A ] Quejlo  D.  Jacomo  fu  Saneje  della  Nobile  Famigli a 
de  Tondi ^tr a le  antiche  di  Siena , e fa  Vrocuratore  della  Cer - 
/ tofa  di  V ontt guano  % allorché  eravi  Priore  il  B.  Stefano  Muco- 
ni,  di  cui  fu  egli ftretto  confidente  ; e forfè  nacque  tra  di  loro  cor- 
Vii»  B.Stefh.  rijpfìndenza  infino  dal  tempo  di  Santa  Caterina  , che  egli  pu- 
tte. tu.  re  come  n MjConi  avea  in  luogo  di  Madre  , e di  Maejlra . Suc- 
cedette poi  D.  J acomo  nel  Governo  di  quejla  Certofa  al  B.  Stefa- 
no, andato  a governare  la  Certofa  di  Milano  , ór  è addotto  in 
teflimonio  della  Santità  della  nojlra  Santa  nel  procejfo  fattofi 
a Venezia  l'Anno  1411.  La  Certofa  di  Pontignano  è dijlante  dt 
tre  miglia  da  Siena  , e fu  fondata  V Anno  1343.  Binda  P e- 
troni  nobil  Sanefe,  e di  Famiglia  oltremodo  generofa  in  verfo 
quejlo  Ordine . N ellaCbieft  di  quejlo  Monijtero  ferbafi  tra  al- 
tre preziofe  reliquie  il  dito  anulare  di  Santa  Caterina , e credeji 
ejfer  quello  , che  ebbe  V Anello  , con  cui  il  Celejle  Spofo  la  vol- 
le a fe  unita  qual  Spofa  diletta , e fu  dono  la  fintovi  dal  B.  Ste- 
fano Maconi . Non  poche  notizie  frettanti  alla  nojlra  Santa  già 
aveanji in  quejlo  Monijlero  ; ma  d' effe , parte  ne  recò  feco  il  B. 
Stefano  neW andare , ebe  fece  alla  Certofa  di  Patita,  e l altre 
Memori*  di  tutte  dì  ordine  del  Generale  ne  andarono  poi  ultimamente  alla 
r,nt,inatt0  ’ gran  Certofa  di  Granoble . 

[ B ] Perocché  come  la  Paglia  fe  Io’  travoglie  fra  piedi. 
Lo'  in  luogo  di  loro  ufi  affai  volte  la  Santa , onde  è come  di- 
ceffe  ■ fe  la  paglia  travolge  loro  fra  piedi . No«  intendendo 
quella  maniera  di  favellare  della  Santa  chi  procurò  la  Impref- 
Jìone  di  quejle  Lettere  preffo  il  Farri , raggirò  dt  tal  maniera 
quejlo  fent mento.  Quelli  tali  per  il  vero,  fono  Monaci  molto 
deboli  di  Spirito,  però  non  è maraviglia  fe  eflì  poi  qual pa- 
glia vengono  meno  &c.  Seguendo  ad  aggtugnervt  molto  dtfuo 
capriccio  , come  pure  fu  avvertito  difopra. 
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A D.  Criftofano  Monaco  di  Certofa  dd 
Monaftero  di  S.  Martino  di  Napoli . A 

I*  . \ vendo  intefo,  che  egli  fi  ritrovava  in  grandi  tentationi,  e con. 
folloni  di  mente,  detidera  vederlo  illuminata  di  viva  Fede, 
moftrandoli , come  per  elTo  cooofciamo  noi  ftclG , e la  Divina.. 
Bontà,  e perveniamo  alla  vera  virtù  della Patienza  . 

11.  Che  le  tribulationi , e tentationi,  ci  fono  date  dal  Demonio  , per 
farci  attediare  dell’  Òpere  buone,  ma  da  Dio  permeffcci  per  noftro 
bene;  onde  dobbiamo  procurare  di  non  conferirvi  con  la  volon- 
tà 1 e fopportarle  con  umiltà,  e con  Tanta  patienza. 
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Lettera  LVI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfoy  e di  Maria  dolce  , 

I,  /^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina  Ser- 

V-à  va,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedere  in  voi  el 
lume , & il  fuoco  dello  Spirito  Santo  , el  quale  lume  cac- 
cia ogni  tenebre, & il  fuoco  confuma  ogni  impatienria,  & amo- 
re proprio,  che  fuffe  nell’ Anima, ò corporalmente,  ò fpiri- 
tualmente , che  fufle  ; però  ò grande  defiderio  di  vederti 
in  voi  quello  lume,  e fuoco,  perchè , fecondo  che  mi  fcri- 
vefte  , avete  paflìoni , e tribulationi  fpirituali , e corporali 
per  le  quali  elli  vi  bifogna  quello  lume . E perchè  ci  bift> 
gna , Padre  Cariflìmo  , quello  lume  ? perchè  è uno  vedere^», 
che  à 1’  occhio  dell’  intelletto  , perchè,  come  n,ella  vifiono 
di  Dio  Ha  la  nollra  Beatitudine,  così  nel  vedere,  e nel  co* 
gnofeimento  di  noi  medefimi , e della  .Bontà  di  Dio  , che  è 
in  noi,  riceviamo  il  lume  della  Gratia. dello  Spirito  Santo, 
cl  qual  lume,  e Gratia  fortifica i’ Ampia,  & accende  a por* 
tare  con  grande  defiderio,  e patientia  ogni  infirmità,  e tri* 
bulatione , etentatione,  che' riceveflìmo , o dagli  Uomini* 
o dal  Dimonio,  o dalla  Carne  propria , e non  vuole  elegn 
gere  neuno  tempo  a modo  fuo , ma  ogni  tempo , e fiato , che 
à , à in  reverenda  ; ficcome  perfona  , che  è vellica  della  dol*  g 
ce  , & eterna  volontà  di  Dio  j perocché  fubito  che  1’  Verni® 

. 1 ‘ . vol- 
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volle  I’  occhio  dell’  intelletto  a cognofcere  <*  u 

SrSS 

ci  averebbc  dato  d Verbo  del  vigila  ’J0*1'ro‘'dtr°»  D*o  non 

lo,  non  averebbe  dato  la  » „ cÒÌ TÀ°J T' 

II.  Vede  dnnmir»  i>  a • VKa  5-on  ,tanto  fuoco  d amore. 

in  quella  vita  • o d’ infirmiti  ’ C1Òi  * cbe  ^io  *e  Pennctte 
verte  tenSd,  et t S » ò fP?rit?a"  Perdi- 

volontà  di  Dio  • la  curde  ne  ^,Cne  jC,tu£te  c S‘u^lca  nella 
ne  , vede  1’  Uomo  che  una  folffi*!!?  a 6 1 fo,°  l>Cr  noftro  be* 
la  Providentia  fiKu  Dio  ci  I t Arbore  non  cade  fenza 
tù , e Per  accrefcimentn  ri;  Cr  *•  cntarePe,‘ prova  delle  vir- 
ti , ma  perché  noi  damo  vindl'3 ■'  non  i’crc'1-  noi  forno  vin- 
noltra  (brtetta  ni  .S'T  conhdandoci  utili. 

Aponolo  dolc^Paulo  LarT'n  D*°  ’ dicc"'>'>  »•  1’ 

. d quale  é in  me  , cì!e  liiiSó  m .?°afilro  °«ni  cob  P°“ò’ 
rimane  Sconfitto  • e nueftì  è j»  ’ Pacen^°  COsl  » d Dìmonio 

giudicando,  che  ciò  , che  egli  iWt  e è D«  nnL  f D‘°c’ 
canone  ; perocché  niuna  cofa  è , che  dia  Dcla  nS’ A^  ' 

fe  r°PrÌa  V0i°nti  ’ .e  P^chè  <»  qPucfto  d ‘ DiXè 
ne  av  v ede , non  potendo  inpannare  li  a;  tv  m 
cofe,  che  paiono  offe,  & 

fi  pone  ad  ingannarli  fotte  colore  di  virtù  con  dS^  g r 
confnlione,  direma  cofcienria  , dicendo^ 
fulTe  fano  molto  bene  potrefti  fare  : & a colui  rhl  x\ì  1 
to  , e moleftato  da  elfo  Dimonio  di  cmalunaue  tCnta* 

moleliia  f.  vuole  elicre,  per  cedra. 


, «t t crciir  ia  mente  pacifica  • PnflRe.;^ 

altre  opcrationi  tue  farebbero  grate  e niaceur.fi  rv  C ° e 

s r&s?$£ s ^ pSìssssssffe 
W,: 

fole  , perché  noi  p,oviao’0t  STjfJSS^S.'VSaSS 

del* 
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della  fortezza,  e della  perfeverantia , le  auali  virtù  cfco- 
no  dal  cognofcimento  di  sè,  perocché  nella  battaglia  io 
cognofco  me  non  effe  re , perchè  Co  io  fuffi  alcuna  cofa,  io 
me  la  levarei;  ma  io  non  poflo  levarmi  le  battaglie^» 
dell’Anima  nell’ In  firmi  tà  del  Corpo  : polliamo  bene  leva- 
re la  volontà , che  non  confenta  , & in  quella  volontà  tro-> 
viamo  la  Bontà  di  Dio,  che  per  amore  ineffabile,  ci  donò 
quella  volontà  libera,  nella  quale  Ha  cl  peccato;  c la  vir- 
tù, che  ficcome  donna,  che  ella  è,  nè  Dimonio,  nè  Crea- 
tura la  può  coftringere,  più,  che  ella  fi  voglia  a neuno 
peccato  ; vedendo  dunque  quello  l’Anima  prudente,  nel  tem- 
po delle  battaglie  gode,  vedendo,  che  Dio  gli  le  permet- 
te per  farla  crcfcere  in  maggiore,  e più  provata  virtù,  pe- 
rocché la  virtù  non  è mai  provata  , fc  non  per  lo  fuo  con- 
trario; e non  lì  vede,  fc  ella  è virtù,  ficcorue  la  Dpnna, 
che  à conceputo  in  sè  el  figliuolo,  che  inlino  che  noi  par- 
turi  fee , non  può  vedere  di  verità  quello,  che  è,  fe  non 
per  opinione.  Così  l’Anima,  fe  ella  non  parturifee  le  vir- 
tù con  la  pruova  delle  molte  pene,  da  qualunque  lato  el- 
le vengono,  ò dalla  Carne  , ò dal  Dimonio,  ò dagli  Uo- 
mini, non  può  mai  vedere  fc  ella  l’à,  òli,  ò no,  peroc- 
ché molte  volte  l’Anima,  che  anco  non  è provata  in  vir- 
tù , fi  difpone  a portare  ogni  cofa  per  lo  Dio  fuo,  e quan- 
do Dio  vede  conceputo  el  desiderio  nell’Anima,  fubito  la 
mette  alla  pruova,  e vuole  pruovare.  1’  amore  fuo,  fe  dii 
è fedele , ò tnercennajo , perocché  allora  d pruova  1’  Ani- 
ma in  sè,  quando  el  trova  fedele,  cioè,  che  tanto  fi  muo- 
va per  la  tribulatione,  quanto  per  la  confolatione , e per- 
chè vede , che  ogni  cofa  è permeila  da  Dio , gode , e di- 
letta di  ciò  , che  ella  à , perocché  è fatta  una  volontà  con 
quella  di  Dio;  ma  fe  egli  fi  truova  fervo,  cioè,  che  nei 
tempo  della  pruova,  egli  voglia  fuggire  la  pena , quelli  fa- 
rebbe mcrcennajo , e non  fedele  ; unde  à materia  allora., 
di  correggerli  - Adunque  bene  è la  verità,  che  Dio  ogni 
cofa  permetta  a noi  per  accrefeimento  di  Grafia , e pro- 
vatone della  virtù,  come  detto  è,  perocché  I’ Anima  per 
quello  ne  cognofce  meglio  sè,  nel  quale  cognofcimento  s’ 
umilia , e non  li  leva  in  fuperbia  , e cognofce  la  Bontà  di 
Dio  in  sè,  trovando,  che  gli  conferva  la  volontà  , .cbo 

non 
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non  coniente  a tante  moleftie,  & illufioni  di  Dinionio:  or 
quello  è la  volontà  di  Dio,  cioè,  che  per  quello  fine  ce 
le  concede^  ma  la  volontà  perverfa  del  Dimonio,  quafc 
è ? è quella  che  per  far  venire  l’ Anima  a tedio,  a confu- 
sone , a triflitìa  di  mente , & a Itimelo  dì  cofcientia  , non 
ci  tenta  l’antico  nemico  di  peccato dilfo luto,  dandoci  mol- 
te volte  molellia,  e movimento  nel  corpo  nollro,  perchè 
egli  creda,  che  noi  vi  cadiamo,  perocché  egli  vede  bene, 
che  la  volontà  à deliberato  innanzi  di  morire  , che  di  con- 
fentire,  ma  fallo  per  giongerlo  nel  fecondo,  cioè  facendo- 
li reputare  , che  quella  fia  offefa  colà  dove  ella  non  è , di- 
cendoli , le  tue  operationi , & orationi  debbono  edere  con 
purità  di  mente,  e di  cuore,  e tu  le  fai  con  tanta  immon- 
ditia,  quello  dice  egli,  perchè  l’oratione  gli  venga  in  te- 
dio, acciocché  nel  tedio,  e nella  trillitia  egli  l’  abbando* 
ni , e quello , & ogni  buona , e fanta  operatione , pe- 
rocché egli  raguarda  folo , che  modo  polla  tenere  di  farci 
gittare  1’  arme  a terra,  con  la  quale  noi  ci  difendiamo , 
perocché  gliè  più  agevole  averci  nel  primo , che  nel  fe- 
condo. L’arma  noltra  è quella,  la  Santa  oratione,  e le 
cogitationi  fante  fondato  nella  dolce  , & eterna  volontà 
di  Dio  , nella  quale  volontà  V Anima  non  cerca  sè  per  se, 
ma  sè  per  Dio  , e!  ProlTimo  per  Dio,  e Dio  per  Dio,  e 
non  per  propria  utilità,  inquanto  Dio  è fomma , & eter- 
na Bontà,  e degno  d’ettere  amato,  e fervito  da  lui,  fic- 
chè  dunque  l’ama,  e ferve  in  ogni  (lato,  e tempo,  che_» 
egli  è : unde  allora  Ila  in  fu  la  rocca  ficura , con  un’  ac- 
cefo,  & ardito  defiderio,  levandofi  fopra  disè,  tenendo- 
li ragione  con  uno  odio  Santo  di  sè  medefimo  reputandoli 
degno  delle  pene  , e delle  battaglie,  & indegno  del  frut- 
to, che  feguita  doppo  la  pena  , e per  umìlità  fi  reputa  in- 
degno della  pace,  e quiete  della  mente,  e dilettafi  di  Ila- 
re in  Croce  con  Crillo  Crocifitto.  Egli  fi  vuole  fatollaro 
d’  obbrobri! , di  pena  , di  fcherni , di  villanie  , purché  egli 
fi  pofl'a  conformare  con  Criflo  \ perocché  vede , che  1’  Ani- 
ma non  fi  pUò  unire  col  fij0  Creatore,  fe  non  per  amore, 
c per  amore  Criflo  Jesu  eldTe  quella  vita  per  la  più  per- 
fetta, e migliore , che  avere  potette,  e però  egli  ci  infe- 
gnò , che  ella  era  la  via  della  verità,  e della  luce,  di- 

cen- 
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cendo.  Jo  fon  Via,  Verità,  e Vita,  chi  va  per queda  via 
non  erra,  anco  va  per  la  luce,  e però  i Servi  di  Dio,  vo- 
lendolo feguitare,  fé  podiblle  filile  loro  di  fuggire  1’  In- 
ferno,  & avere  Paradiso,  & ufcire  dal  Mondo  lenza  pena  , 
non  vogliono , anco  con  pena  vogliono  ufcire  dal  Mondo  , 
campare  dell’ Inferno , & avere  vita  eterna,  per  confor- 
marli col  loro  diletto  Grido  ; unde  fe  elfi  fono  infermi  go- 
dono, perche  veggono  vendetta  del  corpo  loro,  e di  quel- 
la legge  perverfa  , che  impugna  contra  lo  Spirito,  e fio 
elTi  fono  in  battaglie.  Se  in  tenebre  di  mente,  o in  ten- 
tatone di  Baftemmia,  o di  Difperatione,  ò d’  Infidelità, 
ò d’  altra  moledia , che  il  Dimonio  li  delle , efli  godono 
per  vera  umiliti , reputandoli  indegni  della  pace,  e noiL, 
curano*  fadighe , ma  attendono  pure  a confervare  la  rocca 
forte  della  fua  volontà,  ficchi  ella  non  s’  inchini  a neuno 
fuo  fentimenro;  fentendo,  chela  rocca  della  volontà,  per 
la  gratia  di  Dio,  da  forte,  che  non,  tanto  che  ella  con- 
fente,  ma  d’altro  non  à pena,  fe  non  per  timore,  che  à 
di  non  offendere  Dio,  ma  in  queda  pena  voglio,  che  v’ 
abbiate  cura,  perocché  mi  pare,  che  il  Dimonio  vi  ci  dia 
molta  moledia  , anco  tutte  le  vodrc  pene  fono  ridotte  qui 
fu  ; e però  lappiate,  che  queda  pena  vuole  edere  ordinata, 
come  detto  è;  cioè,  fondata  in  cognofcimento  di  sì  per 
umilità,  e nel  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio,  el  quale 
vi  conferva  la  volontà  , & a qnedo  modo  farà  pena  in- 

f;raffativa,  che  Ingrallarà  1’ Anima  nella  virtù,  e non  con- 
ùmativa  per  difperatione,  e traranne  la  virtù  piccola  del- 
la umilità  per  cognofcimento  di  si,  e la  virtù  della  Ca- 
rità, per  cognofcimento  di  Dio,  che  fono  quede  due  ale, 
che  fanno  volare  l’Anima  a Vita  Eterna,  perocché  non  fa- 
rebbe buono  a pigliare  folo  el  timore  dell’  offefa  , che  non 
fulfe  mefcolato  con  la  fperanza  della  Divina  Mifericordia  , 
che  altro  non  vorrebbe  el  Dimonio  , che  conducerci  in  fu 
la  confufione,  e triditia,  la- quale  difecca  l’ Anima , la_» 
quale  tri  di  eia  , e confufione  di  mente  gitta  a terra  l’arme, 
che  lo  Spirito  Santo  a dato  nell’  Anima-,  cioi  della  volon- 
tà fua,  conformata  con  quella  di  Dio,  e cominci  poi  a_. 
volere  la  fua  propria  , fotto  colore  di  meglio  fervirc  a Dio, 
volendo  levare  la  infirmità,  e 1’  altre  pene  mentali,  che 
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dii  à qvutc ? & à,  dicendo:  meglio,  e più  liberamente^ 
fervi  rei  al  mio  Creatore.  Quello  cotale  s’ inganna,  e io 
inganno  li  viene  dal  difordinato  timore,  che  il  Dimonio 
glf  dà,  el  quale  fa  quello  per  rivedirlo  della  volontà  fua 
propria,  unde  gli  nafee  allora  una  impatientia,  che  diven- 
ta incomportabile  a sè  medefimo , con  una  occupatone  di 
mente,  uno  parere  proprio,  & uno  volere  eleggere 
vie  , e gli  (lati  a fuo  modo , non  fecondo  che  Dio  gli  per- 
mette. Dunque  non  ci  voglia  più  confusone,  nè  triftitia, 
nè  volontà  voltra , ma  unaletitia,  ;e  fuoco  dolce  d’amo- 
re, e lume  di  Spirito  Santo,  con  uno  Cuore  virile,  cnon 
timorofo,  vedendovi  della  dolce,  & eterna  volontà  di 
Dio,  la  quale  v’àpermeflb,  e permette  ogni  pena,  che 
avete  corporale , e mentale,  e quedo  à fatto,  e*fa  per 
voftra  fantificatione,  e per  fingulare  amore  donato  a voi, 
e non  per  odio . Orsù  dunque  con  1*  arme , e feonfiggia- 
nio  quedo  Dimonio  con  la  eterna  volontà  fua  . e col  pen- 
derò cacciamo  el  penderò,  cioè  con  pender!  di  Dio  cac- 
ciare quelli  del  Diavolo.  E fe  voi  mi  dicede:  io  non  pof- 
fo  penfare  di  Dio,  nè  dire  l’officio,  nè  fare  ne  una  altra 
buona  operatone,  fi  per  la  infirmità,  e fi  per  li  molti 
contrarli,  che  nella  mente  mi  vengono,  io  vi  rifpondo 
noi  laflateperò;  ma  nella  infirmità  adoperate  la  patientia, 
perocché  ine  fi  pruova,  e nelle  cogirationj  del  Dimonio 
adoperate  l’officio,  & i penderi  Santi  di  Dio,  non  oc- 
cupandovi la  mente  di  dare  a contradare  col  Dimonio,  vo- 
lendo per  quedo  modo  fare  reddentia  a lui  : non  fate  così, 
perocché  ella  fe  ne  occuparebbe  più,  ma  fate  ragione,  che 
fia  fuore  di  voi,  perocché  la  potete  fare,  perocché  tanto 
fono  dentro  di  voi,  quanto  la  volontà  confcnte,  notu, 
confentendo,  non  fono  entrati  nella  Cafa,  ma  buffano  al- 
la Porta.  Debbafi  dunque  levare  l’Anima,  e non  pigliare 
la  Saetta  del  Dimonio,  e con  effa  volerlo  ferire,  peroc- 
ché noi  ferirebbe  mai , cioè  , di  volere  dare  a contralta- 
re con  lui  , ma  è da  pigliare  la  faetta  della  volontà  di  Dio 
e dell’odio,  e difpiacimento  di  sè,  e con  effo  percoter- 
lo  , rifpondendo  al  Dimonio  fe  tutto  el  tempo  della  vita 
mia,  el  mio  Creatore  mi  volefle  tenere  in  queda  pena,  e 
/adiga , io  fono  apparecchiato  di  volerla  per  gloria , e-* 

lo- 
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loda  del  nome  Tuo  ; e dire  alle  tentationi  : voi  fiate  lo 
molto  ben  venute  , e riceverle  come!  carillìmo  amico  , pe- 
rocché fono  cagione , e finimento  di  levarmi  dal  fanno- 
della  negligenti , e farmi  venire  a virtù.  Godete  dunque, 
& efultate,  e perseverate  infino  alla  morte,  & innanzi 
morire,  che  innovarvi  dal  luogo,  che  Dio  v’à  chiamato, 
ma  con  una  patientia  abbracciate  la  Croce,  nafeondendo- 
vi  tra  Dio  , e le  pene  ; aprendo  1’  occhio  all’  Agnello  fve- 
nato,  e confumato  per  voi,  eflendo  contento  di  perma- 
nere in  quello  , che  Dio  vi  pone  , e vi  ponelfe  per  lo  tem- 
po avvenire.  Quello  debbiamo  fare,  perchè  noi  fiamo  cer- 
ti, che  Dio  ci  chiama,  & elegge  in  quello  modo,  cho 
più  piacciamo  a lui  ; facendo  così , acquiftarete  lume  fo- 
pra  himc  , e le  pene  per  Crifto  Crocidilo  vi  faran  diletto, 
& il  diletto,  c le  confolationi  del  mondo  vi  recarete  a_. 
pena  , & in  quella  vita  cominciarete  a gullare  l’arra  di  vi- 
ta eterna  ; perocché  quella  è una  delle  Beatitudine  princi- 
pali, che  à l’Anima,  che  è nella  vita  durabile,  che  è 
confermata , e riabilita  nella  volontà  del  Padre  Eterno  ; 
unde  ine  gufta  la  Divina  dolcezza  , ma  non  la  gufta  mai  di 
lafsù,  fedii  non  fe  ne  velie  prima  di  quaggiù,  mentro 
che  fiamo  peregrini,  e viandanti  ; ma  quando  n’ è velli- 
to  gufta  Dio  per  grafia  nelle  pene , empiei!  la  memoria., 
del  Sangue  dell’  Agnello  immaculato,  lo  intelletto  s’apre, 
e ponfi  per  obietto  l’amore  ineffabile,  che  Dio  gli  à ma- 
nifeftato  nella  Sapientia  del  Figliuolo,  unde  allora  l’amo- 
re, che  trova  nella  clementia  dello  Spirito  Santo,  caccia 
P umore  proprio  di  sè  , e d’  ogni  cofa  creata  , fuore  di 
Dio  . Non  temete  dunque,  Padre  carillìmo  , ma  con  letitia 
portate  di  conformarvi  bene  con  la  volontà  fua,  o infer- 
mo, o fano,  o in  qualunque  modo,  o fiato  vi  vuoto; 
perocché  ora  non  vi  richiede  altro,  che  la  patientia,  eia 
fortezza  con  dolce  perfeverantia  ; la  quale  perfeverantio 
avercte  , fe  deliberarete  nel  cuore  voftro  , di  non  volerò 
altro,  che  fadighe,  e pene,  e feguitaravene  la  Corono, 
perocché  ella  è data  alla  fortezza,  & alla  perfeverantia. 
Quella  riceve  l’Anima,  che  è alluminata,  e piena  del  fuo- 
co dello  Spirito  Santo,  e fenza  quella  guida  non  polliamo 
andare  , la  quale  guida  s’ acquilla,  e fi  perde  per  lo  modo 
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detto  di  fopra . E però  difTì , che  io  defiderava  di  vedervi 
el  lume,  e l’ardore  dello  Spirito  Santo,  e così  prego,  e 
pregarò  la  Comma , & eterna  verità , che  ve  ne  riempi  si 
perfettamente  , che  voi  cognofciate  el  teforo  delle  molte 
tribolationi , e tentationi,  che  v’è  meflo  nelle  mani  Colo 
per  amore , e perchè  voi  fiate  de  Cuoi  eletti , e per  remu- 
nerarvi delle  voftre  fadighe  nella  eterna  Tua  vifione.  Altro 
non  dico.  Se  piacerà  alla  Bontà  di  Dio,  che  voi  ferviate 
al  luogo  di  Gorgona,  Co’  certa,  che  egli  ne  farà  quello, 
che  farà  meglio  per  voi  : Or  fiate  dunque  contento  in  ogni 
luogo,  e guardate,  che  non  credefte  alla  tenerezza,  e com- 
pafhone  del  Corpo  : Siate  contento  alla  vita  degli  altri  Fra- 
ti , e Fratelli , che  fono  fiati , e fono  di  quella  carne  , che 
voi,  e quello  Dio  è per  voi,  che  è per  loro.  Permanete- 
nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jcsù  dolce.  Je- 
sù  Amore . 

[ A ] //  Monifiero  di  S.  Martino  de'  PP.  Certojìni , ove  di - 
morava  quejto  D,  Crifloforo  è fuori  di  Hapoli  ad  un  miglio , 
al  di  folto  del  Cajlello  di  S.Elmoy  & è delle  magnifiche  Certo] e d' 
Italia , i)  per  la  vafiitd , e vaghezza  dell'  Edificio , sì  per  le  ren- 
dite copio /è,  di  cui  è dotato . 

[ B J Che  l’ Uomo  volle  l’occhio.  Vfa  affai  fpeflò  la  voce 
volle  in  luogo  di  volge. 

[ C ] Siccome  Donna,  che  ella  è.  Donna  è qui  lo  fiejfo  , 
che  Padrona , ò Signora ? ed  in  tal  pentimento  toglie fi  quejfla  vo- 
ce frequente  dalli  Autori  del  buon  Secolo  . 
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A D.  Petro  da  Milano  deir  Ordine  del- 
la Certofa . 

I.  T * Iforta  a benedire,  e lodare  Dio  in  ogoi  tempo,  dituoftran- 
Lv  do,  come  a far  ciò  perfettamente  è Decedano  il  lume  d' una 
buona  Fede,  che  dtfciolga  ogqi  Amor  proprio  , ebe  fra  in  noi . 

II.  Delle  tribulationi  , ed  utile  delle  niedclime,  e dimoflra  come  an- 
co  vi  fono  de  1 Servi  di  Dio,  che  fi  privano  di  quell’ utile  per  l* 
Amor  proprio,  che  anno  mafeherato  col  Manto  della  Virtù. 

III.  Di  tré  allude,  che  ufa  il  Demonio  co’  Servi  di  Dio  per  ricoprir- 
gli l’  Amor  proprio  col  colore  della  Virtù,  cioè,  circa  alle  Confo- 
lattoni  Spirituali , circa  alla  Carità  del  Profilino  , e circa  l’Qbedicn- 
ZJi  c del  modo  di  vincere  quelle  tiè  allude. 

Lettera  LVII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /'^Arìifimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
V_^  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  laudare  , 
e benedicere  Dio  in  ogni  tempo.  Ma  non  fo  vedere,  che 
quella  laude,  la  quale  fiamo  tenuti  di  fare  a Dio  per  debi- 
to , fi  polfa  mai  fare  fenzael  lume,  el  quale  lume  à a difeer- 
nere , qual’  è quella  cofa , che  fia  degna  di  laude  , e quale 
di  biafimo  ; fenza  el  lume  farebbe  1’  Uomo  ingannato  dalle 
tenebre,  el  bianco  li  parrebbe  nero  , el  nero  bianco.  Adun- 
que molto  ci  è neceflario  el  lume  ; è da  levarfi  con  ragione 
(opra  la  fedia  della  Cofcientia  noftra  , e col  lume  tenerli  ra- 
gione , e diflblvere  la  nuvila  dell’Amore  proprio  di  noi  me- 
defimi,  cioè,  dell’  Amore  fenfitivo,  che  l’  Uomo  à a fe  mede- 
fimo  , el  quale  Amore  è uno  veleno  , che  attoflìca  1*  Anima, 
guaftali  il  gufto  del  Santo  defiderio  ; ficchè  le  cofe  amaro 
gli  parono  dolci,  e le  dolci  amare  ; accieca  1’  Anima,  cho 
non  li  lafla  cognofcere,  nè  difeernere  la  verità  , non  cogno- 
fcendola,  non  1’  ama  ; e però  quelli  cotali  non  rendono  glo- 
ria a Dio , nè  benedicono  el  nome  fuo  ; anco  vanno  con  te- 
dio , difpiacimento , e giudicio  verfo  di  Dio,  e verfo  il  Prof- 
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fimo  loro,  giudicano  fecondo  il  loro  baffo,  & infermo  pa. 
rcre , e vedere , e non  fecondo  verità  ; unde  il  fervo  del  Mon- 
do giudica  gli  Stati,  e delitie  fue  eifere  grande  dignità, & 
elle  fono  il  contrario,  che  per  l’amore  difordinato  , che  1’ 
Uomo  ci  pone  , fono  finimento  di  farlo  venire  a grande  in- 
degnità, privandolo  di  Dio  per  gratia . 

lì.  Le  tribulationi,  e perfecutioni  del  Mondo  pajono  ama- 
re, & elle  fono  di  grandifiima  dolcezza,  perchè  in  elio, 
fe  vuole,  può  feontare , e meritare , fannolo  riducere  a Dio, 
fannoli  cognofcere  si  , e la  poca  fermezza , e /labilità  del 
Mondo  , ma  tanto  fono  acciecati  quelli  co  tali , che  friggo- 
no la  virtù  per  fuggire  fadtea,  e per  trovare  diletto,  fe  no 

{irivano  , e caggiono  in  molte  pene , fono  incomportabili  a 
oro  medelìmi  , fatti  fi  fono  Martiri  del  Dimonio  ; e così  in 
ogni  cofa  vanno  al  contrario  , così  e’  Servi  di  Dio,  i quali 
anco  fono  nella  tenerezza  , & amore  proprio  di  loro  mede- 
fimi  , il  quale  è una  nuvila  , che  in  rutto  non  folle  il  lume 
ma  rimangli  alcuno  chiarore,  ma  la  Ruota  del  Sole  non  ve- 
de ; e però  a coftoro  è fati cofo  il  tollere  da  sè  gli  appetiti 
fcnfuali  fpi  ritualmente , c temporalmente;  cioè,  quando  al- 
cuna voltala  fenfualità  s’  ammantella  col  manto  dello  Spi. 
rito . 

III.  Mallimamente  tra  V altre  cole  tre  ne  gli  pone  innan- 
zi, cioè  , in  tre  cofe:  l’una  è nel  tempo  delle  tentationi , e 
pvivatione  delle  confolationi  della  mente;  allora  li  fi  pone 
quello  Mantello  del  Dimonio,  per  la  tenerezza  di  sè  ; pon- 
gli  innanzi  uno  timore,  parendoli  nel  tempo  delle  tentatio- 
ni offendere,  per  lo  timore  , che  à di  non  offendere  ; e quello 
fa  per  farli  venire  a tedio  la  via  dello  Spirito,  dicendo  : que- 
llo non  Tentivi  tu , innanzi , che  tu  furti  in  quello  flato  : ai 
mutato  fiato  per  effere  migliore  , e tu  fe’  peggiore  , dicen- 
do : il  tuo  efercitio,  il  quale  tu  debbi  fare  con  pace,  O 
quiete,  col  Cuore  libero,  e non  legato  da  tante  diverfo 
eogitationi,  tu  el  fai  in  grandifiima  guerra  ; meglio  ti  fa- 
rebbe a Urtarlo  Ilare  . Quello  fa  per  privarlo  dell’  efercitio 
dell’  Orationc  , la  quale  è la  Madre  delle  virtù  all’  Anima  il- 
luminata ( e quello  Manto  molto  pretiofo  è ) non  allenta., 
però  la  gloria  di  Dio  , ma  molto  più  virilmente  efcrcita  la 
vita  fua,  reputandoli  indegno  delia  pace,  quiete,  e con- 
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folatione  della  mente,  come  gli  altri  Servi  di  Dio  , e degn# 
della  pena,  e però  fi  gloria  nelle  pene.  Quello  è colui,  che 
benedice  Dio  in  ogni  tempo:  ma  all’  Amatore  di  sè  quello 
Mantello  , che  in  sè  è buono  , per  lo  poco  lume  , e guflo  mal 
difpoflo,  gli  è pericolofo,  perchè  v’  intepidifee  dentro,  , 
privato  del  diletto,  el  quale  egli  appetifee,  gli  pareelTer  pri- 
vato di  Dio  , e con  la  tepidezza  , e col  legame  della  neglf- 
gentialega  i piedi  dell’Affetto,  e le  mani  dell’  Orationc  al. 
lenta,  e pofa  giù  ; unde,  quando  i Nemici  veggono  el  brac- 
cio dell’  Oratione  pollo  a terra  , e non  in  alto  a cercare  con 
umilità,  & a dimandarci’  adiutorio Divino  ; el  quale  noiu. 
è dinegato  a chiunque  el  dimanda  , & ad  invelligare  1’  eter- 
na volontà  fua,  che  ogni  cofa  ci  dà,  e permette  pcr'nollra 
Santifìcatione,  entrano  allora  dentro  , & abitano  per  li  Bor- 
ghi della  Città  dell’  Anima,  e talora  pigliano  tutta  la  Città 
con  la  Rocca  della  volontà  fua.  A lei  diviene,  come  al  Po- 
polo di  Dio  , el  quale  vinceva  mentre  che  Moisè  orava  , e 
quando  le  mani  di  Moisè  fi  pofavano  giù , el  Popolo  perde- 
va. Quale  è il  Popolo  di  Dio,  cheilà  nella  Città  dell’ Ani- 
ma nollra?  Sono  le  vere,  e reali  virtù  : quelle  virtù  vinco- 
no i vidi,  mentre  che  la  ragione,  la  quale*  il  nollro  Moisè, 
fta  nel  Monte  dell’  ineftimabile  Carità  di  Dio,  e col  cogno- 
feimento  di  sè,  leva  in  alto  le  braccia  dell’  Oratione.  Che 
converrebbe  fare  al  tiepido  amatore  di  sè  per  poner  rime- 
dio alla  fua  fianchezza?  come  Moisè,  appoggiare  le  braccia, 
acciocché  elle  non  tornino  in  giù,  con  due  forcelle,  una 
d’  odio  di  sè  col  timore  Santo  di  Dio  dal  lato  , e l’altra  d’ 
amore,  con  la  Nutrice  della  vera  umilità,  e ripofarfi  fopra_. 
quelle  due  forcelle,  tenendo  levata  la  faccia  dell’  Anima  col 
lume  della  Santilfima  Fede  ; allora  el  Popolo  di  Dio,  cioè, 
l’affetto  delle  virtù,  feonfigerà  il  principale  Nemico  del  pro- 
prio Amore,  e tutti  gli  altri,  che  doppo  lui  feguitano;  ogni 
imperfettione  farà  dibarbicata  dall’  Anima  ; el  Dimonio  non 
potrà  avere  la  intentione,  con  la  quale  gittò  il  Mantello  co- 
lorato di  molti  colorì.  Un’  altro  ne  pone  fopra  la  Carità 
del  Proffimo,  che  per  privarlo  della  dilcttione  della  Carità, 
el  fa  levare  dal  debito  di  fervire,e  fovvenire  al  Profilino  fuo, 
el  quale  debito  ogni  Creatura  ragionevole  è tenuta  di  rende- 
re, e per  farli  concipere  difpiacere,  c pena , colà,  dove  egli 
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debba  trovar  diletto , gli  pone  il  Mantello  della  dolcezza , po- 
nendo dinanzi  all’  affetto  dell’  Anima  , la  confolatione , o 
quiete  della  mente  fua  , & il  debito  dell’  Oratine,  che  debba 
rendere  a loro.  Dipofitate,  & ordinate  el  diletto,  che  ho 
fente  l’Anima  el  Corpo . Quello  Mantello  à sì  bello  coloro, 
& è tanto  dilettevole,  che  gl’ignoranti  ,con  poco  lume,  io 
tutto  ci  fi  rompono  el  capo  dentro  , e peggio  lo  fa  ancora, 
che  non  cognofcendolo  per  loro  medefimi,  non  vogliono  cre- 
derlo a chi  el  cognofce,  nè  cercano  , che  lo’  fia  mollrato;  efe 
pure  l’ è mollrato,  chel  noi  pollino  dinegare,  non  fi  ftudiano 
di  tenere  li  debiti  modi,  per  levarfene , ma  come  accieca- 
ti  dal  proprio  diletto  s’  avviluppano  nella  tepidezta  loro 
quali  parendoli  imponibile  di  gipgnervi  mai . Quelli  non_. 
benedicono  Dio  con  perfettione  , ma  imperfettamente  ; 
poco  danno  , e poco  ricevono  . Quello  perchè  1’  adi- 
viene ? Perche  il  gullo  dell’  Anima  anco  non  è be- 
ne voto  di  sè  , e perchè  dinanzi  all’  occhio  loro  anno 
pollo  folo  i razzi  delle  confohtioni , e non  la  rota  del  So* 
pf,  jj.  le,  cioè,  l’eterna  Volontà  di  Dio,  l’eterna  Verità  fua,  l’ 
eterno  Verbo,  e l’eterna  Dottrina  fua,  il  quale  è Sole  di 
Giuilitia,  che  illumina  ogni  Anima,  che  da  lui  vuole  ede- 
re illuminata;  unde  nel  lume  fuo  vediamo  lume,  col  cal- 
do fuo  fi  confuma  ogni  freddezza  , e tepidezza  del  cuore, 
pure  che  col  libero  arbitrio  apra  la  fi nellra  della  volontà 
fua,  acciocché  il  Sole  polla  intrare  nella  Cafa  dell’  Anima, 
con  una  Giuftitia , che  giuftamente  renda  onore  a Dio,  e 

fioria,  e loda  alla  Parola  del  Padre  Eterno,  cioè  , al  Ver- 
o.  Allora  gli  rende  gloria,  quando  feguita  la  dottrina  fua; 
a sè  dia  odio , e rimproveri , Vergognando  la  propria-, 
palline  fenfitiva,  o fpirltuale,  o temporale,  in  qualunque 
modo  ella  ricalcitralle  di  non  rendere  el  debito  al  Profilino 
fuo,  al  quale  debba  rendere  dilettine , e benivolentia  , 
inoltrandolo  nel  tempo  della  fua  necelTìtà  in  fovvenirlo  ca- 
ritativamente, portando,  e fopportando  i difetti  Tuoi  non 
fedamente  con  la  parola , ma  con  P operatine  ; abandonan- 
do  a sè  medefimo,  non  che  egli  abandoni  sè  per  colpa,  ma 
per  diletto,  abracciando  la  pena  per  onore  di  Dio  in  falu- 
te  del  Proflìmo  fuo . Quello  fa  colui , che  à pollo  l’ occhio 
dell’  intelletto  in  quello  dolce,  e gloriofo  Sole,  perchè  col 


Digitized  by  Googl 


lume  à veduto , che  per  altra  via  non  potiamo  moftrare  1’ 
affetto,  che  doviamo  avere  a Dio,  & anco  cognofce,  che 
cflendo  privato  della  dilettione  del  Profitmo , farebbe  pri- 
vato di  Dio  , ma  1’  Amatore  di  sè  ammantellato  col  detto 
manto  rifponde:  Jo  non  ne  voglio  effer  privato,  nè  mo 
ne  voglio  privare  : innanzi  vorrei  morire  io , ma  non  me 
ne  trovo  bene.  Sento  me  nella  mente  fvagolata,  e noie, 
me  ne  Tento  altro  che  tenebre,  fcandalo  , e confufione  di 
mente  ; e colà  , dove  lo  el  debbo  amare,  egli  mi  viene  a_. 
•tedio,  e difpiacere,  e non  pare,  che  io  pofla  foftenere_y 
nè  me,  nè  lui,.undc  meglio  mi  è,  più  mel  fentirò  amare 
a ftarnù  nella  pace  mia.  Quefto  in  verità  dimoftra,  che.,» 
egli  è cieco,  e non  vede  altro  che  Alba:  e come  potrò 
io  dire,  che  io  ami  el  Profilino,  fe  quando  io  vederò  Ia_. 
neceflìtà,  io  mi  dilongo  da  lui?  e per  la  propria  confola- 
tione  farò  villa  di  non  vederlo?  veramente  in  coftui  non 
è verità . E come  dirò  io , che  io  non  dica  menzogna  , 
chel  fovvenire  al  Profilino  in  qualunque  modo , in  qualun- 
que fiato,  ò luogo  fi  fi  a,  m’abbi  a dare  amaritudine, 
conturbare  la  mente  mia  ; & egli  non  è la  verità , che  nè 
Creatura  , nè  Dimonio,  nè  cfercitio,  nè  privatione  di  con- 
foiationi  per  qualunque  modo  fi  fia,  ò per  fovvenire  al  Prof- 
fimo,  ò perchè  Dio  la  ritraga  a sè  per  farla  umiliare,  non 
la  polfono  contrifiare,  nè  darli  amaritudine  di  colpa  ; & 
ella  non  fi  debba  contrifiare,  fe  non  della  colpa,  e fe  ella 
offende,  non  è difetto  altrui,  ma  è fuo.  El  luo  difetto  è 
la  propria  volontà,  che  offende,  Tempre  portai’ uomo  fe- 
co  , fc  per  fuggire  luoghi , ò Creature  rrcl  tempo,  che  an- 
no bifogno,  lafiafie  la  propria  volontà,  dolce  cofa , & 
utile  farebbe  el  fuggire;  ma  egli  la  fugge,  e porta  infieme 
con  feco,  e così  mantellata  trova  Tempre  vivi  i fentimenti 
Tuoi,  e quando  gli  viene  il  tempo  del  bifogno,  cioè,  quan- 
do è ribellata  alla  volontà  fua  , ella  fente  il  morfo  per  sì 
fatto  modo,  che  non  può  tenere  il  veleno  della  Impatien- 
tia , che  non  fi  Tenta . Adunque  è da  fuggire  el  proprio  fen- 
timento,  e la  propria  perverfa  volontà.  Che  debba  fare  , 
e farà , fe  vorrà  vedere  lume  ? Salga  fopra  la  Sedia  della 
Cofcientia  fua , e tengafi  ragione  ; non  laffi  paffare  i mo- 
vimenti, che  non  fieno  corretti  : dare  la  fententia  contro 
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Se  medefima.  E che  fenrentia  debba  dare?  non  di  moneta, 
ma  di  morte,  e con  la  morta  volontà  gitti  el  falfo  mantel- 
lo lotto  i piedi  dell’affetto,  e rivedili  di  pene,  d’ obbro- 
bri i , e villanie,  e della  dolce  eterna  volontà  di  Dio:  fa- 
cendo quello  gli  renderà  onore,  e benedicerà  el  nome  fu o. 
La  terza  , & ultima  è fopra  1’  obedientia , ponendogli  ia 
paffione  Aia,  & il  Dimenio  uno  mantello  di  molti  colori, 
ma  fingularmente  d’  uno  giudicio  falfo,  facendo  sè  difere- 
to,  & il  Prelato  indifereto,  che  fe  egli  non  lì  giudicalo 
difereto , non  giudicarebbe  il  Prelato  indifereto  ; unde  1’* 
Amatore  di  sè  vorrà  giudicare  la  intentione  del  Prelato  fuo 
fuora  della  volontà  di  Dio,  e fernpre  porta  la  torcila  dell’ 
amore  proprio,  cioè,  la  difobedientia  , dicendo:  quefti.  co- 
manda indiferetamente,  io  non  polfo  portare  la  fua  indif- 
crctione  : talora  mi  voglio  Ilare  in  Cella  nella  quiete  mia, 
& egli  me  ne  trae,  non  guardando  luogo,  nè  tempo  : per 
quello  giudicio  in  che  cade?  ( che  come  egli  è di  quello, 
così  è di  molte  altre  cofe,  le  quali  palfo,  per  non  atte- 
diarvi di  parole  ) cadene  in  quello , che  ò egli  difobe- 
difee,  e non  fa  quello,  che  gli  è inipolto , ò s’ egli  el  fa, 
fallo  con  impatientia,  con  mormoratione , e con  fcanda- 
lo  di  mente,  viene  ad  intìdelità,  ad  irreverentia , e per- 
de il  Tanto  timore,  che  debba  avere  verfo  Dio,  e verfo  il 
Prelato  ; e con  io  fcandalo , che  piglia  la  propria  volontà, 
A priva  della  pace  , e quiete  della  mente  fua  . Tutto  gli  adl- 
viene,  perchè  egli  ama  se,  e col  proprio  amore  s’c  fatto 
giudice  della  volontà  del  fuo  Maggiore  fuore  della  dolete 
volontà  di  Dio;  ma  fc  egli  avelie  lume  di  Fede,  etiandio 
fel  fuo  Prelato  fulfe  uno  Dimomo  incarnato , giudicareb- 
be, che  la  clementia  dello  Spirito  Santo  gli  facerte  adope- 
rare inverfo  lui  quello,  che  tulle  la  fua  fai  u te  ; ma  la  pro- 
pria tenerezza  non  gli  lalfa  vedere,  perchè  l’occhio  fuo 
non  s’ è fpecolaro  nell’ obedientia  del  Verbo,  el  quale  fu 
obediente  infino  all’ obbrobriofa  morte  della  Croce.  O di- 
fobediente  giudicatore  tiepido,  (Scarnature  di  te,  e che., 
non  ti  poni  dinanzi  el  Sangue  fparto  con  tanto  fuoco  d’ 
amore  per  P obedientia  , die  pole  el  Padre  Eterno  all’  Uni- 
genito fuo  Figliuolo?  Quello  dolce  Jesù  non  fi  pofe  ad  irs- 
velligare  la  volontà  del  Padre,  nè  chi.l’.à  fegukato , cioè, 
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che  per  tenerezza  di  sì  non  rifiutò  labore,  ni  dille:  Padre, 
trova  un’  altro  modo,  che  io  non  follenga  pena,  e com- 
pirò P obedientia  tua,  noi  dille  ponto  ; ma  come  ebrio  d’ 
amore  dell’  onore  del  Padre  Eterno,  e falute  noftra_., 
prefc  il  giogo  dell’ obedientia , e per  compirla  bene  fi  fa- 
tolla  d’ obbrobri!,  fcherni  , e rimproveri  - colui,  che  fatia 
ogni  Anima  foftiene  fete,  per  vefiir  noi  della  vita  della-, 
Gratia  fi  fpoglia  della  vita  del  corpo  Tuo,  falli  trare  a_, 
fegno  in  fui  legno  della  Santiflìma  Croce.  Tutto  fcuopre  il 
Corpo  fuo , che  drittamente  pare  uno  Agnello  fvenato  , 
che  da  ogni  parte  verfa  Sangue . El’  Sangue  manifcfia  que- 
lla pronta  obedientia  ; el  Sangue  manifella  quella  verità  an- 
tica nuovamente  moflrata  a noi  . Antica  è in  quanto  ab 
eterno  fummo  nella  fanta  mente  di  Dio,  e nuova  ci  fu, 
quando  ci  creò  alla  immagine,  e fimilitudine  fua,  dando- 
ci l’eflere,  perchè  godelfimo  el  fuo  fommo  eterno  ben«_j, 
el  quale  egli  à in  s*  medefimo  ; ma  noi  non  la  intendem- 
mo bene  quella  nuova  verità  , cioè  , che  in  verità  credef- 
limo  , che  egli  ci  avea  creati  per  darci  vita  eterna  ; vo- 
lendo Dio  compire  quella  verità  nell’uomo,  e farla  inten- 
dere , mandò  a noi  quello  dolce,  & amorofo  Verbo  vellito 
della  nollra  umanità  , fabricando  le  iniquità  nollre  fopra  la 
incudine  ddl  Corpo  fuo,  e ricreocci  a Gratia  nel  Sangue, 
ficchi  il  Sartgue  nuovamente  ci  à mani  follato  quella  verità; 
nel  Sangue  troviamo  la  fonte  della  mifcricordia  ; nel  Sangue 
la  clementia  ; nel  Sangue  il  fuoco  ; nel  Sangue  la  pietà  ; nel 
Sangue  è fatta  la  Giultitia  delle  colpe  nollre  ; nel  Sangue  la- 
ttata la  mifericordia  ; nel  Sangue  li  dilfolve  la  duritia  nollra  ; 
nel  Sangue  le  core  amare  diventano  dolci.,  e li  grandi  pefi 
leggieri . E però  quelli , che  col  lume  della  Fede  raguarda_. 
quello  Sangui»,  porta  il  grave  pefo  dell’  obedientia  con  dol- 
cezza, e fuavità  ; e perché  nel  Sangue  fono  maturate  le  vir- 
tù, però  l’Anima,  che  s’ inebria  ,&  annega  nel  Sangue,  fi  ve- 
lie delle  vere  , e reali  virtù  per  onore  dì  Dio,  e per  compi- 
re in  fe  la  verità  nuovamente  moflrata  col  mezzo  del  Sangue. 
Quello  non  confiderà  el  difobediente  giudicatore  della  vo- 
lontà del  fuo  maggiore,  che  fe  egli  el  confideralfe,  annega- 
rebbe  in  tutto  e per  tutto  la  fua  volontà  , & ogni  proprio 
volere,  e Capere  porrebbe  nella  volontà  di  Dio,  e del  fuo 
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Prelato  ; ma  perchè  egli  non  il  fa , fta  in  continua  pena,  o 
tempre  permane  nella  tiepidezza,  & imperfettione  fua. Ri- 
margli «l  Mantello  del  proprio  amore,  perchè  non  1’  à con- 
fumato nel  Sangue,  nel  fuoco,  e nell’obedientia  del  Verbo  ; ' 
e però  non  benedice  Dio  nell’obedientia,  la  quale  Dio  ri- 
chiede a’  Secolari,  a Religiofi,  a’  Prelati,  & a’  Sudditi,  vec- 
chi, c giovani,  in  ogni  llato,  in  ogni  tempo,  e luogo,  in 
confolatione , e tribulatione,  in  pace  di  mente,  & in  mole- 
ftie,  guerre,  in  ogni  modo  vuole , e doviamo  bcnedicere  Dio 
con  affetto  dì  virtù,  e con  la  parola,  quando  bifogna  . Oca- 
riflimo  Figliuolo,  a quello  v’  invito,  perocché  rjuefta  è la  via, 
el  modo  da  renderli  gloria,  e benedicerlo  ogni  tempo,  non 
folo  con  parola , ma  con  l’ opera , come  detto  è ; la  qual 
cofa  io  diffi , eh’  io  defìderavo  di  vedere  in  voi , e così 
voglio  , che  tempre  permanga  nel  cuore  , nella  mente  , e 
nell’  Anima  voflra.  Figliuolo,  el  tempo  c’invita  a non  af- 
pettare  tempo  a perdere  noi  medesimi  ; e però  vi  prego, 
chel  defiderio,  che  Dio  v’ à dato  del  Santo  Paflàggio  per 
ponere  la  vita  per  lui,  mai  non  allenti  nell’ Anima  voflra; 
ma  voglio , che  continuamente  crefca , cominciando  ora_. 
tra’  Criftiani  a foflenere  per  la  verità  di  Santa  Chiefa  , o 
di  Papa  Urbano  Sello,  el  quale  è vero  Sommo  Pontefice  ; 
per  quella  verità  ci  conviene  apparecchiare  a follenere , e 
nel  folìenerc  benediceremo  Dio  nella  Santa  Chimà , e Dio 
per  la  tea  mifericordia  doppo  quella  tenebre  ci  darà  luce, 
e con  la  luce  fi  compirà  la  volontà  di  Dio,  c li  defiderj 
noftri . Sicché  confortatevi , e fiate  virile  Cavaliere . Altro 
non  vi  dico . Permanete  nella  fanta,  e dolce  dìlettione  di 
Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Come  Moisè  appoggiare  le  braccia  . Pugnando  gli 
Ebrei  centra  gli  Amaleciti  fotte  la  condotta  di  Giofuè  , JlavaJt 
Motti  /opra  vicina  Collina  colle  braccia  ftefe , ed  alzate , fofle - 
nendole  Aron  , ed  tir  , acciocché  non  cadejfero  ; giacchi  J, landò 
quefie  fallivate^  erano  gli  Ebrei  Vittoriofiì  ed  ablajfa  ndq/h/f: 
mancano  e/JÌ  perdenti . Il  fatto  narrafi  al  Capitolo  17.  dell 
‘fLjQjlo  ♦ 
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A D.  Pietro  da  Milano  dell*  Ordine  del- 
la  Certolà . 

I.  “p\EL  Sangue  di  Giejù  Ctifto,  e fuoì  effetti  , onde  reforti  ad 
A-/  empirti  l’Anima  di  quefto  pretiofo  Sangue,  moùrando  co- 
me  in  effo  s*  eftinguono  tutti  1 no  tiri  vitii , e s’ acqui  fta  la  vera 
Carità,  la  Patienaa  , con  tutte  1' altre  virtù,  e finalmente  la 
Clona  del  Paradifo  . 

II.  Si  rallegra  aver  fentito  il  di  lui  defiderio  di  dar  la  vita  per 
Giesù  Crifto  , onde  procura  animar  sè  medefima,  e lui  a queft’ 
imprefa,  a fperarc  il  perdono  de  i peccati,  e cercare  l’  acqui  (lo 
delle  virtù  . 


Lettera  LVIII. 

Al  Nome  di  Jesi*  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I,  r^Ariflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù,  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fno  con  defiderio  di  vedervi  Gu- 
idatore, & Amatore  del  Sangue  di  Crifto  CrocififTo,  nel 
quale  Sangue,  ripenfandolo  fparto  con  tanto  fuoco  d’amo- 
re, riceverete  vita  di  Gratin  , e lavaravvi  la  faccia  dell* 
Anima  voftra,  perocché  egli  ci  è dato  per  lavare  le  macchie 
de’  noftri  difetti  ; ma  non  ci  darebbe  però  quefto  Sangue-» 
vita,  nè  lavarebbe  la  faccia  dell’  Animn  , fe  l’Anima  col- 
la memoria  del  Sangue,  ripenfaudo  ii  fuoco  della  Divina-. 
Carità,  non  efercitaife  la  vita  fua,  non  per  difetto  del 
Sangue , ma  di  noi , che  non  riceviamo  il  frutto  del  San- 
gue ; cioè  non  efercitando  l’affetto  della  Carità,  che  tro* 
va  nel  Sangue,  la  quale  Carità,  ricevendola,  ci  dà  frutto  di 
Grada.  Adunque  non  è da  dormire,  mentre  che  abbiamo 
il  tempo  , nel  letto  della  negligentia , ma  con  follicitudine 
empire  il  vafello  della  memoria  del  ricordamcnto  del  San- 
gue, & aprire  l’occhio  dell’intelletto  nella  Sapientia,  C-» 
Dottrina  del  Verbo,  & il  fuoco  dell’Amore,  con  che  ci  à 
dato  il  Sangue  ; in  quefto  fuoco  la  volontà  noftra  correrà 
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ad  amare  quello,  che  I’  intelletto  vide,  e conobbe:  ine- 
briaremei  di  quello  pretiofo  Sangue,  e peramore  del  San- 
gue  defideraremo  con  affetto  d’  amore  di  virtù  di  dare  il 
fangue,  e la  vita  per  amore  della  vita;  riputaremei  indegni 
di  giongere  a tanta  dignità,  quanta  è di  ricevere  la  rofa  ver- 
A miglia.  Tutte  le  iniquità  noltre con  quello  defiderio  in  virtù 
dei  Sangue  faranno  (pente,  e tolte  da  noi  ; feri  tti  faremo  nel 
Libro  della  vita , e privati  faremo  della  compagnia  dello 
Dimonia.  Veruna  angofeia , nè  battaglia  del  Dimonio,  nè 
quelle  dell’ Uomini  ci  potrà  nuocere,  nè  torre  la  noilra al- 
legrezza : quello  Sangue  ci  farà  portare  ogni  pena,  c fadiga, 
con  vera,  e fanta  patientia  ; anco  ci  gloriarono  del  dolce  Pau- 
lo nelle  tribulationi  : vorremei  conformare  colle  pene,& 
obbrobrii  di  Crifto  Crocififfo:  veftiremci  di  obbrobri!’,  di 
fcherni,  e villanie  per  onore  di  Dio,  e falute  dell’  Anime. 
O quanto  è beata  quell’ Anima,  che  così  dolcemente  paffa_. 
quello  Mare  tempeitofo,  e l’angofce  del  Mondo  con  vigilia, 
e con  umile,  e continua  oratione , accelà  nel  fuoco  perfan- 
to  deliderio  , inebriata  , & annegata  nel  Sangue  . Con  que- 
llo Sangue  nell’  ultimo  della  vita  noftra  riceveremo  il  frut- 
to d’  ogni  noftra  fadiga*  Quello  Sangue  tollc  ogn\'pena,o 
dà  ogrii  diletto,  priva  1’  Uomo  di  sè,  e trovali  in  Dio:  egli  il 
fa  àbandonare  la  propria  fenfualità  , perchè  coll’  amore , che 
trovò  nel  Sangue,  à cacciato  l’amore  proprio  di  sè  medelimo; 
fede  fopra  la  Sedia  della  cofcicntia  fua, e tien li  ragione.  Non 
lafta  paflàre  i movimenti , che  veniffero  nel  Cuore  d’  impa- 
tientia  per  fcandali , e mormorationi  del  Proflìmo  fuo , ò di 
qualunque  altro  difetto  fi  fuffe  ; ma  con  patientia,  fenza  fde- 
gno  , ò giudicio  alcuno  porta  realmente  ; in  ogni  cofa  giu- 
. dica  la  dolce  volontà  di  Dio  ; è pronto  nell’  obedientia  Tem- 
pre In  oflervarla,  obedendo  all’Ordine,  & al  Prelato  fuo, 
perchè  nel  Sangue  gullò  1’  obedientia  del  Verbo  : non  à pena, 

fierchè  lì  à tolta  la  volontà,  e meffa  nelle  mani  del  fuo  Pre- 
ato  per  Dio,  giudicando  la  volontà  fua  nella  volontà  di  Dio. 
Quefto  non  lente  fadiga  , perchè  à morta  in  sè  la  propria, e 
perverfa  volontà,  che  Tempre  dà  fadiga,  la  quale  uccife  nel 
Sangue  ; egli  gufta  l’arra  di  vita  eterna;  Tempre  à pace,  o 
quiete  nell’Anima  fua,  perchè  li  à tolta  quella  cofa, che  gli 
dava  guerra.  Adunque,  poiché  tanto  bene  ne  feguita,  c con- 
tinua- 
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tinuamente  da  empirfi  la  memoria  del  Tanto  ricordamento  di 
quello  Sangue,  come  detto  c , Tparto  con  tanto  fuoco  d’amo- 
re; e non  dobbiamo  pallate  punto  di  tempo,  che  1’  occhio 
dell’  intelletto  noftro  non  fi  ponga  per  obietto  il  Sangue  di 
Crifto  Crocififlo,  dove  trova  la  verità  del  Sommo  , & Eter- 
no Padre,  manifeftata  a noi  col  mezzo  del  Sangue  . Adun- 
que leviamei,  e confumiamo  i dì  noftri  realmente  relucendo 
in  noi  le  margarite  delle  virtù , le  quali  drittamente  fo- 
no margarite,  per  le  quali  i veri  Servi  di  Dio  vendono  ciò, 
che  egli  anno,  cioè  la  propria  volontà,  che  è libera  loro, 
per  comperarle . Di  quello  v’  invito,  e vi  priego  carilTima- 
mcnte , che  facciate.  O quanto  farà  beata  quell’  Animai, 
* che  in  quella  vita  , mentre  che  vive,  non  perderà  il  tempo 
fuo  ; ma  con  follicitudine  comprata  quella  margarita  , lavo- 
rerà nella  vigna  dell’  Anima  Tua,  trattone  le  fpine  dell’  Amo- 
re proprio,  ed  ogni  altro  difetto,  e piantandovi  le  virtù, 
le  quali  chiamiamo  margarite,  & in  afferrarla  col  Sangue-, 
di  Crifio.  Bene  gulla  vita  eterna,  vedendo  per  Gratin-., 
e non  per  debito  avere  ricevuta  la  vita  del  Sangue  ; accorda- 
ta colla  dolce  volontà  di  Dio  la  volontà  fua  ; la  quale  volon- 
tà cflendo  morta  in  noi , e viva  in  lui  , nell’  ultimo  della  vi- 
ta noftra  riceveremo  l’eterna  vilìonedi  Dio.  In  cui  virtù  * 
non  in  noftra,  ma  folo  in  virtù  del  Sangue  , e non  in  altro  mo- 
do . Conlìderando  io , che  altra  via  non  ci  è , diftì , eh’  io  de- 
iìderavodi  vedervi  Guftatore,  & Amatore  del  Sangue  , e così 
voglio,  che  noi  facciamo.  Non  dico  più  qui . Permanete  nel- 
la Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . 

II.  O ricevuta  una  Lettera  voftra,  la  quale  vidi  con  al- 
legrezza, fentendo  del  Tanto,  e buono  delìderio,  che  voi 
avete  della  Bontà  di  Dio  di  ponere  la  vita  per  gloria,  e 
loda  del  nome  fuo.  Rifpondóvi  alla  prima  parte  di  riceve- 
re i peccati  voftri , liberamente  prometto  in  quella  dolce 
carità  di  Dio,  che  ci  diè  il  Sangue  del  fuo  Figliuolo,  che 
io  gli  ricevo  fopra  di  me,  pregando  la  Divina  Bontà,  che 
le  colpe  voftre  punifea  fopra  il  corpo  mio,  così  per  que- 
llo modo  fi  troveranno  confuraati  i peccati  miei , e i voftri 
nella  Fornace  della  Divina  Carità:  anco  il  preparò,  che 
per  la  infinità  fua  Bontà,  e Mifericordia  ci  faccia  gratia  , 
che  noi  diamo  la  vira  per  lui , e voi  in  quello  mezzo  vi 
. nu- 
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nutricate  di  Sangue;  fornifeafi  la  NavtatedeU'Annna  ddfe 
reali  virtù.  Anco  vi  rifpondo  , c prcmettc^chereiltL 
po  ci  viene,  il  quale  è defiderato  da  voi,  e dagli  altri  Ser- 
vi di  Dio,  e mi  fia  pofllbile  di  chiedere  licentia  dal  Vica- 
rio di  Grido,  io  il  farò  volentieri , acciocché  vegga  com- 
pito in  voi  il  fanto  defiderio.  Pregatelo  pure,  che  non  11 
indugi  più.  Io  per  me  rnuojo,  e non  pollo  morire  di  vede- 
re offendere  tanto  il  noftro  Creatore  nel  Corpo  miiuco  del- 
la Santa  Chiefa  , e contaminare  la  fede  noftra  da  quegli, 
che  fono  podi  per  alluminarla:  di  tutto  fono  cagione  i di- 
fetti mici:  nafeondiamei  nel  Coftato  di  Crifto  Crocifillo,  & 
ivi  buffiamo  alla  fua  Mifericordia . Jesù  dolce . Jesu 


amore. 

[ A ] Quella  è di  ricevere  la  Rofa  vermiglia . P er  Kofi  Ver- 
mi gli  a.  wtende  In  Santa  l'Onore  di  fpargere  il  Sangue  in  tcjhmo- 
nio  della  Fede , di  cui  era  quefto  Religiofo  vago  oltremodo . 
Vrendefì  da  S,  Ambrogio  la  Rofa  per  Simbolo  del  Martino , co- 
me il  Giglio  lo  è della  Verginità , e la  viola  della  renitenza  : 
Illic  Confcfforum  Violx,  Lilia  Virginum  , Rofa:  Martirum. 
Eucberio  ajfomigha  pure'le  rofe  a'  Santi  Martiri  : e la  Vedova 
Santa  Brigida  intende  finalmente  per  Rofe  i Martiri . Rof$  ve- 
lò pauca:  funt  Martires  rubicundi  Sanguinis  fui  effufione  in 
diverfis  locis. 
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A D.  Giovanni  de  Sabbatici  da  Bologna  * 
Monaco  dell’  Ordine  della  Certofa  nel 
Monalterio  di  Belriguardo,  predo  B 
a Siena,  quando  ella  era  a Fifa . c 

I.  T)Rocura  animarlo  a dar  la  vita,  & il  Sangue  per  Giesà  Crlfto, 

A con  la  contìderatione  dell’  amor  fuo,  c del  Sangue  da  lui 
fparfo  per  noi,  il  che  non  poterli  fare  feuia  la  Canta,  e U for- 
erà, le  quali  s’  acquiftano  nel  cognoicimento  di  sè  , c della- 
divina  Bontà. 


Lettera  L1X. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocififfo , r di  Maria  dolce. 

I.  A Voi  dilettiflimo,  c carìflimo  Padre  per  reverenda 
il.  deldolciffimo  Sacramento  del  Corpo  dolce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e Figliuolo;  e così  vi  dico,  e vi  chiamo 
in  quanto  io  vi  parturifeo  per  continue  orationi,  e detì- 
derio  nel  cofpetto  di  Dio,  ficcome  la  madre  parturifee  el 
Figliuolo.  Adunque  come  Madre  vi  conforto  nel  pretiofo 
Sangue  del  Figliuolo  di  Dio , e defidero  di  vedervi  abne- 
gato, & affogato  nel  fuoco  dell’  ardentiffima  fua  Carità, 
nel  quale  amore.  1’  Agnello  immaculato  fi  fvenò , e fece  ba- 
gno all’ umana  generatione  del  Sangue  fuo.  Levili  dunque 
P affocato  defiderio  nell’  Anima  nollra  a dare  Sangue  per 
Sangue,  perocché  li  tempi  noftri  s’  approflimano  , ne’ quali 
fi  proveranno  gli  arditi  Cavalieri.  O quanto  farà  beata  l’ 
Anima  mia,  quando  vedrò  voi,  c gli  altri  corrire  come 
innamorati  a dare  la  vita,  e non  voltare  et  Capo  a die- 
tro . Pregovi  dunque  per  l’  Amore  di  Grillo  CrocifilTb,  che 
acciocché  fiate  fortificato  al  tempo  fuo , voi  , in  quello 
tempo  d’ora,  apriate  l’  occhio  del  cognofcimento  ; peroc- 
ché io  non  veggo,  che  l’Anima  polla’ avere  in  sé  quella-, 
fortezza,  la  quale  riceve  dalla  dolce  Madre  della  Carità, 
fe  continuamente  non  tiene  aperto  quello  occhio  del  co- 

Eee  gno- 


gnofcimento  di  sè  mcdcfimo,  onde  vi  diventa  humile , O 
trovavi  el  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio;  per  Io  qua- 
le lume,  e cognofcimento,  gli  nafce  uno  caldo,  & uno 
fuoco  d’amore  con  tanta  dolcezza,  che  ogni  amaritudine 
ne  diventa  dolce,  & ogni  debile  fi  fortifica,  & ogni  ghiac- 
cio d’  amore  proprio  di  sè  dilTolve , onde  allora  non  ama 
fc  per  sé,  ma  sè  per  Dio,  & infonde  ancora  uno  Fiu- 
me di  lagrime,  e diftende  gli  amoròfi  defiderii  fopra  i Fra- 
telli Tuoi  , e d’  amore  puro  gli  ama,  e non  mercennajo  ; 
& ama  Dio  per  Dio,  inquanto  egli  è fomma,  & eterna 
Bontà,  e degno  d’ eflare  amato.  Non  tardiamo  più  dunque 
Figliuolo,  e Padre  CarilTirno  in  Crilto  Jesù  a pigliare,  & 
abitare  in  quella  Santa  abitatione  del  cognofcimento  di  noi; 
la  quale  c’  è tanto  neceffaria,  e di  tanta  dolcezza  ; peroc- 
ché , come  detto  è,  vi  fi  trova  la  infinita  bontà  di  Dio. 
Or  quella  è l’arme,  che  voglio,  che  noi  pigliamo,  ac- 
ciocché non  fiamo  trovati  difarmati  al  tempo  della  batta- 
glia, dove  daremo  la  vita  per  la  vita,  el  Sangue  per  lo 
Sangue  . Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa  ; c dolce 
D dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  amore.  Gherardo  tni- 
fero , e Frate  Raimondo  fuo  Padre  vi  fi  raccomandano. 

[ A ] La  Famiglia  Sabbatini  , che  in  Eologna  fu  femprz_, 
riconofciuta  fra  le  più  antiche  , finifce  oggi  nei  Signor 
Marc'  Antonio  in  Roma , celebre  prejfo  tutte  le  Finzio- 
ni per  la  fuà  eccellente  erudizione  fopra  gli  antichi  Monti - 
menti , de'  quali  con  fo turno  ftudio , e fpefa  grande  ha  fatta 
una  fceltijfìma  raccolta . I Signori  Zabàrella  di  Padova  dal 
medejtmi  Sabbatini  derivano , e dalli  Zabarelli  la  Fami- 
glia Bemba  procedette  ; fecondo  dicono  Gafparo  Sdoppio  , 
ed  altri  Scrittori . 

[ B ] 7/  MoniJ/ero  di  Belriguardo  de'  Padri  Certofìni  <?  nel 
dijlretto  di  Steua giungi  di  quejla  Città  tre  fcar fé  miglia. 
Niccolò  Cinugbiy  <3 , come  a quel  tempo  dicea/i , Niccolò  di  Cinoy 
d'  Ugo  [ onde  formojjì  il  Cognome  Cintigki  in  Siena , ejfendo 
per  altro  i Signori  di  queft a Famiglia  de'  Pazzi  diF  trenzey 
come  fi  avvertirà  più  à baffo  ) nobile  Sane  fey  fu  il  Fondatore 
di  quefla  Certo/, t,  che  fu  la  terza  ad  averjì  da  quejla  Religione 
nel  Territorio  di  Siena , e tutte  ad  ejfa  vicine  di  tre  miglia 
al  fommoy  non  contandone  ver  un  altra  Città  numero  uguale , non 
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epe  maggiore,  cerne  ben  venne  avvertito  dal  Duca  Giovami  DB*rt.l:ii. 

Galeazzo  Vifconti  in  una  Lettera  del  1394.  a quejlo  Pubbli-  v n.B.Sttpb . 

Cr  ^^!ena'>  e fua  fondazione  fi*  del  1345. , avendo  per  /<1* 

Juo  Teft  amento  del  1340 .lafciate  copiofe  rendite  a qucfl'  effetto,  Va*‘ I0'5* 
incaricandone  l’  efecuzione  a Monjtguor  Donar  Deo  Malevoli i 
l efcovodi  Siena , ed  al  proprio  Fratello  Francesco,  do  vendovi/? 
mantenere  un  Priore , 12.  Sacerdoti , e tre  Converjì . Che  la 
tanaglia  di  quejlo  Signore  nevcnijfe  a Siena  dallo  Stato  di  Fi- 
renze, ove  era  di  grandijjìma  potenza  col  nome  de'  Pazzi , come 
Pure  ad  altra  occajtone  avvertiremo , non  può  da  veruno  con- 
tenderli, e pruovafi  dall'  Abate  Gannirmi  nella  pia  IJloria  Ge-  _ . 

nealogtca,  e da'  pubblici  documenti , che  fi  hanno  in  queflo  Ar-  \ 
c }vto  dt  Siena , ove  leggefi , che  in  un  Configlio  tenuto fi  a 4. 

t Aprile  del alcuni  di  quejli  Signori  diconfi  quondam  de  ub.de  Con- 
ra7.7is  Vallis  Arni,  nunede  Cinughis  Civibus  veltris  &c.  Di  fi&l.  de  in- 
quejlo  F rance  fio  Fratello  a Hi  ccolò  fu  figliuolo  Hello,  che  fu  Camp, 
marito  di  Giovanna  Manetti , che  èia  Giovanna  Pazzi  Compa- 
gna a S.  Caterina,  cui  ella  fcriffe  la  Lettera  342.  giacché  non 
ju  ella  Figliuola  a Hiccolò , come  mi  fletti  fui  credere  nelle 
Annotazioni  a quella  Epiflola,  ma  Huora  al  F rateilo . ho  pofeiet 
tn.rovtna  il  Moniftero,  che  titolava fi  di  S.  Jacopo  per  accidenti 
fintjirt,  d' ordine  del  Capitolo  generale  tenutofi l' Anno  1617.  fu 
di  bel  nuovo  rifabricato  l' Anno  , che  venne  apprejfo , in  fito 
alquanto  migliore  del  primo,  non  lungi  dall ’ antiche  ruine , e 
quantunque  non  perfezionato  per  intero  , venne  abitato  da  que ’ 

Keltgiofi.  Il  decreto  di  quel  Capitolo  è di  quejlo  tenore  . 
vuam  Domum  male  xdificatam  , & ferè  iphabitabilem_» 
volumus,  fecundum  Peritorum  confilium  fumptibus  Provin-  ' 
ciac  , prò  rata  diftribuendis  reacdificari , & ad  falubriorem 
ftatum  reduci,  eujus  curam  & executionem committimus  Vi- 
fitatoribus  Provìncia:  : Provando fi  però  quivi  pure  /’  Aria 
infelice , ed  alla  fallite  contraria;  ed  effendofi  ancora  le  ren- 
dite dt  tanto  ajjottigliate , che  più  non  reggeano  al  fojlcnta - 
j-  n,nnero  dt  Monaci  , fu  il  Moniftero  'fopprejjb 

d Ordine  del  Pontefice  Urbano  Vili,  come  apparifee  per  un  fuo 
zfeve  trt zzato  all' Arcivefcovo  dt  Siena  , dato  a dì,  otto  di 
novembre  l Anno  16^. , in  damo  porgendo  /’  ifianze  loro  in 
contrario  t. Signori  Ctnugbi,  onde  le  rendite  dt  ejfo  andarono 
tn  augumento  dt  quelle  della  Certofu  di  Pontignano  , ove  pu- 
pi e e 2 re 
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re\ùi  Rcligtojì  fi  ripararo»»  . Prima  della  untone  tl  Priore 
di  Ponti  pruno  a titolo  di  gratitudine  due  volte  l anno  offeri- 
va picciol  dono  al  più  Vecchio  della  Famiglia  Ctnugbt , , e ad 
pire  continua fi  a fare  dal  Priore  di  Pontign.tno  , poiché  Jt  è 

fatta  quejla  unione.-  

LCl  E] fendo  la  Lettera,  fecondo  che  ba  tl  titolo  , ferrila 
di  Pi  fa  , fu  forfè  dell'  Anno  1575.,  di  cui  buona  parte  impiegò 
la  Santa  a benefìcio  di  quella  Città , portai  avifi  ad  ijlanza L» 
di  molte  divote  Perfone  , e di  ordine  dt  Grifi 0 , e r attenutavi 
oltre  a quello,  che  avea  in  penftero  , da  quell'  ArciveJ covo. 
In  quejla  fua  lunga  dimora,  e ne  andò  alP  Ifola  di  Gorgona  , co- 
me fu  detto  di  fopra , e vifitò  la  Certo  fa di  Calci  vicina  a quella^ 
Città  poche  miglia;  ove  fece  ferventtffma  e fonazione  a que 
Monaci,  ejfendone  Priore  il  B.  Giovanni  Opezzinghi  nobile  Pi- 
\ fano,  dt  cui  Jt  favellò  poc'  anzi  nelle  annotazioni  alla  Lettera  54* 
'Molto  Ella  f'  adoperò  alla  perfezione  di  quel  nobile  Moni/lero  , 
che  principiato  a fabbricare  in  un  luogo  preffo  Calci  detto  Val. 
lebuja,  e poi  Vallegraziofa  , non  poteafì  condurre  a compimen- 
to, che  a tanto  non  giugneano  le  rendite  affegnaie  ò da  Prete 
Elmo,  dt  cui  pure Ji  parlò,  ò da  Pietro  Mirante  Virgmrr  ( ta- 
le era  il  cognome  dt  quejlo  Mere  ante  Pifano , avendovi  pure 
a quel  tempo  in  Pi  fa  altra  Famiglia,  che  dtceafi  Ajutamt 
Crijlo  ) traendo  groffì  fujfìdj  dalla  Kobiltd  Pifana,  e ftngo- 
larmente  da  FraPiramo  Gambacorti  Cavaliere  Gerofolimtia- 
no . Anzi,  fe  dee  dar/t  fede  all’  Autore  , c ha  raccolte  te  memo. 

Mera,  dtll^  Kje  je[  Bartolomeo  Serafini  da  Ravenna,  l'  Anno , che  a qtie- 

Cen.  ài  r,f,  . fiiccedette ,Jlando  la  Santa  in  Avignone,  ottenne  dal  Pon- 
tefice Gregorio  XI.  a fovvenimento  dt  quejlo  edificio  mille  Fio. 
rini  d' oro,  come  Jt  vede  dal  Breve  dato  tl  dì  decimonono  dt  Giu . 
gnio  r AnnoiiJÓ.  Se  ciò  fi  a vero , convten  dire , chela  Santa 
il  dì,  che  venne  apprejfò  tl  fuo  arrivo  alla  Corte,  favellaffe 
col  Pontefice , egli  porgejfe  iflanza  a favore  di  que flt  Relt- 
giofi  , da  che  Ella  gtunfè  a Vignane  a io»  di  quel  mefe , e eoe 
lo  Jl effe  giorno  f offe  conceduta  la  grazia,  e dtfiefane  l ordì * 
nazione  , il  che  non  tu'  ba  nulla  del  probabile  ; onde  ha  più  fo- 
tnigltanza  di  vero,  cb'  Ella  ne  porgeffe  la  ricbiefia  con  let- 
tera fmarritafi  con  altre  non  poche , 0 pure  che  tn  ciò  v tm - 
piegiìjfe  l'  Opera  del  B.  Raimondo  , che  la  precedette  a qual- 
che tempo  in  quel  viaggio  » (DJ 
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[ D ] Gherardo  mi fefo.  Ser  Gherardo  Buonconti  nobiltà 
Pi/ano  familiare  della  Santa,  e fuo  Albergatore  , ed  e,jfo  pu- 
re Difcefolo  nello  Spirito  di  Santa  Caterina , e di  Fra  Rai - 
mondo , Dati* aggiunto  di  mifero  , fi  può  arguire  aver ’ egli 
J crina  la  Lettera  predente > recandofi per  umiltà  quejlo  titolo. 

A D.  Giovanni  Sabbatini  da  Bologna , 
e D.  Taddeo  de  Maiavolti  da  Siena  A 
Monaci  della  Certofa  a Belri- 
guardo* 

mo^ra  * come  non  fi  de»»  temere  gli  Uomini  con  timore 
vJ  fervile,  ma  fola  Iddio  , il  quale  timor  fervile  fi  perde  nel 
Sangue  di  Giesù.  Cotto,  e nella  Santa  Carità. 

II.  L'  eforta  ad  ucciderle  la  propria  volontà,  ed  abbracciare  la  Cro- 
ce, amando  d'tffer  perfeguitati  per  Giesù  Crifto,  ed  in  oltre  al- 
la perfeveranza  nell'  oratione , alla  Carità  fraterna  nell’  Obedien* 
lia,  alla  fatica,  ed  altre  virtù,  che.  convengono  a'Heligiofi. 

Lettera  LX- 

Al  Nome  di  Jetk  Crifto  Crociftjfo  t di  Maria  dolce  * 

I*  Ariflvml  Figliuoli  in  Crifto  Jesi.  Io  Catarina  Serva, 
e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi  nel 
pretiofo  fangue  fuo  , con  deliderio  di  vedervi  Cavalieri  vi- 
rili, fenza  veruno  timore  fervile,  coti  vuole  el  noftro  dolce 
Salvatore,  che  noi  temiamo  lui , e non  gli  Uomini  del  Mon- 
do , così  dille  egli . Non  temete  coloro,  che  poftòno  uc-  ÌOatt*  re. 
cidere  il  Corpo,  ma  me  , che  l’ Anima  , & il  Corpo  pollo 
mettere  nell’  Inferno,  e però  voglio,  che  voi  fiate  anne- 

fati  nel  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  arfi  nel  fuoco  della 
)ivina  Carità  ; perocché  qui  vi  fi  perde  ogni  timore  fer- 
vile, ùntane  folo  il  timore  dì  riverentia  . Oc  che  può  fa- 
re il  Mondo,  il  Dimonio,  e li  Servi  fuoi  a colui  , che  fi 
trova  in  quello  Gnifurato  amore  j che  s’è  pollo  per  obiet- 
to 
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to  il  Sangue  ? niente  ; anzi  fono  Iftrumenti  di  darci , e di 

{>rovare  in  noi  la  virtù,  imperocché  la  virtù  fi  prova  per 
o fuo  contrario,  e però  debba  1’  Anima  godere,  & esul- 
tare, cercare  con  fua  pena  Tempre  Grillo  Crocifiilb,  e pei* 
lui  anichilare , & avvilire  sè  medefimo  ; dilettarli  Tempre 
di  pena,  e di  Croce.  Volendo  pena,  tu  ai  diletto,  e vo- 
lendo diletto  , tu  ai  pena. 

II.  Adunque  meglio  ci  è annegarci  nel  Sangue,  & uc- 
cidere le  nollre  perverfe  volontà  con  -cuore  libero  al  fuo 
Creatore  , fenza  veruna  compaflìone  di  sè  -medefimo  ; al- 
lora farà  .pieno  il  gaudio , e la  letitia  in  voi  ; afpettarete 
fenza  fadiga  affligitiva  ; di  neffuno  comandamento,  che  ci 
fulfe  fatto,  doviamo  fentire  pena,  ma  più  torto  diletto, 
perocché  non  è veruno  comandamento  fatto  per  gli  Uomi- 
ni, che  ci  polla  -torre  Dio,  ma  fono  cagione  di  darci  la  virtù 
della  patiervtia, -e  fannoci  più  folliciti  di  corrire  in  Cella  ad 
abbracciarci  coll’Arbore  della  Croce,  in  cercare  la  vifione 
invifibile,  che  non  vi  può  eflar  tolta  ; perocché  l’ affetto,  e la 
Carità,  fe  noi  non  vogliamo,  mai  fi  perde.  Or  che  dolce  di- 
letto farebbe  ad  elTare  perfeguitato  per  Grifto  Crocifitto? 
Di  quello  voglio,  che  vi  dilettiate  per  qualunque  modo.  Dio 
vi  dà  Croce,  non  eleggendola  a voftro  modo,  ma  a modo 
di  colui,  che  ve  la  dà,  riputandovi  indegni  di  tanta  grafia, 
quanta  è ad  ettàre  perfeguitati  per  Crirto  CrocifilTo.  Sap- 
piate Figliuoli  miei  dolci  in  Crirto  Jesù,  che  quella  è la  via  de* 
Santi , che  feguitarono  la  via  di  Crirto:  altra  via  non  ci  è, 
che  ci  menade  avita.  E però  voglio,  che  con  ogni  follici- 
tudine,  e -con  odio  Tanto  di  voi  medefimi,  voi  vi  ftudìate 
di  feguitare  quella -dolce,  e dritta  via  al  luogo  fanto  dell’ 
Oratfone,  dace  buona  follicitudine,  e perfeverantia , men- 
tre che  lo  Spirito  Santo  ve  la  porge  : non  fia  fchifata,  nè 
fuggita  da  voi , fe  la  vita  ne  dovette  andare  : per  tenerez- 
za, nè  per. compallione  di  corpo  non  lalfate  mai,  perchè 
il  Dimenio  non  vorrebbe  altro  fe  non  privarci  dell’ Grado- 
ne, o per  compaifione  di  noi  del  Corpo  proprio  , o per 
odio  di  mente , e però  per  veruna  di  quelle  cofe  dobbia- 
mo laffare  l’efercitio  dcll’orarione , ma  col  penfiero  della 
Bontà  di  Dio,  cognofeendo  noi  difectuofi,  cacciamo  le_^ 
COgit^tioni  del  Dimonio,  e la  tenerezza  di  noi  ; nafeonde- 
j ' ' tevi 
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tevf  nelle  Plaghe  di  Cri fto  Croci fvffo  : amatevi  infieme  per 
Crifto  Crocifiifo,  non  temete  di  cofa,  ohe  avvegna . Ogni  ■“  tW'bàf 
cofa  potrete  per  Cri  fto  Crocifiifo,  che  farà  in  voi,  qhe  vi 
confortarà.  Siate  obedienti  infino  alla  morte  di  ciò,  che 
vi  fiifle  importo,  che  vi  fufte  piò  grave:  non  fchifate  il  frut- 
to per  fuggire  fadiga.  Poniamo,  che  d’  alcuna  cofa  il  Di- 
monio  ve  la  farebbe  fentire , e fchifare  fotto  colore  di  virtù, 
dicendo:  quella  era  la  confolatione  dell’ Anima  mia,  & ac- 
crefcimento  di  virtù  in  me  : non  gli  credete,  ma  confidate- 
vi, e tenete,  che  quello,  che  Dio  vi  donava  per  mezzo  di 
quella  confolatione  vi  darà  puramente  per  sè  medefimo  per 
la  fila  Bontà.  Sapete  bene,  che  una  foglia  d’ Arbore  fenza 
la  provvidenza  fua  non  cade  : ficchè  ciò  , che  egli  permette 
al  Dimonio,  o alle  Creature,. che  facciano  a noi,  è fatto 
colla  fua  Providentia  per  neceflità  della  noftra  falute , o 
per  accrefcimento  di  perfettione.  Adunque  a riverentia  vo- 
glio, che  P abbiate  . Spogliatevi  il  Cuore,  e l’affetto,  etian- 
dio  delle  cofe  temporali  di  fuore  da  quello  , che  vi  bifogna 
per  la  voftra  necellìtà . Veftitevi  di  Crift*  Crocifillò,  & 
inebriatevi  del  Sangue  fuo , ivi  trovarete  la  letitia  , e pa- 
ce compiuta.  Non  dico  più.  Permanete  nella  Santa,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Amatevi,  amatevi  infieme.  Jesù  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

[ A ] La  Famiglia  de  Malavolti  è delle  anticbijjìme  di  Sie- 
na, ed  illujlre  per  molti  pregi , e d’  ejfa  ci  tornerà  in  conci* 
di  favellare  più  alla  4/Jlefa  in  altro  luogo  . 
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' A A D.  Giovanni  Monaco  della  Certofa  in 
Roma,  il  quale  era  tentato,  e voleva 
andare  al  Purgatorio  di  S.  Patritio,  e 
non  avendo  licenza,  ftava  in 
molta  afilittione  di  mente . 

1»  1 "^Eliderà  vederlo  illuminato  con  vero  lune,  dimoftnndo  co- 
ÌlJ  me  vi  fono  durami,  uno  perfetto,  I’  altro  imperfetto;  e 
come  da  quello  fi  giunga  al  perfetto. 

Il-  Di  due  virtù,  cne  dimoflrano,  quando  fia  infufo  detto  lume 
nell'  Anima  , tome  che  fon  da  efTo  guidate,  accompagnate  dalla 
Fortezza ,«  Perfeveranzi,  e partorite  dalla  Carità  ; la  prima 'delle 
quali  è 1‘  Obedienza-.  Della  feconda  virtù  che  . dunoftra,  cioè,  del- 
la Patienza  , e Tuoi  effetti . 

111.  Eforta  il  detto  Monaco  ad  entrare  nella  Cella  del  conofcimen- 
to  di  fe  fteffo,  e della  Divina  Bontà  per  requisire  ogni  perfertio» 
«e,  c fpccialmcntc  la  Patienza,  e 1'  Obedieoza  al  proprio  Prelato  ■ 

Lettera  LXI. 

Al  Nome  di  Jetit  Cri/io  Croctfijfo , t di  Maria  dolce . 

I,  f^Ariffìmo  Fratello , e Figliuolo  di  Maria  dolce  in  Cri- 
fto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Sy va,  e Schiava  de’ 
Servi  di  JcsùCrilto,  ferivo  a voi  nel  pretiolo  Sangue  fuo 
con  defiderio  di  vedervi  fondato  in  vero , c perfettiffimo 
lume,  perocché  fenza  el  lume  non  potremmo  difeernare  la 
verità.  Ma  attendete,  che  fono  due  lumi,  e 1’ uno  non 
impedifee  l’altro,  ma  unifconfi  indente,  ficconie  la  Legge 
nuova  non  tolfe  via  la  vecchia,  tolfe  dbene  la  imperfettio- 
ne,  perocché  la  Legge  vecchia  era  fondata  folo  in  timore, 
unde  era  imperfetta,  ruà  poiché  venne  la  Legge  nuova  , lì 
conformò  1’  una  coll’  altra,  la  quale  è Logge  d’  Amore , così 
è uno  lume  imperfetto,  «Se  uno  lume  perfetto.  El  lume  im- 
perfetto è il  lume,  che  naturalmente  Dio  ci  à dato,  col 
quale  cognofeiamo  el  bene  è vero,  che  l’uomo  oftulcato 
dalla  propria  fragilità  non  il  cerca , dove  egli  il  debba  cer- 

ca- 


Digitized  by  Goc 


! — 


4°9 

care,  ma  In  cofe  trànfitorie  , nelle  quali  non  è' perfettio- 


ne  di  bene,  e non  il  cerca  in  Dio  colà,  dov’  è foinmo, 
& Eterno  Bene  ; ma  fe  quello  lume  naturale  efercitarà  con 
virtù,  cercando  il  bene  colà,  dov’ egli  è,  cioè,  che  1’ 
Anima  cognofca  la  Bontà  del  fuo  Creatore , e 1’  Amoro 
ine/limabile,  che  egli  cià,  el  quale  Amore , c Bontà  tro- 
varà  nel  cognofcimento  di  sè  per  quello  modo  con  follici- 


tudine,  e non  con  negligenti*  , efercitando  la  vita  fua_« , 
acquillarà  il  fecondo  lume,  che  è fopranaturale,  non  Iaf- 
fando  però  il  primo  ; ma  levaralÈ  dalla  fua  imperfettione, 
e faralTi  perfetto  col  lume  perfetto  fopranaturale . Che  fa_. 
quello  lume  nell’Anima?  e a che  fi  cognofce  , che  ella  lo 
abbi  ? Dicovelo . El  primo  lume  véde  le  virtù  ; quando 
elle  fono  piacevoli  a Dio  , & utili  all’Anima,  che  le  pof- 
fiede,e  quanto  è (piacevole,  e nocivo  il  vi  tio,  el  quale  priva 
1’  Anima  della  Grafia.  El  fecondo  lume  abbracciale  virtù,  e 
parturifcele  vive  nella  Carità  del  Profilino  fuo.  L'efleregionto 
al  fecondo  lume  dimollra , che  il  primo  naturale  non  fu  impe- 
dito dall’  Amore  proprio, e peròà  ricevuto  el  fopranaturale. 

II.  Chi  dimollra,  che  quello  lume  fia  infufo  nell’ Anima-, 
per  Gratia  ? le  virtù  reali , tra  le  quali  virtù  due  fono  la 
principali , che  più  realmente  cel  dimofirano  guidate  dal 
lume  della  Santifiima  Fede,  perchè  nel  lume  fono  fiate  ac- 
quiftate.  QiicfW  due  virtù  fono  Sorelle  veftite  di  fortezza  , 
e di  longa  perfeverantia  . La  principale  virtù  di  quelle  due 
prima  parturite  dalla  Carità  col  lume  della  Fede  è la  ve- 
ra, e perfetta  obedientia  . L’ obedientia  tolle  la- colpa, -e 
la  imperfettione,, perchè  uccide  la  propria  volontà  , unde 
nafee  la  colpa,  perocché  tanto  è colpa  , 6 virtù  , quanto  pro- 
cede dalla  volontà  , unde  fe  l’Anima  fu  fie  tutta  anfictata  di 
molte  diverfecogitationi,  e Battaglie  del  Dimonio,  o dallo 
Creature,  o che  la  fragile  Carne  impugnafie  con  difordinati 
movimenti , c la  volontà  ftia  falda  , e ferma  , che  non  tanto  , 
che  ella  non  confcnta , ma  difpiacciali  inlì  no  alla  morte  , non 
offende,  anco  nè  merita,  ccrefcene  in  maggiore  perfettione, 
colà  dove  ella  voglia  cognofcere  la  verità  , vedendo  j che  Dio 
glil  permette  per  farla  venire  a più  perfetto  cognofcimen- 
to di  sè , e della  Bontà  fua  in  sè , per  Io  qual  cognofci- 
mento  crcfcc  in  maggiore  amore,  & umiliti,  e però  dif- 
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fi,  che  crefceva  in  maggiore  perfettione:  così  la  virtù 
non  è virtù  (blamente  1’  atto , ma  in  quanto  ella  è fatta.» 
volontariamente  con  dritta,  e Tanta  intentione.  Adunque 
la  volontà  è quella,  che  offende,  e però  l’obedientia,  la 
quale  uccide  la  propria  volontà  , leva  via  la  colpa  , ucci- 
dendo quella,  che  la  commette.  L’  obedicnte  non  fi  fida-, 
mai  di  sè  , perchè  cognofce  il  Tuo  infermo , e baffo  vede- 
re, e però  come  morto  fi  gitta  nella  braccia  dell’Ordine, 
e del  Prelato  fuo  con  fede  viva,  e lume  foprana turalo  , 
credendo,  che  Dio  farà  difcernere  al  Prelato  luo  la  necef- 
fità  della  fua  fallite,  etiandio  fel  Prelato  fuffe  imperfetto, 
& idiota  fen7.a  lume,  averà  viva  fede,  che  Dio  P allumini 
per  la  fua  necdiìtà  ; è perchè  nel  lume  à veduto  lumo  , 
però  s’ è fatto  fuddito.  Chi  manifelìa  quello  lume?  la  ve- 
ra obedientia  , ella  è longa,  e perfeverante,  e non  corta, 
cioè , cliel  vero  obediente  non  obedifce  pure  in  uno  mo- 
do, nè  in  uno  luogo,  nè  a tempo,  ma  in  ogni  modo,  in 
ogni  luogo,  & in  ogni  tempo,  fecondo  che  piace  al  Pre- 
lato fuo,  egli  non  cerca  le  proprie  confolationi  mentali  ; ma 
folo  cerca  d’uccidere  la  propria  volontà,  e propone  il  col- 
tello in  mano  all’  obedientia  , e con  effo  coltello  l’uccide, 
perchè  à veduto  nel  lume,  che  fe  non  l’uccideffe,  fempre 
liarebbe  in  pena,  & in  offefa  della  perfettione,  alla  quale 
Dio  l’à  chiamato,  e vederebbe/ì  privato  éella  ricche77<x— 
del  lume  fopranaturale  ; el  quale  lume  è moftrato  effere-» 
nell’Anima  dalla  virtù  d’ obedientia  . Quale  è l’altra  virtù, 
che  ma  ni  feda  quello  lume?  è la  Patientia , la  quale  è uno 
fegno  dimollrativo,  che  in  verità  amiamo,  perchè  ella  è 
il  mirollo  della  Carità  : Ella  è Sorella  dell’  obedientia  : an- 
co la  obedientia  è quella,  che  fa  patiente  l’Anima,  per- 
chè non  fi  fcandeliz/a  di  veruna  obedientia  impolla  a lui 
dal  Prelato  fuo:  ella  è vellita  di  forte?7a,  e però  por- 
ta patientemente  le  riprenfioni  , & i Coilumi  dell’ordine; 
quando  gli  è retta  la  propria  volontà  , non  attedia  , ma— 
gode,  & cfulta  con  grande  giocondità;  non  fa  come  il 
difobediente , che  ogni  cofa  fa  , e folliene  con  fadiga , e 
con  molta  impatientia,  intantochè  alcuna  volta,  diman- 
dando al  Prelato  fuo  una  licentia  di  cofa,  che  gli  fia  mol- 
to ferma  nella  volontà  , non  avendola , piglia  pena— , 
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che  ctiandio  el  Corpo  pare,  che  infermi  ; meglio  li  fareb- 
be con  r odio  fanto  uccidere  la  propria  volontà , la  qua- 
le gli  dà  tanto  tormento.  Quella  patientia  Ila  fui  Campo 
della  Battaglia  con  1’  Arme  della  Fortezza , e collo  feudo 
della  Santilhma  Fede  ripara  e colpi,  e foftenendo  vince, 
e col  coltello  dell’  odio , e dell’Amore  percote  i nemici 
Tuoi  ; prima  uccide  il  principale  nemico  della  perverfa  Leg- 
ge, che  Tempre  impugna  contra  Io  Spirito,  e con  elfa  uc- 
cide i diletti,  e piaceri  del  Mondo,  i quali  per  amore 
del  fuo  Creatore  egli  odia , e le  cogitationi  del  Dimonio, 
el  quale  ne  dà  molte  con  diverfe  fantafie , e con  penfieri 
veri,  e fanti  le  caccia  da  fe,  confervando  la  buona,  e 
Tanta  volontà,  che  non  vada  dietro  ad  elfa.  Quella  Pa- 
tientia guidata  dal  lume  non  vuole  combattere  in  luoghi 
dubbioh  con  fperanza  di  non  avere  poi  a combattere./ 
più , non  vuole  così , perocché  ella  fi  diletta  di  ftare_> 
in  Battaglie , perchè  nella  Battaglia  fi  prova , e prova- 
ta riceve  la  Gloria,  & in  altro  modo  no.  Non  fa  co- 
me il  Semplice , che  ancora  è imperfetto  in  quello  lu- 
me fopvanaturale , c per  lo  poco  lume,  fentendofi  mol- 
to pallionato , per  tollerfi  quella  fadiga  , e per  timo- 
re di  non  offendere  fi  vorrà  mettere  a cofa  , che  fa- 
rà di  tanto  pericolo,,  che  a un  tratto  ne  potrebbe  andare 
l’Anima,  el  corpo,  e faraflene  sì  forte  imaginatione  per 
illufione  del  Dimonio,  e per  volontà  , ch’egli  A di  vive- 
re fen7.a  paflìone  ; unde  egli  riceve  le  pene,  che  colui , che 
1’  à governare  non  li  potrà  trare  quella  fantalìa  ; e fe  egli 
non  li  dà  licentia  di  quello,  che  vuole  fare,  ne  viene  a_. 
tedio,  a confufione  di  mente,  & ad  impatientia,  efpef- 
fe  volte  entro  la  difperationc.  Quello  egli  è fegno , che 
quello,  che  vuole  fare,  non  è fecondo  la  volontà  di  Dio 
che  fe  così  fulle,  direbbe  : Signore,  fe  quello  è fecondo  la 
tua  volontà,  danne  lume  a chi  m’à  licentiare  , e quando 
che  no,  dimoflrarlo  , e con  fede  viva  fi  pacificarebbe  neT- 
la  mente  Tua,  vedendo,  che  il  negare,  o il  concedere  qua- 
lunque fi  fufle  procedeiìe  dalla  volontà  di  Dio:  non  vo- 
glio dolciìfimo,  e carillìmo  Figliuolo,  che  fiate  voi  di  que- 
lli cotali  ; ma  voglio,  che  col  lume  , come  vero  obedien- 
te  , e paticnte  fliate  nel  Campo  della  Battag-ia  , come  det- 
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to  è , dove  comunemente  combattono  I Servi  di  Dio  : Non 
volendo  pigliare  Battaglia  nuova  , nè  particolare  , la  qua- 
le fia  ofeura,  e dubbiofa ; pigliate  quella,  che  è lucida,  e 
generale,  & in  tutto  annegate  qui  la  vollra  volontà  , <&  in 
ogni  altra  cola , ma  fingularmente  vi  parlo  al  prefentc 
per  quello,  che  mi  dilfe  il  Vifitatore,  lafiatevi  guidare  alla 
volontà  Tua  , la  quale  non  è fua , ma  è da  Dio , perocché 
il  voltro  credo,  che  fia  inganno  di  Dimonio,  che  coll’ amo 
del  bene  vi  vuole  pigliare.  Son  certa  che  con  quello  lume 
cognofceretc  la  verità,  cognofcendola,  ringratiarete  il  Som- 
mo , & Eterno  Padre , che  con  la  Santa  obedientia  v’  à 
campato  di  quello  pericolo,  altrimenti  no.  E però  confi- 
derando  io  quanto  v’è  di  necdfità  quello  lume,  dilli , che 
iodefideravo  di  vedervene  illuminato.  L’ Obedientia , e la 
Patientia  dimollrano  s’egli  è in  voi,  cioè,  che  non  rical- 
citriate alla  volontà  del  Prelato,  ma  con  patientia  la  por- 
tarete  come  vero  obedicnte,  dilettandovi  di  rompere  la 
vollra  volontà . 

III.  E fé  non  trovalle  in  voi  quello  lume , come  vorre- 
te, e come  fi  debba  avere,  intrate  con  odio  Tanto  nella 
Cella  del  cognofcimento  di  voi,  e di  Dio  in  voi,  e nel 
Sangue  del  dolce,  & amorofo  Verbo  s’ inebri i l’Anima 
vollra,  nel  quale  cognofcimento  s’acquilla  ogni  grande  per- 
fettione  con  fede,  fperando  nel  Sangue  fparto  con  tanto 
fuoco  d’amore,  lenza  pena,  o tedio  di  mente.  Figliuolo 
mio  dolce,  chinate  el  capo  all’  obedientia  Tanta  , e perma- 
nete in  Cella  abbracciando  1’  Arbore  della  Santiflìma  Cro- 
ce. Altro  non  vi  dico . Guardate  quanto  avete  cara  la  vi- 
ta dell’Anima  vollra,  e quanto  temete  d’  offendere  Dio, 
che  voi  non  feguitate  a vollra  volontà . Permanete  nella 
fanta , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jcsù  Amo- 
re . 

[ A ] Se  foco  o nulla  altri  curerà  fa  fere  chi  /offe  queflo  Mo. 
naca , che  bramofa  d' andare  a vifìtare  il  Purgatorio  di  S.  Pa- 
trizio affine  di  Itberarfi  da  moltiffime  tentazioni  , Jlavafi  in 
gran  pena  per  non  poterne  aver  licenza , avrà  forfè  non  picco- 
la curiojìtà  d'  intendere  alcuna  co  fa  di  queflo  luogo  ri  famofo , 
per  quel  molto  , che  «’  è flato  fcritto  in  tempi  differenti  , e da 
molti  Autori  più  per  eccitare  maraviglia  , che  a cagione  di  dar 

no- 


Digitized  by  Gopgle 


no tt zi it  dèi  • vero  . T rovafi  quefio  luogo  ( ojfervato  pu- 
re da'  Geografi  nelle  loro  Carte  Geografiche  ) preffo  il  Fiume  Lif- 
fer  detto  per  altri  Derget  in  dijtanza  non  lunga  del  Lago  d'  Earn 
nella  Contea , che  dicefi  di  Dungal , che  s' attiene  alla  Provincia 
d'Ulfier  ,ch'  è detta  latinamente  VI  Ionia , ed  è la  più  rivolta  <*_, 

Settentrione  delle  quattro  , che  ne  inchiude  V Iberni  a . Gli  Sto- 
rici di  quejli  Paefi , e quei , c'  hanno  firitto  le  Gejle  di  S.  Patri- 
zio Vefcovo , ed  Apojlolo  di  quell'  l fola , rapportano , cwwe  //<*«- 
t/o  //  o/linate  quelle  Genti  a non  dar  fede  a ' detti  del  Santo  in- 
torno a quanto  egli  ajjeriva  delle  pene  definiate  agli  Empì  , otte- 
nere da  Dio  co'  fuoi  prieghi , che  apertafi  la  terra  , ov'  egli 
avea  formato  un  gran  cercato  sol  bafione , fi  formaffe  un  Pozzo 
profondiamo  , onde  fimbraffe  udirfi  /Irida  orribili  , e vederfi 
fantafime  /pavento fi , giacche , come  dicono , f/r/t  imprejfioni  for - 
mavanfi  nel  fin  fo  interno  dell'  Anima  finza  punto  muovere  av- 
venta atto  i Pentimenti  efìerni  del  Corpo  . Il  Padre  Briet  bre-  parjt  - 
veniente  così  defirive  il  lungo , e le  maraviglie  d' effo  : In  Ulto-  Purt.i.hbfy 
nia  eft  lacus  conrinens  Infulam  bipartita™  ; cujus  altera  pars  *.11.5,4. 
habet  Ecclelìam  fatis  lautam , pars  altera  hifpida,  & folis 
Daemonibus  allignata,  quippè  illa  novem  habet  foflas,  in  qua- 
rum  una  fi  quis  perno«Set,  à Lemuribus  mire  vexatur . Ag- 
giungono al  fatto  di /opra  rapportato  , che  il  Signore  rivelale 
al  Santo  ejfere  in  quella  aperta  voragine  un  luogo,  in  cui  chiun- 
que per  gran  Peccatore , che  fojfe  fiato , contrito , e vero  peniten- 
te entrato  fojfe  dimorandovi  un  intero  giorno  , rimarrebbe  pur- 
gato d'  ogni  colpa  fenza  abbi  fognare  a altra  Penitenza  ; onde 
da  ciò  t rafie  il  nome  di  Purgatorio  di  S.  Patrizio  , che  t Paefani 
dicono  Ellariu  Fregadorii , avvertendo  però  ejfervi entrati  molti^ 
che  più  non  ne  u/cirono  . Tutto  il  qui  del  lofi  per  maniera  di  ver  fa, 
rapportafi  dagli  Autori , de'  quali  pochi  ven  ha , che  fieno  tra 
loro  in  accordo  si  nella  fofianza  del  fatto,  si  nelle  circofianze  ; di- 
fior dando  ancora  altri  di  loro  in  dare  il  vant  o di  quefio  prodigio  0 
• al  Santo  di /opra  menzionato,  0 a S. Patrizio  Abate  ; non  mancati - \ 

dovi  di  quei,  che  ofiurata  abbiano  la  verità  della  Ifioria  colla  . . - 
giunta  di  molte  favole.  Kenio  Abate  ed  Ifiorico  Iugle  fe  , che 
fiorì  del  620.  croi  dire  circa  due  Secoli  più  tardi  di  S.  Patrizio , e.i9.fr  60. 
fa  velia  del  Santo  Apofiolo , e riferì fie , che  fi  andò  egli  nella  fom- 
mita  d' una  Collin  t detta  Cruacanel  elevato  col  corpo  in  aria  do- 
po il  digiuno  di  quaranta  giorni  porgejfe  al  Signore  tre  Inette - 
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Jle . Prima  ejus  petitio  fuit  ( dice  quejlo  Autore')  ut  fertur  h 
Scotis,  cioè  dagl'  Ibernefi , detti  per  Antico  affiti  comunemente 
Scoti , ut  unufquifque  fufciperet  Poenitentiani  crcdentium_. , 
licct  in  extremo  vit£  fuse  . Secundum  ne  à Barbaris  confutile» 
rentur  in  fternum.  Tertium  ut  non  fupervivat  aliquis  Hiber- 
ncnlium  in  Adventu  Judicii , quia  delebitur  aqua  prò  ho- 
nore  Sanici  Patritii  (eptem  Annis  ante  diem  Judicii . In  que- 
Jle  petizioni  nulla  s'  ba  di  ciò , che  venne  accennato  di  fipra 
di  que/lo  Purgatorio  y onde  ben  vedeji  non  ej fervi  alcun  fi- 
do fondamento  di  vero  , come  poco  pure  hanno  del  verifiiuile^j , 
e molto  /'  ajjòmtghano  a favole  i tre  praegbi,  che  accennanfi  da_. 
quejlo  Abate  , che  appoggia  il  Può  detto  alle  relazioni  de'  Pae- 
Jant . Hè  gli  Scrittori  più  antichi  hanno  la  fiata  di  ciò  memoria 
alcuna , onde  per  fola  tradizione  è fiato  portato  un  tal  fatto  per 
lunga  ferie  di  fcoh  tifino  a ’ dì  itojlri  ; nulla  favellandone  gli 
Autori  di  quel  Secolo , in  cui  vijfe  S. Patrizio  . Cantano  gl'  I ber- 
iiefi  ancora  in  oggi  quefii  prodigio/ì  avvenimenti , volendo  , che 
pure  ora  vegga  n/i  /pavento fi  lame  y & od  ai  fi  mi  fer  abili  /Iri- 
da da  queiy  che  t' accofii no  alla  Caverna  . Ma  dagli  Stranieri t 
e da'  più  eruditi  fitmafi  più  non  efferati  co  fa  veruna  di  fivruma- 
110  , e che  fe  il  fatto  di  verità  avvenne  ( giacché  , come  fu  dettoy 
da  molti  fi  reca  in  dubbio  ) poi  la  Conver fiine  a Dio  di  quella 
ptijjìma  N.azione  ceJJajje  affatto  il  Prodigio . E di  vero , che  nul- 
la più  v abbia  di  prodigio  fi  ne  fe  autentica  Tefiimontauza  l' An- 
no 1494.  al  Pontefice  Al  e fiandra  FI.  un  Canonico  Regolare , por- 
tatovi fi  d' Olanda  a farvi  tutti  gli  efperiinenti  ufttt , fenzachc 
nulla  punto  di  provare  in  fi  gli  a vveniffe , 0 v'  apprende ffe  di  fi- 
vrumano  ; onde  recandofi  a debito  il  togliere  di'  errore  la  Pietà 
de'  Fedeli  n andò  a Roma  a renderne  informato  il  Pontefice  . D' 
ordine  di  quejlo  fu  la  Voragine , 0 Pozzo  y che  fi  fofic  chiufipel 
Ve  fi  ozio  , pel  Principe  , e Signore  del  luogo  , e pel  Priore  de' 
Canonici  Regolari , che  lo  aveano  in  Cujtodia , acciocché  non. 
Pnt  ji  tencjjc  in  inganno  la  femphcitd  de'  Popoli , di  cui  va- 
leanjt  a loro  gran  vantaggio  1 Cujlodt , traendone  di  groJfi_j 
fimme  a titolo  d' El emofilia  . Quei , che  già  it'  andavano  a que- 
jlo fatuo  fo  Purgatorio  a purgare  i delitti , doveano  prima  d'  en- 
trarvi e frettar  fi  per  otto  giorni  in  Orazioni , e rigorofe  peni- 
tenze di  Digiuni , e di  altre  afprezze  , indi  erano  calati  nella 
Grotta  , in  cui  dimoravano  lo  fipazio  di  venti  quatte'  ore  fenza 
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gufare  di  co  fa  veruna;  e quindi  tratti  fuori  erano  ri  fittati  co- 
me Uomini  novelli , e liberi  non  pur  d' ogni  colpa , ma  purgati 
ancora  di  ogni  macchia  , che  gli  facejfe  rei  d'  alcuna  pena.  La 
Caverna , /«  cui  dimoravano , m*  ///  Pietra,  e sì  angufta  , rAr 
ajtento  nove  Perfone vi  Jl avano  raccolte , e rijlrette , ed  a capo 
chino,  non  potendovi/i  federe  d' altra  maniera.  Sotto  il  pavi- 
mentoer avi  il  Pozzo,  o voragine  , che  fu  chiufo  d‘  ordine  del 
ontefice . Chi  bramajfe  più  dtjlefa  notizia  dt  ciò,  che  fpetta 
a quejto  Purgatorio,  leggala  Vita  di  S.  Patrizio  regiflrata  a ^ Apptniite 
1’ di  Marzo  dal  P.  Giovanni  Bollando,  o da'  Continuatori  di 
quei  grofì  volutili,  in  cui  per  opera,  e colla  Lolita  diligenza  d' ef- 
jo  javellafi , c fi  adducono  gli  Autori , che  d'  elfo  hanno  fatta  „ „ „ 

menzione.  Nelle  Vite  degli  antichi  Padri  pur  d' ejfo  fi  parla,  e vi  Vt'l'  S'  f'"’* 
■f  e&§0n0  fl‘  avvenimenti  maravtgliojì , che  accaddero  ad  un  ‘ ’J taf  ìt’ 
tale  Niccolo  uovi  a purgarvi  t fuot  enormi  misfatti . A tempi 
rii  banta  Caterina  tnanteneajt  il  credito  a quelle  apparizioni 
onde  queflo  ingannato  Religiofo  non  a fcioglìere  V Anima  dal 
riebito  della  pena  ; ma  anzi  per  Jtcurarla  all' avvenire  d'  ogni 
macchia  di  colpa  colla  veduta  di  que'  cajlighi  della  Divina  Giu- 
Jtizia,  a calde  ijlanze  cbiedea  d'  imprendere  quel  viaggio  sì 
lungo , e sì  laboriofo  . 
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za nell’  lfola  di  Gorgona  Monaco 
Certofino. 


iS  « «££‘<2* ^ • ■ 

JV,!'siir.oc.^s,i.  via  «jj-w-.  «*•  •*• 

eli  fiati  fatti  da  Dio. 


Lettera  LXII.> 

Al  None  li  J'sì  Crifto  Cmifif  » » * Maria  M“~ 

I.  a^Ariffimo,  edoldffi.no  Figliuolo 

C lo  Catarina  Serva,  e Schiava  de  dl 

Ilo  ferivo  a voi  nel  prenoto  Sang  infino  alla  nior- 

vedervi  collante , ° Pclf"v^f Vrtù  " che  è coronata  ; 
te;  perocché  la Perfeverantiaè  a j dcllvUomo:  ella_. 
ella  porta  el  fiore , e la  ^ori^dejla  wa  ^ fono  ^ . el. 

è compimento  d.°|n‘ vl^Ù’?ce!la  della  Religione,  ma  ferri- 
la non  efcie  mai  della  S, che-  pionge  a porto  di  Salute.  El- 
previ  naviga  dentro  uifinoc  g "c  ie  virtù  le  fono  coni- 
la non  è fola  , ma  accompagnata  Fortem  e ia  Patien- 

pagne  ma  fingidarmente  due  - . Perchè  è detta  longa^ 
tia  : & ella  e longa  , e perseverarne  . . . che  p Anima 

quella  Pcrfeverantia?  p«che  tiene  d i p £ non  fi  ,a[ya 

comincia  a volere  Dio  enfino  all  V » a . non  Ia feorta la 
feortare  per  veruno  inconveniente,  c f ezza  di  Cuo- 

Profperità  per  difordinata  al kgieaz^  , cofa  che  ^ 

re,  ne  conlolatione  fpmtuaie,  nc  vc“  , rrihulationc  , 
confolationt  *■  appartenga,  c non  la  feorta  la  tnbulat.on  , 
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uè  ingiuria  , fcherno,  villania  , che  le  fulfe  fatta , ò detta..  : 
non  perpefo,  nè  gravezza  dell’  Ordine,  nè  per  grave  obe- 
dientia , che  gli  fulie  impolla.  Tutte  quelle  cofe  non  la  feor- 
tano  per  impatientia,  ma  con  patientia  perfevera  nelle  fadi- 
ghe  lue:  non  per  Battaglie  , ò moldlie  di  Dimonio  con  fal- 
le, e varie  cogitationi , e con  difordinato  timore,  ò infideli- 
tà, che  gli  mettelfe  verfo  il  fuo  Prelato,  non  la  feortano, 
perocché  non  è fenza  el  lume,  ma  el  lume  della  Fede  Tempre 
leva  innanzi  ; unde  la  Perfeverantia  rifponde  al  difordinato 
timore,  dicendo  ; io  fpero  per  Crilto  Crocifilfò  ogni  cofa  po- 
tere, e perfeverare  infino  alla  fine  con  fidelità  , rifponde  la 
Perfeverantia  all’  affetto  dell’  Anima  con  Fede  di  perfevera- 
ie,  dicendo:  per  veruno  tuo  volere,  nè  parere  non  voglio 
diminuire  la  reverenda  debita  nella  fubiettione  , La  quale_» 
io  debbo  avere,  e portare  al  Prelato  mio.  Ella  piglia  uno 
giudicio  fanto  nella  dolce  volontà  di  Dio,  acciocché  non. 
fi  venga  giudicato  la  volontà  della  Creatura  , perocché  il  lu- 
me 1’  à mollrato,  che  facendo  altrementi,  elfo  tatto,  farebbe,/ 
feortata,  e non  farebbe  longa  la  reverentia  nell’  obedientia, 
nè  l’ Amore  ; e però  el  lume  le  mollra,  acciocché  l’Amore  non 
allenti  nel  tempo,  chel  Dimonio,  fiotto  colore  di  far  meglio* 
e più  pace  fua,  fuade , che  fi  ritraga  dalla  converfatione^/ 
del  Prelato  fuo  , e della  prefentia  d’elTo,  ò di  chiunque  avef- 
fe  difpiacere,  ma  che  egli  più  s’  accolti,  e piu  converfi, 
sforzando  sé  medelimo  , ricalcitrando  al  fuo  falfo  parere  , ac- 
ciocché la  InfideUtà  non  fe  gli  notrichi  nell’  Anima , e non— 
fia  ficortata  dallo  fdegno  . 

II.  O dolcllfimo,  dilettiflimo,  e Cariflimo  Figliuolo  : caro 
mi  fete  quanto I’ Anima  mia:  la  lingua  non  potrebbe  narra- 
re quanti  fono  gli  occulti  inganni , chel  Dimonio  dà  fotto  co- 
lore di  bene,  per  feortare  la  via  della  longa  perfeverantia, 
e malfimamente  Copra  quella  ultima  , della  quale  io  ora  v’  ò 
detto  , perchè  da  quello  , fe  egli  vel  fa  cadere  , el  potrà  poi 
pigliare  in  ogni  altra  cola . Sei  Suddito,  a qualunque  obedien- 
tia fi  Ha,  perde  la  Fede  di  chi  1’  à a guidare,  cioè,  che  egli 
feguiti  quello,  che  gli  detta  la  Infidelità,  il  Dimonio  à il 
fondamento  dove  fi  debba  ponere  lo  Edificio  delle  virtù, 
però  fi  pone  egli  ine  , perocché  colui , che  perfida  ignorantia 
in  non  refiltere , fi  lalfa  tollere  quello  principio,  non  è pron-v 
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to  all’  obedienria:  egli  è atto  a giudicare  li  Atti,  e 1’  opera- 
tioni  fecondo  la  Tua  Infirmiti,  c non  fecondo  la  fua  verità: 
egli  è inipatiente  , e molte  volte  cade  nell’  Ira  ; generali  te- 
dio, e ri nerefei mento  in  ogni  fua  opcratione:  Veramente  que- 
lla Infidelità  è uno  veleno,  che  ci  attofea  tanto  il  girlo  dell’ 
Anima  , che  la  cofa  buona  gli  pare  cattiva  , e l’ amara  dolce  ; 
el  lume  g! i paté  tenebre , e quello  , che  già  vidde  in  beilo , 
gli  pare  vedere  in  male,  ficchè  drittamente  ella  è veleno. 

III.  Ma  voi  direte  a me  figliuolo  mio:  chi  campariP  Ani- 
ma di  quefio  ? o perchè  modo  , che  io  non  vorrei  cadere  in_. 
quefio  , fe  io  potefle  ? dicovelo.  La  virtù  piccola  della  vera 
umiliti  è quella  , che  tutti  quelli  lacci  rompe,  e fracatfa,e 
frane  l’Anima  non  diminuita,  ma  crefciuta  , perocché ’I  lume 
li  moflra , che  elle  erano  permeile  dalla  Divina  Bontà  per  far- 
la umiliare,  o per  crefcerla  in  ella  virtù  ; unde  con  affetto 
d’  amore  P à prefa,  umiliandoli , e conculcando  ilfuo  parere 
continuamente  fotto  a piei  dell’  affetto,  per  quello  modo  re- 
fille  continuamente.  E’  vero,  che  un’altro  modo  ci  è a reli  fere, 
il  quale  non  efeie  però  di  quello,  cioè,  che  già  mai  non  fug- 
ga  el  luogo  della  prefentia  , perocché  egli  non  fuggirebbeil 
Pentimento  dentro  , anco  el  trovarebbe  fempre  vivo,  perchè 
a fuggire  non  fi  llirpa,  ma  con  la  impugnatone  ; e però  la_» 
Perfeverantia  , che  P à veduto  col  lume  , Ha  ferma,  e perfe- 
verante  nel  Campo  della  battaglia  ; non  fchifando  colpo  di 
veruna  tentatone,  piglia  benel’  Arme  dell’umile,  continua, 
e fedele  Oratione,  la  quale  Oratone  è una  Madre  verità 
di  fuoco,  & inebriata  di  Sangue,  che  notifica  al  petto  fuo  i 
figliuoli  delle  virtù;  unde  è di  bifogno  , che  P Anima  vir- 
tuofa  participi,  e veilafi  di  quello  medefinio  fuoco,  e l’af- 
to  fia  inebriato  del  Sangue  ; quale  farà  quello  Dintorno  , o 
quale  Creatura  a noi  inedefimi  Dintorni,  cioè,  la  propria-, 
fenfualità  nollra,  che  pollino  refiflerea  così  fatte  arme?  Qua- 
le farà  quello  lacciuolo,  che  polla  legare  P umiliti  ? rietino, 
ne  farà  che  refifiere  ci  polla  , perchè  la  Perfeverantia  per  lo 
modo  , che  detto  aviamo,  non  badi  infino  all’  ultimo, quan- 
do la  Carità  metterà  in  poflefiìorte  P Anima  nella  vita  durabile, 
dove  è ogni  bene , ferrea  veruno  male  : ine  riceverà  il  fruttod’ 
ogn  fua  fadiga . Quella  fa  P Anima  forte,  che  mai  non  in- 
debilifce,fa  il  Cuore  largo,  e non  ftretto,  che  vi  cape  ogni 
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Creatura  per  Dio , intantoche  tutte  reputa , che  fiano  l’ 
Anima  fua. 

IV.  Adunque  levatevi  fu  Figliuolo , attaccatevi  al  petto 
di  quella  madre  oratione , fe  voi  volete  elfere  perfeveran- 
te  con  vera  umilità,  e non  laffate  mai,  ficchè  compiate  la 
volontà  di  Dio  in  voi,  il  quale  vi  creò  per  darvi  vita^. 
eterna  , & avi  tratto  dal  loto  del  fecolo,  perchè  corria- 
te morto  per  la  via  della  Perfettione . O quanto  farà  bea- 
ta P Anima  mia , quando  fentirò  d’  avere  uno  Figliuolo  -, 
che  viva  morto , e nella  morte  della  propria  volontà , 
parere,  perfeveri  infino  alla  morte  corporale:  fe  quello 
non  fulfe,  non  mi  reputare!  beata,  ma  molto  dolorofa,  e 
però  fuggo  quello  dolore  con  grande  follicitudine , nel  cof- 
petto  di  D'o,.  dove  io  vi  tengo  per  continua  oratione,  e 
però  dico  con  defiderio,  io  defidcro  di  vedervi  collante , e 
perfeverante  nella  virtù  infino  alla  morte,  e così  vi  prego, 
e llringo  da  parte  di  Crillo  Crocifilfo,  che  giammai  non^ 
perdiate  tempo  , ma  fempre  v’  annegate  nei  Sangue  dell’ 
umile  Agnello  : l’amaritudine  vi  paja  uno  latte  , & il  latte 
delle  proprie  confolationi  per  odio  fanto  di  voi,  vi  paja 
amaro,  fuggite  1’  o fio  quanto  la  morte  : la  memoria  s’  em- 
pia de  beneficii  di  Dio,  e della  brevità  del  tempo  ; l’in- 
telletto fi  fpecoli  nella  Dottrina  di  Crillo  Crocifilfo  ; e la 
volontà  l’ami  con  tutto  il  cuore,  e con  tutto  l’affetto,  e 
con  tutte  le  forze  voltre,  acciocché  l’affetto,  e tu  tre  Je_^ 
vollre  operationi  fiano  ordinate,  e dirizzate  ad  onore,  e 
gloria  del  nome  di  Dio,  & in  falute  dell’ Anime.  Spero 
nella  fua  infinita  mifericordia , chea  voi,  & a me  darà 
gratia,  che  voi  el  farete. 

V.  O’  ricevuta  grande  confolatione  dalle  I ettere  , che  cl 
avete  mandate  io,  egli  altri , perchè  grande  defiderio  aviamo 
di  fapere  novelle  di  voi  : panni , chel  Dimonio  non  abbi  dor- 
mito, nè  dorma  fopra  di  voi,  della  quale  cofa  ò grande 
allegrezza,  perchè  veggo  , che  per  la  Bontà  di  Dio  la  bat- 
taglia non  è fiata  à morte,  ma  a vita  : gratia  , gratia  al  dol- 
ce Dio  Eterno,  che  tanta  gratia  ci  à fatta.  Ora  fi  vuole 
cominciare  a cognofcere  voi  non  elfere,  ma  l’ elfere,  & 
ogni  gratia  polla  fopra  l’ellère  ricognofcere  da  colui,  che 
è:  a lui  fi  renda  gratia,  e loda,  perchè  così  vuole  egli, 
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chetai  diamo  ri  fiore,  e noitro  fia  ri  fratto.  Permanete 
nella  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio . Jesu  dolce  . Jesd 

A'f  ^ 1 Quell*  fu  nobile  Fiorentino  CariJJìmo  dia  Santa,  come 
ben  vedefiefa  quefte  due  Lettere , eh'  Ella  ri,  fcrtjje,  ed  Uomo 
di  fegnxlata  virtù , per  cu,  mento  ejfere  da  fuoi  Reltgtofi ono- 
rato del  titolo  di  Beato,  E'  detto  Fra  Francesco  in  luogo  d,D. 
Frante  feo,  per  ejjerji  la  Santa  accomodata  all  ufo,  che  tiene 
quejlo Ordine,  d'appellare  Fratelli,  onde  togltejì  il  titolo  di 
Frati,  i novelli  Vrofeffl,  e non  Sacerdoti , come  lo  era  « 
daldi  , vejlito  di  frefeo  del  Santo  Abito  della  Religione  di 


Certo  fa,  . , __  . , ~ „ 

[ B ] L’ Amaritudine  vi  paia  uno  Latte  . Da  la  Santa  a 
quefìo  fuo  Di fcepolo  l' avvertimento  , ch'ella  ave  a già  rice- 
vila itile.  vino  da  Grillo  fuo  Maeftro , cioè , che  le  amarezze  l amajjc 
sam x l,  i.  comi  p,  foffero  dolci , e le  dolcezze  le  abbornjfe , come  JoJJe- 
f*ir*  ro  amare. 
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Al  medefimo  efiendo  neirifola  di 
Gorgona . 

1»  T"YEL  conofcimento  di  sè  medefimo,  e del  lume  neceffario  per 
JJ  acqui  Aarlo,  dimoflrando  come  per  mezzo  di  quello  lume  s* 
uccìde  la  propria  fenfualità,  e gli  altri  notòri  nemici  con  i’  odio 
della  propria  volontà,  e coll'amore  delle  virtù. 

II*  Come  uccifa  la  propria  fenfualità  fi  venga  alla  cognitione,  ed 
all’  amore  della  Divina  Bontà. 

•III.  che  P Anima  arrivata  a quell’  amore , non  può  eflere  offefa  da 
fuoi  Nemici,  ma  folo  moleftata,  permettendolo  Iddio  per  notòro 
bene,  e che  in  tali  moleftie  l’Anima  ft  fa  forte  coll’  umile  ora- 
tione, appoggiata  alla  Carità,  ed  all'Umiltà  . 

V.  Delle  lagrime,  che  nafcono  da  tale  Oratione  . 

V.  Di  tre  forti  d’ Oratione,  e come  1‘  Anima  noftra  liberata  nel 
modo  fopradetto  dalla  propria  fenfualità,  fi  deve  adornare  delle 
virtù,  esortando  con  ciò  il  Monaco  all’ Amor  puro  di  Dio  , alla 
vera  Obedienza,  alla  Patienza,  alla  memoria  del  Sangue  di  Gesù 
Crilto,  con  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  Perfetlion  Religiofa. 

Lettera  LXIII.. 


Al  Nome  dì  Jesìi  Crijlo  Crocifjfo  , e di  Maria  dolce . 

I,  /^Arillìmo,  e dokiflìmo  figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù. 

Io  Catarina  Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deliderio  di  vedervi  abi- 
tare nella  Cafa  del  cognofeimento  di  voi,  nel  quale  cognofci- 
mento  acquiftarete  ogni  virtù,  e Tenia  quello  viverefle  in  ogni 
male , e Tenia  veruna  ragione . Ma  potrefte  dire  a me  : in 
che  modo  ci  pollo  intrare  ? e come  mi  ci  pollò  confervarc^/ 
dentro?  Rifpondovi  : voi  fapete,  che  Tema  el  lume  in  neu- 
no  luogo  potremo  andare,  Te  non  in  tenebre,- dalla  qual  te- 
nebre faremo  offefi  , & in  quella  tenebre  non  potrefte  cogno- 
feere  la  voftra  neceflità  di  quello,  che  vi  bifogna  tra  via: 
Noi  fiamo  tutti  Viandanti,  e Peregrini,  podi  nella  ftrada  del- 
la Dottrina  di  Crifto  Crocilìftb  : chi  va  con  comandamenti 

nella  Carità  comune,  e chi  va  per  li  configli  per  la  Carità 
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perfetta,  non  fcordandofì  però  de’  comandanlenti  : per  que- 
lla via  neuno  può  andare  fenza  eJ  lume  ; perocché  non  aven- 
•A  do  lume,  non  potrebbe  vedere  el  luogo , dove  gli  conviene 
ripofare,  nel  quale  luogo  può  difcernere  chi  l’offende,  e 
chi  el  fovviene.  Quedo  luogo  è la  Cafa  del  cognofcimento 
Tanto  di  sé,  la  quale  Cafa  l’ Anima  vede  col  lume  della  San- 
ti  dima  Fede  , che  da  nella  drada  della  dottrina  di  Crido  Cro- 
cidilo , cioè,  che  colui , che  vuole  feguitare,  fubito  entra 
in  sé  mede/imo . In  quella  Cafa  truova  il  principale  nemido 
luo,  chel  vuole  offendere,  cioè  la  propria  fenfualità,  ricor 
perto  col  manto  dell’  Amore  proprio  , el  quale  nemico  à due 
principali  compagni  con  molti  altri  vafTalli  d’ intorno  ; l’uno 
è il  Mondo  con  le  vanità , e delitie  fue,  el  quale  s’  è fat- 
to amico  dell’  appetito  fenfirivo,  che  difordinatamento 
defidera , 1’  altro  è il  Dimonio  co’  fuoi  inganni,  e con_. 
falfe,  e diverfe  cogitaticni , e moleflie , alle  quali  la  vo- 
lontà fenlìtiva  è inchinevole,  che  volontariamente  li  di- 
letta in  effe  ccgitationi  per  qualunque  modo  il  Dimonio  gli 
le  ponefTe  innanzi . Quelli  principali  nemici  anno  molti  Ser- 
vitori , che  tutti  danno  per  offendere  l’Anima,  fe  per  lo  lu- 
me non  è difcreta  a penerei  rimedio  ; e però  la  ragione  trae 
fuora  el  lume  della  Santiffima  Fede , & intra  in  cafa,  e li- 
gnoreggia  la  propria  fenfualità,  perchè  à veduto,  che  ella 
non  cerca  , nè  vuole  altro,  che  la  morte  fua  ; e però  s’  è ac- 
compagnata co’  fallì  fuoi  nemici  : quello  à ccgnofciuto  col 
lume,  e però  con  impeto  li  leva,  e trae  fuora  il  coltello 
dell’  odio  d’  efl'a  fenfualità,  e dell' amore  delle  vere,  e reali 
virtù,  e con  elfo  l’uccide. 

II.  Morto  quello  tutti  gli  altri  rimangono  feonfitti,  che 
neuno  il  può  offendere,  le  egli  non  vuole.  Con  quedo  lume 
vede  chi  è quello,  che  l’à  fovvenuto,  e campato  dalla  morte, 
e ridottolo  a vita:  vede,  che  è il  fuoco  della  Divina  Cari- 
ti1 i perocché  Dio  per  amore  diè  la  virtù,  e potentia  all’  Ani- 
ma , che  con  la  forza  della  ragione  fallile  in  fu  la  fedia  del- 
la cofeentia , e con  la  fapientia  del  Verbo,  che  egli  le  fece 
participare,  delie  la  fententia,  che  la  fcnfualirà  folle  morta  ; 
la  volontà,  che  partici pa  la  clemenria  dello  Spirito  Santo, 
e la  dolce  volontà  di  Dio  col  coltello  fopradetto,  e con  ja 
mano  del  libero  arbitrio  1’  uccida,  vedendo,  che  Dio  è il 

fuo 
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fuo  remedio,  fovvenitore,  & aitatore,  crefce  I’  Anima  in 
quella  Cafa  del  cognofcimento  di  sè  in  uno  lume  della  veri- 
tà, & in  uno  fuoco  inellimabile,  ineffabile,  & incompren- 
fibile,  clic  arde,  e confuma  ciò,  che  fulfe  nella  Cafa  con- 
tra  la  ragione  , confumando  nella  Fornace  della  Carità  di 
Dio,  e del  Proifimo  l’  acqua  dell’  Amore  proprio  fpirituale, 
e temporale,  intanto  che  veruna  cofa  cerca  l’affetto  dell’ 
Anime,  fe  non  Cri  Ilo  Crocidilo , volendolo  feguitare  per  la 
via  delle  pene  a modo  di  Dio,  e non  a modo  fuo  ; libero, 
libero  fi  lalTa  guidare  alla  dolce  volontà  di  Dio  . 

III.  Allora  i Nemici  noi  polfono  offendere;  elli  bene  da- 
ta licentia  dal  giulto  Signore,  che  percotano  alla  porta,  o 
quello  permette  egli  , perché  più  fia  follicita  la  guardia  a _> 
non  dormire  nel  letto  della  negligentia  ; ma  prudentemen- 
tc  vegghi  ; <2fc  anco  per  provare  fe  quella  Cafa  è forte  , o no  , 
acciocché  non  trovandoli  forte  , abbi  materia  di  fortificarfi , 
e col  lume  vedere  chi  la  fa  forte,  e perfeverante  ; e poiché 
l’à  veduto  , con  grande  follicitudine  la  ftringa  a sè.  Quale  è 

fucila  cofa,  che  ci  fa  forti,  e perfeveranti  ? E’  l’ oratione  umi- 
e e continua  fatta  nella  Cafa  del  cognofcimento  di  sè , e della 
bontà  di  Dio  in  sè,  facendola  fuore  di  quella  Cafa  , l’  Anima 
n’averebbc  poco  frutto.  Quella  oratione  à per  fuo  fondamen- 
to l’  umilità  , la  auale  umilità  s’ acquili*  in  quefla  Cafa  fo- 

Jiradetta,  & è vdtita  del  fuoco  della  Divina  Carità,  la  qua- 
cfi  trova  nel  cognofcimento,  che  aviamo  di  Dio,  quando 
col  lume  1’  Anima  raguarda  sè  elfere  amata  inellimabilemen- 
te  da  lui,  il  quale  amore  prova,  & enne  certificata  nella_. 
propria  creatione,  vedendofi  creata  per  amore  alla  imagine, 
c fimilitudine  di  Dio  , e nella  feconda  fi  vede  ricreato  agra- 
tia  nel  Sangue  deilo  immaculato  Agnello. 

IV.  Quelle  fono  due  principali  gratie,  che  rinchiudino  in 
sè  ogni  altra  grafia  fpirituale,  o temporale , particularc , e 
generale  , e così  con  quedo  lume  fi  velie  di  fuoco  , a inano , 
a mano'  feguita  la  lagrima,  perchè  l’occhio, quando  fente  il  do- 
lore del  Cuore,  gli  vuole  fatisfare , e geme,  liccomè  el  le- 
gno verde,  quando  è melfo  nel  fuoco,  che  per  lo  grande^ 
calore  gitta  i'  acqua  ; cosi  1’  Anima  , che  fente  il  fuoco  del- 
la Divina  Carità,  el  delìdeno  , e l’affetto  fuo  Hanno  nel  fuo- 
co, c l’occhio  piange,  moilrando  di  fuore  quella  particela. 
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che  gli  $ potàbile,  di  quello,  che  è dentro  quella  procede 
da  diverfi  fentimenti  dentro,  fecondo  che  1’  è porto  dall’ af- 
fi fetto  dell’  Anima,  ficcome  voi  fapete  , che  lì  contiene  nel 
trattato  delle  lagrime,  e però  in  quello  non  mi  llendo  più  . 

V.  Ritorno  breve  , breve  all’  oratione  ; breve  ve  ne  dico, 
perchè  diftefamente  l’avete . In  tre  modi  potiamo  intendere 
orare:  l’uno  è Oratione  continua,  alla  quale  ogni  Creatu- 
ra, che  à in  sè  ragione  è obligata  . Quello  è il  fuoco,  e vero 
defiderio  fondato  nella  Carità  di  Dio  , e del  Proffimo  , facen- 
do per  onore  di  Dio  tutte  le  fue  operationi  in  sè,  e nel  Prof- 
fimo fuo  : quello  defiderio  fempre  ora  , cioè  ora  l’affetto  del- 
la Carità  dinan7.i  al  fuo  Creatore  continuamente  in  ogni  luo- 
go, & in  ogni  tempo , che  1’  Uomo  è ; in  ciò  , che  egli  fa. 
Che  frutto  riceve  di  quello  ? riceve  una  tranquillità  ferenat. 
dentro  nell’  Anima  d’  una  volontà  accordata  , e fottopofta-. 
alla  ragione  , che  in  neuna  cofa  fi  fcandelizza  : non  gli  è du- 
ro a portare  el  giogo  della  vera  obedientia , quando  gli  fo- 
no polli  i peli,  e gli  efercitii  manuali , ò a fervire  il  fratello 
fuo,  fecondo  i cafi  , e’  tempi , che  occorrono  , per  quello  già 
non  viene  a tedio  , nè  in  afflittone  di  mente  , e non  fi  laffa 
ingannare  al  defiderio  dell’ Anima,  che  appetifee  la  Cella-., 
la  confidati onc,  c pace  fua  , nè  quando  egli  vuole  orare  at- 
tualmente, &.egligl;  conviene  far  altro  ; dico,  che  non  fi  laffa 
ingannare  a quello  defiderio  , pigliandone  pena  tediofa  , & 
affligittiva,  ma  trae  fuore  l’ odore  con  vera  umilità,  & il  fuo- 
c co  della  Carità  del  Protàmo  fuo.  A quella  oratione  c’invi- 
jj  Ttjfaì.i,  ta  il  gloriofo  Apollolo  Paulo , quando  dice,  che  noi  dovia- 
mo orare  fenza  intermitàone,  e chi  non  à quella,  neuna  ne 
può  avere,  che  gli  dia  vita.  E chi  voleffe  lalfarc  queflo  per 
avere  la  Pace  fua,  perde  la  Pace  ; & un  altra  oratione,  cioè 
oratione  vocale,  quando  vocalmente  I’  Uomo  dice  il  Divino 
Officio,  o altre  orati oni  , che  voglia  dire  : quella  è ordinata 
per  giongere  alla  mentale  ; e quello  è il  frutto  , che  ne  rice- 
ve, fe  ella  è fondata  in  fu  la  prima,  e con  efcrcitio  vi  per- 
feveri,  sforzando  fempre  la  mente  fua  apenfare,  porgere, 
e ricevere  in  sè  più  1’  affetto  della  Carità  di  Dio,  che  il  fuo- 
no  delle  parole,  e con  prudentia  vada,  che  quando  fi  fente 
effere  vifitato  nella  mente  fua,  ponga  termine  alle  parole , ec- 
cetto 1’  Officio  Divino,  cl  quale  egli  fuife  obbligato  di  dire,  e 
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così  gionge  alla  terza,  cioè  alla  mentale,  levandola  men- 
te, & il  defiderio  Aio  fopra  di  se  a una  confideratione  dell’ 
affetto  della  Carità  di  Dio,  e di  sè  medefimo  , dove  cogno- 
fce  la  Dottrina  della  Verità,  guftando  el  latte  della  Divina 
dolcezza  , el  quale  latte  efcie  delle  mammelle  della  Carità 
per  lo  mezzo  di  Crifto  cruciato,  e palfionato , cioè,  cho 
non  fi  diletta  di  Ilare  altrove , che  in  Croce  con  lui . Di_. 
quello  giunge,  e riceve  el  frutto  dell’  unitivo  Stato  , dovo 
l’Anima  viene  a tanta  unione,  che  ella  non  vede  più  sè  per 
sè,  ma  sè  per  Dio,  el  ProlTìmo  per  IJio,  e Dio  per  la  fua  in- 
finita Bontà  ; el  quale  vede,  che  è degno  d’  efiere  amato,  e 
fervito  da  noi , e però  l’ama  fenza  modo  , ma  come  fpafima- 
ta  corre  morta  ad  ogni  volontà  perverfa  ; dilettali  di  Ilare  nel 
talamo,  e cubicolo  dello  Spofo  fuo,  dove  Dio  manifella  sè  Io:  I4‘ 
medefimo  a lei , e dove  vede  le  diverfe  manfioni , che  fono 
nella  Cafa  del  Re  Eterno;  e però  gode,  & à in  reverenda 
ogni  modo  differente,  che  vedeffe  nelle  fue  Creature,  giu- 
dicando in  ogni  cofa  la  volontà  di  Dio , e non  la  volontà 
degli  Uomini , così  è liberata  da  falfo  giudicio  , che  non  giu- 
dica J nè  A fcandelizza  nell’  operacioni  di  Dio , nè  in  quel- 
le del  Profilino  Aio  ; el  diletto,  e vita  eterna,  che gulla que- 
lla Anima , Dio  vel  facci  provare  per  fua  infinita  mifericor- 
dia  , perocché  con  lingua  nè  con  inchioltro  non  il  voglio,  nè 
pofio  narrare,  lìcchè  avete,  che  ci  fa  perfeverar  fermi  nella 
Cafa  del  cognofcimento  di  noi  ; e chi  vi  ci  conduce,  e dove 
lo  troviamo,  detto  è , che  il  lume  ci  guida,  trovianla  nclla_. 
Dottrina  di  Critlo  Crocififlb  , come  detto  è , e P Oradone  vi 
ci  ferra,  e conferva  dentro,  e così  è la  verità.  Adunque  vo- 
glio, cariflìmo,  e dolcifiìmo  Figliuolo,  che  acciocché  potiate 
compire  il  voto  della  fanta  obedientia,  alla  quale  novella- 
mente  fente  intra to , fempre  Aiate  nella  Cafa  del  cognofcimen- 
to di  voi,  perchè  in  altro  modo  non  potrefte  olfervare  ; 
però  difii,  eh’  io  deiìderavo  di  vedervi  in  quella  Cala  del  co- 
gnofcimento. Quella  Cafa,  poiché  i nemici  ne  fono  caccia- 
ti, e morto  il  principale  Nemico  della  volontà  fenfitiva, el- 
la fi  riempie,  c s’ adorna  dell’adornamento  delle  virtù.  A 
quello  voglio,  che  lìudiate, perocché  non  ballerebbe,  fe  la_. 

Cafa  fuffe  vota,  e non  li  riempirte:  io  voglio,  che  Tempre-» 
fliate  in  quello  cognofcimento  di  voi,  & in  voi  cognofeere 
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il  fuoco,  e la  Bontà  della  Carità  di  Dio.  Quella  è quella-* 
Cella,  la  quale  io  voglio,  che  per  l’ Ifoia,  & in  ogni  luogo 
la  portiate  con  voi  in  ciò , che  avete  a fare  , e non  1’  abban- 
doniate mai  nel  Coro,  nel  Refettorio,  nella  Congregati  one , 
nelli  efercitii,  & in  ciò,  che  avete  a fare  vi  llrignate  in  ella; 
e voglio,  che  nell’  oratione  attuale  Tempre  fi  drizzi  l’ intel- 
letto vodro  alla  coniìderatione  dell’  affetto  della  Carità  di 
Dio  più  , che  nel  dono,  che  vi  parelfe  ricevere  da  lui  , ac- 
ciocché 1’  Amore  fiapuro,  e non  mercennajo  ; e voglio,  che 
la  Cella  attuale  ila  vinata  da  voi  quanto  vi  permette  1’  obc- 
dientia,  e più  tolto  vi  dilettiate  di  Bare  in  Cella  con  Guer- 
ra, che  fuora  di  Cella  in  Pace  ; perocché  ’1  Dimenio  ufa  que- 
lla arte  co’  folata rj  per  farli  venire  a tedio  la  Cella,  di  dar- 
li piu  tenebre  , battaglie  , e nioleltie  dentro  , che  di  fuore  , 
acciocché  ella  lo’  venga  in  terrore  , quali  come  la  Cella  fuf- 
fe  cagione  delle  loro  cogitationi  ; licchè  per  quello  non  vo- 
glio , che  voltiate  el  capo  a dietro , ma  fiate  collante , o 
perfeverante , non  dando  mai  otiofo,  ma  efercitando  el  tem- 
po con  1’  oratione  , con  la  lettione  Tanta  , o con  efercitio 
manuale,  dando  Tempre  con  la  memoria  piena  di  Dio,  accioc- 
ché l’Anima  non  fia  prefa  dall’  otio  ; e voglio,  che  in  ogni  co- 
fa  giudicate  la  volontà  di  Dio,  come  di  fopra  è detto , ac- 
ciocché difpiacimento  , né  mormoratione  non  cadette  in  voi 
verfo  i vodri  Fratelli.  Anco  voglio,  che  l’ obedienria  pron- 
ta tutta  riluca  in  voi , non  in  parte,  nè  a mezza,  ma  com- 
pitamente, che  in  neuna  cofa  ricalcitriate  alla  volontà  dell’ 
Ordine,  nè  del  Prelato  vodro  ; facendovi  fpecchio  dell’  of- 
fervantia,  e de’  codumi  dell’  Ordine,  dudiandovi  d’  olfervar- 
li  infino  alla  morte,  difpregiando  , e tenendo  a vile  voi  me- 
defimo  , uccidendo  la  propria  volontà  , e mortificando  el 
corpo  con  quella  mortificatione  , che  à podo  1’  Ordine  : an- 
co voglio  , che  caritativamente  vi  sfortiate  di  portare  i co- 
dumi,  e le  parole  , le  quali  alcuna  volta,  o per  illufione  del 
Dimonip,  o per  la  propria  fragilità,  o che  fiano  pur  così, 
pajono  incomportabili;  in  tutto  fi  vuole  refidere  in  quedo, 
& in  ogni  altra  cofa,  e così  oflervare  la  parola  di  Grido  ; 
che  dice,  chel  Reame  del  Cielo  è di  coloro,  che  fanno  forza 
a loro  medefimi  con  violentia  : la  memoria  voglio , che  s’ 
empia,  c dia  piena  del  Sangue  di  Crido  Crocifitto, de’  bene- 
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fieli  di  Dio  , e del  ricordamento  della  morte  , acciocché  cre- 
feiate  in  amore,  in  timore  Tanto,  & in  fame  del  tempo,  ra- 
gnardandoli  con  l’occhio  dell’ intelletto  , col  lume  della  San- 
tifiìma  Fede , acciocché  la  volontà  corra  prontamente  fen- 
7.a  veruno  legamedi  difordinato  amore,  che  avede  a veruna 
cofa  fuorc  di  Dio . Anco  voglio,  che  quando  el  Dimonio  invi- 
abile, o vifibile,  o la  fragile  Carne  dettero  Battaglie,  o ribel- 
lione allo  Spirito  di  qualunque  cofa  fi  fia,  o fulfe  , voi  el  ma- 
nifediate,  aprendo  il  Cuore  vodro  al  Priore,  fe  egli  v’è, 
e fe  non  v’  è,  a un’  altro,  al  quale  ve  ne  Tentiate  più  difpo- 
fta  la  mente  di  manifedarlo,  e che  vediate  , che  fia  più  atto 
a darvi  remedio.  Anco  voglio  , che  guardiate,  chel  movi- 
mento dell’  Ira  non  fi  porga  alla  lingua  gittando  parole  rim- 
Jroccevoli  , che  abbiano  a dare  fcandalo , o turbatione,  ma 
a reprenfione,  e 1’  odio  fi  rivoltino  verfo  vormedefimo  .Que- 
de  fono  quelle  cofe,  le  quali  Dio,  e la  perfettione,  che  ave- 
te eletta,  vi  richieggono  ; & io  indegna  , e niiferabilc  vodra 
madre  cagione  di  male  , e non  cagione  di  veruno  bene  , de- 
fidero  di  vederle  nell’  Anima  vodra.  Pregovi  dunque, e drin- 
go  per  parte  di  Crido  Croci  fido  dolce,  e buono  Jcsù,  che  vi 
Sudiate  d’  olfervarle  infino  alla  morte,  acciocché  fiate  la  glo- 
ria mia,  e voi  riceviate  la  corona  della  Beatitudine  per  la_. 
longa  Perfevevantia , la  quale  è fola  quella,  che  è coronata. 
Altro  non  vi  dico  , fate  sì , che  io  non  abbia  a piangere  , 
che  io  non  mi  richiami  di  voi  a Dio.  Permanete  nella  Tan- 


ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesti  Amore. 

[ A ] Per  queda  via  neuno  può  andare  fenza  el  Lume  . 
In  molte  di  quefe  F.pijlole  favella  la  Santa  del  Lume  , che-, 
fpejfo  affai  appella  Lume  della  Santa  Fede , di  cui  brama  il- 
luminata la  mente  di  quegli^  a'  quali  feri  ve  , ed  a cui  ella  rife- 
ri fee  pregi  (ingoiar t [fimi  a prò  delle  Anime , che  vanno  pel 
camino  più  nobile  della  Virtù.  Quejlo  Lume  non  è già  quello 
della  Fede  detta  Teologica  , dacché  quejla  non  può  feompa- 
gnarjì  da  veruno , che  abbia  la  Fede  di  C rifi  ano , che  tutto 
tnffeme  non  di  venga  infedele  , e perciò  dice/i  da  Santo  Ago - 
(lino  Bonoruni  omnium  fundamentum . Altro  lume  per  tanto 
della  SanliJJìma  Fede  è quello  , che  ripete  continuo  in  quejle—. 
Lettere , e che  reputa  sì  necejj'ario  a qualunque  Anima , che  nul- 
la punto  voglia  avanzare  nella  via  della  Perfezione , cioè  una 
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chiara  intelligenza  de'  Mtjlerj  di  nojira  Santa  Fede,  e di  ciò 
che  fpetta  alla  fallite  dell'  Anima  propria , la  quale  cognizione  sì 
chiara , e perfetta , fe  è opera  più  del  Sole  Divino  , che  della 
ìndujlria  Umana  , pure  iT  ordinario  non  s'  ottiene  fenza  /’  opera- 
zione noftra  col  porgerne  a Dio  preghiera  fervida  , e conti- 
gui Cor».  „ua,  Di  quefio  lume  favella  in  più  luoghi  VApofiolo,  e Santa  Ca - 
r7i  CCr*  ier,m  nel{efue  Lettere , e nel  Libro  del  Dialogo;  e ad  efafofpi - 
cip'  3.  13.  rava  ture  il  Reale  Profeta  in  molti  de'  Salmi . S.  Agojtino , 0 /’ 
17.  & 34.  Autore  del  Libro  de'  Soliloquj  in  più  luoghi  caldamente  il  chic- 
Ser.  18.  de  al  Signore , giacché , come  altrove  dice  lo  JlcJJo  Santo , Tota 
Ffrfr.  Dow.  vita  eft  fanare  oculum cordis,  unde  videtur  Deus. 

[ B ] Che  fi  contiene  nel  Trattato  delle  lagrime.  Accenna 
probabilmente  il  fio  Libro  del  Dialogo , /'«  cui  a lungo  favella 
la  Santa  delle  lagrime , cioè  dal  Capitolo  88.  in  finn  al  Cap.98. 

f C ] A quella  Orazione  ci  invita  l’ Apertolo . In  molte 
delle  fue  FpiJÌ  ole  favella  la  Santa  della  Orazione  , e delle  fue 
maniere  d' tifarla.  Qiiefte  di  confi  per  e fa  attuale , che  conjpfte 
in  un  continuato  defiderio  di  fervtre  a Dio  , cd  al  l’rojfimo  per 
Iddio  ; e pereto  dtcejt  ancora  Orazione  continua , vocale , e men- 
tale, da  cui  e poi  l Anima  follevata  allo  flato  unitivo , come  El- 
la flejfa  gran  Maefìra  di  ciò  dice  in  più  luoghi.  Veggar.fi  le 
Lettere  63.1 59.  e 354.,  nelle  quali  a lungo  tratta  quefia  mate . 
tm  da  quella  gran  maefìra  di  Spirito  , eh'  ella  era  . 
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Ad  un  Monaco  della  Certofa  eftendo 
in  Carcere. 

I.  A Vendo  intefo  le  molte  tribolazioni,  in  cui  trovava!!,  1*  eforta 
il  a fopportarle  patientementc,  e confolarfi  colla  memoria  dell’ 
Amore,  e de’  patimenti  di  Gesù  Crifto,  & in  oltre  col  riflettere  a » 
proprj  peccati . 

II.  Che  non  dobbiamo  abbandonarci  nelle  tentazioni , ma  ricorrerà 
a Dio,  e confidare  nella  di  lui  mifericordia , dalla  quale  ci  ven- 
gono foto  per  noflro  bene. 

Lettera  LXIV. 

Al  Nome  dì  Jesù  Cri  fio  Crocifijfoy  e di  Maria  dolce. 

I.  À Voi,  dilettiflìmo,  e cari  flint  o Fratello  in  Crifto  Jesù, 
XX.  io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Dio  feri- 
vo, e contortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  fuo  con 
defiderio  di  vedere  el  Cuore,  e l’Anima  voftra  unito,  e trasfor- 
mato nel  confumato  amore  del  Figliuolo  di  Dio  -,  perocché 
fen/a  quello  vero  amore  non  polliamo  avere  lievita  della  Gra- 
tia,  nè  portare  i peli  con  buona , e perfetta  patientia  ; e que- 
lla vera  Carità  non  veggo,  cariifuno  Fratello,  che  polliamo 
avere,  fe  l’Anima  non  raguarda  lo  ineilimabile  amore,  che 
Dio  à avuto  a lui , e fingularmente  vederlo  fvenato  in  fui 
legno  della  Santiffima  Croce,  dove  folo  l’Amore  1 à tenuto 
confitto,  e chiavellato  . Dicovi,  cariflimo  Fratello , che  non 
farà  veruna  amaritudine,  che  non  diventi  dolce,  nè  sì  gran 
pefo  , che  non  diventi  leggiero.  O’  intefo  la  molta  faniga, 
e tribulationi , le  quali  voi  avete,  cioè  , reputiamo  noi , che 
lìano  tribulationi  ; ma  fe  noi  apriremo  1’  occhio  del  cogno- 
feimento  di  noi  medefimi,e  della  Bontà  di  Dio,  ci  parran- 
no grandi  confolationi  : del  cognofcimento  di  noi  dico,  cioè, 
che  noi  vediamo  noi  non  eflere,  e come  fiamo  fempre  flati 
operatori  d’ ogni  peccato  , & iniquità  . Perocché  quando  1’ 
Anima  raguarda  sè  avere  offefo  el  fuo  Creatore,  fommo,  & 
eterno  Bene , crefce  in  uno  odio  di  sè  medefima , intantochè 
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ne  vuole  fare  vendetta,  e Giuditta  , & è contenta  di  forte- 
nere  ogni  pena,  e fadiga  per  fatisfare  all’otfefa,  che  à fat- 
ta al  fuo  Creatore  , unde  grandiiììma  grafia  reputa,  che  Dio 
gli  abbia  fatta,  che  egli  el  punifca  in  quefta  vita,  e non  ab- 
bi rifervato  a punire  nell’  altra,  dove  fono  pene  infinite» 
O carifTimo  Fratello  in  Crilto  Jesù,  fe  noi  confideralTìmo  la 
grande  utilità  a foftenere  pene  in  quella  vita,  mentre  che  fìa- 
ino  Peregrini,  che  feinpre  corriamo  verfo  el  termine  delia.» 
morte,  non  le  fuggiremo.  Egli  ora  ne  fegue  molti  beni  dal- 
lo (lare  tributato  uno  fi  è,  che  fi  conforma  con  Crifto  Cro- 
cifero nelle  pene,  & obbrobri  fuoi . Orchi  pu&  avere  mag- 
giore Teforo  l’Anima,  che  edere  vertita  degli  obbrobri,  e 
pene  fue?  L’  altro  fi  è , che  egli  punifce  l’Anima  fua  , fcon- 
tando  i peccati , & i difetti  fuoi  ; fa  crefcere  la  Gratia  , e 
porta  il  Teforo  nella  vita  durabile  per  le  fue  fadighe,  che 
Dio  li  dà,  volendola  remunerare  delle  pene,  e fadighe  fue. 

H.  Non  temere,  carifiìmo  Fratello  mio,  perchè  vedefte  , o 
vediate  , che  el  Dimonio  per  impedire  la  Pace,  e la  Patien- 
tia  del  Cuore,  e dell’  Anima  voflra  , mandi  fedii , e tenebre 
nell’  Anima  voftra,  mettendovi  le  molte  cogitazioni , e pen- 
fieri , & etiandio  parrà , chel  corpo  voftro  voglia  eiTere  ri- 
bello allo  Spirito.  Alcuna  volta  ancora  lo  Spirito  della_, 
Bartemmia  vorrà  contaminare  el  Cuore  in  altre  di verfe  bat- 
taglie, non  perchè  creda,  che  P Anima-caggia  in  quelle  ten- 
tationi,  e battaglie,  perocché  già  fa,  che  elli  à deliberato 
d’  eleggere  la  morte  innanzi , che  offendere  Dio  mortalmen- 
te con  la  volontà  fua;  ma  fallo  per  farlo  venire  a tanta  tri- 
rtitia,  parendoli  offendere  colà,  dove  non  offende,  che  tarta- 
ra ogni  efercitio;  ma  non  voglio,  che  facciate  così , peroc- 
ché non  debba  l’Anima  mai  venire  a trillitia  per  neuna  bat- 
taglia , che  abbia , nè  tartare  mai  veruno  efercitio , o offi- 
cio , o altra  cofa  , e fe  non  dovelfe  fare  altro,  aLmeno  Ilare 
dinanzi  alta  Croce,  e dire  Jesù,  Jesù  , io  mi  confido  in 
Domino  noltro  Jesù  Chrillo  . Sapete  bene  perchè  vengano  le 
cogitationi,  e la  volontà  non  confente,  anco  vorrebbe  in- 
nanzi morire  , non  è peccato,  ma  foio  la  volontà  è quella 
cofa, che  offende.  Adunque  vi  confortate  nella  fanta,  e buona 
volontà  , e non  curate  le  cogitationi , e penfate , che  la  Bon- 
tà di  Dio  permette  alle  Dimonia , che  molellino  l’ Anima  vo- 
ftra 
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Ara  per  farci  umiliare,  e ricognofcere  la  fua  Bontà  , e ricorre- 
re dentro  a lui  nelle  dolciiììme  Piaghe  fue,  come  il  Fanciul- 
lo ricorre  alla  Madre  : perocché  noi  benignamente  faremo 
ricevuti  dalla  dolce  Madre  della  Carità.  Penfate,  che  elli  Efecb.a. 
non  vuole  la  morte  del  Peccatore  ; ma  vuole , che  fi  conver- 
ta, e viva  , e tanto  fmifurato  amore  , che  el  muove  a dare 
le  tribolationi , e permettere  le  tentationi , quanto  le  con- 
folationi  ; perocché  la  fua  volontà  non  vuole  altro  , che  la- 
noftra  fantificatione,  e per  darci  la  nollra  fantificatione  diè  1,1  ' 

sé  medefimo  a tanta  pena,  & all’ obbrobriofa  morte  della-. 
Santiflima  Croce.  Permanete  dunque  nelle  Piaghe  dolci  di 
Jesù  Grillo,  e nella  fanta  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolco. 

Jesù  Amore. 


All’  Abbate  di  S.  Antimo. 

I.  T"\E(idera  vederlo  illuminato  con  perfetto  lume,  col  qualo  cono- 

(damo  la  volontà  di  Dio  nelle  Creature  , c da  effe  venirci 
ogni  travaglio  , e perfecutione . 

II.  Che  non  (i  deve  giudicare  in  neffun  conto,  nè  mormorare  de*  Ser- 
vi di  Dio,  ma  communicare  con  cfH  ; poiché  ciafcheduno  à info- 
gno dell'  altro , attefa  la  diverfnà  dei  doni,  eh*  è fra  di  loro . 

III.  Deli'  amor  proprio , che  ci  priva  del  lume  , e degli  effetti  di  det- 
to lume. 

IV.  L' avvifa  della  fua  venuta  quando  (ia  per  feguire,  e l' cforta  a non 
la, ciarli  cadere  in  pene,  c cogitai  ioni  di,  mente. 

Lettera  LXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariffimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser- 
V_J  va  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crillo  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  delìderio  di  vedervi  con  vero , 
e dolciiìimo  lume,el  quale  lume  è nccelTario  all’  Anima , cioè, 
d’  aprire  l’ occhio  dell’  intelletto  a vedere , e raguardare , e 
giudicare  la  fornirla , & eterna  volontà  di  Dio  in  voi . Que- 
lto  è quello  dolce  vedere,  che  fa  l’  Uomo  prudente,  e non- 
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ignorante , fallo  cauto  , e non  leggiermente  giudicare  la  vo- 
lontà degli  Uomini,  come  fpefle  volte  fanno  i Servi  di  Dio, 
con  colore  di  virtù  , e con  zelo  d’  amore  : elfo  lume  fa  1’  Uo- 
mo virtuofo,  e non  timorofo,  c con  debita  riverentia  giudi- 
ca la  volontà  di  Dio  in  sè  ; cioè,  che  quello,  che  Dio  per- 
mette, o pcrfecutione,  o confolatione  , odagli  Uomini,  o 
dal  Dimonio,  tutto  vede,  che  è fatto  per  noftra  Santi ficatio- 
ne,  e godei!  della  fmifurata  Carità  di  Dio,  fperando  nella 
Providentia  fua  , che  provede  in  ogni  noftra  necelfità  : ogni 
cola  dà  con  mifura,  e fe  crefce  la  rnifura,  crefce  la  forza. 
Quello  vedel’  Anima,  e cognofce  quando,  alluminato  l’oc- 
chio dell’intelletto  fuo,  à cognofciuta  la  volontà  di  Dio, e 
però  n’  è fatto  amatore . 

IT.  Dico,  che  quello  lume  non  giudica  la  volontà  de’ Ser- 
vi di  Dio,  nè  di  veruna  altra  Creatura,  ma  giudica,  & à in 
reverenda  , che  lo  Spirito  Santo  gli  guidi  ; e però  non  pi- 
glia ardire  di  murmuratione , che  elfi  fiano  giudicati  dagli 
Uomini , ma  folo  da  Dio.  Benché  potremmo  dire:  è veru- 
no Servo  di  Dio,  che  fia  tanto  alluminato  , che  un’  altro  non 
polla  vedere  più  di  lui  ? No  : anco  è di  necelfità  permani- 
feftare  la  magnificentia  di  Dio , e per  ufare  l’  ordine  della 
Carità , che  l’uno  Servo  di  Dio  con  P altro  ulìno , e partici- 
pino  infieme  el  lume , e le  grane , & i doni , che  ricevono  da 
Dio  : e perchè  si  vegga,  che  el  lume , e la  magnificentia  del- 
la propria  dolce  verità  fi  manifelli  infinita,  come  ella  è,  e 
non  finita,  e perchè  noi  ci  umiliamo  a cognofcere  el  lume, 
e la  Gratia  di  Dio  ne’ Servi  di  Dio,  li  quali  egli  pone  come 
fonti  ; e chi  tiene  un’  acqua  , e chi  ne  tiene  un’  altra  , i qua- 
li fono  polli  in  quella  vita  per  dare  vita  ad  elfi  medefimi,e 
per  confolatione,  e refrigerio  degli  altri  Servi  di  Dio,  che 
anno  fete  di  bere  quelle  acque,  cioè  di  molti  doni,  e gra- 
fie, che  Dio  pone  ne’ Servi  Tuoi,  e così  fovvienealla  noilra 
necelfità.  Sicché  egli  è vero,  che  non  è veruno,  che  fia  tan- 
to alluminato,  che  fpelfe  volte  non  abbi  bifogno  del  Unno 
d’  altrui  ; ma  colui,  che  è alluminato  di  quella  dolce  volon- 
tà di  Dio,  dà  lume  con  lume  di  Fede,  non  giudicando  coru. 
murmuratione  , e fcandalo  di  colui , che  egli  vuole  confìglia- 
re,  ma  per  sì  fatto  modo,  che  Ila,  e rimane  fenza  pena  ; lin- 
de fe  egli  sì  attiene  al  coniiglio  fuo  , godene,  e fe  egli  non 
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s’attiene,  al  configlio  fuo,  godene,  c fe  egli  non  vi  s’attie- 
ne, giudica  dolcemente,  che  non  è fenza  millerio  ,e  fenza^. 
necellìtà , e con  providcritia  , e volontà  di  Dio  ; e però  ri- 
mane in  pace,  Se  in  quiete,  e fenza  pena,  perocché  è vefti- 
todi  quella  volontà, e non  fi  affanna  di  parole,  participan- 
do  con  altrui  i Tuoi  pareri , anco  s’ ingegna  d’  annegarli , e 
di  mortificarli  nel  parere  dolce  di  Dio  , offerendoli  ogni  dub- 
bio , e timore,  che  egli  n’  avelfe  ; liberamente  offera  sè,& 
il  dubbio,  che  à dal  Profilino  fuo  dinanzi  a Dio.  Or  con., 
quella  dolce  prudentia  vanno,  e Hanno  coloro,  che  fono 
alluminati  di  quello  vero  lume  ; unde  in  quella  vita  gullano 
vita  eterna  ; 

III.  El  contrario  è di  coloro,  che  fono  ignoranti . Ponia- 
mo , che  fervino  a Dio  , i quali  pur  s’  anno  ferbato  ancora 
de’  loro  giudicii,  e de’  loro  pareri  colorati  di  virtù,  e di  ze- 
lo d’amore  ; e per  quello  cadiamo  fpeife  volte  in  grandi  di- 
fetti, & in  molti  Icandali,  e murniurationi  ; e però  c’c  bi- 
fogno  el  lume  vero,  e fchietto  . Ma  non  fo,  che  fi  porta  be- 
ne avere,  fe  non  fi  perde  la  nuvola,  e la  tenebre  di  noi , che 
il  nollro  parere  non  fia  fermo,  ma  dia  a terra.  O lume 
gloriofo:  o Anima  annegata  perduta  fei  nel  lume,  perocché 
non  vedi  te  per  te,  ma  vedi  folamente  il  lume  in  te,  Se  in 
quello  lume  vedi,  e giudichi  el  Profiìmo  tuo:  così  vedi,  & 
ami , Se  ai  in  reverentia  el  Profilino  tuo  nel  lume,  e non  nel 
tuo  parere,  nè  nel  falfo  giudicio  dato  per  zelo  d’  amoro. 
Bene  è d’aprire  dunque,  e fpeculare  con  l’occhio  dell’in- 
telletto nollro,  con  la  perdura,  & annegata  volontà , eco- 
si  col  lume  dell’amore  vero,  e reverentia  della  volontà  di 
Dio , e di  quella  de’  fuoi  fervi  acquillaremo  el  lume,  e giu- 
gnaremo  alla  perfetta,  e vera  purità,  e non  faremo  fcan- 
dalizzati  ne’  Servi  di  Dio  ; perocché  non  ne  faremo  fatti 
giudici,  ma  faremo  confolati  in  loro,  e dello  Ilare,  e dell* 
andare,  e d’ogni  loro  operatione  goderemo  , avendo  giudi- 
cato , e vedutola  volontà  di  Dio  in  loro.  Orsù  dunque,  ca- 
rifiimo  Padre,  e Figliuolo,  ponianci  al  petto  della  divina 
Carità  , e ine  gulliamo  queflo  dolce,  e fuave  latte,  el  qua- 
le ci  farà  venire  alla  perfettione  de’ Santi , e feguitare  le  ve- 
ftigie,  e la  regola  dell’ Agnello  : perderemo  el  timore,  e 
mettarenci  fra  le  fpine,  e fra  triboli,  c none  fcjiifarerno  la- 
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bore,  ma  dorrencl  dell*  offefa  de* MurmuratorJ,  e dello  frau- 
dalo degli  Uomini,  e portarengli  con  grande  compaiono 
dinanzi  a Dio, e noi  fegultaremo  L’operationi  fante,  comin- 
ciato per  onore  di  Dio,  e falute  delle  Anime,  e finiremo 
nella  fna  dolce  volontà . Sopra  quella  materia  io  non  dico 
più  , fe  non  che  noi  ci  anneghiamo  nel  Sangue  di  CriftoCro- 
cifilTo,  fenza  veruno  timore  vi  dico,  fapcndo,  che  fe  Dio  è 
per  noi , nenno  farà , che  fia  contra  noi . 

IV.  La  mia  venuta  non  fo  quando  ella  potrà  elferc:  non 
poflo  fapere  quanto  io  mi  ftarò.  Spacciarommi  el  più  follo, 
che  fi  potrà,  fempre  compiendo  in  me  nell’andare,  e nello 
Ilare  la  dolce  volontà  di  Dio,  e non  quella  degli  Uomini. 
Fovvi  fapere  a voi,  & agii  altri,  che  tante  pene,  e cogi- 
tationi  vi  lalFate  cadere  nel  Cuore,  che  io  non  Ho,  ne  mi 
vo  affatigando  con  le  molte  infirmitadi  a diletto,  fe  non 
quando  io  fon  coftretta  da  Dio  per  lo  fuo  onore , e per  fa- 
iute  dell’  Anime  . Unde  fe  del  bene  i Cuori  infermi  ne  vo- 
gliono pigliare  male,  io  non  ne  porto  fare  altro:  non  debbo 
però  io  vollermi  indietro,  e lattare  Ilare  l’Arato;  perocché 
così  parrebbe,  che  noi  arattimo  a petitiome  degli  uomini, 
unde  verrebbe  la  zizzania,  & affogarebbe  el  grano.  Altro 
non  vi  dico . Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione  di 
Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Il  titolo,  cb'  era  già  a quejla  Lettera,  e ad  altre 
otto , che  le  ventano  appreso  , leggeafi  di  quejlo  tenore . Epi- 
fiole  mandate  per  la  detta  Vergine  a diverfi  Monaci  Greci 
dell’Ordine  di  S.  Leonardo,  e dell’ Ordine  di  Valle  Om- 
brofa  . N<?  folamente  il  T efto  piti  antico  d' Aldo  lo  avea , ma 
Ji  pure , e quello  del  Farri  , e quello  della  Verfione  F rance  /è. 
Con  quanto  poco  di  avvedimento  pojlo  fujfe  un  tal  titolo  ben 
vedejt  per  ognuno , non  ejfendovt  in  quejle  parti  di  Tofana 
Monaci  Greci  , nè  per  veruno  de ’ Keligtofi  a cui  fono  queflc-t 
indirizzate  , profejjandojt  TJlituto  Greco  , nè  Greco  ejjendo  di 
nafcimento.  Il  Tejlo  a penna,  che  ferbajì  nel  Convento  di  S. 
Domenico  di  Siena,  corregge  in  parte  il  fallo , ponendo  Gri- 
gi Per  Greci , e la  menda  è in  ciò  giu/la,  poiché  facendo/i  di - 
finizione  in  quefli  titoli  de'  Religtojt  peli  Abito  , onde  altrui 
delle  Lettere , fono  a Monaci  Neri , altre  a'  Monaci  Bianchi , 
qttejle  fono  indirizzate  a Monaci  Grigi , cioè  a Guglielmiti , 
. ed 
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ed  a Vallombrofani , il  cui  vefìire  era  a quei  tempi  di  Gri- 
gio y cb'  è uno  colore  di  mezzo  trai  bianco , el  fiero , e fi  ac~ 
cojta  a quello  della  cenere . DiJJì  ejfcr  corretto  in  parte  1’  anti- 
co Titolo  y perchè  in  verità  anche  sì  emendato  non  è al  tutto 
fincera , ejjèndovi  il  nome  di  San  Leonardo  per  quello  di  S, 

Guglielmo . Il  Convento  di  S.  Leonardoy  abitato  gtà  da  Romitiy 
fu  dato  alli  Eremitani  di  S ► Agojlino  del  1231.  e fu  poi  uni - 
to  a quello  di  Lecceta  nel  1250.,  e nell1  Anno  feguente  gli  fu 
incorporato  per  modo , che  ridutti  ad  un  corpo  folo  i due  Con- 
venti non  ave  ano  , che  mu  filo  Priore  , e formavano  un  folo 
Capitolo  , confermando^  una  tale  untone  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo IV.y  come  ci  ajjtcurano  le  memorie  di  que'  luoghi  rappor- 
tate da  Monfignore  Landucci  nella  fua  Selva  di  Lecceto  • E'  di- 
fante  queJlo  Convento  da  Siena  circa  quattro  miglia  andan-  sy[v.  ìi,eft 

doft  verfo  il  Ponente , ed  è nei  Connine  di  Santa  Colomba-,  pug.iZ.  ' ' ' 

noto  in  oggi  non  pure  alla  nobilita  Italiana , ma  a molta  an- 
cora di  quella  d' Oltremontiy  pel  magnifico  Palazzo , che  vi  Ji 
vede  y ove  portanfi  l' Autunno  a prender  rijtoro  dalle  fatiche-, 
delli  fìudj  quei  Cavalieri  y che  d' Italia  y e d'altre  Regioni 
ne  vengono  a convivere  nel  nobtl  Collegio  Tolomei  di  Stena—y 
a cui  ufo  dalla  Reale  fpleudtdeasza  di  Cofimo  III . Gran  Du- 
ca di  Tofana  è dejlinato  . Erano  dunque  corfi  oltre  cento  Anni 
dacché  queJlo  Convento  di  S.  Leonardo  era  in  podere  degli 
Agofiiniani  y nè  per  modo  veruno  frettava  a Monaci . L'  Ab- 
baglio Juppongo  ejj'er  nato  da  altro  fallo  , cioè  dall'  efferfi  po- 
ftc  folto  d' un  tale  titolo  due  Letterey  le  quali  non  vi  doveano 
altrimenti  aver  luogo  , e fono  la  già  Jet tantefima  prima  a D. 

Antonio  , e la  Jèttantefima  fettima  a Fra  Guglielmo  . Que/le 
due  lettere  leggeanfi  di  bel  nuovo  a Religiofi  me  de  fimi  al  luo- 
go dovuto  loro  tra  quelle  indirizzate  a Frati  Eremitani  di  S- 
Agojlino  y ed  erano  la  141.  e lek  ed  in  quefta  Impreso- 
ne faranno  la  1 30. , e la  116,  EJfendo  per  tanto  amendue  que- 
Jli  Religiofi  Romitani  r e jlando  per  allora  uniti  que’ due  Con- 
venti in  una  Comunità  fola,  e folto  uno  jlejfo  capo  ( giacché 
iti  °££t  fono  /epurati  co'  propj  Superiori , benché  fotta  lo  Jl ef- 
fe Vicario  Generale  di  tutta  la  Congregazione , che  dicefi  di 
Lecceto  ) non  è gran  fatto  , che  alcuna  copia  ài  quejlc  Lette- 
re avefie  nel  titolo  il  luogo  di  S.  Leonardoy  ove  forfè  Jlava- 
ko  di  quel  tempo  queT due  Religiofi , ed  altro  efemplare  tenef- 
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fe  fol amente  i nomi  loro  , e perciò  chi  tolf  V Impreft  dt  dar- 
le alia  Luce,  fenza  badare  più  oltre,  le  collocale  tra  quelle 
indirizzate  a Monaci , /apponendo  ejjervi  1'  Ordine  di  S.  Leo- 
nardo, e non  un  femplice  Convento,  e di  bel  nuovo  le  ripone/ 

-fe  tra  quelle , eh' erano  a Frati  Eremitani , trovandole  diriz- 
zate a due  Romitani  di  S.  Ago/lino  . N oh  credo  d'  altra  ma- 
niera poter/  fc tifare  il  fallo,  cb'  è sì  chiaro  in  quel  titolo  , 
tanto  più,  che  non  nuli  nella  Ghie  fa  è Jlato , ordine  alcuno , 
che  da  S.  Leonardo  s' appellale , come  già  qui  diceafì,  e che 
trajfe  a mio  credere  ancora  tu  errore  l'  Autore  della  Lettera 
Proemiale  al  Compendio  della  vita  della  Santa  , in  cui  nume- 
rando le  Religioni,  che  ebbero  in  ifpeziale  venerazione  quejlu 
Vergine,  pinne  tra  le  altre  V ordine  di  S.  Leonardi,  condotto- 
vi dal  titolo  , che  tsneano  quelle  Lettere , ma  pdamente  al- 
cun Moni  fiero,  ò Convento  dedicato  all'  onore  di  quejh  Santo  . 

In  luogo  adunque  di  S.  Leonardo  dee  por/  S.  Guglielmo  , ef 
fendo  certtjjìmo , che  /’  Aabate  di  S.  Antimo,  a cui  fono  le 
due  prime , era  dell'  ordine  de  Guglielmiti  , nè  punto  nulla  uvea 
che  pare  col  Convento  di  S.  Leonardo . T rova/t  di  vero  nel 
Catalogo  de'  Monijlerj  de'  Religtofi  di  S.  Guglielmo  , che  fu- 
rono raffermati  dal  Concilio  di  Ba/lea  nel  fecolo  qumtodectmo 
rapportato  dal  Bollando , il  Monijlero  di  S.  Leonardo  nella  Pro- 
avi. Sant},  vinaa  di  Tofana,  che  dice/ . De  Aqucedente , feu  Manci- 
10  f<br.pag,  palus.  Ma  quejlo  Monijlero  ove  fi  fojje  non  è potuto  giungere 
4«o. 

a mia  notizia,  quantunque  vi  abbta  impiegata  alcuna  diligen- 
za . Prejjo  la  Città  dt  Montalcino  alla  metà  di  fcarfo  miglio 
trova fi  picctola  Ghie  fa  del  Titolo  dt  S.  Leonardo  , c ha  in  cor- 
ta dtjlanza  una  porgente  d'acqua  calda,  e corro/va,  onde__. 
ferve  ad  ufo  d' acconciare  le  pelli,  e aucjla  di  / curo  effer  do- 
vea  de'  Guglielmiti , come  Signori , co  erano  dt  quella  Città. 

Non  trova/  però  notizia  veruna  , che  quella  Chiefa , eh'  è 
picciohfpma  fìa  mai  fiata  con  Monijlero  , ò Convento,  nè  aven- 
done ben  ricercato,  mi  riufeì  di  veder  vene  alcun  vejhgio,  nè 
pur  consentendo  tl/to,  eh'  è angijlo  , e dii  uguale  , d' ammet- 
tervi edificio  maggiore. 

[ B ] La  Badìa  celebre  di  S.  Antimo,  fondata  dall'  impera- 
lor Carlo  Magno  in  onore  de'  Santi  Martiri  Sebajhano  , ed 
Antimo , /dijjè  comunemente  dt  Santo  Antimo , a cagione  d’ 
ejfere  in  ejja  il  fio  Sagro  Corpo,  portatovi  di  Roma  da  quel  I 
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Religìofifjìmo  Principe.  So  dijfe  il  vero  Giovanni  Villani , di- 
cendo , che  Carlo  facejfe  fabbricare  tante  Badìe  , quanif  - Let-  f 
tcre  ha  nell'  Alfabeto , dotandole  ciaf  una  riccamente  , quejla  /7U,V 

di  Sant'  Antimo  tener  dovea  il  primo  luogo , come  /a  primtu.  R,cari  lui. 
ad  appellar/i  nell'  Alfabeto , e fé  fi  a lecito  andar  cercando  il  M.nujt  Gm. 
motivo , rèe  /o  determinò  a fabbricarla  in  quejle  parti  più  t. /«j.  189. 
che  altrove , crederei  poter/i  incontrare  nel  fatto  , c/je  viene_, 
rapportato  dal  Pontefice  Pio  II.  ne’  fuoi  Commentar j in  occajìo - 
«e  di  favellare  della  Montagna  , che  fi  va  inalbando  in  non 
lunga  dijianza  di  quejlo  Monifiero . Sì  dunque  egli  ne  lafciò 
fcritto . Qua  prata  fuerunt,  arbore  nuda  herba  reperta  eft 
quam  Carolinam  vocant,  quod  magno  quondam  Carolo  di-  Lib:  IX. 
vinitus  odenfa  fuerit  adverfus  peftiferam  Iuem  falutaris.  Fa- 
ma ed  illuni  cimi  Romani  peteret,  hàc  iter  habuide,  cum  exer- 
vi  tu  tabe  pedi  fera  laborante.  Super  qua  reanxium,  cum  quie- 
ti fe  tradidifiet,  Angelum  vidilTe , qui  diceret,  furge , & 
cum  Montis  jugum  aicenderis,  Jaculum  proiicito , herbamque 
illani  legito , cujus  radicem  ferro  jaculi  vulneraveris , hanc 
igne  torreto,  & redaftam  in  pulverem  cum  vino  xgrotis 
dato,  ut  bibant,  virus  omne  depellet,  & tibi  exercitum_, 
confervabit*  Somno  fidem  periculum  peperit.  Fierba  eli  de 
radice  dulci  magnitudinis  cicorear , & qus  vulneris  cica- 
trice divina  difpenfatione  numquam  careat , ut  extaret  mi. 
raculi  ‘indelebilis  memoria  . Di  quejla  Erba  trovafi  a dovi . 
zia  in  Cu  quel  Monte , ed  è detta  Scarlina , la  cut  radice  di  fapo- 
re  acuttjjimo  ha  molti  ufi  nella  Medicina  . Se  il  fatto  qui  rap- 
portato è verOy  potrebbe  raffermar (ì  la  congettura  col  dtrfi , cb ’ 
ejfendo  il  Martire  S.  Sebajhano  Patrono  J Ingoiare  contro  la.* 

Pejlt lenza , come  s'ha  dal  Cardinal  Baroni 0 , foffe  perciò  la 
Badìa  dedicata  a quejlo  SantOy  e pure  a S.  AnttniOy  per  aver- 
ne appunto  , nel  fuo  ritorno  da  RonUy  le  Sacre  Reliquie  d' e f-  Ai  Ann. 6%  o. 
fo  recate  fecOy  e deportate  in  quejla  Cbieft  . Vedefi  quejla  Ba- 
dìa nell'  antico  T erri  torio  , ò Contado  di  Cbiuciy  dominio  fi 
a quel  tempo  , fi  al  prefitte  di  Siena  , preffo  il  Ca fello  detto 
Cajlel  nuovo  dell'  Abate , a cagione  d’  ej fé r Jl aio  fabbricato  da 
alcuno  di  quejlt  Abbati  delle  mine  d'altro  Cajleìlo  , le  cui  ve - 
Jligia  anche  o*%i  veggonfi  fopra  erta  Collina , nelPaefey  che 
appellava/!  Valle  StarciUy  da  un  picciolo  fiumicello  ò Torrente , 
che  la  f orre , e che  anche  oggi  dicefi  la  Starcta  quattro  mi - 
' ‘ gli * 
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gita  tilt  Mont  alano , e ventidue  Ha  Siena  difcofla  ; onde  non 
è altramente  tra  quefta  Città , ed  Arezzo  , come  altri  ne  han- 
no firitto.  Feccia  /’ hnperadore  Carlo  ricca  di  molti  beni , fot- 
jt  h Santi,  toponendole  Terre , e Cajlella  in  gran  numero  , ficcbe  /lendeaft 
yu  Atinl.  in  nei  Dominio  temporale  non  pur  pel  Sanefe  , ma  s)  peli'  Aretino, 
tt'ìriue.  ‘‘  fe^  Fiorellino,  pel  Tifano,  pel  Piflojefe , e per  lo  flato  del- 
la Chic  fa,  trovandojt  avere  avuta  dipendenza  da  eJJ'a  la  Chie- 
Jit  di  S.  Desiderio  di  Siena  ; Il  Monijlero  di  S.  Pietro  in  Mon- 
ticelli prejfo  Firenze , la  Chiefa  di  S.  Tomafo  nel  Territorio 
di  Pijloja , quella  di  S.  Liberio  di  Fifa,  quella  di  S.  Bia- 
gio di  Cor  neto , ed  altre  molte  come  può  veder  fi  da  molte  Bolle 
Imperiali , e fingnlarmenie  da  quella  dell'Imperatore  Arrigo 
li.  eh'  è tu  data  de'  17.  di  Luglio  del  1051.  rapportata  a di - 
Jlefo  dall'  Abate  Vghellt  , in  cui  effrimonfi  i luoghi,  che  alle- 
To.t.  Hai,  ne it n/t  a quefta  Badìa,  e le  fi  confermano  le  Donazioni,  ed 
Sarr.  Ufi».  i P rivile gj , che  già  dati  le  aveano  gli  Imper adori  Carlo  , 
•n  pptni,  Lodovico,  Lotario , e tutti  e tre  gli  Ottoni.  Kè  i Romani 
Pontefici  le  furono  avari  di  loro  grazie , come  può  conofcerfi 
dalla  Bolla  d'Anaflafio  IV.  indirizzata  all'  Abate  Guido,  in  da- 
ta de'  22.  d’  Ottobre  del  1153.,  che  vien  pure  regiflrata  dall' 
Vghelli , in  cui  raffermale  i molti  Privilegi,  che  i Pontefici  Ste- 
fano fili.,  Giovanni  XIII. , Gio:  XV.,  Benedetto , Sergio  , & 
lhid.  Adriano  datile  aveano.  Hella  fua  prima  fondazione  fu  IcL. 
Badia  dell'  Ordine  Benedettino , e l' Abbate  tleggeafi  da'  Mo- 
naci , ferbandofi  il  Pontefice  la  Podeflà  di  confermarlo  , e con- 
' f agrario , come  fi  ha  dalla  Bolla  teflè  citata  , effóndo  fciolto 

da  ogni  altra  dependenza , da  quella  in  poi  del  Vicario  di 
Crifìo . Tenta  egli  per  et)  Giuriflizione  fpirituale  ordinaria 
fimigliante  a quella  di  Ve  fio  va  , avendo  Tribunale  nella  Ter- 
ra di  Mont aleuto,  in  cui  fpeffo  fole. t dimorare  rendendo  ragione 
a'  Jìidditi , eh' erano  affai  di  numero,  onde  come  Prelato  gran- 
de, e potente  Signore  prendea  partito  nelle  Leghe,  Guerre, 
e Paci , che  faceanfi  in  Tof  ana . Titolavqfi  di  qttcfla  manie- 
ra. H,  per  la  grazia  di  Dio,  e della  Santa  Sedia  Apofloli- 
• cu  cibate  di  Santo  Antimo , Conte  , ■ e Configliere  del  Sagro 
Romano  Impero.  Fu  in  verde  la  Potenza  di  queflt  Abati  in- 
fiu  itili  ultimi  Anni  del  Secolo  terzodeetmo  , in  cui  per  mali- 
gnità de  tempi,  che  correano  , per  la  negligenza  degli  Aba- 
tij e fer  F ambizione  de'  vicint  Popoli , penderono  a poco,  a 
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poco  il  domìnio  temporale , ed  affai  accorciata  rima /è  loro  la 
Giuri  fdizione  fpiriluale , confeutendolo  forfè  il  Pontefice,  a ca- 
gione d'avere  que  Prelati , e di  Monaci  traviato  dalla  filra- 
da  regia  della  OJJervanza  Monajltca  fegutiaia  da'  loro  Mag- 
giori . A farvela  rifiorire  fu  tolta  la  Eadìa  dal  Pontefice  a * 
Benedettini , e data  a Monaci  della  Congregazione  di  S.  Gu- 
glielmo , la  cui  fama  di  Religiofa  OJJervanza  era  chiara  per 
tutta  Italia , ed  il  primo  ad-  eJJ'erne  Abate  fu  D.  Ranuccio 
da  Radico f ani,  circa  l'Anno  1302.  Queflt  Abati  novelli , che 
piti  abondavano  di  virtù  Religtofe  , che  di  beni  temporali  , 
non  teneano  il  Governo  a vita , còme  cofiltnnavafi  da  Benedet- 
tini, ma  fol amente  ad  alcun  tempo,  come  fi  può  vedere  dalla 
ferie  d' efjt,  che  trovafi  regiftrata  ne'  f aff  i Sanefi  a penna  del 
P.Ugurgieri . Di  quefli  Abati  Gugltelmiti , hanno  fene  alquan-  ^(n  a 
ti  titolati  col  Don,  altri  col  Fra,  nè  di  tal  varietà  so  ffcjfa  n sir* 
trovare  ragione , fé  fi  alcun  valore  non  è la  feguente  . Avendo  pJtnjio  Bari- 
li Pontefice  Al eJJ andrò  IV.,  con  fitta  Bolla  de'  quattro  di  Maggio  dini 
dell'Anno  fecondo  del  fuo  Pontificato , che  cadde  nel  1250.  ordinato 
che  tutte  le  Congregazioni  di  Romiti , che  fparfe  erano  peri' Eu- 
ropa  ( erano  quejte  cinque  di  numero , cioè  dire  quelle  di  b.  Ago - r * 

filino,  di  S.  Guglielmo , di  Giovanni  Buono  , di  F abati , e di* 

Brittini  ) fi filrigneffero  in  un  folo  corpo , fiotto  la  Regola  di  S. 

Agofiino  : volle  ancora  i Gttgìielmiti  compre  fi  in  quefiP  Ordi- 
nazione, e che  dalla  Regola  di  S.  Benedetto , che  profetavano, 
a quella  da'  Romiti  Agofihniani  tenuta  «’  andajjero ; nulla  ofil an- 
te, che  i Gugltelmiti  di  Tofcana  fnjfero  filati  efentati  da  fimi- 
gliante  Untone  poco  innanzi  fermata  pure  per  altra  Bolla  d'  In- 
nocenzo IV.  , detta  della  grande  Unione.  Richiamaronfi  di 
quefila  Bolla  i Gulielmiti , e tanto  s' adoperarono  in  Corte,  che 
ottennero  per  altra  Bolla  d'  efifer  liberi  da  tale  obbligazione,  e di 
rimaner  fi  nell'  antico  loro  Ifilituto.  Rimafero  per  tuttodì)  gli 
affari  de'  Gugltelmiti  in  non  picciolo  difordine,  perdendo  diver- 
fe  Badìe,  che  caddero  in  mano  agli  Agofihniani,  c non  pochi  de' 
loro  Monaci  d' ogni  tempo  n andavano  a'  Romiti  di  S.  Agofihno , 
ìnfin  a tanto,  che  dal  Pontefice  Urbano  IV. , non  ne  ufctffe  il 
divieto.  Hon  farebbe  per  tanto  gran  fatto  fuori  del  probabile, 
che  in  quefilo  cangiamento  , 0 alterazione  di  Regola , rimane  fife  in 
alcuno  de' loro  Monajlerj , e il  titolo  di  Frate,  ed  alcune  altre 
OJfervanze  dell'  Ordine  Agofiiiniano  , come  aJJ'erifce  Monfignor 
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r8.  & Landucci  nella  fu  a Selva  di  Lccceto,  ferbandofi in  altri  l' anti- 
co titolo  di  Don,  cojl untato  nell'  Ordine  de'  Guglielmiti , come  di 
Benedettini  , eh'  erano  ; onde  anche  i Monachi , che  puffi  vano 
al  Governo  di  Sant'  Antimo , tenejf  irò  dtverjìtà  di  titoli , gtu/la 
la  diverfità  de'  Monijlerj,  onde  ventano  . Potrebbe-anche  dirfi 
avere  alcuni  di  loro  voluto  il  Don , che  deve/t  a'  Superiori , che 
feguono  la  Regola  di  S.  Benedetto  , giufio  lo/labilt mento  di  quel 
Santo  Patriarca  ; altri  a maggior  umiltà  r'  dppagaffero  di  quel- 
lo più  femplice  di  Fra  , effettuo  quello  nota  di  Dominio , e que- 
Jlo  di  Fratellanza . In  ultimo  può  dir  fi,  che  a quel  Secolo  era  co- 
muniffìmo  il  dar  fi  il  Titolo  di  Frate  ancora  a'  Monaci,  come  ve- 
defi  appo  il  Ciaccone , il  quale  a tutti  i Cardinali  del?  Ordine 
Monajtico  da  fempre  tl  Titolo  di  Frate , non  mai  quello  di  Don, 
e pure  i più  di  loro  erano  anche  Abati . A tempi  di  Santa  Ca- 
terina teneafi  la  Badìa  di  S.  Antimo  da'  Guglielmiti , onde  V 
Abate  cui  ella  feri  ve  non  era  in  modo  veruno  dell'  Ordine  di  Val- 
lombrofa , come  fi  fuppone  da  Continuatori  della  grand'  Opera 
Ad.  s.tnd,  del  P.  Bollando , tratti  a mio  credere  in  errore  dall'  antico  Tito- 
30.  Aprii  toc.  i0  ^ a qiufia  Lettera  , come  t' avvitò,  i quali  d' effo  fa- 

vellando dicono . Fuit  autem  Ordinis  Vallumbrofani , <&  ad 
hunc  Abbatem  videntur  elle  Epidolx  6 7.  & 64. , non  effendo 
quefia  Badìa  andata  giammai  in  podere  de'  Vallombrof.ini , ma 
ò fu  de'  Benedettini , ò de'  Guglielmiti  , come  fu  detto,  ed  1 me- 
de fini  Scrittori , per  altro  accttratijfimi  aveano  pur  anche  letto 
nella  vita  della  Santa,  in  cui  il  B.  Raimondo,  a chiare  no- 
ta appella  l'  Abate  di  Sant'  Antimo  , dell'  Ordine  di  San  Gu- 
glielmo . Quanto  è fuori  di  dubbio  , che  qitejlo  Ordine  Reli- 
giufi  fu  fondato  nel  Territorio  Sanefe,  tanto  è contr.tverfo 
da  qual  S.  Guglielmo  fiafi  Jlabilito,  nè  la  quejhone  è da  de- 
ciderfì  tì  di  leggieri , e con  iflretta  Economia  di  parole.  Ea- 
Jlt  qui  l' accennare , che  quattro  Santi  del  nome  di  Guglielmo, 
vengono  in  controversa , cioè  dire  S.  Guglielmo  Duca  primo  d’ 
Aquitania  al  tempo  di  Carlo  Magno , Guglielmo  quarto  detto 
Braccio  ài  Ferro  Duca  pure  d' Aquitania  , Guglielmo  nono  , 
ed  ultimo  Duca  condutto  a penitenza  da  S.  Bernardo  , e cb(_, 
per  tejlimonianza  degli  Autori,  che  fcriffero  a que'  tempi,  mo- 
rì a Compoflella  nelle  Spagne , a nove  d'  Aprile  del  1137.,  e_» 
non  in  Tofana  nello  Stato  Sane  fe,  come  tiene  P Opinione  più  di- 
vulgata , e S.  Guglielmo  detto  il  Grande , non  meno  per  la_ 
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Santità  , che  per  V efienfione  del  corpo , e che  quefii  fia  il 
vero  fondatore  de'  Gugltehniti  , pr  uova  fi  a lungo  dal  P.  Gio- 
vanni Bollando , e worì  del  1157.  f»  Tofcan a al  luogo  detto  ffip 
Stabbio  di  Rodi , e latinamente  Stabulum  Rodis,  prejjò  Cafii-  p^Sf'o. 
glione  nello  Stato  di  Siena . Fondato  P Ordine  in  Tofana  da  f 
qtiefio , 0 da  altro  S.  Guglielmo  per  tutta  Italia  fi  difiefe  , 
cowe  jwre  per  P IJngaria , Germania , e Fiandra , e Francia , 
vivendovi  fuoi  Reltgiofi in  Regola  così  flretta,  che  il  Pontefi- 
ce Gregorio  IX,  giudicò  dover ferie  temperare  il  rigore , ordi- 
nando, che  non  pure  fuori  de'  Monafierj , ma  dentro  d'  ej]t  an- 
cora dovejfero  calzare  f carpe  , nè  più  fi arfene  a pie'  nudi . £ 
radivi  fo  nelfecolo  deennoquinto  in  tre  Provincie  dette  di  Tof- 
cana , <//  Germania , e Francia  , cowe  vedefi  nel  Catalo-  jpuì.  Boll, 
go  de  Monifierj , «’  quali  gli  antichi  Privilegj  dal  Conci-  AH.  Sanfì. 
ho  di  Ba/tlea  del  1435.  furono  raffermati ; v fendo  a tutti  ca-  die  io. 
po  quello  di  Stabbio  di  Rodi  prejjò  Cafiiglione  della  Pefcaja _ £^480. 

Maremma  Sanefe , dimorava  il  Generale  dell'  Ordi- 

11  c . Kel  nunierar fi  però  di  quefii  Monifierj  tu  detto  Catalogo 
nulla  punto  ho  di  dubbio  non  ejfervi  corpo  sb  tglio  , ponendo- 
vifi  la  Badìa  di  Sant’  Antonio  per  quella  di  Sant'  Antimo  . 

Le  parole,  che  vi  fi  leggono  , fono  di  qtiefio  tenore:  Abatia  S. 

Antonii  juxta  Cartellimi  novutti , quoti  agnominatur  Caftrutn 
Abatis.  Hanc  Abbatiam  extiuxit,  &dotavit  Carolus  Ma- 
gnus  . Or  qtieflt  aggiunti , che  danno  fi  alla  fuppofia  Badìa  di 
Sant'  Antonio  y fono  tutti  di  quella  di  Sant'  Antimo , pofht^, 
come  fu  detto,  prejjò  Cafielnuovo  dell'  Abate  ad  un  quarto  di 
miglio , fabbricata , ed  arricchita  da  Carlo  Magno  ; non  aven- 
dovi in  qtiefie  parti  di  Tofana  Badìe  del  titolo  di  S.  Antonio, 
cui  tali  condizioni  recar  fi  poffano.  Oltre  a ciò  è fuori  di 
dubbio  , che  a quei  tempi  la  Badìa  di  Sant'  Antimo  te- 
neafi  da'  Guglielmiti  già  da  parecchi  Anni  ; e pure  d'  cJJ'a 
nulla  punto favellafi  nell'  addotto  Catalogo,  onde  convien  dire 
ejfervi  feorfo  il  nome  di  S.  Antonio  per  quello  di  S.  Antimo 
per  errore , che  in  qttefie  parti  da  tutti  ben  fi  ravvila  p yuan-  Teff. a penna 
tunque  non  vi  ponejjè  mente  il  P.  Ugurgieri  ne'  Cuoi  Fàfit  Sa- 
ne fi,  traferivendo  alla  buona  lo  fcrittòfi  dal  Bollando  , tl  qua- 
le confonde  quefia  Badìa  con  quella  di  Sant  Antonio  alla  fel- 
va , 0 di  Petnolo , eh'  è Convento  de’  Romitani  di  Sant’  Ago- 
lìino  , anzi  rigetta  egli  quella  giunta  fi  edere  la  Badìa  fonda? 
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la  da  Carlo  Magno,  perche  già  di  prima  eraji  tolto  a ripro- 
vare non  ejjerji  formato  /’  Ordine  de'  Guglielmiti  da  S.  Gu- 
glielmo Duca  primo  jl'  Aquitania  , che  fu  a'  tempi  di  quello 
Imperadore  ; potendo  per  altro  aver  Carlo  fondato  alcun  Mo- 
niflero  ad  alcuna  Religione , e che  poi  queflo  ne  pajjàjje  in -, 
podere  d’ altra  , come  in  fatti  avvenne  a quella  di  Sant'  An- 
timo, che  data  da  quel  Monarca  a'  Benedettini , cinquecento 
Anni  poi  fu  ajfegnata  a'  Guglielmiti  : fe  ciò  non  bene  ojjervi- 
Ji , può  caierjì  di  leggieri  in  errore , e darfi  luogo  a'  Critici 
moderni  di  recare  in  conte  fe  le  antichijjìme  fondazioni  di  va- 
ri Monijìerj , non  andando  coll’  Ordine  dovuto  nel  Corfo  de- 
gli Anni  i Fondatori  di  ejjì  co'  Religiofi , che  gli  abitano  , 
venuti  al  Mondo  poi  , che  quei  già'  n erano  andati . Vaglia- 
ne d'  efempio  Ut  celebre  Badìa  di  S.  Salva  dorè  pojla  nel  monte 
Aufìata  nel  Territorio  di  Siena  32.  miglia  da  quefla  Città , 
e che  già  ebbe  Dominio  ajftat  ampio , cjjendo  Signora  de'  Porti 
dello  Stato  Sanefe.  Quella  Badìa  fu  fondata  da  Rachis  Ke_» 
de’  Longobardi , che  fiori  circa  la  metà  del  Secolo  ottavo  , e 
da  parecchi  Secoli  è abitata  da'  Monaci  Cijlcrcienjt,  la  cui  Re- 
ligione non  furfe , che  fui  cadere  del  Secolo  undeetmo  ; onde. 
dtcendojt  per  alcuno  Scrittore  ejjere  quefta  antichiffìma  Badìa 
de' Ctflercienfi  opera  di  quel  Re  Longobardo , avrà  fubito  chi 
ridafi  d' una  tale  fondazione  per  lo  sbaglio  enorme , che  ben 
vedeft  nella  Cronologia , dovendofi  a parlar  bene  avverti- 
re, averla  'egli  fondata  a'  Benedettini , da'  quali  andò  indi 
ad  alquanti  Secoli  ne'  Ctflercienfi , come  appunto  avvenne  a^ 
qucjla  di  Sant'  Antimo  pafj'ata  a'  Guglielmiti . Si  mantenne  da 
ejfì  infino  all ’ Anno  1462.,  cioè  infitto  al  tempo  del  Pontefice  Pio 
II. , il  quale  veggendola  ridotta  a pefftmo  flato  , ed  abitata 
da  uno , 0 due  Monaci  , la  tolfe  loro  in  quell’  Anno , adeguan- 
done l'  entrata  alla  menfa  del  Vefcovato  dt  Mont alano  per 
ejfo  di  novello  fl abilito , onde  da  quel  tempo  i Ve  fcovi  dt  Moti - 
falcino  furono  Abati  di  S.  Antimo , ed  untai  titolo  hanno  poi 
fempre  tifato  que ’ Prelati  ; e come  tali  mantengono  diverfe  Giu- 
Vrf  . Dùr.  ri  fdizioni  in  più  luoghi , ricevendo  il  dì  undecimo  di  Maggio , 
Smtf.  tu  in  cui  cade  la  Fefta  di  Sant'  Antimo  , tributi  mandati  loro  da 
CluZ'  varie  Parti  con  iflrane  non  meno  che  curio  fe  Cerimonie . 

jjy  g Odafi  ciò  , che  di  quefla  Badìa , ne  ha  lafciato  di  memoria 
Pio  II.  ne'  fuoi  Comentarj . Cui,  [ favella  dt  Montala  no , 
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che  appella  Nobile  Oppidum  & amplimi  ] & Sacramenta-», 

& Epifcopalia  quaevis  jura  Abbas  S.  Anthimi  miniftravit  . 

Id  Monalierium  eft  non  procul  inde  fitum  in  nemore  ( al 
preferite  non  v' ba  più  bofcht  all'  intorno effendo  il  terreno 
meffo  a coltura')  ingens  ttrufrura,  & magni  Caroli  ( ut  ajunt) 
opus,  divesolim,  & ab  Apoftolica  Sede  prscipuis  ornatum 
privilegiis,  cui  plura  Oppida  placno  Jure  mere  l’ubje&a.  Sed 
incuria  Praefulum  paulo  ante  noftram  setatem  in  tantam  per- 
venit  inopiam  , ut  retentis  sgrè  juribus  fpiritualibus  tem- 
poralia  quaeque  perdiderit . Abbas  , qui  noftro  tempore-/ 

Monafterio  praefuit,  homo  prodigus,  & curarum  expers  quid- 
quid  remanferat  temporalitatis  aut  neglexit,  aut  vendi- 
ait,  adeoque  cunfta  diffipavit,  ut  in  le&ulo  podagra  lan- 
guens  vix  pane  doloris,  & aqua  miferiae  fuftentaretur.  Si 
conferva  anche  al  dì  d'  oggi  la  Chieja  in  buono  flato  , ed  è 
affai  vafia,  di  Lavoro  Gotico  , con  fue  navate,  fofienuta  da 
Colonne  di  pietra  ; ma  l'  Abitazione  de'  Monaci  è andata  tn— 
buona  parte  in  mina  , veggendovifi  però  le  vejhgta  d una 
parte  dell' edifìcio  in  di  ver  fé  muraglie,  che  reggonfi  ancora 
in  piedi , nè  può  ciò , che  vi  è rtmafo  di  fino,  abitar  fi  a tutti 
t tempi  a cagione  dell'  aere  , che  nella  Jlate  riefce  affai  con- 
trario alla  fallite  per  ejfere  la  Badìa  in  una  valle  a confini  della  . 
Maremma  V Abate,  ch'era  al  tempo  di  Santa  Caterina  , ea 
a cui  ella  ferivo,  fu  Fra  Giovanni  dtGano  da  Orvieto , uom 
di  fantiffìma  vita  , e divotijfimo  a quejta  Vergine,  ed  uno  de 
funi  Dtfcepoli  nello  Spirito , cut  toccò  tn  forte  di  porgere  al 
Santa  gli  ultimi  Sagr amenti  della  Cbtefa,  e d afftj  er  e 
fuo  felice  pajjaggio  a vita  migliore.  Di  quejlo  Sant  Uomo  fa- 
J veli  tifi  con  molta  lode  dal  B.  T anima  fo  Ca/fanm  nel  Procejjo 
più  volte  citato,  da  X.  Cri /tofana  di  Gtna  Gutdini  nelle  me- 
marie  , eh'  ha  lafciate  de'  DiCcepoli  di  Santa  Caterina,  e dal 
B.  Raimondo  nella  leggenda  della  Santa,  ove  narra  aver  egli  part.%,t.q, 
confagrata  ad  ufo  df Mmiftero  una  Caia  di  Villa  donatale  da 
Vanni  Savini  per  conce /[ione  del  Pontefice  Gregorio  XI.,  ove 
chiaramente  fi  legge  ejfer' egli  dell'Ordine  di  S.  Guglie,  ino  . 

[ C ] Fowi  Capere  a voi,  e agli  altri.  Delle  memoraztoni , 
che  faceanfi  intorno  al  girare  della  Santa  da  un  luogo  ad  un 
altro,  ed  al  fuo  lungo  indugiare  in  alcuno,  altrove  fi 
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All*  Abbate  di  S.  Antimo  . 

I.  T O pregi  ad  affogar/!  nel  Sangue  di  Gesù  Criflo  per  Seguitare  le 
JL*  fue  veftigie  come  buon  Paftore , e Tempre  vigilante  in  prò- 
curare  l' onore  di  Dìo  nel  governo  de’  Tuoi  Sudditi , ove  diTcorre 
della  Sete  , che  dimoftrò  Giesù  Criflo  della  noftra  Salute  • 

II.  Lo  conforta  a confidare  nello  Spirito  Santo  intorno  al  provedi- 
mcnto  de* Tuoi  Sudditi.  L’inftruifce  del  modo,  che  dcfiderava  tc- 
ne/Te  per  alluogare  una  Fanciulla,  che  ella  avca  per  le  mani  • 


Lettera  LXVI. 


Al  Nome  di  Jesù  Criflo  Crocifljfo  a e di  Maria  dolce  > 

I.  A Voi  Venerabile  , e Reverendilfimo  Padre  in  Crifto 
-tx.  Jesù,  la  voftra  Figliuola  indegna  Catarina  Serva, 
e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto , fi  raccomanda , con  de- 
fiderio  di  vedervi  bagnato,  & affogato  nel  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  el  quale  Sangue  ci  farà  parere  ogni  amaritudi.no 
dolce,  & ogni  grande  pefo  leggiero,  e faravvi  feguitare  le 
veftigie  di  Crifto,  el  quale  dilfe,chc  era  Paftore  buono , al 
j0. io.  quale  poneva  la  vita  per  le  pecorelle  fue  ; e cosi  defideral* 
Anima  mia  di  vedere  voi  Padre,  cioè,  che  voi  fiate  vero  Pa- 
ftore perduto  ad  ogni  amore  proprio  di  voi  medefimo  , e con 
defiderio  virile  abbiate,  c tentate  F occhio  fiffo,  che  non  fi 
ferri  mai  a raguardare  l’onore  di  Dio  , e la  falute  dell’  Ani- 
me: fate,  fate  buona  guardia,  ficchè  il  Dimonio  non  involi 
le  Pecorelle  voftre.  O quanto  farà  dolce,  e foave  a voi  ,& 
a me  , fe  io  vedrò , che  voi  non  curate  nè  morte  , nè  vita  , 
nè  onori,  nè  vituperio,  nè  fcherni , nè  ingiurie,  nè  alcuna 
perfecutione , che  il  Mondo  vi  potette  dare , o i Sudditi  vo- 
ftri , c folo  arrendere  , e curare  delle  ingiurie  , che  fono  fat- 
te a Dio.  Equi  ponete,  Padre  cariffimo,  tutta  la  voftra  ibi- 
licitudine  , ficchè  dimoftrlate  d’  effere  Paftore  buono  , & uno 
vero  Ortolano  : Paftore  per  correggere , & Ortolano  per  ri- 
voliere  la  terra  fotto  lbpra,cioè,  rivollere  la  difordinata 
vita  nell’  ordinata  , e divellerne  el  vitio,  e piantarvi  le  Vir- 


tù,  quanto  farà  poflibile  a voi  con  1’  adiutorio  della  dolce,  - 
e divina  Grafia,' la  quale  viene  abondantcmentc  all'anima  , 
che  averà  fame,  e delìderio  di  Dio  ; e quella  faine  acquillarc- 
mo  in  fui  legno  della  Santiflìma  Croce,  perocché  ine  trova- 
nte 1’  Agnello  fvenato  , & aperto  per  noi , con  tanta  fame  , 
e ddiderio  dell’  onore  del  Padre  , e delia  Salute  nollra , che_» 
non  pare,  che  pofla  inoltrare  in  effetto  per  pena  nel  corpo  fuo 
quanto  clli  à delìderio  di  dare.  Quello  parbe,  che  dii  volef- 
fe  dire  , quando  gridò  in  Croce  lìtio,  quali  di  ce  ile  : lo  ò sì/e;i9’ 
grande  fete  della  vollra  falute  , che  io  non  mi  pollo  fatiate  : 
datemi  bere  . Dimandava  el  dolce  Jesù  di  bere  coloro  , che 
elli  vedeva,  che  non  participavano  la  redentìone  del  Sangue 
fuo  ,e  non  gli  fu  dato  bere  altro,  che  amaritudine.  Oimè 
dolciflìmo  Padre:  continuatamente  vediamo,  che  non  tanto 
al  tempo  della  Croce,  ma  poi , & ora  continuamente  ci  ad- 
domanda  quello  bere,  e dimollra  continua  fete.  Oimè  di fa- 
venturata  me:  non  mi  pare,  che  la  Creatura  gli  dia  altro, 
che  amaritudine  , e puzza  di  peccati.  Adunque  bene  ci  dob- 
biamo levare  con  fame,  e follicitudine  a raguardare  la  fame 
fua  , acciocché  inebriata  P Anima  non  polla  altro  defidera- 
re  , nè  amare,  fe  non  quello,  che  Dio  ama,  Codiare  quel- 
lo, che  Dio  odia  ; e lìngularmentc  voi,  che  fete  Pallore.  Cor- 
rite,  corrite,  venerabile  Padre,  fenza  negligentia,  & ignoran- 
te, perocché  il  tempo  è breve,  & è noltro  . 

II.  Mandatemi  a dire,  che  avevate  trovato  1’  Orto  fenza_. 
piante  : confortatevi , e fate  ciò , che  potete , che  io  fpero  nel- 
la Bontà  di  Dio,  che  P Ortolano  dcilo  Spirito  Santo  fornirà 
F Orto,  e provederà  in  quello,  & in  ogni  altro  bifogno. 
Mando  a voi  collui , che  vi  reca  la  Lettera  : ragioneravvi  di  A 
Madonna  Moranda  Donna  di  M.  Francefco  da  Monte  Alci- 
no  , che  à per  le  mani  alcuna  Giovine,  e Fanciulla,  chea 
uno  buono  delìderio  di  fare  la  volontà  di  Dio,  per  la  quale 
cofa  ella  vorrebbe  rinchiuderle  per  modo  , che  a me  non  pia- 
ce troppo  : per  la  qual  cofa  io  vorrei , che  voi  , & ella  fulle 
inlìeme,  e quanto  fulìe  la  vollra  poffibilità  di  poterlo  fare-», 
trovare  uno  luogo  ordinato , acciocché  lì  potefle  fondare..» 
uno  vero , e buono  Monallerio  , e mettervi  dentro  due  buoni 
capi , perocché  delle  membra  ne  abbiamo  aliai  per  le  mani  : 
credo, che  facendolo  farebbe  grande  onore  di  Dio.  Prego  la 
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Somma  Bontà,  che  ne  difpenfi  el  meglio,  e voi  faccia  folli- 
cito  in  quello , & in  ogni  voftra  operatione  , intantochè  voi 
diate  la  vita  per  Crifto  CrocifilTo.  Pregovi,  che  mi  mandia- 
te a dire  fel  Monafterio  di  Santo  Giovanni  di  Valdarno  è fot- 
to  la  Cura  voftra,  per  alcuno  cafo,  che  vi  dirà  coftui , cho 
vi  reca  la  Lettera.  Altro  non  dico  . Permanete  nella  Tanta, 
e dolce  dilettione  di  Dio.  Io  Serva  inutile  mi  vi  raccoman- 
do. Jesù  dolce.  Jesù  Amore  . 

[ A J Ragioneravvi  di  Madonna  Moranda.  Quejla  e ra_, 
moglie  di  Francefco  da  Montalcino  celebre  Dottore  in  Legge  t 
cui  la  Santa  fcrijje  la  Lettera  225.  N egli  atti  della  Leggen- 
a del  B.  Filippino  Francali' ano , che  leggonfi  preffo  i Conti- 

dieiì.Aorii  nuxtori  dell  Opera  del  P.  Bollando , trova  fi  memoria  d'  un-, 
pag.  404!  ' ta^  Mr>ro  Morandt  da  Montai  et  no , da  cui  forfè  difcefe  que- 

Jla  Madonna  . Leggnnfi  in  ejjt  le  feguenti  parole  , Abbas  Mo- 
nafterii  S.  Authimi  Vallis  ftratioe  ( Star  ciao  dee  dirfi ) ad  Ro- 
manam  Ecclefiam  medio  nullo  pertinentis  Ordinis  S.  Bene- 
dici Dioecefis  Arctinx,  attendens  quòd  Ecclefia  S.  Angeli 
Caftri  Veteris  de  Montalcino  ad  Monafterium  ipfum  perti- 
nens  piceno  jure  adeo  habebat  tenues  redditus,  <Xrc.  e fegui- 
ta  a rapportare , coni'  egli  cedejfe  la  detta  Cbiefa  a'  Religio- 
fi  di  S.  F rance/co , ed  1 Beni  d' ejfa  ad  un  tal  Moro  Miran- 
di Giudice  della  Cbiefa  Romana  : del  M infilerò  y che  quejla. 
buona  Donna  avea  in  cuore  di  fabbricare , non  v'  è me  noria 
in  Moni'  Alano  , onde  convien  dire  non  avere  avuto  effetto  il 
difegno  , tanto  più  ebe  dalla  Santa  non  avea  l approvazione . 

[ B ] Sei  Monafterio  di  Santo  Giovanni  di  Vald’  Arno. 
La  Terra  di  S.  Gio:  di  Vald'  Arno  pojia  tra  Firenze , ed 
Arezzo  è delle  buone , e popolate  dello  Stato  Fiorentino . Al 
tempo  di  Santa  Caterina  era  edificata  di  frefeo , ejìendo  ope- 
ra dell'  Anno  129^.,  e aveala  fabbricata  la  Repubblica  di  Fi- 
Jmmir.T.x.  renze  per  porre  un  freno  a'  Signori , che  dominavano  in  quelle 
*•4  pjg'igS.  parti , come  narrajt  da  Giovanni  Villani  , e dall'  Ammirato . 

In  ejfa  non  credo  avejle  autorità  alcuna  V Abate  di  S.  Anti- 
mo y non  ejfendo  luogo  antico  , onde  non  trovaji  tra  quei  , che 
per  antico  da  quejfa  Badìa  dipendevano  , come  uè  pure  nel 
Ruolo  f che  ferbafi  a Montalcino  di  quei , che  tuttora  da  quel- 
la Cbiefa  dipendono , 
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All’ Abbate  Martino  di  Pafiìgnano  delFA 
Ordine  di  Valle  Ombrofa . 

I.  T * E Torta  ad  eflere  buon  Governatore  di  sè  medelimo,  e de’  Tuoi 
JL»  Sudditi,  fradicando  dall’Anima  i vitti,  e piantando  le  Vir- 
tù . 

II.  Che  ciò  non  fi  può  feguire  fenza  prima  fpogliarfi  dell*  amor 
proprio,  e concepire  un*  odio  fanto  di  sè  con  vera  obedienza  a 
Cnfto  , & all’  Ordine . 

III.  Del  Cane  della  Cofcienza,  che  deve  guardare  I’  Anima;  e dell* 
Amore,  Umiltà,  e memoria  del  Sangue  di  Gesù  Crifto,  con  cui 
quella  deve  nutrirli  . 


Lettera  LXVII. 

Al  Home  dì  Jesù  Crifto  Crociftjfo  , e dì  Maria  dolce  • 

I./^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Serva, 
e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vero  Ortolano, 
e Governatore  dell’  Orto  dell’Anima  voftra,  e de’  Sudditi 
voftri , Noi  lìamo  uno  Giardino,  e veramente  Orto,  del  qua- 
le Giardino,  & Orto  n’ à fatto  Ortolano  la  prima  Verità 
la  ragione  col  libero  arbitrio,  la  quale  ragione,  e libero 
arbitrio,  coll’ aiutorio  della  Divina  Gratta  à divellere  le  fpi- 
ne  de’  vitii , e piantare  l’Erbe  odorifere  delle  Virtù  . 

II.  Ma  non  potrebbe  piantare  le  Virtù,  fe  prima  non  ri- 
voltale la  terra  inficine  colle  fpine,  cioè,  la  terra  della.* 
propria  volontà  fenfitiva,  che  non  lì  diletta  d’altro,  che  di 
diletti  terreni,  e tranfitorii , pieni  di  triboli  , di  fpine,  e 
di  vitii,  e di  peccati.  Rivoltili  dunque  quella  terra,  cariflì- 
mo  Padre,  per  forza  d’amore  in  quello  punto  del  tempo,  che 
c’è  rimafto  , e fi  piantino  le  dolci  , e reali  virtù,  uno  amo- 
re ineffabile  tratto  dello  immaculato  Agnello  condito  coll’ 
olio,  c difpiacimento  di  sè,  con  pavienzla  vera,  con  fed* 
viva  , e non  morta  , con  vere  operationi,  con  uno  d il  piaci- 
mento del  Mondo,  con  una  Giuftitia  vera,  condita  con  mife- 
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- ricordia  verfo  i Suririi  ti  voflri , una  obedientia  pronta  a Cri- 
fto,  & all’ Ordine  perfcverante  infino  alla  morte.  AH’ ordi- 
ne dico  ri'  edere  ottervatcre  deli’  Ordine  col  Tanto  , e vero 
dcfiderio,  con  la  vigilia,  e continua  Oratione,  cioè,  che  P lr.-> 
telletto  venghi  Tempre  a raguarriare , e cegnofcere  sè  non  ef- 

-'•cii  ^cre  » c la  Bontà  rii  Dio  in  sè,  che  è colui  , che  è;  unrie  a 
3 ‘mano  a mano  Teguita  la  continua  Oratione  , che  il  conti- 
nuo orare  non  è altro  , che  uno  Tanto  dcfiderio,  «Se  affetto 
dolce  d’amore,  e P affetto  va  dietro  all’intelletto;  che  Tra 
le  altre  Piante,  che  gittano  odore  grandillìmo  in  quello  Giar- 
dino, Tono  quelle  , c però  io  voglio , che  fiate  più  Tollicito  , 
perchè  qui  trovarcte  la  fame  dell’onore  di  Dio,  e della  fa- 
iute  de' Sudditi  voliti,  e così  adempirete  la  volontà  Tua,  & 
Il  dcfiderio  mio , clic  ditti , che  io  defideravo  di  vedervi 
vero  Ortolano  dell’  Anima  voftra,  e de’  Sudditi  voftri , peroc- 
ché avendo  fame  della  Tallite  per  onore  di  Dio , farete  Tol- 
licito di  trargli  di  miferia,  e punire  i difetti,  & efaltarc  co- 
loro, che  fono  virtuofi,  e che  vogliono  vìvere  fecondo  P 
Ordine. 

III.  Poiché  ’l  Giardino  è così  ben  fornito,  voglio,  che'al- 
la  guardia  poniate  el  Cane  della  Cofcientia , e (ìa  legato  al- 
la Porta,  fìcchè  Te  i nemici  ventilerò,  e l’ occhio  dell’ intel- 
letto dormitte,  el  Ciane  abbai , poiché  abbaiando  lo  (limolo 
della  Cofcientia,  l’occhio  fi  delta,  e fatti  incontro  a’ nemi- 
ci con  Podio,  e difpiacimento , e fubito  ripara,  & armali 
con  P Anne  dell’Amore  . Convicnfi  darli  mangiare  a quello 
Cane,  acciocché  fia  ben  Tollicito:  el  cibo  Tuo  non  è altro, 
che  odio,  & amore,  portando  nel  vafello  della  vera  Umi- 
liti è tenuto  con  la  mano  della  vera  Patientia  ; perocché 
fra  Podio,  e l’Amore  nafee  P Umiliti , c dolce,  e foave  Pa- 
tientia ; e quanto  più  cibo,  più  follici tudine  , e tanto  di- 
venta cauto  quello  Cane,  che  etiandio  pattando  li  Amici 
abbaja,  perchè  P intelletto  fi  levi  a vedere  chi  egli  fono,  e 
difeernere  fe  fono  da  Dio , o no  ; e così  non  potrà  edere 
ingannato  l’Ortolano,  nè  rubbato  el  Giardino,  e non  ver- 
rà el  nemico  a feminargli  la  zizzania  dell’ amor  proprio  , el 
quale  amore  proprio  germina  fpine , & affoga  el  Teme  del- 
le Virtù.  Dateli  bere,  dateli  bere  a quello  Cane,  cioè,  em- 
pite cl  vafello  della  memoria  voftra  del  Sangue  di  Grillo  Cro- 
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clfilTo , e poneteglili  innanzi  continuamente,  acciocché  non 
muoia,  e perifca  di  fete  . Su,  Padre  cariffimo,  diamo  de’ cal- 
ci al  Mondo,  con  tutte  le  pompe  , delitie,  e ricchezze  fue  , 
e poverello  feguitate  l’Agnello  confumato,  e derelitto  per 
noi  in  fui  legno  della  Santiflìma  Croce  : non  afpcttiamo  più 
tempo  per  l’  amor  di  Dio  ; perocché  il  tempo  c’  è tolto  fra 
le  mani , che  l’ Uomo  non  fe  n’  avvede  -,  e però  non  è fenno 
dell’  Uomo  d’ afpettare  quello,  che  non  à,  e perdere  quel- 
lo , che  egli  à . Non  dico  più . Permanete  nella  Santa , c dol- 
ce dilettionedi  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore  . 

[ A ] Il  Moni  fiero  di  V affigliano  dell'  Ordine  di  V illombro - 
fa , di  cui  era  Abate  quejlo  Don  Martino , è lungi  di  Siena 
diciotto  miglia , ed  intorno  a dodici  di  Firenze  , nel  territo- 
rio di  quejta  Città , ma  nella  Diocejì  di  Fiefole  fuori  della 
firada , che  d'  ordinario  fi  tiene  da  chi  da  Siena  ne  <va  a Fi- 
renze . E’  queflo  Moniftero  de'  più  antichi  dell'  Ordine , e fe  non 
ebbe  in  forte  d'  ejfere  capo  delli  altri  , effendo  una  tal  Gloria 
del  Moniflero  di  V àllomorofa , poflo  ancor'  ejfo  in  tofana  inf- 
una Valle  cinta  d'altey  e folte  felve  d’  Abeti , onde  tr affé  il 
nome  d' Ombro  fa  , diciotto  miglia  da  Firenze , ove  S.  Gto: 

Gualberto  diè  principio  al  fuo  novello  IJlituto  ; gode  però  que- 
Jlo  di  Taffgnano  il  fecondo  poflo  cT  onore  ; ed  in  oltre  ha  il  ^ Dieroità 
vanto  di  eonfervare  il  corpo  del  Santo  Fondatore , che  VA »-  Hi(f. 

no  lOf^.  queflo  Moniflero  cbiufe  i fu  ai  giorni  carico  d s>  Cw< 
Anni , o più  ancora  di  meriti  . Gualt.  /.«. 
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A D.  Martino  Abbate  di  Pafiignano  deli’ 
Ordine  di  Vali*  Ombrofa . 

I.  T"\EII*  inneflo  , che  dobbiamo  fare  di  noi  coll'  Arbore  della  S. 
I J Croce,  conli  Jerando  io  quella  P Amore , ed  il  Sangue  di  Gi«- 
sù  Crifto,  e come  dobbiamo  feguire  le  vcrtigi*  del  CrocifiJb. 
li.  Dell’  i tinello  de' Peccatori  colle  vanità  del  Mondo,  e del  danno 
ebe  ne  ricevono  . 

111.  Dell’  acquifto  della  Carità, e dell'altre  virai,  che  fanno i Giudi, 
inneltandoli  con  la  Croce;  onde  prega  l’Abbate  a non  perder  tem- 
po a far  di  sfc  tale  inficilo.  Lo  ringratia  della  Croce,  che  le  aveva  man- 
dato , con  che  lo  prega  ad  amare  le  pcrfecutioni,  ed  i travagli  per 
giungere  alla  vera  Perfcttione. 

Lettera  LXVIII. 

Al  Nome  di  Jcsk  Crifto  Crocifijfo  , e di  "Maria  dolce . 

I*  TI  Everendo , e Cariflimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
l\.  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  ve- 
dere il  cuore,  e l’ affetto  voftro  ineftatoin  fu  la  dolce, 
venerabile  Croce  ; confiderando  me,  che  l’Anima  non  può 
participare,  nè  avere  el  frutto  della  Grafia,  fe  il  Cuore,  e 
1’  affetto  fuo , non  è incitato  nel  crociato  amore  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , perocché  fenza  quello  innefto  non  ballerebbe  a_. 
noi,  che  la  natura  Divina  Ha  inneftata,  Se  unita  nella  na- 
tura umana  , e la  Natura  umana  con  la  Natura  Divina  ; o 
perchè  ancora  vediamo  Dio,  & Uomo  corfo  all’  obbrobrio- 
fa  morte  della  Croce,  à fatto  uno  innefto  quello  Verbo  in  fu 
la  Croce  Santa,  e bagnatici  del  Sangue  pretiofo  fuo,  ger- 
minando i fiori,  e’  frutti  delle  vere,  e reali  virtù  , e tutto 
quello à fatto  el  legame  dell’Amore.  Quello  Amore  caldo, 
lucido  , & attrattivo  à maturati  i frutti  delle  virtù,  e tolto- 
li ogni  acerbità  : quello  è ftato  , poiché  lo  innefto  del  Ver- 
bo Divino  fi  fece  nella  Natura  umana  , & il  Verbo  in  fui  le- 
gno della  Santiflima  Croce.  Sapete,  che  in  prima  erano  si 
B agre  , che  niuna  virtù  ci  conduceva  a Porto  di  vita  , peroc- 
ché 
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■chi  la  marcia  delia  difobedientia  di  Adam  non  era  levata— 
«oli’ obedienria  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio.  An- 
co vi  dico  , che  con  tutto  quello  dolce,  e Tua  ve  legame  f Uo- 
mo non  parricipa , nè  può  participare  la  Grafia , fé  elfo  non 
fi  velie  per  affetto  d’ Amore  del  crociato  amore  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ,feguitando  le  Veliigie  di  Crilto  Crocifitto;  peroc- 
ché noi  Arbori  Iterili , fenza  veruno  frutto  ci  conviene  ette- 
re  uniti  con  l’Arbore  fruttifero,  cioè,  Grillo  dolce  Jesù,  co- 
me detto  è.  O Cariflimo,  e Reverendo  Padre  , quale  farà 
quel  Cuore  sì  duro  , che  fi  polla  tenere , fe  raguarda  l’Amore 
inetfabile  , che  gli  à el  fuo  Creatore,  che  non  fi  leghi , & in- 
nelli  col  legame  della  Carità  con  lui  ? Certo  non  fo  corno 
egli  fel  porta  fare . 

II.  Credo  bene,  che  coloro,  che  fono  incitati,  e legati 
nell’Arbore  morto  del  Dimonio,  e nell’Amore  proprio  di 
sè,  nelle  delitie,  flati,  e ricchezze  del  Mondo,  fonda- 
ti nella  perverfa  fuperbia,  e vanità  fua.  Oimè,  che  quelli 
fieno  quelli,  che  fono  privati  della  vita,  e fono  fatti  non 
tanto  che  Arbori  Iterili,  ma  etti  fono  Arbori  morti , e man- 
giando il  frutto  loro  conduce  nella  morte  eternale , peroc- 
ché i frutti  loro  fono  i vidi,  e peccati  : colloro  fuggono  la 
via,  e la  dottrina  di  quello  dolce,  incarnato,  & amoro- 
fo  Verbo:  elfi  vanno  per  la  tenebre,  cadendo  in  morto, 
<&  in  molta  miferia  ; 

III.  Ma  non  fanno  così  quelli,  che  con  affettuofo  amore 
feguitano  la  via  della  Verità,  ma  anno  aperto  1’  occhio  dell’ 
intelletto,  e cognofcono  loro  non  ettere,  e cognofcono  la 
Bontà  di  Dio  in  loro,  e 1’  ettere,  & ogni  grafia,  che  è po- 
lla fopra  l' ettere  retribuifcono  a Dio,  confettando  da  lui 
tutto  avere  avuto  per  grada  , e non  per  debito.  Allora- 
crefce  uno  fuoco,  & uno  affetto  d’amore,  & uno  odio, 
e difpiacimento  del  peccato , e della  propria  fenfualità  , 
che  con  quello  Amore,  8c  odio,  e con  vera  umilità  fi  in- 
neità nel  crociato,  e confumato  amore  del  Figliuolo  di  Dio, 
e produce  allora  i frutti  delle  reali  virtù , Te  quali  virtù 
notricano  l’Anima  fua,  e del  Proffimo  fuo,  perocché  di- 
venta mangiatore,  c gullatore  dell’ onore  di  Dio,  e della 
falure  dell’  Anime.  Molto  c’è  dunque  di  grande  neceffità  ,' 
e grande  bifogno  avere  quella  perfetta  unione,  perocché  fen- 
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za  eira  non  portiamo  giungere  a quello  fine,  per  lo  qualo 
fummo  creati , e però  dirti , che  io  defideravo  di  vedervi 
inneftato  nell’Arbore  della  Santiflìma  Croce.  Pregovi  dun- 
que per  amore  di  Crifto  Crocififfo  , che  fiate  follicito  , o 
non  negligente:  non  più  dormite  nel  fonno  della  negligen- 
te, perocché  ’l  tempo  è breve,  el  camino  è longo.  Voi  mi 
C mandafte  a me,  venerabile  Padre,  la  Croce,  la  quale  io  ten- 
ni tanto  cara,  quanto  io  tenerti  mai  veruna  altra  cofa,  ri- 
cevendo l’affetto,  & il  defiderio  voftro,  col  quale  me  la 
mandarte.  Rapprefentatemi  all’  occhio  del  Corpo  quello  , 
che  debbo  avere  all’  occhio  dell’Anima  : miferabile  me,  che 
mai  noi  ebbi:  pregovi  con  grande  affetto  d’amore,  cho 
preghiate  el  noftro  dolce  Salvatore,  che  mel  dia.  Io  vi 
rendo  Croce  invitandovi  alla  Croce  del  Santo  defiderio  , & 
alla  Croce  del  Corpo,  foftenendo  con  vera,  e buona  pa- 
tientia  ogni  fadiga , che  voi  ricevette  per  onore  di  Dio  , 
e per  falute  dell’ Anime.  Scriveftemi , che  quello,  che  io 
avevo  cominciato,  che  io  el  compifle , Se  io  vi  promet- 
to , che  giufta  al  mio  potere  , quanto  Dio  me  ne  da- 
rà, la  grafia,  di  compirlo,  cioè,  di  Tempre  pregare  la_. 
Divina  Bontà  per  voi,  fe  rifponderete  con  vera , e perfet- 
ta follicitudine  a lui , che  vi  chiama  con  grandiflìmo  amo- 
re, farà  compita  la  volontà  fua  in  voi,  che  non  cerca, 
nè  vuole  altro,  che  la  noftra  fan  tifica  tione,  & il  defiderio 
voftro , e mio  : così  fpero  , che  compiuto , ci  rirrovare- 
mo  legati  nel  legame  dolce  della  Carità':  abbiate  , abbia- 
te cura  di  correggere  el  vitio,  e piantare  la  virtù  ne’  fud- 
diti  voftri  con  vera,  e fanta  dottrina , eflendo  voi  fpec- 
chio  di  virtù  a loro  . Altro  non  dico . Permanete  nella-. 
Santa  , e.  dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce . Jesù 
Amore. 

I A ] N elle  antiche  ImpreJJìoni  era  errato  il  nome  di  que~ 
fio  Abate , effendo  appellato  Mejfer  Mariano  in  luogo  di  Don 
Mirtino.  Ma  l'  abbaglio  fi  è tolto  coll' autorità  del  Aefio 
penna , onde  la  lettera  è indirizzata  all ’ Abate  medefimo , che 
ebbe  la  "Lettera  precedente  a quefia . 

[ B 1 Sapete  che  in  prima  erano  fi  agre,  che  niuna  vir- 
tù ci  conduceva  a porto  di  vita.  Dee  quejto  pajfio  intenderfi 
di  monterà  , che  la  Santa  favelli  della  vita  eterna  attuale , 
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ej/endo  prima  della  venuta  del  Redentore  pel  peccato  d' Adamo, 
cbtufio  ad  ogniuno  il  Porto  del  Ciclo , ove  godefi  di  quefia  vi- 
ta . Può  anche  dar  fi  alle  parole  della  Santa  altra  spiegazione, 
cioè  che  prima  della  venuta  di  Crifio  ninna  virtù  avejfe  va- 
lore di  recar  vita  all ' Uomo  in  vigore  di  quello  fiato , e 
attendanfi  le  Opere  della  pura  legge  , nel  qual  /enfio  la  propo- 
fizione  è pur  fianijfima  , & a dificfo  è di  fiammata , ed  appro-  par.i.  Qutjl . 
vata  dal  Dottore  Angelico.  98. art.  1. 

[ C ] Voi  mi  mandafte  a me  Venerabile  Padre  la  Croce. 

Quefia  Croce,  ch'ebbe  in  tanto  pregioia  Santa,  era  forfè  del 

legno  di  quel  Faggio  miracoloso  , che  verdeggia  anche  al  pre-  D Euèof.Lo. 

fiente  a v xllomb rafia . N arra  l'  Autore  della  leggenda  di  S.  v»t.,  Ai.  e. 

Ciò  : Gualberto  , come  fiopra  la  picciola  Capanna  fabbricata  per  14. 

fua  prima  Abitazione  dal  Santo,  un' alto,  e grojfio  Faggio  , 

contra  l' ordine  naturale , e buona  pezza  innanzi  a gli  altri,  a D*  ReZ’  de* 

verdeggiare , e fiorire  miracolofiamente  cominciale  ; ritenendo-  Jo:  ,oe" 

fi  pure  le  verdi  fitte  foglie  molti  giorni  poi  , quando  gli  altri  * ***’  * 

di  quell'  intorno  cranne  affatto  fpoglìati,  continuando  anche  a 

tempi  noftri  il  fitto  prodigioso  verdeggiare , e fiorire  fuori  di 

fiagione.  De'  Rami  di  quefio  Albero  hanno  in  cofiume  quefii 

buoni  Religiofi  di  formare  delle  Croci,  che  difinbuifeono  per 

dare  fomento  maggiore  all'  altrui  pietd  • 
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Al  Convento  de*  Monaci  di  Patfignano* 
di  VaU’Ombrofa. 


I. /^Li  eforti  ad  «fler  fiori  odoriferi  nei  Giardino  delia  Religione, 
V_J  e non  fiori  puzzolenti , quali  fono  i Religiofi  dediti  al  vitio, 
alle  vanità,  ed  a i piaceri  dei  Mondo. 

II.  Dell'  offervanza  dell’Ordine,  con cdi  vivono  i veri  Religiofi , ej 
{penalmente  dei  tre  voti, cioè , d’obedienza.  Povertà  volontaria, 
e Continenza . 

Ili*  Della  converfatione  della  Croce  , che  eflì  Tengono;  dell’  Amora 
di  Criflo  , della  Vigilia,  e d<H‘  oratione  in  cui  s’ efercitano,  con 
che  cfom  i detti  Monaci  ad  acquetare  la  perfettiooe  , che  ricerca 
il  loro  Stato  Rcligiofo. 

t 

Lettera  LXIX. 

Al  Nome  di  Jesi  Crifto  Crocijijfo , e di  Maria  dolce  .' 

I»  /'"^AriAìmi  Fratelli , e Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io 
V-i  Catarina  Schiava , e Serva  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  ve- 
dervi fiori  odoriferi  piantati  nel  Giardino  detta  Santa  Re- 
ligione, e non  fiori  puzzolenti.  Sappiate  Figliuoli  cariilimi, 
che  el  Religioso  , che  non  vive  fecondo  la  Santa  Religione  , 
con  coftumi  Religiofi,  ma  lafcivamente  , e con  appetito  di- 
fordinato,  con  impatientia , portando  impatientemente  le 
fadighe  dell’ Ordine,  o con  difordinata  allegrezza  ne  i dilet- 
ti, e piaceri  del  Mondo  con  fuperbia,  e vanità,  della  qua- 
le fuperbia,  e vanità  nafeo  la  clifoneftà,  e di  mente,  e di 
corpo  , o con  defiderare  l’onore,  e lo  ftato  , e le  ricchezze 
del  Mondo,  le  quali  fono  la  morte  dell’  Anima , vergogna, 
c confufione  de’  Religiofi  : quello  cotale  è fiore  puzzolente, 
c gitta  puzza  a Dio,  & agli  Angeli,  e nel  cofpetto  degli 
Uomini.  Coftui  è degno  di  confufione:  egli  conduce  si  mc- 
defimo  in  morte  eternale:  defiderando  le  ricchezze  impo- 
verifee  ; volendo  onore  fi  vitupera  ; volendo  diletto  fenuti- 
vo,  & amare  sè  fenzaDio,  egli  s’odia,  volendoli  fatiarc 
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di  diletti,  e piaceri  del  Mondo,  egli  rimane  affamato,  e 
di  fame  fi  muore  ; perocché  tutte  le  cofe  create,  e diletti , 
e piaceri  del  Mondo  non  poffono  fatlare  l’Anima,  perocché 
quelle  cofe  create  fono  fatte  per  la  Creatura  ragionevole,  e 
la  Creatura  è fatta  per  Dio  ; ficchè  le  cofe  create  fenfibili  non 
poffono  fatiare  1’  Uomo  , perocché  fono  minori  dell’  Uomo  ; 
ma  folo  Dio  é colui,  che  é Creatore,  e Fattore  di  tutte  le 
cofe  create,  e colui,  che  può  fatiare. 

If.  Sicché  vedete  bene,  che  fi  muore  di  fame;  ma  non 
fanno  cosi  i fiori  odoriferi , cioè  fono  i veri  Religiofi  offer- 
vatori  dell’  Ordine  , c non  trapanatori , perocché  innanzi 
eleggono  la  morte,  che  trapalarlo  mai , fpetialmente  nel  vo- 
to , che  fa  nella  profeflìone,  quando  promette  obedientia  , 
povertà  volontaria , e continentia  di  mente , e di  corpo  , 
dico,  che  i veri  Religiofi,  i -quali  voi  figliuoli  dovete  ef- 
fere  , e che  olfervano  l’ordine  fuo,  già  mai  non  vogliono 
trapaffare  l’ obedientia  dell’ Ordine  , e del  Prelato,  ma  fem- 

{>re  vogliono  obedire,  e non  invertivano  la  volontà  di  chi 
a comanda , ma  femplicemente  obedifeono  , e quello  è il  fe- 
gno  della  vera  umilità,  perocché  I*  umilità  è fempre  obedien- 
ta  , el’  obedienteè  fempre  umile:  l’obedienteè  umile,  perchè 
à tolto  da  sé  la  perverfa  volontà,  la  quale  fa  l’Uomo  fuper- 
bo:  l’  umile  è obediente  , perchè  per  amore  à rinunciato  alla 
propria  volontà  , & annegatala,  e tolto  el  giogo  fuo  fopra_. 
di  sé  ; cioè  , che  la  rebellione  della  parte  fenfitiva , che  vuo- 
le ribellare  al  fuo  Creatore  , col  giogo  fuo  della  fua  volontà, 
el  rompe  , cioè,  che  volontariamente  à fottomeffo  sè  alla  vo- 
lontà di  Dio  , e al  giogo  della  Santa  obedientia  ; ficchè  lo 
umile  a fpregiata  la  ricchezza  , unde  la  propria  volontà  trae_^ 
la  fuperbia,"&  appetifee  la  vera, e fanta  povertà  ; perocché 
vede,  che  la  povertà  volontaria  del  Mondo  arricchifce  1’  Ani- 
ma , e trala  dalla  fervitudlne  ; fallo  benigno , e nuanfueto , 
c tortegli  la  vana  Fede  della  Speranza  delle  cofe  tranfirorie, 
e dagli  Fede  viva  , e fperanza  vera  : Spera  nel  fuo  Creatore^ 
per  Crifto  Croci  fiffo,  e non  per  sè,  porta  ogni  co  fa  ; vede^» 
bene,  che  egli  è maladetto  colui , che  fi  confida  nell’  Uomo, 
e però  pone  la  fua  fperanza , e fede  in  Dio  , e nelle  vere,  ser.i7> 
reali  virtù  ; perocché  la  virtù  è ricchezza  dell’  Anima , ono- 
re, gaudio,  ripofo,  e perfetta  confolatione  : e però  cerca  il 
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vero  Religioso  di  fornire  la  Cafa  dell’  Anima  fila  , e giufta_. 
il  fuo  potere  fpregia  ciò,  che  è contrario  alla  virtù,  &ama 
tutto  quello,  che  nel  fa  venire;  e però  è tanto  amatore  del- 
le pene,  delle  ingiurie,  fcherni,  e villanie,  perocché  vede  be- 
ne , che  quella  è quella  cofa,  che  prova  l’Uomo,  e fallo  ve- 
nire a virtù.  Così  dunque  vedete,  che  per  amore  della  ve- 
ra ricchezza,  fpregia  la  vana  ricchezza,  e cerca  povertà, 
c falTela  Spofa  per  amore  di  CriftoCrocifilfo,  che  tutta  la  vita 
fua  non  fu  altro,  che  povertà,  nafcendo,  vivendo,  e morendo, 
non  ebbe  luogo  dove  ripofare  el  capo  fuo  ; concioiìacofa 
chefufleDio,  fomma,  & eterna  ricchezza,  nondimeno  co- 
me regola  noftra  elelfe,  & amò  la  povertà  per  infegnare  a 
noi  ignoranti  mifcrabili . A mano,  a mano  feguita  l’altro 
della  vera  continentia,  perocché  colui,  che  è umile,  & 
obediente,  & à fpregiato  la  ricchezza,  & il  Mondo  con 
tutte  le  delitie  fue,  è fatto  amatore  della  povertà,  e del- 
la viltà  , e dilettali  della  converfatione  della  Cella,  e della 
Santa  oratione , e fatto  fubito  continente,  che  non  tanto 
che  egli  s’ involla  nel  loto  della  carnalità  attualmente , ma 
il  penfiero  gli  verrà  a tedio,  e correggerà  sé  medefimo,  o 
fugge  tutte  le  cagioni,  e le  vie,  le  quali  gli  potettero  tol- 
lere  la  ricchezza  della  continentia,  c della  purità  del  cuo- 
re, eltregne,  & ama  quello,  che  glil  conferva,  e peroc- 
ché vede  che  la  con verlatione  de’  cattivi , e dilToluti  gli  è 
molto  nociva,  e la  converfatione,  & araiftà  delle  Femmi- 
ne, però  le  fugge  come  Serpenti  velenofi. 

III.  Piglia,  e ftudiafi  di  pigliare  la  converfatione  della-. 
Santilfima  Croce,  e con  tutti  quelli  Servi  di  Dio,  che  fo- 
no amatori  di  Crifto  CrocififTo , della  vigilia , e della  ora- 
tione , non  fe  ne  fatia,  nè  (tanca  mai,  perocché  vede,  che 
ella  è quella  madre,  che  ci  dona  el  latte  della  Divina  dol- 
cezza , e notrica  al  petto  fuo  i figliuoli  delle  virtù , e per 
tanto  fe  ne  diletta . Ella  fa  unire  l’  Anima  con  Dio  , ella 
P adorna  di  purità , e donali  perfetta  fapientia  di  vero  co- 
gnofeimento  di  sé , e della  bontà  di  Dio  in  sé  ; e breve- 
mente, carillìmi  Figliuoli , tutti  i Tefori,  & i diletti , che_. 
può  avere  un’Anima  in  quella  vita,  truova  nella  Santiflì- 
ma  Oratione.  Or  quelli  cotali  fono  fiori  odoriferi,  cho 
gittano  odore  nel  cofpetto  di  Dio  nella  natura  Angelica.., 
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e dinanzi  a gli  uomini.  E però  Io  vi  prego  per  amore  di 
Grido  Crocifitto , che  fé  per  infino  al  dì  d oggi  fufte  fiati 
el  contrario,  che  voi  vi  poniate  fine  , e termine  . fate  ragio- 
ne d’ edere  Novitii , che  telili  di  nuovo  con  grande  reve- 
rentia  entrafte  a oflervare  la  Santa  Religione  ; poiché  Dio 
v’à  fatti  degni  d’ edere  nello  fiato  Angelico,  non  voglia- 
te ponervi  a fiato  Umano , perocché  nello  fiato  Umano 
ftanno  i Secolari,  che  fono  chiamati  allo  fiato  comune  ; ma 
voi  fete  nello  fiato  perfetto,  e non  ettendo  perfetti  non^. 
farefte  in  fiato  Umano  , ma  peggio,  che  in  fiato  d’  Ani- 
mali bruti . Orsù, Figliuoli, bagnatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cifitto, il  quale  fortificherà  PAnima,  e torravvi  ogni  debolez- 
za ; converfate  in  Cella , dilettatevi  del  Coro  , fiate  obe- 
dienti  , e fuggite  la  converfatione , ftudiate  all’  Oratione , 
& alla  vigilia.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta , e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Dicendojt  all'  ufo  d' oggi  Convento  quella  Abitazione 
di  Reltgtofì,  i quali  prendono  il  titolo  di  Frati  ,fi dovrebbe  leg- 
gere Montftero  di  P affigliano  , e non  Convento  dandvjt  quel  no- 
ine  a'  luoghi  abitati  da? Monaci,  quali  fono  quei  di  V affigliano , 
che  feguono  V Jnjlituto  di  Vallombrofa . £’  vero  pero  , che  gl, 
Scrittori  più  antichi  non  molto  badarono  a quejìa  differenza , 
ond'è,  che  trovanti  appo  dìyerfi  Autori  i Conventi  cangiati 
in  Monijlerj  , td  i Monijlerj  in  Conventi . 


Min  ni  . A Don 


Digitized  by  Google 


A 


458 

A Don  Giovanni  dalle  Celle  di  Valle  Om- 
brala . 

1.  T O prega  a volerli  nutrire  della  Salute  dell’  Anime  nella  men- 
JL.<  fa  della  Santiilìma  Croce  , cioè  con  vero  zelo  dell’  onor  di 
Dio,  c con  tollerare  molte  perfecutioni,  giacche  il  tempo  pre- 
ferite il  richiedeva , onde  deplora  1 difetti,  ed  i peccati  del  Mon- 
do , che  in  ogni  genere  di  Perfone  fi  vedono. 

Lettera  LXX. 

Al  Nome  dì  Jesìt  Crìfto  Crocìfiffo , e dì  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflimo  Padre  in  Crìfto  dolce  Jesu.  Io  Catarina  Ser- 
vai va , c Schiava  de’  Servi  dì  Jesiì  Cvifto  ferivo  a voi 
rei  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  guftaro- 
re,  e mangiatore  dell’ Anime  per  onore  di  Dio  in  fu  la  menfa 
della  Santiilìma  Croce , & accompagnarvi  coll’ umile,  & im- 
maculato  Agnello . In  altro  luogo  non  veggò,  Padre,  chs_* 
fi  polla  mangiare  quello  dolce  cibo  : perchè  no?  perchè  noi 
potemo  mangiare  in  verità  fenza  molto  foftenere  : ma  co* 
denti  della  vera  Pudenda,  e con  la  bocca  del  Canto  defi  de- 
rio fi  conviene  mangiare,  & in  fu  la  Croce  delle  molte  tribu- 
lationi  da  qualunque  lato  elle  vengono  , o per  mormora- 
tioni , o per  fcandali  del  Mondo,  c tutte  foftenere  infino  al- 
la morte . Ora  è il  tempo,  cari  filmo  Padre,  di  moftrare  fe  noi 
fumo  amatori  di  Crifto  Crocififlo  , o no  , c fe  noi  ci  dilet- 
tiamo di  quello  cibo  : tempo  è di  dare  P onore  a Dio,  e la_. 
fadiga  al  Profilino  ; fadiga  dico  corporale  con  molto  fofte- 
nere, e fadiga  mentale,  cioè,  con  dolore,  & amaritudine 
offerire  lagrime,  e fudori,  umile,  e continua  Oratione  con 
anlietato  defiderio  dinanzi  a Dio,  perocché  io  non  veggo, 
che  per  altro  modo  fi  plachi  l’ ira  di  Dio  verfo  di  noi,  e s’ in- 
chini la  fua  Mifericordia , e con  la  fua  Mifericordia  ricove- 
rare tante  Pecorelle,  che  perifeono  nelle  mani  delle  Dimo- 
ria, fe  non  per  quello  modo  detto,  cioè,  con  grande  do- 
lore, e compaflione  di  Cuore,  e con  Orationi  grandifiìme. 
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4)9 

lì  però  io  v’  invito,  cariftimo  Padre,  da  parte  di  Grido  Cro- 
cidilo , che  ora  di  nuovo  cominciamo  a perdere  noi  medefimi,-* 
& a cercare  folo  l’onore  di  Dio  nella  ftlute  deli’  Anime  fenza 


alcuno  timore  fervile , o per  pene  nollre , o per  piacere  alle 
Creature  ; o per  morte , che  ci  convenifle  foltenere,  per  neu- 
na  cofa  mai  allentare  i palli , ma  correre,  come  ebbrii  d’  amo- 
re, e di  dolore  delle  perfecutione  , che  è fatta  al  Sangue  di 
Crillo  CrocifilTo , perocché  da  qualunque  lato  noi  ci  vollia- 
mo,  el  vediamo perfegui tare.  Unde  fe  io  mi  volloa  noi  mem- 
bri putridi , noi  el  perfeguitiamo  con  molti  difetti , e con- 
tante puzze  di  peccati  mortali , e con  1’  avvelenato  amore-» 
proprio,  el  quale  avvelena  tutto  quanto  el  Mondo  ; e fe  io 
mi  vollo  a’  Miniftri  del  Sangue  di  quello  dolce,  & umile-» 
Agnello,  la  lingua  non  può  anco  narrare  tanti  mali , e difet- 
ti . Se  io  mi  vcnlo  a’  Miniftri  , che  fono  al  giogo  dell’  Obe- 
dientia,  per  la  maledetta  radice  dell’ amor  proprio,  che  non 
è anco  morta  in  loro,  gli  veggo  tanto  imperfetti,  che  neuno 
s’ è condotto  a volere  dare  la  vita  per  Crillo  CrocifilTo  ; ma- 
più  follo  anno  ufato  el  timore  della  morte  , e della  pena , che 
el  fanto  timore  di  Dio,  e la  reverentia  del  Sangue.  E fe  io  mi  ® 
vollo  a’  Secolari,  che  già  anno  levato  l’ affetto  del  Mondo , non 
anno  ufata  tanta  virtù , che  fi  lìano  partiti  dal  luogo , o eletta  la 
morte,  innanzi  che  fare  quello,  che  non  li  debba  tare  ; e quello 
ellì  l’anno  fatto  per  imperfettione,  o elfi  el  fanno  con  configlio, 
el  quale  configlio,  fe  io  avelli  a dare,  io  conligliarci,  che,  fe 
effì  volelfero  ufare  la  perfettione,  eleggeffero  innanzi  la  mor- 
te , e fe  elfi  li  fentilfero  debili , fuggire  il  luogo,  e la  cagio- 
ne del  peccato  giuda  al  noftro  potere.  Quello  configlio  ìne- 
defìmo,  fe  neuno  ve  ne  venilfe  alle  mani , mi  parrebbe,  che 
voi , & ogni  Servo  di  Dio  el  dovefle  dare  ; perocché  voi  fa- 
pete,  che  in  neuno  modo,  non  tanto  per  paura  di  pena,  o 
di  morte,  ma  per  adoperare  una  grande  virtù,  non  ci  è licito 
di  commettere  una  piccola  colpa.  Sicché  dunque  da  qualun- 
que lato  noi  ci  volliaino , non  troviamo  altro,  che  difetti, 
che  io  non  dubito,  che  fe  uno  folo  aveffe  tanta  perfettione, 
che  avelfe  data  la  vita  per  li  cali , che  fono  occorfi , ik  oc- 
corrono tutto  dì , che  el  Sangue  averebbe  chiamato  miferi- 
cordia,  e legate  le  mani  della  Divina  Giuftitia,  e fpezzati 
i Cuori  di  Faraone,  che  fono  indurati  come  pietra  di  Dia- 
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mante,  e non  veggo  modo,  che  fi  fpezzino  altro,  che  col 
Sangue.  Oimè,  oimè,  oimè,  difaventurata  l’ Anima  mia, 
veggo  giacere  el  morto  della  Religione  Criftiana , e non  mi 
doglio,  nè  piango  fopra  di  lui  : veggo  la  tenebre  venuta-, 
nel  lume,  perocché  dal  lume  della  Santilfima  Fede  ricevuto 
nel  Sangue  di  Grido,  gli  veggo  venire  ad  elTere  abbacinati, 
e rifeccata  la  pupilla  dell’occhio,  unde,  ficcome  ciechi, 
gli  vediamo  cadere  nella  fotta,  cioè  nella  bocca  del  Lupo 
Infernale,  dinudati  delle  virtù,  e morti  di  freddo;  ettendo 
dinudati  della  Carità  di  Dio,  e del  Prottìmo,  e fciolti dal 
legame  della  Carità,  e perduta  ogni  reverentia  di  Dio,  e del 
Sangue.  Oimè,  credo,  chele  iniquità  mie  ne  fieno  Hate  ca- 
gione. Adunque  vi  prego,  carittimo  Padre,  che  preghiate  Dio 
per  me,  che  mi  toglia  tante  iniquitadi,  e che  io  non  lia  cagio- 
ne di  tanto  male , o elli  mi  dia  la  morte  ; e pregovi , che  pi- 
gliate quelli  Figliuoli  morti  in  fu  la  menfa  della  Santittìma_» 
Croce,  e ine  mangiate  quello  cibo,  bagnati  nel  Sangue  di  Gri- 
llo Crocifitto . Dicovi,  che  fc  voi , e gli  altri  Servi  di  Dio 
non  ci  argomentiamo  con  molte  Órationi , e gli  altri  con 
correggerli  di  tanti  mali,  el  Divino  giudicio  verrà,  eia  Di- 
vina Giuftitia  trarrà  fuore  la  verga  fua,  benché,  fe  noi  apria- 
mo gli  occhi , è già  venuta  una  delle  maggiori , che  noi  po- 
tiamo avere  in  quella  vita,  cioè  d’  eflere  privati  del  lume 
di  non  vedere  el  danno , <&  il  male  dell’  Aniina  , e del  Corpo  ; 
c chi  non  vede , non  fi  può  correggere , perocché  non  odia 
cl  male,  e non  ama  el  vero  Bene  ; unde  non  correggendoli  ca- 
de di  male  in  peggio , e così  mi  pare , che  fi  faccia , & a peg- 
gio damo  ora  , chel  primo  di . Adunque  c’  è di  Infogno  di 
non  rillarci  mai,  fe  noi  fumo  veri  Servi  di  Dio,  con  molto 
follenere  , e con  vera  patientia  , e dare  la  fadiga  al  Prottì- 
mo, e l’onore  a Dio  con  molte  Órationi,  &anfietato  defide- 
rio,  & i fofpiri  ci  fieno  cibo,  e le  laghrime  fieno  beveraggio  in 
fu  la  menfa  della  Croce,  perocché  altro  modo  non  ci  veggo. 
E però  vi  ditti,  ch’io  delìderavo  di  vedervi  gullatore,  e man- 
giatore dell’ Anime  in  fu  la  menfa  della  Santilfima  Croce. 

C P.rcgovi  » c^e  vi  fieno  raccomandati  i voflri , e miei  cariflìmi 

^ Figliuoli,  cotelli  di  coltà , e quelli  di  quà  ; notricateli,  & 
accrefceteli  nella  grande  perfettione  giuda  el  voltro  potere  , 
c brighiamo  di  corrire  morti  a ogni  propria  volontà  lpiritua  ; 
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le,  e temporale,  cioè  di  non  cercare  le  proprie  confola- 
tioni  fpirituali,  ma  folo  cl  cibo  dell’ Anime,  dilettandoci  in 
Croce  con  Crifto  GrocifilTo,  e per  gloria,  e loda  del  nome-, 
fuo  dare  la  vita  , fé  bifogna.  Io  per  me  muojo,  e non  poflo 
morire  a udire,  evadere  1’ offefa  del  mio  Signore,  e Crea- 
tore, e però  vi  dimando  lemofiria,  che  preghiate  Dio  per 
me  voi,  e gli  altri.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Don  Giovanni  delle  Celle  Monaco , e Romito  Valloni- 
bro fino  fu  degli  Uomini  il  In  fi  ri , che  fiorirono  al  Secolo  quarto- 
decimo  nelle  Selve  di  V allombro fa  . Era  Fiorentino  di  Patria , 

Nobile  per  nafcita  , celebre  ber  Letteratura , eminente  per  Digni- 
tà , godendo  della  Radia  di  Santa  T rinita , eh'  è nella  Città  di 
Firenze.  Ofcurò  egli  alcun  tempo  tutti  quefli  pregi  ce^  cadere 
in  brutttfiìmi  falli  d'  incontinenza , adoperando  anco  per  venire 
a fine  delle  fiozze  fiie  voglie  il  miniflerio  Diabolico . Avutofi  Aa  sana, 
dal  Generale  dell’  Ordine  alcun  fentore  di  lì  grave  eccejfo  , non  Mart.die  io. 
pure  il  rimoffe  d' Ufficio , ma  condannalo  a flrettifiìmo  carcere  , p*g.  jq.  & 
e ad  altre  penitenze  di  fallite  » In  quefia  prigionìa  rientrò  in  fe  J»» 
jlejfo , e tì  riordinò  il  vivere  fuo , che  tratto  di  carcere  indiali’ 

Anno  e ridirò  V antico  poflo  d' Abate , e volle  ridurfi  ad  un  Romi- 
tori o^che  t'alza f opra  del  Moniflero  di  V allombro ft  detto  le  Celiti 
( onde  egli  dall'  eJJervi  dimorato  lunga  (lag ione  ne  t rafie  il  fopr an- 
noine ) e quivi  menare  il  reflo  de’ fuot  giorni  in  lunga  ^ed  afpra  peni- 
tenza. In  quefla  fanta  folitudtne  tutto  lì  dette  alla  Contemplazio- 
ne delle  Cofe  celefliy  alla  Lettura  de'  fiacri  Librty  ed  a tormenta- 
re con  fonino  rigore  di  penitenza  il  fuo  corpo  ; onde  in  breve  fia- 
li in  alta  flima  di  Santità  , ed  acquiftò  grido  d'  eccelfa  perizia 
nella  Dottrina  del  Cielo.  Humi  cnim  fuper  paleas  coopertus 
Sago  laneo  veftitus  quiefeebat , Carnis  verò  lafciviam  jeju- 
niis , & corporis  laboribus  fupprimebat , etiam  continuati 
fiudiis  , Divina  tantum  legens , adeò  doftus,  & peritus  brevi 
evafit,  ut  nullius  facr®  Difciplin®  expers  videretur.  Coti  df 
efio  favellano  gli  Scrittori  delle  fitte  Gefle . Con  frequenti  efior-  SanCl. 
fazioni  , e con  ejficacifiìme  Lettere  tornò  molti  a Sanità  di  penfie-  loe’ 
ri , riponendoli  in  via  di  falute  ; narrando/! fingolarmente  di 
lui  , che  ficurafie  molti  Fiorentini  dagli  errori  , che  fierpeggia- 
vano  a quei  tempi  fparfi  dagli  Eretici  F raticelli . Morì  in  efìrc- 
ma  V tccbiezza  ( non  già  /’  Anno  1^-jó.yCome  n'  ha  ficritto  Don _ 
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Alberto  Uvton  nel  fuo  Libro  titolato  Lignum  vita: , ejfendo  an- 
cor vivo  del  iljS.y  come  apparifee  da  quefla  Lettera , c dal 
Breve  del  Pontefice , che  s' è regifl rato  nelle  Annotazioni  alla  Let- 
tera 54.,  e del  1 380.  dopo  la  morte  della  Santa,  come  ora  diremo  ) 
con  fumato  più  anche  dal  rigore  delle  penitenze , che  dagli  Anni , 
D.  Eudof.  onde  fu  riputato  meritevole  d' avere  il  titolo  di  Beato  , del  qua - 
Locai.  U.  le  tuttora  onora/i  il  fuo  nome  ne'  Fafli  Vallombro fatti . Inerat 
Cjtn‘  <:  n ^U1C  *nter  c^teras  prxclariflìmas  animi,  & corporis  artes , 
Uc.cit. nawra  qu*dam  pr°  tempore,  prooue  perfona  clementi^ 
admirabihs , feiuvus  fermo,  & leneaus  oppido  jucunda  , ut 
alterimi  Socratem  diceres.  Verùm  jam  aitare,  & incredibili 
pscnitentia  corpore  femicorrofo  , & pene  fraflo , tempus  re- 
M.  San(t.  folutionis  ejus  venit . Cotìfeguono  a favellare  di  lui  gli  Autò- 
lot.cìt.  ri  citati.  Strinfe  egli  famigliarità  con  Santa  Caterina  e fi  V 
ebbe  in  riverenza  , che  fu  /olito  appellarla  fua  Madre.  Meritò 
per  ciò  quel  caro  Figliuolo  ejìerle  in /ingoiar  protezione , otidtj 
fu  liberato  da  infìrmitd  grave,  quantunque  da  lungi  ne  fteflt_, , 
Lett.  del  B.  Sviandogli  per  due  Monaci  ordine  di  non  ijlare  più  Infermo , 
Stefani!  cm.  ma  toflo  andarne  da  lei,  gtufla  la  t e ft  intoni  anza  ,che  egliJtc(fo  ne 
3.  dì  quelle  inviò  al  B.  Stefano  Maconi  ; e poiché  fu  morta , mentre  egli  ama- 
Optre  pag.  ramente  la  piangeva,  venne  la  Santa  flejfa  dal  Cielo  a racconfò- 
. tare  il  fuo  dolore  col  palefargh  la  Giona  ? che  ivi  godeva  , co- 

Santa  Pn  T pUr'  elltì.uJl,.ficò  “ Carduccio  Cani gtant  fuo  Condì fcepolo  nel- 
470.  t *a  Scuola  di  quefla  Serafica  Maefìra  . Lafciò  Don  Giovanni  à ' 
atti.  Santi.  Tofteri  diverfe  altre  memorie  della  Santità  di  quefla  Vergine 
Ite.  di.  ' che  truovanfi  fingolarmente infette  Epiflolefc ' bannofi  a penna  nel- 

la Certofadi  Pavia  , indrizzate  ad  alcuni  Religiofi Eremitani , 
al  Beato  Raimondo , e ad  un  tal  Conte  Difcepolopure  della  Santa . 
Quefte  Lettere  tengono  queflo  titolo  : Incipiunt  qusedam  Epifto- 
venerabili  Patris  D.Joannisde  Valleumbrofa  ad  Commen- 
dationem  difl?  Alme  Virginis  Catherin?  deSenis:  e di  effe  fi 
dark  alcun  faggio  ad  altra  occafione . Le  Lettere  di  queflo  fan- 
te Uomo  corrono  tra  le  Opere  degli  Autori  del  Buon  Secolo  della 
■ Lingua  Tofcana , onde  ci  tanfi  per  dare  autorità  ad  alcuna  ma- 
niera di  favellare  da'  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufca . 
Lafciò  ancora  a'  Pofleriuna  Leggenda  de'  Viaggi  fatti  da  quefla 
Vergine, come  avvertì  il  Signor  Girolamo  Gigli  nella  Prefazione 
alla  Vita  della  Santa  ; ma  quefla  Scrittura  è perduta. 

[ B ] E feio  mi  vollo  a’  Secolari . Sembra  favellare  de' gra- 
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■viffimt  dt furbi  della  Città  di  Firenze  a tempo  dell ’ Interdetto 
violatolo  poco  prezzato  da  molti  di  quella  Città . 

[Gl  Che  vi  fieno  raccomandati  i voftri , e miei  carifiìmi 
Figliuoli . Di  quefli  Discepoli  di  Don  Giovanni  sy  accennerà  al- 
tana co  fa  nelle  Annoi  azioni  alla  Lettera  309.,  la  quale  dalla  San  \ 
ta  fu  loro  ferina. 

A D.  Giovanni  Monaco  delle  Celle  di 
Valle  Ombrofa,  effendo  richiedo 
da  Papa  Urbano  VI. 

L virtù  della  Carità,  e fnoi  effetti;  e del  Cibo,  di  cui 

1 J ella  ù pafee,  cioè  della  fallite  dell’ Anime,  con  che  cforta 
detto  Monaco,  effendo  chiamato  da  Papa  Urbano  Serto  per  lr 
ajuto  di  Santa  Chiefa,  ad  obedtre  prontamente,  fenza  pretella 
alcuno  d*  Amor  proprio,  ma  con  vera  Carità,  c zelo  dell’Amo* 
re  di  Dio  , c delia  falute  dell’ Anime. 

Lettera  LXXI. 

Al  Nome  di  Jesit  Crijlo  Crocif.ffo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariffìmo  Figliuolo  , e Padre  in  Grillo  dolce  Jcsù.  Io 
Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi arfo  nella  Fornace  della  Divina  Carità  , la  quale  Ca- 
rità confuma  l’Acqua  dell’amore  proprio  di  noi  medefimi, 
fa  1’  uomo  perdere  sè  medefimo,  cioè,  che  non  cerca  sè  per 
sè,  ma  sè  per  Dio,  nè  appetifee  le  proprie  confolationi  ; 
ama  el  Proflìmo  non  per  sè  , ma  per  Dio,  cercando  quanto 
gli  è potàbile,  la  falute  fua , & ama  Dio  per  Dio,  perchè 
1 cognofce , eh’  egli  è fomma , & Eterna  Bontà , degno  d’ cf- 

; fere  amato . O quanto  è dolce  quella  madre  della  Carità  ! 

ella  notrica  i Figliuoli  delle  Virtù  al  petto  fuo,  e neuna  Virtù 
può  dare  a noi  vita  di  Grafia  % fe  ella  non  c fatta,  e notrica  ta 

dal- 
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(dalla  Carità.  Ella  è uno  lume,  .che  folle  la  tenebre  della., 
ignoranza,  col  quale  lume  più  perfettamente  ficognofce  la^ 
verità  , e per  lo  cognofci mento  più  ama  • Ella  c uno  vedi- 
mento,  che  ricopre  la  poltra  nudità , cioè  , che  1’.  Anima_~ 
che  è nuda  di  Virtù,  unde  le  feguita  vergogna,  ficcome  all’ 
uomo,  che  fi  vede  nudo  , ella  la  ricopre  del  vellimento  del- 
le vere,  c reali  virtù  . Ella  è un  cibo,  che  infiememente  no- 
trica  1’  Anima  , e dalle  fame  , che  al  tramenti  non  farebbe  ci- 
bo dilettevole,  fe  non  fulfe  la  fame  infiememente  col  cibo  ; 
unde  noi  vediamo,  che  1’  Anima,  la  quale  fi  notrica  im. 
quella  Fornace , Tempre  vuole  mangiare  il  cibo  fuo,  e quan- 
to più  mangia  più  à fame  . Quale  è il  cibo  fuo  ? è l'onoro 
di  Dio,  e la  falute  dell’ Anime:  levatali  da  cercare  l’onore 
proprio  , corre  come  innamorata  alla  rnenfa  della  Croce  a_. 
cercare  l’onore  di  Dio  . Ella  fi  fatolla  d’  obbrobri! , abbrac- 
ciando fellemi,  e villanie,  conformandoli  tutta  nella  Dot- 
trina del  Verbo:  con  feguitare  in  verità  le  vefligie  fue  , non 
gli  è duro  il  portare  pena,  nè  fadiga,  anco  gli  è diletto, 
perchè  con  odio  Santo  à abbandonato  sè  medefimo,  unde 
riluce  in  lui  la  virtù  della  parientia,  con  le  fue  Sorelle,  cioè, 
fortezza,  c longa  perfeverantia : quelli  gufta  l’arra  di  vi- 
ta eterna,  ficcome  quegli,  che  Hanno  nell’Amore  proprio 
guftano  l’arra  dell’ Inferno , perchè  fono  fatti  incomporta- 
bili a loro  medefimi , amando  difordinatamente  sè , e 
Creature,  e le  cofe  create:  bene  è dunque  dolce  quella  dolce 
madre:  non  è da  dormire,  ma  è da  cercarla  con  perfetta^ 
follici tudine  chi  1’  avelfe  finarrita  per  colpa.  Smarrita  dico, 
perchè  la  può  ritrovare,  mentre  che  à el  tempo,  e chi  1’ 
à imperfettamente,  cerchi  d’averla  con  perfettione  , e non 
fi  dorma  più,  che  noi  fiamo  chiamati,  & invitati  a levar- 
ci dal  Tonno:  dormiremo  noi  nel  tempo,  che  i nemici  no* 
ftri  vegghiano?  No,  la  neceflità  ci  chiama,  & il  debito 
ci  ftregne,  che  come  ftretti  d’amore  ci  debba  dettare.  Or 
viddeli  mai  tanta  necettìtà,  quanta  oggi  vediamo  nella  San- 
ta Chiefa  , di  vedere  i Figliuoli  notricati  al  petto  fuo  ef- 
ferfi  levati,  © fare  contra  a lei,  e contra  al  Padre  con 
tanta  miferia , cioè  Critto  hi  Terra  Papa  Urbano  VI.  vero 
Sommo  Pontefice,  & anno  eletto  l’ Antipapa,  Dimonio  incar- 
nato egli,  echi)  feguita:  ben  ci  debba  ltregnere  il  debito 

di 
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di  fovvenire  al  Padre  noflro  in  quella  necefiìtà,  al  quale.» 
dimanda  benignamente,  e con  grande  umilità  l’ajutorio  de’ 
Servi  di  Dio,  volendoli  dal  lato  a sè:  noi  doviamo  rif- 
pondere,  confumati  nella  Fornace  della  Carità,  c non  ri- 
trare  addietro,  ma  andare  innanzi,  con  una  verità  fchiet- 
( ta,  che  mai  non  Ila  contaminata  per  veruno  piacere  uma- 

no , con  uno  cuore  vivile  intrare  in  quello  campo  della-, 
battaglia,  con  vera,  e cordiale  umilità.  Rifpondete  adun- 
que al  Sommo  Pontefice  Urbano  fedo,  el  quale  con  grande 
umilità  vi  chiama  , non  per  le  noflre  Giullitie,  ò Virtù,  ma 
per  la  Bontà  di  Dio,  & umilità  fua  ; e però  io  vi  prego 
per  1’  amore  di  Jesù  Grillo  Crocifilfo , che  voi  prontamen- 
te compiate  la  volontà  di  Dio,  e fua.  Or  m’avvedrò  fe_» 
voi  farete  amatori  di  Dio,  e della  rcformatione  di  Santa-. 
Chiefa,  e fe  voi  non  raguardarete  alle  proprie  confolationi . 
Son  certa,  che  fe  voi  averete  confumato  l’Amore  proprio 
in  quella  Fornace,  voi  non  curarcte  d’  abbandonare  la  cel- 
la , e le  vollre  confolationi , ma  pigliarete  la  cella  del  co- 

f;nofcimento  di  voi , e con  ella  verrete  a ponere  la  vita  , 
è bifognerà  per  la  verità  dolce  , altrementi  no.  E però  vi 
dilli , di’  io  defideravo  di  vedere  confumato  ogni  amore-» 
proprio  di  voi  nella  Fornace  della  Divina  Carità.  Efcano 
fuore  i Servi  di  Dio,  c vengano  ad  annunciare,  e follene- 
. re  per  la  verità,  che  ora  è il  tempo  loro.  Venite,  e non 

indugiate  , con  ferma  difpofitione  di  volere  attendere  folo 
all’onore  di  Dio,  e bene  della  Santa  Chiefa , e per  quello 
ponere  la  vita,  fe  bifognerà.  Non  dico  più  qui:  perma- 

nete nella  Santa,  e dolce  diletcione  di  Dio.  Jesù  dolce  . 
Jesù  Amore . 

[ A ] El  quale  con  grande  umilità  vi  chiama.  Il  Breve-, 
con  cui  Urbano  VI.  chiamava  a Roma  quefio  Don  Giovanni  con 
altri  gran  Servi  del  Signore  , è dirizzato  a D.  Bartolomeo  Se- 
rafini da  Ravenna  V riore  della  Certofa  dell' I fola  di  Gorgata  , 
e può  vederfi  nell ’ Annotazioni  alla  Lettera  54.  Se  egli  s'  indù - 
cejje  a fare  il  viaggio  è incerto  . Piti  ha  del  probabile  che  an- 
dajfe , non  trovandoti,  che  la  Santa  il  riprendere  della  difubbi- 
dienza  , come  non  fi  tenne  dal  farlo  con  Fra  Guglielmo  dell'  Or- 
dine Eremitano , e vedeji dalla  Lettera  130.  L'Autore , ebe  lafciò 
alcune  memorie  di  quejlo  D,  Giovanni  non  fa  parola  di  quefla^, 
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v.  EuJ.  Lo-  jua  andata  a Roma , come  nulla  nè  pur  dice  dell ' ordine  fattogli 
cat.  Io  e.  eìt.  $ andarvi . Certo  <?,  che  fe  egli  n'  andò  a Roma , affai  tojlo  ne 
I.i.  c.  41.  partì  pd  fuo  caro  Romitorio , giacché  quivi  egli  fi  flava,  allorché 

morì  la  Santa  , non  offendo  corfi  diciaffette  mefi  dalla  fpedizic- 
ne  del  Breve , alla  morte  di  quefla  Santa  Vergine  .* 

A 

All’  Abbate  maggiore  dell’  Ordine  di 
Monte  Oliveto  nel  Contado  di 
Siena. 

I.  T'Valla  virtù  della  Carità,  e conditioni  di  <(Ta. 

II.  Dell’  Umiltà  fua  nutrice,  molìrando  come  quella  , col  lume  del- 
la Fede , e col  conofcimtnto  di  sè  flello , s’ augument» , e col  conufci- 
mento  della  Divina  Bontà,  ed  amore  di  Crifto  noftro  Redentore  ver- 
fodi  noi  ; che  tutte  l’ altre  virtù  fono  congiunte  alla  Carità,  con  che 
eforta  1’  Abbatta  veftirfi  di  quella  virtù  , che  fpecialmente  conviene  a 
chi  à dagovernare  Anime,  e [’  eforta  in  particolare  a rallegrarli  per  lo 
ritorno  imminente  di  Frate  P.  alla  fua  obcdicnia  , dalla  quale  s’ 
era  partito. 

Lettera  LXXIL 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifffo  , e di  Maria  dolce. 

I.  Arifiimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Ser- 
V_J  va,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a_. 
voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo,  con  desiderio  di  vedervi  in_. 
perfettiffima  Carità,  Ja  quale  Carità  non  cerca  le  cofe  lue. 
Ella  è libera,  e non  è ferva  della  propria  fenfualirà,  è lar- 
ga, che  dilata  il  Cuore  nell’Amore  di  Dio,  e dilettione  del 
Profilino  fuo , e però  fa  portare  , e fopportare  i difetti  del- 
le  Creature  per  amore  del  Creatore  : ella  è pietofa , c non 
crudele , perchè  a tolto  da  sè  quello , che  fa  l’uomo  crude- 
le, cioè,  l’amore  proprio  di  sè,  e però  riceve  caritativa- 
mente con  grande  pietà  el  Profilino  fuo  per  Dio  : ella  è bene- 
vola, pacifica,  e non  iraconda:  ella  cerca  le  cofe  gitifte, 
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c fante,  e non  le  ìngiulle,  e come  le  cerca,  cosi  le,  fer- 
va in  sè,  e però  riluce  la  Margarita  della  Giuftitia  nel 
petto  fuo  ; la  Carità,  fe  ella  lulinga,  non  inganna,  e fe 
riprende,  non  à odio,  nè  ira,  ma  caritativamente  ama_. 
tutti  come  Figliuoli,  o lufingando,  o riprendendo,  in  qua- 
lunque modo  li  fia,  ella  è una  madre  , che  concipe  nell’  Ani- 
ma i Figliuoli  delle  virtù , e parturifceli  per  onore  di  Dio 
nel  Prolfimo  fuo . 

II.  La  fua  Balia  è la  profonda  umiliti.  E che  cibo  li  dà 
quella  fua  nutrice?  Cibo  del  lume,  e del  cognofcimento  di 
sè,  col  quale  lume  à cognofciuta  la  miferia  fua,  e la  fragile 
fenfualità  cagione  d’ ogni  miferia . Con  quello  cognofcimen- 
to s’  umilia,  e concipe  odio  verfo  sè  medefima,  e con  quello 
notrica  in  sè  il  fuoco  della  Divina  Carità  , cognofcendo  la 
ineffabile  Bontà  di  Dio,  la  quale  Bontà  è principio,  e fi- 
ne d’cgni  fuo  cognofcimento.  Dopo  quello  lume,  e cogno- 
fcimento fi  diletta  di  quello  cibo,  che  Dio  più  ama,  cioè 
della  fua  Creatura,  la  quale  creò  alla  imagine  , e fimilitu- 
dine  fua,  e tanto  l’amò,  che  egli  diede  a morte  il  fuo  Fi- 
gliuolo unigenito,  perche  placalfe  l’ ira  fua , e traitela  dalla 
longa  Guerra,  nella  quale  era  Hata  perla  colpa  d’Adam, 
& acciocché  nel  fuo  dolciilìmo  Sangue  lavalfe  la  faccia  dell’ 
Anima,  che  per  la  colpa  era  tutta  lorda  ; egli  fu  no(lra_. 
Pace,  e nollro  trame7.7.atore  tra  Dio,  e noi  , ricevendo  i 
colpi  della  Giullizia  fopra  di  sè.  Elli  fu  nollro  Medico  , 
che  venne  a fanare  l’Umana  Gcneratione , la  quale  giacea 
inferma,  ficcome  dice  il  gloriofo  Apoilolo  Paulo.  Egli  è il 
nollro  conforto  , perocché  ci  s’è  dato  in  cibo.  Quello  Ver- 
bo dolce,  per  compire  1’ obedientia , e volontà  del  Padre_> 
fuo  nella  Creatura,  corfe  come  innamorato  alla  menfa  del- 
la SantifTima  Croce,  ine  mangiò  il  cibo  dell’  Anime  folle- 
nendo  pene,  obbrobri,  c villanie,  e nell’ ultimo  1’ obbro- 
briofa  morte,  aprendo  il  Corpo  fuo,  che  da  ogni  parte  ver- 
fava  Sangue.  Tutto  quello  manifella  l’Amore,  che  Dio  à 
all’  Uomo,  unde  l’Anima,  che  Ila  in  Carità  fi  diletta  di  que- 
llo medefimo  cibo  dell’  Anime,  nè  già  el  vuole  pigliare  per 
altro  modo,  chel pigliale Crillo  dolce,  ebuonojesù,  cioè, 
che  ella  vuole  con  lui  infièmc  follenere,  e però  con  allegrez- 
za pati fce  fame,  e fete  ; fcherni,  e villanie,  moleflie  da- 
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fopportò  la 
ò di  compi- 
re la  nodra  falute,  dico  che  in  quello, N&  ogni  altra  cola  l’Ani- 
ma , che  c in  Carità,  quanto  li  è pollìbile  fi  vuole  confor- 
mare con  lui,  e feguitare  le  vedigie  fue.  Ella  riceve  con-, 
benignità  fotto  Tale  della  mifcricordia  fua  chi  l’ avelie  of- 
fcfo,  perchè  vede  , che  la  Bontà  di  Dio  à fatto  a lei  quello 
medefimo . Quanto  c dolce  dunque  quella  madre  della  Ca- 
rità. E’  veruna  virtù,  che  non  lia  in  lei?  No:  ella  non  è 
tenebrofa , perchè  è la  guida  fua  il  lume  della  Santiflìma 
Fede,  la  quale  è la  pupilla  dell’  occhio  dell’  intelletto , che 
mena  l’affetto  in  quello,  che  debba  amare,  ponendoli  per 
obietto  l’amore,  che  Dio  gli  à,  e la  Dottrina  di  Crillo  Cro- 
ci fi  fio  ; unde  l’ affetto , che  col  lume  à veduto  sè  edere  amato, 
è coflretto  ad  amare  il fuo  Creatore,  in  verità  mollrandolo 
con  feguitare  la  Dottrina  della  Verità.  Bene  è adunque  da 
levarfi  dal  fon  no  della  negligentia,  & ignorantia,  e con  fol- 
licitudine  cercarla  nel  Sangue  di  Crillo  Crocidilo,  perchè 
nel  Sangue  ci  rapprefenta  quello  dolce,  & amorofo  fuoco: 
per  quello  modo  acquillaremo  la  vita  della  grafia,  per  al- 
tro  modo  no  . E però  vi  dilli , eh’  io  defideravo  di  vedervi  in 
perfettiffima  Carità,  la  quale  ogni  Creatura  ragionevole  deb- 
ba avere  in  sè,  fe  vuole  gullare  Dio  nella  vita  durabile.  Ma 
molto  maggiormente  ne  fono  obligati,  & è neceffaria  a 
quelli,  che  anno. a reggere,  & a governare  Anime,  peroc- 
ché è sì  grande  pefo , che  fe  fuitero  privati  della  Carità , 
non  portarebbero  quello  giogo  , fenza  offefa  di  Dio  -,  non 
vuole  edere  tiepida , nè^imperfetta  la  carità  del  Prelato , 
ma  perfetta  con  grandidimo  caldo  d’  amore,  e defiderio  del- 
la falute  de’  Sudditi  fuoi , e col  lume  di  diferetione  fapero 
dare  ad  ogni  uno , fecondo  che  è atto  a ricevere , caritati- 
vamente correggere,  facendofi  infermo  con  loro,  infieme  lu- 
fingando,  e correggendo  fecondo,  che  vuole  la  Giullitia,  e 
la  Mifcricordia,  cercandola  Pecorella  fmarrita , e poiché 
l’à  ritrovata,  ponerfela  in  fu  la  fpalla , portando  i pefi 
fuoi  fopra  di  sè,  e rallegrarli  , e fare  feda  della  Pecorella., 
ritrovata  all’ Ovile  . A quella  allegrezza,  v’ invito,  caridimo 
j Padre,  inverfo  la  voftra  Pecorella,  che  tanto  tempo  detto 
nella  Gregge  con  l’ altre,  cioè,  Frate  P.  el  quale  è oggi  Mo- 
na 


gli  Uomini,  e dalle  DImonia.  Quello  Agnello 
nollra  ingratitudine,  non  ritraendo  a dietro  pe 
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naco  dì  Santo  Lorenzo,  c pare  che  umiliata  a ricevere  la 
verga  della  Giuftitia  fi  voglia  tornare  al  fuo  Ovile  all’ obc- 
dientia  dell’  Ordine , e voftra  . Non  dico  più . Permanete 
nella  Santa,  e dolce  dilettionc  di  Dio,  Jesù  dolce.  Jesù 
Amore . 

[ A ] V Abate  maggiore  del  Monijlero  di  Mont'  Oliveta  nel 
Contado  di  Siena  è quegli , cui  /la  commejp)  il  Governo  di  tutto 
l'  Ordine  , ed  in  oggi  appella/t  Abate  Generale.  Quejla  illujlre 
Religione , che  qui  dicefi  de  Monaci  Bianchi , a cagione  del  vefii- 
re  di  bianco , che  cofiumano  i [noi  Religiofi , nacque  al  mondo  di 
Badie  Sanefe  nel  Territorio  di  Siena , tu  un  Di  [erto  detto  d' Ac - 
cona,  Diocefi  d' Arezzo  a que'  tempi , ma  al  prefente  di  V lenza . 

Il  E.  Bernardo  Tolomei  chiaro  per  Nobiltà  di  natali , e più  an- 
cora per  Santità  di  Vita , ne  fu  V Tnflitutore  ; ma  il  nome  le  fu 
recato  dal  Cielo , non  datole  dal  Monte  abondante  d'  Ulivi , co- 
me fcrijfe  il  Pontefice  Pio  IT.  ne'  fuo  i Commentari , e che  ha  trat- 
ti altri  in  errore , t ì d'  ejfa  favellando  . Mons  ipfe  domefticis 
arboribus  confitus  plurimas  habet  oleas,unde  Olivcti  nornen 
ortum  , nè  pure  offendo  egli  vero , che  abbia  quel  Monte  , fe  pu-  * 

re  anche  dee  appellarfi  Monte , e non  anzi  Valle , gli  Ulivi , nul- 
, la  punto  amando  quel  Terreno  cotefii  Alberi . Narra  fi  dunque , 
che  la  Reina  degli  Angioli  datafi  a vedere  in  fogno  a Guido  Tur-  Dtgeft  Lame, 
lati  da  Pietramala , Vefcovo  , e Signore  d*  Arezzo  , f.nnofo  più  ’oiìvet. 
anche  di  quello  che  a Sagro  P ufi  or  e convengali , cui  dal  Ponte/i-  l.i.pgg.y. 
ce  Giovanni  XXII.  era  commejfo  il  dar  forma  di  Religione  all'  ?•  Giovanni 
adunanza  fatta  da  Bernardo  , mofirogli  non  pure  la  Regola  , che  Ri*  Efmp* 
tener  doveano  quei  Religiofi  novelli , e l' Abito  onde  cuoprirfi  ; ’ x*  . 
ma  sì  ancora  il  nome  da  cui  doveano  appellarfi , e la  Infegna  , sózzi  n^yì *t 
che  a rifletto  di  quello  inalzare  doveano . Tenendo  Ella  per  tan-  dslB.Beriur- 
to  nella  dejlra  V Imprefu  dì  tre  Monti  con  una  Croce  al  di  [opra L.,  dtTefl.ape*. 
e con  due  Ulivi  da'  Lati , gli  palesò  ejfer  fua  mente  , che  alla ^ de'  sig.  Sti- 
mava Religione  fi  de (fe  il  nome  di  Santa  Maria  di  Monte  Oli - *>*»'• 
veto  , a memoria  della  dipartenza  , che  di  Ju  quel  Monte  fece_, 
dalla  madre  il  Divino  Figliuolo  al  fai  ire,  che  fece  al  Cielo . Con- 
fagrato  quel  Romitaggio  dalle  virtù  di  que'  Religiofi  novelli  , 
cangiò  il  nome,  che  uvea  di  diferto  d'  Accana,  in  quello  di  Mon- 
t'  Oliveto  ; detto  ancora  Mont ' Oliveto  Maggiore  per  ejfcre  il 
Monijlero  Capo  dell ’ Ordine , e pure  talora  Mont'  Oliveto  di 
Chiufure , da  picciolo  CaJlellettoì  che  forge  fopra  del  Monijlero  m 
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non  lunga  diftanza.  Queffio  è a Cedici  miglia  di  Siena  , e quat- 
tro fole  fuort  dalla  Jlrada , che  da  quella  Città  a Roma  ne  gui- 
da, L Edificio  quantunque  in  (ito  inameno , e privo  d'acqua , 
avvegnaché  Pio  II.  vi  faccia  nafeere  una  bella  for gente  d'  acqua 
V1  J t ’ e perpetua , intorniato  da  Balze , e da  Coltine  infeconde , 
■vago  , e magnifico  , ejfendofi  ancora  colla  Induftria  recato  a 
qua.  che  amenità  quel  Di  Certo  ; veggendofì  fi  intorno  al  Momffie- 
V ‘a  u U l *f‘  Ciprejft  , che  Ccrvona  dell'  ombra  loro  al  Sol- 
lyvo  delle  nienti  di  quei  Religioffi,  affaticate  dal  lungo  Coro , « 
dallo  Jt  udì  0'  continuo , appellate  per  ciò  da  quel  Pontefice  Jucun- 
/.OIKlc!1!s  Solatia  ; bcnchì  aggiunga  di  poi  per  ifeberzo , ju- 
cundiQra  Jns,  quibus  poftquam  vidcrunt,  abire  licer.  Di  que - 
J o Moni  fi  ero  nè  Abate  il  Generale  , appellato  dalla  Santa  Aba- 
e maggiore , il  cut  Ufficio  è a tre  foli  Anni , onde  non  avendo 
quejta  Lettera  nota  veruna  di  tempo , non  può  darli  Sicurezza  al- 
cuna del  Generale  , cui  ella  la  fcr  iffie. 

7?  • ] Frate  P.  Potrebbe  dir  fi  per  femp/ice  congettura,  che  il 

yltgtofo,per  cut  ella  prega ’ ,foffe  il  celebre  Pietri  Tartari,  che 
t Monaco  Olivetano  era  di  que’  tempi  paffuto  ad  altro  Infilato , 
cadendo  nel  nome  fi  effo  per  prima  lettera  il  P.  e quel  che  ptà 
Jirte  rendei'  indizio,  dimorando  egli  nel  Monajlerin  di  San  Lo- 
renzo fuori  delle  Mura  di  Roma  fave  era  pajjato  dal  Priorato 
ai  Santa  Marta  nuova , ed  in  tal  luogo  appunto  flavafi  quello 
KehgmCo  per  cut  Ella  impiega  la  fua  interceffione  . Se  egli  nc 
tornaffe  alla  Profeffione  antica  di  Mont'  Oliveto  non  ni  è noto  ; 
Vi»  Scccn.  s\  però  bene  , cb'  egli  era  fato  eletto  con  altri  Olivetani  a dar 
Hrjl.  rijloro  all'  Qffervanza  Monajlica  di  Monte  C affino , non  effendoffi 
’v‘  chiaro  fé  di  fatto  ciò  faceffe  sì  fubito , mentre  i Ordine  del  Pon- 
tefice è del  1370.  e queffit  tuttora ffiavaffi  Priore  a Santa  Maria 
ninv.i  del  137  2.  e per  confequente  era  Monaco  Oli  velano,  aven- 
do queffi'  Ordine  avuta  quella  Chiepa  dal  Pontefice  Gregorio  XI. 
c erane  titolato,  effendo  Cardinale . Veflt  egli  indi  a non  molto  l’ 

1 ■ ’0,,.ero  de  Benedettini  , e fu  Abate  di  S.  Lorenzo , cheaquel- 
t ut  in  Vi  V*  , Benedettini , 1 quali  il  tennero  ancora  per  quafi 
a -to™  1- Vi£UenJ e > di  Novembre  del  1375.  ne  andò 

ValTng.  ìil,  roditi  te»ii>7Jnl0VVier0  eil  Mo,lte  c affino  , e fi  fece  affai  famo- 
H !i  Brevi  ai  ■ , ■ n ■ . ■ P c ! Set  fina  ; ma  non  fu  mai  Cardinale  , nè  Vefco  vo 
jtnnum  1385  1 ( „ >>ie  itCcio  ferino  T omafo  Valfingamo , che  traile  itu. 

& ,JSS.  erme  ,1  Ciaccone,  ed  il  Lancilo/,,  con  diti,  de gli  baino  le. 

nato 
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fiuto  dietro , rifiutati  da  Felice  Contelorio , dall'  Abate  Ughel-  Ciac,  in  Vita 
li , e dal  P.  Agoftino  Oldoino  . Grcg.x i. 

Setund.Lan. 
cel.  HiJI  Oh- 

A1  Priore  de’  Frati  di  Mont*  Oli  veto  p**‘ 

pretto  a Siena . eX.  *\ld 

Vgbcl. 

I,  T » Eforta  ad  eflere  buon  Pallore  de*  fuoi  Sudditi,  mofirando,  sicr.  To.i". 
JL>  come  ciò  non  può  farli  lenza  la  Carità,  e quella  ottenerli  Co/.nS.  & 
falendo  l’Arbore  della  Croce,  cioè  con  la  memoria  della  Pallio-  ftq. 
ne,  e del  Sangue  di  Giesù  Crifto  fparfo  per  noi , e gli  raccoman*  oidcin.Tt.x. 
da  due  Pecorelle,  che  gli  mandava  colla  prefente  da  veftirli  1' 

Abito  di  quell'  Ordine. 


Lettera  LXXIII. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.TAllettilIimo,  e Cariflimo  Padre  per  riverentia  di  quel- 
JL/  lo  Santiffimo  Sacramento,  e Fratello  in  Crifto  dolce 
Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deftderio  di  ve- 
dervi quello  Pallore  buono  , e virile  , che  pafeiate,  e gover- 
niate con  follicitudine  perfetta  le  Pecorelle  a voi  coramelle, 
imparando  dal  dolce  Maeftro  della  Verità  , che  à polla  la 
vita  per  noi  Pecorelle , che  eravamo  fuore  della  via  della_. 
Grafia.  E’ vero  dolciftìmo  Fratello  in  Crifto  dolce  Jesù, 
che  quello  non  potete  fare  fenra  Idio,  e Idio  non  potiamo 
avere  nella  Terra;  ma  un  dolce  rimedio  ci  veggo,  che  of- 
fendo con  Cuore  ballo  , e piccolo,  voglio,  che  facciate  co- 
me Zaccheo,  che  elTendo  piccolo  fall  lulL’ Arbore  per  vedere 
Dio  , per  la  quale  follicitudine  meritò  d’  udire  quella  dolce 
parola,  dicendo,  Zaccheo  vattene  alla  tua  Cafa,  clic  oggi  è di  Lue.  19. 
bifogno,  eh’  io  mangi  con  teco.  Così  doviamo  fare  noi , che 
effendo  nói  balli,  con  ftretto  Cuore,  e poca  Carità,  noi 
faliamo  in  full’ Arbore  della  Santiflìma  Croce,  ine  vedre- 
mo 
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nio , c toccarono  Idio  : Ine  trovaremo  el  fuoco  della  fua 
inefiimabilc Carità,  & Amore,  il  quale  l’à  fatto  corrire  infi- 
no agli  obbrobrii  della  Croce,  levato  in  alto,  affamato,  & 
alfctato  di  fete  dell’ onore  del  Padre,  e della  falute  noflra  . 
Ecco  dunque  il  nofiro  dolce  , e buono  Pallore , che  à polla 
la  vita  con  tanto  affamato  defiderio,  & affocato  amore,  non 
raguardando  alle  pene  fue , nè  alla  noflra  ignorantia , & 
ingratitudine  di  tanto  beneficio,  nèa  rimproveri  de’Giudei, 
ma  come  innamorato , ubidiente  al  Padre  con  grandillìma 
reverenda.  Bene  fi  può  adunque,  fe  noi  vorremo,  adempi- 
re in  noi  quella  parola,  fe  la  noftra  negligente  non  ci  ri- 
trae,  falendo  in  fu  l’Arbore,  ficcome  dille  la  dolce  bocca 
della  Verità.  Se  io  farò  levato  in  alto,  ogni  cofa  trarrò  a 
J0’11'  me.  E veramente  così  è , che  1’  Anima , che  ci  è falita,  vede 
verfare  la  Bontà,  e Potenda  del  Padre,  per  la  quale  Po- 
tente à data  virtù  al  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  di  lavare 
le  nolìre  iniquitadi . Ine  vediamo  Pobedicntia  di  CrilloCro- 
cifilfo,  che  per  obedire  muore;  e fa  quella  obedientia  con 
tanto  defiderio,  che  maggiore  gli  è la  pena  del  defidcrio, 
che  la  pena  del  Corpo  : vedefi  la  clemente , e P abondantia_. 
dello  Spirito  Santo,  cioè,  quello  Amore  ineffabile,  chel  ten- 
ne confitto  in  fui  legno  della  Santifiìma  Croce  , che  nè  chio- 
vi,  nè  fune  Paverebbe  potuto  tenere  legato,  fe  il  legame 
della  Carità  non  fulfe  : ben  farebbe  Cuore  di  Diamante^, 
che  non  dilfolvelfe  la  fua  duritia  a tanto  fmifurato  amore, 
e veramente  il  Cuore  vulnerato  di  quella  Saetta,  fi  leva  fu 
con  tutta  fua  forza  ; e non  tanto  è 1’  Uomo  in  se  mondo, 
ma  è monda  P Anima,  per  la  quale  Dio  à fatto  ogni  cofa. 
E le  mi  dicellc  ro  non  pollo  falirc,  perocché  elfo  è molto 
in  ulto,  dicovi,  che  egli  à fatti  gli  Scaloni  nel  corpo  fuo,. 
levate  P affetto  a’  piedi  del  Figliuolo  di  Dio,  e falite  al  Cuo- 
re , che  è aperto,  e confumato  per  noi,  e giognerete  alla 
pace  della  bocca  fua  , e divcntarcte  gullatore  , e mangiatore- 
deli’ Anime,  e così  farete  vero  Pallore,  che  porrete  la  vita 
per  le  Pecorelle  voflre.  Fate,  che  fempre  abbiate  l’occhio 
fopra  di  loro,  acciocché  ’1  vitio  fia  ilirpato,  e piantatavi  la 
jj  virtù  ; & io  vi  mando  due  altre  Pecorelle  ; date  a loro  P 
C agio  della  Cella,  e dello  Audio,  perocché  fono  due  Pecorel- 
le, le  quali  .nutricarne  fenza  fatiga , & averetene  gran- 
de 
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de  allegrezza,  c confolatione.  Altro  non  vi  dico:  confor- 
tatevi inficine  , legandovi  col  vincolo  della  Carità  , faglien- 
do  in  fu  quello  Arbore  Santilfimo,  dove  fi  ripofano  i frutti 
delle  virtù  maturi  fopra  al  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  ; cor- 
rite  con  follicitudine.  Permanete  nella  fanta , e dolce  di- 
lettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] A lato  quafi  delle  mura  di  Siena  è altro  Monajlero  de ’ Li. 

Padri  Olivetani,  fabbricato  da  Bonaventura  Valcbertno , e per 
e fio  donato  al  Beato  Bernardo , il  quale  Monajlero  dal  Santo  In-  X|l» 

Jti tutore  dell'  Ordine  Monajlico  in  Occidente  ha  il  nome , dicen- 
doji di  San  Benedetto  . In  ejfo  cefso  di  vivere  il  Beato  Bernardo , 
mortovi  dalla  fi  terribile  pejlilenza  del  1348.,  cioè  V Anno,  che 
feguì  alla  nafetta  di  Santa  Caterina  ; onde  ejjèndovi  J lati  uc- 
cijì  altri  ottanta  di  quei  Religiofi. , datijì  generoftmente  al  Ser- 
vigio degl'  infetti)  non  fi  potè  por  mente , come  ragion  voleva)  a 
Jèrbare  con  dijtinzione  di  luogo  il  fuo  Sagro  Corpo . Sicché  itu, 
quejlo  pure  non  ifcrijfe  giujlo  il  Pontefice  Pio  //.,  allorché  fa- 
vellando del  Moniflero  di  Monte  Oliveto  maggiore , e depri- 
mi tre  Infiitutori  dell'  Ordine  il  B.  Bernardo  Polonio!  , Ambro- 
gio Piccolomini , e Patrizio  Pairizj  feri jfe  : Quorum  o(Ti_, 
religiose  colunt  ; potendofi  al  più  da  quei  keliginfi a quei  tempi 
venerare  le  Ceneri  di  due  foli , perchè  a ' itofirt  nulla  punto  fi  fa 
de'  Corpi  ) e delle  offa  loro.  Sì  in  quefla  Lettera , sì  tn  ogni  al- 
tra) che  la  Santa  fcrijfe  a'  Monaci  Olivetani  , ufi  dar  loro  l' 
aggiunto  di  Fra  per  quello  di  Don,  non  adoperandolo  però  cogli 
altri  Monaci  0 Benedettini  , 0 Certojini , 0 Vallombrofant , che 
fieno . Acciocché  la  ragione  di  quejlo  comprendafi  meglio , non 
fard  fuori  affatto  di  propojìto  l'  accennare  quel  tanto  , cbe_, 
fu  qucjta  materia  fu  ordinato  pel  Santo  Patriarca  Benedetto , 
la  cut  Regola  è di  norma  sì  a quefli)  sì  al  più  degli  altri  Mo- 
naci iT  Occidente  . Ordinò  egli , che  ntuno  de'  Juoi  Keligiofi def- 
fe  ad  altri  de'  Monaci  il  puro  nome  fenza  /’  accompagnamen- 
to d' alcun  titolo , per  effere  ciò  argomento  di  foverchia  dimejli- 
ebezza  ; ma  da'  più  anziani  al  nome  de'  Giovani  s' aggi  tigne f- 
fe  Fratello  ) e quefli  appellajfero  quelli  col  titolo  di  Honi , 0 
N onni)  i Supértori  però  dove (fero  dirfi  per  ognuno  Abati , <_■ 

Signori.  Nulli  liceat  f dice  tl  Santo  Legtflatore  ] alium  pU-  S.Bcnd.  in 
ro  appellare  nomine,  fed  Priores  Juniores  fuos  Fratres  no-  R*g-e>6ì-& 
minent;  Juniores  autem  Priores  fuos  Nonos,  quod  intelli-  ,n0Puf 
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gitur  paterna  reverentia,  Abbas  autem  , quia  vices  Cliritti 
agere  videtur,  Dominus,  & Abbas  vocctur.  Sonofi alcuni  ila- 
ti  a.  credere , che  in  luogo  di  N otti , 0 Nonni  debba  leggerli  Don- 
ni, e che  Jfiaji  confu  fa  la  Lettera  D.  colla  N.  per  Jimiglianza  , 
che  nella  maniera  antica  dello  Jcrivere  tengono  tra  di  loro  quejle 
due  Lettere.  Ma  con  picciola  apparenza  di  probabilità  ciò  fu 
detto , trovandoli , che  come  il  nome  di  Nonni  dava  fi  a Reli- 
giofi , così  quello  di  Nonne  era  delle  Religiofe  injìno  da'  tem- 
pi di  S.  Girolamo  ; onde  fembra  un  tal  nome  ejfer  venuto  loro 
da  quello  di  Nonni  dato  a'  Religioni , e tuttora  in  Francia  è d’ 
ognuno  il  dare  alle  Monache  quejlo  nome , dicendole  les  Non- 
nains,  che  fonerebbe  lo  JleJfo  in  nojlro  Italiano , che  le  Ma- 
dri. Monfignor  Caramuel  altra  congettura  apporta  dell'  origi- 
ne di  quello  nome  di  Noni  dato  a'  Monaci  per  antico  in  quejle 
parole : Monatteria  magna  in  Decuriasdiftribuit  D.Pater;  De- 
curio in  Regula  dicitur  Decanus,  reliqui  novem  Noni.  Si 
ttylo  cultiori  operam  des,  novem  vi ros  potius  vocabis,  feu 
potius  Subdecanos,  ac  fi  Decanus  nominaretur  Decimns , & 
Nonus  jlle  ett , qui  immediate  fequeretur  Deci  munì . Meglio 
però  s' appone  al  vero  lo  JleJfo  Autore , dicendo  tal  voce  ejjcre 
Italiana , gitajl andoji  già  a'  tempi  di  S.  Benedetto  la  lingua 
latina;  e che  tolgali  in  figni ficaio  d' Avolo , e che  il  Santo  vo- 
lejjè  d' un  tal  titolo , che  porta  reverenza , onorato  il  merito  , 
il  grado , e la  età  più  avanzata  de'  Cuoi  Minaci  . Quelle  Ordi- 
nazioni coll'  andare  di  tanti  fecali  s'  alterarono  per  modo , 
che  rimafi  in  difufo  i titoli  di  Nonni , e dt  Fratelli , forft_. 
per  volerfi  i Monaci  differenziati  da'  novelli  Rehgiofi  mendi- 
canti, tutti  fi  tollero  quello  di  Don  ; che  nato  , come  crede  fi, 
dalla  voce  latina  Dominus  .lignifica  lo  JleJfo , che  Signore  . 
Vercbè  avendo  la  Santa  Chiefaper  giujlo  dovere  tolta  la  vo- 
ce accorciata  Domnus  per  quella  dt  Dominus,  che  unicamente 
ella  da  al  Supremo  de  Signori , e con  ejft  appellando  gli  Ec- 
clefiajhct , non  è difficile  a crederli,  che  1 Monaci  ad  umiltà 
maggiore  la  dimezzajfero  ancora  togliendoli  il  Doni  pel  Dom- 
nus,  e con  effu  tttohiffcro  tn  jtrtMU  i loro  Abati  , UtfctundoLt 
poi  feorrere  agli  altri  Monaci.  Quindi  può  tr.tr fi  ragione  onde 
1 Monaci  Olivetani  non  pur  dalla  noflra  Santa , ma  fi  per 
le  Storie  dell'Ordine  loro  dicanfi  Frati  ; poiché  ejfendo  nata 
la  Religione  di  frefeo , cioè  non  prima  del  1319.,  e menando 
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que'  Religio/ì  fantifpma  vita,  per  maggiore  umiltà  appellavanfi 
tra  di  loro  Fratelli , fenza  tener  rifguardo  o a grado  , o ad  età , 
effendo  quel  titolo  il  più  bufo,  che  affegnaffe  la  Regola;  dalla 
cut  voce  deriva  quella  accorciata  di  brate,  e lapin  corta  di  D.See.Ltn * 

Fra  „■  ed  all'efempio  loro  gli  altri  di  fuori  adattaronfi  ad  ap~  cil.HiJl.Oli - 
peli  arti  di  tal  maniera.  Tennero  i Monaci  Olivetani  quejlo  an-  vet.  l.t.peg. 
fico  co  fi  urne  infino  all'  Anno  1544.  fiotto  il  Generalato  di  Don  9°* 

Matteo  d’ Aver  fa,  in  cui  il  Cardinale  Giovanni  Maria  del  Mon- 
te Protettore  dell'  Ordine , e che  fu  poi  il  Pontefice  Giulio  III., 
di  volontà  del  Pontefice  Paolo  IH.  ordinò  a quefli  Religiofi 
il  conformarli  nei  titoli  a quel  tanto , che  ave  a flabilito  S.  Be- 
nedetto , onde  da  quel  tempo  prefero  gli  Olivetani  a titolarfi 
con  Don,  alla  maniera , che  u lavatilo  gli  altri  Monaci , rima- 
nendo il  titolo  di  Frate  a'  foli  Religiofi  di  Servigio . Il  Superio- 
re poi  di  quejlo  Monajlero  è detto  Priore  , perchè  così  portava 
V ufo  di  que'  tempi  . Coflumavafi  per  effì  dare  il  titolo  d' Abate 
a que'  Superiori , che  aveano  in  Governo  Monafterj , i quali  già  * * V 
di  prima  erano  Badìe , ove  a quei , che  prendevano  a'  Mona-  ' 9‘ 

flerj  fer  nuovo  fabbricati , altro  titolo  non  davano  da  quello 
infuori  di  Priore.  Il  Generale  Fra  Cipriano  da  Verona  ot- 
tenne /’  Anno  1355.  dal  Pontifice  Paolo  III.,  che  tutti  i Superio- 
ri de  Monijlerj  dell'  Ordine  all'  avvenire  fi  diceffero  Abati  ; e 
che  quei , che  governajfero  in  luogo  fitto,  s'  appetì  afferò  Priori  , 

0 Vicarj  ; ma  coi  teneva  il  Governo  di  Monte  Oliveto  maggiore  fi 
titolale  Vicario  Generale , ove  prima  dicevafi  Priore  Conven- 
tuale . 

[ B ] Vi  mando  due  altre  pecorelle.  Quanto  la  Serafica. 

Vergine  amaffe  quelli  buoni  Religiofi  fi  può  arguire  e dalli 
Lettere  , che  fcriffe  loro , che  fono  dodici , e dall'  ajutarfi , che 
faceva  ad  accrefcerne  il  numero  con  inviar  loro  de'  nuovi  Com- 
pagni , come  qui  vedefi  ; non  refi  andò  di  farlo,  nè  pure  quando 
era  in  Cielo,  come  s' avvertirà  nelle  Annotazioni  alla  Lettera 
266.  ; e ben  eff  n erano  degni  per  la  vita  religiofijjìma,  che  me- 
navano . Il  Pontefice  Urbano  V.  in  un  fino  Breve  appellò  quefta  Re- 
ligione Speculimi,  & exemplum  Obfervantiae  regularis,  & vi- 
ta; . Il  perchè  bramando  diverfi  Sommi  Pontefici  ritrarre  nella 
prijlina  dificiplina,  da  cui  erafi  fottratto  l'  Ordine  Monafiico  , Lune.Lih.j. 
eiefiero  gli  Olivetani  a condurre  a buon  fine  opera  così  degna  ; ^.34. 
onde  ad  alquanti  di  loro  appoggiarono  la  riforma  del  celebre^,  3$. 
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Montjlero  di  Monte  Cafino , ed  alla  cura  di  quejla  Congrega- 
zione commi fero  anello  dt  S.  Gitiflina  di  Padova,  e 7 tenne 
degli  anni  parecchi . 

[ C J Date  a loro  l’agio  della  Cella  , e dello  Audio.  A ’ 
tempi  dt  S.  Caterina  non  coftumavano  queffi  buoni  Religioni  di 
dare  la  mente  allo  Jìudio  delle  Lettere,menando  vita  da  Romiti  im- 
piegandoti tempo  e nell'  efercizto  del  Coro , e dell'  Orazione,  ed  in 
Une.paz.i6  fatiche  del  corpo,  e lavori  della  mano.  Pure  potevano  furando 
il  tempo  al  fanno,  o a qualche  onejio  folltevo  dell' animo,  far 
qualche  /Indio  in  privato  per  apprendere  le fetenzie  fenza  traf- 
correre  le  leggio  della  Regola,  o dell'uro.  Sicché  quefit  Giovani 
cupidi  di  apprendere  colle  Virtù  Religiofe  anche  le  Arti  libe- 
rali oftrono  l autorità  dt  S.  Caterina  affine  di  averne  il  coni' 
modo,  e 7 buon  volere  da  que'  Superiori.  Hnn  prima  del 
Secolo  XVI.  dt  comune  confentimento  fi 'diè  incominci  amento  da 
quejlt  Religio/t  all' e fer ci  zio  delle  Scienze  tt  naturali  n divi- 
ne accoppiando  alla  Solitudine  , ed  alla,  lunga  fatica  del  Coro 
V applicazione  allo  Jtudio  ; ed  hanno  poi  mantenuta  quejla  bella 
unione  infino  al  prefente  con  infinita  lor  Gloria , Angolarmente 
in  quejto  Monajtcro  di  Monte  Oliveta  Maggiore , in  cui  vie  più 
ogni  giorno  fiorifeono  e le  Lettere,  e la  Religiofa  Ojfer  vanza. 
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A Frate  Niccolò  di  Ghida,  e Frate  Gio- 
vanni Zerri , ed  à Frate  Niccolò 
di  Jacomo  di  Vannutio  di 
Monte  Oli  veto. 


I.  Li  eforta  all’ immitatione  di  GiesùCrifto  con  feguitare  la  via  , 
VJ  eh’  egli  è venuto  nel  Mondo  ad  mfegnarci,  acciò  ottenemmo 
la  vita  eterna . 

II.  Dell’  errore  di  quelli , che  vogliono  feguitare  una  via  a modo  fuo , 
e del  danno,  che  ne  ricevono  • 

III.  Del  modo  d’amare  Iddio  non  per  proprio  utile,  ma  per  di  lui 
gloria,  come  Egli  amò  noi  per  fua  mera  Bontà. 

IV.  Della  Patientia , Umiliti  , ed  altre  Virtù  inregnateci  da  Gesù  Cri* 
fio  , e del  lume  della  Fede  , con  cut  dobbiamo  rifpondere  alle  mo- 
lcfìie  del  Demonio  . 

V.  L’  eforta  all’efetcìtio  dalla  Santa  Oratione,  alla  Perfeveranza  ,Obe- 
dienza  , annegatione  della  propria  volontà,  Patienza,  ed  a tutte  l’ 
altre  virtù  , che  ci  convengono  per  imitar  Giesù  CriAo. 


Lettera  LXXIV. 

Al  Nome  di  Jesu  Crijlo  Crocijìjj'o , e di  Maria  dolce  . 

I.  /'“''Arifltmi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V_a  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defidcrio  di  vedervi  fegui- 
tatori  dell’  umile , & immacolato  Agnello , el  quale  ora  c’  è 
rapprefentato  dalla  Santa  Chiefa  in  tanta  umilità  , e manfuc- 
tudine,  che  ogni  Cuore  di  Creatura  ne  doverebbe  veniro 
meno  , e confondere , e fpegnere  la  Superbia  fua . Quello  Par- 
volo  è venuto  per  infegnarci  la  via,  e la  Dottrina  della  Ve- 
rità, perchè  la  via  era  rotta  per  lo  peccato  d’ Adam  per  mo- 
do, che  neuno  poteva  giognere  al  termine  di  vita  eterna-.. 
F.  però  Dio  Padre  coftretto  dal  fuoco  della  fua  Carità  ci  man- 
dò el  Verbo  dell’  unico  fuo  Figliuolo,  el  quale  venne  come 
uno  Carro  di  fuoco,  manifeftandoci  cl  fuoco  dell’amore  inef- 
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labile , e la  Mifericordia  del  Padre  Eterno,  infegnandoci  la 
Dottrina  della  Verità,  e mollandoci  la  via  dell’amore,  la_. 
j0tl 4 quale  noi  doviamo  tenere  . E però  dilfe  egli  : Io  fon  Via  , e 
Verità,  e Vita  : chi  va  per  me,  non  va  per  le  tenebre  , ma_. 
giogne  alla  luce  : e così  è,  perocché  , chi  feguita  quella  Via 
in  Verità,  ne  riceve  Vita  di  Gratia,  e va  col  lume  della  San- 
tilììma  Fede,  e con  elTo  lume  giogneall’  eterna  vifione  di  Dio. 
Dove  ce  l’à  infegnata  quella  Dottrina  quello  dolce , & amo- 
rofo  Verbo?  Su  la  Cattedra  della  Santiflìma  Croce,  & ino 
ci  lavò  la  faccia  dell’  Anima  noftra  col  pretiofo  Sangue  fuo. 
Dico  , che  c’  infegnò  la  via  dell’  Amore,  e la  Dottrina  della 
virtù  : eli i ci  inoltrò  in  che  modo  noi  doviamo  amare  a vole- 
re avere  la  vita  ; unde  noi  damo  tenuti , & obligati  di  fegui- 
tarlo,  e chi  noi  feguita  per  la  via  delle  Virtù , elfo  fatto  el 
perfeguita  col  vitio. 

II.  linde  molti  fono,  che  vogliono  perfeguitare,  e non  fe- 
guitare,  e vogliono  andare  innanzi  a lui , ma  non  dietro  a 
lui,  facendo  un’altra  via  di  nuovo,  cioè  di  volere  fervire 
a Dio  , & avere  le  virtù  fen7.a  fadiga  ; ma  ingannati  fono  , 
perocché  elli  è la  via . Quelli  cotali  non  fon  forti , nè  per- 
feveranti,  anco  vengono  meno,  c nel  tempo  della  battaglia 
gittauo  a terra  l’Arme,  cioè  l’Arme  dell’umile,  e conti- 
nua Oratione  con  l’affocata  Carità,  & il  coltello  della  volon- 
tà , con  che  fi  difende,  el  quale  à due  tagli , cioè  odio  del 
vitio , & amore  della  virtù,  el  piglia  con  la  mano  del  libe- 
ro arbitrio,  e dallo  al  Nemico  fuo:  ficchè  tuttofi  I’Arme_», 
che  riparava  a’  colpi  delle  molte  tentationi , moleftie  dalla 
Carne , e perfccutioni  dagli  Uomini , e dato  el  coltello  , con 
che  fi  difendeva  , rimane  vinto,  e fconfitto  ; unde  non  gli  fe- 
guita gloria,  anco  vergogna,  e confufione  ; e tutto  gli  aaivie- 
ne,  perchè  non  feguita  la  Dottrina  del  Verbo  , ma  perfegui- 
tava,  volendo  andare  per  altra  via,  che  renelle  elli. 

III.  Adunque  ci  conviene  tenere  per  lui  , & amare  fchiet- 
ramente  in  verità  non  per  timore  della  pena,  che  feguita  a 
colui,  che  non  ama,  è non  per  rifpetto  dell’  utilità , e del  di- 
letto, che  trova  1’  Anima  nel  amore,  ma  folo  perchè  el  Som- 
mo Bene  è degno  d’  edere  amato  da  noi  ; e però  el  doviamo 
amare,  fe  mai  utilità  non  ne  avellemo  , e fe  danno  non  avef- 
femo  per  non  amare,  noi  doviamo  pure  amare;  così  fece  el- 
li, 
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li,  perocché  elli  ci  amò  fenza  edere  amato  da  noi,  non  per  uti- 
lità, che  elli  potette  ricevale,  nè  per  danno,  che  ne  potette 
avere  non  amandoci  ; perocché  elli  è lo  Dio  noftro,  che  non 
à bifogno  di  noi , unde  el  noftro  bene  non  gli  è utile,  & il 
noftro  male  non  gli  è danno.  Dunque  perchè  ci  amò  per 
fua  Bontà  , così  dunque  noi  el  doviamo  amare  per  la  Bontà 
fua  medefima  ; c quella  utilità  , che  noi  non  polliamo  fare  a 
lui , doviamo  fare  al  Proftìmo  noftro  , & amarlo  caritativa- 
mente, e non  diminuire  1’  Amore  verfo  di  lui  per  alcuna  in- 
giuria, che  ci  facefle  , nè  per  fua  ingratitudine  ; ma  dovia- 
mo efler  collanti,  e perfeveranti  nella  Carità  di  Dio  , e del 
Proftìmo  ; perocché  così  fece  quello  dolce  , & amorofo  Ver- 
bo , che  non  attendeva  ad  altro  , che  all1  onore  del  Padre  , 
e alla  Salute  noftra;  e non  allentò  1’  andare  , nè  di  corrire-» 
all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  per  noftra  ingratitudine, 
che  ci  vedeva  fpregiatori  del  Sangue  , nè  per  pena , nè  per 
obbrobri  ,che  fi  vedeva  foftenere  . Perchè  ? perchè  el  fuo  fon- 
damento era  d’  amare  noi  folo  per  onore  del  Padre  , e fa- 
iute  noftra  . 

IV.  Quella  dunque  è la  via,  che  ci  à infegnata,  dandoci 
Dottrina  d’Umilità,  c d’ Obcdientia , di  Patientia,  di  For- 
tezza, e di  Perfcverantia,  perocché  elli  non  lafsò  el  giogo 
dell’  Obedientia , che  aveva  ricevuto  dal  Padre , nè  la  falure 
noftra  per  alcuna  pena,  ma  con  tanta  Patientia  , che  non,, 
n’è  udito  il  grido  fuo  per  neuna  mormoratione  , forte, 
perfeverante  infino  all’  ultimo,  che  elli  rimifle  la  Spofa  dell’ 
umana  generationc  nelle  mani  del  Padre  Eterno  . Adunque-» 
vedete,  Figlioli  miei,  che  elli  v’à  moftrata  la  via,  e infegna- 
ta la  Dottrina;  dovetela feguitare  dunque  virilmente,  e len- 
za alcuno  timore  fervile,  ma  con  timore  fanto,  con  fpe- 
ranza,  e fede  viva,  perocché  Dio  non  vi  porrà  maggior 
pefo,  che  voi  potiate  portare  ; e con  quella  fede  rifonde- 
re al  Dimonio  , quando  vi  mettefte  timore  nelle  menti  voftre 
dicendo  : le  battaglie,  e le  fadighe  dell’Ordine,  & il  giogo 
dell’ Obedientia  tu  non  lo  potrai  portare;  e dicendo  : me- 
glio è,  che  tu  ti  parta,  e ftia  nella  Carità  comune,  o tu  va 
in  un’altra  Religione,  che  ti  lìa  più  agevole , che  quella  , e 
potrai  meglio  laivare  l’ Anima  tua;  non  è da  crederli,  ma 
col  lume  della  Fede  perfeverare  nello  (lato  vollro  infino  al- 
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la  morte.  Già  fcte  levati,  cariflìmi  Figliuoli,  dalla  Bontà 
di  Dio  dalla  puzza  del  Secolo,  e fete  entrati  nella  Navicella 
della  Santa  Religione  a navigare  quello  mare  tempedofo  Co- 
pra le  braccia  dell’  Ordine,  e non  Copra  le  voflre,  col  timone 
della  Canta  Obedientia  , e ritto  avete  1’  Arbore  della  Santif- 
lima  Croce,  Cpiegatevi  Cu  la  vela  della  Cua  ardentiffima  Cari- 
tà, con  la  quale  vela  giognercte  a porto  di  Calure,  Ce  voi  vi 
CofKarete  col  vento  del  lanto  delìderio , con  odio , e dif- 
piacimento  di  voi , con  umile , obediente  , e continua  Ora- 
ti one. 

V.  Or  con  quello  vento  proCpero  lì  gionge  , e con  perfe- 
verantia  al  Porto  di  vita  eterna  . Ma  guardate  , chel  timone 
dell’  Obedientia  non  v’  eCca  delle  mani , perocché  Cubito  Ca- 
rdie a pericolo  di  morte.  So’ certa  , che  Ce  averere  fpoglia- 
to  el  cuore  del  proprio  amore  fenfitivo , & in  verità  vedi- 
ti di  Grido  Crocidilo  , cioè  d’  amare  lui  Cchiettamcnte  Cen- 
za  riCpetto  di  pena  , o di  diletto  , come  detto  è , voi  el  fare- 
te dando  nella  Navicella  dell’ Ordine,  & abbracciarete  l’Ar- 
bore della  Santiflima  Croce,  Ceguitando  le  Dottrine,  c lo 
velligie  dell’ umile,  & immacolato  Agnello , annegando  , 
& uccidendo  la  vodra  propria  volontà  con  obedientia-. 
pronta,  che  mai  non  allenti  per  alcuna  fadiga,  o per  Obe- 
dientia incomportabile,  ma  Cempre  obedienti  infino  alla-, 
morte.  O glorioCa  Virtù,  che  porti  tcco  l’Umilirà,  perocché 
tanto  è l’uomo  umile,  quanto  obediente,  e tanto  obedien- 
te, quanto  umile.  El  Cegno  di  quella  Obedientia  , che  ella 
fia  nel  Suddito,  c laPatientia,  con  la  quale  Patientia  non 
vorrà  recalcitrare  alla  volontà  di  Dio , nè  a quella  del  Pre- 
lato Cuo,  guarda  già  , che  non  gli  fufle  comandato  coCa,  che 
fuflé  oflfelìà  di  Dio,  perocché  a queda  non  debba  obedire  , 
ma  a ogni  altra  cofa  sì . Queda  virtù  non  è fola  quando  el- 
la è perfetta  nell’  Anima,  anco  è accompagnata  con  lo  lume 
della  Fede  fondata  nell’  Umilità  , perocché  altrimenti  non- 
farebbe  obediente  con  la  Fortezza,  e con  la  longa  Perfeveran- 
tia,  e con  la  gemma  pretiofa  della  Patientia.  Ora  quedo 
modo  corrite  per  la  via  dell’amore  in  verità  tenendo  per  la- 
via  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio,  e feguitarete  la 
Dottrina  fua  d’  edere  obedienti , correndo  per  onore  di  Dio, 
c per  falute  vodra , e del  Profilino  all’  obbrobriofa  morte  del- 
la 
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laCroce  , cioè , con  anfietato  ddìderio  di  volere 'folienere.  » 
pene  in  qualunque  modo  Dio  ve  le  concede,  o per  tentatio- 
ni  del  Dimonio,  o per  moleitia  nel  Corpo  volito,  o per  mor- 
morationi,  o per  ingiurie,  che  vi  faceflero  le  Creature,  & 
ogni  cofa  portarete  per  amore  di  Crifto  Crocifiiro  infino  al- 
la morte  : e non  venite  a tedio  per  alcuna  battaglia,  che../ 
vi  veniffe,  ma  ditelo  al  Prelato  voftro,  e portate  virilmen- 
te, e confervate  la  volontà  , che  non  confenta  . A quello 
•modo  non  offenderete,  ma  riceverete  el  frutto  delle  voftre_/ 
fadighe,  e per  quello  modo  feguitarete  la  Dottrina  dell’ 
umile,  & immaculato  Agnello,  perocché  in  altro  modo  ver- 
rette meno  , e non  perfcverarefte  nel  voltro  andare , ma  ogni 
.movimento  vi  darebbe  a terra:  c però  vi  dilli,  ch’io  defi- 
deravo  di  vedervi  feguitatori  dell’umile,  & immaculato 
Agnello,  perchè  altra  via  non  ci  fapcvo  vedere  : e così  è la_. 
verità,  e chi  altra  via  cerca,  rimane  ingannato.  Adunque 
virilmente  , carilfimi  Figliuoli , adempite  la  volontà  di  Dio 
in  voi,  e la  promeffa,  che  faceite,  quando  vi  partifte  dalle 
tenebre  del  Mondo,  & entracte  alla  luce  della  Santa  Reli- 
gione . Siavi  raccomandato  Giovanni  , che  pregate  Dio  per 
lui,  che  ritorni  al  fuo  Ovile,  e pigliate  efemplo  da  lui  d’ 
umiliarvi,  e non  tenete  la  Infirmità  del  Cuore.  Jesù  dolce. 
Jesù  Amore. 

[ A ] Quefla  Lettera  , che  gii i era  la  ottante  (Ima  nella  ini * 
preffione  H’  Aldo , trovavafi  di  bel  nuovo  rapportata  al  nume- 
ro novanta  a cagione , come  mi  credo,  della  dtver/ùà  del  Tito- 
lo ; dacché  l'  una  aveafi  indirizzata  a Fra  Niccolò  di  Ghido  , 
a Fra  Gio:  Serri  , ed  a Fra  Niccolò  d’Jaconw  di  Vanna  zzo  dit 
Mont ' Oliveto  ; /’  altra  vedeafi  con  quejl'  altro  Titolo.  A certi 
di  Mont'  Oliveto  p ceffo  alle  Cbiufure.  La  Lettera  è però  in  tut- 
to la  fieffa  , fe  non  inquanto  nella  feconda  eranvi  pochi  verfi  non 
pofti  nella  prima  . Non  avendo  fi  qui  per  fine  il  fare  quejl'  Ope- 
ra più  vafla  di  mole  ; ma  sì  il  darla  più  J incera , e corretta  d' 
errori , perciò  non  fi  rapporta  , che  una  fola  volta.  L'  effere 
però  fiata  raddoppiata  quefla  Lettera , c pur  riufeito  ad  alcun 
giovamento  pel  fine  intefo  , mentre  s'  è potuto  dar  menda  ad  al- 
cun' errore,  ch'era  feorfo  or  veli' una,  or  nell'  altra , dimodoché 
di  due  copie  feorrette  , fi  è potuto  formarne  una  purgata  d’ ogni 
fallo , . . 
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[ B ] O tu  va  in  un’  altra  Religione  . Non  ejfendo  a quey 
tempi  di  filetto  agli  Olivetani  il  far  paf'aggio  ad  altra  Religio- 
ne , alcuni  di  loro  non  reggendo  al  rigore  dt  quejla  Congrega- 
zione , /’  abbandonavano  , pajfando  ad  Tjlituto  men  rigido . Il 
Vontefice  Gregorio  XI.  l'Anno  1375.  tolfe  via  quejla  libertà , 
ordinando  con  fuo  Breve , che  all'  avvenire  non  fojje  confentito 
all:  Olivetani  il  pajfare  ad  altra  Religione  J alvo  , ebe  a quel- 
la di  Certofa  . 

[ C ] Siavi  raccomandato  Giovanni . Quejli  ultimi  verjì 
non  erano  nella  Lettera  ottanta  lafciati  già  per  ejjere  intorno 
ad  affare  particolare  . La  lìejfa  mancanza  trovajt  in  altre  let- 
tere non  di  rado, giacche  ejfendo  il  pregio  maggiore  di  quejle  Epi- 
Jlole  ne'  fublimi  fentimenti  di  Spirito  dettativi  dalla  Santa,  poco, 
ò nulla  curarono  del  rimanente , molti  di  quei , che  le  traferif- 
fero . Sonojì  però  quejle  poche  righe  aggiunte  , perchè  uveale  la 
Lettera  novanta  , e lo  JleJfo  s'  è fatto  ad  altre  non  poche  , coll’ 
ajuto  de'Tejii  a penna,  come  s' avverte  all'  occajìone , riunen- 
do molte  di  quelle  aggiunte  non  poco  utili , ed  alla  Erudizione , 
ed  a formare  più  gtujla  /’  Idea  della  nojlra  Santa , e de'  Talen- 
ti, di  cui  fu  adorna  ambe  pel  maneggio  de'  grandi  Affari . 
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A Frate  Niccolò  di  Nanni  dell’  Ordine 
di  Monte  Oliveto,  & a D.  Pietro  A 
di  Giovanni  di  Viva  Monaco 
della  Certofaa  Maggiano 
pretto  a Siena . 

I.  T » Efori»  alla  virtù  della  Perfeveranza , moftrando  come  per 

acquiftarla  è uccellano  Ipogliarfi  di  ogni  Amor  proprio,  c 
veftirfi  della  vera  Carità. 

II.  Lo  configlia  a dimenticarli  de  i Parenti  del  Mondo,  e della  pro- 
pria  volontà,  olTervando  la  Santa  obedienza,  per  lo  che  dimotlra 
efler  necelTano,  conofcere  col  lume  della  Santa  Fede  la  gravità 
del  peccato  nella  morte  di  Giesù  Crifto  , con  che  veniamo  in  odio 
della  propria  fent'ualità. 

III.  Come  da  ciò  pervenga  l’Anima  al  vero  Amore,  ed  a perfet- 
tionarfi  contro  le  tentationi,  e moleftie  , onde  I’ eforta  a foppor- 
tare  virilmente  tutte  1’  ingiurie,  e villanie,  e.tentationi  con  for* 
tezza , ed  umile  oratione , efiendo  flato  chiamato  alla  perfettio- 
ne,  e quanto  fia  utile  (coprire  ogni  cattivo  penficro , che  ci  vie* 
ne  in  mente,  alnoftro  Padre  fpirituale. 


Lettera  LXXV. 

Al  Nome  di  JeshCriJlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  /'"sAriflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Jo  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  denderio  di  vedervi  co- 
llante , e perfeverante  nel  fanto,  e vero  proponimento, 
che  avete  ratto  nel  Cuore , e nella  mente  voftra  , cioè , di' 
fervire  a Dio  in  verità  nell’  Ordine  Santo,  perocché  fenza 
la  Perfeverantia  non  riceverefte  el  frutto  delle  voftre  fadi- 
ghe  , perocché  folo  la  Perfeverantia  è quella , che  è coro- 
nata. Sicché  vedete,  che  quella gloriofa  virtù  della  Perfeve- 
rantia c’  è eli  gran  neceftità  . Poi  dunque  che  ella  c’  è di  co- 
si grande  bi fogno  , in  che  modo  la  potiamo  avere?  dicove- 
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Io.  Ogni  vivtii  à vita  dall’affetto  della  Carità,  c fenza  la. 
Carità  , perchè  vi  fuffe  1’  atto  della  virtù  , non  ne  riceva- 
rebbc  1’  Anima  frutto  di  Gratia.  Convienci  dunque  per  af- 
fetto d’amore  acquiftare  le  virtù,  ma  all’ amore  vero  non 
fi  può  venire,  che  il  Cuore,  e 1’ affetto  non  fi  a fpogliato 
dell  amore  proprio  di  se  , el  quale  amore  proprio  , e tene- 
rezza, che  l’uomo  à alla  propria  paffìone  fenfitìva,  follo 
la  vita  della  Gratia,  & oft'ufca  el  lume  dell’  intelletto,  el 
quale  drittamente  è una  nuvola  polla  fopra  la  pupilla  del 
£ lum.c  dcl!a  Santiflìma  Fede  , c perde  el  gullo  del  Santo  defi-’ 
deno  i undc  la  virtù , che  prima  gli  pareva  buona  , e dilet- 
tavah  di  vederla  nelli  Uomini  virtuofi,  e per  sè  la  cercava 
m Cimo  Croci fiffb , venuto,  che  elli  è a quello  amore  prò- 
prio,  gh  pare  tutto  el  contrario,  e fallo  debole,  e timorofo, 
e 1 ombra  fua  gli  fa’ -paura , e quella  c la  cagione,  che  1* 
Uomo  non  perlevera  in  quello,  che  elli  à cominciato,. cioè,, 
mentre  che  la  radice  dell’  amore  proprio  vive  in  lui,  perocché 
non  avendo  el  lume,  che  già  à perduto,  come  detto  è , 
va  in  tenebre,  e non  cognolcc  la  verità  , nè  cognofce  el  di- 
letto fu  o,  e le  gratie,  & i doni  di  Dio*  e’  quali  à rice- 
vuti dalla  infinita  fua  Bontà.  Ma  fe  elli  aveffe  quello  co- 
gnofcimento,  non  farebhe  debile,  ma  forte,  e perfeveran- 
te , e non  verrebbe  meno  per  le  inique , e malvage  tenta- 
tiom  del  Dimonio,  nè  per  moleffia  della  propria  Fragilità 
nè  per  le  lufinghe  del  Mondo,  neper  le  fadighe  deH’ Or- 
dine ; ma  ogni  cofa  trapalerebbe  con  Cuore  virile  e col 
lume  della  Santiflìma  Fede  . 

II.  Adunque,  Cariffimo  Figliuolo,  quello  è il  modo  -di  ve- 
nire a perfetta  Perfeverantia , cioè,  che  voi  vi  fpogliato 
cl  Cuore , e 1’  affetto  d’  ogni  amore  proprio  di  voi  e d’ 
ogni  tenerezza  del  Corpo  vollro  : fuggite  el  ricordamento  del 
Mondo,  del  Padre  , e de  Fratelli,  Suore,  e Parenti  voftri 
ricordateli  per  defiderio  della  falute  loro  con  fante  oratio-- 
ni,  ma  con  altra  tenerezza,  no’.  Voi  fapete  che  el  nolìro 
Salvatore  dice  ; noi  doviamo  renunciare  al  Padre  & alla  . 
Madre,  a Suore,  e Fratelli,  & a noi  medefimi , cioè  al- 
la propria  nollra  volontà,  fe  noi  vogliamo  effere  degni  dì 
lui,  perocché  in  altro  modo  non  potremo.  Voi  avete  comin 
ciato  a rcnuntiare  al  Mondo  , & alla  propria  voftra  volontà* 
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& avete  prefo  el  giogo  della  vera  obedientia  ; a volerla.* 
dunque  bene  offe  iva  re , e compire  quello  proponimento  in 
fine  alla  morte , vi  conviene  ogni  dì  di  nuovo  renuntiare 
al  Mondo,  & a tutte  le  fuc  delitie  ; Ma  attendete,  che^* 
la  cofa,  che  non  fi  cognofce,  non  fi  può  nè  pigliare,  nè  laf- 
fare,  e però  c’è  bifogno  el  lume  della  Santilfima  Fede,  e 
con  elio  lume  ponere  dinanzi  all’ occhio  dell’intelletto  vo- 
flro  1’  obietto  di  Crifìo  Crocififi’o , nel  quale  obietto  ccgnof- 
ceretc  quanto  è grave  la  colpa  del  peccato  mortale  ; la_. 
quale  colpa  fi  commette  col  difordinato  amore,  e volontà, 
che  l’uomo  piglia,  o in  sè  medefimo,  o nelle  Creature,  che 
anno  in  sè  ragione,  o nelle  cofe  create,  e tanto  è la  gra- 
vezza'del  peccato  mortale,  chefolo  uno  è /ufficiente  a mandare 
l’Anima  all’Inferno,  che  dentro  vi  fi  trova  legata . Tanto 
difpiaccquca  Dio,  e difpiace,  che  per  punire  el  peccato  di 
Adam,  mandò  el  Verbo  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo,  e vol- 
felo  punire  fopra  el  Corpo  fuo,  conciofiacofa  che  in  lui  non 
fufle  veleno  di  peccato,  nondimeno  per  fatisfare  alia  colpa- 
deli’  Uomo,  e per  non  laflarla  impunita,  el  punì  fopra  el  Ver- 
bo dell'unigenito  fuo  Figliuolo;  unde  Grillo  benedetto  fu 
nolìra  Giultitia,  e la  Giulìitia  , e la  pena,  che  doveva  por-  . 
tare  l’Uomo,  la  portò  elli,  e come  innamorato  per  compi- 
re P obedientia  del  Padre,  e la  falute  nolìra  corfe  all’  obro- 
briofa  morte  della  Santilfima  Croce.  Sicché  bene  vediamo 
in  quello  obietto  del  Verbo  quanto  è grave  la  colpa  del 
peccato  mortale.  Vedendo  dunque,  che  elli  è di  tanta-* 
gravezza,  e tanto  fpiacevole  a Dio,  l’Anima,  che  F-à-  co- 
gnofeiuto  col  lume  della  Fede,  1’  odia,  e vietili  a grando  • 
difpiacere,  & il  peccato,  e la  cagione  del  peccato  ; e perchè 
vede  la  legge  perverfa  del  Corpo  fuo,  e uno  linimento  , che 
lo  inchina  a peccato  , & è una  legge  perverfa , che  impugna 
contraallo  Spirito,  però  la  ragione  con  libero  arbitrio,  e 
conia  fanta,  e buona  volontà,  fi  leva  con  odio,  edifpia* 
cimento,  macerando  el  Corpo  , e la  Carne  fua , & occiden- 
do  la  propria  volontà  cor  coltello  della  fanta  obedientia.- , 
non  ribellando  mai  all’  ordine,  nè  al  Prelato  fuo,  ma  fempre 
perfevera , e debba  perfeverare  con  quello  defiderio  dell’  obe- 
dientia , che  elli  v’  entrò  el  primo  dì,  e con  quello  fanto  ti- 
more infino  all’ultimo  della  vita  fua , efercitandofi  la  mente 
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con  umile,  e continua  oratione  , acciocché  la  mente  non  ftia 
mai  otiofa , ma  Tempre  fi  vuole  empire,  o falmeggiando , 
penfando,  elevando  la  mente  Tua  a Dio,  ragunando  in  sè 
medefimo  1’  affocata  Carità  , la  quale  trova,  e vede  nel  San- 
gue del  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio,  perocché  del  Sangue  ci  à 
fatto  bagno  per  lavare  i noftri  difetti . 

III.  È quando  l’  Anima  vede,  e penfa  sè  effere  tanto  ama- 
ta da  Dio  , non  può  fare,  che  non  ami , amando,  la  mente_» 
penfa  di  quello , che  ella  ama , e perchè  fenza  amare  non  può 
vivere,  e due  amori  contrarj  infieme  non  poffono  (lare,  di 
bì fogno  farà,  che  fia  fpogliata  del  perverfo  amore,  e veftita 
di  quello  di  Dio.  El  cuore  allora  , che  non  può  fare,  cho 
non  Tenta  quello,  che  ama,  cacciarà  con  fanti  penfieri  le  co- 
gitationi  , che  el  Dintorno  le  volelfe  mandare  nel  cuore , o 
trovando  el  Dimonio,  che  el  cuore  arda  nel  fuoco  della  Di- 
vina Carità,  non  vi  s’  accoderà  molto  , fe  non  come  la  mof- 
ca  alla  Pigliata  , che  bolle;  ma  fe  el  Dimonio  trovafle  tiepi- 
do, e timorofo,  elli  v’ entrarebbe  fubbito  dentro  con  diverfì, 
e laidi  penfieri , c fantafie . Doviamo  adunque  efercitarci  ac- 
ciocché non  fiamo  trovati  nè  tiepidi,  riè  voti , ma  pieni  di 
Dio  per  Tanto  defiderio,  meditando,  e penfando  a’  dolci  be- 
nefìcii , che  abbiamo  ricevuti  da  lui , e fe  pure  i penfieri  ve. 
nilfero,  perchè  el  Dimonio  non  dorme  mai,  ma  Tempre  ci 
moietta,  non  doviamo  però  venire  a tedio,  nè  a confufìone 
di  mente,  ma  refiftere,  e guardare,  chela  volontà  non  con- 
fenta  ; perocché,  non  confentendo  la  volontà  nè  alle  cogi- 
tationi  del  Dimonio,  nè  alla  fragilità  della  Carne,  non  of- 
fende, anco  merita  per  la  pena,  che  etti  porta,  e per  que- 
llo fe  elli  non  fi  pone  a federe  per  negligenza,  nè  venga  a_. 
confufìone,  nè  a tedio  di  mente,  nè  latti  lo  efercitio  dell’ 
oratione,  ne  viene  a vera,  e perfetta  virtù,  perocché  nel 
tempo  delle  battaglie  cognofce  megliosè,  e la  fua  fragilità, 
e la  Bontà  di  Dio  in  sè  , vedendo,  che  Dio  per  gratia  gli 
conferva  la  buona , e fanta  volontà , la  quale  volontà  è fo- 
la quella,  che  offende,  e merita.  Sicché  dunque  vedete^, 
che  nel  tempo  delle  grandi  battaglie  1’  Anima  viene  a mag- 
gior perfettione  , e provali  nella  virtù.  Poi  voglio,  che  voi 
crediate,  che  Dio  non  ci  pone  maggior  pefo,  che  noi  potia- 
mo portare,  anco  ce  li  dà  a mifura  , perocché  elli  è lo  Dio 
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noftro,  che  non  vuole  altro,  che  la  nortra  fantificationo. 
Adunque  col  lume  della  Fede  vi  levate  da  ogni  amore  pro- 
prio, & acciocché  veniate  a pcrfettiffuno  amore,  vi  ponete 
per  obietto,  come  detto  é,  dinanzi  all’occhio  dell’intellet- 
to volito  Crirto  Crocifitto,  e la  ineffabile  Carità  Tua,  la  qua- 
le v’àmoftrata  col  Sangue,  che  eli i à fparto  con  tanto  fuoco 
d’  amore,  acciocché  col  lume  in  quello  dolce  Verbo  cogno- 
fciate  la  gravezza  del  peccato,  e la  propria  volita  fragilità, 
e la  Carità  fua,  nella  quale  Carità  amarete,  e cercatetela-, 
virtù,  volendo  follenere  ogni  pena  per  potere  acquillare  vir- 
tù, & amarctevi  caritativamente  col  P rolli mo  voltro  , & a_. 
quello  vi  dovete  lludiare,  cioè  d’amare  Dio  in  verità,  &il 
Pi  ottimo  come  voi  medefimo  , & effere  umile,  & obediro 
con  vera  Patientia,  follenendo  pene , ingiurie,  fcherni , o 
villanie,  e le  fadighe  dell’  Ordine  , e le  gravi  obedientie,  che 
vi  fuffero  impolle  dal  Prelato, e le  tentationi  dal  Dimonio, 

& ogni  cofa  portare  con  vera  perfeverantia  infino  alla  morte, 
e ricornre  nel  tempo  delle  battaglie,  e delle  fadighe  con., 
quello  lume  della  Fede  Santa  ad  abbracciare  la  Santiffuna-. 
Croce  , & ine  con  ferma  fperanza  fperare  nel  Sangue  di  Cri- 
Ilo  Crocifitto.  Et  io  non  dubito  ponto  , che  ettendo  voi  umi- 
le , la  quale  umilità  notrica  la  Carità  nell’  Anima,  & obe- 
diente  con  vera  patientia,  che  in  virtù  di  quello  Sangue  voi 
averete  vittoria  de’  Nemici  volili  , cioè,  del  Mondo,  della 
Carne  , e del  Dimonio  , e tornarete  con  la  vittoria  alla  Città 
vollra  di  Jerufalem  , la  quale  è vifione  di  pace  , ma  fenza  la 
forza  , e perfeverantia  , la  quale  fi  perde  per  amore  proprio, 
non  vi  tornarelle  mai  : c però  vi  dilli , eh’  io  defidcravo  di  ve- 
dervi collante,  e perfeverante  nel  Santo  proponimento , che 
fatto  avete  infino  alla  morte , e cosi  vi  prego,  carillimo  Fi- 
gluolo,che  facciate,  poiché  Dio  vi  à fatta  tanta  mifericordia, 

& il  gloriofo  Santo  Niccolò,  chev’à  tratto  delle  puzze  del  c 
Mondo,  e di  tanta  miferabile  fadiga,  nella  quale  voi  eravate, 
e portovi  nel  Giardino  della  Santa  Religione  a combatterò 
contra  i vitii , e la  propria  volontà  per  acquiflare  le  virtù , e 
per  adempire  la  dolce  volontà  di  Dio  in  voi . Combatterò 
dunque  virilmente,  e non  voliere  il  capo  indietro,  con  Io 
feudo , e lume  della  Fede,  navicando  col  giogo  della  Santa 
obedientia,  & innanzi  volere  morire,  che  ricalcitrare  all’ d 
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obeciientia  Santa:  e fe  alcuna  volta  alla  fenfualità  li  parerti* 
duro  a portare,  o che  1’  Anima  venirti  alcuna  volta  a tedio, 
per  molti  pensieri , che  veniflero  nella  mente,  non  fentendo 
la  pace,  che  vorrebbe  ; levatevi  allora  con  vera  umiliti, ri- 
putandovi indegno  della  Pace,  e quiete  della  mente,  e de- 
gno di  portare  fadighe , in  qualunque  modo  Dio  ve  le  con- 
cede, confiderando  Te  pene,  che  il  Figliuolo  di  Dio  à porta- 
te per  noi , & anco  confiderando  le  pene , che  portafte  in  fer- 
vido del  Dimonio.  Direte  allora  a voi  medelimo,  come  tu 
falfa  fenfualità  portarti  tanta  pena , mentre  che  eri  in  tene- 
bre del  peccato  mortale,  molto  maggiormente  debbi  porta- 
re ora  per  Crifto  Crocififlo  nel  tempo , che  Dio  t’  à dato 
ei  lume  ; porta  oggi  dunque,  Anima  mia  , e domane  farai  quel- 
lo , che  ti  farà  fare  Dio  : forfè  che  domane  farà  terminata  la 
vita  tua,  e riceverai  el  frutto,  in  virtù  del  Sangue,  dello 
tue  fadighe  ; Per  quello  modo , cioè  facendovi  degno  del- 
le fadighe  per  amore  di  Crirto  Crocifirto  , e per  confideratio- 
rie  de’  difetti  voftri , trapaftàrete  le  fadighe  , e portarete  el 
giogo  di  Crifto,  che  è dolce,  c fuave , dando  nell’Anima 
volila  l’ardore  della  fua  ineftimabile  Carità.  Bagnatevi  nel 
Sangue  di  Crifto  Crocidilo  , acciocché  fiate  collante,  e perfe- 
verante,  e compiate  l’allegrezza  nell’  Anima  mia  , la  qualo 
io  ò avuta  , per  la  falute  voftra,  dell’abito,  e giogo  Santo, 
che  avete  prefo  dell’  obedientia,  e peniate,  che  intollerabile 
dolore  mi  farebbe  d’ avefe  tratto  uno  figliuolo  per  la  Bontà 
di  Dio  dalle  mani  del  Dimonio,  & io  vederti,  che  voi  non  per- 
feverafte,  e non  fufte  fpccchio  di  Religione  con  vera  umili- 
tà , & obedientia , e però  vi  prego , comando  quanto  io  fo, 
e polTo  , che  voi  non  volliate  el  Capo  ili  dietro  a mirare^ 
l’Aratro:  ma  andate  innanzi  fenza  alcuno  timore  fervile,  o 
pregovi , che  fappiate  ponere  freno  alla  lingua,  e che  quan- 
do i penfieri , e le  forti  tentationi  d’  alcuna  cofa  più  partico- 
lare vi  venirtero  nel  Cuore,  e furti  l’odio  quando  più  fi  vo- 
lerti eflerc  , voi  non  lo  reniate  mai  dentro  da  voi , anco  le 
manifeftate  al  Padre  dell’  Anima  voftra  ; perocché  molto  pia- 
ce al  Dimonio  auando  noi  le  teniamo,  e molto  gli  difpiaco 
quando  noi  le  diciamo  , perocché  tenendolo  1’  Anima  fe  ne 
confonde,  e viene  a tedio,  e tartagli  efercitii  lpirituali,che 
à prefi  , unde  fpefie  volte  viene  a difperatione,  or  il  Dimonio 
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non  vorrebbe  altro,  fé  non  farci  cadere  in  difperationo. 
Adunque  c’  è necelfario  el  non  temere  , ma  manifeftare  ogni 
nolira  iufirmità  al  Medico  dell’  Anima  noftra  con  lafperanza 
del  Sangue  di  Crifto.  Non  vi  dico  più.  Permanete  nella  Tan- 
ta, c dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Qucfl a.  Lettera  fu  inviata  da  Santa  Caterina  a due 
Religiofi d'  Ordini  differenti  , cioè  a Fra  Hiccolù  di  Nanni , o 
Giovanni , che  dire  fi  voglia , Oltvetano  ; e a Don  Piero  di 
Giovanni  di  Viva  Certofìno  a Maggtano,  non  avendovi  altra  va- 
rietà, falvochè  alquanto  più  fi  fiendea  quella  indirizzata  all ’ 
Oltvetano,  più  corta  era  quella,  che  ebbe  il  Certofino . Quejla 
perciò  c'è  tolta,  ed  era  già  al  numero  <58. , l afa  andò  fi  l'  altra, 
e s'  avvertirà  più  folto,  ciò  che  a quella  mancava.  Don  Pie- 
tro di  Giovanni  di  Viva  era  Priore  della  Certo  fa  di  Maggta- 
no l'Anno  1580.,  come  c'  ha  dalla  Leggenda  del  B.  Stefano  Maco- 
tti , e con  ejjò  queflo  Santo  Uomo  introduce  trattato  per  vefiire 
P Abito  di  quella  Religione.  La  Certo  fa  di  Maggiano  vicina  a 
Siena  d'  un  miglio  fu  fondata  dal  Celebre  Cardinale  Riccardo 
retroni  nobile  Sane fe , a cui  non  pure  queflo  ftgro  Ordine,  eia 
Patria  debbono  tener  grado  pe'  favori  fatti  loro,  ma  sì  ancora  il 
Mondo  tutto  Cattolico  tifar  dee  gratitudine,  celebrandone  il  nome 
con  lode  pel  molto,  cb'  egli  operò  a ’ fuoi  vantaggi,  ejfendofi  anche 
per  opera,  ed  tndujlria  fina  compilato  il  libro  fejlo  de'  Decreta- 
li. Il  Monaco  Oli  velano  nel  fejlo  a penna  è detto  Fra  Niccolò 
di  Nanni  di  Ser  Vanni,  e come  appari fee  dall'  ultima  parte 
della  Lettera,  fu  ridutto  c a flato  di  penitenza,  cd  alla  Religio- 
ne dalla  Santa.  Forfè  fu  egli  Figliuolo  a Nanni  dt  Ser  Vanni 
Savini  convertito  dalla  Santa  Vergine,  come  fibanella  Jua  Leg- 
genda . 

[ B ] E una  nuvola  polla  fopra  la  pupilla  del  Lume  della 
Santirtìma  tede.  Come,  fe  rimangafi la  pupilla  impedita,  non 
può  l’occhio  del  Corpo  ricevere  le  fpecie,  per  cui  formi  fi  la  vi- 
fione  degli  Oggetti,  così  l'occhio  dell'Anima,  cb'  è l' intelletto, 
giujto  il  detto/i  più  volte  in  quefi e Lettere  dalla  Santa,  e nel 
Libro  del  Dialogo , fe  dall'  amor  proprio  ajj'omighato  da  e(fa 
alla  nuvola , e che  è origine  di  ogni  male , s' ingombri,  rendefi 
inabile  a ricevere  quelle  tlluflr azioni,  delle  quali  il  Sole  Divino 
fuole  illuminare  le  menti  de'Servi  fuoi . Onde  per  pupilla  del  Lu- 
me della  Sant tjjìma  Fede  tntendefi  l' Intelletto,  tu  cui  ncevonji  P 
- Q^qq  II' 
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ìllufi razioni  più  Aijlinte  de'Mijlerj  di  nojlra  Fede,  ej fendo  egli 
quella  potenza , per  cut  V Anima  cono  Tee  gli  Oggetti  Spirituali , 
come  coll ' occhio , o pupilla , eh'  è la  parte  principale  d'  effo , veg- 
gonjt  gli  oggetti  materiali . In  quejlo  [aumento  medefìmo  favel- 
I,  c.  l'>  *1  divotijjìmo  Idiota:  Amor  proprius , & privatus  oculiim 
mentis  vehementer  claudit,  <fc  eft  omnium  caufa,  radix,  & 
fomes  malorum. 

[ C ] Et  il  Gloriofo  Santo  Niccolò . Quejle  parole  fono 
folamente  nella  Lettera  al  Monaco  Olivetano , il  quale  con  ve- 
nerazione fpezdale  dovea  porgere  gli  offequj  a queflo  Santo  Ar- 
civefcovo , di  cui  tene  a il  nome , onde  anche  alla  fua  potente  in- 
terceffione  vuole  ella , che  rechi  ! ejj'erjì  ridotto  a Dio  nella  Re- 
ligione . Che  a'  Santiy  di  cui  s' ha  il  nome , debbajì  ojfequio  fpe- 
ztale  con  fiducia  di  trarne  grazie  fegnalatiffime  a prò  dell'  Ani- 
ma) e talora  anche  de'  Corpi , è fentimento  e pio,  ed  affai  rice- 
vuto dal  Comune  de'  Fedeli , potendofi  recare  in  prtiova  non  po- 
chi efempj  tì  del  Culto  J ingoiare  venduto  loro  da  molti , n de' 
favori  per  efiì confeguiti  a gran  loro  vantaggio . Chi  brama  ave- 
IIt  re  di  ciò  conferma , e più Jtefi  notizia  legga  il  libro  del  V.  Teo- 
& filo  Rainaudi , c'  ha  per  titolo  Pietas  fpecialis,  e che  tutto  fu  • 
quefla  materia  s' aggira . 

[ D ] E fe  alcuna  volta  alla  fenfualità  liparelTe.  Da  que- 
jle parole  ha  principio  la  giunta')  che  la  Santa  pone  alla  Lettera 
del  Monaco  Olivetano , ejjendo  tuttofi  rimanente  comune  sì  ad  ef- 
fo ) sì  al  Certofino  , 
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A Frate  Giovanni  di  Bindo  di  Doccio 
de’  Frati  di  Monte  Oli  veto . 

I.  T ’ Eforta  alla  perfeveranza  della  Virtù  , moftrando  come  quella 
.L#  non  s'  ottiene  Tenta  follenerc  molte  fadighe  ; c che  in  ogni 
flato  è necelTario  patire  o fenza  merito  per  Io  Demonto,  o con 
merito  per  Iddio . 

II.  Che  c’è  neceflario  il  lume  della  Santa  Fede,  per  lo  quale  cono- 
fciamo  noi  ile (Tì  , e la  Divina  Bontà  nel  Sangue  di  Gesù  Criflo  per 
poter  Toflenere  le  tentationi , e l' ingiurie,  che  ci  vengono  dal  De- 
monio, e dalle  Creature. 

III.  In  qual  modo  il  Demonio  molefli  i Religiofi  per  fargli  venire 
a tedio  delia  Virtù,  ed  abbandonare  l'Obbedienza  dell’Órdine,  e. 
del  modo  dt  mantenerli  collante  nelle  medi-lime- 


Lettera  LXXVI. 

Al  Nome  di  Jesh  Crifio  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  •• 

Il  ^">Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina 
V^i  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  desiderio  di  vedervi  collante, 
perseverante  alla  virtù , acciocché  non  voltiate  el  capo  in_. 
dietro  a mirare  l’aratro,  ma  con  perfeverantia  feguitare  la  via 
della  Verità  ; perocché  la  Perfeverantia  è quella  cofa,  che  è co- 
ronata, e fenza  la  Perfeverantia  non  potremo  efiere  piacevoli, 
nè  accetti  a Dio.  Ella  è quella  Virtù, che  porta  con  l’ abbon- 
dante della  Carità  el  frutto  d’  ogni  noftva  fadiga  dentro  nell’ 
Anima  noftra.  O quanto  è beata  1’  Anima,  che  corre,  e con- 
fuma la  vita  fila  in  vera,  e fanta  Virtù,  perocché  in  queft.u. 
vita  gufta  l’arra  di  vita  eterna.  Ma  non  potremo  giognere 
a quella  perfettione  fenza  el  molto  foftenere , perocché  que- 
lla vita  non  palfa  fenza  fadiga  ; e chi  volellé  fuggire  la  fadi- 
ga , fuggirebbe  el  frutto  , c non  averebbe  però  fuggita  la  fa- 
diga  , perocché  portare  ce  la  conviene  in  qualunque  flato 
noi  liamo  . E’  vero,  che  elleno  fi  portano  con  merito,  e fen- 
za merito  , fecondo  che  la  volontà  è ordinata  fecondo  Dio: 
E li  Uomini  del  Mondo,  perchè  el  loro  principio  dell’af- 
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fetto  , e dell’  amore  è corrotto,  ogni  loro  operatione  è gua- 
fta,  e corrotta;  unde  codoro  portano  le  fadighe  fenza alcu- 
no merito  . Quante  fono  le  fadighe,  e le  pene,  che  e(Ti  fo- 
ftengono  in  fervitio  del  Dimonio,  che  fpelfe  volte  per  com- 
mettere el  peccato  mortale  follengono  molte  pene,  e metton- 
fene  alla  morte  del  Corpo  loro . Quelli  cotali  fono  i Martiri 
del  Dimonio , e Figliuoli  delle  Tenebe , e infegnano  a’  Fi- 
gliuoli della  luce,  e dannoci  grande  materia  di  vergogna, 
e di  confufione  dinanzi  a Dio.  O Figliuolo  carilfimo,  quan- 
ta ignorantia,  e mi  feria  è la  nodra  a parerci  tanto  duro,  & 
incomportabile  a fodenere  per  Grillo  Crocifilfo,  e per  ave- 
re la  vita  della  Gratia;  e non  pare  malagevole  agli  Uomi- 
ni del  Mondo  a follenere  pena  in  fervitio  del  Dimonio.  Tut- 
to quello  procede  , perchè  noi  non  damo  fondati  in  verità  , 
e con  vero  cognofcimento  di  noi , e non  fiamo  polli  fopra_. 
la  viva  pietra  Grido  dolce  Jesù  , perocché  chi  non  cognofcc 
sè , non  può  cognofcere  Dio,  e non  cognofcendo  Dio,  non  può 
amare;  non  amandolo  non  viene  a perfetta  Carità,  nè  ad 
odio  di  sè  medefimo , el  quale  odio  fa  portare  con  vera-, 
patientia  ogni  pena,  fadigha,  e tribolatione  dagli  Uomini , e 
dal  Dimonio,  perocché  alcuna  volta  fiamo  perfeguitati  da- 
gli Uomini  con  ingiurie,  c con  parole,  o con  fatti,  c quello 
permette  Dio,  perchè  fi  a provata  in  noi  la  Virtù  ; Se  alcuna 
volta  dalle  Dimonia  con  molte,  e diverte  cogitationi  per 
farci  privare  delia  Gratia,  e per  condurci  nella  morte.  Le 
battaglie  fono  diverfe,  linde  alcuna  volta  ci  tentarà  contra 
el  Prelato  nodro,  facendoci  parere  indiferete  l’Obedientie 
impode  da  lui , e così  fi  concepe  uno  difpiacimento  verfo 
di  loro,  e dell’ Ordine  nodro , e queda  fa  per  privarci  dell’ 
Obedientia,  Se  intrando  el  Dimonio  per  queda  porta  della-. 
Difobedientia  non  ce  n’ avvedremo,  che  ci  trarrebbe  fuoro 
dell’ Ordine  , dicendo  el  Dimonio  dentro  nella  mente:  poi- 
ché edì  fono  tanto  indifcrcti,  e tu  fe  Giovano  , non  pote- 
redi  fodenere  tanta  pena;  meglio  t’c  dunque,  che  ty  to 
ne  parta  ; qualche  modo  troverai,  che  tu  redarai  afente  con_. 
qualche  licentia:  con  la  quale  fa  vedere  che  fi  polla  dare  le- 
citamente . 

II.  Quelle  fono  battaglie,  che  vengono,  le  quali  non  fan- 
no però  danno  nell’  Anima,  nè  quede,  nè  altre  molte  mife- 
ra- 
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rabili , e dilfolute  battaglie,  fe  la  propria  volontà  non  con- 
fente , perocché  Dio  non  le  dà  per  noftra  morte  , ma  per 
vita  ; non  perchè  noi  damo  vinti , ma  perchè  noi  venciamo, 
e perchè  fi  a provata  in  noi  la  Virtù  ; ma  noi  virili  con  lume 
della  Santifiìma  Fede  apriamo  1’ occhio  dell’intelletto  ara- 
guardare  el  Sangue  di  Grillo  Croci  fi  fl'o , acciocché  fi  fortifi- 
chi la  noftra  debilezza , e cognofciamo  la  Virtù  , e la  per- 
feverantia  in  quello  gloriofo,  e pretiofo  Sangue  : nel  San- 
gue di  Grido  li  trova  la  gravezza,  & il  difpiacimento  del- 
la colpa  : ine  fi  manifella  la  Giuftitia,  & ine  fi  manifefta  la 
Mifericordia . Noi  Tappiamo  bene,  che  fe  a Dio  non  Fu ffc 
molto  difpiaciuta  la  colpa,  e non  fuffe  data  di  grandilfimo 
danno  alla  falute  noftra,  non  ci  averebbe  dato  el  Verbo 
dell’  unigenito  fuo  Figliuolo  , del  quale  volfe  fare  una  An- 
cudine, punicndo  le  colpe  noftre  fopra  del  Corpo  fuo, 
così  volfe,  che  fi  facefle  Giuftitia  della  Colpa  commetta  . 
El  Figliuolo  non  ci  averebbe  data  la  vita,  dandoci  el  prez- 
zo del  Sangue  con  tanto  fuoco  d’amore  facendocene  bagno, 
e lavando  la  lebbra  delle  colpe  noftre , e quello  fece  per 
grafia,  e per  mifericordia,  e non  per  debito.  Bene  è dùn- 
que vero,  che  nel  Sangue  troviamo  el  difpiacimento,  eia 
gravezza  della  colpa , la  giuftitia,  e 1’  abbondanti  della  mi- 
lericordia,  con  obedientia  pronta  , correndo  con  vera  Umi- 
liti infino  all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  . Dico  dunque, 
che  quello  è il  modo  di  venire  a Perfeverantia , e refillere 
contra  gli  Uomini,  e contra  le  battaglie  del  Dimonio  , cioè 
col  lume  della  Fede,  e come  detto  è,  c con  vero  cognof- 
cimento  di  noi , unde  ci  umilia  remo,  dal  quale  cognofci- 
mento  verremo  al  perfettilTìmo  odio  della  propria  fenfuali- 
tà,  e l’odio  farà  quello  , che  farà  Giuftitia  della  colpa  fila, 
e portarà  con  vera  Patieutia  ogni  ingiuria,  ftratii , fcherni , 
e villanie,  e l’ obedientia  indifcreta,  e le  fadighe  dell’Or- 
dine, & ogni  altra  battaglia,  da  qualunque  altro  lato  elle 
vengono,  e per  quello  modo  gullarà  el  frutto  della  Divina 
Mifericordia , el  quale  à trovato  per  affetto  d’amore,  e ve- 
duto con  l’occhio  dell’  intelletto. 

III.  Adunque  non  voglio,  Figliuolo  cariftìmo,  che  cadiate 
in  negligentia  , nè  manchi  in  voi  el  Tanto  cognofcimento , nè 
ferrate  l’occhio  dell’  intelletto  a raguardare  quello  gloriofo, 

c pre- 
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e pretiofo  Sangue  ; perocché  fe  voi  ne  lo  levade , cadere- 
fte  in  molta  ignorantia , e non  cognofciarefte  la  verità;  nu 
con  occhio  pieno  di  nebbia  farebbe  abbagliato , cercando 
el  diletto,  & il  piacere  colà,  dove  clli  non  è,  ponendoli  ad 
amare  le  cofe  create  più  enei  Creatore  , e pigliare  diletto  ,. 
e piacere  delle  Creature.  Et  alcuna  volta  (i  comincia  ad 
amare  le  Creature  fotto  colore  di  fpirituale  amore,  e fo 
clli  non  s’à  cura  , c non  efercita  le  virtù,  non  cognofce  la 
Verità,  e non  tiene  l’occhio  nel  Sangue  di  Grillo  Crocilìf- 
fo,  linde  l’amore  diventa  tutto  fenfuale,  e poiché  el  Di- 
monio  Pà  condotto  colà,  dove  clli  voleva,  cioè  d’  aver- 
li fatta  pigliare  quella  converfatione  delle  Creature  fotto 
colore  di  Spirito,  e lalfarc  l’efercitio  della  Santa  Oratione,. 
& il  delìderio  deiie  Virtù,  & il  cognofcimento  della  Verità, 
fubbito  gli  mette  uno  tedio , & una  trillitia  nella  mento 
con  una  difperatione , intantoch^  fi  vuole  partire  da!  giogo 
dell’  Obedientia  , & abandonare  el  Giardino  dell'  Ordino  , 
dove  à guftato  cotanti  foavi , e dolci  frutti  , prima  , cho 
clli  perdere  el  gufto  del  Santo  delìderio  a quello  tempo  dol- 
ce , che  le  fadighe,  & i peli  dell’ Ordine  gli  pareva  di  gran- 
de fuavità.  Sicché  vedete  quanto  male  per  quello  ne  po- 
trebbe venire,  e però  voglio  , che  voi  vi  laudiate  giuda  al 
vodro  potere  rii  portarvi  sì,  e con  sì  vero  delìderio,  cho 
quedo  non  adivenga  mai  a voi  perneuno  cafo , che  venif- 
fe  : non  venga  mài  la  mente  vodra  a neuna  confufione  ; ma. 
levate  1’ occhio  nel  Sangue,  e pigliate  una  larga,  e dolco 
Speranza  , ponendo  il  remedio  di  levarli  da  tutte  quelle  cofe,, 
che  gli  impedifeono  la  Verità,  & allora  riceverà  grandiflinm 
grafia  da  Dio,  e cominciarà  a ricevare  il  frutto  delle  fuo 
fadighe,  ricevendo  l’abondantia  della  Carità  nell’ Animo. 
Or  fuggite,  Figliuolo  carifiimo,  nella  Cella  del  cognofcimen- 
to di  voi , abbracciando  el  legno  della  Santidima  Croce  ; 
bagnandovi  nel  Sangue  dell’umile,  & immacolato  Agnello, 
fuggendo  ogni  converfatione , clic  vi  fùflTe  nociva  alla  falutc 
vodra  ; c non  mirate  a dire:  che  parrà,  fe  io  mi  levo  da 
quelle  Creature?  Io  lo’  difpiacerò,  & averannolo  per  ma- 
le : non  lalfate  però  , che  noi  damo  podi  per  piacere  al  Crea- 
tore, c non  alle  Creature . Sapete,  che  dinanzi  al  Sommo 
Giudice  ncuno  rifponderà  per  voi  nell’  ultima  ftremità  del- 
la 
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la  morte,  ma  folo  ia  Virtù  favi  quella  con  la  Mi  feri  corei;*, 
■che  rifponderà.  Quanto  c’è  neceJfario  la  Virtù:  fenza  la_ 
Virtù  non  potiamo  vivere  di  vita  di  Gratia  , e però  vi  dif- 
fi,  eh’ io  defideravo  di  vedervi  collante,  c perseverante  al- 
la Virtù  infino  alla  morte:  ficchi  non  vqllete  el  capo  indie- 
tro per  alcuna  cola,  che  fia:  fpcro  nella  Bontà  di  Dio,  che! 
farete,  ficcome  debba  fare  ei  vero  Figliuolo,  e così  farete 
quello,  che  fete  tenuto  di  fare,  Se  adempirete  el  defiderio 
mio.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  di- 
lettone di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Il  nome  di  quejlo  Rcltgiofo  trovajì  notato  di  tre  ma- 
niere differenti  . Il  Tejlojl  amputo  appellatalo  Fra  Giovanni  di 
Buda  di  Doccio  ; quello  a penna  di  S.  Domenico  il  dice  Fra  Gio ; 
di  Buda , e quello  della  Certofa  di  Favia  Fra  Gio:  di  Biado  di 
Doccio  ; e quejlo  Jlimo  effere  lì  vero  fuo  nome  , giacché  quello  di 
Biado  è affai  familiare  in  Tofana , e gli  altri  due  affatto  Jlra - 
nieri , nè  più  uditi . Anzi  nelle  antiche  hnpreffioni  eravi  altra 
'Lettera  a parte  indirizzata  a Fra  Gio:  di  Binda,  ed  a Fra  Hic- 
colò  di  Ghida  Olivetani , ed  era  la  ottaniafette , la  quale  per 
effere  la  Jleffa  appunto , che  la  già  cinquantadue  a'  Monaci  di 
Cerva ja , e che  ora  è la  cinquantejtma  feconda , /’  è la  fiata  di 
replicarla  tra  le. altre,  che  fritte  fono  a'  Monaci  Olivetani . 
Quejlo  Fra  Giovanni  di  Binda  di  Doccio  fu  forfè  della  nobile 
Familgia  de'  Docci , che  tuttora  fiorifee  in  Siena,  giacché,  come 
ad  altro  luogo  B avvertirà,  dal  nome  d'  alcuno  degli  Antenati 
molte  Famiglie  già  trufferò  il  Cognome  loro  . La  Madre  d‘  effo 
detta  Margarita  Bindi  Docci  trovajì  effere  Jlata  dell'  Ordine 
della  Penitenza  di  S.  Domenico , avendoft  il  fuo  nome  re gijl rato 
con  quello  d'  altre  Suore  di  quello  Injiituto , detto  a quel  tempo 
delle  Mantellate  . 


A Fra- 
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A Frate  Filippo  di  Vannuccio,  & a Fra- 
te Niccolò  di  Piero  di  Firenze  dell’ 
Ordine  di  Monte  Oliveto  fat- 
ta in  aftrattione. 

I.  Tifila  Virtù  dell’  Obedienza  , «fonando  i detti  Menaci  ad 
i J offervarla  perfettamente  per  mezzo  della  fama  Carità 
unita  all'  Umiltà,  & aila  Paticnza. 

li.  Di  due  forte  d*  Obedienza  , cioè  generale,  comune  a tutti, 
e particolare  propria  de’ Religiofi  . 

III.  Degli  fcogli  , che  s’  incontrano  nell*  oflcrvanza  dell’  Obedien- 
za , che  fono  le  tcntationi  , & inganni  dei  Diironio,  lari- 
btllionc  della,  Carne,  e le  lufinghc  del  Mirco,  e delle  tre 
Virtù,  cioè  l'Obedienza,  l’Umiltà,  e la  Povertà  volontaria, 
con  cui  fi  fuperano  detti  fcogli. 

IV.  Della  qualità  della  vera  Obedienza,  c del  lume,  che  fi  ri- 
cerca per  acquetarla  . 

V.  Dei  danni  delia  Difobedienza . 


Lettera  LXXVII. 


Al  Nome  aijeiì*  Crìjlo  Crocìfijfo , e di  Maria  dolce . 

1.  A ridimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina 
Vj  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesu  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deliderio  di  vedervi  fon- 
dati in  vera,  e perfetta  Patientia  , perocché  fenza  la  Pa- 
tientia  non  farefte  piacevoli  a Dio  , c non  portarelle  el  gio- 
go della  Tanta  Obedientia , ma  con  impatientia  ricalcitrafte 
al  Prelato,  & all’Ordine  voftro:  e Patientia  non  è mai 
fe  non  in  colili,  che  (ta  in  perfetta  Carità,  linde  colui  , 
che  ama  perde  la  malagevolezza,  che  pare,  che  fìa  in  por- 
tare i collumi  dell’Ordine,  e le  gravi  Obedientie,  & alcu- 
na volta  indiferete  ; ma  poiché  per  l’Amore  la  malagevo- 
lezza fi  parte,  c con  patientia  porta,  è fatto  fubbitamen- 
te  fuddito,  c vero  obediente  , ik  è umile,  che  per  fuper- 
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bia  no»  leva  mai  el  capo  contrael  Prelato  Tuo  , e tanto  farà 
umile,  quanto  obediente,  e tanto  obediente  auanto  umile. 
O quanto  è dolce,  Figliuoli  cariflìmi,  quella  dolce  Virtù  della 
pronta  Obedientia  , la  quale  Obedientia  tolleogni  fadiga_., 
perocché  è fondata  in  Carità , e Carità  non  è fen7a  Patientia  ; 
nè  Senza  Umilità,  perocché  l’Umilità  è Raglia,  e Nutrice  del- 
la Carità.  Ma  vediamo  un  poco  cl  frutto  di  quella  virtù  dell’ 
Obedientia,  e fe  elli  è frutto  di  vita,  o no,  e quello,  cho 
efce  del  difobediente. 

II.  Ogni  Creatura,  Figliuoli  cariflìmi,  che  àinsè  ragione, 
debba  cllere  obediente  a’  comandamenti  di  Dio  , la  qual«_> 
Odedientia  leva  via  la  colpa  del  peccato  mortale , e ricevo 
la  vita  della  Grafia,  perocché  con  altro  linimento  non  fi  le- 
va la  colpa  , e non  lì  fa  la  colpa  : nella  Obedientia  fi  leva 
la  colpa,  perocché  oilerva  i comandamenti  della  legge,  e nel- 
la Difobedientia  offende,  perchè  trapalili  quello  , che  gli  fu 
comandato,  e fa  quello  , che  gli  è vietato,  unde  ne  li  naf- 
ce  la  morte,  & elegge  fubbito  quello,  che  Grillo  fuggì,  e 
fugge  quello,  che  egli  elefle.  Grillo  fuggì  le  delitie,  e li 
Itati  del  Mondo,  & egli  lo  cerca,  mettendo  1’ Anima  Sua 
nelle  mani  delle  Dimonia  per  potere  avere,  e compire  i 
fuoi  difordinati  delìderii , fuggendo  quello,  eh’ el  Figliuolo 
di  Dio  abbracciò,  cioè  fcherni , llratii , vituperii,  i quali 
con  patientia  portò  infino  all’ obbrobriosi  morte  della  Cro- 
ce, & umilmente,  intantochè  non  è udito  el  fuo  grido  per 
veruna  mormoratione , ma  follenne  infino  alla  morte  per 
compire  l’ obedientia  del  Padre,  e la  falute  noltra  ; ma  co- 
lui, che  è obediente,  feguita  le  vefiig'.e  dì  quello  dolce,  & 
amorofo  Verbo,  e cerca  l’onore  di  Dio,  e la  falule  dell* 
Anime;  ficchè  vedete,  che  ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragio- 
ne, fe  vuole  la  vita  della  Gratia,  fi  conviene,  che  palli  col 
giogo  dell’  Obedientia . Ma  attendete,  che  quella  cuna  Obe- 
dientia generale , alla  quale  generalmente ciafcuno  è tenuto, 
& obligato.  Et  è un’  altra  Obedientia,  che  è particulare  , 
la  quale  anno  coloro  , che  oflervati  i comandamenti  Seguita- 
no i configli , volendo  andare  attualmente  , e mentalmente 
per  la  via  della  perfettione.  Quelli  fono  coloro,  che  entra- 
no nel  Giardino  della  Santa  Religione.  Ma  agevole  cofa-. 
gli  farà  ad  obedire  all’Ordine,  & al  Prelato  fuo  a colui  , 
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che  à oflervata  1’ Obedientia  generale,  e dalla  generale  è 
ito  alla  particolare,  unde  fe  dii  è ito  con  la  volontà  mor- 
te, come  debba,  elligode,  e ftando  nell’ amaritudine  Ten- 
ta la  dolcezza,  e nel  tempo  della  Guerra  gufta  la  pace,  e nel 
mare  tempeflofo  fortemente  naviga;  perocché  el  vento  dell’ 
Obedientia  tanto  forte  mena  l’Anima  nella  Navicella  dell’Or- 
dine , che  neuno  altro  vento  contrario,  che  venille,  la  può 
impedire  ; non  el  vento  della  Superbia,  perocché  egli  è umi- 
le , che  altrementi  non  farebbe  obediente  ; non  la  Impa- 
tientia,  perocché  elli  ama,  e per  amore  s’è  fottopofto  all’ 
Ordine,  & al  Prelato,  e non  tanto  al  Prelato,  ma  a ogni 
Creatura  per  Dio,  e la  Patientia  è il  mirollo  della  Carità  ; 
unde  noi  può  percuotere  el  vento  della  Infidelità , né  el 
vento  della  Ingiulìitia  , perocché  giullamente  rende  el  de- 
bito fuo,  unde  a fe  rende  odio,  e difpiacimento  della  pro- 
pria fonfualità  , la  quale,  Tela  ragione  non  teneffe  el  freno 
in  mano,  ricalcitrarebbe  all’ Obedientia,  & a Dio  rende  glo- 
ria, e loda  al  nome  fuo,  & al  Proflimo  la  benevolentia_. , 
portando , e fopportando  i difetti  fuoi . Allora  con  Fede 
viva,  perché  alla  Fede  fono  feguitate  le  opere,  afpetta  nell’ 
ultimo  della  vita  fua  di  tornare  al  fine  fuo  nella  vita  dura- 
bile, lìccome  il  Prelato  gli  promife  nella  fua  Profeflione  , 
perché  elli  promette  di  darli  vita  eterna,  fe  in  verità  of- 
ferva  i tre  voti  principali,  cioè  Obedientia,  Continen- 
tia,  e Povertà  volontaria,  le  quali  cofe  tutto  el  vero  obe- 
diente offerva.  Quella  Navicella  va  sì  dritta  verfo  el  Por- 
to di  vita  eterna  col  vento  dell’ Obedientia , che  in  veruno 
fcoglio  fi  percuote  mai . 

III.  Molti  fcogli  fi  trovano  nel  Mare  di  quella  tempeilofa 
vita,  ne’  quali  ci  percuoteremmo,  feel  vento  profpero  dell’ 
Obedientia  non  ci  fulfe.  Or  che  duro  fcoglio  è quello  delle 
impugnationi  delle  Dimonia,  le  quali  non  dormono  mai, 
volendo  aflediare  1’  Anima  di  molte  varie,  diverfe , e laide 
cogitationi , e più  nel  tempo,  che  l’Anima  fi  vuole  llrin- 
gere,  c ferrare  con  quello  vento  dell’  Obedientia  con  umi- 
le Ora  tione,  la  quale  Oratione  è uno  patto,  dove  fi  notri- 
cano  i Figliuoli  delle  virtù  folo  per  impedirla,  perocché  la 
malitia  del  Dimonio  el  fa  fidamente  per  farci  venire  a te- 
dio 1’ Oratione,  e la  fanra  Obedientia,  quali  volendo  met- 
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terci  ne’  cuori  una  impolTìbilità  di  non  potere  perfeverare 
in  quello,  che  è cominciato,  nè  portare  le  fadigbe  dell’ Or- 
dine, e la  paglia  gli  fa  parere  una  trave,  e una  parola, 
che  gli  Ha  detta  nel  tempo  delle  battaglie,  gii  farà  parere 
uno  coltello,  dicendoli  : che  fai  tu  in  tante  pene?  meglio 
t’è  di  tenere  altra  via.  Ma  quella  è una  battaglia  grolla  a 
chi  à punto  d’intelletto,  perocché  l’uomo  vede  bene,  che 
meglio  è per  l’Anima  fua,  che  lìa  perfeverante , e collan- 
te nella  virtù  cominciata  ; ma  una  altra  ne  pone  colorata-, 
col  colore  dell’ odio,  e del  cognofcimento  del  difetto  fuo  , 
e dello  fchietto,  e puro  fervire,  che  gli  pare,  che  debba 
fare  al  fuo  Creatore,  dicendo  nella  mente  fua:  O mifero, 
tu  debbi  fare  le  tue  operationi,  & orationi  fchiette  coiu. 
purità  di  mente,  e femplicità  di  cuore  fenza  altri  pen- 
lieri , e tu  fai  tutto  el  contrario , unde  perchè  tu  non  li 
fai  come  tu  debbi,  elle  non  fono  piacevoli  a Dio:  meglio 
t’è  dunque  di  lattare  ilare.  Quella,  Figliuoli  cariflìmi,  è una 
battaglia  occulta , mollrandoci  prima  la  verità  di  quello  , 
che  è,  e facendocela  cognofcere;  ma  poi  di  dietro  v’attac- 
ca la  bugia,  la  quale  germina  el  veleno  della  .confulìone  , 
unde  gionta  la  confusone  perde  1’  efercitio  , e perduto  l’ 
efercitio  è atto  a cadere  in  ogni  miferia,  e nell’  ultimo  nel- 
la difperatione  ; e però  fi  fa  tanto  dinanzi,  e tanto  da— 
longa  con  fonili  arri,  cioè  per  giungerlo  qui  non  perchè 
ella  creda,  che  di  primo  colpo  eli i cadette  in  quelle  cogi- 
tationi,  cioè,  che  vi  con  feti  ti  Ile  . Chi  è colui  , che  campa,  e 
non  perquote  in  quello  fcoglio?  Solo  1’  obcdiente , pe- 
rocché dii  è umile,  e 1’  umile  palfa,  e rompe  tutti  i lac- 
ciuoli del  Dimonio . 

IV.  Sicché  vedete,  che  all’ obediente  non  bifogna  di  te- 
mere di  timore  fervile  per  alcuna  cogitatione,  omoleftia— 
del  Dimonio.  Tenga  pur  ferma  la  volontà,  che  non  con- 
fenta,  annegandola  nei  Sangue  di  Crillo  CrocifiiTo,  e legan- 
dola col  lume  della  vera  Obedientia  per  amore,  e reveren- 
fia  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio.  E trovali  anco- 
ra lo  fcoglio  della  fragile,  e miferabile  Carne,  che  vuole 
impugnare  contra  allo  Spirito,  la  quale  è vellita  d’amore 
fenfitivo,  el  quale  amore  farebbe  oifendare  , perocché  la— 
Carne  à Tempre  in  sè  rebellione,  & alcuna  volta  fi  corrotn- 
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pe , ma  non  farebbe  offefa,  fe  non  inquanto  la  volontà  le- 
gata col  proprio  amore  fenfitivo  confentilfe  alla  fragile  Car- 
ne, e dilettali  nel  fuo  corrompere,  ma  fe  la  volontà  è mor- 
ta nell’  amore  fenfitivo,  e nel  proprio  diletto,  e legata  nel- 
la Obedientia,  come  detto  è,  con  tutte  le  fue  rebellioni 
non  gli  può  nuocere  , nè  impedire  la  Navicella  ; anco  è uno 
agumentare,  e dare  vigore  al  vento,  che  più  velocemente 
corra  verfo  il  termine  fuo,  perocché  1’ Anima,  che  fi  fente 
impugnare , fi  leva  talora  dal  fonno  della  negligentia  con., 
odio  , e cognofcimento  di  se,  e con  vera  Umilità  ; che  fe 
così  non  fulfe,  dormirebbe  nella  negligentia  con  molta  igno- 
rantia  , e prefuntione  ; la  quale  prefuntione  notricirebbe  la 
Superbia  , e prefumendo  di  sè  medefimo  alcuna  cofu  , unde 
per  le  impugne  diventa  più  umile,  e perciò  ditremo  , che 
tanto  è obeaiente  , quanto  umile:  Se  dunque  crefce  la  vir- 
tù dell’ Umilità,  crefce  anco  la  virtù  dc-ll’  Obedientia  ; ficchè 
vedete,  che  corre  più  velocemente.  Ecci  anco  lo  fcoglio 
del  Mondo,  el  quale  come  ingannatore  fi  mollra  con  molte 
delitie,  fiati,  e grandezze  tutto  fiorito;  e nondimeno  el- 
li  à in  sè  cqntinua  amaritudine,  Óc  è fenza  alcuna  fermezza, 
o ftabilità,  ma  ogni  fuo  diletto,  e piacere  viene  torto  me- 
no ; ficcome  la  bellezza  del  fiore , el  quale , quando  è tol- 
to dal  campo,  pare  a vederlo  bello,  e odorifero,  e col- 
to fubito  è pallata  la  "bellezza,  e l’odore  fuo,  &è  torna- 
to a non  cavelle  ; cosi  la  bellezza,  e gli  fiati  del  Mondo 
paiono  uno  fiore,  ma  fubito  che  l’affetto  dell’  Anima  gli 
piglia  con  difordinato  amore,  fi  truova  voto,  e fenza  bellezza., 
alcuna,  perduto  quell’odore,  che  avevano  In  loro;  odore 
anno  in  quanto  fono  efeite  dalla  fanta  mente  di  Dio , ma 
fubbito  P odore  è partito  in  colui,  che  l’à  colte  , e polfie- 
de  con  difordinato  umore,  nè  per  difetto  loro,  nè  del  Crea- 
tore, che  l’à  date  ; ma  per  difetto  di  colui,  che  l’à  tol- 
te, el  quale  non  l’à  laffate  nel  luogo,  dove  elle  debbono 
ftare,  cioè  amarle  per  la  gloria,  e loda  del  nome  di  Dio. 
Chi  el  palla  quello  fcoglio?  l’obediente  , oifervando  el  vo- 
to della  Povertà  volontaria  . Sicché  dunque  vedete , che  non 
bifogna  di  temere  di  veruno  fcoglio,  che  fia,  avendo  voi  el  ven- 
to della  vera  Obedientia  : l’ obediente  gode,  perocché  non  na- 
viga fopra  le  braccia  fue,  ma  fopra  le  braccia  dell’Ordine  : elli 
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è privato  della  pena  affliggiti  va , perocché  à morta  la  propria 
volontà , che  gli  dava  pena;  perocché  tanto  c’  è fadiga  ogni  fa- 
diga,  quantola  volontà  li  pare  fadiga:  ma  all’obediente,  che 
non  à volontà , la  fadiga  gli  è diletto,  & i fofpiri  gli  fono  uno 
cibo  , e le  lagrime  beveraggio  ; e ponendoli  alle  Mammelle 
della  Divina  Carità  trae  a sé  el  latte  della  Divina  dolcezza 
per  lo  mezzo  di  Crifto  Crocififlb  , fegmtando  in  verità  le  ve- 
ftigie,  e la  Dottrina  fua.  O Obedientia,  che  Tempre  ftai  uni- 
ta nella  Pace,  e nella  obedientia  del  Verbo,  tu  fé’  una  Rei- 
na coronata  di  fortezza;  tu  porti  la  verga  della  longa  Perfe- 
verantia  ; tu  tieni  nel  grembo  tuo  i fiori  delle  vere , e rea- 
li Virtù,  & e(Tendol’  Uomo  mortale,  tu  gli  fai  guftare  el  be- 
ne immortale,  & eifendo  umano  el  fai  diventare  Angelico, 
e d’  Uomo  Angelo  terreftre  : tu  pacifichi , & unifei  i difordi- 
nati  , e chi  P à Tempre  è fuddito  all!  più  minimi  ; e quanto 
più  fi  fa  fuddito  , più  é Signore  , perocché  fignoreggia  la  prò* 
pria  fenfualità , & à fpento  el  fuoco  con  la  Divina  Carità, 
perocché  per  amore  è obediente  , e della  Cella  s’è  fatto  uno 
Cielo;  perocché  non  efee  della  Cella  del  cognofcimento  di 
sé  ma  in  fu  la  Menla  della  Croce  con  1’ obediente  Agnello 
mangia  P onore  di  Dio,  e la  falute  dell’  Anime  . In  te,  Obe- 
dientia, non  cade  giudicio  verfo  alcuna  Creatura  , e fingular- 
mente  nel  Prelato  tuo , perocché  tu  fe’  fatta  Giudice  della-, 
dolce  volontà  di  Dio,  giudicando,  che  Dio  non  vuole  altro, 
che  la  tua  Santificationc  , e ciò  , che  dà  , e permette  , dà  per 

Jueflo  fine  ; pigli  la  compaflìone  del  Proflimo,  ma  non  giu- 
icio,  nè  mormoratione  : tu  non  vuoli  inveltigare  la  volon- 
tà di  chi  ti  comanda  , ma  fimplicemente  , con  fimplicirà  di 
cuore  condita  con  prudentia  obedifee  in  quelle  cofe , dove 
non  è colpa  di  peccato,  e di  neuna  cofa  riitolli  mai.  Bene_> 
è dunque  , che  nell’amaritudine  gufti  la  dolcezza  , e nel  tem- 
po della  morte  la  vita  della  Grafia  . O Carifiìmi  Figliuoli  , 
eh  farà  colui  , che  non  s’  innamori  di  così  dolci , e fuavi  B 
frutti,  quanti  riceve  P Anima  nella  virtù  dell’  Obedientia? 
fapete  chi  li  riceverà  ? quelli,  che  coll’  occhio  dell’ intellet- 
to , e con  la  pupilla  della  fantiflìma  Fede  fi  fpecula  nella  Ve- 
rità : cognofcendo  in  effa  Verità  fe  è la  Bontà  di  Dio  in  sé, 
nella  quale  Bontà  truova  P eccellentia  di  quella  dolce,  e rea- 
le Virtù. 

V.  Chi 
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V.  Chi  è colui,  che  non  la  vede?  chi  non  à el  lume,  o 
però  non  la  cognofce  ; non  cognofcendola  non  F ama  ; e non 
amandola  non  è veftito,  ma  è fpogliato  dell’ Obedientia  , o 
veftito  della  Difobedientia,  la  quale  Difobedientia  dà  Frutto 
di  morte  , & è uno  vento  travedo  , che  fende  la  Navicella  , 
percotendola  neili  Scogli  detti  ; unde  F Anima  affoga  nel 
Mare  con  molta  amaritudine  per  la  privatione  della  Grafia, 
trovandoli  nella  colpa  del  peccato  mortale:  citi  c fatto  in- 
comportabile a sè  medelìmo  privato  della  Carità  fraterna: 
elli  trapalili  el  voto  promeffo  , e non  l’ offerva  ; non  offerva 
1’  Obedientia  , e non  offerva  la  Continentia  , perocché  im- 
ponìbile gli  farebbe  al  difobediente  effere  continente , e fe 
filile  attualmente,  non  farebbe  mentalmente;  e non  offerva 
el  voto  della  Povertà  volontaria , perocché  quelli , che  è 
nel  proprio  amore,  apetifeei  diletti  del  Mondo,  e viengli  a 
tedio  F Oratione,  e la  Cella  , dilettandoli  della  Converfatio- 
ne  . O quanta  miferia  n’  efeì  ; elli  è fatto  perditore  del  tem- 
po: elli  volle  el  capo  indietro  a mirare  l’aratro  , e non  per- 
severa: elli  è fatto  debile,  perocché  ogni  piccola  cofa  el  dà 
a terra:  elli  lì  priva  d’  ogni  virtù,  e Tempre,  come  fuper- 
bo  vuole  inveftigare  la  volontà  d’altrui,  e maflìmametito 
quella  del  fuo  Prelato  . La  lingua,  Figliuoli  cariflìmi,  non  fa- 
rebbe fulhciente  a narrare  el  male,  che  effe  della  Difobedien- 
tia : elli  è impaciente , che  non  può  foftenere  una  parola  ; & 
è attorniato  da  molti  lacciuoli,  e neuno  ne  palla  , ma  gufta 
in  quella  vita  P arra  dell’  Inferno.  Che  dunque  diremo?  di- 
remo , che  ogni  male  effe  dalla  Difobedientia  , perocché  è 
privata  della  Carità,  e della  virtù  dell’ Umiliti,  le  quali 
fono  due  Ale,  che  ci  fanno  volare  a vita  eterna  , & è pri- 
vato della  Patientia,  che  è il  mirollo  della  Carità,  per  la 
quale  Carità  F Anima  viene  ad  Obedientia.  Unde  confede- 
rando me,  che  per  altra  via  non  potiamo  fuggire  tanti  ma- 
li , e venire  a tanto  bene,  e quanto  ci  dà  la  virtù  dell’Obc- 
dicntia:  dilli,  eh’  io  defideravo  di  vedervi  fondati  in  vera,  e 
fanta  Patientia,  perocché  Obedientia  non  fi  può  avere  fen- 
za  Patientia  , e la  Patientia  procede  dalla  Carità  ; perocché 
per  amore  è fatto  patiente,  & obediente,  unto  di  vera.,, 
e perfetta  Umiliti.  Orsù  Figliuoli  miei,  poiché  feteintrati 
nella  Navicella  della  Santa  Religione , corrite  col  vento 
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profpero  della  vera  Obedientia  infino  alla  morte,  acciocché 
ferua  pericolo  giongetc  al  termine  voltro  dì  vita  eterna,.. 
Bagnatevi  nel  Sangue  di  Grillo  CrocifilTo . Altro  non  vi  di- 
co . Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Je- 
sù dolce , Jesù  Amore.  Raccomandateci  lìrettamente  al 
Priore , «Se  a tutti  cotefti  Figliuoli , e voi  fiate  fpecchio 
dell’ Obedientia.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Siccome  il  Prelato  gli  promife.  Allorché  V Abate^ 
d ricevuta  la  Profeffìone  d'  alcun  Monaco , e che  quefli  ba  termi, 
nata  la  formula , per  cui  obligafì  alla  vita  Reltgiofa  in  quello 
Injlituto  , gli  promette  a nome  di  Dio  la  vita  eterna , dicendoli 
quefle  parole:  Ego  promi  tto  cibi  vitam  seternam  . La  prefen- 
te  Lettera  fu  Opera  della  Santa  in  tempo  , che  flava  Cene  rapita 
in  Dio  collo  Spirito , dettandola  in  tale  flato  a ’ fuoi  Segre - 
tarj  . 

[ B ] Di  neuna  cola  villolli  mai . La  voce  viftolli  non  tro. 
vaft  efìere  fiata  in  ufo  appo  alcun  Autore , nè  dalla  Santa  fi  ado- 
pera in  verun'  altra  occafione . Forfè  vi  è fallo  degli  antichi 
Copiatori , nè  effendo  flato  corretto  da  Aldo  o dal  Farri , nè 
pur  fi  è riputato  dicevole  in  quefla  impreffione  o il  tralafciarlay 
come fi  è fatto  dall raduttoroF  rance fe  , o il  porvene  altra  per 
effa  a mero  capriccio. 
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A A Frate  Niccolò  di  Ghida  dell’  Ordine 
di  Monte  Oliveto  > fatta  in 
aftrattione. 

IT*  Eforta  ad  abitare  nella  Cella  mentale  nel  cogno/cimenfo  di 
I > sè  ftelTo  , e della  Bontà  di  Dio  in  sè  , dimollrando , come  da 
c ò s'  acqmftano  le  vere  Virtil , e fpeculmente  dell’  Umiltà  , della— 
Carità,  della  Patientia  , & Obed/enza  al  proprio  Prelato. 

II.  Della  Cella  attuale,  e quanto  fia  pericolofo  I*  udirne  per  cercare 
le  vane  cooverfationi , e quanto  fia  utile  il  trattenervifi  ; onde  lo 
coniglia  a non  volere  abbandonare  la  Cella  fuor  di  quello  , cho 
richiede  i' Oocdienza  dell'Ordine. 


Lettera  LXXVIII. 

Al  Nome  di  Jetìt  Crifio  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I*  /^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina— 
Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  abitatore 
della  Cella  della  cognofeimento  di  voi,  e delia  Bontà  di 
Dio  in  voi,  la  quale  Celia  è una  abitatone , che  l’uomo 
porta  con  feco  dovunque  và  , In  quella  Cella  s’ acquiftano 
le  vere,  e reali  virtù,  e fingularmente  la  virtù  dell’ Umili* 
tà  , e della  ardentiftìma  Carità  ; perocché  nel  cognofcimen- 
to  di  noi  1’  Anima  fi  umilia,  cognofcendo  la  fua  imperfet- 
tione , e sè  non  eflere,  ma  1’  elfer  fuo  el  vede  avere  avu- 
to da  Dio.  Poi  dunque  che  cognofce  la  Bontà  del  fuo  Crea- 
tore in  sì,  retribuifee  a lui  F eflere,  & ogni  gratia  , che 
è polla  fopra  1’  eflere,  e cosi  acquifta  vera , e perfetta  Ca- 
rità, amando  Dio  con  tutto  el  Cuore,  e con  tutto  1’  afletto,  e 
con  tutta  1’ Anima  fua,  e come  elli  ama,  così  concipo 
uno  odio  verfo  la  propria  fenfualità,  intanrochè  perodio 
di  se  è contento  , che  Dio  voglia,  e fappia  punirlo  per  qua- 
lunque modo  fi  vuole  delle  fue  iniquità  . Quelli  è fatto  fub- 
bito  patiente  in  ogni  tribolatione  , o dentro  , o di  fuore_/, 
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che  P abbi  ; unde  fe  elli  P à dentro  per  diverfe  cogitationi, 
elli  le  porta  volontariamente , reputandoli  indegno  della  pa- 
ce, e quiete  della  mente , la  quale  anno  gli  altri  Servi  di 
Dio  , e reputali  degno  della  pena,  & indegno  del  frutto', 
che  feguita  dopo  la  pena.  Quello  d’onde  li  procede?  dal 
cognofcimento  di  sè  Tanto  : colui  , che  cognofe  sè  , cognofce 
Dio,  e la  Bontà  di  Dio  in  sè,  e però  P ama  ; di  che  fi  dilet- 
ta allora  quella  Anima  ? dilettali  di  portare  lenza  colpa  per 
Grillo  Crocifilfo  , e non  cura  le  perfecutioni  del  Mondo,  nè 
le  detrattioni  delli  Uomini,  ma  iltfuo  diletto  è di  portare  i di- 
fetti del  fuo  ProlTimo,  e cerca  di  portare  in  verità  le  fadighe 
dell’  Ordine,  e innanzi  morire,  che  trapalare  el  giogo  del- 
l’obedientia,  ma  Tempre  è Sudditto,non  tanto  che  al  Pre- 
lato, ma  al  più  minimo  , che  n’è  ; perocché  non  prefume  di 
sè  medefimo,  reputandoli  alcuna  cola  , e però  Ti  fa  veramen- 
te Suddito  ad  ogni  perfona  per  Grido  Crocififfò,  non  in  fu- 
biettione  di  piacere,  nè  di  peccato , ma  con  umilità,  e per 
amore  della  virtù:  elli  fugge  la  convcrfatlone  del  Secolo  , e 
de’  Secolari , e fugge  el  ricordamento  de’  Parenti , non  tanto 
che  d’avere  loro  converfatione,  liccome  Serpenti  veleno!!. 

II.  Elli  è fatto  amatore  della  Cella  , e dilettali  del  fal- 
seggiare con  umile  , e continua  oratione,  & affi  fatto  del- 
la Cella  uno  Cielo,  e più  follo  vorrà  dare  in  Cella  con., 
pene  , e con  molte  battaglie  del  Dimonio  , che  fuore  della 
Cella  in  pace,  & in  quiete.  Unde  à quedo  cognofcimcnto, 
edeliderio?  allo  avuto,  & acqui  dato  nella  Cella  del  co- 
gnofcimento  di  sè  , perocché,  Te  prima  non  avelie  avuta., 
queda  abitatione  della  Cella  mentale,  nè  averebbe  avuto 
deliderio,  nè  amarebbe  la  Cella  attuale,  ma  perchè  vide,  e 
cognobbe  in  Te  quanto  era  pericoloTo  el  difcorrere , e dar 
fuore  di  Cella,  però  l’ama:  e veramente  el  Monaco  fuore.-» 
della  Cella  muore  , .liccome  el  Pefce  fuore  dell’  Acqua  . O 
quanto  è pericolofa  cofa  al  Monaco  I’  andare  a torno  : quan- 
te Colonne  abbiamo  veduto  edere  date  a terra  per  lo  difcor- 
rere, e dare  fuore  della  Cella  Tua,  di  fuore  del  tempo  debi- 
to, & ordinato  , o quando  el  mandalTe  1’  obedientia,  o una 
ftretta  efprelTa  Carità,  per  quedo  l’Anima  danno  non  riceve- 
rebbe, ma  per  leggierez.za  di  Cuore,  e per  la  femplice  Cari- 
tà, la  quale  alcuna  voltalo  ignorante  per  illulione  del  Di- 
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monio  per  farlo  Ilare  fuore  della  Cella  elli  adopera  nel  Prof- 
fimo  fuo  ; ma  elli  non  vede , che  la  Carità  fi  debba  prima,, 
niuovare  di  si  , cioè,  che  a sè  non  debba  fare  male  di  colpa, 
nè  cofa,  che  gli  abbia  impedire  la  .fila  perfettione,  per 
neuna  utilità,  che  poflfa  fare  al  Proffimo  fuo.  Perchè  gli adi. 
viene,  che  per  lo  Ilare  fuore  della  Cella  attuale  gli  è tanto 
nocivo  ? perchè  prima,  che  elli  efca  dalla  Cella  attuale  è 
ufcito  dalla  Cella  mentale  del  cognofcimento  di  sè,  peroc- 
ché fe  non  fulfe  efcito  , averebbe  cognofciuta  la  fua  fragili- 
tà , per  la  quale  fragilità  non  faceva  per  lui  d’  andar  fuore, 
ma  di  dar  dentro.  Sapete  che  frutto  n’  efce  per  1’  andar  fuo- 
re ? frutto  di  morte,  perocché  la  inente  fe  ne  fvagola,  piglian- 
do la  converfatione  degli  Uomini , & abbandonando  quella 
degli  Angeli.  Votali  la  mente  de’  Santi  penlieri  di  Dio,  & 
empiei!  del  piacimento  delle  Creature  : con  molte  varie  , e 
malvage  cogitationi  diminuifce  la  follici tudine , e la  devo- 
tione  dell’ Òffitio,  e raffredda  el  defiderio  nell’  Anima  ;un- 
de  apre  le  Porte  de  i Pentimenti  fuoi,  cioè  1’  occhio  a vedere 
quello  , che  non  debba,  e le  orecchie  a udire  quello,  che  è 
fuore  della  volontà  di  Dio,  e falute  del  proffimo:  la  lingua 
a parlare  parole  otiofe,  e feordafi  del  parlare  di  Dio,undc 
fa  danno  asè,  & al  Proffimo  fuo,  tollendoli  l’oratione,  pe- 
rocché nel  tempo , che  debba  orare  per  lui , elli  va  decorren- 
do, e tollcli  anco  la  edificatione  : unde  la  lingua  non  fareb- 
be fuificiente  a narrare  quanti  mali  n’  efeono  ; e non  se  n’av- 
vedrà fe  non  s’ à cura,  che  a poco  a poco  fdruciolarebbe  tan- 
to , che  fi  partirebbe  dall’  Ovile  della  Santa  Religione; 
però  colui,  che  cognofce  sè,  vede  quello  pericolo , e però 
tugge  in  Cella,  & ine  empie  la  mente  fua,  abbracciandoli 
con  la  Croce , con  la  compagnia  de’  Santi  Dottori , i quali 
col  lume  foprannaturale,  come  ebbri  parlavano  della  larghez- 
za della  Bontà  di  Dio  , e della  viltà  loro,  & innamoravanfi 
delle  virtù,  prendendo  el  cibo  dell’onore  di  Dio,  e della., 
falute  dell’  Anime  in  fu  la  Menfa  della  Santiffima  Croce,  fo- 
flenendo  pena  con  vera  perfeverantia  infino  alla  morte. Or 
di  quella  Compagnia  fi  diletta  ; e quando  l’ obedientia  el  man- 
dale fuore,  duro  gli  pare,  ma  llando  di  fuore,  fla  den- 
tro per  finito,  e vero  defiderio,  & in  Cella  fi  notrica  di  San- 
gue , & unifee  col  fommo  , & eterno  Bene  per  affetto  d’amo- 
re 
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re;  clli  non  fugge , nè  rifiuta  labore;  ma  come  vero  Cava- 
liere (la  in  Cella  in  fui  Campo  della  battaglia,  difendendoli 
da’  Nemici  col  coltello  dell’ odio,  e del  l’amore,  e collo  feu- 
do della  Santilììma  Fede,  c mai  non  volle  el  capo  indietro, 
ma  con  Speranza,  e col  lume  della  Fede  perfevera  infino,  che 
con  la  Perfeverantia  riceve  la  Corona  della  Gloria.  Coflui 
acquifta  la  ricchezza  delle  virtù,  ma  non  l’acqulfta , nè  com- 
pra quella  Mercantia  in  altra  Bottiga,  che  nel  cognofcimen- 
to  di  sè  , della  Bontà  di  Dio  in  sè . Per  lo  quale  cognofcimen- 
to  è fatto  abitatore  della  Cella  mentale,  e attuale,  perocché 
jn  altro  modo  mai  non  1’  averebbe  acquifiate  . Unde  confide- 
rando  me  , che  altro  modo  non  ci  à , dilli  , eh  e io  delideravo 
di  vedervi  abitatore  della  Cella  del  cognofcimento  di  voi, 
e della  Bontà  di  Dio  in  voi , ma  fapete  , che  fuora  della  Cel- 
la non  1’  acquillarete  mai.  E però  voglio  , che  voi  Eretta- 
mente torniate  a voi  medefimo,  llando  in  Cella,  e lo  llar  fuo- 
re  della  Cella  vi  venga  a tedio,  di  fuore  da  quello,  che  vi 
pone  P obedientia,  e la  eftrema  necellità  . E l’andare  alla.. 

Terra  , vi  paja  andare  a uno  fuoco,  e la  converfatione  de’  Se- 
colari vi  paja  veleno  ; ma  fuggite  a voi  medefimo, e non  vog  Ha- 
te edere  fatto  crudele  all’  Anima  voftra.  Figliuolo  carifiimo, 
io  non  voglio,  che  dormiamo  più  , ma  delìianci  nel  cogno- 
fcimento di  noi , dove  trovaremo  el  Sangue  dell’  Umile,  & 
immaculato  Agnello.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella-. 

Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio  . Strettamente  ci  raccoman- 
date al  Priore,  & a tutti  li  altri . Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Sì  quefla  Lettera  a Fra  Kiccolò  di  G hida  , ri  la  prece- 
dente  a Fra  Filippo  di  Vannuccio  , ed  a Fra  Kiccolò  di  Fiero 
fu  per  la  Santa  dettata , allorché  fi  ava  fi a firatta  da'  /entimemi . 

Quefio  Fra  Kiccolò  di  Gbidafu  di  bontà  di  vita  non  ordinaria , 

oi uC  è tra  gli  Uomini  Illuflri  in  Santità , de'  quali  è fiata  madre  r</7  m^n 

feconda  la  Città  di  Siena , e nutrice  indufiriofa  la  Religione  Oli-  ‘ ’ * 

vetana.  Fgli  di  prima  fu  Medico  di  ProfeJJìone  , ed  erpertijjìmo 

in  quella  facoltà,  fianco  del  Mondo  vejìì  /'  Abito  di  Mont’  Oli- 

veto  , efiendo  già  Difcepolo  nello  Spirito  di  quefla  Serafica L. 

Maejlra.  Oltre  a quefla  Lettera  n'ebbe  egli  due  altre  della 
Santa , comuni  però  ad  altri  de'  fuoi  Compagni  in  quefla  Reli- 
gione , fe  l'aggiunto  di  Gbida , è lo  fi ejfo  con  quello  di  Ght- 
ta , giacche  trovafi di  tal  maniera  variato  qucflo  nome , e pro- 
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labilmente  per  abbaglio , dovendofi  femore  leggere  Gbida  , e 
non  Gbita . 

[ B ] E’  ufcito  dalla  Cella  mentale.  Affai  volte  eforta  la 
Santa  non  pure  i Monaci  , ma  gli  altri  Reltgiofi  ancora  ad  effe- 
re  amanti  della  Cella  , che  effa  dice  attuale , cioè  dire , materia- 
le ; ma  più  ancora  li  vuole  tutti  amatori  della  Cella , che  ap- 
. fella  mentale  , e noi  diremmo  interiore . Sant’  Ambrogio  ne  in- 
• fegna  effe  re  quejlo  ritiramento  interno  neceffario  a tutti , onde 
ad  ogniuno  intima  . Intra  in  cubiculum,  quod intra  te  eft,& 
ubìque  tecum  e fi . Ma  da  Maeftro , fenza  paragone  alcuno  mag- 
giore, ave  a ella  apfrefd  la  neccjjìtd  di  quejla  Cella  interio- 
re , avendogliela  palefata  il  Divin  Padre  ne' J'ublimi  ragio- 
namenti, che  con  effo  lei  tenne,  e fi  hanno  nel  Libro  del  Dialo- 
go , onde  datafi  tutta  alla  fabbrica  di  effa , ne  hd  poi  la  pri- 
ma di  tutti  dottrinati  gli  altri  ancora , perche  pcffano  ancor  eff 
porre  la  mano  a fabricarfel a con  tutta  fiat  rezza , ed  aiutar fe- 
tte a prò  delle  Anime  loro  : V Idea,  ed  il  difegno  di  quejla  Cel- 
la , ed  i vantaggi  che  da  effa  pofiono  trarfi , veggonfi  accenna- 
ti stuella  Leggenda  della  Santa , e sì  nel  Libro  fuo  del  Dia- 
logoi,  & in  molte  di  quefle  Epi fiale,  ma  non  aveanfi,  che  [par- 
ti, e fenza  ordine  veruno,  onde  rendeafi  malagevole  il  ben  com- 
prenderli . Il  V.  D.  Carlo  Toma/t  Chierico  Regolare,  ed  Uomo 
in  (igne  in  Dottrina,  Prudenza,  e Pietà  di  cui  diè  breve  sì,  ma 
illuflre  tefitmoiiio  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nel  dedica- 
re, che  a lui  fa  tl  terzo  Libro  dell'  Arte  della  Perfezion  Cri- 
fi  tana  , e più  a difiefo  l'Autore , che  ne  fc riffe  la  Vita  poco  do- 
po che  fu  morto , tutti  gli  ammaefir amenti  di  quejla  Santa  Mae- 
fira  intorno  a quefia  Cella  dell'  Anima  , ha  diligentemente  rac- 
colti, e divulgati  colla J lampa  l'Anno  i658. , dedicandoli  al 
Pontefice  Clemente  IX.  co»  quejlo  Titolo.  La  Cella  Interna  di 
Santa  Caterina  di  Siena,  delineata  devotiflìmamente,  e mi- 
nutiffiriiamente  dalla  penna  Serafica  dell’  ideila  Santa  . Hd 
Proemio  del  Libro  fi  da  ragione  dell'  opera , e de'  motivi  avuti 
ad  imprenderla , e fono  il  profitto  dell'  Anima  propria,  e di 
quelle  de'  Profilati . E di  vi  fio  il  Libro  in  ventitré  Parti,  del- 
le quali  la  prima  è tolta  dal  Capitolo  4.  del  Primo  Libro  del- 
la fua  Leggenda,  e la  feconda,  da  ciò  che  ne  fcrijfe  Fra  Fer- 
dinando del  Cafitllo  nella  fua  I fioria  della  Religione  Do  meni - 
candì  ^drte  2.  Lib.  ed  in  effe  fi  vede  tatto  H difegno  di 
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quefia  Cella.  Le  dodici)  che  vengono  poi,  formanfi dt  alcune  di 
qtiefte  fu  e Lettere , che  pongonfi  quafi per  intero  , e fi  dimoflra  >• 
per  ejj'e  il  modo  di  averla , e come  l'  Anima  vi  acquifia  gran 
lume , e cognizione  per  l' Intelletto,  e per  la  Volontà , un  odio  fan- 

10  contro  il  proprio  amore , una  unione  al  volere  di  Dio  , lo 
fpogliamento  di  noi  Jleffì , ed  un  riportar/!  in  tutto  alla  Pro- 
videnza  Divina.  Quindi  pajfa  a favellare  delle  Virtù  , e fi 
di  forre  di  quelle , che  vi  fi  apparano , della  follecitudine  in  pro- 
cacciarcele , ed  in  guardar  file  con  perfeveranza . Difende  poi 
alle  virtù  più  in  particolare , e traita.fi  della  Umiltà  , deW 
Ubbidienza , della  Fortezza , della  Di /erezione , del  Buon  Go- 
verno y dell’  Orazione , e della  Carità , che  in  quefia  Cella 
maraviglia  fi  accende  ..Dal  Libro  del  Dialogo  V avanza  a di- 
fenderne altre  otto , riportando  alcuni  Capitoli  di  effò  Libro  , 
jpi?  apprendefi  in  prima , fO/w?  la  Santa  in  quefia  fa  Cella 

11  compofe , e pofia  di  mano  in  mano  rapporta  gli  ammaefra- 
vienti  dati  atei  dal  Divino  Maefiro  intorno  alla  Virtù,  e Perfe- 
zione, all'Amore  imperfetto  inverfo  Dio , e inverfo  il  ProJJìmo  , 
f/rcrf  /7  Divin  Sacramento  , i progreffì  dell ' Anima  dalla  Ora- 
zione vocale  alla  mentale,  e circa  /’  orazione  perfetta  ; come  fi 
giunga  dall'Amore  imperfetto  al  perfetto  ; e de' fegnali  onde^. 
pojfa  altri  fperare  di  ef fervi  giunto  , ed  in  ultimo  ciò,  che  Iddio 
dijj'e  alla  Santa  in  commendazione  dt  quefia  Cella  , e fi  ha  nel 
Capitolo  penultimo  di  quel  fo  Libro . Conchiudefi  V operetta 
con  una  Dottrina  altt/Jìma  data  da  Dio  a Santa  Caterina,  che 
fi  ha  nella  Vita  di  ejfa  al  Capìtolo  ti.  del  Libro I.,  per  cui  co- 
nofiefi in  quanto  pregio  debba  averfi  quefia  Cella  da  ogni  Ani- 
ma, che  babbia  a cuore  V ac  qui  fio  della  Perfezione  Crifiiana. 
Dee  però  avvertirfi  che  le  citazioni,  che  quefio  divoto  Compila- 
tore dà  delle  Opere  della  Santa , non  fi  accordano  a quelle  della 
ìmpreffione  prefente,  effendofi  egli  tenuto  nel  riportare  i Capi- 
toli della  Vita  al  Compendio  del  Caterino  , e nell'  addurre  le_j 
Lettere  a'  Libri,  che  erano  in  luce  a fuoì  tempi  ; onde  vi  è 
grandijfmo  fvario  per  le  Pifiole , le  quali  Ora  fono  difpofie  (OH 
ordine  differente  dall'  antico  . 


A Fra-' 
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A A Frate  Jacomo  da  Padua  Priore  del 
Monaftero  di  Monte  Oliveto  di 
Fiorenza . 

I»  T * Eforta  ad  effer  fervo  fedele  di  Giesù  Crifto,  moQrando  co- 
J -t  me  s’  acqui  fi  i la  Fede  nel  legno  della  Santa  Croce,  e qua- 
le fia  l’efficacia  d’  erta  Fede. 

II.  Della  Patienza,  che  nafce  dal  lume  del  la  Fede. 

III.  Della  Virtù  della  Carità,  che  s’  acquili*  nella  confidcratione 
della  Divina  Bontà  per  lo  lume  della  Fede. 


Lettera  LXXIX. 

Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crociftjfoy  e di  Marta  dolce . 

I.  À Voi  venerabile  Padre  in  Crifto  Jesù  per  reverentia 
A del  Saritiftìmo  Sacramento . Io  Catarina  Serva , 
Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  mi  vi  raccomando  nel  pre- 
tiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  con  defiderio  di  vedervi 
veramente  fervo  fedele  al  noftro  dolce  Salvatore,  ficcome 
Mitt.ij.  elli  difle,  cioè  fe  voiavarete  tanta  fede,  quanto  è uno  gra- 
nello di  Senape,  e comandarete  a quello  monte,  levati,  el- 
li fi  levarà . E così  mi  pare  veramente,  Padre  Carilfimo,  pe- 
rocché 1’  Anima  fedele,  che  tutta  la  Fede,  e la  Sperantaiua 
■i  pofto  in  fui  legno  della  Santiflima  Croce , dove  noi  tro- 
viamo l’Agnello  arroftito  al  fuoco  della  Divina  Carità, 
tequifta  ine  tanta  Fede,  che  non  farà  neuno  monte,  cioè 
monte  di  neuno  Peccato,  o Superbia,  o ignorantia,  o ne- 
gligentia  noftra  , che  comandandolo  con  Fede  viva  per  virtù 
di  quella  Santiftìma  Croce,  che  la  volontà  noftra  non  muova 
quello  monte  da  vitio  a virtù,  da  negligentia  a follicitudi- 
ne  ; da  Superbia  a perfetta,  e vera  umilila,  raguardando 
Dio  umiliato  a sè.  Uomo,  e levaraflì  el  monte  dell’  Igno- 
ranza , e rimarremo  umiliati  nel  vero , e perfetto  cogno- 
feimento  di  noi  medefimi  j e vederemo  noi  non  edere,  e ve- 
derenci  operatori  di  quella  cofa , che  non  è . Allora  truova 
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l’Anima  in  si  fondata  la  Bontà  di  Dio  con  tanto  ar- 


dentifiimo  amore,  perocché  vede , che  eili  l’amò  in  sé  mc- 
delìmo  innanzi,  che  el li  la  creafle,  e poiché  elli  à veduta 
la  miferia  fua,  e la  Bontà  di  Dio  in  sé,  viene  in  odio  di 
sé  medefimo , Se  in  amore  del  dolce  Jesù . 

II.  E perchè  fi  vede  ellere  fiato,  &è  ribello  a Dio,  fa* 
cendo  quello  bene,  el  quale  noi  potiamo  fare,  vorrà  fare 
giufiitia  di  sé  medefimo;  e non  tanto  che  fi  chiami  contento 
di  fare  giufiitia  di  sé,  ma  elli  defidera , che  le  Creature-, 
ne  facciano  vendetta  , volendo  foftenere  da  loro  ingiurie , 
flratii,  fellemi,  e villanie,  Se  in  altro  non  fi  può  diletta- 
re, che  in  foftenere,  Se  in  portare  fadighe  con  buona,  e 
vera  patientia. 


III.  Allora  manifefta  la  Fede  fua  vìva,  e none  morta,  che 
elli  à ; e moftra,  che  elli  abbi  conformata  la  volontà  fua 
con  quella  di  Dio,  Se  à comandato  a Monti,  che  fi  levi- 
no, e Confi  levati,  e rimali  in  virtù,  e diventa  giudica- 
tore della  Santa  volontà  di  Dio , della  quale  volontà  na- 
fceuno  lume,  che  ciò,  che  elli  vede,  e ciò , che  li  fulTe-. 
fatto,  o da  Uomini,  o da  Dimonii,  o per  qualunque  mo- 
do fia,  non  può  vedere,  che  proceda  da  altro,  che  da_. 
quella  Santa  volontà  di  Dio  ; e neuna  cofa  a quella  men- 
te, Se  a quella  Anima  può  efier  pena;  nè  veruno  tempo, 
nè  fiato  vuole  eleggiate  a fuo  modo,  fe  non  fecondo  che-» 
alla  Bontà  di  Dio  piace;  perocché  vede,  che  Dio  fomma- 
niente  è buono,  e non  può  volere  altro  che  bene,  e la_. 
noftra  fantificatione,  ficcome  dille  il  dolce  innamorato  di 
Paulo:  che  la  volontà  di  Dio  è che  noi  fiamo  iantificati  in 
lui.  Adunque  poiché  l’Anima  à veduto  tanto  ineffabile-, 
amore,  e che  ciò,  che  Dio  fa,  e permette  è dato  a noi 
per  fingulare  amore,  levili  con  perfetta  follicitudlne a ve- 
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ftirfi,  e ftregnare  a se  quello  foave,  e dolce  veftimento  , el 
quale  fa  adempire  quella  dolce  parola  del  Salterio,  cioè, 
gufiate,  e vedete  &c.  E veramente  carilfimo  Padre,  così 


è,  che  fe  l’uomo  noi  gufta  in  quella  vita  per  amore,  e-» 
per  riefìderio,  noi  potrà  vedere  nella  vita  durabile.  O quan- 
to farà  beata  l’Anima  noftra,  fe  noi  il  gu/laremo , eflendo 
vefiiti  di  quella  Santa,  e dolce  volontà,  el  quale  veftl- 
tncnto  è il  fegno,  che  noi  moftriamo  al  Salvatore  noftro 
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dell’  amore  , che  noi  portiamo  a lui  ; e dell’  amore  nafco 
la  Fede  viva,  perocché  tanta  ò fede  , ò fperanza , quanto 
lo  amo,  e è l’amore, cioè  la  Divina  Carità,  parturifce  i Fi- 
gliuoli delle  virtù  vive,  e non  morte.  Orsù  dunque,  Padre, 
trasformiamo  il  Cuore  , e 1’  Anima  noftra  in  quello  confuma- 
to, & infocato,  & ardentiflimo  amore;  nafeondiamono 
nelle  piaghe  del  Cuore  confumato  del  Figliuolo  di  Dio  * 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Corria- 
mo, corriamo,  perocché  el  tempo  è breve.  Jesù  dolco. 
Jesù  Amore. 

[ A ] 7/  Mom fiero,  di  cui  era.  Priore  quello  Fra  facomo.fiimo 
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effere  quello  fielfo , in  cui  ancora  al  prefente  dimorano  i Padre 
Olivetani , e che  quefii  non  per  anco  ottenuto  avefiero  il  cele- 
bre Moniftero  di  San  Miniato , a cui  pajfarcno  1'  Anno  137?. 
giacché,  come  fu  avvertito  di  f opra , i Superiori  di  Badìe  antico» 
appellavanfi  Abati , non  Priori . Già  di  qualcbè  Anno  teneano 
gli  Olivetani  Abitazione  fuori  di  Firenze  , e del  1373.  ebbe- 
ro dal  Pontefice  Gregorio  XI.  P antico  Monifiero  di  San  Minia- 
to , che  pofio  f opra  un  eminenza , la  quale  domina  la  Città , era 
fiato  edificato  dalla  generofa  Pietà  dell'  Imperadore  Sant'  Ar- 
rigo V Anno  1013.  all'  onore  del  Martire  S.  Miniato . Fu  abi- 
tato quefio  Monifiero  in  prima  da'  Monaci  Greci  di  S.  Bafilio , 
indi  da'  Benedettini  della  Congregazione  di  Clugny,  ed  in  ul- 
timo pafsb  alli  Olivetani  , come  fu  detto.  Mal' 'Anno  1552. 
dal  Pontefice  Giulio  III.  ne  furono  rimofiì  alle  ifianze  del  Gran 
Duca  Cofimol.  per  effere  il  luogo  di  gelosìa  alla  Fortezza , 
cui  rimanea  in  mezzo  quefio  Monifiero  , avendo  in  compenfo  la 
Cbiefa  di  S.  Michele , la  quale  di  Collegiata  era  divenuta  Par- 
rocchia. Quindi  partirono  pure  quefii  Religiofi  alle  efficaci 
ifianze  del  Cardinale  Sfondrati  Protettore  dell'  Ordine , ceden- 
do quella  Cbiefa  a'  Padri  T catini , ricevendo  eglino  in  quella 
vece  la  Cbiefa  di  S.  Apollinare . Il  Monifiero  di  S.  Miniato 
è ora  dalla  Pietà  del  Gran  Duca  Cofimo  III.  ajfegnato  a benefi- 
cio di  quei  , che  fi  raccolgono  per  alcuni  giorni  in  Santo  riti- 
ramento, ad  efercitare  fatuamente  V Anima  nella  meditazione 
delle  cofe  del  Cielo , giufia  la  nonna  lanciatane  a sì  grand.'  uti- 
le dell ’ Anime  dal  Santo  Padre  Ignazio  , ritenendo  i Padri 
Olivetani,  eie  rendite  dell'  antica  Badìa,  ed  un  tal  qual  pof- 
fejfo  fpirituale  di  quella  Cbiefa , in  cui  alcuni  giorni  dell' 
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Anno  celebrano  i Divini  Uffìcj  . Il  monijlero , cbc  ora  abitano 
dicejì  di  San  Bartolomeo , ed  è in  /ito  elevato  alquanto  difcofto 
dalla  Cittd  , ed  ove  già  di  lunga  mano  temano , e Cbiefit , ed 
Abitazione . 

A Frate  Niccolò  de*  Frati  di  Monto1 
Oli  veto  nel  Monafterio  di  Fio- 
renza . 


I.  T O prega  a follevare  il  Cuore,  ed  il  defiderio  dell’ amortj 
JL,  di  Gicsù  Crifto  ad  efcmpio  de*  Santi  Padri  del  Limbo, 
ccnfiderando  la  Tua  Palone,  ed  il  Saague  (parlo  nella  Santif- 
fima  Croce  . 


Lettera  LXXXl 

Al  Nome  di  Jesit  Crijlo  Crocififfo , e di  Maria  dolce  »• 

I.  A Voi  Revcrendiflimo , e cari/Timo  Padre  in  Crifto 
±\.  Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di 
Dio  ferivo,  e raccomandomivi  nel  pretiofo  Sangue  del  Fi- 
gliuolo fuo,  con  defiderio  di  vedervi  levato  el  Cuore,  1* 
affetto,  & il  defiderio  voftro  a quefto  dolce  capo  Crifto 
Jesù,  con  quella  brigata  tratti  dal  Limbo,  clic  longo  tem- 
po in  grandiflima  tenebre  avevano  afpettata  la  rendendo- 
ne loro.  Leviamo  fu  dunque  i Cuori  a lui  , e raguardia- 
mo  P aftettuofo , e confumato  amore , el  quale  Dio  à di- 
mofìrato  in  tutte  le  Jùe  operationi  all’Uomo;  poi  raguar- 
diamo  il  dolce  defiderio  , che  ebbero  quelli  Santi , e venera- 
bili Padri,  folamente  afpettando  l’avvenimento  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Confondali  dunque,  e fpengafì  in  noi  la  noftra 
ignoranza  , e freddezza,  e negligenti  ; noi  dico,  che  abbia- 
mo gufato,  e veduto*  e fentito  el  fuoco  della  Divina-. 
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Carità.  O che  ammirabile  cofa  è quella,  che  folo  del  pen- 
derò godevano , & ora  vediamo  Dio  inefiato  nella  Carne 
nollra,  e fatto  una  cofa  coll’  Uomo,  e non  ci  rifcntiamo.' 
O dolce  , e vero  Innefto , perocché  1’  Uomo  infruttife- 
ro , che  non  participava  1’  Acqua  della  Gratia  ai  fatto 
fruttifero,  purché  elli  diftenda  l’Ale  del  Santo  defiderio, 

& appongali  in  fu  l’Arbore  della  Santilfima  Croce,  dove 
elli  trovarà  quello  fanto , e dolce  Innefto.del  Verbo  Incar- 
nato del  Figliuolo  di  Dio,  ine  trovaremo  i frutti  delle  virtù 
maturati  fopra  el  Corpo  dell’  Agnello  fvenato  , c confuma- 
to per  noi . Adunque  levinfi  i Cuori , & i defiderii  nollri, 
e con  perfetta,  c vera  follicitudine  riceviamo  quelli  gratio- 
ft  frutti;  e perchè  noi  non  afpettiamo  con  quelli  deliderii 
de’  nollri  Padri  antichi , confondafi  la  nollra  neglteentia  . 
Che  frutti  dolci  fono  quelli,  i quati  ci  conviene  còglierò: 
dico,  che  conviene  per  neceflìtà  1’  Uomo  abbi  el  frutto  dello 
vera  Patientia  , perocché  fu  tanto  maturo  in  lui  quello  frut- 
to , che  mai  non  fi  motte  per  impaticntia,  nè  per  ingrati- 
tudine, nè  per  ignorantia  nollra;  ma  come  innamorato  fo-  j 
Henne , e portò  le  noftre  iniquitadi  in  fui  legno  della  San- 
tiflìma  Croce:  ine  dunque  trovarete  quello  frutto  , che  dà 
vita  a coloro,  che  fono  morti,  lume  a coloro,  che  fuffe- 
ro  ciechi,  e fanità  a coloro,  che  fono  infermi.  Quello  è 
il  frutto  della  Santiflìma  Carità,  che  fu  quellolegame,  che 
tenne  Dio  in  Croce,  perocché  nè  chiodi,  nè  Croce  fareb- 
bero fiati  fufficienti  a tenerlo  confitto  in  Croce,  ma  folo  il 
legame  della  Carità  il  tenne.  Adunque  ben  fono  maturi 
quelli  frutti:  non  fi  tengano  più  i Cuori  voliti,  ma  con_, 
follicitudine  fi  levino  a raguardarc  quello  ineffabile  amore, 
che  Dio  à avuto  all’Uomo,  e dicovi,  che  fe  noi  el  faremo, 
che  non  farà  nè  Dimonia,  nè  Creatura,  che  ci  polla  im- 
pedire il  vero,  e Santo  defiderio,  perocché  le  Dimonia.. 
fuggono  dal  Cuore,  e defiderio  arfo  nel  fuoco  della  Di- 
A vina  Carità;  fìccome  la  Mofca  fugge,  e non  s’appone  iiu. 
fui  pignatto,  che  bolle,  perocché  vede  apparecchiata  II. 
morte  fua  per  lo  caldo,  & il  calore  del  fuoco;  ma  quando 
el  pigniatto  è tiepido,  elle  vi  corrono  dentro,  come  in  Ca- 
fa  loro,  & ine  fi  pafcono.  Non  tiepidezza  per  1’ amoro 
di  Dio,  ma  corriamo  vcrfo  il  calore  della  Divina  Carità. 
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feguitando  le  veftigie  di  Crifto  Crocififlb  , & entriamo  nel- 
le piaghe  fue,  acciocché  fiamo  animati  a portare  ogni  cofa 
per  lui,  e fare  Sacrificio  de’  Corpi  noftri . Non  dico  più 
Fornite  la  Navicella  voftra , perocché  el  tempo  è breve-» . 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dol- 


ce, Jesti  Amore. 

[ A [ Siccome  la  mofca  fugge,  <Src.  Di  qucfia  fimilitudme 
fervefi  la  Santa  in  altre  delle /ite  Lettere , e fi  ancora  nel  fino 
Libro  del  Dialogo  » 


Cap.go. 


Ad  alcuni  Novitii  nel  Convento  di  a 
Monte  Oliveto  a Perugia . 

I.  LI  eforta  alla  gratitudine  verfo  Iddio,  la  quale  fi  dimoflra 

coll’  olTervaiup  de  tuoi  comandamenti  , e più  anco  coll’ 
adempimento  de’  Tuoi  configli,  ofiervando  i voti  della  Reli- 
gione. 

II.  Che  la  gratitudine  s*  efercita  colla  Carità  verfo  i Prolfimi . 

III.  Che  tutte  le  virtù,  s’  efercitano  per  gratitudine  . 

IV.  Del  vero  obediente,  c del  difobedicnte;  e delle  diverfe  opc- 
rationi  dell’uno,  e dell*  altro. 

V.  Dell*  tfercitio  dell’ oratione  per  acquiftar  l’  obedienza , e del 
modo  di  rifpondere  alla  moleltie  del  D:monio  nel  tempo  dell’ 
oratione  , ed  altri  divoti  et'crcitii , le  quali  cole  prega  detti  No- 
vitit  ad  oifervarc  perfettamente. 


Lettera  LXXXI. 


Al  Nome  di  Jesù  C rifio  Croci  fi jjo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /'^'Ariflìmi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V-i  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a— 
voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  grati, 
e cognofcenti  verfo  tl  voftro  Creatore  dell’  infiniti  benefitii 
ricevuti  da  lui , acciocché  per  la  ingratitudine  non  fi  difec- 
chi  in  voi  la  fonte  della  pietà  , nu  nutrichili  con  gratitu- 
dine. 
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II.  Ma  attendete , che  gratitudine  folamcnte  di  parole-» 
non  è quella,  che  rifponde,  ma  le  buone,  e fante  operatio- 
ni  : in  che  la  moftrarete  ? in  offervare  i dolci  comandamenti 
di  Dio,  <S;  oltre  a’  comandamenti  olfervaretei  configli  mental- 
mente, òc  attualmente.  Voi  avete  eletta  quella  via  perfetta 
de’  configli,  e però  ve  li  conviene  offervare  infino  alla  morte  ; 
altrimenti  offenderefle  Dio  ; ma  l’Anima  grata  Tempre  gli  offer- 
va  . Sapere  , che  nella  vollra  Profeffione  promettefte  d’  ofier- 
vare  Obedientia, Continentia,e  Povertà  volontaria,  e fe  voi 
nongli  offervafle,difcccarellein  voi  la  fonte  della  pietà.  Gran- 
de vergogna  è al  Religiofo  a defiderare  quello,  che  già  à fpre- 
giato  ; che  non  tanto,  che  egli  non  debba  deliderare,  o pofle- 
dere  fuftantia  temporale  ; ma  dalla  memoria  fi  de  trare  etian- 
dio  el  ricordamento  del  Mondo,  dalle  ricchezze,  e diletti  fuoi, 
& empirla  del  povero,  umile,  & immaculato  Agnello,  e con 
una  Carità  fraterna  vivere  caritativamente. 

III.  Cosi  vuole  la  Carità  fare  utilità  al  Proffimo  fuo,che 
quando  l’Anima  raguarda  , e vede  non  poter  fare  utilità  a 
Dio,  perchè  non  à bifogno  di  noi , e volendoli  moltrare,che 
in  verità  cognofce  le  gratie,cheà  ricevute,  e riceve  da  lui, 
il  rnoflra  verfo  la  Creatura  , che  à in  sè  ragione  ; ed  in  tutte 
quante  le  cofe  s’ ingegna  di  moftrare  nel  Proffimo  fuo  la  gra- 
titudine, unde  tutte  le  virtù  fono  efercitate  per  Gratitudine , 
cioè  , che  per  amore  , che  l’Anima  à al  fuo  Creatore,  è fatta 
grata,  perchè  col  lume  à ricognofciute  le  grafie,  che  à rice- 
vute, e riceve  da  lui  in  sè.  Chi  la  fa  partente  a portare  lo 
ingiurie,  flratii , rimproverii , e villanie  dagli  Uomini , e lo 
moleflie , e battaglie  dalle  Dimonia?  la  gratitudine.  Chi  el 
fa  annegare  la  propria  volontà,  efubiugarla  alla  fanta  Obe- 
dientia, e confervare  P Obedientia  fua  infino  alla  morte?  effa 
Gratitudine.  Chi  gli  fa  oflervare  il  terzo  voto  della  Conti- 
nentia  ? la  Gratitudine,  che  per  ofifervarla  mortifica  el  Corpo 
fuo  con  la  vigilia  , digiuno  , e con  l’umile  fedele  , e conti- 
nua Oratione  , e con  l’ Obedientia  uccide  la  propria  volon- 
tà, acciocché  mortificato  el  corpo  , e morta  la  volontà  li_. 
potelTe  offervare  , <&  in  ella  offervantia  inoltrare  la  Gratitu- 
dine . Sicché  le  virtù  fono  uno  fegno  dimoftrativo , che  di- 
jmoilrano,  che  l’Anima  non  è feognofeente  d’  effere  creata-, 
.alla  imagine,  e fimilitudinc  di  Dio,  e della  ricreatione_/, 
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che  à ricevuta  nel  Sangue  cieli’  umile, dolce,  crociato,  & 
amorofo  Agnello , ricreandola  a Grafia  , la  quale  avevano 
perduta  per  la  colpa  • e cosi  di  tutte  l*. altre  grafie,  che  à rice- 
vute, fpirituali,  e temporali,  in  connine,  Se  in  particulare, 
ma  tutte  con  gratitudine  le  ricogiiofce  dal  fuo  Creatore./. 
Allora  crefce  un  fuoco  nell’  Anima  d’  uno  fantiffimo  defide- 
rio,  che  Tempre  fi  notrica  di  cercare  1’  onore  di  Dio,  e_/ 
la  falute  dell’  Anime  con  pena,  Tofienendo  infino  alla  mor- 
te. Se  fu fle  ingrata  non  tanto,  che  ella  fi  dilettale  di  fofte- 
nere  per  onore  di  Dio , e la  falute  dell’ Anime,  ma  fe  la^ 
paglia^  fe  gli  vollefle  tra  piei , farebbe  incomportabile  a si 
medelìmo  , 1’  onore  vorrebbe  dare  a sè  notricandofi  del  Cibo 
della  morte,  cioè  dell’  amore  proprio  di  sè  medefimo  , el 
quale  germina  la  ingratitudine  , privando  l’  Anima  della^ 
Grafia . Unde  confiderando  me  quanto  è pericolofo  quello 
cibo,  che  ci  dà  morte,  dilli , c’n’  io  defideravo  di  vedervi 
grati , e cognofcenti  di  tante  gratie,  quante  avete  ricevute 
daj  nollro  Creatore  ; e maflìmamente  della  fmifurata  grafia, 
che  v’  à fatta  d’ avervi  tratti  fuore  dalle  miferie  del  Mondo, 
e meflfi  nel  Giardino  delia  Santa  Religione,  polli  ad  ellerc  • 
Angeli  Terreftri  in  quella  vita  . • 

IV.  Quella  è una  gratia  , alla  quale  Dio  vi  richiede,  che 
gli  mollriate  fegno  di  gratitudine  con  la  vera,  e lanta  Obe- 
dientia  , che  tanto  dimoflra  el  Religiofo  di  cognofcere  lo 
fiato  fuo,  quanto  egli  è obediente,  e così  per  lo  contrario 
il  Difobcdiente  dimollra  la  fua  ingratitudine.  Bene  fe  ne  av- 
vede il  vero  obediente,  che  tutta  la  fua  follicirudine  pone 
in  olfervare  l’ordine  fuo  : e oflervare  i collumi,  & ogni  ce- 
rimonia, e compire  la  volontà  del  fuo  Prelato  con  allegrez- 
za, non  volendo  giudicare , nè  inveftigare  la  fua  intentione, 
nè  dire,  perchè  pone  egli  maggior  pelo  a me,,  che  a colui? 
ma  fimplicemente  obedifee,  con  pace,  quiete,  e tranquillità 
di  mente:  e già  non  è quello  grande  fatto,  perocché  egli 
à tolta  da  sè  la  propria  volontà,  che  gli  faceva  guerra: 
Non  fa  così  il  difobcdiente , che  dinanzi  a sè  non  puono 
altro,  che  la  propria  volontà  , é tutti  quelli  modi,  i quali 
poifa  pigliare  per  compire  quello,  che  defidera.Egli  diven 
ta  non  olTervatore  dell’  Ordine,  ma  trapanatore  ; falli  Giu- 
dice della  volontà  del  fuo  Prelato.  Quelli  gufta  1’  Arra  dell’ 
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Interino  , e Tempre  (la  in  amaritudine  , & è atto  a ca- 
dere in  ogni  male  : non  è collante-,  nè  perfeverantc , ma 
volle  il  capo  a dietro  a mirare  1*  aratro . Egli  cerca  la 
Congregafione , e fugge  la  Solitudine  : cerca  la  pace  del- 
la volontà  fua,  che  gTfdà  morte,  e fugge  chi  gli  dà  vita, 
cioè  la  pace  della  Cofcientia  , & abitatone  ideila  Cella,  & 
il  diletto  del  Coro  ; perocché  ’l  Coro  gli  pare  , che  lìa_. 
drittamente  uno  Serpente  velenofo  , o cibo  , che  gli 
abbi  a dare  morte,  con  tanto  tedio  vi  Ila,  e con  tanto-, 
pena,  perchè  la  Superbia,  e Di fobedi enfia,  & Ingratitu- 
dine fua  gli  anno  ripieno  lo  llomaco  , e guallo  il  gulto  dell’ 
Anima  ; ma  1’  obediente  del  Coro  li  fa  Giardino  , dell’ 
officio  dolci,  e foavi  frutti,  e della  Cella  fi  fa  uno  Cielo; 
della  folitudine  fi  diletta  per  meglio  accodarli  al  fuo  Crea- 
tore, e non  mettere  mezzo  tra  lui,  e sè,  e del  Cuore  fuo 
fa  Tempio  di  Dio,  col  lume  della  Santiffima  Fede  raguarda 
dove  meglio  trovi  quella  virtù,  e con  che  mezzo  meglio 
la  polla  imparare,  quando  l’à  trovata,  cercandola  trpva 
lf.  jj,  nell’umile,  fvenato,  e confumato  per  amore  dolce  Agnel- 
lo, el  quale  per  obedientia  del  Padre,  e falute  nollra  cor- 
fe  all’ obrobriofa  morte  della  Santidinu  Croce,  con  tanta 
patientia , chel  grido  fuo  non  fu  udito  per  veruna  mor- 
moratone. Vergogninfi,  e confondaci  nella  Superbia  loro 
tutti  i diCòbedienti  a raguardare  l’Obedientia  del  Figliuolo 
di  Dio,  poiché  1’  à trovata  . Con  che  i’acquida ? col  mez- 
zo dell’  oratione,  la  quale  è una  Madre,  che  concipe,  e 
parturifce  le  virtù  nell’Anima,  perocché  quanto  più  ci  ac- 
codiamo a Dio,  più  partecipiamo  della  fua  Bontà,  e più 
Tentiamo  l’odore  delle  virtù,  perchè  folo  egli  è il  Maeltro 
delle  virtù  , e da  lui  le  riceviamo,  e 1’ oratione  c quella, 
che  ci  unifce  col  fommo  Bene. 

V.  Adunque  con  quello  mezzo  acquidiamo  la  virtù  della 
vera  Obedientia:  eili  ci  fa  forti  , e perfeveranti  nella  fanta 
Religione,  che  per  veruna  cofa  non  rivoltiamo  el  capo  a„. 
dietro.  Ella  ci  dà  lume  a cognofcere  noi  medefimi,  c l’af- 
fetto della  Carità  di  Dio,  e gl’inganni  delle  Dintonia. 
Elli  ci  fa  umili , tantoché  per  umilila  l’Anima  fi  fa  fervi-, 
de’  fervi:  fa  aprire  tutto  sè  medefimo  nelle  mani  del  fuo 
Maggiore,  e fe  per  lo  tempo  palfato,  o per  lo  prefente  il 
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Dimonìo  avelfe  obumbrata  la  cofcientia  fua  per  battaglie , 
o etiandio  fufle  attualmente  caduto  in  colpa  di  peccato 
mortale,  umilmente  manifefta  la  fua  infirmiti,  ficcome  a 
Medico,  tante  volte,  quante  li  accadere,  e per  vergogna 
non  le  ne  ritrae , nè  debba  ritrare , ma  con  patientia  rice- 
ve la  medicina,  e correttione,  chel  Medico  fuo  fpirituale 
gli  defle,  credendo  con  Fede  viva,  che  Dio  gli  darà  tan- 
to lume,’ quanto  è bifogno  alla  falute:  cosi  debba  fare-,  ac- 
ciò tagli  la  via  al  Dimonio , che  non  vorrebbe  altro  fe_/ 
non  pnnere  una  vergogna  negli  occhi  noftri , acciocché  te- 
neflemo  dentro  nell’Anima  nollra  i difetti,  e le  cogitatio- 
ni , e non  gli  manifellaffimo.  Quella  Madre  dell’  Oratione 
ci  leva  quella  vergogna , come  detto  è . Ella  è di  tanta-, 
dolcezza , che  la  lingua  nollra  noi  potrebbe  narrare  . Adun- 

Ìiue  doviamo  con  follicitudine  efercitarci  in  elfa , e ripo- 
arci  al  petto  fuo,  e mai  non  lavarla,  e perocché  alcuna 
volta  el  Dimonio,  (landò  noi  in  Oratione,  o dicendo  l’of- 
fìtio , obumbraffe  la  mente  nollra  d’  una  tenebre , con  di- 
verfe , c laide  cogitationi  ; non  doviamo  però  mai  laifare 
la  nollra  oratione,  ma  perfeverare  in  elfa,  e col  penderò 
fanto  cacciare  il  penderò  rio , & ofiervare  la  buona, 
fanta  volontà,  che  non  confenta  a quelle  cogitationi:  fa- 
cendo così  non  cadrà  mai  in  confufione , ma  pigliarà  fpe- 
ranza  in  Dio,  e con  patientia  portarà  quelle  fadighe  del- 
la mente,  umiliandod  dirà:  Signor  mio,  io  cognofco , 
che  non  fono  degno  della  pace , e 'quiete  della  mente  co- 
me gli  altri  Servi  tuoi , pure , che  tu  mi  confervi  la  buo- 
na, e fanta  volontà,  deche  mai  non  offenda  te  . Allora.. 
Dio,  che  raguarda  alla  Perfeverantia , & Umilità  de’  Ser- 
vi fuoi , dona  in  quell’  Anima  il  dono  della  Fortezza,  in- 
fonde in  ella  uno  lume  di  verità  , & uno  accrefcimento  di 
defiderio  di  virtù,  con  una  allegrezza  cordiale,  che  tutto 
pare  che  vi  d diffolva  con  uno  ardore  di  Carità  verfo  Dio, 
e verfo  el  Profilino  fuo . Tante  fono  le  grafie , e doni , che 
d ricevono  da  Dio  col  mezzo  dell’ Oratione,  che  la  lingua 
noffra  non  è diffidente  a narrarle,  ma  vuole  edere  umile, 
fedele,  e continua,  cioè  col  continuo  fanto  defiderio. 
Con  quello  fanto  defiderio  fare  tutte  le  nollre  operationi 
manuali,  e fpirituali , facendolo  farà  uno  continuo  orare, 
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perchè  ora  nel  cofpetto  di  Dio  el  Tanto  , e vero  desiderio  ; 
taravi  difettare  nelle  fadighe,  & abbracciare  la  Viltà:  di- 
lettarvi nella  mortificatione,  che  vi  fulTe  fatta  fare  pa- 
lo voilro  Maggiore.  Non  mi  diflendo  più  fopra  quella  ma- 
teria, che  troppo  averemmo  che  dire;  ma  pregovi,  cho 
v’inebbriate  del  Sangue  di  Crifto  Crocififlo,  dove  trova- 
rete  i’  ardore  dell’  Obedientia  : tiratelo  a voi  coll’ Amo  dell’ 
Oratione , acciocché  mollriate  d’eflfere  grati,  e cognofcen- 
ti  a Dio,  tlccomc  egli  vi  richiede  per  la  gratia , cho 
avete  ricevuta;  non  facendolo  , vi  tornarebbe  a morte  quel- 
lo, che  egli  v’à  dato  in  vita.  Altro  non  vi  dico.  Perma. 
nere  naia  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesu  Amore. 

[ A ] Quefli,  che  qui  appellanti  Hovizj  , non  erano  tali  in 
tutto  quel  rigore,  con  cui  dare  Jt  fuole  un  tal  titolo  a quei  che 
entrati  dt  frefeo  in  Religione , non  per  anche  paljatt  fono  ad 
ejfere  veri Rei  igtoft  col  legame  de'  Sagri  voti , dachè  ave  ano  già 
fatta  rrofejjione , come  vedefi  dal  tenore  della  Lettera.  Dicon- 
Ji  adunque  Novizj  , e per  ejfere  di  novello  ufeiti  dal  Mondo , 
e perche  forfè  abitando  tuttora  inferno  co'  veri  Kovizj  , giu- 
J;?*1  coflume,  che  oggi  pure  f 0 ferva  , f oceano  vita  con  ejjt. 
IlMoniJlero  principale  degli  Olivetani  in  Perugia  è quello  det- 
to di  Monte  Morcino  difcojlo  non  molto  dalla  Città , ed  è ope. 
ra  della  generofità  del  Cardinale  Niccolò  Capoccio , che  fab- 
r Incollo  l’ Anno  1^66.  Evvi  pure  altro  Moni  fiero , che  dtcefi 
di  Sant'  Antonio  , e quejlo  Jla  dentro  la  Città , ed  è dell’  al-- 
tro  meno  celebre  . 
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A Frate  Giufto  Priore  di  Monte  A 
Oliveto . 

I. T  O prega  ad  eflere  guftatore,  e mangiatore  d’ Anime,  tirandole  a 
J_v  Dio  per  fodisfare  alla  fame,  che  egli  ne  à. 

II.  Dell’ Amor  proprio  , e fcnCtivo  , che  amareggia  la  fete  di  D o 
per  mezzo  del  lume  della  Santa  Fede  nel  Sangue  di  Giesù 
Cullo . 

III.  L’  eforta  a voler  tirare,  ed  accettare  Anime  alla  Religione.» 
lenza  diftmtione  di  Natali,  e di  Nobiltà;  ed  una  fpecialmentej 
gliene  raccomanda,  la  quale  egli  aveva  recufato  • 

Lettera  LXXXII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìmo  'Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Y— i Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jcsù  Cri  Ilo , ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi 
mangiatore,  e guftatore  dell’ Anime,  imparando  dalla  pri- 
ma dolce  Verità,  che  per  fame,  e fete,  che  aveva  d’  anlte- 
tato  defiderio  della  falutenoftra,  gridava  in  fui  legno  del- 
la Santifìi ma  Croce  , quando  /dille  Sitio,  quali  dica  : Io  ò . 
più  fete,  e defiderio  della  falute  voltra , che  con  quella-.  ' 9‘ 
pena  finita  mollrare  non  vi  .polio,  perchè  la  pena  della  fe- 
te del  fanto  defiderio  è infinita,  e la  pena  fua  è finita  , fic- 
chi ci  dimoftra  la  fete,  che  egli  à dell’umana  generatione. 
Poniamo,  che  anco  corporalmente  fuffe  afflitto  di  fete.  O 
dolce,  e buono  Jesù,  inliememente  mani  felli  la  fete,  e 
dimandi,  che  ti  lia  dato  bere:  e quando  è,  che  dimandi 
bere  all’Anima?  allora,  quando  ci  inoltri  1’ alletto,  e la 
Carità  tua,  Signor  mio.  Vedete  bene,  Carilltmo  Padre,  che  il 
Sangue  ci  manifella  l’Amore  ineffabile,  che  per  amore  à 
donato  il  Sangue,  e con  elio  amore  ci  chiede  bere,  cioè, 
che  colui,  che  ama  richiede  d’  effere  amato,  e fervilo.  Co- 
fa  convenevole  è,  che  colui  , che  ama,  fia amato,  & allo- 
ra dà  bere  l’Anima  al  fuo  Creatore,  quando  gli  rende  amo- 
re per  amore  ; ma  non  gli  può  rendere  per  iervitio , chc^ 
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pofla  fare  a lui , ma  col  mezzo  del  Profumo  ; c però  fi 
volle  l’Anima  con  tanta  follicitudine  a fervire  al  Profilalo 
fuo  in  quel  fervitio,  che  vede,  che  più  piace  a Dio,  & 
in  quello  fi  efercita  ; e fopra  tutti  quanti  gli  altri  fervitii, 
che  piacciono  al  noftro  Salvatore,  fi  è di  trarre  P Animo 
delle  mani  del  Dimonio,  trarle  dello  fiato  del  Secolo  , 
della  bocca  delle  vanità  del  Mondo,  e reducerle  allo  fia- 
to Tanto  della  Religione.  E non  tanto  che  fia  da  latrarli  , 
e fuggirli  , quando  con  tanto  defiderio  vengono,  ma  gliè 
da  metterli  alla  morte  del  Corpo  per  potergli  ritrare.  E 
quello  è quello  Tanto  beveraggio  , il  quale  chiede  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fu  la  Croce  : e non  doviamo  edere  negligenti  a 
dargli,  ma  folliciti,  poiché  vedete  bene,  che  per  quella-, 
fete  muore:  e non  doviamo  fare  come  fecero  i Giudei  , 
che  gli  dierono  Aceto,  e Fiele. 

II.  Allora  riceve  Aceto,  e Fiele  da  noi,  quando  noi 
diamo  in  uno  amore  proprio  fenfitivo,  in  una  negligentii-. 
radicata,  in  uno  parere,  e piacere  del  Mondo  con  poca  vi- 
gilia, & oratione,  con  poca  fame  dell’  onore  di  Dio,  e 
della  falute  dell’ Anime.  Veramente  quello  è uno  Aceto  , 
& uno  Fiele  mefcolato  con  grande  amaritudine , della  qua- 
le amaritudine  è fuo  il  difpiacere,  perchè  gli  difpiace , e 
a noi  torna  l’amaritudine  el  danno.  Che  adunque  ci  è bi- 
fogno  di  fargli  a non  dargli  quello  bere  ? non  ci  è bifo- 
gno  altro , che  1’  Amore , c V Amore  non  fi  può  avere  fe 
non  dall’Amore,  e col  lume  fi  leva  l’Amore  a tirare  a sé 
l’Amore;  cioè,  che  levando  l’  occhio  dell’  intelletto  nodro 
con  affetto,  e defiderio  ponfi  nell’ obietto  di  Crido  Croci- 
fido,  il  quale  obietto  ci  à manifedata  la  volontà,  e l’amo- 
re del  Padre  Eterno , col  quale  ci  creò  folo  per  quello  fi- 
ne, perchì  avellemo  vita  eterna.  II  Sangue  del  Verbo  dell’ 
unigenito  Figliuolo  di  Dio  ci  manifella  quedo  Amore,  il 
fine,  per  lo  quale  fummo  creati . Allora  l’affetto  notlro  aven- 
do aperto  r occhio  dell’  intelletto  nell’  affetto  di  Grido 
Crocifilfo,  trae  a sè  1’  Amore,  e trovafi  amare  quello,  che 
Dio  ama,  & odiare  quello,  che  egli  odia  ; e perchè  il  pec- 
cato c fuora  di  Dio,  l’à  in  tanto  odio,  e difpiacere  , 
che  non  tanto  che  fi  diletti  d’  elfo  peccato , ma  egli  dareb- 
be mille  vite  corporali,  fe  tante  ne  aveffe , per  campare  1’ 
Anime  del  peccato  mdrtale.  * III. 
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III.  Datemegli  bere,  CarifTìmo  Padre , che  vedete  con... 
quanto  amore  ve  ne  chiede:  crefcetemi  uno  defìderio  Tan- 
to, e buono  verfo  quefto  gratiofo  cibo , e non  mirate  nidi 
per  veruna  dignità , nè  per  battezza , nè  per  grandezza  , 
nè  per  edere  legittimi,  nè  illegittimi,  che  il  tagliuolo  di 
Dio,  le  cui  velligie  ci  conviene  feguitare,  non  Ichifò,  nè 
fchifa  mai  perfora  per  veruno  flato,  nè  altra  generatione,  nè 
Giudi,  nè  Peccatori  ; ma  agguagliatamele  ogni  Creatura,  che 
à in  sè  ragione,  riceve  con  amore,  purché  11  voglia  levare 
dal  fracidume  del  peccato  mortale,  dalla  vanità  del  Seco* 
lo,  e tornare  alla  Gratia.  Quella  è quella  Dottrina,  che 
è data  da  lui;  e poniamo,  che  la  Ila  data  a tutti , molto 
maggiormente  è data  a voi,  & agli  altri  Governatori,  e 
Mimftri  dell’Ordine,  chequando  delle  buone  Piante  vi  ven- 
gono alle  mani,  e vengono  con  fame,  e delìderio  dell’Or- 
dine, e per  amore  della  Virtù  efcono  del  Secolo,  e corro- 
no al  giogo  dell'Obedientia  , non  è da  fuggirle  , nè  da  fchi- 
varle  per  veruna  cofa , e fiano  nati  come  fi  voglia  ; che 
non  fpregia  Dio  P Anima  di  colui , che  è conceputo  in  pcc-  j 
cato  mortale,  più  che  di  quello,  che  è conceputo  nell’at- 
to del  Sacramento  del  Matrimonio.  Egli  è accettatore  de’ 
fanti,  e buoni  defìderi  il  Dio  noilro,  e però  io  vi  pre- 
go, e voglio,  che  quella  Pianta  novella,  la  quale  il  Prio- 
re vi  mandò,  chiedendo,  che  forte  ricevuta  all’ Ordine,  voi 
il  riceviate  caritativamente,  che  egli  à una  Tanta,  e buo- 
na volontà  ; e la  conditione  naturale  è anco  buona,  & à 
porto  per  amore  l’ affetto  alla  Religione,  e Angolarmente 
lo  Spirito  Santo  il  chiama  all'  Ordine  vortro  . Non  dovete, 

& io  fo , che  non  volete  far  refillentia  allo  Spirito  Santo  : 
maravigliomi  molto,  che  la  rifpofla  venne  del  no,  & on- 
ne  avuta  grande  ammiratone  : forfè  che  fu  difetto  di  chi 
fece  i’ambafciata,  che  non  Teppe  forfè  meglio  fare,  non., 
che  egli  adoperarti  altro  che  bene  ; ma  non  Teppe  più.  Ora 
vi  prego  per  l’Amore  di  Crifto  Croci  fi  flo  , che  voi  al  tut- 
to vi  aifponiatea  riceverlo,  che  farà  onore  di  Dio,  e dell’ 
Ordine , e non  mei  lafìàte  , perocché  gli  è buono  Giovi- 
ne , e fe  non  furti  buono,  io  non  vii  manderei . E que- 
llo vi  domando  per  gratia , e per  debito  il  dovete  fa- 
re fecondo  1’  ordine  della  Carità  ; a chi  viene  a voi  a cie- 
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dervi  bene  non  ne  fiate  fcarfo  : datenegli  : a quello  mi 
avvedrò,  fe  farete  in  fu  la  Croce,  cioè  a dare  bere  all’ 
alfetato,  che  vi  chiede  bere,  che  per  altra  via  non  veggo, 
che  potiamo  edere  piacevoli  a Dio;  e però  dilli,  eh’  io 
defideravo  di  vedervi  affamato  gullatore,  e mangiatore  del 
Cibo  dell’ Anime  per  l’onore  di  Dio.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  fanta  , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore. 

[ A ] Se  quefli  tenea  in  Governo  il  Moniflero  di  Monte  Oli- 
veto  maggiore  , come  fembret  mojlrarci  il  titolo  della  Lettera  , 
ed  il  tenore  d'  cjfa,  doveafì  appellare  Priore  Claujlrale , giacché 
di  tal  maniera  titolavanfì  a quell'  età  quei  Religtofì , che  oggi 
Annot.  alice.  diconfì  Vicarj  Generali , come  s’avvertì  di  /opra. 

Lett.tf.  { B ] Non  fpregia  Dio  l’Anima  di  colui,  eh’ è conccputo 
in  peccato  mortale . Sembra , che  quegli , per  cui  la  Santa  por- 
ge i pr  leghi  fuoi , nato  fojfe  d'  amore , non  di  legittimo  matri- 
monio ; e che  a tal  cagione  fi  ritraete  quel  Religiofo  dall'  ammet- 
terlo all'  Ordine , giacché  una  tal  macchia , quantunque  non  ap- 
partenga a difetto  intrinfeco  , e di  propria  colpa , rende  nulla - 
meno  fprezzevole  nella  oppinionc  del  Volgo  ; onde  per  ciò  rimane 
efilufo  e della  Eredità  Paterna , e dal  potere  acqui/lare  Eccle- 
jìajhco  Benefìcio  , ed  effere  avanzato  ad  Ordine  veruno . Come 
tale  imperfezione  non  recò  fvant aggio  alcuno  a molti , onde  non 
fieno  rtufeiti  a grandi  Opere  o nelle  Armi , o nelle  Lettere^, , 
acquiflandone  onori  anche  de'  più  eccelfì , cosine  pure  fu  d'  in- 
ciampo ad  altri  nel  cammino  della  Perfezione  , avendofi  di  que- 
f'unn  S*‘e'  fti  Mcora  ne^  Ruolo  illujlre  de’  Santi . Il  Ramaudo  ne  numeriti. 
” 'g.  ’ cinque , a ’ quali  pojfono  aggiugnerfi  altri  non  pochi  di  virtù  emi- 

nente , e che  alla  luce  di  quella  hanno  dileguata  quella  ofeuritd 
per  cjfi  tratta  nel  na fiere.  Supplica  perciò  a gran  ragione  leu. 
Santa  a favore  di  quefìo  Soggetto,  acciocché  venga  ammejfo  al- 
la Religione , tanto  più  , che  rinafiendo  per  dir  così  in  ejfa , 
Laim.  I.  5.  per  defi  la  macchia  tratta  nel  primo  nafit  mento,  onde  hannofì  que- 
P.  3.  c.  5 . fli  tali  per  abilitati  a ricevere  i Sagri  Ordini  della  Cbiefa  . 
n.  il. 
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A certi  Novitii  dell*  Ordine  di  S.  Ma- 
ria di  Monte  Oliveto. 

I.  /"''LI  eforta  alla  virtù  dell’ Obedienza  , molhando  come.* 
vJ  quefla  s’  acqui (ìi  colla  confìdcratione  dell’  Obedicnza  di 
Giesù  CnHo. 

II.  Che  colla  memoria  del  Sangue  di  Giesù  Crirto  fi  vincono  le  ten- 
tationi . 

III.  Del  timor  fervile,  e come  lì  deve  da  noi  difcacciare  . 

IV.  Dell’utile  della  Rcligone , e della  vera  Obedientia  . 

V.  Dell’inganno,  con  cui  procura  il  Demonio  privare  i Servi  di 
Dio  dell’ Obedientia,  e del  modo  di  fuperarlo,  cioè  coll’ anne- 
gatane della  propria  volontà . 

VI.  Del  conofcimcnto  di  fe  Hello . 


Lettera  LXXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  y^Ariflìmi  Figliuoli  in  Crifto,  dolce  Jesù.  Io  Carati- 
vi na  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  veder- 
vi Figliuoli  obediènti  infino  alla  morte,  imparando  dall’ 
Agnello  immaculato  , che  fu  obediente  al  Padre  infino 
alP  obrobriofa  morte  della  Croce.  Penfate  , che  egli  è via, 
e regola,  la  quale  voi,  & ogni  Creatura  dovete  ollerva re  . 
Voglio,  che  vel  poniate  per  obietto  dinanzi  agli  occhi  del- 
ia mente  voftra:  raguardate  quanto  egli  è obediente  quello 
Verbo  : egli  non  fchifa  la  fadiga , che  egli  foftiene  per  lo 
gran  pefo  , che  gli  è pollo  dal  Padre , anzi  corre  con  gran- 
diflìmo  defiderio . Quello  manifellò  nella  Cena  del  Giovedì  Luc.i*. 
Santo,  quando  difle  : Con  defiderio  ò defiderato  di  far  Paf- 
qua  con  voi  prima  che  io  muoja;  cioè,  intendeva  di  fare 
la  Pafqua,  d’adempire  la  volontà  del  Padre,  e l’ Obedientia 
fua  ; e però  vedendofi  quali  confumato  il  tempo  vedevafi  nell’ 
ultimo,  che  gli  doveva  fare  facrificio  del  Corpo  fuo  al  Pa- 
dre per  noi , gode,  Óc  efulta,  e con  letitia  dice  : Con  de- 
fiderio io  ò defiderato  . Quella  era  la  Pafqua  , che  egli  di- 
ceva 


% 


Digitized  by  Google 


I 


5*<5 

ceva,  cioè  di  dare  sè  medefimo  in  Cibo,  e per  obedientia 
A del  Padre  fare  Sacrificio  del  corpo  fuo , che  dell’  altre  Paf- 
que  del  mangiare  co’ Difcepoli  fuoi  fpefl'e  volte  l’aveva  fat- 
ta, ma  non  mai  quella  . O ineftimabile  dolciflìma,  & arden- 
tiiiima  Cavità,  tu  non  penfi  delle  tue  pene,  nè  della  obbro- 
briofa  morte  tua  , che  fc  tu  vi  penfafli , non  andarefti  con- 
tanta  letitia,  e non  la  chiamarefti  Pafqua.  Pcnfate,  Figliuo- 
li miei,  che  quello  dolce  Agnello  è una  Aquila  vcra,cho 
non  raguarda  la  terra  della  lua  Umanità  ; ma  ferma  1’  oc- 
chio folo  nella  ruota  del  Sole  nel  Padre  Eterno , che  in  sè 
medefimo  vede , che  la  volontà  lua  è quèfla  , che  noi  fiamo 
fantificati  in  lui . Quella  fanti ficatione  non  fi  può  avere  per 
lo  peccato  del  nollro  primo  Padre  Adam . Convìenfi  adunque , 
che  ci  fia  uno  mezzo , e pongaci  cofa , che  quella  volontà 
di  Dio  fi  polla  adempire.  Vede  il  Verbo,  che  gli  à pollo 
lui,  & agli  data  per  fpofal’  Umana  gcncratione,  comanda- 
to gli  à per  obedientia,  che  egli  ci  ponga  in  mezzo  il  Sangue 
fuo,  acciocchì  la  fua  volontà  s’adempia  in  noi , ficchi  nel 
Sangue  fiamo  fantificati . Or  quella  è la  dolce  Pafqua,  cho 
quello  Agnello  immaculato  piglia , e con  grandifiìmo  affet- 
to , e deliderio  iniienrvemente  adempie  la  volontà  del  Padre 
in  noi,  & offerva , e compie  la  fua  obedientia.  O dolco 
amore  ineftimabile , tu  ai  unita,  e conformata  la  Creatura 
col  Creatore;  ai  facto  come  fi  fa  della  pietra , che  fi  cofor- 
ma  colla  pietra , acciocché  venendo  il  vento  , non  vuolo, 
che  fia  impedita  : mettetevi  la  calcina  viva  intrifa  coll’ 
acqua  : Tu  Verbo  Incarnato  ai  fondato  quella  pietra  della 
Creatura  : aila  innellata  nel  luo  Creatore:  alci  melfo  in- 
mezzo  il  Sangue  intrifo  nella  calcina  viva  della  Divina  Ef- 
fentia  per  l'unione,  che  ai  fatta  nella  Natura  Umana:  ai 
proveduto  a molti  venti  contrari  di  forti  battaglie,  e tenta- 
rioni,  e molte  pene,  e tormenti,  che  ci  fono  dati  dal  Di- 
menio , dalla  Creatura , e dalla  Carne  propria , che  tutti 
ci  fono  contrarii , e percuotono  P Anima  noftra  : veggo  tc 
dolce  prima  Verità  , che  per  lo  Sangue  , che  ci  ai  pollo  in- 
mezzo  quello  muro,  & è di  tanta  fortezza  , che  veruno  ven- 
to contrario  lo  può  dare  a Terra  . Adunque  beneà  materia, 
dolciflìmo  Amore,  d’amare  la  Creatura  folo  ce,  e di  non  re- 
mere per  veruna  illufione , che  venilfe  . 

II. 
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II.  Così  vi  prego,  Figliuoli  miei  dolci  in  Crifto  dolce  Jesù  , 
che  non  temiate  mai  , confidandovi  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cififtò,  nè  per  movimenti , & illufioni  diflolvete,  nè  per  ti- 
more, che  venilfe  di  non  potere  perfeverare,  nè  per  paura.» 
della  pena,  che  vi  parelfc  in  foftenere  1’  Obedientia,  e 1’  Or- 
dine voftro , nè  per  veruna  cofa , che  potefle  avvenire  non 
temete  mai . Confervate  pure  in  voi  la  buona  , e Tanta  vo- 
lontà , quella , che  è Signore  di  quefto  muro , che  col  pic- 
cone del  libero  arbitrio  il  può  disfare,  e confervarc , fecon- 
do che  piace  al  Signore  della  buona  volontà  . 

III.  Adunque  non  voglio,  che  giammai  temiate  : ogni  ti- 
more fervile  fia  tolto  da  voi  : direte  col  dolce , & innamo- 
rato di  Paulo,  rifondendo  alla  tiepidezza  del  Cuore,  & al- 
le illufioni  delle  Dimonia  : Porta  oggi.  Anima  mia,  per  Crifto 
Crocififtò  ogni  cofa  potrò,  perocché  per  defiderio  , & amo-  Ai 

re  è in  me  chi  mi  conforta.  Amate,  amate,  amate,  inebria-  ' 
tevi  nel  Sangue  di  quefto  dolce  Agnello  , che  fatta  v’  à for- 
te la  Rocca  dell’  Anima  voftra  , ala  tratta  dalla  fervitù  del 
Tiranno  perverfo  Dimonio  ; avela  data  libera , e Donna , 
che  veruno  è , che  li  polfa  torre  la  Signoria,  fe  ella  non  vuo- 
le, e quella  à dato  ad  ogni  Creatura . 

IV.  Ma  io  m’avvedo,  chela  Divina  Providentia  v’ a podi 
in  una  Navicella , acciocché  non  veniate  meno  nel  Mare 
tempeftofo  di  quella  tenebrofa  vita,  cioè  la  Tanta,  e ve- 
ra Religione,  la  quale  Navicella  è menata  col  giogo  della 
Tanta , e vera  Obedientia . Penfate  quanta  è la  grafia , che 
Dio  v’à  fatta,  cognofccndo  la  debilezza  delle  braccia  vo- 
llre  , che  chi  è nel  fecolo  naviga  in  quefto  mare  fopra  le 
braccia  Tue , ma  colui , che  è nella  Santa  Religione,  navi- 

?a  fopra  le  braccia  d’  altrui  ; fe  elli  è vero  obediente,  non 
a rendere  ragione  di  sè  medefimo,  ma  à a rendere  ì’  Or- 
dine, che  elli  à olfervata  l’ Obedientia  del  Prelato  Tuo.  A 
quefto  m’ avvedrò,  che  voi  feguitarete  l’Agnello  fvenato  , 
fe  farete  obedienti . Già  v’  ò detto , che  io  voglio  , che^ 
impariate  dal  dolce,  e buono  Jesù,  che  fu  obediente  infi- 
no alla  morte,  adempì  la  volontà  del  Padre,  c 1’ obedien- 
tia Tua;  così  vuole  Dio,  che  facciate  voi,  die  voi  adem- 
piate la  volontà  Tua,  oflervando  l’Ordine  voftro,  ponen- 
dovela  per  fpecchio  ; innanzi  eleggere  la  morte , che  tra- 

paf- 
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B pattare  mai  P Obedientia  del  Prelato.  Guardate  già,  che  fe 
mai  veruno  cafo  venilTe , c Dio  per  la  fua  pietà  el  levi  , 
che  il  Prelato  comandale  cofe , che  fallerò  faore  di  Dio  , 
a quello  non  dovete,  nè  voglio  anco  io,  che  obediate  mai, 
perocché  non  fi  debba  obedire  la  Creatura  faore  del  Crea- 
tore ; ma  in  ogni  altra  cofa  vogliate  Tempre  obedire  , non 
mirate  a voftra  confolatione , nè  Spirituale,  nè  tempo- 
rale . 

V.  Quello  vi  dico , perchè  alcuna  volta  il  Dimonio  ci 
fa  vedere  fatto  colore  di  virtù,  e di  più  devotione,  vor- 
remmo i luoghi , c tempi  a noftro  modo  , dicendo  : nel  co- 
tale tempo,  e luogo  io  ò più  confolatione,  e pace  dell’ 
Anima  mia  : 1’  Obedientia  alcuna  volta  non  vorrà , dico 
ch’io  voglio,  e dovete  feguitare  più  torto  P Obedientia.. , 
che  le  voltre  confalationi  : penfate , che  quello  è uno  in- 
ganno occulto,  che  tocca  a tutti  i Servi  di  Dio,  che  fat- 
to fpecie  di  più  fervi  re , & a Dio,  egli  dilfervono  Dio. 
Sapete,  che  fola  la  volontà  è quella,  che  dilfervc,  e fer- 
ve: Se  tu  Religiofo  ai  volontà,  il  Dimonio  non  te  la  mo- 
ftra  colle  cofe  grolle  di  faore,  che  già  P ai  abandonate_» , 
avendo  laflàto  el  Secolo,  ma  elli  te  la  pone  dentro  collo 
Spirituali,  dicendo:  elli  mi  pare  avere  più  pace , e più 
(lare  in  amore  di  Dio,  darmi  nel  tale  luogo,  e non  nell’ 
altro,  e per  avere  quello  elli  relìlle  ali’ Obedientia , e fo 
pure  li  le  conviene  fare,  il  fa  con  pena,  lìcchè  volendo  la 
Pace  egli  fi  toglie  la  Pace  ; meglio  è adunque  a torre  la.* 
propria  volontà , e non  penfare  di  sè  niente , falò  di  ve- 
dere in  sè  compire  la  volontà  di  Dio,  c dell’  Órdine  Tanto, 
e compire  P Obedientia  del  Tuo  Prelato  . Son  certa,  che  fa- 
c rete  Aquilini,  che  impararete  dall’Aquila  vera:  così  fanno 

f;li  uomini  del  Mondo,  che  fi  partono  dalla  volontà  del 
oro  Creatore , quando  Dio  permette  a loro  alcuna  tribu- 
latione,  e perfecutioni , dicono:  Io  non  le  vorrei,  non., 
tanto  per  la  pena,  quanto  mi  pare,  che  fiano  cagioni  di 
partirmi  da  Dio,  ma  fono  ingannati,  che  quella  è falfa  paf- 
lione  fenfitiva,  che  colla  illulione  del  Dimonio  fchifano  la 
pena , e più  temono  la  pena , che  P offefa  : ficchi  con  ogni 
generatione  ufa  quello  inganno.  Convienci  adunque  anne- 
gare quella  volontà  noftra  : i Secolari  obedienti  ollervano 

i co- 
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5 comandamenti  di  Dio  ; & i Religiofi  ottèrvare  i coman- 
damenti , & i configli,  come  anno  prometto  alla  Santa  Re- 
ligione. Orsù  Figliuoli  miei , obedienti  infino  alla  morto 
colle  vere,  e reali  virtù:  penfate,  che  tanto  quanto  fare- 
te umili , tanto  farete  obedienti , che  dalla  obedientia  na- 
fte la  vena  dell’  Umilità,  e dall’  Umilila  l’ Obedientia  , le 
quali  efcono  dal  condotto  dall’  ardentiflìma  Carità  : que- 
llo condotto  della  Carità  trarete  dal  Coftato  di  Criflo  Cro- 
cifitto, ivi  voglio,  che  la  procacciate  a quello  modo  per 
luogo,  & abitatione.  Sapete,  che  il  Religiofo , che  è fuo- 
re  della  Cella  è morto , come  il  Pcfce,  che  è fuore  dell’ 
acqua,  e però  vi  dico  la  Cella  del  Coftato  di  Grillo,  dove 
troverete  el  cognofcimento  dì  voi,  e della  fua  bontà. 

VT.  Or  vi  levate  con  grandiftimo,  &:  accefo  defiderio 
andate,  intrate , e Hate  in  quella  dolce  abitatione,  e non 
farà  Dimonio , nè  Creatura,  che  vi  potta  torre  la  Grafia, 
nè  impedire  , che  voi  non  giungiate  al  termine  voltro  a ve- 
dere , e guftare  Dio.  Altro  non  dico . Obedite  infino  alla 
morte,  feguitando  1’ Agnello,  che n’ è via,  e regola.  Bagna- 
tevi nel  Sangue  di  Cri  Ho  Crocifitto,  nafcondctevi  nelle  Pia- 
ghe di  Criflo  Crocifilfo.  Permanete  nella  Santa,  e dolce 
dilettione  di  Dio.  Amatevi ,,  amatevi  infieme.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore . 

[ A ] Che  delle  altre  Pafque  del  mangiare  co’ Difcepoli 
fuoi  &c.  Due  altre  Solennità  della  Santa  P a fatta  uvea  celebrate 
il  Salvator  nofiro  co' fuoi  Difcepoli  : Poiché  avendo  egli  dato 
principio  al  fuo  predicare  circa  la  Fejla  di  P a fatta  ^ non  chiamò 
a fe  gli  Apnjlolt,  che  indi  a qualche  me fe , onde  trovaronfi  ejjl 
di  fua  Compagnia , quando  per  lui  fi celebrarono  quelli  Solenni- 
tà , che  caddero  dopo  il  primo , ed  il  fecondo  Anno , da  che  fi 
diè  egli  a pubblicare  la  Legge  Evangelica , oltre  a quella , che 
immediato  precedette  la  fua  Paffione , e di  cui  qui  favellafi. 

[ B ] Guardate  già  &c.  Maniera  tifata  di  dire  dalla  San - 
ta  , e che  vale  lo  flejfo  , che  eccettuare.  Di  quejla  fervefi pure 
Ella  nella  Lettera  237.. 

[ C ] Son  certa , che  farete  Aquilini , che  impararete 
dall’Aquila  vera.  L'  Aquila  efpuone  alla  pruova  del  Sole  i 
piccoli  Parti , acciocché  dalla  fermezza  in  fofienere  la  luce  , co-- 
nofca  fe  fieno  fuoi  figliuoli  legittimi . Aquila  ( dice  S.  Ambra- 

Xxx  gio'). 
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ì»  cor»,  gio  ) ne  degeneres  partus  nutriat  diligenti  librat  cxaminc,  & 
Pfjim.ttS.  adhuc  teneros  foetus  prò  ungue  fufpendit,  foliftjue  offcrt 
radiis,  ut  fi  forte  oculos  fuos  vi  fulgoris  inflexerint,  tam- 
quam  degeneres,  laxato  in  pr^ceps  ungue  dimittat,  fin  vèrò 
naturae  vigore  coftanti  adverfum  radios  Polis  obtutum  potue- 
runt  vindicare,  dignae  indolem  Sobolis  onere  grato  repor- 
Trj(f.  1 6.  tet.  Hello  Jlejfo  fentimcnto  favella  S.  Agojlino . Dicuntur 
,n  J0m  enim  <St  Pulii  Aquilarum  à Parentibus  fic  probari  ; Patris 
fcilidet  ungue  fu  (pendi , & radiis  folis  opponi.  Qui  firme 
contemplatus  fuerit , filius  agnofcitur  ; fi  acie  palpitaverit, 
tamquam  adulterina  ab  ungue  dimittitur . 

A A Frate  Matteo  di  Francefco  Tolomei 
dell’  Ordine  de*  Predicatori . 

I.  T"\EL  modo  d’  amare  , e fervire  Dio  , cioè,  (enza  irne- 
U relfe  della  propria  utilità,  e confolatione,  ma  foto  per  de* 
bito,  il  che  lì  dimoflra  colla  Carità  del  Profilino. 

II.  Della  diverfità  d’ Amore  , con  cui  ama  Dio  diverfe  forti  di  Per- 
fone . 

III.  Dell’Amore,  con  cui  amano  Iddio  i Cuoi  veri  Figlinoli , e dell’ 
Amore  mercenario  de’ Servi. 

IV.  Della  virtù  dell'  oratione,  che  dobbiamo  ufare  per  ricevere.» 
Io  Spirito  Santo  ad  imitatone  degli  Apoftoli  . 

V.  Del  cognofcimento  di  sè  fteffo  , e della  Divina  Bontà  per  ac- 

quiftarc  1*  Umiltà , e la  Carità  verfo  Iddio  , come  veri  Fi- 
gliuoli. . , 

VI.  Dell’oITervanza  de’  comandamenti,  e configli  di  Dio  , donan- 
do il  nominato  Frate  Matteo  alle  cofe  fuddette  . 


Lettera  LXXXIV. 


Al  Nome  di  Jesk  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I#  /^Ariflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina^ 
Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  C ritto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  cercaro 
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Dio  in  verità,,  fenza  alcuno  mezzo  della  propria  fenfuafità,. 
o d’  alcuna  altra  Creatura  , perocché  col  mezzo,  non  potre- 
mo piacere  a Dio.  Dio  ci  diè  el  Verbo  dell’ Unigenito  fuo 
Figliuolo,  fenza  rifpetto  di  propria  utilità  : quello  è vero, 
che  in  lui  non  potiamo  fare  utilità  alcuna,  ma  non  adiviene 
così  di  noi,  perocché,  perchè  noi  non  ferviamo  a Dio  per  prò-  ^ 
pria  utilità,,  nondimeno  l’utilità  è pur  noftra:  a lui  ne  tor- 
na il  fiore,  cioè  l’onore,  & a noi  il  frutto  dell’  utilità:  el- 
li  ci  à amati  fenza  eiTere  amato , e noi  amiamo , perchè  noi 
fiamo  amati  : elli  ci  ama  di  gratia,  e noi  amiamo  lui  di  debi- 
to, perocché  fiamo  tenuti  a!  amarlo,,  fioche  così  adiviene 
dell’utilità,  che  noi  non  potiamo  fare  a Dio  r come  di  non 
poterlo  amare  di  gratia  fenza  debito , perocché  noi  fiamo  obli- 
gati  a lui , e non  elli  a noi , perocché  prima  che  fuffe  amato 
ci  amò  ; e però  ci  creò  alla  Jmaginc,  e fimilitudine  fua.  Ec- 
co dunque,  che  non  potiamo  fare  utilità  a lui , nè  amarlo  di 
quello  primo  Amore,  & io  dico,,  che  Dio  ci  richiede,  che 
come  elli  ci  à amati  fenza  alcuno  rifpetto,  così  vuole  eiTere 
amaro  da  noi.  In  che  modo  dunque  il  potremo  avere,,  poi- 
ché elli  cel  richiede , e noi  noi  potiamo  fare  a lui  ? Dicove- 

10  : collo  mezzo,  che  elli  à pollo , unde  doviamo  amare  lui 
liberalmente,  e fenza  alcuno  rifpetto  d’ alcuna  propria  noftra 
utilità;  cioè,  doviamo  effere  utili , non  a lui,  che  non  po- 
tiamo, ma  al  Prolfimo  noilro . Or  con  quello  mezzo  potia- 
mo olfervare  quello,  che  elli  ci  richiede  per  gloria,  eloda_. 
del  Nome  fuo  ; e per  inoltrare  l’Amore,  che  noi  gli  abbia- 
mo, doviamo  fervire,  & amare  ogni  Creatura,  che  à in  sè 
ragione,  e diftendere  la  Carità,  noftra  a buoni , e cattivi  , 

& ad  ogni  generatione  di  gente , così  a chi  ci  diferve,  e 
fono  fcandaìizzati  in  noi , come  a chi  ci  ferve  j perocché 
Dio  non  è accettatore  delle  Creature , ma  de’  Santi  defi- 
derii,  e la  Carità  fua  fi  diftende  a’  Giufti,  & a’  Peccatori. 

II.  E’  veror  che  alcuno  ama  come  Figliuolo,  alcuno  co- 
me Amico,  alcuno  come  Servo,  & alcuno  come  Perfona, 
che  è partita  da  lui,  & à defiderio,  che  torni,  e quelli  fo- 
no P iniqui  Peccatori,  che  fonno  privati  della  Gratia.  Ma 
in  che  lo  moftra  l’Amore  quello  Sommo  Padre?  in  preftar- 

11  el  tempo,  e nel  tempo  li  pone  molti  mezzi , o in  penti- 
mento;del  peccato,,  tollendoli  el  luogo,  & il  potere,  che: 

X x x 2 n°n 
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non  pollano  fare  tanto  male,  quanto  vogliono,  o in  mol- 
ti altri;  modi  per  farli  odiare  el  vitio,  & amare  le  virtù, 
el  quale  amore  della  virtù  li  tolte  la  volontà  del  peccato, 
e cosi  per  Io  tempo,  che  Dio  li  diè  per  amore,  di  nemi- 
ci fono  fatti  Amici,  & anno  la  grafia,  c fono  atti  ad 
avere  la  Eredità  del  Padre. 

III.  Amore  di  Figliuoli  à a coloro,  che  in  verità  Io  fer- 
vono fenza  alcuno  timore  fervile,  i quali  anno  annegata, 
e morta  la  loro  propria  volontà , e fono  obedienti  per  Dio 
infino  alla  morte  a ogni  Creatura,  che  à in  se  ragione  , 
e non  fono  mercennaj , chol  fervino  per  propria  utilità,  ma 
fono  Figliuoli , e le  confolationi  difpregiano,  e delle  rri- 
bulationi  fi  dilettano,  e cercano  pure  in  che  modo  fi  pof- 
fano  conformare  con  Crifto  Crocififlo , e notricarfi  dell’  ob- 
brobri , e delle  fadighe , e pene  fue . Coftoro , non  cerca- 
no, nè  fervono  Dio  per  dolcezza,  nè  confolatione  lpi ritua- 
le , nè  temporale,  che  ricevano  da  Dio , o dalla  Creatura, 
perocché  non  cercando  Dio  per  loro,  nè  il  Proliimo  per 
loro,  ma  Dio  per  Dio,  inquanto  è degno  d’ eflere  amato, 
e loro  per  Dio,  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo,  & il 
Prollimo  fervono  per  Dio,  facendoli  quella  utilità,  che  gli 
è polfibile.  Coftoro  feguitano  le  veftigie  del  Padre,  dilet- 
tandoli tutti  nella  Carità  del  Prollimo,  amando  i Servi  di 
Dio  per  amore , che  amano  il  loro  Creatore  , & amano 
gl’  imperfetti  per  amore  che  vengano  a perfettione , dando- 
li el  Santo  deliderio , e continue  orationi:  amano  gli  Ini- 
qui , che  giaciono  nella  morte  del  Peccato  mortale , per- 
chè fono  Creature  ragionevoli  create  da  Dio,  e ricompe- 
rate d’uno  medefimo  Sangue,  che  il  loro;  unde  li  duole 
la  loro  dannatione , e per  camparli  fi  darebbero  alla  mor- 
te corporale , e perfecutori , e mormoratori , e giudica- 
tori , che  fono  fcandalizzati  in  loro,  amano  sè  , perchè  fo- 
no Creature  di  Dio,  come  detto  è , e sì  perchè  fono  fini- 
mento, e cagione  di  ponere  le  virtù  in  loro,  e farli  ve- 
nire a perfettione,  c fpecialmente  in  quella  reale  virtù 
della  Patientia , virtù  dolce,  che  non  fi  fcandelizza  , nè  fi 
turba,  nè  dà  a Terra  per  alcuno  vento  contrario,  nè  per 
alcuna  moleftia  d’  Uomini . Coftoro  fono  coloro,  che  cerca- 
ino fenza  mezzo  j e l’amano  in  verità  come  legittimi , e ca- 
ri 
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ri  Figliuoli,  & dii  ama  loro  come  vero  Padre,  e mani- 
feda  loro  il  fegreto  della  fua  Carità  per  farli  avere  la  Ere- 
dità Eterna,  unde  corrono  come  ebbri  del  Sangue  di  Cri- 
iio  arfi  nel  fuoco  della  Divina  Carità  , dalla  quale  fono 
illuminati  perfettamente.  Codoro'non  corrono  per  la-, 
via  delle  virtù  a loro  modo  , anzi  a modo  di  Gri- 
llo Crocidilo  , feguitando  le  vedigie  fue , e fe  gli  tul- 
fc  poflìbile  fervire  Dio , & acquiilare  le  virtù  fenza  tadiga, 
non  le  vogliono.  Quelli  non  tanno  come  i fecondi , cioè, 
r Amico,  & il  Servo,  perchè  alcuna  volta  il  loro  fervire-/, 
è con  alcuno  rifpetto  ; unde  talvolta  è con  rifpetto  di  pro- 
pria utilità,  c per  quello  viene  a grande  Amicitia,  perchè 
cognofee  il  bifogno,  & il  fuo  benefattore,  el  quale  vede-/ 
chel  può  fovvenire,  e vuole,  benché  prima  fu  Servo  , pe- 
rocché cognobbe  el  fuo  male,  dal  quale  male  fegu  ita  va  la- 
pena,  unde  col  timore  della  pena  caccia  il  vitio , e con  V 
amore  abbraccia  le  virtù , cioè  , fervire  el  fuo  Signore  co- 
lui che  elli  à oflfefò,  e comincia  a pigliare  fpcranza  nella 
fua  benignità,  confiderando , che  egli  non  vuole  la  morte 
del  Peccatore,  ma  vuole,  che  elli  fi  converta  , e viva  , ch<o 
fc  elli  delfe  pur  nel  timore  , non  farebbe  fufficiente  ad  ave- 
re la  vita  , nè  tornarebbe  a perfetta  grafia  col  Signore  fuo, 
ma  farebbe  Servo  Mercennajo  ; Nè  anco  debba  Ilare  pur  nell” 
amore  del  frutto  , e della  confolatione  , che  ricevclfe  dal  Si- 
gnore fuo  , poiché  è fatto  Amico  ; perchè  quello  amore_z 
non  farebbe  forte  , ma  verrebbe  meno,  quando  fulTe  ritratto 
dalla  dolcezza,  e dalla  confolatione,  e diletto  di  niente  , o 
vero  quando  venifie  alcuno  vento  contrario  di  perfecutione, 
o tentatione  dal  Dimoino,  fubito  allora  verrebbe  meno  nel- 
le tentationi  del  Dimonio  , e molellie  della  Carne,  undo 
verrebbe  a confufione  per  la  privatione  della  confolatione 
mentale  , e nella  perfecutione , Se  ingiurie,  che  ci  fanno  le 
Creature  verrebbe  ad  impatientia  : lìcchè  vedete,  cheque- 
fio  amore  non  è forte , anzi  fa  chi  ama  di  quello  Amore 
come  Santo  Pietro , el  quale  innanzi  la  Palfione  amava- 
Grido  dolcemente,  ma  non  era  forte,  e però  venne  meno 
al  tempo  della  Croce,  ma  poi  fi  partì  dall’  Amore  della- 
dolcezza,  cioè,  doppo  P avenimento  dello  Spirito  Santo  , e 
perdette  il  timore,  e venne  ad  Amore  forte,  e provato  net 
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fuoco  delle  molte  tribolationì  ; unde  vanito  ad  amore  di  Fi- 
gliuolo tutte  le  portava  con  vera  patientia , anzi  corriva 
con  loro  con  grandilfima  allegrezza  , come  fe  fuflfe  andato 
a Nozze,  e non  attornienti  ; e quello  era , perchè  era  fatto 
Figliuolo  , ma  fe  pictrb  futfe  rimafto  folamente  nella  dolcez- 
za, e nel  timore,  che  clli  ebbe  nella  Paflìone , e doppo  la 
Paflione  di  Crido  non  farebbe  venuto  a tanta  perlettione  d’ 
odcre  Figliuolo  , e Campione  della  Santa  Chiefa  ; guidatore  , 
c mangiatore  dell’  Anime  .. 

B IV..  Ma  attendete  il  modo,  che  Pietro  tenne  con  gli  altri 
Difcepoli  per  potere  perdere  il  timore  fervile,  e l’Amore 
debile,  confolationi , e ricevere  io  Spirito  Santo,  come  li 
era  prontelTo  dalla  prima  dolce  Verità  ; unde  dice  la  Scrittu- 
ri. ra , che  fi  rinchiufero  in  Cafa,  & ivi  fletterò  in  vigilia  , & 
in  continue  orationi , e dettero  dieci  dì , e poi  venne  lo  Spi- 
rito Santo..  Or  quella  è la  Dottrina,  che  noi  doviamo  pi- 
gliare ; & ogni  Creatura,  che  à in  se  ragione,,  cioè  , rincìiiu- 
derfi  in  Cafa  , e dare  in  vigilia  , e continua  oratione , e da- 
re dieci  dì , e poi  riceveremo  la  plenitudine  dello  Spirito  San- 
to ; el  quale,  poiché  fu  venuto,  gl’  illuminò  della  verità , e vi- 
dero el  fecreto  della  inedimabile  Carità  del  Verbo  con  la  vo- 
lontà del  Padre,  che  non  voleva  altro,  che  la  nodra  fanti- 
ficatione,  e quedo  ci  à modrato  cl  Sangue  di  quello  dolco, 
& amorofo  Verbo,  el  quale  è tornato  a’  Di/cepoli , cioè  , ve- 
nendo la  plenitudine  dello  Spirito  Santo ,.  e viene  con  la_. 
Potentia  del  Padre , con  la  Sapienza  del  Figliuolo  ; e con  la 
Pietà  , eClementia  dello  Spirito  Santo  ; ficchi  la  verità  di 
ja:  14.  Gr}(to  è adempita  , el  quale-  dille  a Ditcepoli  fuoi . io  an- 
darò , e tornarò  a voi,  unde  allora  tornò,  perocché  non., 
poteva  venire  lo  Spirito  Santo  fenza  il  Figliuolo , e fenza_. 
il  Padre  , perocché  era  una  cofa  con  loro  ; ficchi  venne  co- 
me detto  è con  la  Potentia  ,.  che  è appropriata  al  Padre,  e 
con  la  Sapientia,  che  è appropriata  al  Figliuolo  ; e con  la  Be- 
nivolentia^&  Amore,  che  è appropriato  allo  Spirito  Santo. 
Bene  lo  modrarono  gli  Apodoli , perocché  fubbito  pqr  V Amo- 
re perderono  il  timore  ; unde  con  vera  Sapientia  cognobbe- 
ro  la  verità  , e con  grande  potentia  andarono  centra  gl’  In- 
fedeli. , gettavano  a Terra  gl’  Idoli,  e cacciavano  le  Dimo- 
nia:.  Quello  non  era  con  potentia  del  Mondo  , nè  con  for- 
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rezza  di  Corpo  , ma  con  forza  di  Spirito  , e potentia  rii  Dio, 
la  quale  per  Divina  Gratia  avevano  ricevuta.  Or  così  adi- 
verrà a coloro,  che  fono  levati  dal  vomito  del  Peccato  mor- 
tale , e dalla  miferia  del  Mondo,  e cominciano  a guftarc  el 
Sommo  bene,  e s’ innamorano  della  dolcezza  fua  , ma,  co- 
me detto  è , a (lare  pur  nel  timore  non  camparebbe  però  P 
Inferno  ; ma  farebbe  come  fa  cl  Ladro , el  quale  à paura 
delle  Forche,  e però  non  fura  ; ma  nonché  elfi  non  furaffe, 
fe  non  credette  patire  la  pena,  così  anco  adiviene  dell’ ama- 
re Dio  per  dolcezza , cioè , che  non  farebbe  nè  forte  , nè  per- 
fetto, ma  debile  , e imperfetto,  e però  non  danno  fermi, ma 
tengono  la  via  , & il  modo  con  vera  perfeverantia  di  gion- 
gere  alla  perfettione  : 

V.  El  modo  di  giongervi  è quello  de’  Difcepoli,  come  det- 
to è,  cioè,  come  Pietro  , e gli  altri  fi  rinchiufero  in  Cafa, 
così  anno  fatto  , e debbono  fare  coloro , che  fono  gioliti  all’ 
amore  del  Padre,  che  fono  figliuoli,  unde  quelli,  che  vo- 

fliono  palfare  a quello  (lato  , debbono  entrare,  e rinchiu- 
erfi  in  Cafa  , cioè  , nella  Cafa  del  cognofcimento  di  loro 
medefimi , che  quella  Cella  , nella  quale  1’  Anima  debba  abi- 
tare, nella  quale  Cella  trova  un’ altra  Cella,  cioè,  la  Cel- 
la del  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  sè  -,  unde  dal  co- 

fnofeimento  di  sè  trae  una  vera  umili tà  con  odio  Santo 
eli’  oifefa  , che  à fatta  , e fa  al  fuo  Creatore  , e per 
quello  viene  a vera  , e perfetta  patientia,  e nel  cogno- 
fcimento di  Dio , che  à trovato  in  sè  ■,  acquilìa  la  virtù 
dell’  ardentittìma  Carità  , unde  trac  fanti  , & amora- 
li defiderii  , e per  quello  modo  trova  la  vigilia  , e con- 
tinua oratione , cioè , mentre  che  (la  rinchiufa  in  così  dol- 
ce , e gloriofa  cofa,  quanto  è il  cognofcimento  di  sè,  e 
di  Dio  . Vigilia  dico  non  fidamente  dell’  occhio  del  Corpo, 
ma  dell’occhio  dell’Anima,  cioè,  che  P occhio  dell’in- 
telletto non  fi  veda  mai  ferrare,  ma  fempre  debba  ftare^ 
aperto  nel  fuo  obietto  , & Amore  ineffabile  Crifto  Croci- 
filfo,  & ivi  trova  l’Amore,  e la  colpa  fua  propria  ; pe- 
rocché per  la  colpa  Criffo  ci  donò  el  Sangue  fuo . Allora 
1’  Anima  fi  leva  con  grandiflimo  affetto  ad  amare  quello  , 
che  Dio  ama,  & ad  odiare  quello,  che  elli  odia,  e tut- 
te le  fue  operationi  drizza  in  Dio , & ogni  cofa  fa  a glo- 
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ria,  e loda  del  nome  fuo;  e quella  è la  continua  oratid- 
ne,  della  quale  dice  Paulo:  orate  lenza  intermiflìone.  Or 
quella  è la  via  di  levarli  da  eflere  folamente  Servo,  & Ami- 
co , cioè , dal  timore  fervile  , e dall’  amore  tenero  della 
propria  confolatione  , e giongere  ad  eflere  vero  Servo,  ve- 
ro Amico,  vero  Figliuolo,  che  eflendo  fatto  vero  Figliuo- 
lo, non  perde  però,  che  non  ila  Servo , e vero  Amico, 
ma  è Servo  , & Amico  in  verità  fenza  alcuno  rifpetto  di 
sè,  nè  d’altro,  che  folo  di  piacere  a Dio. 

VI.  Dicemmo  , che  fletterò  dieci  dì,,  e poi  venne  lo  Spi- 
rito Santo:  così  l’Anima,  che  vuole  venire  a quella  Per- 
fettione  , le  conviene  Ilare  dieci  dì , cioè-,  nè  dieci  co- 
mandamenti della  Legge,  e con  li  comandamenti  della  Leg- 
ge ofltrvarà  i configli-;  perocché- fono  ligati  indente,  o 
non  s’ olferva  l’uno  fenza  l’altro:  e vero  è,  che  quelli  , 
che  fono  al  Seculo  debbono  oflervare  i configli  mentalmen- 
te per  fanto  defiderio  , e coloro,  che  fono  levati  dal  Mon- 
do gli  debbano  oflervare  mentalmente,  & attualmente,  c 
così,  fe  riceve  1’  abbondanza  dello  Spirito  Santo,  con  ve- 
ra fapientia  di  vero,  e perfetto  lume,  c cognofciniento, 
e con  fortezza , e potentia  forte  contra  ogni  battaglia  , 
e potente  principalmente  contra  sè  medefimo , fignoreggian- 
do  la  propria  fenfualità  ; ma  tutto  quello  non  potrelle  fa- 
re, fe  n’ andafte  fvagolando  con  la  molta  converfatione 
dilungandovi  dalla  Cella , e con  la  neghgentia  del  Coro: 
Unde  confiderando  ine  quello  , vi  dilli  quando  vi  partme_/ 
da  me,  che  lìudialle  di  fuggire  la  converlatione , e vilita- 
re  la  Cella,  e non  abbandonare  il  Coro,  ne  il  Refettorio, 
quando  vi  filile  poflibile  a voi  , e la  vigilia  con  1 
oratione  , & così  adempire  el  defiderio  mio,  che  vi  dilli 
ch’io  deuderavo  di  vedervi  cercare  Dio  in  verità,  fenza_» 
alcuno  mezzo.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa, 
e dolce  dilettione.  di  Dio.  Jcsù  dolco , Jèsù  Amorei 
[ A ] Fra  Matteo  T olornet  del  Sagro  Ordine  de  Predicatori 
fu  Figliuolo  a F rance feo  Tolomei , e ad  Onorabile  detta  comune, 
mente' Rabe  della  nobile  Famiglia  Agazzrtri , e fu  di  que'  mol- 
ti , che  tolti  per  la  Santa  dalle  tempcjlc  del  Secolo  furono  condut- 
Ù al  Porto  della  Religione.  Fratello  a Matteo  fu  Jacomo  Tolo. 
itici , il  quale fi  ridujfe  a via  di Julutevcr  Santa  Caterina  come  s' 

ha. 


ha  nella  fu  a Leggenda . Viffe , e morì  Fra  Matteo  in  concetto  di 
con  fumata  Perfezione , onde  ne  meritò  voi  morto  il  titolo  di  Bea- 
to da'  fuot  Religiojt.  Lo JleJfo  onore  è dato  alle  due  Sorelle Fran- 
cefca,  e Genocchìa , amendue  Terziarie  dell * Ordine  di  San  Do- 
menico , e di  cui  pur  favella  il  B.  Raimondo  nella  Leggenda _ 
tejlè  citata.  Veggajì  ciòt  che  di  più  fi  noterà  nell'  Annotazioni 
alla  Lettera  34^ .,cd  intorno  alla  fua  Famiglia  nelle  OJfervazio- 
ni  alla  Lettera  284.  La  metà  di  quefla  Lettera  era  di  bel  nuo- 
vo rapportata  , come  altra  Lettera  fritta  a quejlo  JleJfo  Fra 
Matteo , e nelle  ImprcJJìoni  antiche  era  la  119.  con  quejlo  titolo  . 
A Frate  Matteo  dell’  Ordine  de’  Predicatori , del  modo  di 
venire  a Perfezione,  e di  ricevere  Io  Spirito  Santo.  Nonef- 
fendovi , che  la  metà  ultima  di  quejla  Lettera , fe  credere  ejfere 
altra  Eptflola  dtverfa  da  quejla , e perciò  di  bel  nuovo  fu  ri- 
Jt amputa , non  effendi)  di  verità , che  una  parte  dì  quejla  , onde 
perciò , come  pojta  per  abbaglio,  R è tolta  via  come  inutile. 

[ B ] Ma  attendete  il  modo  &c.  Da  quelle  parole  princi- 
piava la  Lettera  già  12  9.,  rapportandovi  per  intero  ciò  ^ ebe 
erajì già  Jl amputo  in  quejht . 


Yyy  A Fra- 


Par/.  ».  t.J. 
Ugurg.  FjJI. 
San.  Tejl.  0 
penna . 
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A Frate  Matteo  Tolomei  da  Siena  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  in  Roma_>, 
ed  a Don  Niccolò  di  Francia 
Monaco  di  Certofà  a Bei- 
riguardo  . 

I.  ■p\E!la  fortezza , con  cui  dobbiamo  armarci  per  «filiere  alle.» 

U battaglie  de'  noflri  nemici,  unita  colla  virtù  della  Ca- 
rità . 

II.  Della  forza  della  volontà,  che  non  può  elfcre  coftretta  al  Pec- 
cato da  nclfuna  Creatura. 

III.  Dell’  utile  delle  battaglie  della  mente  , e fingo! armento 
dell’ Umiltà,  c Carità,  che  da  effe  derivano,  mediante  1'  Ora* 
rione. 

IV.  Dell’  infidie  del  Demonio,  con  cui  procura  farci  venite  a con- 
fufione  di  mente,  ed  in  oltre  della  Fede,  e Speranza  , che  fi 
ricerca  per  fuperarle;  eforrando  il  nominato  Frate  Matteo  a pre- 
vederli delle  (uddette  virtù , ed  annegarli  nel  Sangue  di  Giesù 
drillo . 

I 

* Lettera  LXXXV. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  CrociJtJJ'oi  e di  Maria  dolce . 

I.  /'*>Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto dolce Jesù.  Io  Catarina-. 

Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a- 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  vero 
combattitore  in  quello  Campo  della  battaglia , ficchè  mai 
non  voltiate  el  Capo  indietro  per  veruna  cofa,  che  fìa_., 
ma  come  Cavaliere  virile  fliate  a ricevere  i colpi  fenza  ti- 
more fervile  ; perocché  eflendo  voi  armato  , i colpi  non_ 
vi  potranno  nuocere  : convienci  armare  coll’  Arme  della-. 
Fortezza,  unita  coH’ardentifTima  Carità  ; perocché  peramo- 
re del  Sommo,  & Eterno  Bene  ci  doviamo  difponere  a_. 
portar  volontariamente  ogni  pena , e fadiga  : quella  è una  > 
arme  di  tanto  diletto , e fortezza,  che  nè  Dimonia  con  diver- 
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fé,  e molte  tentationi , nè  le  Creature  con  fcherni , & in- 
giurie, che  cifaceflero,  non  ci  poilono  tollere  la  Fortezza, 
nè  il  diletto,  che  riceve  l’Anima  nella  dolcezza  della  Ca- 
rità ; anco  l’ Anima , che  così  dolcemente  è armata,  per- 
cuote loro,  perocché  le  Dlmonia  , trovando  1’  arme  della 
Fortezza  nell’  Anima  nelle  battaglie,  che  elli  le  da  , vede , 
che  con  allegrezza  le  riceve  "per  odio  Santo,  che  à di  sé 
medefima,  e per  defiderio , che  à di  conformarli  con  Cri- 
fto  Crocifitto,  e portare  pene,  e fadighe  per  lo  fuo  Amo- 
re, e vede,  che  con  dilettione  d’  Amore  del  fuo  Creatore 
le  fpregia,  cioè,  che  con  la  volontà  non  confente  a veru- 
na illulicne  fua  ; unde  di  quella  fortezza  , chel  Dimonio 
trova,  e vede  in  quella  Anima,  n’à  pena,  e vedefene  ri- 
manere fconfitto,  c 1*  Anima  fi  rimane  piena  della  Divina 
Grafia  tutta  affocata  d’  amore,  e inanimata  alla  battaglia  a 
combattere  per  Crillo  Crocifitto  . Sicché  vedete  caritfimo  Fi- 
gliuolo, che  con  la  Fortezza  percuoterete  loro  , c dico  , che 
percuoterete  el  Mondo  con  tutte  le  lue  deli tie , e le  Crea- 
ture , che  vi  volettero  perfeguitjrre  in  qualunque  modo  fi  fuf- 
fe , foftenendo  con  la  dilettione  della  Carità,  con  vera , e Tan- 
ta Patientia  ; e con  la  Patientia  , e con  la  Carità  lò  git- 
tarete  carboni  accell  d’  Amore  fopra  i capi  loro,  che  per 
forza  d’  amore  fi  placarà  F Ira,  e la  perfecutione  loro  . Mol- 
to ci  è dunque  necettaria  quella  arme,  perocché  fenza  etta 
non  potremo  refrfiere . La  battaglia  non  potiamo,  noi  fuggire, 
mentre  che  fiamo  nel  Corpo  mortale  , in  qualunque  fia- 
to la  Perfona  fi  fia  ; e ciafcuno  le  porta  in  diverfi  modi , fe- 
condo che  piace  alla  Bontà  di  Dio  di  darle  ; unde  fe  la  per- 
fona non  è armata  riceve  il  colpo  della  Impatientia,  e rice- 
ve il  colpo  del  diletto  di  confcntire  volontariamente  , 
non  ripara  a colpi  delle  molte  battaglie,  chel  Dimonio  gli 
dà  , e cesi  ne  rimane  morto,  rimanendo  nella  colpa  del  pec- 
cato mortale  ; ma  fe  elli  è armato,  neuno  colpo  gli  può  nuo- 
cere , come  detto  è. 

11.  E fe  voi  mi  dicefie , io  non  potto  avere  quella  arnica, 
o che  modo  porto  tenere  per  averla  ? Io  vi  rifpondn  , che 
non  è alcuna  Creatura,  che  abbi  in  sé  ragione  , che  non  la 
polla  avere,  fe  elli  la  vuoie,  mediante  la  Divina  Gratia-; 
perocché  la  colpa  , e la  virtù  lì  fanno  con  la  volontà  , che 
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tanto  quanto  la  volontà  dell*  Uomo  confente  al  Peccato, 
o adopera  una  virtù , tanto  è Peccato , o virtù  , perocché 
fenza  la  volontà  nè  il  Peccato  farebbe  peccato  , nè  la  virtù 
farebbe  virtù,  perocché  l’Anima  non  riceverebbe  colpa  nè 
dall’  atto  del  Peccato,  nè  d’  alcuna  ria  cogitatione,  fe  la  vo- 
lontà non  vi  confentilfe  ; nè  le  buone  cogitationi,  nè  P atto 
della  virtù  darebbero  vita  di  grafia  all’  Anima,  fe  la  volon- 
tà non  confentilfe  a riceverle  con  affetto  d’  amore . E que- 
lla volontà  dell’  Uomo  è fi  forte  , che  nè  Dimonio  , nè  Crea- 
tura, nè  veruna  cofa  creata  la  può  muovere,  nè  fare  con- 
AdRm. 8.  fentire  nè  a peccato,  nè  a virtù  più  che  voglia.  Quello  ci 
mollra  Paulo,  quando  dilTe:  Nè  fame,  nè  fete,  nè  perfecutio- 
ne,  nè  fuoco,  nè  coltello,  nè  cofe  prefenti,  nè  future,  nè 
Angeli , nè  Dimonia  mi  partiranno  dalla  Carità  di  Dio,  fo 

10  non  vorrò  . In  quelle  parole  el  gloriofo  Apertolo  ci  dimo- 
llra  quanta  è la  Fortezza  della  volontà  , che  Dio  ci  à data-, 
per  iua  mifericordia  : ficchè  neuno  può  dire:  io  non  porto, 
nè  avere  veruna  feufa  di  peccato  : polfono  bene  venirei  mol- 
ti, e laidi  penfieri  nel  Cuor»,  a’  quali  neuno  può  refillere, 
che  non  vengano  , ma  el  venire  non  è peccato , ma  el  rice- 
verli con  la  volontà  è peccato , & a quello  fi  può  refillere  di 
non  confcntire . 

III.  Poi  dunque  che  si  grande  Teforo  aviamo  , che  neuno 
può  ertere  vinto,  fe  elli  non  vuole,  non  è da  fchifare  i col- 
pi , ma  è da  dilettarli  di  ftar  fempre  in  battaglia,  mentre  che 
viviamo  . Chi  vederti:  quanto  è il  frutto  della  battaglia,  non 
farebbe  neuno  , che  con  deliderio  non  1’  afpettafle  : chi  non 
à battaglia,  non  à vittoria  ; e chi  non  à vittoria,  fi  è confufo  . 
Sapete  quanto  bene  ne  viene  per  la  battaglia  ? 1’  Uomo  à ma- 
teria nel  tempo  delle  grandi  battaglie  di  levarli  dalia  negli- 
genza, e d’elfere  più  follicito  ad  efercitare  il  tempo  fuo, 
e di  non  Ilare  otiolo,  e fingularmente  all’efercitio  dell’Ora- 
tione  Santa  , nella  quale  Oratione  umilmente  ricorre  a Dio, 

11  quale  vede,  che  è fua  fortezza,  e dimandali  radjutorio 
fuo  ; <Sc  anco  à materia  di  cognofcere  la  debilezza,  e fragi- 
lità della  pafiione  fua  fenfitiva  ; unde  per  quello  concepe  uno 
odio  verfo  el  proprio  amore,  e con  vera  umilità  difprcgia- 
se  medefimo,  e fallì  degno  delle  pene,  & indegno  del  frutto, 
che  feguita  doppo  le  pene  ; & anco  cognofce  la  Bontà  di  Dio 
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in  sè  , vedendo  che  la  buona  volontà  , la  quale  eli!  à , chs^ 
non  confente  , l’à  da  Dio;  e però  concepe  amore  nella  Bori, 
tà  fua  con  uno  Tanto  ringratiamento , perchè  da  lui  lì  co- 
gnofce , e lènte  confervato  nella  buona  volontà  : Nelle  bat- 
taglie veramente  s’ acquitrino  le  grandi  virtù  , perocché  ogni 
virtù  riceve  vita  dalla  Carità,  e la  Carità  è nutricata  dall’ 
Umilità , e come  già  abbiamo  detto,  che  nel  tempo  delho 
battaglie  i’  Anima  à materia  di  cognofcere  più  sè  niedelima, 
e la  Bontà  di  Dio  in  sè,  dico,  che  in  sè  cognofce  la  fua  fra- 
gilità, e però  s’umilia,  e nella  buona  volontà  , la  quale  fi 
trova  confervata,  cognofce  in  sè  la  Bontà  di  Dio,  undc  vie- 
ne ad  Amore  , e Carità  . 

IV.  Adunque  bene  è da  godere  nel  tempo  delle  battaglie, 
e non  venire  mai  a confufione,  perocché  non  potendoci  al- 
cuna volta  el  Dimonio  ingannare  coll’  Amo  del  diletto  d’ 
elfe,  ci  vuole  pigliare  con  l’Amo  della  confufione,  volen- 
doci fare  vedere,  che  nel  tempo  delle  battaglie  fiauio  ri- 
provati da  Dio  , e che  1’  Oratione,  e li  altri  Santi  efercitii 
non  ci  vagliano,  dicendo  nella  niente  noftra  : Quello  che  tu 
fai  non  ti  vale.  Tu  debbi  fare  la  tua  Oratione,  e l’altrt-» 
cofe  col  cuore  fchietto,*e  con  niente  quieta,  e non  con_. 
tanti  difonelti , e variati  penfieri  : meglio  t’  è dunque  di  laf- 
fare  Ilare;  e tutto  quello  fa  il  Dimonio,  acciocché  noi  pit- 
tiamo a Terra  i Santi  efercitii,  e l’umile  Oratione,  la  qua- 
le è 1’  arma,  con  che  noi  ci  difendiamo,  o vogliamo  dire 
uno  legame  , che  lega,  e fortifica  la  volontà  noltra  in  Dio, 
e crefcc  la  Fortezza  coll’ ardentiiìima  Carità,  con  la  qua- 
le l’Anima  refilte  a i colpi,  come  detto  è;  e però  el  Di- 
nionio  s’  ingegna  con  quello  Amo  di  fare  , che  noi  la  git- 
tiamo  a terra,  perocché,  perduto  quello,  a mano,  a ma- 
no, potrebbe  avere  di  noi  quello,  che  vuole.  Adunque 
mai  per  veruna  battaglia  doviamo  venire  a confufione , nè 
lattare  alcuno  efercitio,  etiandio  fe  avdlìmo  peccato  attual- 
mente a confufione  di  mente  non  fi  debba  venire , peroc- 
ché doviamo  credere,  che  fubbito  , che  l’Uomo  fi  rico- 
gnofee,  & à dolore  , e difpiacimento  della  colpa  commef- 
fa,  Dio  el  riceve  a mìfericordia  , ma  con  Speranza  , e Fe- 
de viva  fi  debba  credere  in  verità , che  Dio  non  vi  porrà 
maggiore  pefo , che  voi  potiate  portare  ; perocché  tanto 
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cì  moleftano  le  Dinionia  , quanto  Dio  lo  permette,  e più 
nò,  e noi  dobbiamo  cfier  certi , che  Dio  sà,  può,  e vuo- 
le liberarci,  quando  vederà , che  fia  el  tempo,  che  faccia 
per  la  falute  noftra  di  tollerci  le  tentationi , & ogni  altra 
fadiga,  perocché  ciò,  che  ci  dà,  c permette,  il  fa  per  noftra 
falute,  e per  accrefcimento  di  perfettionc.  Or  con  quello 
lume  della  Fede  , e vera  Speranza  partirete  quello , & ogni 
altro  inganno  delDimomo,  con  profonda  umiliti , inchi- 
nando el  capo  a palfare  per  la  Porta  ftretta  ; feguitando  la 
Dottrina  di  Crilio  Crocifilfo , acquillarete  el  dono  della-. 
Fortezza,  e della  Carità,  della  quale  abbiamo  detto,  che 
è 1’  arme  con  che  noi  ci  difendiamo . Con  che  s’  acquilla- 
quella  arme?  col  lume  della  Santiflìma  Fede,  come  detto 
è.  Sicché  la  Fede  con  ferma  Speranza , e con  la  Carità, 
che  altrimenti  non  farebbe  Fede  viva , ci  darà  lume  in  co- 
gnpfcere  la  noilra  Fortezza  Crilio  dolce  Jesù,  e la  debile/, 
za  de’  nemici , e la  Speranza  ci  farà  certi , che  1*  è così  , 
afpettando , che  ogni  colpa  farà  punita , <!t  ogni  fadiga-. 
remunerata,  e la  Carità  ci  fortifica  contra  ogni  Avveda- 
no ► Dunque  sù  a combattere,  Cariilimo Figliuolo , ponen- 
doci dinanzi  el  Sangue  dell’  umile;  & immacolato  Agnel- 
lo, che  ci  farà  elfere  forti  , & inanimati  alla  battaglia, 
in  altro  modo  non  tornaremo  alla  Città  nortra  di  Jerufalem, 
cioè,  vita  eterna  con  la  vittoria,  e però  vi  dirti,  ch’io 
delìderavo  di  vedervi  vero  Combattitore,  mentre  che  fìamo 
nel  Campo  della  battaglia,  lìccome  Cavaliere  virile;  e così 
B vi  prego  , che  facciate , e fempte  con  la  verga  della  vera-. 
Obedientia . O carillìmo  Figliuolo,  parmi,  che  lo  Spofo  Eter- 
x.tÀCtr. ti.  no  voglia,  che  voi  vi  gloriate  infume  col  gloriofo  Paulo, 
el  quale  fi  gloria  nelle  molte  tribolationi , e fra  l’ altre  del 
grande  ftimolo  , che  egli  ebbe,  poiché  fu  prefo,  e battuto 
cotante  volte  da  Judei , e voi  con  lui  inlìeme  Figliuolo 
carminio  vi  gloriate,  & abiatelc  in  debita  reverenda,  re- 
putandovi indegno  del  frutto,  e degno  della  pena.  Ora-, 
è il  tempo  nolìro  di  foftenert  per  gloria,  e loda  del  nome 
di  Dio.  Non  dubitate,  nè  voglio,  che  veniate  meno  fot- 
to  la  Dilciplina  dolce  di  Dio;  confortatevi,  che  torto  ver- 
rà 1 Aurora,  voi  chiamarete,  e faravvi  rifporto  in  verità. 
Annegatevi , annegatevi  nel  Sangue  dolce  di  Crilio  Crooi- 
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fiflo,  dove  ogni  cofa  amara  diventa  dolce , Se  ogni  gran- 
de pefo  leggiero.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore_y. 
Gridate  in  Cella,  e la  Verità  Eterna  udirà  el  grido  voftro, 
& io  ignorante,  e mifera  voftra  Madre  farò  el  limile , c 
così  farà  fovvenuto  a voftri  bifogni  : Non  mancate  in 
fpcranza,  che  a voi  non  mancarà  la  Divina  Providcn- 
tia . 

[ A ] Quajt  tutta  la  preferite  lettera  fu  dalla  Santa  inviata 
ancora  a D.  Hiccolò  di  Francia , ò come  ha  il  Te  fio  a penna 
della  Certofa  di  Pavia  : A Don  Niccolofo  di  Francia  Monaco  di 
Certofa  a Belriguardo  , ed  era  la  58.  nella  Impresone  d' Aldo  , 
lafciatafi  in  quefta  novella  Pubblicazione  per  non  dar  due  volte 
. una  Lettera  JleJla  . 

( B ] O cariflimo  Figliuolo  &c.  Le  parole , che  feguono  fo- 
no folamente  d-clla  Lettera  a Fra  Matteo , e non  in  quella  del 
Certojìno . 


AFra- 
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A frate  Simone  da  Cortona  dell’ Ordi- 
ne de’  Frati  Predicatori . 


I.  T » Eforta  ad  annegarti  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto  per  poter  com- 
battere  virilmente  contro  inoltri  Nemici  col  lume  della  San- 
ta Fede,  e con  vera  Carità,  e che  tal  lume  non  fi  può  avere.» 
fer,z.a  fpogliarci  prima  dell’ amor  proprio,  dimofirando  come  que- 
llo Amore  ci  privi  del  lume  temporalmente,  e fpirituilmcnte  . 


Lettera  LXXXVI. 

« 

Al  Nome  dijesìi  Crìjlo  Crocifijfoy  e di  Maria  dolce . 

I.  /'"''A  ri  flimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
V^i  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  ba- 
gnato, & annegato  nel  Sangue  dell’  Agnello,  acciocché, co- 
me ebbro  corriate  al  Campo  della  battaglia  a combattere  co- 
me Cavaliere  virile  contra  le  Dimonia  , conrra  el  Mon- 
do , e contra  la  propria  fragilità  , coi  Jume  della-» 

■ Santillana  Fede  , e con  amore  ineffabile , dilettandovi 
Tempre  della  battaglia  ; ma  Tappiate,  che  combattere,  & ave- 
re vittoria  non  potremo  Tare , Te  non  ci  fuife  el  lume  della 
Santiffìma  Fede,  nè  el  lume  potremo  avere,  fe  dell’  occhio 
dell’  intelletto  noftro  non  Tulle  tratta  la  terra  d’  ogni  affetto 
terreno,  e gittata  la  nuvola  dell’Amore  proprio  di  noi  me- 
delimi,  perocché  ella  è quella  pcrverfa  nuvola,  che  in  tut- 
to ci  tolle  ogni  lume  fpiritualmente , c temporalmente;  tem- 
poralmente, perchè  non  ci  lalfa  cognofcere  la  fragilità  no- 
ftra,  e la  poca  fermezza,  e Inabilita  del  Mondo,  nè  quanto 
queita  vita  è vana,  e caduca,  nè  gl’  inganni  del  Dimoino, 
quanto  occultamente  in  quelle  cofc  tranfitorie  elli  ci  ingan- 
na , e Tpelfe  volte  fotto  colore  di  virtù  . Spiritualmente  que- 
lla ciechità  non  ci  luffa  cognofcere,  nè  difeernere  la  bontà 
di  Dio,  anzi  fpeffe  volte  quello,  che  Dio  ci  dà  per  noftro  be- 
ne, noi  cel  rechiamo  per  contrario,  e tutto  quello  ci  adivie- 
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he , perchè  ne  i mifterii.  Tuoi  noi  non  Confideriamo  P affet- 
to fuo  , nè  con  quanto  amore  elli  ce  li  dà  , ma  come  ciechi 
non  pigliamo  altroché  Patto.  Alcuna  volta  permette  Dio, 
che  noi  lìamo  perfeguitati  dal  Mondo , e che  ci  fia  fatta  in- 
giuria dalle  Creature,  o portaci  una Obedientia  dal  Prelato 
nortro,  e noi  non  confideriamo  la  volontà  di  Dio,  chel  fa 
per  noftra  fantificatione  ; nè  giudichiamo  la  volontà  fila—  , 
che  per  amore  ci  permette  quello  , ma  giudichiamo  la  volontà 
degli  Uomini,  e cosi  veniamo  fpelfe  volte  a difpiacere  col 
Proflimo  nortro , e commettiamo  molti  difetti , & igno- 
ranti verfo  di  Dio,  e di  loro . Chi  n*  è cagione  ? el  po- 
co lume  , perocché  P Amore  proprio  à ricoperta  la  pu- 
pilla dell’occhio  della  Santiflima  Fede,  unde  fe  elli  è nel- 
le moleftic,  che  el  Dimonio  ci  dà,  e quella  ciechità  è al- 
lora nell’occhio  nortro,  fc  ne  riceve  quello  inganno,  che 
venendo  le  molte  moleftie,  e cogitationi  nel  Cuore  per  il- 
lufione  del  Dimonio,  noi  crediamo  allora  ertere  reprovati 
da  Dio  ; e per  quello  verremo  a una  confufione  di  mente  , 
linde  noi  Ialfaremo  lo  efercitio  dell’  Oratione , quali  non— 
parendoci  ertere  accetti  a Dio  ; e verremo  a tedio , e fa- 
remo incomportabili  a noi  medefimi  , unde  per  quello  P 
Obedientia  ci  farà  grave,  & abandonaremo  la  Cella,  o 
dìletrarenci  della  converfatione  ; e tutto  quello  ci  adivie- 
ne , e molti  altri  inconvenienti,  perchè  noi  non  abbiamo 
gittata  a terra  la  nuvola  dell’  Amore  proprio,  nè  fpiritual- 
mente,  nè  temporalmente  ; e però  non  cognofciamo  la  ve- 
rità , nè  ci  dilettiamo  ancora  in  Croce  con  Criilo  Crocifif* 
fo  , unde  a quello  modo  non  faremo  Cavalieri  virili  a com- 
battere contra  nemici  noftri  per  Crifto  Crocifirtb,  ma  fa- 
remo timidi,  e P ombra  noftra  ci  farebbe  paura.  Che  dun- 
que c’  è bifogno  ? ecci  bifogno  cl  Sangue , nel  quale  San- 
gue di  Grillo  trovaremo  una  fperanza  ferma  , che  ci  tol- 
lera ogni  timore  fervile,  e trovaremo  la  Fede  viva,  gu- 
ftando , che  Dio  non  vuole  altro,  chel  nortro  bene  ; e pe- 
rò ci  diè  el  Verbo  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo,  & il  Fi- 
gliuolo ci  diè  la  vita  per  renderci  la  vita,  e del  Sanguo 
ci  fece  bagno  per  lavare  la  lebbra  delle  noftre  iniquitadi . 
Per  quello  dunque  P Anima  cognofce,  e tiene  con  Fede  vi- 
va , che  Dio  non  permetterà  alle  Dimonia,  che  ci  mole- 
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/tino  più,  che  noi  potiamo  portare  ; nè  al  Mondo,  chty 
ci  triboli  più,  che  (limo  atti  a ricevere  ; nè  al  Prelato , che 
ci  ponga  maggiore  Obedientia,  che  noi  potiamo  portare. 
Con  quello  dolce,  e gloriofo  lume  non  verrete  a tedio  , 
nè  a confufione  per  alcuna  battaglia,  e non  vi  dilongarete  dalla 
Cella  , nè  corrirete  alla  converiatione  delle  Creature  ; ma  ab- 
bracciarete  la  Croce, e non  gittarete  a terra  l’A  rme  dell’Oratio- 
ne,  nèdelli  altri  efercirii  fpirituali:  anco  umiliandovi  al  voftro 
Creatore  offerirete  umili , e continue  orationi,  enei  tempo 
della  battaglia,  e nel  tempo  della  quiete,  & in  ogni  tempo, 
che  fi  fia  non  allentarete  i paffi  ; ma  con  follicitudine,  e 
fenza  regligentia,  o confufione  fervirete  a Dio,  & offer- 
varete  l’ordine  voftro  in  verità.  Chi  ne  farà  cagione?  el 
lume  della  Santifiìma  Fede,  la  quale  trovalle  nel  Sangue^. 
Chi  è cagione  del  lume?  l’Amore  dell’ affocata  Carità,  che 
trovalle  nel  Sangue , perocché  per  amore  quello  dolce , & 
amovofo  Verbo  cole  all’ obrobriofa  morte  della  Croco; 
e perchè  el  caldo  del  Divino  Amore,  che  trovalle  nel  San- 
gue, deftrulìe,  e confumò  la  tenebre  dell’  amore  proprio  , 
che  adombrava  l’occhio,  che  non  vedeva,  però  ora  vede, 
e vedendo  ama,  & amando  teme  Dio,  e ferve  el  Piofli- 
mo  fuo  ; unde  allora  è fatto  Cavaliere  virile  , e combatte 
con  lo  feudo  della  Fede,  e con  l’Arme  della  Carità,  che 
è uno  Coltello  di  due  tagli,  cioè  odio,  & Amore,  Amo- 
re delle  virtù,  & odio  del  vido,  e della  propria  pa/Iìo- 
ne  fenfitiva:  e ficcome  innamorato  fi  diletta  in  Croce,  e 
d’acquillare  con  pena  le  virtù,  cercando  con  affetto  d’ 
Amore  l’onore  di  Dio,  e la  falute  delle  Anime.  Dove  à 
trovato  quelto  fanto  defiderio?  nel  Sangue , in  altro  modo 
no  el  potrefte  trovare,  e però  vi  diffi , ch’io  defideravo 
3 di  vedervi  bagnato , & annegato  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cififfo;  e dicovi,  che  allora  voi  averetenome,  & io  ritro. 
varò  el  Figliuolo.  Or  vi  bagnate  dunque,  & annegate  nel 
Sangue  fenza  tedio  , e fenza  confufione  . Altro  non  vi  di- 
, co.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Je- 
sù  dolce  , Jesù  Amore  ► 

[ A ] Queflo  Fra  Simone  da  Cortona  fu  de'  cari  Difcepoli 
dt  Santa  Caterina , e di  cui  Ella  in  più  Lettere  favella , fcriven- 
do  a Era  Bartolomei  di  Domenicoì  cui  egli  era  Compagno . 

[BJ 


[ B ] Allora  voi  averetc'nome,  & io  ritrovarò  el  Figliuo- 
lo. Cioè  averete  il  nome  di  mio  Figliuolo , ed  io  come  tale  v' 
averi , come  egli  d' avere  ardente  brama  più  volte  erafi  dichia- 
rato ; onde  è , che  la  Santa  nelle  Lettere  a Fra  Bartolomeo  di  Do~ 
metrico,  favellando  di  qusjlo  Fra  Situane  fuo  Compagno , fempre 
/’ appella  col  nome  di  Figliuolo. 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori  , ed  a Maeftro  A 
Giovanni  Terzo  dell’Ordine  de  Fra- 
ti Eremiti  di  Santo  Auguftino, 

& a tutti  gli  altri  loro  Com- 
pagni, quando  erano  a 
Vignone. 

I.  T'N  E federata  vedergli  uniti  col  legame  della  Carità  a Giesù  Cri- 
LJ  ito,  per  la  quale  unione  non  pollano  da  Creatura  alcuna- 

elTere  diluititi  , donandoli  ad  amarli  reciprocamente  con  vera, 
c Tanta  Umiltà  . 

II.  Gli  palcia  una  Tua  viGone,  per  la  quale  aveva  intefo  da  Giesà 
Crifto  il  fine  delle  prefenti  perlecutioni  di  Santa  Chicfa,  c 1* 
utile,  che  ne  farebbe  feguito. 

IH.  Protetta  il  zelo,  che  ella  à della  falute  dell*  Anime,  al  quale 
cforta  anco  i fuddctti  Padri  . 

à 

Lettera  LXXXVII. 

Al  Nome  di  Jetìt  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dola. 

I.  TATIettiflìmi  Figliuoli  mici  in  Crifto  Jesù . Io  mifera 
U Madre  con  defiderio  fpafimato  ò delìderato  di  ve- 
dere i Cuori,  egli  affetti  voftri  chiavellati  in  Croce,  uni- 
ti, e legati  con  quello  legame,  che  legò,  & inneftò  Dio 
nell’  Uomo  , e 1’  Uomo  in  Dio.  Cosi  delìdera  l’Anima  mia 
di  vedere  i Cuori , e li  affetti  voftri  inneftati  nel  Verbo 
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Incarnato  dolce  Jesù  sì , e per  sì  fatto  modo , che  nè  Di- 
monia,  nè  Creature  vi  pollano  partire;  benché  Io  non., 
dubito  , che  fe  voi  farete  legati , & infiammati  del  dolco 
Jesù,  fe  fulfero  tutti  i Dimonii  dello  Inferno  con  tutte  le 
malitie  loro  non  vi  potranno  partire  da  sì  dolce  amore, 
& unione.  Adunque  io  voglio,  ’ poiché  è di  tanta  fortezza, 
& è di  tanta  neceflità , che  voi  non  vi  ridiate  mai  di  cre- 
scere legna  al  fuoco  del  fanto-  defiderio  , cioè  legna  del 
cognofciinento  di  voi  medefimi  ; perocché  quede  fono  quel- 
le legna , che  notricano  il  fuoco  della  Divina  Carità , la- 
quale  Carità  s’acquida  nel  cognofcimento , e nella  inefti- 
mabile  Carità  di  Dio,  & allora  s’unifce  P Anima  col  prof- 
fimo  fuo  ; e quanto  più  dà  della  materia  al  fuoco , cioè 
legna  di  cognofcimento  di  sé , tanto  crefce  il  caldo  dell’ 
amore  di  Crido , e del  Prodìmo  fuo . Adunque  date  nalco- 
B fi  nel  cognofcimento  di  voi , e non  date  fuore  di  voi , ac- 
ciocché Malatafca  non  vi  pigli  con  le  molte  illulloni,  e co- 
gitationi  l’uno  contra  l’altro,  e quedo  farebbe  per  roller- 
vi  l’ unione  della  Divina  Carità  ; e però  io  voglio  , e vi 
C comando,  che  l’uno  fia  fubietto  all’altro,  e 1’  uno  porta- 
tore de’  difetti  dell’altro  ; imparando  dalla  prima  dolco 
Verità,  che  volfe  edere  il  più  minimo,  & umilmente  por- 
tò tutte  le  nodre  iniquitadi , e difetti  : così  voglio ,.  cho 
facciate  voi,  Figliuoli  caridfmi , amatevi,  amatevi,  amate- 
vi infieme,  e godete,  & efultate,  perocché  il  tempo  del- 
la date  ne  viene  » 


II.  Perocché  il  primo  d’  Aprile  la  notte  più  fingularmen- 
D te  Dio  aperfe  i fecreti  fuoi  , manifedando  le  mirabili  co- 
lè fue  sì,  e persi  fatto  modo,  che  l’Anima  mia  non  pare- 
va, che  fuflè  nel  corpo,  e riceveva  tanto  diletto  , e plenitu- 
dine, che  la  lingua  non  è futfcientea  dirlo  ; fpianando , e 
dichiarando  a parte  fopra  il  miderio  della  perfecutiono , 
E che  ora  à la  Santa  Chiefa , e della  rinovatione , & cfal- 
tatione  fua,  la  quale  diè  avere  nel  tempo  avvenire;  di- 
^ cendo,  che  il  temi»  prefente  è permetto  per  renderli  lo  Sta- 
to fuo,  allegando  la  prima  dolce  Verità  due  parole,  che  fi 
contengono  nel  Santo  Evangelio,  cioè:  egli  è bifogno  , 
Matt.y*'  che  lo  fcandalo  venga  nel  Mondo;  e poi  foggrunfe  : ma— 
guai  a colui,  per  cui  viene  lo  fcandalo  ; quali  dicefle  , que- 
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fto  tempo  di  quella  perfecutione  permetto  per  divellere  le 
fpine  della  Spofa  mia  , che  è tutta  imprunata , ma  non- 
permetto  le  male  cogitationi  degli  uomini:  fai  tu  , come  io 
fo  ? Io  fo  come  Io  feci,  quando  Io  ero  nel  Mondo , cho  J ' 
feci  la  difciplina  di  funi,  e cacciai  coloro,  che  vendevano, 
e compravano  nel  Tempio,  non  volendo,  che  della  Cafa 
di  Dio  lì  facelfe  fpelonca  di  Ladroni:  così  ti  dico,  che^* 

Io  fo  ora , perocché  Io  ò fatta  una  difciplina  delle  Crea- 
ture, e con  ella  difciplina  caccio  i Mercanti  immondi , cu-  G 
pudi,  c avari , & enlìati  per  Superbia,  vendendo,  e com- 
prando i doni  dello  Spirito  Santo  . Sicché  colla  difciplina 
deile  perfecutioni  delle  Creature  li  cacciava  fuore , cioè, 
che  per  forza  di  tribulatione , e di  perfecutione  li  tolleva 
el  difordinato,  e difonefto  vivere,  e crefcendo  in  me  il 
fuoco,  mirando  vedevo  nel  Collato  di  Crillo  Crocifilfo  in- 
trare  el  Popolo  Criftiano , e lo  Infedele,  & io  palfavo  per 
defiderio  , & affetto  d’  amore , e per  lo  mezzo  di  loro  , 

& entravo  con  loro  in  Crillo  dolce  Jesù  accompagnata  col 
Padre  mio  Santo  Domenico  , e Giovanni  fingulare  con  tut- 
ti quanti  i Figliuoli  miei  ; & allora  mi  dava  la  Croce  in  col- 
lo , e P olivo  in  mano , quali  come  io  voleflì , e così  di- 
ceva, che  io  la  portalfe  all’ uno  Popolo  , & all’altro,  e 
diceva  a me:  Dì  a loro  io:  vi  annuntio gaudio  magno  : al- 
lora P Anima  mia  più  s’empiva,  annegata  era  co’  veri  gu- 
ftatori  nella  Divina  Elfentia  per  unione,  & affetto  d’  Amo- 
re; & era  tanto  il  diletto,  che  aveva  P Anima  mia,  che  la 
fadiga  pattata  del  vedere  P offefa  di  Dio  non  vedeva  , anco 
dicevo:  O felice,  & avventurata  colpa.  Allora  el  dolce 
Jesù  irrideva,  e diceva:  Or*  è avventurato  el  peccato  , 
che  non  è cavelle  ? Sai  tu  quello,  che  Santo  Gregorio  di- 
ceva, quando  ditfe  felice  , e avventurata  Colpa,  quale  par-  i 
te  è quella,  che  tu  tieni,  che  fia  avventurata,  e felice  ? 
e che  dice  Santo  Gregorio  ? Io  rifpondevo  come  elfo  mi  fa- 
ceva rifpondere  , e dicevo  : Io  veggio  bene.  Signore  mio 
dolce , e bene  fo,  che  il  peccato  non  è degno  di  ventura , e non 
è avventurato,  nè  felice  in  sé,  ma  el  frutto,  che  efce  del  pecca- 
to. Quello  mi  pare,  che  volelfe  dire  Gregorio,  che  per  lo  pec- 
cato d’  Adam  Dio  ci  diè  il  Verbo  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo, 

& il  Verbo  diè  il  Sangue  -}  unde  dando  la  vita  ci  rende  la_» 

vi- 
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vita  con  grande  fuoco  d’  amore . Sicché  il  peccato  dunque 
è avventurato,  non  per  lo  peccato,  ma  per  lo  frutto,  o 
dono  , che  abbiamo  d’  dio  peccato  . Or  così  è ; ficchè  dell’ 
offefa,che  fanno  gl’  iniqui  Crilliani,  perfeguitando  la  Spo- 
fa  di  Crillo,  nafce  la  efaltatione,  lume  , & odore  di  virtù  in 
ella  Spofa  ; & era  quello  sì  dolce,  che  non  pareva,  che  fuirc 
neifuna  comparatione  dell’ offefa  alla  fmifurata  Bontà,  e Be- 
nignità di  Dio,  che  in  ella  Spofa  mollrava.  Allora  io  gode- 
vo , & efultavo,  e tanto  era  vellita  di  certezza  del  tempo 
futuro,  che  met  pareva  polledere,  e gullare,  e dicevo allo- 
Liìc.i,  ra  con  Simeone  : Hunc  dimmi  s Servum  tuum,  Domine,  fecun- 
dum  verbum  tuum  in  pace.  Facevanfi  tanti  milìeri , che  la_. 
lingua  non  è fufficiente  a dirlo,  nè  Cuore  a peti  farlo , ni 
occhio  a vederlo . 

III.  Or  quale  lingua  farebbe  fufficiente  a narrare  le  mira- 
bili cofe  di  Dio?  Non  la  mia  di  me  mifera  tollerabile;  o 
però  io  voglio  tenere  lilentio,  e darmi  folo  a cercare  Tono- 
re  di  Dio,  e la  falute  dell’  Anime  , e la  rinovatione,  & efal- 
tatione della  Santa  Cniefa,  e per  la  grana,  e fortezza  dello 
Spirito  Santo  perfeverare  infino  alla  morte;  e con  quello 
defiderio  io  chiamavo,  e ciiiamarò  con  grande  amore,  e 
compallione  el  noflro  Crillo  in  Terra,  e voi  Padre  con  tut- 
tiquanti i cari  Figliuoli,  e dimandavo,  & avevo  la  vollra 
petitionc.  Godete  dunque,  godete,  & efultate.  O dolce 
Dio  amore,  adempie  tolto  i deliderii  de  Servi  tuoi . Non  vo- 
glio dire  più , e non  ò detto  niente  : dentando  muoio  per 
delìderio,  abbiatemi  compadrone:  pregate  la  Divina  Bontà, 
e Crillo  in  terra  , che  tolto  lì  spazzi . Permanete  nella_. 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Annegatevi  nel  Sangue  di 
Crillo  Crocifitto  , e per  neifuna  cofa  venite  meno,  ma  più 
conforto  pigliate.  Godete,  godete  nelle  dolci  fadighe . 
Amatevi,  amatevi,  amatevi  inficine.  Jesù  dolce,  Jesù 
Amore . 

[ A ] Qucfle  diciaffettc  Lettere  indirizzate  dalla  Santa  a 
Fra  Raimondo  fuo  Confejjore  erano  fuori  dell'  Ordine  dovutolo - 
ro , fé  ojjerviji  le  ragioni  de'  tempi  in  cui  furono  Cenile . Ni» 
però  mt  Infìngo  d'averle  po/le  tutte  al  luogo  dovuto , mi  [bla- 
mente mi  do  a credere  col  cangiarlo  ad  alcune d' aver  tolto  via  lo 
sbaglio  , o ve  vedeafi  manìfejlo . Che  oltre  a quejle  , altre  pure 
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"Ella giteti'  itivi  affé  è chiaro  pel  teflimonio  dello  (le fio  Raimondo  ; 
il  quale  ne  cita  parte  d' una  nella  Leggenda  della  Santa,  che  più 
non  trova/!.  Quefla  , eh'  è pofla  per  la  prima , <?  non  pure  a 
Tra  Raimondo,  ma  sì  a Fra  Giovanni  detto  terzo  dell'  Ordine 
Eremitano  ? di  cui  in  altro  luogo  fi  favellerà  . Che  il  B.  Raimon- 
do prima  di  Lei  fi  portajfe  ad  Avignone,  egli  fiefio  lo  ajferifice, 
e che  lo  Jl  e fio  fi  facefie  da  Fra  Giovanni  fi  cava  da  quefla 
Lettera  . Vi  flette  egli  pure  lungo  tempo  , efiendovi  tuttora  a 
14.  d'  Ago  fio  y come  fi  vede  dalla  tefltmonianza  di  T omnia fo 
Euonconti  uno  de'  Compagni  della  Santa  ; il  quale  avendo  rap- 
portata una  Orazione  per  efia  fatta  in  Avignone , aggi  tigne  in 
fine  quefle  parole  : Afta  funt  hic  Avenione  in  Domo  Domini 
Joannis  de  Regio  ante  Altare  Cappelli  die  predica,  pr^- 
fentibus  Frate  Joanne  de  Senis,  &c.  Con  effì  n'  andarono  alcuni 
altri  de'  Difcepoh  di  Santa  Caterina , a'  quali  tutti  è dirizza- 
ta quefla  Lettera  , che  a dtfiefo  è pofla  nel  Compendio  della  fua 
vita  pubblicato  da  Frate  Ambrogio  Politi , detto  Caterino  per 
la  fiugolar  fua  Devozione  tnverfo  quefla  Santa  fua  P anfana  ; co- 
me per  divozione  al  B.  Ambrogio  San  feloni  pur  fitto  Paefano  can- 
giò il  nome  di  Lance/lotto  in  quello  di  Ambrogio , e che  fu  poi 
Ve f covo  di  Minori , ed  Arcivefcovo  di  Con  fa . 

[ B ] Acciocché  Malatafca  non  vi  pigli . Col  nome  di  Ma- 
lata fca  ufa  affai  di  frequente  la  Santa  d'  appellare  il  Demonio , 
e ad efempio  d'efia  così  pure  lo  appellavano  Fra  Giufeppe  da  Coper- 
tina , e la  Madre  Pafitea  Crogi  Fondatrice  delle  Cappuccine  , 
chiari  amendue  per  eminente  virtù  ; e tuttora  tifano  all'  efempio 
di  quefla  un  tal  nome  le  Religio  fi  Cappuccine  di  Siena.  Il  Poe- 
ta Dante  forma  ancor ’ egli  per  fiutile  maniera  alcuni  nomi  a'  De- 
ntonj  y dicendone  l' uno  Malebranche , altro  M.tlacoda  ; anzi  ad 
un  tal  luogo  dell'  Inferno  dd  il  nome  di  Malebolge , dicendo  ; 

--  Luogo  è in  Inferno  detto  Malebolge. 

1!  qual  nome  fuona  quafilo  flejfo , che  Malatafca,  non  altro  fi- 
gntficando  la  voce  Tafca,  che  un  picciolo  Sacco  . Or  come  quel 
Poeta  dal  recare,  che  face  ano  atte'  inalimi  Spiriti  danno  altrui , 
giufta  la  fua  finzione , 0 colle  branche , 0 colla  coda , di  tal 
modo  gli  appella , così  forfè  la  Santa  da  al  Demonio  quel  nome  , 
0 perchè  al  noflro  modo  d'  intendere  tenga  egli  raccolte  le  iniqui- 
tadi  tutte  degli  Uomini  come  in  una  Tafca  per  confonderne  innan- 
zi al  Sommo  Giudice  , dicendofi averlo  in  tal  guifa  veduto  giù 
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un'antico  Taire  nel  Difetto,  o pure  perché  egli  altra  ne  tenga 
ripien,i  fempre  <T  inganni,  e d'  afìutte,  onde  cadano  gli  Uomini 

ne^r  c l^E  Però  io  voglio,  e vi  comando.  Avvegnaché  amen - 
due  quelli  Rcligiojì  fojjero  d' eminente  Virtù , e Dottrina  , e piu 
- - -..J  unti crani)  nello  Stirilo  Fi  Aiuoli,  e 


le.  onde  Jt  può  arguire  in  quale  nnjjimv  r 

Santità  ; anatrandoci  lo  Jlejfo  Raimondo , che  si  egli,  a g‘‘  *l- 
yit.JiS.Ca-  ^ cf,iamavano  fempre  col  nome  dt  Madre . 
un  /.i.r.io.  p , Perocché  il  primo  dì  d’Aprile.  Da  quejle  parole  ve- 

dali chiaro , che  la  Partenza  del  B.  Raimondo  per  Avignone  Ju 
prima  dell'Aprile  dell'Anno  137  ò.,  o«*  prende  fi  argomento  a cor- 
rer-ere  la  In  frizione,  eh'  è nella  Cbiefa  di  Santa  Crtftin a di  Pi - 
Ca  per  memoria  delle  Sagre  Stimmate,  che  la  Sma  vi  ricevette. 
Poiché  in  efadicefi  ejf  rie  (l  Ite  imprefe  del  Me fe  d Aprile  dell 
Anno  171  y in  occafione , eh  Ella  era  in quella  Citta  per and  a - 
ite  in  Avignone  a trattare  della  Pace  de'  Fiorentini  col  Sant 
Padre.  SÌ  pofe  ( dicefi  in  quella  memoria)  in  viaggio  pronta- 
mente per  colà  trasferì  rfi  : & accadde,  cne  per  cagione  di  paf- 
faggio  fi  trattenne  in  quefta  Città  qualche  giorno  , & abitò 
in  quella  Cura  nella  Cala  prefente  nente  abitata  , e polTeduta 
dal  Signor  Capitano  Pietro  Silvatici . Onde  la  matti  nafeguen- 
te  al  Tuo  arrivo  in  giorno  di  Domenica  li  trasferì  in  quefta 
Chiefa  ad  afcoltare  la  Mefta,  celebratale  dal  B.  Raimondo 
da  Capua  fuo  Confeflbre,  &c.  Or  è certi ffimo  ,che 
srelfe  Ella  a tale  impreFj  d' aulirne  ad  Avignone , che  dell  A 

& Ji  1 j.ii'  c infili • d’I  100  . litigio  veruno  da  ri - 

\XiO.  non  avendovi  dell  Aprile  a.i  ty » A , ^ , 

comporli;  dacché  quefti  nacquero  dopi  ’ir’f'Jnr>  M Anno  m f 

limo  e non  prima.  Hé  dee  correggerli  V Anno  co!  dtrjt  e)) erte 

Jmm.  1. 13.  d acCitdato  dell'  Aprile  delibi,  perché  Ce  a quel  tempo  fu  in 

faz.69i-  Vifx  pel  faggio  accennato  , del  che  non  V 

eravt  Fra  Raimondo  andatone  già  a Corte  del  < e,  e 1 » 

rU',**n  fi <r. /•///•  dalle  tarale  della  Santa  ; e pure , coni  egli 
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ina  a,  fi  trovo  ai  yrsjcnv»  >•  7"  J • r. 
avvenimento  . Che  re  poi  fivolejfero  contare  glt  Anni  “hy~ 
ra  Pi  fana , come  fembra  farft  da  chi  formò  le  I frizioni di  ver fé, 
che  le  granfi  in  quella  Cbiega,  attenenti  fi  a quefio  si  celebre  fat- 
to, avendo  V una  di  effe  le feguenti  parole  : Sacra  accepit  Stigma- 
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ra  hoc  In  Sacello  Anno  ab  Incarnatione  Verbi  i yt<.  L’  abbaglio 
farebbe  più  groffo , giacché  il  prodigio  Jì  dovrebbe  traportare 
all'  Anno  1374.  avanzando  i Ptfani  , che  contano  dall'  Incarna, 
ztone  tl  computo  ordinario  di  nove  mefi , nel  qual  tempo  nè  la  San- 
ta  fu  in  quella  Città  , e nè  pure  Fra  Raimondo  uvea  tolto  in 
cura  1'  Anima  di  quejla  Vergine . Dee/i  per  tanto  da  quella  In. 
frizione  tor  via  ciò  che  in  ejfa  dicefi  del  doverne  andare  ad 
Avignione  a maneggiarvi  l'  accomodamento  del  Pontefice  colla 
Repubblica  di  Firenze  ; lafciandovifi  il  rimanente  ; giacché  di 
verità  fu  Ella  a Fifa  dell'  Aprile  del  1375.  per  altri  affari  fpet- 
tanti  alla  filate  delle  Anime , e vi  dimorò  parecchi  mefi , ed  in 
quell'  indugio  ricevette  dal  Signore  quelle  Sacre  Impronte  . Li 
Anno  però  dovrà  contar  fi  non  dall'  Incarnazione , all’  ufo  Tifano , 
ma  dalla  natività  , ò fe  dalla  Incarnazione , Jiavra  da  fogni  - 
re  il  computo , che  tiene  ancora  buona  parte  del  rimanente  della 
Tofana.  Vegga  fi  quanto  fi  dice  nella  Seconda  Vane  del  primo 
Tomo  di  quejte  Opere , alle  Annotazioni  della  Parte  feconda 
Cap.ó.  ove  a lungo  fi  diforre  delle  Stimmate  ricevute,  dalla  no. 
fra  Santa  Vergine  . Veggafipure  il  Rainaudo  T om.  1 3 . Philolog. 
trafi . de  Stigmat.  c.n. 

E ] Dichiarando  a parte  (opra  il  miflerlo  della  Perfecu- 
7, ione.  Cioè  della  ribellione  dello  Stato  della  Cbiefa , e della 
guerra , che  le  face  ano  la  Repubblica  di  Firenze  , e le  altre  Cit- 
ta con  ejfa  allegate , di  cut  altrove  fi  favellò. 

[ F J E della  ri  novazione , & efaltazione  fua  &c.  Quefli 
felici  Preftgj  della  Riforma  di  Santa  Cbiefa  fatti  da  Grifo  Si- 
gnor noflro  alla  Santa  , furono  di  bel  nuovo  da  lei  palefati  a 
Fra  Raimondo  in  Roma , come  egli  feffo  ne  lafciò  memoria  nella 
Leggenda  tante  volte  citata.  A quejt t annunzi  ri  lieti  altro  più 
abbuffo  ne  aggiugne  d’  uguale  contento , cioè  quello  della  Conver- 
sione degli  Infedeli  a tempi  avvenire  ; e l' iuta  predizione , e /’  al- 
tra è rapportata  da  S. taf  Antonino  nella  fua  Somma  If urica  ; fog- 
gi ugnendo  non  dover  fi  cercare  del  tempo  da  avverar  fi , dacché 
la  Santa  ne  favella  filamento  come  di  cofi  de'  tempi  futuri . 
Ciò  però  non  vieta , che  da  altri  pojfa  ricercar  fi  ne  P avveni- 
mento , che  per  molti  credcft  effere  dt  già  accaduto  . Il  Padre_, 
Danielle  Enfhenio , uno  de'  Continuatori  dell'  Opera  del  Padre^> 
Ciò:  Bollando  nelle  Annotazioni  alla  vita  della  Santa , flimd) 
che  la  Riforma  dt  Santa  Cbiefa  preveduta  da  Santa  Caterina , 
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fia  quella  fattafi  colV  opera  de'  Sagri  Canoni  del  Concilio  di 
Trento  ; e che  all ' altra  Predizione  della  Convergono  degl'  Infe- 
deli deJJ'e  adempimento  il  Santo  Apoflolo  Francefco  Saverto,  e gli 
altri  Uomini  Apoflolict , che  tanto  il  adoperarono  a prò  delle 
Anime  degl'  Infedeli , conducendone  alla  Fede  ri  gran  numero 
nelle  parti  dell'  Oriente , e nel  nuovo  Mondo.  Di  queflo  falli- 
mento medefimo  era  pure  flato  il  Padre  Pietro  Maturo  nellt_j 
annotazioni  per  ejfo  fatte  alle  Opere  di  Sant'  Antonino , ed  il 
Padre  T enfilo  Rainaudo , il  quale  fi  in  alcun  luogo  delle  fut 
Opere  appella  la  noflra  Santa  Acuì  fui  Gemma , in  altro  con 
efpreffìone  in  vero  troppo  ardita , dà  alla  noflra  Santa  I aggiun- 
to di  Chrilli  Pythia,  con fagr andò  in  alcun  modo  queflo  nome  Pro- 
fano,, ò anzi  profanando  con  tal  vocabolo  tolto  dalla  vanafuper- 
Jlizione  degli  antichi  Idolatri , la  Santità  dello  Spirito  Divino , 
che  per  ejjà  favellava.  Con  termine  più  giuflo  appellafi  quefla 
Vergine  da  Cornelio  a Lapide  Theodidaóla  , cioè  dire , ammae- 
Jlrata  da  Dio.  A difefa  di  quejte  Profezie , e d’  altre  di  San- 
ta Caterina  formò  già  valido  feudo  il  Caterino  di  fopra  cita- 
to , in  una  fua  DottiJJìma  Apologia  . 

[ G ] E con  ella  Difciplina  cacciò  i Mercatanti  &c.  In 
molti  luoghi  di  quefle  Lettere  ^ e nel  fuo  libro  del  Dialogo  fa- 
vella la  Santa  con  grave  pentimento  de'  vizj  degli  Ecclefiajiici 
di  que'  tempi , come  più  volte  r'  è offervato  . 

[ I ] Sai  tu  quello , che  Santo  Gregorio  diceva,  quando 
difle,  felice,  c avventurata  colpa?  Quefle  parole , chea  pri- 
ma fronte  pajono  ardite , hannofi  nella  Cantata  della  Benedizio- 
ne del  Cero  gtuflo  il  coflume  della  Chiefa  Romana  . Durando 
nel  fuo  libro  titolato  : Rationale  Divinorum  Officio  rum  cita- 
to , ma  non  feguito  dal  Gavanti , e dal  Magri , fa  Autore  d'  of- 
fa Sant'  Ambrogio , e lofleffo  ajferifcefi per  alcun  altro  Scritto- 
re da  effo  addotto  , onde  da  ciò  potrebbe  taluno  prender  fofpet - 
to,  che  la  Lettera  di  Santa  Caterina  fia  fìnta , giacché  non  pen- 
foy  che  poteffe  alcuno  avanzarft  a dubitare  della  fedeltà  della 
Santa  in  rapportare  il  difeorfo  che  tenne  con  Geni  Criflo , e che 
fel  fingere  a capriccio . Ma  di  verità  non  può  dirft , che  quel 
Santo  Arcivefcovo  la  componeffe  tale , quale  è quella , che  in  oggi 
comunemente  fi  adopera , ma  ri  bene  dee  tener  fi  per  indubitato , 
che  San  Gregorio  primo  detto  il  grande  fia  d'  effa  V Autore  , e 
che  egli  y e non  altri  vi  poneffe  le  parole  addotte  qui  dalla  San- 
ta 
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ta  in  quefta  Lettera , cioè,  felice,  ed  avventurata  colpa  . E pri- 
mieramente è certo  , che  diverfe  formule  in  tempi  different  i furo-  Rup(rtt  gy, 
no  compofie  da  piti  Autori  ad  ufo  di  benedire  il  Cero  introdotto  jU!t,  dt  Di - 
nella  Chiefa  da  Zofìmo  Papa , che  morì  nel  418.  , benché  altri  vi  Ojfie.l.a. 

J limino  effe  re  quejl'  u fan  za  più  antica  , c che  egli  Jlendeffe  fola-  c.ii.ìn  Bìbt. 
mente  le  facoltd  di  benedirlo  alle  Chtefe  inferiori  di  grado,  fpet-  b'et.Patr.Te. 
tando  di  prima  tale  funzione  alle  pile  Cattedrali  ; onde  prendo-  g°'rew 
no  graffo  abbaglio , e Martino  Poli  ac  co , & il  Durando  nel  fa-  >,.4,*8.f#£. 
re  Autore  di  quefio  coflume  Teodoro  primo , che  di  dugento  An-  4t9. 
iti  è meno  antico  di  Zofìmo . Hel  Libro  antichiffimo  d'  incerto  a Utr.Himl. 
Autore , eh'  è in  molta  fiima  degli  Eruditi , titolato  Ordo  Ro- 
mana1;, fi  ha  una  maniera  di  benedire  il  Cero  poco  differente^, 
dalla  no  fi  r a , ma  non  peri  in  effa  leggonfi  le  parole  accennate  . 

Ke  pure  quefie  s'  hanno  in  al  tre  due  d' Autori  incerti  rapportate 
dal  Dittijjìmo  Padre  Sirmondo  nelle  pue  Annotazioni  alle  Ope- 
re d'  Ennodio  Vefcovo  dt  Pavia.  Altra  ne  apporta  il  celebre 
Jacomo  Pamclio  nel  pio  Liturgico  Sagro  compnfia  da  un  tal' Aba- 
te Grtmoaldo  , e quefia  pure  nulla  punto  ha  che  fare  con  quella L. 
della  Chiefa  Romana  , nè  vi  fi  vedono  quelle  parole  . Quella _ 
poi , eh'  è in  ufo  nella  Chiefa  di  Milano , e che  fenza  fallo  è la 
CompoJLt  di  Sant'  Ambrogio,  non  accordati  colla  nofira,  fulvo  che 
nel  principio , e ciò  che  più  preme  al  mio  intento,  non  s'  ePprime 
il  Santo  Dottore  in  quel  Pentimento , eh'  èqui  controverfo  ; on- 
de mi  pare  fuori  di  dubbio,  che  nè  quefio  modo  di  benedire  il 
Cero  , nè  le  parole  rapportate  da  Santa  Caterina  fieno  dt  Sant' 

Ambrogio.  Difficolta  forfè  maggiore  può  incontrar  fi  in  negare 

effe  re  effe  di  Sant’  Ago  fi  ino  . Poiché  nella  Biblioteca  Patrum  Tom.  c.  Crf, 

legge/i  una  maniera  dt  benedire  tratta , per  quanto  dicefi,  da  an-  »57  158. 

ticbifjìmo  Meffale  Gotico  con  un  tal  titolo  Benedillo  Cerei  Bea- 

ti  Augudini  Epifcopi,  quam  adhuc  Diacotiuscum  eflet,  edidit, 

& cecinit,  dicens.  Exultet  &c.  & è della  nofira  più  lunga 
d' affai , ed  ha  quefie  parole.  O felix  Culpa,  qua;  tal em , ac 
tantum  meruit  habere  Redemptorem  , onde,  fé  non  fieno  di  Sant ’ 

Ambrogio  , faranno  di  Sant'  Agoftino,  che  di  tanto  precedette  nel 
tempo  a S.Gregorio . Ma  , che  quella  maniera  di  benedire  fìa  di 
quel  Santo  in  ogni  pia  parte,credo  poterfi negare  con  tutta  fermez- 
za , imperocché  nel  libro  impreffo  dall'  Erudito  Padre  Mabillon  , 
col  nome  di  Sacramentarium  Gallicanum,  che  trovafi nel  Tomo 
titolato . Iter  Italicum  litterarium,^  ha  una  maniera  di  benedi- 
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re  il  Cero  cavata  da  antichiffìmo  Libro  a penna,  cb'  è nell'  anti- 
co, e fumo  fo  Monajlerio  di  Bobbio  con  quejto  titolo.  Benedi’ 
Zio  Cerei  SanZi  Auguftini  Epifcopi,  cum  adhuc  Diaconuscf- 
’ Jet,  cecinit  dicens  . Exultet  jam  &c.  E nulla  in  efj'a  fi  favella 
della  felicità  della  Colpa  d' Adamo.,  Col  titolo  me  defimo  le ggefi 
pure  la  formoli  del  Benedirlo  nel  Mejfale  Goto  — Gallico , ed  è 
rapportata  dallo  fi  e (fo  Padre  Mabillon  nella  fua  Liturgia  Galli- 
cana, ed  è pure  fenza  le  parole,  che  Jì quiftionano  , e foggiarne 
loftejfo  Autore,  che  tal  formala  è creduta  da  alcuni  di  Sant ’ 
Ambrogio,  e da  altri  s' ajfegna  a S.  Leone.  Si  dovrà  per  tan- 
to dire,  che  quel  fent intento  fia  flato  aggiunto  di  poi  con  altre 
cfpreffìoni , che  in  quefl'  altre  non  fono,  a quella  formo/a  antica , 
eh'  è nel  Mejfale  Gotico,  rapportala  nella  Biblioteca  Patrum , co- 
me compo/la  da  S.  Agojtino , avendolo  alcuno  tolto  dalla  Cantata 
formataji  de  poi  dal  Pontefice  S.  Gregorio.  Or  che  di  EJfoJùfi 
•7  -L  « quella,  che  al  prefente  è in  ufo , s'afferifce  in  primo  luogo  d A P. 
Xib.}.  r.  io  ‘ Don  Andrea  Pi fcaraCaflaldo  nel  Libro,  c'ha  per  titolo : Sa- 
crarum  Ceremoniurum  juxtà  Romanum  Ritum  ex-ju/ru  Cleri- 
coruni  Regularium  accurata  diftributio;  ove  favellando  di 
quejto  Cantico  fa  d'  ejfo  francamente  Autore  S.  Gregorio  . EjuS 
aurem  Benedizioni,  qua:  folcmniter  hodie  in  omnibus  Chri- 
ftianorum  Ecclefiis  decantatur,  Author  fuit  Grcgorius  hujus 
nominis  primus.  In  fecondo  luogo  lo  tejlifica  il  dottiffimo  Arci- 
vefeovo  di  Toledo,  e Cardinale  Fra  Garzìa  Londra  nelle  Anno- 
tazioni al  quarto  Concilio  T oletano  addotto  da'  Padri  l’ Abbè  , 
¥*&•  173 1.  e Cojfart  nel  Tomo  quinto  de'  Conci  Ij  Generali , il  quale  sì  ne  fa - 
Ut.  M.  velia.  In  Cerei,  novique  Luminis  Benedizione  Theodorus  Pa- 
pa feptuagelimus  tertius  , & Divus  Ambrofius,  Divus  edam 
Augutlinus,  & Petrus  Diaconus  Caflìnenfis  elaborarunt.  Eatn 
autem,qua  nunc  Ecclefia  Romana  utitur,a  Divo  Gregorio  ma- 
Ub6  gno  compofitam,  muficifque  notis  ornatam  fierant.  In  ultimo 
Jnnct.  Si  fi0  Sane  fé  nella  fua  Biblioteca  Santa  in  occafionc  di  fpiegare 

pjgin’  387-  un  paffo  di  S.  Gèo:  Grifoflomo  affai  intrigato , e ebe  ha  non  po- 
Lugi.  co  dell' -ardua,  sì  rifponde . Dicemus  ea  interpretanda  fore  in 
Jnn.  *575  eo  fenfu,  quo  Beatus  Pontifex  Gregorius  pronunciavi,  feli- 
cem  fuilTe  primi  Parenti  culpam  , quia  talem , ac  tantum  me- 
ruit  habere  Rcdemptoreni . Tutto  ciò  fuppoftofi , crederei  do - 
verft  dire  , che  ej fendo  gid  per  antico  in  ufo  il  benedirli  il  Cero , 
diverfe  cantate  in  luoghi  differenti  in  tal  funzione  s' adoperaffe- 
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rO  j e fìngolarmente  quelle  foffero  -e  ì,,tl  Comuni  , cb  erittyt  far. 
mette  li'  S tufi  Ambrogio,  ed  Afflino  ; e ebe  di  poi  S.  Gregorio 
ultra  ue  formajje , togliendo  molto  da  quelle^  di  quejlt  due  Santi 
Dottori , molto  ancora  rimuovendone , e /ingoiarmeli te  da  quel- 
la di  Sant'  Agojtino  il  lungo  favellare , che  fa  delle  Api,  e mol- 
to aggiugnendovi  del  fuo  , e fpecialmente  le  parole , che  fono  qui 
in  aulii i one  ; e quefta  nuova  maniera  di  benedire  dalle  più  delle 
Cbie  fé  abbracciata  -,  rimanere  anche  quajì  unicamente  in  ufo . 

Si  fervi  forfè  quefo  gran  Vontefice,  nel  porvi  quel  gran  fini- 
mento, di  ciò,  eh'  egli  feffo  f riffe  ne'  fuo i Commentarj  a Libri  L*.  t.  e.y 
de'  Rè  in  quejte  parole  . Dum  prò  Peccatoribus  Deus  homo  na-  & 

feiturus  erat,  ex  ilio  malo,  quo  morituri  erant,  bonum  quod  l5?*' 
malumillud  vinceret  Omnipotens  Deusfefe  fa&urum  provide- 
rat . Cujus  profeto  boni  magnitudo  quis  Fidelis  non  videat , 
quàm  mirabili  ter  excellat  ? Magna  quippe  funt  mala,  qua:  per 
prima:  culpa:  meritimi  patimur,  fed  quis  eleftus  nolletperio- 
ra  perpeti , quàm  tantum  Redemptorem  non  habere  ■. 


1 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  a Vi- 

gnone. 


I*  vederlo  veftito  dell'Abito  della  vera  Cariti,  perno- 

a a ,Cr  refifterf.  a,lc  mo,eftte,  c tentationi  del  Demonici  mo- 
qUe  ' "0n  e'  f°n°  n0CI',e  * fc  noi  confavamo  jj  buo- 
" a fi  *’  *nZI  Cl  faano  arrivare  alla  perfettione,  ed  all ' ac. 
qu.fto  delle  virtù;  con  che  J'  eforta  a rallegrarli  in  ul  battaa  c d 
ti  mnT  ri  c°nforfanc?ofi  «I  Sangue  del  fcpccfilTb  . 8 ' 

1 \^.d  defCder,°  • cheJeI'?  aveva  di  moffre  perla  Santa  Ch.efa  e 

Bi'aZSrS P"  '*  I»*1”'”"*  *1  tn  R',i. 


Lettera  LXXXVIII. 

Al  Nomt  dtJ's*  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I*  1)  Everendo  Padre  in  Crido  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
.A>  berv.a  » e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crido  ferivo 
vot  nel.  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedere  voi , e 
glt  altri  figliuoli  vediti  del  vedimento  nuttiale,  il  quale  è 
quello  vedimento , che  ricopre  tutte  le  110/t  re  nudità  : e«Ii 
è un’  arme,  che  non  Iaflà  incarnare  a morte  i colpi  dell’  Av- 
vertano Dimenio  , ma  più  todo  l’à  a fortificare  , che  a debi- 
lire  ogni  colpa  di  tentatione,  o moledia  di  Dimonio,  o di 
Creatura,  o della  Carne  propria,  che  voldTe  ribellare  allo 
Spirito.  Dico,  che  quedi. colpi  non  tanto  che  fieno  noci, 
vi , ma  faranno  pietre  pretiofe  , e margarite  pode  fo- 
pra  quedo  vedimento  dell’  ardentidìnu  Carità  . Or  da., 
che  farebbe  1’  Anima  , che  non  portafle  delle  molte  fadi- 
f tentationi  da  qualunque  parte,  e qualunque  modo 
Iddio  le  concede,  non  farebbe  in  lei  virtù  provata,  perocché 
la  virtù  fi  prova  per  lo  fuo  contrario.  Con  che  fi  prova  la 
punta,  e s’acquida?  col  contrario,  cioè,  con  la  moledia 
della  ìmmonditia  : perocché  chi  fulTe  immondo,  non  gli  bi- 
fognarebbe  ricevere  moledia  dalie  cogitationi  della  immon- 
ditta;  ma  perché  fi  vede  che  la  volontà  è privata  de’  per- 

ver- 
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veri!  confentimenti,  & è purificata  d’ognì  macchia  per  Tan- 
to , e vero  defiderio,  che  à di  piacere  al  Tuo  Creatore,  pe- 
rò il  Dimonio , il  Mondo,  e la  Carne  gli  danno  moleftia. 
Sicché  ogni  cofa  contraria  fi  caccia  per  lo  fuo  contrario  : 
Vedete  che  per  la  Superbia  s’ acquifta  1’  Umiliti  , quando  1* 
Uomo  fi  vede  molellare  da  elfo  vitio  di  Superbia , fubbi- 
to  s’ umilia,  cognofcendo  sé  difettuofo , fuperbo,  che  fio 
non  averte  avuta  quella  moleftia,  non  fi  farebbe  sì  ben., 
cognofciuto  ; poiché  s’ è umilitato,  e veduto,  concipo 
uno  odio  per  fi  fatto  modo,  che  gode,  & cfulta  d’  ogni 
pena , & ingiuria  , che  foftcnefie  : quefto  fà  come  Cava- 
liere virile,  el  quale  non  schifa  i colpi,  anzi  fi  reputa 
indegno  di  tanta  gratia,  quanta  gli  pare  ertere,  a fortenere 
pena , tentationi  , e moleftie  per  Crirto  Crocifitto  , tutto  è 
per  l’odio,  che  egli  à di  sé  medefimo,  e per  amore,  che 
à conceputo  alla  virtù.  Adunque  vedete,  che  non  è da 
fuggire , nè  dolerfi  nel  tempo  della  tenebre  , perocché 
della  tenebre  nafee  la  luce.  O Dio  dolce  Amore:  che  dol- 
ce dottrina  dai,  che  per  lo  contrario  della  virtù  s’ acquili» 
la  virtù:  della  Impatientia  s’ acquifta  la  Patientia  , che  1’ 
Anima,  che  fente  il  vitio  della  Impatientia  diventa  paren- 
te della  ingiuria  ricevuta,  & è impatiente  verfo  il  vitio  del- 
la Impatientia,  e più  fi  duole,  che  ella  fi  duole,  che  di 
veruna  altra  cofa,  e così  nei  contrari  li  viene  acquiftata-. 
la  perfetrione , e non  fe  ne  avvede  , trovali  diventato  per- 
fetto nelle  molte  tempefte,  e tentationi  , & in  altro  mo- 
do non  fi  giogne  mai  a porto  di  perfettione.  Sicché  pen- 
fate  in  quefto,  che  l’Anima  non  può  ricevere,  nè  defidera- 
re  virtù,  che  eila  non  abbia  i defiderii , moleftie,  e ten- 
tationi , a foftenere  con  vera , e Tanta  patientia  per  amo- 
re di  Crifto  Crocifirto.  Doviamo  dunque  godere,  & eful- 
tare  nel  tempo  delle  battaglie , moleftie  , e tenebre , poi- 
ché di  loro  efee  tanta  virtù  , e diletto.  Doimc  figliuolo  g 
dato  da  quella  dolce  Madre  Maria,  non  voglio,  che  ve- 
niate a tedio,  nè  a confufione  per  veruna  moleftia  , che  c 
fentifte  nella  mente  voftra  ma  voglio,  che  voi  confervia- 
te la  buona , e fanta , e vera  fedele  volontà  , la  qualo 
io  fo,  che  Dio  per  Tua  mifericordia  v’à  dato:  • sò  che  vor- 
refte  innanzi  morire  , che  offenderlo  mortalmente.  Si  eh’ io 

vo- 
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voglio  che  dalle  tenebre  elea  il  cognofcimento  di  voi  me- 
delimo  , fen/a  confulìone  della  buona  volontà  efea  uno  co- 
gnofcimento della  infinita  Bontà,  & ineftimabile  Carità  di 
Dio,  & in  quello  cognofcimento  Aia  , & ingralìì  l’Anima 
noitra  ; penfate , che  per  amore  egli  vi  conferva  la  buona-, 
volontà,  e non  la  latta  correre  per  confentimenro,  e di- 
letto dietro  alle  cogitationi  del  Dimonio  per  confentimen- 
to di  volontà . E cosi  per  amore  à permeilo  a voi,  & a_. 
me  , & agli  altri  fuoi  Servi  di  Dio  le  molte  moleftie,  & 
àllufioni  dal  Dimonio  , dalie  Creature,  e dalla  carne  pro- 
pria, folo  perchè  noi  ci  leviamo  dalla  negligenza, 
veniamo  a perfetta  follicitudine , a vera  umiliti , & 
ardentilTìma  carità.,  la  quale  umilità.  viene  per  coguo- 
feimento  di  sè , e la  carità  per  lo  cognofcimento  della-. 
Bontà  di  Dio.  Ivi  s’ inebbria,  e fi  confuma  l’Anima  per  amo- 
re . Godete  Padre,  & efulrate,  e confortatevi  fenta  veru- 
no timore  fervile , e non  temete  per  veruna  cofa , che  ve- 
dette venire  , o che  fufie  venuta,  ma  confortatevi,  che  la 
perfettione,  è pretto  da  voi,  e rifpondete  al  Dimonio  , di- 
cendo, che  quella  virtù  non  à adoperato  in  voi  per  me  , pe- 
rocché non  era  in  me  ; adopera  per  grafia  della  infinita  pie- 
tà, e mifericerdia  di  Dio;  ficchè  perCrifto  Crocifitto  ogni 
cola  potrete:  fate  con  fede  viva  tutte  le  voftre  operationi; 
e non  mirate , perchè  vedette  apparire  veruna  cofa  contra- 
ria, che  parette  , che  futte  contra  la  voftra  operatone . Con- 
fortatevi , confortatevi , perchè  la  prima,  e dolce  Verità  à 
permetto d’  adempire  il  volito,  e mio  delìderio  in  voi.  Sve- 
natevi per  affocato  defiderio  con  lo  fvenato  , e confumato 
Agnello  r ripofatevi  in  Croce  con  Grillo  Crocifitto  : dilet- 
tatevi in  Crifto  Crocifitto:  dilettatevi  in  pene  : fatollatevi 
d’obbrobrj  per  Grillo  Crocifitto:  innellili  il  cuore,  e l’af- 
fetto in  sii  i’  Arbore  della  Santillana  Croce  con  Grillo  Cro- 
cifitto ; e nelle  piaghe  lue  fate  la  voilra  abitatione  , e per- 
donate a me  cagione  , e finimento , d’ ogni  voftra  pena , & 
imperfettione , che  fe  io  furti  linimento  di  virtù,  fentirellc 
voi,  e gli  altri  odore  di  virtù  . E non  dico  quelle  parole-,, 
perchè  io  voglio,  che  n’  abbiate  pena,  perchè  la  voftra-, 
pena  farebbe  mia,  ma  perchè  voi  abbiate  compaflione  voi, 
e gli  altri  figliuoli  alle  nùfcric  mie . Spero , e tengo  di  fer- 
mo 


Digitized  by  Goc 


gle 


5<5i 

mo  per  la  grafia  dello  Spirito  Santo  , che  porrà  fine, 
termine  in  tutte  quelle  cole,  che  fono  fuor  della  volontà 
di  Dio  . Penfate  che  io  mifera  miferabile  fio  nel  corpo  , 
e trovomi  per  deiìderio  continuo  di  fuore  del  Corpo. 

II.  Oinri  dolce,  e buono  Jesù  , io  muojo,  e non  pofio 
morire,  e fcoppio,  e non  pofio  fcoppiare  del  defiderio  , 
che  io  ò della  rinovatione  della  Santa  Chiefa  per  onoro 
di  Dio  , e fiilute  d’  ogni  Creatura  , e di  vedere  voi , e gli 
altri  velli  ti  di  purità,  arfi , e confumati  nell’ardentiflìma— 
Carità  fua.  Dite  a Crifio  in  terra,  che  non  mi  faccia  più 
atpettare,  e quando  io  vedrò  quello,  cantarò  con  quello 
dolce  vecchio  di  Simeone.  Mime  dimittir  Servimi  tuimi  Do- 
mine fecundum  verbutn  tuimi  in  pace . Non  dico  più,  che  fe 
io  feguilfe  la  volontà  , tefte  cominciarci . paté  che  io  vi 
veg?a>,  e tenti  tutti  legati,  c conficcati  con  Crifio  dolce 
Jesù,  fi,  e per  fi  fatto  modo,  che  nè  Dimonia,  nè  Crea- 
tura vi  poiTa  mai  partire,  nè  feparave  da  così  dolce, 
fuave  legame.  Amatevi,  amatevi,  amatevi  infieme.  Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

[ A ] Quejla  Lettera  , che  già  era  V ultima , dal  fola  titolo 
divi  fi  a conoscere  d' effere  fuori  dell'  Ordine  fui , ejjendo  fcrit- 
ta  a Fra  Raimondo  al  tempo , incili  egli  fiavtfi  ad  Avignone , 
cioè  non  poi  l'Anno  1 376.,  onde  Rè  pojht  apprejfo  all' altra  in- 
viatagli pure  a quella  Città  , favellandofi  in  quefia  delti  altri 
fuoi  Difcepoli , eh' erano  di  Compagnia  a Fra  Raimondo  . Da- 
vafeglt  guì  titolo  di  Mae/lro , aleni  onore  non  fu  promojfo,  ebe 
dell' Anno  1 379.,  come  altrove  t'  avverte . 

[ B ] Dai  uri  . Voce  comporla  di  due , cioè  Deh,  ò Dho  co- 
me g‘d  dicevtfi  per  antico  , ed  oim:  come  altrove  s'  avvisò  . 

[ C ] Figliuolo  dato  da  quella  dolce  Madre  Maria.  Il 
B.  Raimondo  delle  V igne  nobile  Capuano , e Pronipote  al  Celebre 
Pietro  delle  Vigne  Cancelliere  , e gran  Minijlro  dell'  Imperado- 
re  Federigo  fecondo , cui  Cervi  oltre  al  dovere  colla  penna,  ado- 
perandola contro  la  Chiefa , onde  ne  fu  giuf  amente  punito  con 
morte  infelicijfìma fu  Religio fo  de!  Sagro  Ordine  de'  Predica- 
tori, Confejfòre  di  Santa  Caterina,  Scrittore  delle  Cue  Gefle,  e di 
sì  chiaro  grido  in  tutte  le  virtù  , che  furono  quejle  valevoli  a 
renderlo  illufire  ancora  in  una  Religione, in  cui  hanno  fi  quejle  per 
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familiari.  D ’ ejfo  più  a difiefo  favellafi  nelle  Annotazioni  al! il. 
_ r . Vita  della  Santa  , e nella  Prefazione  ad  ej]a  ; onde  qui  fola - 
al  Primo T*-  mente  accennerò , che  col  dirgli  la  Santa  Figliuolo  dato  da  quel- 
lo dì  quejl'  la  dolce  Madre  Maria , gli  torna  alla  memoria  , come  Pila  d' 
O fori.  ordine  di  noflra  Donna  era  feto  tolto  per  Confejforc , e Direttore 

delP Anima  giufia  la  T ejlimonianza  Infoiatane  dal  B.  Stefano 
Maconi . La  Vedova  Santa  Brigida  incontrata  avea  forte  Ami- 
gli ante  nella  Elezione  del  ConfeJJore , avendoglielo  aflegnato  Crt- 
Jlo  Signor  nojlro  , e quefii  fu  ilfamofo  Vefcovo  Alfonzo  divotif- 
Annot.  alla  fimo  a quejl  a noflra  Santa  Vergine , e di  cui  altrove  favellere- 
ste. 117.  m0, 

[ D ] Dite  a Crifto  in  Terra,  che  non  mi  faccia  più  afpet- 
tare  . Bavella  ò della  Riforma  di  Santa  Ghie  fa , ò del  ritorno 
del  Pontefice  a Roma , eh'  erano  le  due  Spine  , che  altamente 
er  aule  fitte  al  cuore  , e per  le  quali  sì  fpejfo  fece  Ella  lamenti  al 
Pontefice  Gregorio  XI. 


AFra- 


Digitizedby 


— 


A Frate  Raimondo  da  Capua  deir  Or- 
dine de’  Frati  Predicatori . 

I.  T ’ eforta  ad  efler  vero  Banditore  della  parola  di  Dio,  non- 
JL j folo  con  la  lingua,  ma  anco  con  I’  opere , dimoftrando  co* 
me  la  buona  vita,  e zelo  del  Divino  onore  s’  acquifta  nella  Dottri- 
na del  Verbo  incarnato  , che  fono  il  difonore  , ed  i patimenti. 

li.  Della  Carità  del  Proflìmo,  con  cui  dobbiamo  cercare  la  falute 
dell’ Anime,  la  quale  Carità  s’ acquifta  nel  cognofcimento  di  noi, 
c della  Divini  Bontà  in  noi. 

HI.  Gli  protetta  il  zelo,  che  aveva  di  morire  per  la  Santa  Chiefa.  Li 
deferive  una  vifione  , o revelarione,  che  aveva  avuto,  e l’alle- 
grezza, che  nc  aveva  provato* 

IV.  Gli  dà  nuova  della  mutationc  fatta  da  fra  Tommafo,  e del  ri- 
torno  de’ Tuoi  fmarriti  figliuoli. 

V.  Gli  raccomanda  un  affare  d’  un  tal  Neri,  acciò  l’efeguifca  fecon- 
do la  maggior  gloria  di  Dio. 


Lettera  LXXXIX. 

Al  Nome  di  jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Marta  dolce  . 

A Voi  dilettiflìino,  e cariflìmo  Padre,  e Figliuolo  in  Cri- 
fto Jesù  dato  da  quella  dolce  Madre  Maria , Jo  Ca- 
tarina  Serva,  e Schiava  de1  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a 
voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo , con  deliderio  di  vedervi  Fi- 
gliuoli veri,  e Banditori  della  parola  incarnata  dei  Figliuolo 
di  Dio , non  pur  con  voce , ma  con  operatione  imparando 
dal  Maeftro  della  verità,  el  quale  operò  la  virtù,  e poi  fa 
predicò  : a quello  modo  farete  frutto  , e farete  quello  con- 
dotto, per  cui  mezzo  Dio  porgerà  la  grafia  ne’  cuori  degli 
Uditori.  Sappiate,  Figliuoli  miei  , che  la  buona  vita,  em- 
me dell’onor  di  Dio,  e della  falute  dell’ Anime,  non  po- 
tremmo avere,  nè  imparare,  fe  noi  non  andaftimo  alla 
Squola  del  Verbo  Agnello  fvenato,  e derelitto  in  Croce, 
perocché  ivi  lì  trova  la  Dottrina  vera  : cosi  difle  Egli . Io 
fon  Via,  Verità,  eVita,  e neuno  può  andare  al  Padre  fe 
non  per  lui . Aprafi  P occhio  del  cognofcimento  voftro  a 
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vedere,  e (turate  1’  orecchie,  & udite  la  Dottrina,  cho 
vi  dà:  vedete  voi  medefimi,  perocché  in  lui  trovate  voi, 
& in  voi  trovate  lui  ; cioè,  che  in  lui  trovate  voi  per  gra- 
fia, e non  per  debito,  creandovi  alla  immagine,  e fimi, 
litudine  fua,  & in  voi  trovate  la  fmifurata  Bontà  di  Dio  , 
avendo  prefa  la  fimilitudine  noftra  per  1’  unione,  che  à fat- 
talaNatura  Divina  con  la  Natura  Umana.  Scoppino  dun- 
que^ e sfendanft  i cuori  noftri  a raguardare  tanto  fuoco, 
e damma  d’amore,  che  Dio  è inneftato  nell’Uomo,  c 1’ 
£ Uomo  in  Dio.  O amore  i netti mabi le,  fe  l’Uomo  Tavelle  avu- 
to in  pregio , nè  fi  baftarebbe  : a quella  dolce  fcuola  , Fi- 
gliuoli miei,  perocché  quello  affetto,  & amore  vi  menarà, 
e farà  la  guida:  dico  che  apriate  1’ orecchie  a udire  la  fua 
Dottrina,  che  è quella  povertà  volontaria,  patientia  con- 
trale ingiurie,  render  bene  a coloro,  che  ci  fanno  ma- 
le, etter  piccolo,  umile  , calpellato,  e derelitto  nel  Mondo, 
con  fcherni,  flratii,  ingiurie,  villanie,  detrattioni,  mor- 
morationi , tribulationi , perfecutioni  dal  Mondo,  e dal 
Dimenio  vifibile,  & invifibile,  e dalla  propria  carne  puz- 
zolente, la  quale,  come  ribella,  fempre  vuole  ribellare  al 
fuo  Creatore,  & impugnare  contra  lo  Spirito.  Or  quefta 
è la  fua  Dottrina  , e portare  con  patientia,-  e refiftere  com, 
l’Arme  dell’odio,  e dell’amore.  O dolce,  e fuave  Dottri- 
na, ella  è quello  Teforo,  el  quale  elli  elette  per  sè,  o 
lafsò  a’  Difcepoli  fuoi.  Quello  Jafsò  per  maggiore  ricchez- 
za, che  latTare  potette,  che  fe  avelie  veduto  la  divina  Bon- 
tà, che  le  delitie,  e diletti,  e piaceri,  & amore  proprio 
di  sè,  e vanità,  e leggierezza  di  Cuore  fuffero  Hate  buo- 
ne, elli  l’averebbe  elette  perse;  ma  perchè  la  Sapientia 
del  Verbo  incarnato  vide,  e cognobbe,  che  quella  era  1’ 
ottima  parte,  fubito  l’ama,  e per  amore  fe  ne  velie,  e co- 
sì fanno  i Servi , e Figliuoli  fuoi , feguitando  le  velligie 
del  Padre  loro:  adunque  non  voglio,  che  caggia  ignoran- 
te in  voi , nè  che  vi  ritraiate  da  quefta  dolce  , e dilette- 
vole via,  e fuave  fcuola , ma  come  f igliuoli  veri  vi  inftre- 
gnate  quello  veftimento  in  dotto,  e fi,  c per  fi  fatto  modo 
vi  fia  incarnato , che  mai  non  fi  parta  da  voi , fe  non  quan- 
do fi  partirà  la  vita:  allora  abandonaremo  el  veftimento 
della  pena,  e rimarremo  velliti  del  veftimento  del  diletto, 
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e mangiarono  alla  menfa  dell’ Agnello  el  frutto,  che  fe- 
guita  doppo  le  fadighe. 

IT.  Così  fece  el  dolce  Banditore  di  Paulo,  che  fi  veiU  di  q 
Grillo  Crocifilfo  , e fpogliato  fu  del  diletto  della  Divina_. 

Elfentia:  vedi  fi  di  Crifto  Uomo,  cioè,  delle  pene,otbro- 
brii  di  Crilto  Crocifilfo,  & in  altro  modo  non  fi  vuoiti  , 
dilettare  , anzi  dice . Io  fuggo  di  gloriarmi , fe  non  nella  A * ' ’ 
Croce  di  Grillo  Crocififib,  e tanto  gli  piacque,  che,  come 
dille  una  volta  elfo  Apollolo  a una  Serva  fila  dolce  figliuo- 
la mia,  tanto  me  1’  ò ftretto , ò vero  me  lo  ftrenfi  el  det- 
to piacere  col  legame  dell’affetto,  e dell’amore,  che  mai 
da  me  non  fi  partì  , ne  punto  allentò,  fe  non  quando  mi 
fu  tolta  la  vita:  bene  pareva  el  dolce  di  Paulo,  che  elli 
avelie  ftudiata  quella  dottrina,  feppela  perfettiffimamente, 
intanto  che  diventò  mangiatore,  e gu  fiat  ore  dell’ Anime, 
avendo  fatto  come  fa  la  (pugna  , che  trae  a sè  l’ acqua  , co- 
si elli , pafiando  per  la  via  degli  obrobrii  trova  inefli- 
mabile  Carità,  e Bontà  di  Dio,  con  la  quale  ama  fom- 
mamente  la  Creatura,  e vede,  che  la  lua  volontà  è que-  t.adTtfal. 
ila  di  volere  la  noflra  fantificatione , e 1’  onore  del  Pa-  4. 
drc  Eterno,  e lafalute  noflra,  e defiì  alla  morte  per  adem-, 
pire  in  voi  quella  fantificatione  . Paulo  piglia , & in- 
tendela  , & intefa  fi  dà  fubbito  a dare  1’  onore  a_. 

Dio,  e la  fadiga  al  Proflimo:  Bandifce  virilmente  la^. 

Verità  , e non  tarda  per  negligentia  , ma  è follicito  , & è 
fatto  vafello  di  dilettione  pieno  di  fuoco  a portare,  & a_. 
predicare  la  parola  di  Dio.  Or  così  defidera  l’ Anima  mia  ; 
perocché  con  grandifiìmo,  & affocato  defìderio  ò defide- 
rato  di  fare  Pafqua  con  voi,  cioè,  di  vedere  compito,  e 
confumato  el  defìderio  mio . Or  quanto  farà  beata  1’  Anima 
mia,  quando  io  vedrò  voi  fopra  tutti  gli  altri  elfere  pollo, 
fermato , e flabilito  nell’  obietto  voflro  Criflo  Crocifilfo  , 
e pafcervi,  e nutricarvi  del  cibo  dell’  Anima  , perocché  P 
Anima,  che  non  vede  sè  per  sè,  ma  vede  sè  per  Dio,  e 
Dio  per  Dio,  inquanto  è fomma,  & eterna  Bontà  , e de- 
gno d’ efiere  amato  da  noi,  raguardando  in  lui  l’effetto  nell’ 
affocato,  e confumato  amore,  trova  la  imagine  della  Crea- 
tura in  lui,  & in  sè  medefimo  trova  Dio  in  imagine  Tua, 
cioè,  che  quello  amore,  che  vede,  che  Dio  à a lui , ijuel- 
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Io  amore  dirtende  in  ogni  Creatura,  e però  fubbito  fi  fen- 
te  corretto  ad  amare  il  Profilino  come  sè  medelìmo,  perchè 
vede , che  Dio  fommamente  l’  ama , raguardando  sè  nella 
Fonte  del  Mare  della  Divina  Ellentia . Allora  el  defiderio 
difpone  ad  amare  sè  in  Diò,  e Dio  in  sè,  ficcome  colui , 
che  raguarda  nella  fonte,  che  vi  vede  la  Imagine  fua,  e ve- 
dendo/i s’ama,  e fi  diletta  , e fe  elli  è favio  prima  fi  muo- 
verà  ad  amare  la  fonte  , che  sè  ; perocché,  fe  elli  non  fi  fuf- 
fc  veduto,  non  s’avarebbe  amato,  nè  prefo  diletto,  nè  cor- 
retto el  difetto  della  faccia  fua  , el  quale  vedeva  in  elfo 
Fonte.  Or  cosìpenfate,  Figliuoli  miei  doiciflimi , che  in, 
altro  modo  non  potremo  vedere  la  noftra  dignità,  nè  i no- 
ftri  difetti , i quali  ci  tolgono  la  bellezza  dell’  Anima  no- 
ftra, fe  noi  non  ci  andaliìmo  a fpccchiare  nel  Mare  paci- 
fico della  Divina  Ellentia,  dove  per  ella  ci  rapprefenta  noi  ; 
perocché  inde  fiamo  efeiti , creandoci  la  Sapientia  di  Dio 
all’ imagine,  e fimilitudine  fua  : ivi  troviamo  l’unione  del 
Verbo  umettato  nella  nottra  Umanità:  troviamo,  e vedia- 
mo , e guftiamo  la  fornace  della  Carità  fua,  el  quale  fu  quel- 
lo mezzo,  che  diè  noi  a noi,  e poi  unì  el  Verbo  in  noi  , 
e noi  nel  Verbo,  prendendo  la  noftra  Natura  Umana:  Egli 
fu  quello  ligamc  forte,  che  tenne  confitto,  e chiavellato 
in  Croce,  e tutto  quello  vedremo  noi  per  lo  vedere  noi 
nella  Bontà  di  Dio,  & in  altro  modo  non  potremo  guftar- 
lo  nella  vita  durabile,  nè  vederlo  a faccia,  a faccia,  fo 
prima  noi  guftaftimo  per  affetto,  & amore,  e defiderio  in 
quella  vita  per  lo  modo,  che  detto  è,  e quello  affetto  non., 
poftìamo  moftrare  in  lui  per  utilità  , che  noi  li  polliamo  fare, 
perocché  egli  non  à bifogno  di  noftro  bene,  ma  polliamo,  e 
doviamo  dimoftrarlo  ne’  Fratelli  noftri,  cercando  la  gloria,  e 
loda  del  Nome  di  Dio  in  loro  - Adunque  non  piùnegligentia, 
nè  dormire  nell’  ignoranti^  , ma  con  accefo,  & ardito  Cuo- 
re diftenderc  i dolci  , & amorofi  delìderii  ad  andare  a dare 
l’onore  a Dio  , e la  fadiga  al  Proftimo  , non  partendovi  mai 
dall’  obietto  noftro  Grillo  Crocifitto  : fapete  , che  egli  è quel- 
lo muro,  dove  vi  conviene  ripofare  a raguardare  voi  nella,. 
Fonte.  Corrite,  corritea  giugnervi , e ferratevi  nelle  Pia- 
ghe di  Crifto  Crocifitto.  Godere,  godete,  & efultate , chel 
tempo  s'approftima  , che  la  Primavera  ci  porgerà  i Fiori  odo» 
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riferì . E non  mirate  perchè  vedette  venire  el  contrario,  ma 
allora  fiate  più  certificato  , che  mai  . 

III.  Oimè,  oimè  difaventurata  I’  Anima  mia  , che  io  non 
mi  vorrei  mai  tettare,  infino  che  io  mi  vedette,  che  per  ono- 
re di  Dio  mi  giongette  uno  coltello,  che  mi  trapafiàtte  la_, 
gola,  ficchè  ’f  Sangue  mio  rimanefle  fparto  nel  Corpo  miiìi- 
co  della  Santa  Chiefa  . Oimè  , oimè  , che  io  muojo  , e non 
pollo  morire.  Non  dico  più  . Perdonate  Padre  alla  mia  igno- 
ranti , e fcoppi  , e di  libi  vali  el  Cuore  volilo  a tanto  caldo 
d’ Amore.  Non  vi  ferivo  dell’  operationi  di  Dio  , che  egli  à 
adoperate  , & adopera  , che  non  ci  à lingua  nè  penna  fuffi- 
ciente.  Voi  mi  mandafte  dicendo  , che  io  godere , & efultaf- 
fe,  e mandatemi  novelle  da  ciò,  delle  quali  ò avuta  ligu- 
lare letitia  ; benché  la  prima  , e dolce  Verità  el  di  poi , che 
fui  partita  da  voi,  volendo  fare  a me  lo  Spofo  Eterno,  come  D 
fa  el  Padre  alla  Figliuola,  e lo  Spofo  alla  Spofa  fua , che  non 
può  foftenere  , che  abbia  alcuna  amaritudine,  ma  trova  nuo- 
vi modi  per  darli  letitia  ; così  penfate  Padre , che  fece  el  Ver- 
bo Somma,  Eterna,  & Alta  Deità,  che  mi  donò  tanta  letitia, 
che  etiamdio  le  membra  del  corpo  fi  fentivano  diflfolvere, 
disfare,  come  la  Cera  nel  fuoco  : I’  Anima  mia  faceva  allora 
tre  abitationi , una  con  le  Dimonia  per  cognofcimento  di  me, 
e per  le  molte  battaglie,  emoleftie,  e minacce,  le  quali  mi 
facevano,  che  non  Tettavano  punto  di  buttare  alla  porta  della 
mia  Cofcientia  ; & io  allora  mi  levai  con  uno  odio , e con 
etto  me  n’andai  nell’Inferno,  defiderando  da  voi  la  San- 
ta Confettione  ; ma  la  Divina  Bontà  mi  diè  più  che  io  non 
adimandavo,  perocché  dimandando  voi,  mi  diè  fe  medefi- 
mo,  & Egli  mi  fece  l’attolutione,  e la  remittione  de’  peccati 
miei , e voftri , repctcndo  le  lettioni  per  altro  tempo  dette,  E 
& obumbrandomi  d'  uno  grande  fuoco  d’  amore,  con  una_. 
ficurtà  sì  grande,  e purità  di  mente,  che  la  lingua  non  è fuf- 
fveiente  a poterlo  dire,  e per  compire  in  me  la  confolatione  p 
diemmi  1’ abitationi  di  Crifto  in  Terra,  andando  come  fi  r 
va  per  laftrada,  così  pareva,  che  fufle  una  ftrada  dalla  Som- 
ma Altezza  Trinità  Eterna,  dove  fi  riceveva  tanto  lume,  e 
cognofcimento  nella  Bontà  di  Dio,  che  non  fi  può  dire  , 
manifeftando  le  cofe  future,  andando,  e converfando  tra’ 
veri  guftatori,  e conia  Famegliuola  di  Crifto  in  Terra  ve- 
de- 
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devo  venire  novelle  nuove  di  grande  efultatione,  e pace  , 
udendo  la  voce  della  prima  dolce  Verità,  che  diceva:  Fi- 
gliuola mia,  io  non  fono  fpregiatore  de’  veri  , e fanti  defi- 
dcrii , anzi  ne  fono  adempitorc : confortati  dunque,  e fia 
G buono  idrumento  e virile  ad  annuntiare  la  verità,  che  fem- 
pre  farò  con  voi:  parevami  fentire  efaltatione  del nofiro  Ar- 
civefcovo:  poi  quando  udii  l’etfetto,  fecondo  che  mi  fcri- 
vede,  aggionfemi  letitia  fopra  letitia  . O figliuolo  mio  dol- 
ce fovvi  nuuifedo  I’ opinato,  & indurato  inio  cuore,  ac- 
ciocché ne  dimandiate  vendetta  , e giudicia  per  me,  che./ 
non  feoppia,  estenda  tanto  caldo  d’ amore . Oimè,  che 
per  ammirabile  modo  quede  tre  abitationi  l’una  non  impe- 
diva l’altra,  ma  una  condiva  1’  altra  , lìcconie  el  Sale  l’Olio 
condifce,  e fa  perfetta  la  Cucina,  così  la  converfationo 
delle  Dimonia  per  umiliti  , & odio , e la  fame,  e la  con- 
verfatione  della  Santa  Chiefa  per  amore  e dclìderio  mi  fa- 
ceva dare,  e gudare  nella  vita  durabile  co’  veri  gridatori  : 
non  voglio  dire  più.  Penfate  che  io  feoppio,  e non  pedo 
feoppiare  . 

1^.  Dicovi  novelle  del  mio  Padre  Frate  Tommafo , che 
per  la  grafia  di  Dio  con  la  virtù  a vinto  el  Dimonio  : egli 
H è fatto  tutto  un’  altro  Uomo,  che  non  foleva  edere  : in  gran- 
de affetto,  & amore  fi  ripofa  el  cuore  fuo . Pregovi,  che 
gli  fcriviate  alcuna  volta , manifeftando  voi  medefimo.  Fa- 
te feda,  che  i miei  figliuoli  fmarriri  fono  ritrovati,  e tor- 
nati al  Gregge,  efeiti  fono  delle  tenebre:  nullo  è che  mi 
dica  cavelle  più  che  io  mi  voglio  fare.  Iò  Caterina  inde- 
gna vodra  Figliuola  adimando  la  vodra  beneditione  racco- 
mandovi  tutti  i miei  Figliuoli,  e Figliuole.,  che  voi  n’ab- 
j biate  buona  cura  , che  il  Lupo  infernale  non  me  ne  toglila 
1 neuno.  Credo  che  Neri  verrà  coda  , perche  mi  pare  cho 
fia  bene  di  mandarlo  a corte:  informatelo  di  quello,  cho 
fa  bifogno  d’adoperare  per  la  pace  di  quedi  membri  putri- 
di; che  fono  ribelli  alla  Santa  Chiefa,  perocché  non  fi  ve- 
L de  più  dolce  rimedio  a pacificare  l’Anima,  e l’ corpo,  che 
quedo  ; di  quedo , e dell’ altre  cofe , che  bifognano  farete 
follici  f amen  te,  attendendo  fempre  all’  onore  di  Dio,  e non 
a veruna  altra  cofa  , nondimeno,  perchè  io  vi  dica  co- 
si, fate  ciò,  che  Dio  vi  fa  fare,  e ciò  che  vi  pare,  che 
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fia  ci  meglio,  o di  mandarlo,  o no.  Permanete  nel/a  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] Figliuolo  in  Crillo  Jesù  dato  da  quella  dolce  Madre 
Maria.  V eggafi  intorno  a ciò  il  dettojt  nelle  note  alla  Lettera 
precedente . 

[ B ] O Amore  inefìimabile  &c.  Quefio  pafio  nell'  antica 
ImpreJJtìne  d' Aldo  era  sì  fior piato , e giìajlo , che  il  fuo  diritto , 
e Jìncero  Cent  intento  non  vi  fi  potea  r avvi  far  e . Sì  dunque  fi  leg- 
gea.  O Amore  inerti  inabile,  fé  I*  Uomo  1*  averte  avuto  in  pri- 
gione , fi  baderebbe  a quefta  dolce  fcuola,  figliuoli  miei,  pe- 
rocché quello  affetto,  & amore  vi  menerà,  e farà  la  vita. 
L i ImpreJJìone  del  Farri  cel  da  in  parte  più  guajlo , e fcnza_. 
fenfo  , ed  in  parte  variato  , con  giunta  non  fcarza  di  parole . 
Meglio  l ha  inte fio  l' Autore  della  Verfione  Francefe  togliendo  la 
voce  prigione  per  pregio , come  appunto  mi  dò  a credere , cht_j 
debba  prcnderfi.  Hot  l'  abbiamo  dato  corretto  col  fare  due  voci 
di  quella  di  prigione , interponendovi  la  virgola  , ficchi  venga 
a Airjt , in  pregio  , ne  fi  Sic. , Si  è pur  anche  cangiatala  pa- 
rola Vita  in  Guida,  fembrando  ctò  richiederfi  a formare  legit- 
timo fenfo.  Hon  avendofi  quefìa  Lettera  in  alcun  Tefio  a pen- 
na , non  j ■'  è potuto  correggere  con  efemplare  ficuro  . 

L C ] Spogliato  fu  del  diletto  della  Divina  Elfentia  . Cioè 
fenza  por  mente  alle  delizie , e confai  azioni , che  potea  trarre 
dilla  confiderazione  delle  grandezze , e perfezzioni  dell'  e fiere 
Divino  . 

[ D ] El  dipoi  che  fui  partita  da  voi.  Qiiattro  volte  per 
quanto  fi  può  arguire  dalla  fu  a Leggenda , e da  quefle  Epifiole 
Jt  parti  dalla  Sanfa  il  Beato  Raimondo  per  fare  lungo  indugio 
lontano  da  lei  : Cioè  quando  con  Lettera  della  Santa  n'  andò  a 
favellare  con  Gio;  Acuto  Condottiore  di  Saldate l'che  ; quando  da 
Fiorentini  fu  inviato  ad  Avignone  , prevenendo  /’  andata  della 
Santa  ; allorché  Ella  il  mandò  a Roma  a trattare  con  Gregorio 
XI.  d alcuni  A fari  ; ed  in  ultimo  partendo  egli  di  Roma , ove 
lafciò  quejta  Vergine  per  andarne  in  Francia.  Dopo  alcuna  di 
quefie  divi  poni  fu  feruta  la  Lettera , ma  non  faprei  già  deter- 
minarmi di  quale  d' efi'e  Ella  favelli . 

[ E ] Mi  diè  s*  medefimo  . Fu  la  Santa  afidi  volte  favori- 
ta dal  Signore  , datofele  a vedere  , come  vede  fi  nella  fua  vita. 
La  Madre  SantiJJima  più  volte  pure  degnò  vi pt aria  , come  pure 
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divlrfi  Beati  del  Cielo  , tra  quali  furono  gli  fioftoliFaolOye 
Giovanni , il  fuo  F atri  arca  S.  Domenico , b.  Tomafo  l Angeli, 
co,  S.  Maria  Maddalena , ed  altri  forfè,  de  quali  non  fa  tifa* 

conlpire  in  mela  confolazione  diemmi  l’Abi- 
tazione dì  Crifto  in  Terra  &c.  Se  in  non  poche  di  quefte  Eptfto- 
le  de' fornimenti  alquanto  ofeurijì leggono , nonfmpre  ò d impe- 
rizia , ò di  poca  accuratezza  gli  Scrittori , o gl'  ImpreJJort  d 
effe  fi  dovranno  acca  fare  ; ma  sì  bene  affai  volte  la  propria  ce- 
cità accagionarne  potremo  ; cui  la  foverebiet  luce  della  mente  di 
quefla  Santa  Vergine  non  da  vigore , ma  il  toghe  a ben  ravvi- 
sarli . Ella  (teff a , che  in  se  gli  efperimentava  non  fi  ratteime 
di  confo  (far  & , non  e ferie  la  lingua  baflevole  ad  efprimere  t Mi- 
Jler  j palefati  a Lei  dal  Di  vino  Maefìro  ; onde  ad  ora , ad  ora 
nelle  Lettere  figli  fvela,  che  ofeuri  riefeono  alle  nojlre  menti  ; 
tornando  forfè  più  chiari  a quella  del  B.  Raimondo , per  la  peri- 
zia che  avea  degli  Arcani  difeoperti  dal  Cielo  all'  Anima  della 
fua  Santa  renitente.  Ella, fiefia  reca  di  ciò  la  cagione,  che  può 
vederli  nella  fu  a Leggenda.  Ciò  fia  detto  a difcolpa di  chi  ha 
Tart.i.c.6.  proccurata  quefia  ImprcJJìone , e di  chi  ha  difiefe  quelle  Annota- 
zioni, fé  quefto  pafio  fingolarmente  riefea  altrui  i ri  ofeuro,  che 
non  bene  pojfa  trovarvifi  il  vero  intendimento , ejjendoji  giudi- 
cato per  lo  migliore.  Infoiarlo  di  quella  maniera,  che  dato  celo 
hanno  le  antiche  Impregni,  che  a capriccio  darlo  più  agevola 
ad  intender/:,  ma  con  pericolo  di  fiutare  dalla  mente  della  Santa 
■Mae/lra.  Il  Traduttore  Francefie  dtetò  non  /’  è fatto  cofctenza , 
onde  in  quefla  maniera  le  parole  della  Santa  nella  fua  lingua 
ha  rapportate.  Et  pour  rendre  accomplie  cette  confolation, 
il  logea  en  moy  Jefus-Chrift,  le  quel  fe  promenoit  par  tou- 
tes  les  facultez  de  mon  ame,  & amfi  il  fembloi t,  que  la  gran- 
deur  demefurèe  de  la  tres-Sainfte  Trini  tè  faifoit  fcjoui : e» 
moy  ; d’  où  ie  recevois  une  fi  excellente  connoiuance  de  a 
bontè  Divine  , qu’  elle  n’  eft  pas  exprimablc . Elle  mo 
defeouvroit  les  chofes  a venir,  & me  donnoit  la  conveiia- 
.tion  des  bien  - heureux,  & des  fes  exleus  fur  la  terre . I fen- 
timento  qui  efprejfo  è chiaro  , ma  nulla  a mio  credere  ha  che  pa- 
re colle  parole , c'  bannofi  nel  Tefto  Italiano . 

r G ] Parevami  fentire  datazione  del  noftro  Arcivefco- 
VO  • Di  quale  Arcivefcovo  Elia  favelli  non  fo  indovinare  , fiu- 
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goldrmente  a cagione  di  non  faperfi  il  tempo  in  cui  quefia  Let- 
tera fu  ferina  dalla  Santa.  Se  a forte  il  Beato  Raimondo  di 
Roma  fofie  feorfo  a Firenze  ne'  primi  mejì del  1378.  tornandone 
tojlo  a Roma , farebbe  quefta  Lettera  del  Maggio  di  quell’  Anno  ; 
e potrebbe  crederfi ejjerle  /lata  dal  Signore  pale  fata  V eftltazio- 
ne  al  Pontificato  dell'  Aravefcovo  di  Bari  amictjfmo  della  Santa, 
e del  B.  Raimondo , che  fu  il  Pontefice  Urbano  VI. , e chiaro  il 
tutto  rimarrebbe/i  ; ma  non  ho  fondamento,  fu  cui  appoggiarne  la 
credenza.  No»  ebbe  la  Santa  , per  quanto  JiaJì potuto  ftpere , 
familiaritd  con  altri  Arcivefcovi , fulvo  che  con  quello  di  Bari , 
ili  cui  s'  è detto , con  quello  di  Barge s , che  fu  il  Cardinale  d' 
O/li a già  Cardinale  del  1370.,  con  quello  di  Pi  fa  promoJJ'o  al- 
la Porpora  da  Urbano  VI.  fio  Zio,  con  quello  di  Me/fina,  che 
fu  Fra  Htccolò  Caraccioh  fatto  Cardinale  dallo  ftejjo  Urbano , 
ma  poi  la  Pace  co'  Fiorentini , e con  quello  d’ Otranto  Jacomo  d’ 
Itrt , cui  fcrijfe  la  Lettera  33.,  il  quale  a 18.  di  Gcnnajo  del 
1376.  fu  e fallato  alla  Dignità  di  Patriarca  di  Cojlantinopoli , 
onde  fe  non  favella  del  Pontificato  del  Primo  , fi  dovrà,  intende- 
re del  Patriarcato  di  que fi'  ultimo . 

[ H ] Dicovi  novelle  del  mio  Padre  Frate  Tommafo  . 
Fra  Tommafo  della  Fonte  Domenicano  già  Confejfore  della  San- 
ta prima  del  B.  Raimondo , il  quale  in  ajfenza  di  quefio  ad  indi- 
rizzare la  Cofcieitza  di  quefia  Vergine  imprefo  uvea  di  bel 
nuovo . 

[ I ] Credo,  che  Neri verrà  coda  &c.  Cioè  Ranieri  di  Lau- 
dacelo de'  Pagliarejf  di  cui  e fi  è fatta  , ed  altrove  pure  ftrajjì 
menzione  ; e di  cui  il  Beato  Raimondo  ha  lafciata  memoria 
piena  di  fonane  lodi , ejfendo  fiato  de' Fedeli  Di  fcepoli,  e de'  Se- 
gretari confidenti  della  Santa.  Ke  andò  quefii  ad  Avignone  P 
Anno  1 37*5. , come  r'  offervò  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  ter- 
za; ma  non  credo  favellarfi  qui  dalla  Santa  di  quell'  andata  , 
sì  perchè  allora  portavafi  a Corte  per  affari  fuoi  dimefiici  ycome 
da  quella  Lettera  può  vederfi ; sì  perchè  non  aveva  ancora  let_. 
Santa  imprefo  il  maneggio  della  Concordia  trai  Pontefice,  eia 
Repubblica  di  Firenze,  a cagione  di  cui  volerlo  mandare  fa  qui 
manifefio  . Di  tjfo  fi  fervi  pure  la  Santa  in  altra  fpediztone  di 
gran  rilievo,  Comes'  ha  dalla  lettera  257. 

[ L ] Per  la  Pace  di  quelli  membri  putridi . Ad  efempio  di 
S. Bernardo,  che  appella  l'Antipapa  Anacleto . Putre  membruto 
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147*  àii  la  Santa  V aggiunto  di  membri  putridi  a que ’ Popoli,  cb'  erano 

per  lo  Interdetto  , e per  la  f comunica  feparati  dal  Corpo  della 

Santa  Chiefa . 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori . 

I.  T O prega  ad  eder  feguitatore  , & amatore  della  Verità  con 
A 1 j Santa  perfevcranza  , e fenza  alcuno  timore  /ernie. 

II.  Lo  conforta  a fperare  la  riformatone  della  Santa  Chicli, 
fpecialmente  in  otdine  a i Tuoi  Miniftri  , e Partorì. 

III.  Racconta  lungamente  una  fua  vifione,  e le  rifporte,  che  ella 
ebbe  dall’  trterto  Iddio  intorno  a quattro  Petitioni  della  fua  ora- 
tone; la  prima  in  ordine  alla  Santa  Chiefa  : la  feconda  in  ordi- 
ne al  bene  univerfale  di  tutto  il  Mondo  : la  terza  m ordine  alla 
falute  degli  Uomini,  e fpecialmente  dei  Peccatori  : la  quarta  in 
ordine  ad  un  cafo  accaduto  ad  un  Particolare  , facendole  cono» 
fcere  Iddio,  come  quello  , e tutti  gli  altri  difaftn  Egli  ce  li  man- 
da per  nortro  bene. 

IV.  Lo  ragguaglia,  come  dopo  la  vi  (ione  s*  era  addormentata,  o 
cosi  dormendo  imparò  a Ieri  vere . 

la  qual  Lettera  apparifce  edere  Hata  fcritta  in  aflrattione. 

Lettera  XC. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e dì  Maria  dolce . 

I,  /^ArifTìmo,  e dolciflìmoTadre  in Criftodolce  Jesù . Io 
Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crillo 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con^defideriodi  veder- 
vi feguitatore,  & amatore  della  verità,  acciochè  fiate  ve- 
ro Figliuolo  di  Crifto  Crocifitto,  el  quale  è ella  verità,  c 
fiore  odorifero  nell’ ordine  Santo,  c nel  corpo  mittico  del- 
la Santa  Chiefa,  e così  dovete  edere.  E non  fi  debba  latta- 
re, nè  voliere  el  capo  indietro  per  le  fpine  delle  molto 

{>erfecutioni , perocché  troppo  farebbe  matto  colui  , cho 
adatte  la  rofa  per  timore  della  fpina  . El  mio  defiderio  è 
di  vedervi  virile,  fenza  timore  d’ alcuna  Creatura  . 

II.  Sò 
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II.  Sò  certa  per  P infinita  Bontà  di  Dio  , che  adempirà 
«1  defiderio  mio.  Confortatevi  Cariilimo  Padre  nella  dolce 
Spofa  di  Crifto  perocché  quanto  abonda  più  in  tribulationi, 

& amaritudine , tanto  più  promette  la  Divina  Verità  di  far- 
la abondare  in  dolcezza  , & in  confolationi  ; e quella  farà  la 
dolcezza  fua , la  reformatione  de’  fanti , e buoni  Partorì , i 
quali  fono  fiori  di  gloria  , cioè  , che  rendono  odore,  e glo- 
ria di  Virtù  a Dio . Quella  è la  reformatione  del  fiore  de’ 
fuoi  Miniftri,  e Partorì  , ma  non  n’ a bi fogno  el  frutto  di 
quella  Spofa  d’effere  riformato,  perocché  non  diminmTco, 
nè  guada  mai  per  li  difetti  de’ Miniftri.  Sicché  dunque  godete 
nell’  amaritudine , poiché  la  verità  ci  à promelfo  di  darci  re- 
frigerio doppo  P amaritudine  , e la  confolatione , che  io  eb- 
bi, ricevendo  la  lettera  del  dolce  Babbo,  e voftra,  perocché 
amaritudine  ebbi  per  lo  danno  della  Chiela,  e per  la  voftra 
amaritudine,  la  quale  avevo  intefo  molto  intrinfecamente^. 

el  dì  di  Santo  Francefco  ; & ebbi  allegrezza  perchè  mi  trae-  a 
He  di  molto  penfiero , unde  lette  le  Lettere , & intefo  tut-  B 
to,  pregai  una  Serva  di  Dio,  che  offerì ITe  lagrime  , e Pudo- 
ri dinanzi  da  Dio  per  la  Spofa  , e per  la  lnfirmità  del 
Babbo . 

III.  Unde  fubito  per  divina  grafia  le  crebbe  uno  defide- 
rio,  & una  allegrezza  fopra  ogni  modo,  & afpettando  che 
veni  (Te  la  mattina  per  aver  la  Mefla,  che  era  il  dì  di  Maria,  e C 
venuta  l’ora  della  Melfa,  fi  pofe  nel  luogo  fuo  con  vero  co- 
gnofeimento  di  sé,  vergognandoli  dinanzi  da  Dio  della  fua 
imperfettione  ; e levando  sé  fopra  di  sé  con  anlietato  defi-  D 
derio,  e fpeculando  con  l’occhio  dell’intelletto  nella  Veri- 
tà eterna  dimandava  ine  quattro  petitioni  tenendo  sé,  & el 
Padre  fuo  dinanzi  alla  Spofa  della  Verità,  e prima  la  rifor- 
matione  della  Santa  Chiefa.  Allora  Dio  lalfandofi  coftrigne- 
re  alle  lagrime,  e legare  alla  fune  del  defiderio,  diceva  : Fi- 
gliuola mia  dolcifiìma,  vedi  come  à lordata  la  faccia  fua_. 
con  la  immonditia,  e con  P amor  proprio,  & enfiata  per  fu- 
perbia,  & avaritia  di  coloro , che  fi  pafeono  al  petto  fuo  ; 
ma  folle  le  lagrime  , & lo  Pudore  tuo  , e frale  dalla  Fonta- 
na della  Divina  mia  Carità  , e lavale  la  faccia  , perocché  Io 

ri  prometto,  che  non  le  farà  renduto  la  bellezza  fua  col  col- 
tello, nè  con  crudelità  , nè  con  Guerra,  ma  con  la  pace^i 
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& umili  e continue  orationi , (udori,  e laghrime,  gittate^ 
con  anfictato  defiderio  de’  Servi  miei  ; e così  adempirò  el  de- 
fiderio tuo  con  molto  follenere  , & in  neuna  cofa  vi  manca- 
ri  la  mia  providentia.  E poniamo  , che  in  quello  fi  conte, 
nelle  la  falute  di  tutto  quanto  il  Mondo,  nondimeno  1’  ora- 
tione  li  rìillendeva  più  in  particulare  , dimandando  per  tut- 
to quanto  el  Mondo  . Allora  Dio  inoltrava  con  quanto  amo- 
re aveva  creato  I’  Uomo  ; e diceva.  Or  vedi , che  ognuno 
mi  percuote  : vedi  Figliuola  con  quanti  diverfi,  e molti  pec- 
cati elTi  Mi  percuotono  , e (penalmente  col  miferabile , & 
abominevole  amore  proprio  di  loro  medefimi , unde  procede 
ogni  male,  col  quale  amo  avvelenato  tutto  quanto  e!  Mon- 
do. Voi  dunque  Servi  mìei  paratevi  dinanzi  colie  moire  ora- 
rioni,  e così  mitigarete  l’ira  del  Divino  Giuditio.  E Tappi, 
che  Menno  può  efeive  dalle  mie  mani , e però  apre  1’  occhio 
dell’  intelletto , e mira  nella  mia  mano  . E levando  1’  occhio 
vedeva  nel  pugno  fuo  rinchiufo  tutto  1’  univerfo  Mondo  ; e 
poi  diceva,  lo  voglio,  che  tu  Tappi , che  neuno  me  ne  può 
eller  tolto,  perocché  tutti  Hanno  ò per  Giufiitia,  ò per  mi- 
Tericordia,  lìcchè  tutti  Tono  miei  ; e perchè  Tono  eTciti  di  me 
amoli  ineffabilmente,  e farollo’  mifericordia  col  mezzo  de’ 
Servi  miei..  Allora  crescendo  el  fuoco  del  defiderio  (tava_. 
quali  beata,  c dolorofa  , e rendeva  grafie  alla  Divina  Bon- 
tà , quali  cognoTcendo , che  Dio  le  ave/Te  manife/lato  i di- 
fetti delle  Creature  , perchè  fufle  coftretta  a levarli  con  più 
lollicitudinc  , e maggiore  defiderio , & intanto  crebbe  el  San- 
to , & amorofo  fuoco  , che  el  fudore  della  Acqua , el  qua- 
le gittava,  ella,  lo  (pregiava  , per  grande  defiderio,  che  ave- 
va di  vedere  efeire  dal  corpo  Tuo  (udore  di  Sangue,  dicendo 
a sè  medefima.  Anima  mia,  tutto  el  tempo  della  vita  tua_. 
ai  perduto,  e però  Tono  venuti  tanti  mali , e danni  nel  Mon- 
do, e nella  Santa  Cldefa  in  comune,  & in  particulare,  un- 
de io  ora  voglio  , che  tu  remedifea  col  fudore  del  Sangue. 
Allora  quella  Anima  Tperonata  dal  Santo  defiderio  fi  levava 
molto  maggiormente,  & apri  va  l’ occhio  dell’  intelletto , e fpe- 
culavalì  nella  Divina  Carità , onde  vedeva,  e guftava  quanto 
Aamo  tenuti,  e doviamo  cercare  la  gloria,  e la  loda  del  no- 
me di  Dio  nella  falute  dell’  Anime.  Et  a quello  vi  chia- 
mava, & allegava  la  Verità  Eterna,  rifpondendo  alla  ter- 
za 
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za  Petitionc,  ciò  cu  la  fame  della  vodra  fallire,  dicendo. 
Figliuola , quedo  voglio,  ch’egli  cerchi  con  ogni  foilicitu- 
tlinc , rna  quello  non  porrebbe  nè  egli  , nè  tu,  nè  alcuno 
altro  avere  lenza  le  molte  perfecationi , fecondo  che  io 
ve  le  concederò.  Digli  , come  egli  delidera  el  mio  onore 
nella  Santa  Chiefa , così  concepì  amore  à volere  follenere 
con  vera  patientia,  & a quello  mi  avedrò',  che  egli,  e_> 
gli  altri  miei  Servi  ccrcaranno  el  mio  onore  in  verità  ; Et 
allora  farà  el  carilfimo  Figliuolo , e ripofaralTi  fopra  el  pet- 
to  dell’  unigenito  mio  Figliuolo  , del  quale  ò fatto  Ponte  , 
perchè  tutti  polliate  giongere  a gullare  , e ricevere  el  frut- 
to delle  vollre  fadighe . Sapete  Figliuoli , che  la  llrada  fi 
ruppe  per  lo  peccato , c difobedientia  di  Adam  per  fi  fat- 
to modo,  che  neuno  poteva  giognere  al  termine  fuo , e 
così  non  s’  adempiva  la  mia  verità  , che  l’ avevo  creato  al- 
la imagine  , e fimilitudine  mia,  perchè  egli  avelie  vita  eter- 
na , e participafle,  c gudalle  Me,  che  so’fomma,  & eter- 
na Bontà.  Quella  colpa  germinò  fpine , e triboli  di  molte 
tribulationi,  con  uno  Fiume,  che  fempre  percuote  Fonde 
fue,  e però  lo  v’ò  dato  el  Ponte  del  mio  Figliuolo  , ac- 
ciocché palfando  el  Fiume,  non  v’annegade;  ma  aprite  F 
occhio  dell’intelletto,  e vedete , che  tiene  dal  Cielo  alla 
Terra , perocché  bene  di  Terra  non  fi  poteva  fare  di  tanta 
grandezza  , che  fulfe  diffidente  a paffiire  el  Fiume  , e dar- 
vi vira,  ficchè  elio  unì  l’altezza  del  Cielo,  cioè,  la  Na- 
tura Divina  con  la  Terra  della  voilra  Immanità . Convien- 
vi  dunque  tenere  per  quello  Ponte  cercando  la  gloria  del 
nome  mio  nella  falute  dell’ Anime,  foflenendo  con  pena_. 
le  molte  fadighe,  feguitando  le  velìigie  di  quello  dolce, 
& amorofo  Verbo . Voi  fete  miei  Lavoratori , che  v’ò  mef- 
fi  a lavorare  nella  vigna  della  Santa  Chiefa,  perocché  Io  vo- 
glio fare  mifericordia  al  Mondo,  ma  guardate,  che  voi 
non  teniate  di  fotto  , perocché  ella  non  è la  via  della  ve- 
rità. Sai  tu  chi  fono  coloro,  che  padano  di  fotto  a que- 
llo Ponte  ? fono  gl’  iniqui  Peccatori , per  li  quali  Io  vi  pre- 
go, che  mi  preghiate,  e per  cui  vi  richieggo  laghrime  , e 
fudori , perocché  giaciono  nelle  tenebre  del  Peccato  mor- 
tale , coftoro  vanno  per  lo  Fiume  , e giongano  all’  eterna 
dannatione,  fe  già  effi  non  tolgono  il  giogo  mio,  e pon- 
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gonio  fopra  di  loro,  & alquanti  fono,  che  col  timoro 
della  pena  fi  recano  dalla  riva,  & efcono  dal  peccato  mor- 
tale, fentono  le  Spine  delle  molte  tribulatioui , e però  fo- 
no efciti  dal  Fiume  , ma  fe  eflì  non  commettono  negligen- 
tia  , e non  dormono  nell’amore  proprio  di  loro  medelimi, 
' elTi  s’  attaccano  al  Ponte,  e cominciano  a falire  amando 
la  virtù,  ma  fe-efiì  permangono  nell’amore  proprio,  & in 
negligenza,  ogni  cofa  lo’  fa  male,  e non  fono  perfeveran- 
ti , ma  uno  vento  contrario,  che  gionga  gli  fa  tornare  al 
vomito  ; Veduto  che  ebbe  in  quanti  diverfi  modi  1’  Anima.* 
s’annegava,  & elli  fi  diceva , mira  quelli,  che  vanno  per 
lo  Ponte  di  Grillo  CrocifilTò  , e molti  ne  vedeva  , che  cor- 
rivano  fenza  alcuna  pena  , perchè  non  avevano  el  pelo  del- 
la propria  volontà  , e quelli  erano  i veri  Figliuoli , e quali 
abandonati  loro  medefimi  , andavano  con  anficrato  delìde- 
rio,  cercando  fole  l’onore  di  Dio,  e la  falute  dell’ Anime. 
Et  e quei  dell’affetto  loro  tenevano,  & andavano  per  Cò- 
llo Crocififfo,  che  era  elfo  Ponte,  corriva  l’acqua  di  Tor- 
to, e le  fpine  erano  conculcate  da  loro  piei , e però  non 
lo’  faceva  male,  cioè,  che  nell’affetto  loro  non  curavano 
le  Spine  delle  molte  perfecutioni , ma  con  patientia  vera 
portavano  la  profperirà  del  Mondo,  che  fono  quelle  cru- 
deli Spine,  che  danno  morte  all’Anima,  che  lo  po/Iiedo 
con  difordlnato  amore:  elli  le  fpregiavano,  come,  fe  fuf- 
fero  Hate  veleno,  & neuna  altra  cofa  attendevano,  fo 
non  di  dilettarli  in  Croce  con  Crillo  , perocché  loro  obiet- 
to era  egli.  Altri  v’ erano,  che  andavano  lentamente  : <0 
perchè  andavano  lenti?  perchè  s’avevano  pollo  dinanzi  all* 
occhio  dell’intelletto,  non  Crillo  Crocififfo,  ma  le  con- 
folationi,  che  traevano  da  Crillo  Crocififfo,  le  quali  lo’ da- 
va amore  imperfetto,  & allentavano  fpeffo  nell’  andare  , 
fi  come  fece  Pietro  innanzi  alla  Palfione,  quando  v’ aveva 
pollo  dinanzi  a sè  folo  il  diletto  della  converfatione  di  Cri- 
Ito,  e però  venne  meno,  effendoli  tolto  l’obietto  del/a_« 
confolatione;  ma  quando  fi  fortificò,  poiché  ebbe  perdu- 
to sé  , non  volfe  cognofcere  altro  , nè  cercare  fe  non  Gri- 
llo Crocififfo,  così  quelli  cotali  fono  debili,  & allentano 
l’andare  del  fanto  defiderio , quando  fi  veggono  levare  di. 
nanzi  dalla  mente  loro  1’  obietto  del  diletto,  e delle  pro- 
prie 
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prie  confolationi , unde  giognendo  poi  le  ponturc  o di 
tentationi  del  Dimenio,  o delle  Creature,  o di  loro  me. 
definii  d’una  tenerezza  fpirituale,  che  anno,  vedendoli  pri- 
vati di  quella  cofa,  che  amavano,  vengono  meno,  & in- 
debilifcono  nella  via  di  Crifto  CrocifiiTo  ; perocché  in  Cri- 
fio  Crocifitto  anno  voluto  fcguitare  el  Padre,  e gullare— 
la  dolcezza  delle  molte  confolationi , perchè  nel  Padre  non 
può  cadere  pena,  masi  nel  Figliuolo,  e però  dicevo,  che 
feguitavano  el  Padre  e vedevah , che  non  fi  poteva  rime- 
dire la  debilezza  loro , fé  non  feguitattero  el  Figliuolo,  e 
cosFdiceva  la  verità  Eterna:  Io  dico,  che  neuno  può  ve- 
nire a Me , fé  non  per  quello  mezzo  dell’  Unigenito  mio 
Figliuolo,  perocché  Elli  è colui,  che  v’à  fatta  la  via  , la— 
quale  dovete  feguitarc.  Elli  è Via,  Verità,  c Vita,  e que- 
lli , che  vanno  per  quella  via  guftano , e cognofcono  la- 
verità,  e guftano  P amore  ineffabile  , che  io  Pò  mollrato 
4»elle  pene , che  elli  à foflenute  per  loro . Sai  bene,  che  fe 
Io  non  v’avelli  amati,  non  v’ averei  dato  sì  fatto  ricom- 
pera tore,  ma  perocché eternalmente  Io  v’amai,  però  polì, 
e diedi  all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  quefto  unigeni- 
to mio  Figliuolo  ; el  quale  coll’  obedientia  fua,  e con  la  morte 
confumò  la  difobedientia  d’Adam,  e la  morte  dell’umana 
Generatione.  E così  cognofcono  la  mia  verità,  e cogno- 
feendo  la  verità,  feguitano  la  verità,  e così  ricevono  la- 
vita  durabile,  perchè  fono  tenuti  per  la  via  di  Crillo  Cro- 
cifitto , e gionti , e pattati  per  la  porta  della  verità , e— 
trovanfi  nel  Mare  pacifico  co’  veri  guftatori . Sicché  vedi,  Fi- 

Sliuola  mia,  che  elfi  non  fi  pottono  fortificare  in  altro  mo- 
o , nè  elli  fi  potrebbe  unire  con  la  Spofa  della  mia  Ve- 
rità, nè  giognere  a quella  perfettione,  alla  quale  Io  i’ò 
eletto,  fe  non  per  quella  via:  ogni  altra  via  è con  pena, 
& imperfetta , fe  non  quella , perocché  pena  non  dà  fe_> 
non  la  propria  volontà,  o fpirituale,  o temporale , che  fia. 
Unde  chi  non  à volontà  è privato  d’ogni  pena  afflittiva— 
di  sè,  e folo  la  pena  intollerabile  dell’  olfefa  mia  gli  rima- 
ne ordinata,  con  modo  però,  che  è condita  col  condimen- 
to della  Carità,  la  quale  fa  l’Anima  prudente,  che  per 
neuna  pena  la  fa  feordare  dalla  dolce  volontà  mia . Altri 
v’ erano,  che  poiché  erano  cominciati  a falire , cioè,  cra- 
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no  coloro , che  cominciavano  a cognofcere  la  colpa  lo- 
ro , folo  per  timore  della  pena,  che  lo’  feguitava  doppo  la 
colpa  e però  s’  erano  levati  dal  Peccato  , cioè  per  ti- 
more della  pena,  el  quale  timore  era  imperfetto  ; ma  mol- 
ti ne  vedeva  corrire  dal  timore  imperfetto  al  perfetto,  e 
quelli  andavano  con  folli citudi ne  nel  fecondo  flato,  e nell’ 
ultimo;  ma  molti  ve  n’aveva,  che  con  negligenza  fi  po- 
- nevano  a federe  all’  entrata  del  Ponte  con  quello  timore 
fervile , e tanto  avevano  prefo  per  fpizziconi  el  loro  co- 
minciare, e sì  tepidamente,  che  non  aggiongendo  ponto 
di  fuoco  di  cognofcmiento  di  loro  medefimi,  e della  Bon- 
tà di  Dio  in  loro,  fi  rimanevano  nella  loro  tepidezza . Di 
quelli  cotali,  diceva  la  dolce  Verità,  vedi  Figliuola,  che 
imponìbile  farebbe , che  colloro  , che  non  vanno  innanzi 
efercitando  la  virtù,  che  non  tornalfero  indietro;  e que- 
lla è la  cagione,  perchè  l’Anima  non  può  vivere  fenza_. 
amore,  e quello , che  ella  ama,  quello  fi  fludia  di  più. 
cognofcere,  e fervire;  e fe  non  fludia  in  cognofcere  sè , do- 
ve meglio  cognofce  la  larghezza , & abonoantia  della  mia 
Carità?  non  cognofcendo  non  ama,  e non  amando  non  mi 
ferve,  unde  elio  fatto,  che  è privata  di  Me,  perchè  noiu. 
può  Ilare  fenza  amore,  ritorna  al  miferabile  proprio  di  sè 
medefimo.  Cofloro  fanno  come  el  Cane,  che  poiché  à man- 
giato vomita,  e poi  per  la  immonditia  fua  pone  l’occhio 
lopra  ’l  vomito,  e piglialo,  e così  immondamente  fi  no- 
trica:  così  coiloro  negligenti  polli  in  tanta  tepidezza  anno 
vomitato  per  timore  della  pena  e fracidumi  de’  peccati  per 
la  fanta  confezione,  cominciando  uno  poco  di  volere  en- 
trare per  la  via  della  Verità  , unde  non  andando  innanzi , 
conviene,  che  tornino  addietro;  vollendo  1’  occhio  dell’  in- 
telletto al  vomito  di  prima,  fonofi  levati  del  vedere  la_. 
pena,  e tornati  a vedere  el  diletto  fenfitivo,  per  la  quale 
cofa  anno  perduto  el  timore;  e però  fi  ripigliano  el  vo- 
mito, nutricando  gli  affetti,  e defiderii  loro  delle  pro- 
prie immonditie , unde  faranno  molto  più  reprenfibili , o 
degni  di  punitione  colloro,  che  gli  altri.  Or  così  fo’ 
offefo  così  iniquamente  dalle  mie  Creature , c però  voglio, 
Figliuoli carifiimi  , che  non  allentiate  i defiderii  voflri,  ma 
crefeano , notricandovi  in  fu  la  Menfa  del  fanto  delìderio. 
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Levinfi  i veri  Servi  miei,  & imparino  da  me  Verbo  a poner- 
fi le  Pecorelle  fmarrite  in  fu  la  (palla  portandoli  con  pena..,  Lu 
e con  molte  vigilie,  & orationi  , e così  palfarete  per  Me?  * 
che  fo’  Ponte  , come  detto  è , e farete  Spofi,  e Figliuoli  del- 
la mia  Verità  ; & io  vi  infondano  una  Sapientia  con  uno  lu- 
me di  Fede  , el  quale  vi  darà  perfetto  cognofcimento  della 
verità  , unde  acquiflarete  ogni  perfettione  . E poiché  alla— 
benignità,  e pietà  di  Dio  piacque  di  manifeflare  sé  mede- 
fimo  , e le  cofe  fecrete  fue , alle  quali  cofe  , Padre  dolciili- 
mo  , la  lingua  ci  viene  meno,  e l’intelletto  pare,  che  fi  of- 
tufehi,  tanto  è allbttigliato  el  fuo  vedere , el  defiderio  vive 
fnafimato,  intanto  che  tutte  le  potentie  dell’  Anima  gridano  a 
una  di  volere  lafiare  la  Terra  , poiché  c’  è tanta  imperfet- 
tione  , drizzarli , e giognere  al  fine  fuo  a gridare  co’  ve- 
ri Cittadini  la  fomnia  Eterna  Trinità,  ove  fi  vede  render  glo- 
ria, e loda  a Dio  ; ove  rilucono  le  virtù  ? la  fame  , e lo  de- 
fiderio de’ veri  Miniftri  , e perfetti  Religiofi,  i quali  dette- 
ro in  quella  vita,  come  Lucerna  ardente  polla  in  fui  Can- 
delabro della  Santa  Chiefa,  a render  lume  a tutto  quanto  el  at'*' 
Mondo  . Oimè,  Babbo,  quanta  ditìerentia  era  da  loro  a quel- 
li, che  fono  al  dì  d’  oggi,  de’  quali  fi  lamentava  con  zelo  di 
grande  giulìitia  , dicendo  : Coltoro  anno  prefo  la  conditio- 
ne  della  Mofca , che  è tanto  brutto  animale , la  quale  po- 
nendoli in  fu  la  cofa  dolce,  & odorifera,  non  fi  cura  poi- 
ché ella  è partita  di  ponerlì  in  fu  le  cofe  faftidiofe  , & im- 
monde : così  quelli  iniqui  fono  polli  a gallare  la  dolcezza 
del  Sangue  mio  ; e non  fi  curano  poi,  che  fono  levati  dalia 
Menfa  dell’  Altare , e da  confervare,  e minilìrare  el  Corpo 
mio,  e gli  altri  Sacramenti  della  Santa  Chiedi,  i quali  fo- 
no odoriferi  pieni  di  dolcezza  , e di  grande  fuavità  , in  tan- 
to che  dà  vita  all’Anima,  che  il  gulla  in  verità,  e fenzaclfo 
non  può  vivere  ; elìi  dico , elfi  non  fi  curano  di  ponerfi  in 
tanta  immonditia,  quanto  pongono  la  mente  & i corpi  loro, 
che  non  tanto  che  ella  putì  à Me  tanta  iniquità  , ma  le  Di- 
monia  anno  a fchifo  quello  peccato  tanto  miferabile.  Poi- 
ché la  Divina  Bontà  , carillimo  Padre  , fopra  le  tre  petitioni 
ebbe  rifpoilo,  come  detto  è,  rifpofe  alla  quarta  petitione, 
che  fi  domandava,  dimandando  l’ajutorio  , e la  providentia 
di  Dio , che  provedeife  in  alcuno  cafo , che  era  divenuto  d’ 
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alcuna  Creatura  , el  quale  per.  fcritto  non  vi  porto  contare  , 
ma  con  la  parola  viva  vel  dirò  , fé  già  Dio  non  mi  facefle 
tanto  di  gratia,  e di  mifericordia  , che  1’  Anima  mia  fi  par- 
tirti: da  quello  miferabile  Corpo  prima  che  io  vi  vedefle; 
el  quale  è una  Legge  perverfa , che  fenipre  impugna  contra 
lo  Spirito,  e voi  fapete  bene,  ch’io  dico  la  verità,  ficchè 
gratia  mi  farebbe  a efierne  privata  . Dicevo,  e dico  , che  la 
Verità  eterna  fi  degnò  di  rifpondere  alla  quarta  ,&  all’an- 
fietato  defiderio,  che  dimandava,  dicendo  : Figliuola  mia_^ 
Providentia  non  mancarà  mai  a chi  la  vorrà  ricevare,ciò 
fono  coloro,  che  perfettamente  fperano  in  Me  : coftoro  fo- 
no quelli  , che  mi  chiamano  in  verità  non  folamente  con 
M»t. 7.  la  parola,  ma  con  affetto , e col  lume  della  Santirtima  Fede  : 
non  guilaranno  Me  nella  providentia  mia  coloro  , che  fola- 
mente  col  fuono  della  parola  mi  chiamaranno  Signore  , Si- 
gnore ; perocché  Io  loro  , fe  con  altra  virtù  non  mi  di- 
mandano , non  cognofcerò , e non  faranno  cognofciuti  da 
Me  per  Mifericordia  , ma  per  Giuftitia . Sicché  Io  ti  di- 
co , che  la  mia  Providentia  non  li  mancarà,  feerti  fperaran- 
no  in  Me  ; ma  Io  voglio,  che  tu  venga  con  quella  patientia, 
e me  li  conviene  portare  loro,  e l’ altre  mie  Creature,  le 
quali  Io  ò creato  alla  imagine,  e fimilitudine  mia,  conu. 
tanta  dolcezza  d’ Amore  ; unde  aprendo  l’ occhio  dell’  intel- 
letto per  obedire  al  comandamento  fuo,  nell’  abirto  della_. 
fua  Carità,  allora  fi  vedeva,  come  Elli  era  fomma  eterna 
Bontà,  e come  per  folo  amore  aveva  Elli  creati f e ricom- 
perati del  Sangue  del  Figliuolo  fuo  tutte  le  Creature , che 
anno  in  sé  ragione  , e con  quefto  amore  medefimo  dava  ciò, 
che  Elli  dava,  tribulatione , e confolatione.  Ogni  co  fa  era 
data,  per  amore,  e per  provedere  alla  falute  cicli’  Uomo, 
e non  per  alcuno  altro  fine,  e diceva:  el  Sangue  fparto  per 
voi  vi  maniferta  , che  quello  è la  verità  , ma  erti  acciecati 
per  lo  proprio  amore,  che  anno  di  loro,  fi  fcandaliz-zano 
con  molta  inipatientia,  giudicando  in  male  , & in  loro  dan- 
no, eruina,  & in  odio  quello,  che  Io  fo  per  amore,  e 
per  loro  bene  per  privarli  delle  pene  eternali  , e per  gua- 
dagno dare  loro  vita  eterna  : perchè  dunque  fi  lagnano  di 
Me,  & odiano  quello,  che  debbano  avere  in  reverentia, 
e vogliono  giudicare  gli  occulti  miei  giuditii , i quali  fo- 
no 
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no  tutti  dritti;  ma  erti  fanno  come  Io  Cieco,  che  col  tat. 
to  della  mano,  «Se  alcuna  volta  col  fapore  del  gurto , & 
alcuna  volta  col  fuono  della  voce  vorrà  giudicare  in  bene, 
& in  nule,  fecondo  il  fuo  infermo,  e piccolo  cognofcere; 
e non  fi  v.orrà  attenere  a colui,  che  à lume,  ma  come  mat- 
to vuole  andare  col  Pentimento  della  mano , che  è ingan- 
nata nel  fuo  toccare , perchè  non  à lume  in  difeernere  el  co- 
lore; e così  il  gurto  s’inganna,  perchè  non  vede  1’ Anima- 
le immondo , che  fi  pone  in  fui  cibo . L’ orecchia  è ingan- 
nata nel  diletto  del  fuono , e perchè  non  vede  colui , che 
canta,  el  quale  con  quello  fuono  non  guardandoli  da  lui 
per  lo  diletto,  gli  può  dare  la  morte:  così  fanno  cortoro 
quali  come  acciecati , e perduto  el  lume  della  Ragione,  toc- 
cando colla  mano  del  Pentimento  fenfitivo  i diletti  del  Mon- 
do gli  pajono  buoni,  ma  perchè  egli  non  vede,  non  s’ aguar- 
da, che  elli  è uno  panno  amifehiato  di  molte  fpine,  e di 
molta  miferia  di  grandi  affanni  , intanto  chel  Cuore , che 

10  pofliede,  è incomportabile  a sè  medefimo  ; così  la  boc- 
ca del  deliderio,  che  difordinatamente  l’ama,  gli  pajono 
dolci , e foavi  a prenderli , eve  fu  l’ Animale  immondo  di 
molti  peccati  mortali,  che  fanno  immonda  1’ Anima;  un- 
de  fe  elli  non  va  col  lume  della  Fede  a purificarla  nel  San- 
gue, n’à  morte  eternale:  l’udire,  e l’amore  proprio  di 
sè,  che  gli  fa  un  dolce  fuono,  perchè  l’Anima  corre  die- 
tro all’  amore  della  propria  fenfualità  ; ma  perchè  non  ve- 
de , è ingannata  dal  fuono,  e trovafi  menato  nella  foffa_. 
legato  col  legame  della  Colpa  neU-e  mani  de’  nemici  Puoi , 
perocché,  come  acciecati  del  proprio  amore,  e con  la  fidan- 
za, che  anno  porta  nel  loro  proprio  amore,  e Papere,  non 
s’attengono  a Me,  che  fo’via,  e guida  loro,  e fo’  vita, 
e lume,  e chi  va  per  Me  non  può  tfl'ere  ingannato,  nè  an- 
dare per  la  tenebre.  Non  fi  fidano  di  Me,  che  non  voglio 
altro,  che  la  loro  fantificatione,  e lo’ do,  e permetto  ogni 
cofa  per  amore,  e fempre  fi  fcandalizzano  in  Me,  «Se  Io 
con  patientia  gli  porto,  e gli  foftengo,  perchè  Io  gli  amai 
fenza  edere  amato  da  loro  ; «Se  erti  fempre  Mi  perfeguitano 
con  molta  impatientia,  odio,  e mormorationi  , e com. 
molta  infidelità;  e voglionfi  ponere  a inveftigare  fecondo 

11  loro  parere,  e vedere  cieco,  gli  occulti  miei  giuditii, 
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è quali  fono  tutti  fatti  giuftamente,  c per  amore,  e non 
cognofcono  ancora  loro  medeiimi,  e però  veggono  falfa- 
mente,  peroccliè  chi  non  cognofce  sè  medefimo , non  può 
cognofcere  Mc,*nè  le  giulìitie  mie  in  verità.  Vuoi,  Figliuo- 
la, ti  inoltri  quanto  il  Mondo  è ingannato  de’Miftcrii  miei? 
Or'  apre  l’occhio  dell’ intelletto  , e riguarda  in  Me;  e mi- 
rando con  anfietato  desiderio  dimollrava  la  dannatione  di 
colui,  per  cui  era  adi venuto  el  cafo,  e di  cui  era  pregato 
dicendo:  Io  voglio,  che  tu  Tappi,  che  per  camparlo  dall’ 
eterna  dannatione,  nella  quale  tu  vedi , che  elli  era , Io  gli 
perniili  quello  cafo  , acciocché  col  fangue  fuo  nel  Sangue./ 
mio  avelie  vita  ; perocché  non  avevo  dimenticato  la  rive- 
rentia,  & amore,  che  aveva  alla  mia  dolci  Anna  Madre  Ma- 
ria : ficchi  dunque  per  mifericordia  1’  ò fatto  quello , che  gP 
ignoranti  tengono  in  crudelità,  c tutto  quello  lo’adivienc  per 
1’  amore  proprio  di  loro  , el  quale  li  à tolto  el  lume,  e pe- 
rò non  cognofcono  la  Verità  ; ma  fe  elfi  lì  volelfero  le- 
vare la  nuvola  , la  cognofciarebbcro,  & andrebbero,  e così 
averebbero  ogni  cofa  in  reverentia , e nel  tempo  della  ri- 
colta ricorrebbero  el  frutto;  ma  in  tutto,  & in  quello  , & 
in  ogni  altra  cofa,  Figliuoli  miei,  adempirò  el  dehderio  vo- 
llro  con  molto  follenerc  , e la  mia  providentia  farà  prelTò 
di  loro,  poco , & aliai  fecondo  la  mifura,  che  effi  li  confi- 
daranno  in  Me,  c ciò  che  Io  provederò  più  che  la  mifura 
loro  non  tiene,  el  farò  per  adempire  el  deliderio  de’  Servi 
miei  , che  per  loro  mi  pregano  ; perocché  Io  non  fo’  difpre- 
giatore  di  coloro,  che  umilmente  M’  addimandano  o per  lo- 
ro, o per  altrui  ; e però  Io  t’ invito  a chiedere  mifericordia 
a Me  per  loro,  e per  tutto  quanto  el  Mondo.  Concepite, 
Figliuoli.,  e parturite  el  Figliuolo  dell’umana  Generatione, 
con  odio,  e difpiacimento  del  peccato,  e con  affocato,  e 
fpalimato  amore.  O carilìimo , e dolcilfimo  Padre,  allora 
vedendo,  & udendo  tanto  dalla  dolce  prima  Verità,  el  Cuo- 
re per  mezzo  pareva  , che  fi  oartille.  Io  muojo,  e noiL. 
pollo  morire:  abbiate  compalfione  della  miferabile  Figliuo- 
la , clic  vive  in  tanto  dento  per  tanta  otfefa  di  Dio , o 
non  ìi  con  cui  sfogarli,  fe  non  che  lo  Spirito  Santo  m’à 
proveduto  dc-ntro  da  me  con  la  clementia  fua,  e di  fuoro 
ui’à  preveduto  di  fpalìàrnii  con  lo  fcrivere.  Confortianci 
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tutti  in  Crifto  dolce  Jesù,  e le  pene  ci  fieno  refrigerio  , 
e accettiamo  con  grande  Tollicitudine  el  dolce  invitare , e 
Tenta  negligenza  : Padre  dolce,  rallegratevi,  poiché  tanto 
dolcemente  fete  chiamato,  e foftenete  con  grande  allegrez- 
za, e patientia,  c fenza  pena  aftìiggitiva,  fe  volete  edere 
Spofo  della  Verità  , e confolare  in  voi  P Anima  mia  ; pe- 
rocché in  altro  modo  non  potrefte  avere  la  gratia,  e mo 
terrefte  in  grande  amaritudine , e però  vi  dirti,  ch’io  defi- 
deravo  di  vedervi  feguitatore,  & amatore  della  Verità . Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dllettione  di 
Dio.  Benedicete  Frate  Matteo  in  Crirto  dolce  Jesù.  Quella  E 
Lettera,  e un’altra,  ch’io  vi  mandai,  ò Tcritte  di  mia  ma- 
no in  fui’  Ifola  della  Rocca  con  molti  ToTpiri , & abondan-  F 
tia  di  lagrime,  intanto  che  l’occhio  vedendo  non  vedeva  ; 
ma  piena  d’ainmiratione  ero  di  me  medefima  , e della  Bon- 
tà di  Dio,  confiderando  la  Tua  mifericordia  verfo  le  Crea- 
tore, che  anno  in  loro  Ragione,  e la  Tua  providentia  ; la_, 
quale  abondava  verTo  di  me,  che  per  refrigerio  ertendo  pri- 
vata della  confolatione,  la  quale  per  mia  ignoranza  io  non 
cognobbi , m’ aveva  dato,  e proveduro  con  darmi  l’ attitu- 
dine dello  fcrivere;  acciocché  difendendo  dall’altezza-.,® 
averte  un  poco  con  chi  sfogare  el  Cuore,  perché  non  feop- 
pialle  ; non  volendomi  trarre  ancora  di  quella  tenebrofa  vi- 
ta, per  ammirabile  modo  me  la  formò  nella  mente  mia, 
ficcome  fa  el  Maeltro  al  Fanciullo , che  gli  dà  lo  efemplo. 

IV.  Unde  fubbito,  che  fulle  partito  da  me  , col  glorio- 
To  Evangelilla  Joanni  , c TommaTo  di  Aquino,  così  dor- 
mendo cominciai  ad  imparare.  Perdonatemi  del  troppo  fcri- 
vere , perocché  le  mani,  e la  lingua  s’accordano  col  Cuo- 
re . Jesù  dolce  , Jesù  Amore  . 

[ A ] El  dì  di  Santo  Francefilo . Probabilmente  dell'  Anno 
1377.,  tn  cui  era  il  B.  Raimondo  in  Roma , ed  Ella  flavafi  0 a 
Siena , 0 ne'  luoghi  ad  ejjd  vicini . 

[ B ] Pregai  una  Serva  di  Dio  . Cioè  la  Santa  fleffa  foli t a 
di  rapportare  le  grazie,  che  aveva  dal  Cielo , come  fe  ad  altre 
Perfine  concedute  fojfero . 

[ C ] Ch’  era  il  dì  di  Maria.  Cioè  il  giorno  di  Sabato  , eh' 
è a culto  fpeziale  di  nojlra  Donna , come  ad  altra  occajtone  più 
didimamente  verrà  ojlervato , 
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[ D ] Elevando  fe  di  fopra  di  le  . Di  quella  Elevazione 
dt  mente  accadutale  in  quejli  dì  la  Santa  nicdefima  favella 
a lungo  nel  fuo  maravtgliofo  Trattato  della  Divina  Provvi- 
denza, detto  ancora  tl  Dialogo  ; cioè  dire  dal  Capitolo  primo 
enfino  al  vigefimo  terzo  , ove  a dtjìefo  quefii  Divini  Mtfierj 
uè  ha  pale  fati  . 

( E ) Benedicete  Frate  Matteo  . Era  Matteo  Tolomei  del  Sa- 
cro Ordine  de'  Predicatori  , di  cui  s'  è favellato  nelle  Annota- 
zioni alla  Lettera  84. 

( F ) In  full’  Ifola  della  Rocca . Quejlo  era  un  luogo  del 
Cajlello  detto  la  Rocca  di  Tentennano , che  fpettava  aluillu- 
Jlre  Famiglia  de  Salimbcnt  di  Siena , di  cui  fi  favellerà  ai 
altra  occafione  » 

( G ) Con  darmi  l’attitudine  dello  fcrivere.  Di  quejlo 
prodigiofo  avvenimento  d’ apprendere  per  magi/lerio  cele/le  a 
fcrivere  fi  favella  per  opera  dal  Signor  Girolamo  Gigli  nell' 
Annotazioni , 0 aggiunta  alla  Leggenda  della  Santa . Ciò  Itj 
avvenne  l’  Anno  1577 e non  prima , poiché  come  adtjlefovien 
rapportato  dal  Signor  Gigli , la  prima  delle  Lettere , ch'el- 
la di  fua  mano  fcrivefj'e,  fu  una  , che  indirizzò  al  B.  Stefa- 
no Mi  coni,  il  quale  non  ebbe  di  lei  coni fcenza  innanzi  all'  An- 
no i\~f6.y  in  cui  n'  andò  la  Santa  ad  Avignone y e del  mefe  dì 
Ottobre  era  di  viaggio  inverfo  la  Tofana  col  B.  Raimondo  ; 
onde  tuttocib  y qui  rapportati  sì  intorno  alle  rivelazioni , sì  all' 
apprendere  a fcrivere,  fi  dee  portare  nell'Anno  feguente  1^77. 
Già  molto  prima  imprefo  ella  ave  a a leggere,  ejfendolefi  pu- 
*'  re  il  Cielo  dt  Maefiro , come  s' h t dalla  fua  Leggenda.  Me? 
altri  fi  farà  maraviglia  , che  la  Santa , ejfendo  di  Famiglia  ono. 
revole  , e civile  , non  fojfe  fiata  da'  Genitori  ne'  fuo t Anni 
più  frefebi  ammaefirata  , dandole  quefl'  ornamento  , onde  in_ 
oggi  fi  abbellì  feono  le  Per  fotte  di  condizione  anche  più  umile  ; 
fe  porrà  mente  all'  infelicità  di  quel  Secolo  y in  cui  fe  le  Let- 
tere, quafi  ajffatto  fpente  per  V addietro,  tornavano  pure  a vi- 
vere per  opera  J ingoiarmeli d' alcuni  eccelfi  ingegni , eh' 
erano  fioriti  m Tofcanay  flavafi  però  f ingnoranza  sì  bene_, 
ancora  radicata  y che  nella  Inghilterra  era  tuttora  nel  fuo  pri- 
mo vigore  la  Legge,  per  cui  i Rei  di  gravi  {fimi  Delitti  ve- 
ntano per  la  prima  volta  affoluti  da  ogni  pena , fe  avejjjro 
data  pruova  di  loro  abilità  in  leggere  alcun  libro;  ondi 
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da  Giudici  vernano  mandati  liberi  con  quefia  fenter.za  Lcgit,  Bion.  1 fi.  d‘ 
ut  Clericus.  Ma  di  più  alti  ammaeftr amenti , che  non  fono  il  l'ibilt.  Itti, 
leggere , e fcrivere  era  fata  tllullrata  la  niente  di  Santa  Ca-  *• 
terma  dallo  Spirito  Santo , come  ben  egli  fi  può  vedere , e dal 
fuo  Libro  del  Dialogo , e da  quejle  fu  e Lettere  sì  piene  di  Ce- 
leflc  dottrina , e di  Santi  ammaeflr amenti , che  ben  vede/i 
per  ogntuno  ejfere  Ella  fiata  dottrinata  dal  Cielo  de'  più  al- 
ti Mtjlerj  di  nojlra  Fede  , e di  tutti  i fegreti  della  mi/lica 
Teologia  per  condurre  con  tutta  ficurezza  le  Anime  falle  più  Dacultu  In 
eccelze  cime  della  Perfezione , onde  dal  Pojfevino  fi  numera  tra  t„,  filo, 
gli  altri , eh'  ebbero  la  faenza  coll'  opera  del  Cielo  , come  av- 
venuto era  agli  antichi  Profetti , ad  Or  Abate  nell'  Egitto  , 
a Santa  Marta  Egizziaca  , ad  uno  Schiavo  a' tempi  di  S.  Ago- 
Jlino , a S.  Efrem  Siro  alle  preghiere  di  S.  Eafìlto , a S.  Ro- 
mualdo, a S.  F rance  feo,  a Gio:  Vescovi  di  Malici c paffuto 
dall'  aratro  alla  mitra,  ad  Ildegarde  Badejfa  di  Spdncbeitn, 
a S.  T ottima  fa  maeflro  della  noflra  Santa,  a miti. te  fi  rato  in  al- 
cuni puffi  della  Scrittura  difficili  a intenderfì  da'  Santi  Apo- 
floli  Pietro,  e Paolo , a Santa  Terefa , e ad  altri  ancora  . 

Di  quefla  fu a Celefle  dottrina  favellano  con  fonimi  Elogj  gli 
Autori , che  iP effia  hanno  favellato,  e fi  danno  nella  Prefa- 
zione al  Libro  del  Dialogo.  Qiiì  due  altre  Tejltmottianze  ne 
recherò  l'  una  F rance fe,  e l' altra  Spaglinola , che  vennero 
trala  fetale . La  prima  è di  tre  Dottori  dell'  Univerfità  di  Pa- 
rigi , di  cui  la  Santa  ebbe  altiffima  (Urna , come  fi  vede  dal- 
la Lettera  187.  , i quali  nelP  approvare  , eh»  fanno  le  fue  let- 
tere, condutte  dalP  Italiano  nel  linguaggio  loro,  sì  della  fua. 

Dottrina  favellano.  La  Dilference,  qui  eft  entre  1’ Amour  de- 
shoneft , & le  chafte  eft  tres  grande  ; car  celuy  là  eft 
aveugle,  & celuy  cy  clair,  vojant,&  tres  capable  de  nous 
expliquer  les  chofes  les  plus  relevèes,  d’ ou  vient,  que  la 
parole  des  Prophctes  eft  attribuèe  au  S.  Efprit,  qui  eft  P 
amour  dii  Pere,  & du  Fils.  Cette  veritè  paroiften  la  bien 
heurcufe  Sainfte  Catherine  de-Sienne , la  quelle  avant  le_/ 
coeur  allume  du  feu  de  1’ amour,  dontEUe  brulloit  pour 
Dieu,  & le  Prochain  , a parue  en  fon  ficcle  come  la  plus  ca- 
pable de  concevoir  les  grands  Miftcres  de  noftre  Religion , 
la  mieux  informèe  des  Vertus,  & la  plus  eloquente  des Iu- 
mieres  pour  perfuader  le  bien  atoutes  Perfonnes  . Ce  livre 
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d’Épiftres,  que  nous  auons  leu  auec  grand  Soin  juflifie  cette 
propofition , car  outre  que  nous  n’  y auons  rien  trouvè  , 
qui  ne  foit  conforme  aux  regles  de  la  Foy , nous  y auons 
remarqui  une  erudition  fingulierc,  de  la  quelle  Elle  fait 
part  aux  Papes,  Roys , Cardinaux,  Euefques,  Religieux , 
Religieufes  , & a toute  I’  Eglife  . Ce  fruit  en  fut  tres  grand 
parcequ’ elle  moyenna  la  l’aix  del’  Eglife,  procurant  le  re- 
tour  du  Pape  a Rome , & obligea  par  la  force  de  fa  cha- 
ritc  les  Brebis  mutinèes  a reconnoiftre  le  vray  Pafteur  . 
Cela  fait  que  nous  fublignès  Dofteurs  en  Theologie,  iugeons 
qu’il  eft  neceflaire,  de  ì’expofer  au  Public  en  ce  temps  de_# 
Guerre,  a fin  que  ceux  , qui  le  liront , adoucilfant  leur  hu* 
meur  fanguinaire,  nous  procurent  le  bien  de  la  Paix  . Fait 
a Paris  le  9.  Decembre  1643.  Le  Gendre.  Fr.  Antoine  Mal- 
let.  Fr.  Claude  Rifardon.  La  feconda  Tejlimonianza  è del 
Padre  Francefco  Arias  nel  fuo  Libro  della  Imitazione  di  Cri - 
Tr’5'  ed'  è tale.  Catalina  de  Sena  Virgen,  en  la  Vida,  Sa- 
bidura,  Dottrina  y frutto  un  gran  milagro  de  Chrifto;  por- 
que  fu  vida , quanto  lo  fufre  la  humana  flaqucza,  fue  pu- 
ra corno  unSol.  La  Sabidura,  que  Dios  le  infundio  fue  tan 
alta,  y tan  profonda,  que  dexava  fufpenfos  con  grande  ad- 
miration  a grandcs  Theologos , que  la  comunicavan  , y que- 
davan  convincidos  fer  Dios  infinita  Sabidura,  el  que  le 
avia  enfenado  ; La  Doftrina  que  enfeiiò,  y que  dexò  efcrit- 
ta,  es  tan  accertada , tan  grave,  tan  Mena  de  Myfterios  y 
de  Sententias  admirables,  tam  provechofa,  y tan  devota, 
que  fcpuede  comparar  con  la  de  losPadres  antiquos,  y Do- 
ftores  de  la  Iglefia,  Hizo,  y acabò  con  Pontifices  y Princi- 
pcs  negocios  gravilTìmos , y importantiflìmos  al  bien  de  la 
Iglefia.  Traxo  innumerabiles  peccadores  a confelTarfe,  y 
a liazer  penitencia  de  fus  peccados.  Es  lux  muy  clara  dela 
Iglefia,  y Gloria  muy  grande  de  las  Mugeres,  y fue  muy  ef* 
clarecida  con  milagros . 


A Fra- 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori . 


I.  1 O flimota  ad  cfler  vero  Combattitore  contro  le  tenfatio- 
L ni  del  Demonio,  contro  le  perfecutioni  degli  Uomini,  ej 
contro  1’  amor  proprio . 

IL  Che  qucfto  amor  proprio  fi  fcaccia  con  la  vera  Carità  per  mez- 
zo del  Sangue  di  Gesù  Crifto,  che  ci  dà  lume,  e vita. 

Ili,  Lo  conforta  a foftenere  con  patientia  le  Battaglie  della  mente, 
in  cui  trovava!!  , fiflandofi  nel  cognofcimento  di  sè  medefimo  . 

IV.  Lo  prega  a volerla  raccomandare  al  Vicario  di  Criflo,  al  qua- 
le rivolta,  lo  prega  a volere  attendere  alla  riforma  di  Santa  Chie- 
fa  con  provederla  di  buoni  Partorì,  con  punire  i Ribelli,  ma  con 
pace,  e piacevolezza  , animandolo  coll’  alBftenza  della  Divina- 
MifericorJia,  e proiettandoli  del  zelo  , che  ha  di  morire  per  la 
Chiefa  . 


Lettera  XCI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  CrocifiJJ'o,  e di  Maria  dolce  . 

J.  /^ArilTìmo,  e dolciftìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . 

V_j  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Cri- 
fto ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di 
vedervi  vero  Combattitore  contra  le  moleftic,  & infidi^-» 
del  Dimonio,  e contro  le  malitic,  e perfecutioni  degli  Uo- 
mini, e contra  cl  voftro  amore  fenfitivo,  el  quale  è quel- 
lo nemico,  che  fe  la  perfona  non  el  parte  da  sè  con  la  vir- 
tù, e con  odio  fanto,  giammai  non  può  effer  forte  con- 
tra alle  altre  battaglie,  che  tutto  dì  riceviamo,  peroc- 
ché . 

II.  L’  Amore  proprio  ci  indebilifce,  e però  c’  è neceffario 
di  privarcene  con  la  forza  della  virtù , la  quale  acquifta- 
remo  nell’amore  ineffabile,  che  Dio  ci  à manifeftato  col 
mezzo  del  Sangue  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo,  el  quale-» 
amore  tratto  dall’amore  Divino  ci  dà  lume,  e vita,  lu- 
me in  cognofcere  la  verità , quando  elli  è di  bifogno  alla 
noftra  falute,  & ad  acquiftarc  la  grande  perfettione , & il 
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foltenere  con  vera  patientia , e fortezza , e cortantia  infi- 
no alla  morte , dalla  quale  fortezza  acquietata  dal  lume  , 
che  ci  fece  cognofcere  la  verità , acquisiamo  la  vita  del- 
la Divina  Gratia  . Inebriatevi  dunque  del  Sangue  dell’  im- 
maculato Agnello,  e fiate  fervo  fedele,  e non  infedele  al 
voltro  Creatore,  e non  dubitate,  nè  vollcte  el  capo  indie- 
tro per  alcuna  battaglia,  ò tenebre,  che  vi  vernile,  ma 
con  fede  perfeverate  intìno  alla  morte,  perocché  voi  fape- 
te  bene,  che  la  Perfeverantia  vi  darà  el  frutto  della  vo- 
ftra  fadiga  . 

III.  O’  intefo  da  alcuna  ferva  di  Dio,  la  quale  vi  tiene 
per  continua  oratione  dinanzi  da  lui , che  avete  fentito 
granrtiiTime  battaglie,  e tenebre  fono  cadute  nella  mente 
voitra  per  illulioni,  & inganno  del  Dimonio , volendovi 
fare  vedere  el  torto  per  el  dritto,  & il  dritto  per  lo  tor- 
to, e quello  fa,  perche  veniate  meno  nello  andare,  ac- 
ciocché non  giognate  al  termine;  ma  confortatevi,  peroc- 
ché Dio  v’ à proveduto,  e provederà , e non  vi  mancarà 
la  Providentia  fua . Fate  che  in  tutto  ricorriate  a Maria  , 
abbracciando  la  Santa  Croce , e non  vi  lalfate  mai  veni- 
re a confufione  di  mente , ma  nel  Mare  tempeftofo  navi- 
gate colla  Navicella  della  Divina  Mifericordia . So  che  da- 
gli Uomini  Religiofi , e Secolari,  & anco  nel  corpo  mimico 
della  Santa  Chiefa,  fe  ricevellc , o avelie  ricevuto  alcuna 
perfecutione,  o difpiacimento  , o indignationc  del  Vicario 
di  Grillo,  o per  voi , o avelie  foftenuto , o foftenefte  per 
me  con  tutte  quelle  Creature,  non  fiate  a contraltare , ma 
con  patientia  foilenete,  partendovi  di  fubbito , & andan- 
dovene  in  Cella  a cognofcere  voi  medefimo  con  una  Santa 
conlìderatione  , penfundo,  che  Dio  vi  facci  degno  di  forte- 
nere  per  amore  della  Verità,  e d’ edere  perfeguitato  per  lo 
nome  fuo  con  vera  umilità,  reputandovi  degno  della  pena 
& indegno  del  frutto,  e tutte  le  cofe,  che  avete  a fare, 
fate  con  prudentia  , ponendovi  Dio  dinanzi  all’  occhio 
voftro,  e ciò,  che  avete  a dire,  ò a fare,  ditelo,  e fa- 
telo dinanzi  a Dio , & a voi , e col  mezzo  della  Sanriflì- 
ma  oratione,  ine  trovarete  el  Dottore  delia  Santa  clementia 
dello  Spirito  Santo , el  quale  infonderà  uno  lume  di  Sapien- 
tia  in  voi,  che  vi  farà  difcernere,  & eleggere  quello,  che 
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farà  fuo  onore  . Quella  c la  Dottrina,  che  n’ è data  dalla 
prima  dolce  Verità,  procurando  el  noftro  bifogno  con  fmi- 
furato  amore . 

IV.  Se  venifle  el  cafo  , cariffimo  Padre,  che  vi  trovafl<L>» 
dinanzi  alla  Santità  del  Vicario  di  Grillo  dolciflìmo,  e San- 
tiflìmo  Padre  nollro,  umilmente  meli  raccomandate,  ren- 
dendomi io  in  colpa  alla  Santità  fua  di  molta  ignorantia  , 
e negligentia,  che  io  ò commelfa  contra  Dio,  e di fobedi en- 
fia contra  el  mio  Creatore,  el  quale  m’invitava  a gridare 
con  anftetato  defiderio,  e che  con  l’oratione  gridaffi  dinan- 
zi da  lui  , e con  la  parola  , e con  la  prefentia  fu/lì  predo 
al  Vicario  fuo  . Per  tutti  quanti  i modi  ò commeflì  fmifura- 
ti  difetti  , per  li  quali  io  credo,  che  elli  abbia  ricevute^ 
molte  perfecutioni  , e la  Chiefa  Santa  , per  le  molte  iniquitar 
di  mie.  Per  la  quale  cofa  , fe  elli  fi  lagna  di  me,  elli  à ra- 
gione -,  e di  punirmi  de’  difetti  miei  ; ma  diteli , che  io  giu- 
da al  mio  potere  m’ ingegnarò  di  correggiermi  nelle  colpe_» 
mie,  e di  fare  più  a pieno  l’obedientia  fua,  ficchè  io  fpe- 
ro  per  la  Divina  Bontà,  che  vollerà  l’occhio  della  fua  mife- 
ricordia  verfo  della  Spofa  di  Cri  fio  , e del  Vicario  fuo,  e 
verfo  dì  me,  tollendomi  i difetti,  e la  mia  ignorantia, 
ma  verfo  della  Spofa  in  darli  refrigerio  di  pace,  e di  rin- 
novatione  con  molto  follenere,  perocché  in  altro  modo, 
che  fenza  fadiga  non  fi  polfono  trarre  le  fpin?  de’  molti  di- 
fetti, che  affogano  el  Giardino  della  Santa  Chiefa , & a lui 
farà  gratia  colà  dove  egli  voglia  elfereUomo  virile,  e non 
voliere  el  capo  indietro  per  alcuna  fadiga  , ò perfecutione, 
che  elli  riceva  dalli  iniqui  figliuoli,  ma  collante,  e perfe- 
verante  non  fchifi  labore,  ma  come  uno  Agnello  fi  gitti  in 
mezzo  de’  Lupi  con  fame,  e con  defiderio  dell’onore  di  Dio, 
e della  falute  dell’ Anime,  lalfando,  & alienando  la  cura_. 
delle  cofe  temporali , & attendere  alle  Spirituali  ; facendo 
così,  che  gli  è richiefto  dalla  Divina  Bontà,  1’ Agnello  fi- 
gnoreggiarà  li  Lupi,  & i Lupi  tornaranno  Agnelli,  e così 
vedarcmo  la  gloria , e la  loda  del  nomedi  Dio,  bene,  pa- 
ce della  Santa  Chiefa:  per  altra  via  non  fi  può  fare,  non,* 

con  guerra  , ma  con  pace,  e benignità,  e con  quella  San- 
ta punitione  fpirituale  , che  debba  dare  el  Padre  al  fuo  fi- 
gliuolo , quando  commette  la  colpa.  Oimè  , oimè,  oimè 

San- 


Santidimo  Padre , el  primo  dì,  che  venifte  nel  luogo  vo- 
lino 1’ avelie  fatto:  fpero  nella  bontà  di  Dio,  e nella  San- 
tità volira  , che  quello  , che  non  è fatto,  farete,  e per  que- 
llo modo  lì  racquiltano  le  temporali  , elefpirituali  . Que- 
llo vi  richiefe,  come  voi  fapete , che  vi  fu  detto  , Dio  che 
facetle,  cioè,  di  procurare  alla  reformatione  della  Santa.» 
Ciiiefa,  procurando  in  punire  i difetti  , & in  piantare  i 
virtuolì  Pallori,  c pigliane  la  pace  Tanta  con  gl’iniqui  fi- 
gliuoli per  lo  migliore  modo,  e più  piacevole  fecondo  Dio, 
che  fare  lì  potefle,  ficchè  poi  potelle  attendere  a riparare 
con  l Arme  vodrc  del  Gonfalone  della  Santilììma  Croce., 
fopra  gl’infedeli.  Credo,  che  le  nolìre  negligentie,  & il 
non  fare  ciò  , che  fi  può , non  con  crudelità , nè  pure  con 
guerra,  ma  con  pace,  e benignità,  Tempre  dando  la  pii' 
nitione  a chi  à comoielfo  el  difetto,  non  quanto  eli;  meri- 
ta , perocché  non  potrebbe  tanto  portare  quanto  dii  merita 
più,  ma  fecondo,  che  lo  Infermo  è atto  a potere  portato, 
lìamo  forfè  cagione  d’ edere  venuta  tanta  ruma,  e danno, 

& irreverentia  della  Santa  Chiefa,  e de’Mini/lri  Tuoi , quan- 
to elli  è,  c temo,  che  fe  non  lì  rimediafle  di  fare  quello, 
che  non  è fatto,  che  i nodri  peccati  non  meritaflero  tanto, 
che  noi  vedeflìmo  venire  maggiori  inconvenienti, io  dico,  ta- 
li , che  cì  dorrebbero  più  che  non  fa  el  perdere  ie  colio 
temporali.  Di  tutti  quelli  mali,  e pene  vo/lrc  io  milera- 
bile  ne  so’  cagione  per  la  poca  mia  virtù,  e per  molta  mia 
difobedientia . Santidimo  Padre,  mirate  col  lume  della  ra- 
gione, e con  la  verità  el  difpiacerc  verfo  di  ine,  non  per 
punirione,  ma  per  difpiacerc.  Et  a cui  ricorro,  fe  voi  ni’ 
abbandonane?  chi  mi  fov verrebbe  ? a cui  rifuggo  , fe  voi 
mi  cacciafte?  e’  perfecutori  mi  perfeguitano , & io  refug- 
go  a voi , & agli  altri  figliuoli , c Servi  di  Dio , e fe  voi 
m’  abandonalle  pigliando  difpiacerc,  & indignatione  verfo 
di  me,  & io  mi  nufeondarò  nelle  piaghe  di  Crido  Croci- 
fi  tfo , di  cui  voi  fete  Vicario,  e fo,  che  mi  riceverà,  pe- 
rocché Elli  non  vuole  la  morte  del  Peccatore,  & elfendo 
ricevuta  da  Lui,  voi  non  mi  cacciarete,  anco  daremo  nel 
luogo  noftroa  combattere  virilmente  con  l’Arme  della  vir- 
tù per  la  dolce  Spofa  di  Crido:  in  lei  voglio  terminare  1;l» 
vita  mia  con  lagrime,  con  fudori,  e con  fofpiri,  e dare  el 
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Sangue,  e le  mirolla  dell*  oda  ; E fe  tutto  el  Mondo  mi 
caccia(Te,  io  non  me  ne  curarò,  ripofandomi  con  pianto, 
e con  molto  foltenere  nel  petto  della  dolce  Spofa.  Perdo- 
natemi Santiftìmo  Padre  ogni  mia  ignorantia,  & offefa_. , 
che  io  ò fatta  a Dio , & alla  voftra  Santità  : la  verità  fi  a 
quella  , che  mi  fcufi  , e me  deliberi  Verità  eterna  : umile- 
mente  vi  dimando  la  voftra  bencditione.  A voi  dico,  Padre 
cariftìmo,  che  quando  è poflibile  a voi,  fiate  dinanzi  alla_. 
Santità  fua  con  viril  cuore,  e fenza  alcuna  pena,  ò ti- 
more fervile,  e prima  fiate  in  Cella  dinanzi  a Maria,  & 
alla  Santiflìma  Croce,  con  fantiflìma,  & umile  oratione_>, 
c con  vero  cognofcimento  di  voi,  e con  viva  fede,  e vo- 
lontà di  foftenere,  e poi  andare  ficuramente,  & adopera- 
te ciò,  che  fi  può  per  onore  di  Dio,  e fallite  dell’ Anime 
infino  alla  morte:  & annuntiateli  quello,  che  io  vi  ferivo 
in  quella  Lettera,  fecondo  che  Io  Spirito  Santo  vi  niiniftrarà. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilet- 
tione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore . 

[ A ] Sò  che  dagli  Uomini  Religiofi , e Secolari  &c.  Ef- 
fendoji  gl'  Italiani  per  la  venuta  del  Pontefice  pofli  in  ifp a- 
vento , quaji  ne  venijfe  a far  vendetta  de'  tortr  fatti  alla 
Chiefa , eranji  con  nuove  confederazioni  tra  di  loro  più  flret- 
it , e con  fermati  nella  contumacia . Laceravaji  perciò  coiu. 
pubblico  biafimo  de'  Cortigiani , e di  quei , che  al  genio  d’ 
ejjì  regolavano  i proprii  appetiti , la  nfoluzione  prefa  dal 
Pontefice  di  venire  in  Italia , e la  fama  di  quei , che  in- 
dotto vel'  aveano  ; tra ' quali  ave  a il  primo  luogo  la  San- 
ta , e per  fua  cagione  non  vi  tenea  l'ultimo  il  Beato  Rai- 
mondo. Riceveva  egli  a tal  conto  non  pochi  difgujli  in^. 
Corte,  come  può  raccorfi da  quejla  Lettera,  da  quei , cui  la 
flanza  di  Roma  nulla  punto  era  a grado.  I Lamenti  di 
quejli  fe  non  fmuoveano  al  tutto  la  Cojlanza  di  Gregorio  , 
aavaule  però  tal  crollo , che  di  tratto  in  tratto  dimojlrava 
alcuna  amarezza  del  fuo  ritorno , veggendo  non  aver  que- 
llo produtto  l'effetto,  eh'  erafi  divifato  coll'  animo , di  tor- 
nare V Italia  in  pace , e le  Citta  rubelle  a IT  ubbidienza. 
Ma  ne  pur  la  noftra  Santa  [ come  vedejt  da  quejla  Lette- 
ra ] dell'  operatofi  ddl  Pontefice  infin'  a quell'  ora  era l. 
ben  paga  ; bramando  in  lui  più  di  vigore  per  la  riforma 

' di 


di  Santa  Chicfit , e pia  di  dolcezza  a ridurre  t Popoli  Ita-  • 
liani  alla  Concordia  . 

[ B ] Di  fare  più  a pieno  P Obbedienza  fua . Di  qual 
mancanza  in  ubbidire  al  Pontefice  Ella  chiegga  perdono  non  ' • 
è facile  a mdo  vtnarfi , dovendofi  però  tener  per  fermo  non  •». 
aver  Ella  d'  alcun  modo  contravenuto  a'  comandi  d’  ejfo  ; 
onde  la  mce  di  [ubbidienza , eh'  Ella  adopera  , non  dovrà 
ejfer  tolta  a tutto  rigore  , ma  fol amente  in  fenfo  di  non _ 
ejjerfi  / ubilo  in  tutto  conformata  a defiderii  di  Gregorio  , 
e forfè  ciò  fcriffe  in  occafione  del  fuo  ritorno  a Firenze. 
Avelia  il  Pontefice  dato  alcun  fegno  di  bramare  eh'  Ella  ne 
tornajfe  a Firenze  a ripigliare  il  filo  già  rotto  della  pa- 
ce , come  fi  narra  nella  vita  del  B.  Stefano  Macont . Ma 
la  Santa , òche  la  fua  andata  a quel  tempo  infruttuofa  rifu- 
lajfe  , ò che  anzi  di  portarfì  a Roma  a trattare  di  presen- 
za col  Pontefice , fi  fojfe  pojla  in  cuore  gtujlo  V ordini 
eh' Ella  dice  averne  avuto  dal  Cielo , mandò  in  fuo  ' luo- 
go a quella  Città  Stefano  Macont , che  tra  fuoi  dtfcepoli  era 
il  più  diletto . Quejti  per  modo  s'  adoperò  co'  Fiorentini  , 
dando  loro  a conofcere  quanto  in  Avignone  a prò  loro  avefi 
fe  operato  la  Santa  [ forfè  dagli  Ambafciatori  diqitella  Re- 
pubblica  il  nome  di  Lei  era  fiato  aggravato  di  JmiJlra  fa- 
ma ] che  indujfe  alcuni  d'  ejfì  a fcrivere-  al  Pontefice , che 
fe  Caterina  a Firenze  n'  andaffe  a dirizzare  di  nuovo  in  pie- 
di il  Trattato  , eravt  gran  ragione  di  fperarne  efito  fortuna- 
to ; come  narrafi  dal  Beato  Raimondo  nella  più  volte  citata 
Turt.i.e.uì.  Leggenda.  All' Ordine  inviatole  dal  Pontefice  incbinojjt  Ella 
Vart.j.e.i.  con  tale  Ubbidienza , che  di  quella  Città  con  veruno  argomen- 
to potè  giammai  ejfer  ri  m offa , quantunque  vi  lìejfe  a gratin 
rtfebio  della  vita  infino  a tanto , che  fa  Pace  non  fi  vide  fer- 
mata. Se  adunque  in  quefia  Lettera  dt  perdono  al  Pontefice  fa 
incbiefia  , non  è per  avere  contravenuto  a'  comandi , ma  per- 
chè forfè  non  moflrò  fubtto  fi  ofiequiofa  la  volontà  al  fio  de- 
fiderio.  Così  quando  Urbano  VI.  fe  ifianza , ch'  ella  n andaf- 
fe a Roma  fecegli  prima  efporre  le  fue  dijpcoltd  a quel  viag- 
Part.y  c,t.  gto  , che  però  tofio  imprefe  di  fare  al  riceverne  il  comanda- 
mento. 

[ C ] Quando  è potàbile  a voi,  fiate  dinanzi  alla  Santità 
fua.  Godeva  il  B.  Raimondo  non  picciola  parte  della  Grazia , 
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e confidenza  ancora  del  Pontefice  Gregorio  XT .,  «te  c«/'  veni-  Part.^.t.ulé 

aia  anime fio  familiarmente , coni  egli  fi  e fio  rapporta  in  occa - 

fione  di  narrare  V andata  della  Santa  a Firenze . 

A Frate  Raimondo  da  Capua  deli’  Or- 
dine de’  Predicatori . 

!•  T * Eforta  ad  eflcre  follecito  nell’  acquilo  delle  virtù  , dimo- 
X>  Arando  coree  quelle  fi  acquiftano  da  chi  ha  vera  Carità 
nel  cognofcimento  di  fc  fletto,  e dell*  amore  di  Dio  verfo  di 
noi,  e come  fi  eferciti  colla  Carità  verfo  il  Proffimo. 

II.  Deila  diverfità  nell’  amare  diverfe  Sorte  di  Perfone. 

III.  Di  due  maniere  di  procurare  la  Salute  dell’  Anime,  cioè, 
colla  fadiga  corporale,  e coll’  oratione  , e dell’  onore,  che  dob- 
biamo dare  a Dio. 

IV.  Della  patientia  fondata  in  vera  Carità,  e fuoi  effetti;  con 
che  I’  eforta  ad  efercitarc  quella  bella  virtù;  ad  efempio  di 
Giesù  Criito  . 

V.  Lo  configlia  a Affarli  nel  cognofcimento  di  fe  fletto,  e fchivare 
le  converfationi . 

VI.  Defidera  pattare  all'  altra  vita,  c unirfi  con  Dio. 


Lettera  XCII. 


Al  Nome  di  Jesìt  C rifio  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I*  /^Ariflìmo,  e dolciflìmo  Padre,  e negligente,  e ingra- 
to  Figliuolo  in  Cri  fio  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Ser- 
va, e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Criflo,  ferivo  a voi  nel  pre- 
ti ofo  Sangue  fuo,  con  deluderlo  di  vedervi  con  vera  , 
perfetta  follicitudine  ad  acquiftare,  e confervare  le  virtù, 
perocché  fenza  follicitudine  l’ Anima  non  la  trova  , nè  quel- 
la , che  elli  à,  conferva  . L’  amore  è quella  cofa,  che  fa  el 
Cuore  follicito , e muove  i pici  dell’affetto  ad  andare  nel 
luogo  , dove  fi  truova  la  virtù:  1’  Anima  dunque,  che  non 
è follici ta , fegno  è che  non  ama.  Convienci  dunque  ama- 
re virilmente,  e fchiettamentc , e fenza  mezzo  della  propria 
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fenfualità , o d’ alcuna  Creatura  , che  abbia  in  sè  ragione , e 
per  giognere  a quello  dolce  amore  ci  conviene  aprire  l’oc- 
chio dell’ intelletto,  ecognofcere,  e vedere  quanto  fiamo 
amati  da  Dio  ; ma  ad  avere  quello  cognofcimento  ci  con- 
viene andare  co’ piei  dell’affetto  nella  Cala  del  vero  cogno- 
icimento  di  noi , perchè  nel  cognofcimento  di  noi  fi  con- 
ccpe  I’  odio  verfo  la  propria  fenfualiti  , e concepe/ì  amo- 
re verfo  di  Dio  per  la  ineflimabile  fua  Carità,  che  à tro- 
vata dentro  da  sè  ; unde  allora  el  cuore  lubbito  li  leva  con 
uno  llimolo  d’affocato  defiderio , e va  cercando  in  cho 
modo  polla  più  perfettamente  fpendere  el  tempo  fuo,  pa- 
rendoli Tempre  avere  caro  del  tempo , perchè  nel  tempo 
fi  vede  acquillare  il  Teforo,  e perdere,  fecondo  che  gli  pia- 
ce ; e vedendo , che  in  neuno  modo  può  giognere  a vera-, 
virtù  , fe  non  col  mezzo  della  Carità  del  Prolfimo  , la  qua- 
le Carità  traile  dal  cognofcimento  di  Dio , perocché  nella 
bontà  di  Dio  vide,  e cognobbe  che  ’I  fuo  finifurato  amo- 
re non  fi  diflendeva  pure  a lui , ma  ad  ogni  Creatura , che 
à in  sè  ragione,  ad  amici , & a nemici . 

II.  Poniamo,  che  s’ami  più  l’uno,  che  l’altro,  fecon- 
do che  fi  truova  l’ affetto  della  virtù:  el  virtuofo  ama  per 
amore  della  virtù,  & inquanto  elli  è Creatura;  e lo  in- 

Siuflo,  & iniquo  Peccatore  l’ama  sì  perchè  egli  è creato 
a Dio,  e si  perchè  elli  fi  parta  dal  vi fio,  e venga  alla  virtù, 
e così  diventa  guflatore , e mangiatore  dell  'Anime  per  onore  di 
Dio,  e per  trarei’  Anime  dalle  mani  delle  Dimonia  fi  darebbe 
alla  morte,  e con  follicitudine  fura  el  tempo  a sè , cioè, 
alla  propria  confolatione  di  qualunque  confolatione  fi  vuole, 
o nuova  ,o  vecchia  che  fia,  e dallo  al  Prolfimo  fuo:  e però  fu 
detto  a quella  Serva  di  Dio,  dicendo  ella  Signore  mio,  che 
vuoti  tu,  che  io  facci,  & Elli  rifpofe:  dà  l’onore  a Me,  e 
la  fadiga  al  Prolfimo  tuo . 

III.  E che  fadiga  gli  dò?  dagli  fadiga  oorporale , e men- 
tale, fadiga  mentale , e di  Santo  defiderio  , & offerirò 
fante  , <&  umili , e continue  orationi  con  allegrezza  de’  vir- 
tuofi,  e con  dolore  di  quelli,  che  giaciono  nella  morto 
de’  peccati  mortali,  forfenendo  con  vera  patientia  gli  fcan- 
dali , le  infamie  , e le  mormorationi  loro  , le  quali  danno 
a noi  , non  retardando  per  alcuna  cofa  l’oratione,  e l’af- 
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focato  defiderio , fame,  e follicitudine  della  fallite  loro. 

Allora  fi  conforma  1’ Anima  con  Crifto  Crocifilfò,  mangian- 
do quello  cibo  in  fu  la  penofa,  & anlìetata  Croce  dd  de- 
fiderio di  Crifio,  che  fu  maggiore  , e più  penofa,  che  quel- 
la del  Corpo:  dico,  che  vuole,  che  gli  fia  data  ancora., 
fadiga  corporale , c quello  è quando  ci  affadighiamo  cor- 
poralmente in  fervitio  del  Proflìmo,  fervendolo  di  qualun- 
que fervitio  fi  fia,  patendone  noi  difagi,  e pene  corpora- 
li : & alcuna  volta  Dio  permette,  che  fofteniamo  da  loro 
delle  percolfe,  e fame,  e fete , e molta  perfecutione,  fic- 
come  facevano  i Santi  Martiri,  che  follenevano  pena,  o 
grandi  tormenti  , ma  elli  è tanta  la  nollra  imperfettione^  , 
che  noi  non  fiamo  ancora  degni  di  giognere  a tanto  bene, 
quanto  è elfere  perfegnitati  per  Crifto  • Or  per  quello  mo- 
do dunque  doviamo  dare  la  fadiga  al  Proflìmo,  e l’onore 
a Dio  , e fare  adoparare  ogni  cofa  a gloria,  e loda  del  no- 
me fuo,  perocché  altrimenti  le  fadighe  nodre  non  porta- 
rebbero  frutti  di  vita,  ma  in  quella  vita  gullaremmo  l’arra 
della  morte  eternale.  In  Dio  concepete  l’amore  in  cerca- 
re l’onore  fuo,  e la  falute  dell’ Anime,  e nel  Proflìmo  fi 
prova  1’  amore  conceputo  nella  virtù  della  Patientia. 

IV.  O Patientia  quanto  fei  piacevole:  o Patientia  quan- 
ta fperan7a  dai  a chi  ti  pofliede:  o Patientia  tu  fei  reina, 
che  poflìedi,  e non  se'  pofleduta  dall’ Ira  : o Patientia  tu 
fai  giufli ria  della  propria  fenfualità,  quando  voletfe  mette- 
re el  capo  fuore  dell’Ira,  tu  porti  teco  uno  Coltello  di  ^RoWi  tu 
due  tagli  per  ragliare,  e dibarbicare  l’Ira,  e la  Superbia, 

& il  mirollo  della  Superbia,  & impatientia,  cioè,  dico 
due  tagli,  odio,  & amore . El  veftimento  tuo  è veftimen- 
to  di  Sole,  col  lume  del  vero  cognofcimento  di  Dio,  e col 
caldo  della  Divina  Carità,  che  gitta  raggi  co  quali  per- 
cuoti coloro,  che  ti  fanno  ingiuria,  gittando  lo’ Carboni 
di  fuoco  accefi  di  Carità  fopra  il  capo  loro  , el  quale  ar- 
de, e confuma  l’odio  del  loro  cuore:  Sicché  dunque  Pa- 
tientia dolce  fondata  in  Carità  tu  fei  quella,  che  fai  frut- 
to nel  Proflìmo,  e rendi  onore  a Dio;  elli  è ricoperto 
quello  tuo  veftimento  di  Stelle  di  varie , e diverfe  virtù  ; 
perocché  patientia  non  può  edere  nell’  Anima  fenza  le  ftel- 
le  di  tutte  le  virtù,  con  la  notte  del  cognofcimento  di  sé, 

Ffffa  che 


Digitized  by  Google 


che  quali  pare  uno  lume  di  Luna  ; e doppo  il  cognofcimen- 
to  di  sè  mcdefimo  viene  el  dì  col  grande  lume,  e calcio  del 
Sole,  el  quale  è il  veftimento  della  Patientia,  come  detto 
è.  Chi  dunque  non  s’innamorarebbe  di  così  dolce  cola  , 
quanto  è la  Patientia,  cioè,  a foftenere  per  Crifto  Croci- 
nflo  . 


V.  Portiamo  dunque  cariflìmo,  e dolciftìmo  Padre,  e non 
perdete  el  tempo , e ftudiarevi  a cognofcere  voi , accioc- 
ché quella  Reina  abiti  nell’Anima  voftra:  perocché  ella  ci 
è di  grande  neceflìtà  , e così  vi  trovarete  in  Croce  cotu. 
Crifto  Crocififlò,  e- notricaretevi  del  Cibo  Tuo,  al  qualo 
Dio  v’à  chiamato,  & eletto,  e parravvi  elfere  in  lumo 
di  Luna , mentre  che  fofterrete  : ma  nel  foftenere  trovare- 
te el  lume  del  Sole:  l’Anima  voftra allora  farà  refufcitata_. 
nella  virtù,  e confervaretela , e cercaretela  con  più  folli- 
citudine,  e perfettione  infino  che  farete  gionto.al  termine 
voftro,  e conformaretevi  con  Crifto  Croci  fi  Ilo,  che  foften- 
ne  pene,  e tormenti,  & obbrobri*.  Perchè  foftenne?  pe- 
rocché cognobbe  la  Sapientia  di  Dio,  die  dell’offefa  fatta 
al  Padre  doveva  fegui tare  la  pena:  P Uomo  era  indebilito, 
e non  poteva  fatisfarei  Elli  con  affocato  amore  fatisfeco, 
non  difendo  in  lui  veleno  di  peccato:  in  quello  feguitare- 
te  le  veftigie  fue , fe  farete  virtuofo , ‘foftenendo  ingiufta- 
mente,  cioè,  in  non  avere  offefi  coloro,  che  ci  fanno  in- 
giuria ; che  in  quanto  dalla  parte  di  Dio  fe/uprc  la  rice- 
viamo giuftamente,  perocché  fempre  l’offendiamo.  Poi  dun- 
que cne  Crifto  à foftenuto  infino  alla  morte,  & è refufeita- 
to  gloriofo,  così  faremo  noi , e li  altri  Servi  di  Dio,  che 
foftengono  con  pena  infino  alla  morte  della  propria  fenfua- 
lità  , perocché,  quando  la  propria  fenfualirà  è morta,  l’Ani- 
ma n’  efee  refufeitata  a grafia , & à atterrato  il  vitio  , 
glorrofa  con  la  Reina  della  Patientia,  e col  veftimento  della 
Patientia,  che  è detto  di  fopra,  persevera  infino  all’ultimo, 
che  falein  Cielo,  benché  tutte  le  virtù,  fuore  della  Carità, 
che  è d veftimento  della  Patientia,  rimangono  tutte  di  fot- 
to,  & ella  entra  dentro  come  Donna;  nondimeno  dia  trae 
a sè  il  frutto  di  tutte  le  virtù , e fingularmente  el  frutto 
della  Patientia,  perocché  dia  è tutta  incorporata  nella  Ca-  j 
rità,  anco  è il  miroilo  della  Carità,  perocché  s’ è manife- 

fta- 


Digitized  by  GckkIc 


j1  4 


597 

Hata  veftita  d’ amore , e non  nuda , perocché  PatifcntÙL. 
fenza  Carità  già  non  farebbe  virtù;  ma  perchè  l’ amore., 
vero,  e perfetto  è nell’Anima,  à moftrato  il  fcgno  del 
foftenere  pene,  & obbrobrio,  fellemi,  e villania,  tenta- 
tioni  del  Dimonio , e lo  Stimolo  della  Carne , le  lingue 
de’ mormoratori , e le  lufinghe  del  Cuore  doppio,-  che  à 
una  in  Cuore,  & un’altra  moftra  in  lingua,  e tutte  le.^ 
ha  paliate  con  vera , e Santa  Patientia , e con  vera  folli- 
ci tudine  di  fervire  a Dio,  & al  Prcrtìmo  fuo , & è fat- 
to abitatore  della  Cella  del  cognofcimento  di  sé  ; nella 
quale  Cella  Ita  la  Cella  del  Cognofcimento  della  bontà 
di  Dio  in  fe  ; ine  ingrafia  , & ine  fi  diletta.  Nella  Cel- 
la fua  : mangia  con  pena  el  cibo  dell’ Anime,  e così  à 
porta  la  menfa  in  fu  la  Croce,  nella  Cella  della  gloria, 
e loda  del  nome  di  Dio  fi  ripofa , & ine  à fatto  el  Let- 
to fuo,  e così  à trovata  la  menfa,  el  cibo,  el  fervitorc, 
cioè,  lo  Spirito  Santo,  e 1’  onore  del  Padre  Eterno,  dove 
fi  ripofa  : e poiché  à trovata  la  Cella  dentro  così  dolce- 
mente, & el  li  la  procaccia  di  fuore  ancora  quanto  gli  è 
poffibile.  Ricordivi  , cariflìmo  Padre,  e negligente  Figliuo- 
lo della  Dottrina  di  Maria,  e di  quella  della  dolce  prima  Veri- 
tà, fapetc,  che  vi  conviene  Ilare  nel  cognofcimento  di  voi 
& offerire  umili , e continue  orationi  ; e convienvi.  rtu- 
diare  la  Cella  , e cognofcere  la  verità,  e fuggire  ogni  con- 
verfatione,  fe  non  quella,  che  è di  necertità  per  falute.» 
dell’ Anime  per  trarle  dalle  mani  delle  Dimonia  con  la_ 
Santa  confezione:  dilettatevi  per  quello  co’  Publicani  , 
co’  Peccatori , ma  degli  altri  amatene  affai , e converfate- 
ne  pochi:  non  dimenticate  allora,  &à  tempo  fuo  1’  officio 
Divino  : nè  fiate  lento,  nè  negligente,  quando  avete  a fare 
i fatti  per  Dio , & in  fervitio  del  Prolfimo  ; ma  data  che 
voi  avete  la  fadiga , e voi  fuggite  in  Cella,  e non  vi  an- 
date dilargando  nelle  converlationi  fotto  colore  di  virtù  : 
So’  certa,  fe  averete  perfetta  follicitudine , e fame  delle  vir- 
tù , che  voi  el  farete , e non  ftarete  fenza  memoria  di  non 
tenere  a mente  quello  , che  v’è  fiato  detto  ; altrimenti  non 
farerte  mai,  nè  confervarelle  quello,  che  avete,  fe  folli- 
citudine non  ci  fulfe,  e però  vi  dirti,  ch’  io  defideravo  di 
vedervi  con  vera,  e perfetta  follicitudine.  O fperanza  in 

quel- 


Digitized  by  Google 


quella  dolce  Madre  Maria,  che  adempirà  el  defiderio  mio. 
Perdete  voi  medesimo,  e cercate  folo  Crillo  Crocifiifo,  e 
non  veruna  altra  Creatura . 

VI.  Pregate  quelli  gloriofi  Pietro,  e Paulo,  che  mi  dic- 
no  grafia  a me,  & aìli  altri  poverelli  figliuoli,  che  ci  an- 
neghiamo nel  Sangue  di  Crillo  Crocidilo , e veftian- 
ci  della  dolce  verità;  e me,  fe  egli  è la  volontà  fua, 
tragga  di  quella  tenebrofa  vita,  perocché  la  vita  m’è  im- 
patientia , e la  morte  in  grande  defiderio . Confortatevi , 
e godiamo,  & efultiamo,  che  l’allegrezza  noftra  farà  pie- 
na in  Cielo.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa,  o 
dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  , Jesù  Amore  . 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’Or- 
dine de’  Predicatori. 

I.  T * Eforta  ad  efler  feguitatore,  ed  amatore  della  verità,  ino- 
I > tirando  quella  altro  non  edere  , che  la  Divina  volontà 

della  neftra  Santificatone , la  qual  verità  fi  conofce  nel  co- 
nofcimento  di  noi  medtfitni  , e nel  Sangue  di  Gicsù  Crillo . 

II.  Dell’  Amore  , che  fi  trae  dal  conofcimento  di  cita  verità  , on- 
de lo  prega  ad  annegarli  nel  detto  Sangue  per  tirarne  gli  ef- 
fetti della  virtù  , che  produce,  e fiogolarmeote  amare  la  foli* 
tudine,  e fchivarc  le  converfattoni. 

Lettera  XCIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Croeifijjo , e di  Maria  dolce. 

I.  y^Arifltmo  Padre  in  Crillo  dolce  Jesù.  Io  Catarina  , 
Serva,  e fchiava  de’ Servi  di  Jesù  Crillo,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Spo- 
fo  vero  della  verità , e feguitatore , & amatore  d’  eira  ve- 
rità , ma  non  veggo  il  modo,  che  potiamo  gullare,  & 
abitare  con  quella  verità  , fe  noi  non  cognofciamo  noi  mc- 
defimi  ; perocché  nel  cognofdmento  di  noi  in  verità  co- 
gnofciamo noi  non  effere,  ma  troviamo  1’ elfcr  nollro  da_. 
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Dio,  vedendo  che  elli  ci  à creati  alla  immagine,  e fimi  lì- 
tudine  fua  , e nel  cognofcimento  di  noi  troviamo  ancora 
la  recreatione,  che  Dio  ci  fece,  recreandoci  a grafia  nel 
Sangue  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo,  el  quale  Sangue  ci 
manifella  la  verità  di  Dio' Padre.  La  verità  fua  fu  quella, 
che  Elli  ci  creò  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo,  e per- 
chè noi  participallìmo  l’ eterna  bellezza  fua,  perchè  fummo 
fandficati  in  lui.  Chi  cel  dimollra,  che  quello  (la  la  ve- 
rità? el  Sangue  dello  immaculato  Agnello.  Dove  troviamo 
quello  Sangue  ? nel  cognofcimento  di  noi . Noi  fummo  quella 
Terra,  dove  fu  fitto  el  Gonfalone  della  Croce:  noi  llem- 
mo  come  vafello  a ricevere  il  Sangue  dell’Agnello,  cho 
corriva  giù  per  la  Croce;  perchè  fummo  noi  quella  Terra? 
perchè  la  Terra  non  era  fufficiente  a tenere  ritta  la  Croce, 
anco  averebbe  refiutata  tanta  ingiù llitia  ; nè  chiovo  era_. 
fufficiente  a tenerlo  confitto,  e chiavellato,  fe  T amoro 
ineffabile  , che  Elli  aveva  alla  falute  nollra  , non  1’  avelfe 
tenuto.  Sicché  dunque  l’ affocata  Carità  verfo  l’onore  del 
Padre,  e la  falute  nollra  el  tenne:  adunque  fummo  noi 
quella  Terra,  che  tennemo  ritta  la  Croce,  e fiamo  ilvafo, 
che  ricevemmo  il  Sangue.  Chi  cognofcerà , e farà  Spofo  di 
quella  verità  , trovarà  nel  Sangue  la  grafia  , la  ricchezza, 
e la  vita  della  grada,  e trovarà  ricuperta  la  nudità  fuo, 
c vellito  del  veuimento  nuttiale  del  fuoco  della  Carità, 
intrifo  , & impattato  Sangue,  e fuoco,  il  quale  per  amore 
fu  fparto,  e unito  con  la  Deità . Nel  Sangue  fi  pafeerà , e 
notricarà  di  mifericordia  : nel  Sangne  diffolve  la  tenebro, 
e gutta  la  luce  ; perocché  nel  Sangue  perde  la  nuvola  dell’ 
amore  proprio  fenfirivo,  & il  timore  fervile , che  dà  pena, 
e riceve  timore  Santo  , e ficurtà  nel  Divino  Amore , el 
quale  à trovato  nel  Sangue  ; ma  chi  non  farà  trovato  ama- 
tore della  verità, non  la  cognofcerà  nel  cognofcimento  di  se , e 
del  Sangue,  che  elli  vada  fchiettamente , e fenza  frafche, 
o novelle,  o timore  fervile,  e fenza  el  lume  della  Fedo 
viva,  non  folamente  in  parole,  ma  che  badi  d’ ogni  tem- 
po, cioè,  nell’ avverfità , come  nella  profperità,  e nel 
tempo  della  perfecudone,  come  nel  tempo  della  confola- 
done,  e per  neuna  cofa  diminuifea  la  Fede,  & il  lumo 
fuo  ; perocché  la  verità  à fatto  cognofccre  nella  verità  , e 
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non  tanto  per  gufto,  ma  per  prova,  dico,  che  fe  quello 
lume,  e quella  verità  non  farà  trovata  nell’ Anima  non, 
farà  però,  che  non  fia  vafello,  che  ubbia  ricevuto  il  San- 
gue,  ma  per  fuo  giudicio,  c fua  confnfione  in  tenebre,  e 
dinudato  del  veftimento  della  gràtia , riceverà  Giufti tia_, , 
non  per  difetto  del  Sangue,  ma  perchè  dio  fpregiò 
il  Sangue,  e come  acciecato  del  proprio  amore  non  vide, 
nè  cognobbe  la  verità  nel  Sangue,  unde  egli  l’à  ricevuto 
in  ruina,  e con  grande  amaritudine  è privato  dell’allegrez- 
za del  Sangue,  e della  dolcezza,  e del  frutto  del  Sangue, 
perchè  erto  non  conobbe  s* , nè  il  Sangue  in  sè,  c però 
non  fu  Spofo  fedele  della  Verità. 

H.  Adunque  v’è  bifogno  di  cognofcere  la  verità  a vole- 
re elTere  Spofo  della  verità  , dove  nella  Cafa  del  cognofci- 
mento  di  voi  medefimo  cognofcendo  Tenere  voftro  avero 
da  Dio  per  grada,  e non  per  debito,  & in  voi  cognofce- 
re la  recrcatione , che  v’à  data,  cioè,  d’efTere  recreato  a 
grafia  nel  Sangue  dell’ Agnello , & ine  bagnarvi,  & an- 
negare , & uccidere  la  propria  volontà  : in  altro  mo- 
do non  favelle  Spofo  fedele  della  verità , ma  infedelo  : 
c però  io  dirti , che  io  ddìderavo  di  vedervi  Spofo  ve- 
ro della  Verità  . Annegatevi  dunque  nel  Sangue  di  Cri- 
rto  Crocififlo , e bagnatevi  nel  Sangue , & inebriatevi 
del  Sangue,  e fatiatevi  del  Sangue,  e ve/li  te  vi  di  San- 
gue. E fe  fufte  fatto  infedele,  ribattezzatevi  nel  Sangue, 
fe  il  Dimonio  n’averte  offufcato  l’occhio  dell’ intelletto, 
lavatevi  T occhio  col  Sangue  : fe  fufle  caduto  nella  in- 
gratitudine de’  doni  non  cognofciuti , fiate  grato  nel  San- 
gue : fe  fufte  Pallore  vile,  e fet»za  la  verga  della  giu- 
ìlitia  , condita  con  prudentia  , e mifericordia , traete, 
la  dal  Sangue,  e coll’occhio  dell’ intelletto  vederla  den- 
tro nel  Sangue,  e con  la  mano  dell’amore  pigliarla,  e 
con  anfietato  defiderio  ftregnerla , nel  caldo  del  Sangue 
diflolvetc  la  tepidezza  ; e nel  lume  del  Sangue  caggia_. 
la  tenebre  ; acciocché  Hate  Spofo  della  verità , e Pallo- 
re vero  , e Governatore  delle  Pecorelle , che  vi  fono 
mede  tra  le  mani  , <Sr  amatore  della  Cella  dell’  Ani- 
ma, e del  corpo  quanto  v’è  portibile  nello  Stato  voftro. 
Se  ftaretc  nel  Sangue,  il  farete,  c fe  nò,  nò,  e però  vi 
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prego  per  amore  di  Crifto  CrocifilTo , che  voi  il  facciate, 
e fpogliatevi  d’ogni  Creatura,  & io  fiala  prima,  e ve- 
nitevi per  affetto  d’amore  di  Dio,  & ogni  Creatura  per 
Dio,  cioè,  d’ amarne  affai , e converfarne  pochi,  fe  non 
in  quanto  fi  vede  adoperare  la  Salute  dell’ Anime,  e cosi 
farò  io,  quando  Dio  mi  darà  la  grafia,  e di  nuovo  mi  vo- 
glio veftire  di  Sangue,  e fpogliarmi  ogni  veftimento  , che 
io  aveffe  avuto  per  fine  a qui.  Io  voglio  Sangue,  e nel 
Sangue  fatisfò,  e fatisfarò  all’ Anima  mia:  ero  ingannata., 
quando  la  cercavo  nelle  Creature.  Sicché  io  voglio  nel 
tempo  delia  follicitudine  accompagnarmi  nel  Sangue  , e co- 
sì trovarò  il  Sangue,  e le  Creature,  e berrò  l’affetto,  e 
l’amore  loro  nel  Sangue;  c così  nel  tempo  della  Guerra 
gufiarò  la  Pace,  e nella  amaritudine  la  dolcezza,  e nell’ 
effere  privata  delle  Creature,  e della  tenerezza  del  Padre 
trovarò  il  Creatore,  & il  Sommo,  & Eterno  Padre.  Ba- 
gnatevi nel  Sangue , e godete , che  io  godo  per  odio  fan- 
to  di  me  medelìnia.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella^ 
fanta,  e dolce  dilcttionc  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amo- 
re. 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’Or- 
dine de’  Predicatori . 

I*  T » Eforta  a fpos>Iiarfi  dell’  amor  proprio,  e del  timore  fer- 
vile  per  po.ere  ufare  la  Santa  Giuftizia  con  Dio,  co'  Prof- 
fimi,  e con  sè  fteflo , entrando  nella  Navicella  della  Simulimi 
Croce,  ove  da  neffun  vento  contrario  potiamo  effere  battuti,  me- 
diante il  lume  della  viva  Fede. 

Lettera  XCIV- 

Al  Nome  di  Jetù  Crijlo  Crocijljfo , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

Serva,  e Schiava  de  Servi  di  Jesù  Crilto,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  dcliderio  di  vedervi  fpo- 
gliato  il  cuore,  e l’affetto  d’ogni  amore  proprio  di  voi, 
acciocché  I’  amore  proprio  non  v’  impedifea  , che  voi  non 
fiate  Spofo  della  Verità , e non  vi  faccia  Pallore  timido  , 
Picchè  per  timore  non  talliate  il  zelo  della  Santa  giullitia  , 
A e verfo  di  voi , e verfo  de’  fudditi  vollri  ; perocché  in  co- 
lui, che  (la  nell’ amore  proprio  di  sè  , non  riluce  la  giulli- 
tia ; nè  a sè , rendendo  a sè  quello , che  è fuo , cioè , ren- 
dendoli odio,  e difpiacimento  per  cognofci mento  di  sì  ; 
nè  a Dio  rende  gloria,  e loda  al  nome  fuo,  & al  fuddito 
non  dà  efcmplo  di  fanta,  e perfetta  vita,  e non  dà  !a_. 
reprenlionc  al  difettuofo  , nè  la  benivolentia  al  buono,  con- 
fortandolo, & aiutandolo,  & attandolo  nell’ ordine  Tan- 
to : licchè  colui  , che  (la  nell’ amore  proprio  commerte  in- 
giuflitia,  e non  fa  giullitia,  e però  c’è  bifogno  di  fpogliar- 
ci  di  noi , e vellirci  di  Crillo  Crocififfo,  e Ialite  in  fu  la 
Navicella  della  Santillìma  Croce , e navigare  in  quello  ma- 
re tempeftofo  fenza  timore,  perocché  a chi  è in  fu  quella 
Navicella,  non  gli  bifogna  temere  di  timore  fervile,  pe- 
rocché la  Nave  è fornita  di  qualunque  cibo  P Anima  vuole 
divifare:  c venendo  e’  venti  contrarii , che  ci  percotclfero, 
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ò ritardartelo,  che  non  poteflìmo  cosi  torto  adempire  i no- 
ftri  defideiii , non  ce  ne  curi,  ma  ftiamo  con  fede  viva_* , 
perocché  ci  à di  che  mangiare  , c la  Navicella  è forte  sì , e 
per  fi  fatto  modo,  che  neuno  vento  è fi  terribile,  che  per- 
cuotendola nello  Scoglio,  che  ella  fi  rompa  mai  : e bene 
è vero,  che  fpeffe  volte  la  Navicella  fi  laffa  ricoprire  all’ 
onde  del  Mare,  e fallo,  non  perchè  noi  affoghiamo,  ma 
perchè  noi  cognofciamo  meglio,  e più  perfettamente  il  tem- 
po pacifico  dal  tempeftofo,  & acciocché  nel  tempo  pacifico  noi 
difordinatamente  non  ci  fidiamo,  e perchè  noi  torniamo  al 
Tanto  timore  con  umile,  e continua  oratione,  con  Tanto, 
& affocato  defiderio , cercando  1’  onore  fuo , e la  /aiuto 
dell’  Ani  me  in  fu  quefta  Navicella  della  Croce:  per  quefto 
dunque  ci  permette  , che  il  Dimonio  , la  Carne,  & il  Mon- 
do, con  le  molte  perfecutioni  ci  ricuoprano  con  le  rem- 
peftofe  onde  loro  : ma  fe  P Anima , che  è in  fu  quefta  Na- 
vicella non  fta  /blamente  alla  riva,  ma  gittafi  nel  mirollo 
dentro  nel  fondo  della  Nave,  nelPabifTo  del  crociato,  & 
affocato  amore  di  Crifto  Croci fiffo , non  gli  farà  male  al- 
cuno, ma  molto  più  confortato,  c virile  fi  levarà  a vo- 
lere portare  pene,  c fadighe,  e rimproverii  nel  Mon- 
do fenza  colpa,  avendo  guftato,  e provato  nell’ onde  la 
Divina  Providentia.  Adunque  fpogliato  dell’  amore  pro- 
prio, e veftito  della  Dottrina  di  Crifto  Croci  fiffo,  vi  pre- 
go , e voglio,  che  intrate  in  quefta  Navicella  della  San- 
tilfima  Croce , c con  effa  navigate  per  quefto  Mare  tem- 
peftofo con  lume  della  Fede  viva , e con  la  Margarita— 
della  vera,  e Santa  Giuftitia  verfo  di  voi,  e verfo  de  fud- 
diti  voftri.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jcsù  Amore. 

[ A ] E verfo  i fudditi  voftri . Andò  a Roma  il  Beato  Rai- 
mondo del  1377.  mandatovi  dalla  Santa , e vi  fu  rat  tenuto 
da'  fuoi  Superiori  , i quali  ben  conoscendone  il  merito , 0 la 
fi tma  , che  d'  effo  faceva  il  Pontefice , l'elejfero  Priore  del 
Convento  di  Santa  Maria , detto  per  lo  più  della  Minerva , eh'  è il 
principale  di  que'  molti , che  tengono  in  quella  Cittd  i Padri 
di  S.  Domenico  , 


Cggg  2 AFra- 


Digitized  by  Google 


004 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’Or- 
dine de’ Predicatori. 

f,T  O preg*  a procurare  con  follecitudine  , con  (anta  patieoza , 
i j e con  vera  Carità  la  falute  dell' Anime, c fingolarmecte  del- 
le  Tue  Pecorelle. 


Lettera  XCV. 

Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crociftjfo  t e di  Maria  dolce. 

I*  /^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser- 
vai va , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  portare 
de  pefi  delle  Creature  per  affetto , e defiderio  dell’  onore 
di  Dio,  e della  falute  loro,  e Paftore  vero,  che  con  fol- 
licitudine  governiate  le  Pecorelle,  che  vi  fono,  ò fuflero 
mede  fra  le  mani , acciochè  il  Lupo  infernale  none  le  por- 
tafle,  perocché,  feci  commettefte  ncgligentia,  vi  farebbe 
poi  richiedo.  Ora  è tempo  damoftrarechi  à fame, ò nò,  c 
chi  fi  fente  de  morti,  che  noi  vediamo  giacere  privati  del- 
la vita  della  grafia.  Soilicitatc  dunque  virilmente,  e con 
vero  cognofcimento,  e con  umili,  e continue  orationi  in- 
fino alla  morte.  Sapete,  che  quelta  è la  via  a volere  co- 
gnofeere , <Sc  cllcre  Spofo  della  verità  eterna  , e neuna  al- 
tra ce  n’  è , e guardate  che  voi  non  fchifate  fadighe  , ma., 
con  allegrezza  le  ricevete  : facendovelo  a rincontra  con  fan- 
to  defiderio;  dicendo;  Voi  fiate  le  molto  bene  venute;  e 
dicendo.  Quanta  grafia  mi  fa  il  mio  Creatore  , che  elli  mi 
facci  foftenere,  e patire  per  gloria,  c loda  del  nome  fuo: 
facendo  cosi  l’amaritudine  vi  farà  dolcezza,  e refrigerio, 
offerendo  lagrime  con  dolci  fofpiri  per  anfietato  defiderio 
per  le  miferabili  Pecorelle,  che  Hanno  nelle  mani  del  Di- 
jnonio:  allora  i fofpiri  vi  faranno  cibo,  e le  lagrime  be- 
veraggio: non  terminate  la  vita  voftra  in  altro,  dilettan- 
dovi, e ripofandovi  in  Croce  con  Crifto  Crocififfio:  facen- 
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do  cosi  farete Figliuolo  dolce  di  Maria,  e Spofo  della  verità 
eterna  . Altro  non  dico  . Date  la  vita  per  Grillo  Crocififlo, 
& annegatevi  nel  Sangue  di  Crillo  Crocififlo  : mangiate  il 
cibo  dell’  Anime  in  fui  legno  della'  Croce  con  Crillo  Cro- 
cififlo  : affogatevi,  e annegatevi  nel  Sangue  di  Crillo  Cro- 
cififlò . Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori . 

I,  1 'XElidera  vederlo  Spofo  fedele  della  Verità  , c della  Vergine 
1 3 Maria,  con  perlevcrama  nelle  tnbolationi , folo  per  glo- 
ria di  Dio,  ad  efcmpio  dei  Martiri,  che  con  tale  intcntione  fpar- 
gevano  il  Sangue  per  Giesà  Cotto,  e per  la  Cbiefa  , c come  ciò 
le  fu  negato  da  Dio. 

II.  L’impone  di  pregare  il  Papa,  acciò  il  calo  occotfo  non  lo  ri- 
tardi  a Aabihre  la  Pace. 


Lettera  XCVI. 


Al  Nome  dì  Jet»  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolct • 

I.  /'■''Ariflimo  Padre  in  Crillo  dolce  Jesù.  Io  Catarina  , 
V_>  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  Tuo  con  defiderio  di  vedervi  Scr-  A 
vo,  e Spofo  fedele  della  Verità,  & a quella  dolce  Maria, 
acciocché  mai  non  voltiamo  il  capo  indietro  per  neuna  co- 
fa  del  Mondo,  nè  per  tribulationi , che  vi  volclTe  darò, 
ma  con  una  fperanza  ferma  col  lume  della  Santifltma  Fede 
collante  , c perfeverantc  paflare  quello  Mare  tempellofo  con 
ogni  verità  ; e nel  follenere  ci  gloriamo , non  cercando  la 
gloria  nollra,  ma  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  dell’  Anime, 
tìccome  facevano  i gloriolr  Martiri  , i quali  per  la  verità 
fi  difponevano  alla  morte,  & ad  ogni  tormento,  undo 
col  Sangue  loro  fparto  per  amore  del  Sangue  fondavano  le 

mura  della  Santa  Chicla.  O Sangue  dolce,  che  rcfufcitavi 
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i morti:  Sangue  tu  davi  vita:  tu  diflblvevi  le  tenebre  delle 
menti  accecate  dalle  Creature,  che  anno  in  loro  ragione», , 
e davi  lume  : Sangue  dolce  tu  univi  i difeordanti  : tu  vedi- 
vi li  nudi  di  Sangue:  tu  pafccvi  li  affamati  , edaviti  iiu. 
beveraggio  a coloro,  che  avevano.  Se  anno  fere  del  San- 
gue ; e col  latte  della  dolcezza  tua  notricavi  i parvoli , 
che  fono  fatti  piccioli  per  vera  umiliti,  & innocenti  per 
vera  purità.  O Sangue,  e chi  non  s’  inebbria  in  te  ? gli 
amatori  proporii  di  loro  medefimi , perchè  non  fentono  I’ 
odore  tuo.  Adunque  carifiimo  , c dolciflìmo  Padre,  fpo- 
glianci  di  noi , e veflianci  della  verità  , & allora  faremo 
Spofi  fedeli.  Io  vi  dico,  che  oggi  voglio  incominciare  di 
nuovo,  acciocché  i miei  peccati  non  mi  ritraggano  da  tan- 
to bene,  quanto  elli  è a dare  la  vita  per  Crmo  Crocifilfo, 
perchè  io  veggo,  che  per  lo  tempo  paffato,  per  lo  mio  di- 
fetto , io  ne  fui  privata:  molto  avevo  defiderato  d’uno 
defiderio  nuovo  crefciuto  in  me  oltre  a ogni  modo  ulìtato 
di  follenere  fenza  colpa  in  onore  di  Dio,  Se  in  falwte  del- 
le Anime,  & in  reformatione , e bene  della  Santa  Chie- 
fa,  tantoché  Cuore  fi  diftillava  per  amore,  c defiderio  , 
che  io  avevo  di  ponere  la  vita . Quello  defiderio  flava  bea- 
to, e dolorofo  : beato  flava  per  l’unione,  che  fi  faceva», 
nella  verità  , e dolorofo  flava  per  mia  occupatione,  chel 
Cuore  fentiva  nell’ofFefa  di  Dio,  e nella  moltitudine  del- 
le Dimonia , che  obumbravano  tutta  la  Città  , olfufcando 
B l’occhio  dell’  intelletto  delle  Creature , e quafi  pareva»., 
che  Dio  lattalTe  fare  per  una  giuftitia,  e divina  difciplina, 
unde  la  vita  mia  non  fi  poteva  diflolvere  altro  che  in  pian- 
to , temendo  del  grande  male,  che  pareva,  che  fufTc  per 
venire  , e che  per  quello  la  paco  non  fufle  impedita,  ma», 
del  grande  male  Dio,  che  non  difpregia  il  defiderio  de’ 
Servi  Tuoi , e quella  dolce  Madre  Maria , il  cui  nome  era 
invocato,  con  penofi,  dolorofi,  & amorofi  defiderii , pro- 
vide, che  nel  romore,  e sella  grande  mutatione , che  fu, 
c non  c’ebbe  quali  male  diciamo  di  morte  d’uomini,  di  fuo- 
re  da  quelli  , che  fece  la  Giuflitia:  ficchè  il  defiderio,  che 
io  avevo,  che  Dio  ufafle  la  Providentia  fua,  e toilette  la 
forza  alle  Dimonia,  che  non  facettcro  tanto  male,  e che 
c/Te  erano  difpofte  a fare,  fu  adempito,  ma  non  fu  adem- 
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f)ito  il  defìderio  mio  di  dare  la  vita  per  la  verità,  e per 
a dolce  Spola  di  Crifto  ; ma  lo  Spofo  Eterno  mi  fece  una  D 
grande  beffa , ficcome  Criftofano  a bocca  pienamente  vi  di-  & 
rà  : unde  io  ò da  piangere , perocché  tanta  è Hata  la  mol- 
titudine delle  mie  iniquitadi,  che  io  non  meritai,  chel  San- 
gue mio  deto  vita,  nè  alluminale  le  menti  acciecate,  nè 
pacificalTe  il  Figliuolo  col  Padre , nè  murato  una  pietra-.  F 
col  Sangue  mio  nel  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  : an- 
co parvo,  che  futoro  legate  le  mani  di  colui,  che  voleva 
fare , e dicendo  io  . Io  fon  efTa , folle  me , e lato  dare  G 
quella  famiglia,  erano  coltella,  che  drittamente  gli  pato- 
vano  il  Cuore»  O Babbo  mio,  fentite  in  voi  ammirabile 
gaudio,  perocché  mai  in  me  non  provai  limili  milterii  con 
tanto  gaudio.  Ine  era  la  dolcezza  della  verità  : ine  era  P 
allegrezza  della  fchietta  , e pura  cofcientia  : ine  era  1’  odo- 
re della  dolce  providentia  di  Dio:  ine  G gurtava  il  tempo 
de  Martiri  novelli  ; ficcome  voi  fapete , predetti  dalla— 
Verità  Eterna  : la  lingua  non  farebbe  diffidente  a narrare 
quanto  è il  bene  , che  1’  Anima  mia  fente  ; unde  tanto  mi  H 
pare  etore  obligata  al  mio  Creatore  , che  fe  io  deto  il 
Corpo  mio  ad  ardere,  non  mi  pare  di  potere  fatisfare  a— 
tanta  gratia,  quanta  io,  & i diletti  miei  figliuoli,  e figliuo- 
le abbiamo  ricevuta.  Tutto  quello  vi  dico,  non  perchè  pi- 
gliate amaritudine,  ma  perchè  Tentiate  ineffabile  diletto, 
con  fuavillìma  allegrezza,  & acciocché  voi,  & io  comin- 
ciamo a dolerci  della  mia  imperfettione , perocché  per  lo 
mio  peccato  fu  impedito  tanto  bene . Or  quanto  farebbe 
fiata  beata  l’Anima  mia,  che  per  la  dolce  Spofa  , e per 
amore  del  Sangue,  e per  falute  dell’ Anime  avelli  dato  il 
Sangue.  Or  godiamo  , e fiamo  Spofi  fedeli. 

IT.  Io  non  voglio  dire  più  fopra  quella  materia  ; lato 
quello,  e l’altre  cofe  direa  Criltofano:  folo  queflo,  vo- 
glio dire,  che  voi  preghiate  Criflo  in  terra,  che  per  loca-  j 
lo  occorfo  non  ritardi  Ta  Pace,  ma  molto  più  fpacciatamen- 
te  la  facci,  acciocché  fi  poto  fare  poi  li  altri  grandi  fatti, 
che  elli  à a fare  per  l’onore  di  Dio,  e per  la  reformatione 
della  Santa  Chiefa,  perocché  per  queflo  non  è mutato  fla- 
to,  anco  per  ora  s’è  pacificata  la  Città,  affai  convenevol- 
mente pregatelo,  che  facci  torto,  e queflo  li  dimando  per 
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mifericordia  , perocché  fi  levaranno  infinite  offefe  di  Dio, 
le  quali  per  quello  fi  fanno:  diteli,  che  abbi  pietà,  e com- 
padrone a quelle  Anime,  che  Hanno  in  molta  tenebre,  e 
M diteli , che  mi  traga  di  pregione  fpacciatamcnte  , perocché 
fe  la  Pace  non  fi  Fa , non  pare  , che  io  ci  polTa  cfcire , & 
io  vorrei  poi  venire  collà  a guftare  il  Sangue  de’  Martiri, 
e vilìtarc  fa  Santità  fua , e ritrovarmi  con  voi  a narrare  gli 
ammirabili  millerii , che  Dio  in  quello  tempo  à adopera- 
ti con  allegrezza  di  mente,  e con  giocondità  di  Cuore,  c 
con  accrefcimento  di  fperanza  col  lume  della  Santilfima  Fe- 
de. Altro  non  vi  dico  . Permanete  nella  fanta,  e dolce 
dilcttione  di  Dio  . Jesù  dolce . Jesù  Amore. 

( A ) Et  a quella  dolce  Maria.  In  pià  Lettere  ricorda 
ht  Santa  al  fuo  Fra  Raimondo  la  Santijjìmx  Madre  per  ef- 
fe me  quejlo  Servo  di  Dio  fingolarmente  divoto.  Allorché  la-, 
^ran  Verrine  comparendo  alla  Santa  gleldiè  in  Conferire , ri 
P e San  d‘l  d'effo  le  favellò . Non  temere  Caterina,  ch’io  ti  dò  un  Con- 
rUeurr.  fefl'ore  fecondo  il  Cuor  mio  , che  ti  darà  confolazione  mag- 
Perd.  itele»-  gioie  di  quanti  n’hai  avuti  infin’ a quell’ ora,  verace,  Tanto, 
pl.tn.tGen.  giullo , timorato  di  Dio,  pieno  di  zelo,  e di  Carità , o 
dì  s.  Dcm.  mio  divotiflimo.  Lafciò  egli  a Vofieri  in  fegno  del  fuo  fin- 
l'xrt.  i.  l.i.  „0iltre  affetto  inverfo  di  ttojìra  Signora  alcuni  Parti  del  fuo 
r,4*'  ..  ..  inferno,  e della  fua  Pietà , trd  quali  un  trattato  ( opra  il 

r'ufyj:  càntico  di  ito/lra  Donna , che  di  cefi  il  Magnificat. 
rio  Tom.  di  ( B ) Nella  moltitudine  delle  Dimonia , che  obumbra- 
nueft'  Opere . vano  tutta  la  Città  . Favella  del  tumulto , che  fufcitofjì  cu. 

Firenze  a 22.  di  Giugno  dell ■ Anno  1378.,  di  cui  1»  dtjlefo  fi 
favellò  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  15*»  e favella/ 1 dal  B. 
e.uli.  finimondo,  e dal  Caffarini  nel  fupplemento  alla  Leggenda  di 
Psrt.i.Tom.  Jla/m0„g0 . V Ammirati  citato  da  noi  al  detto  luogo  fembra 
ì.i.i}.  t**\(0„f,rmareì  cid  che  qui  accenna  fi  dalla  Santa , che  le  turbolen- 
ze di  Firenze  fojfero  un  giufio  cafitgo  del  Cielo.  Così  egli 
adunque  ne  favella.  Talché  la  cofa  era  ridotta  a certa,  o 
manifella  crudeltà  , e con  tutto  ciò  fù  llimato  da  Uomini 
prudenti,  e Religiofi  di  que’ tempi , che  tutto  folle  fiata 
vera  permiflìone  di  Dio  ; poiché  avendo  la  Repubblica  prefo 
le  Armi  non  oliarne  qualfivoglia  pretello,  così  fiere,  e ofti- 
nate  contra  la  Sede  Apolìolica,  e non  curando  i Tuoi  in- 
terdetti, nè  d’un  Papa  facendo  conto,  il  quale  oltre  il 
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luogo , che  teneva,  fu  riputato  di  coffumi  laudevoli,  era_. 
bene , che  in  sè  ftelfa  dillentendo , contra  sè  medefima  Jm- 
perverfaffe , come  da  Perfona  illuminata  da  Divino  Spiri- 
to veniva  fpeffo  lor  ricordato,  della  quale,  per  efferfi  in_ 
quelli  affari  abbattuta  , ed1  efli  participato  , ne  taciutofì  il 
nome  fuo  da  chi  cotali  memorie  raccolfe,  ci  conviene  ne- 
cefTariamente  far  menzione . Viveva  dunque  in  quei  tempi 
una  giovane  Vergine  nata  in  Siena  di  tanta  aftinenza  di  vi- 
ta, accefa  di  tanto  zelo  di  Carità,  perfeverante  con  tan- 
ta fermezza  in  tutte  l’  opere  buone,  che  nel  tempo  ftelTò, 
ch'ella  vivea  era  da  ciafcuno,  e infin  dallo  Scrittore  di 
quelle  notizie,  eh#  fi  vede  non  elfer  fuo  devoto,  cogno- 
minata Beata  &c.  feguitando  a favellare  d' ejj'a , e dell'  opera- 
toji  per  lei  a prò  della  Repubblica  di  Firenze. 

( C ) Non  c’ebbe  quali  male,  diciamo  di  morte  d’  Uo- 
mini , di  fuore  da  quelli,  che  fece  laGiuftizia.  Il  B.  Rai- 
mondi nel  rapportare  quejlo  fatto  vuole  , che  dal  furore  del 
Pop  ilo  , alcuni  di  quei , che  riputavanfi  Autori , ò Fautori 
più  caldi  della  legge  dell’  Ammonire,  foffero  morti  in  quella  gran 
con  fu/ione  ; ma  la  Santa  afferifee  non  altri  effervi  rima/t  uc- 
cijt  da  quelli  in  poi  , ebe  dalla  Giujlizia  furono  tolti  di  vi- 
ta. Accordafi  in  ciò  l'  Ammirati , le  cui  parole  fono  tali.  Al- 
cuni Scrittori  dicono,  che  furono  mandati  i Rettori,  o 
altri  Magirtrati  con  Soldati  per  tutti  i Quartieri  della  Cit- 
tà , e die  in  ciafcun  Quartiere  ne  foffero  flati  impiccati 
cinque  i primi,  eh’ erano  venuti  loro  alle  mani,  ma  Fo- 
raflieri , e quelli  per  la  maggior  parte  Fiammenghi,  per  i fi- 
pavento  della  Plebe. 

( D ) Ma  lo  Spofio  eterno  mi  fece  una  grande  beffa  . Cioè 
mi  burlò , dandole  fperanza  di  rimanervi  uccifUy  ma  non  per- 
mettendone F effetto , come  altrove  s' avvitò . 

( E ) Siccome  Criftofano  &c.  Ser  Crijloforo  di  Gano  Gui- 
dilit dtfcepolo  della  Santa  ; il  quale  non  poche  memorie  di  qtte- 
Jl a Vergine  ba  la  fc tate  a'  Pojlert , e nello  Archivio  dello  Speda- 
legrande di  Siena  hannofi a penna. 

( F ) Ne  muraffe  una  Pietra  col  Sangue  mio  nel  Corpo 
nimico  di  Santa  Chiefia.  Conformali  con  tal  maniera  di  fa- 
vellare al  Pentimento  della  Chiefa , la  quale  nell ’ Inno  per  la-. 
Confa  trazione  de'  Sagri  Tempi , fa  de'  Santi  Martiri  tante~. 
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Pietre,  onde  fi  fabbrica  li  Gerufalemme  celefie  . Scalpri  fa- 
lubris  i&ibus,  & tunfìone  plurima,  fabri  polita  malleo  , 

lune  faxa  molem  conftruunt.  . 

( G ) E dicendo  io,  io  fon  e(Ta  , tolte  me  &c.  Veggafi 
tutto  il  fatto  nella  Legenda  del  B.  Ratmondo , e nell'  aggiun- 
ta , ò fuppleniento  ad  ejj'a . . . . 

/•  -pj  \ ine  fi  guflava  il  tempo  de’ Martiri  novelli,  ficco- 
me  voi  fapetc,  predetti  dalla  Verità  Eterna.  Da  rii  ve- 
defi  edere  fiata  alla  Santa  dal  Signore  rivelata  non  pure  là 
riforma  della  Chieda , e Converfione  delli  Infedeli , ma  fi 
le  per  dedizioni,  che  doveanft  fofienere  per  gli  uomini  Apoj lo- 
lict  nella  predicazione  del  Vangelo  y per  cui  doveano  nellu 
Farti  dell' Oriente  y c del  Mondo  nuovo  fpargere  gloriofimtn- 
tc  il  Sangue , e divenire  Martiri  novelli . 

( I ) Che  voi  preghiate  Grillo  in  Terra  &c.  Cioè  IJrbm 
VI.  a cui  la  Santa  porge  la  preghiera  medefima  nella  Lettera 


lecima  quinta  . , . 

( L ) Anco  per  ora  s’ è pacificata  la  Citta  affai  conve- 
levolmente.  Il  Tumulto  f urto  in  Firenze  durò  quindici  gior- 
ni al  dire  del  Pontefice  Fio  III.  ne’fuoi  Annali  a penna  . L 
Ammirati  il  fa  più  cortOy  avendolo  con  fommo  valore  ejltntt 
Sii  veltro  Medici  Gonfaloniere , il  cui  governo  terminò  col  fi- 
nire del  mede  di  Giugno . Sur  (e  però  indi  a poco  altra  fedi - 
zione  più  terribile , che  fu  detta  de'  Ciompi , la  quale  cagio- 
nò danni  affai  più  gravi  a quella  Repubblica . 

f M ) Che  mi  tragga  di  prigione  fpacciatamente.  Bnr- 
mava  la  Santa  partire  di  Firenze , ove  femOr avole  ejfer  pri- 
gione , per  non  ejfer  libera  a faticare  a prò  de  Froffim  , co- 
he  voleva  ; nè  volea  diparticene , fé  la  Pace  tnJr,'m  fcr~ 
aiata  non  folle  , indugiando  ut  quella  Città  a qnefi  ejfetto  . 


Digitized  by  C 


<5xi 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori . 

I.  T O prega  aflleme  eoo  altri  Tuoi  Figliuoli  Spirituali  ad  annegar- 
la fi  nel  Sangue  di  Giesù  Crtllo  per  acquittare  l'amore  di  Dio, 

e de  i Pioflimi,  con  la  Santa  Umiltà,  c con  fortezza  nelle  tcn- 
tationi  . 

II.  Gli  notifica  una  gratta  impetrata  da  Dio  colle  Tue  Orationi  per 
un  Giovine  Perugino,  cioè,  una  felicilfima  morte,  dovendofcgli 
tagliare  la  Telia. 


Lettera  XCVII. 

Al  Nome  dijesìt  Cri/lo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  T'\Ilettiffimo , e Cariffimo  Padre  , e Figliuolo  mio  ca-  a 
ro  in  Grillo  Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ 
Servi  di  Jesù  Crillo,  ferivo  a voi  raccomandandomivi  nel 
pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  con  delìderio  di  ve- 
dervi affocato,  & annegato  in  elfo  dolcillimo  Sangue  fuo, 
el  quale  Sangue  è intrifo  con  fuoco  dell’  ardcntilhma  Ca- 
rità fua.  Quello  defidera  l’ Anima  mia  , cioè  di  vedervi  in  B 
elio  Sangue  voi,  e Nanni , & Jacomo  Figliuolo.  Io  non-, 
veggo  altro  remedio , unde  veniamo  a quelle  virtù  princi- 
pali, le  quali  fono  neceffarie  a noi.  Dolciilimo  Padre,  1’ 
Anima  vollra,  la  quale  mi  s’  c fatta  cibo,  e non  palla  pun- 
to di  tempo , che  io  non  prenda  quello  cibo  alla  menfa  del 
dolce  Agnello  fvenato  con  tanto  ardentillìmo  amore,  dico 
non  perverebbe  alla  virtù  piccola  della  vera  umilità  , f«o 
non  filile  annegato  nel  Sangue , la  quale  virtù  nafeerà  dall’ 
odio,  e l’odio  dall’  Amore:  c cosi  nafee  1’  Anima  con  per- 
fettiflìma  purità,  come  el  ferro  efee  purificato  dalla  For- 
nace. Voglio  dunque,  che  vi  ferriate  nel  Coflato  aperto 
del  Figliuolo  di  Dio  , el  quale  c una  Bottiga  aperta  pie- 
na d’odore,  intanto  che  il  peccato  vi  diventa  odorifero. 

Ivi  la  dolce  Spofa  fi  ripofa  nel  letto  del  fuoco,  e del  San- 
gue ; ivi  fi  vede,  & è manifellato  el  Secreto  del  Cuore-» 
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del  Figliuolo  di  Dio.  O Botte  fpillata , la  quale  dai  bere, 
& inebbri  ogni  innamorato  defìderio,  e dai  lentia,  & il- 
lumini ogni  intendimento,  e riempi  ogni  memoria,  che  ivi 
s’ ’affadiga,  intantoche  altro  non  può  ritenere,  nè  altro 
intendere  , nè  altro  amare  , fe  non  quello  dolce, 
buono  Jesù  : Sangue,  e fuoco,  ineflimabile  amore,  poi- 
chè  l’Anima  mia  farà  beata  di  vedervi  così  annegati,  io 
voglio,  che  facciate  come  colui,  che  attigne  l’acqua  col- 
la Secchia  , el  quale  la  verfa  fopra  alcuna  altra  cofa  ; e co- 
sì voi  verfatc  1’  acqua  del  Santo  defìderio  fopra  il  Capo  de’ 
Fratelli  vollri,  che  fono  membri  noftri  ligati  nel  Corpo 
della  dolce  Spola,  e guardate,  che  per  illufione  di  Dimo- 
nia,  le  quali  fo,  che  v’  anno  dato  impaccio,  e daranno  , 
o per  detto  d’ alcuna  Creatura,  voi  non  vi  tirate  mai  a_. 
dietro,  ma  fempre  perfeverate  ogni  otta,  che  vedelìe  la., 
cofa  più  freda , infino  che  vediamo  fpargere  il  Sangue  con 
dolci,  & amorofi  defiderii . Su  , fu  Padre  mio  dolcilfimo, 
e non  dormiamo  più,  perocché  io  odo  novelle,  che  io 
non  voglio  più  nè  Letto,  nè  Stati.  Io  ò cominciato  già  a 
ricevere  uno  capo  nelle  mani  mie  , il  quale  mi  fu  di  tanta.» 
dolcezza,  chel  Cuore  noi  può  penfare,  nè  lingua  parlare, 
nè  1’  occhio  vedere,  nè  I’orecchie  udire.  Andò  ci  defide- 
jio  di  Dio  tra  gli  altri  miilcrii  fatti  innanzi , i quali  io 
non  dico,  che  troppo  farebbe  longo. 

II.  Andai  a vifitarc  colui,  chefapere,  unde  e/!i  ricevet- 
te tanto  conforto,  e confolatione,  che  fi  confefsò,  e dif- 
pofefi  molto  bene,  e fecemifi  promettere  per  1’  amore  di 
Dio  , che  quando  fuffe  el  tempo  della  Giuftitia  io  furti  con 
lui,  e così  promi  fi,  e feci  ; poi  la  mattina  innanzi  la  Cam- 

f>ana  andai  a lui,  e ricevette  grande  confolatione:  menai- 
o a udire  la  MefFa,  e ricevette  la  Santa  comunione,  1;l. 
quale  mai  più  aveva  ricevuta.  Era  quella  volontà  accorda- 
ta, c fottopofta  alla  volontà  di  Dio,  e folo  v’  era  rimaflo 
uno  timore  di  non  efiere  forte  in  fu  quello  punto  ; ma  ia 
fmifurata  , Se  affocata  Bontà  di  Dio  lo  ingannò  creandoli 
tanto  affetto,  & amore  nel  defìderio  di  Dio,  che  non  fa- 
peva  fìare  fenza  lui,  dicendo.  Sta  meco,  e non  mi  aban- 
donare,  e cosi  non  ftarò  altro  che  bene,  e muojo  conten- 
to , e teneva  el  capo  fuo  in  fui  petto  mio.  Io  allora  fer.ti- 
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va  uno  giubilo  , & uno  odore  del  Sangue  Tuo,  e non  era_» 
fenza  l’odore  del  mio,  el  quale  io  desidero  di  fpandere  per 
Io  dolce  Spofo  Jcsù,  c crefcendo  el  delìderio  nell’  Àmma_. 
mia,  c fentcndo  il  timore  fuo,  dilli:  confortati  Fratello  mio 
dolce,  perochè  torto  giongiaremo  alle  Nozze:  tu  v’anda- 
rai  bagnato  nel  Sangue  dolce  del  Figliuolo  di  Dio  col  dol- 
ce Nomedijesù,  el  quale  non  voglio,  che  t’ efea  nui  dal- 
la memoria.  & io  t’ afpetto  al  luogo  della  Giuftitia.  Or 

f>enfate  Padre,  e Figliuolo , che  il  Cuore  fuo  perdette  ai- 
ora  ogni  timore,  c la  faccia  fua  li  trafmutò  di  trillitia  in 
letitia,  e godeva,  efultava,  ediceva:  unde  mi  viene  tan- 
ta grafia?  che  la  dolcezza  dell’Anima  mia  m’afpettarà  al 
luogo  Santo  della  Giuftitia  : vedete , che  era  gionto  a tan- 
to lume,  che  chiamava  el  luogo  della  Giuftitia  Santo,  e 
diceva:  Io  andarò  tutto  giojofo  , c forte,  e parrammi  mil- 
le Anni,  che  io  ne  venga,  penlando,  che  voi  m’afpettia- 
te  ine , e diceva  parole  tanto  dolci , che  è da  feoppiaro, 
della  Bontà  di  Dio.  Afpettailo  dunque  al  luogo  della  Giufti- 
tia, & afpettai  ivi  con  continua  oratlone,  e prefentia  di  Maria, 
e di  Catarina  Vergine,  e Martire,  ma  prima  che  iogiognef- 
fe  a lei  io  mi  poli  giù , e dirteli  el  Collo  in  fui  Ceppo,  ma 
non  vi  venne,  che  io  averti  pieno  l’affetto  di  me:  ivi  fup- 
pregai,  e coftrinli , e dirti  Maria,  che  io  voleva  quella  gra- 
fia, che  in  fu  quello  punto  gli  deffe  uno  lume,  & una 
pace  di  Cuore,  e poi  el  vederte  tornare  al  fine  fuo.  Em- 
pirti allora  1’  Anima  mia  tanto,  che  eflendo  ivi  moltitudi- 
ne del  Popolo  non  poteva  vedere  Creatura  per  la  dolce  pro- 
metta fatta  a me.  Poi  erti  gionfe,  come  uno  Agnello  man- 
fucto,  e vedendomi  cominciò  a ridere,  e volfe,  che  io  gli  fa- 
cefle  el  Segno  della  Croce;  e ricevuto  el  Segno,  dirti  io 
giufo  ; alle  Nozze  Fratello  mio  dolce,  che  torto  farai  alla 
vita  durabile.  Pofeli  giù  con  grande  manfuetudine ',  & io 
gli  dirteli  el  Collo,  e chinammi  giù,  e rammentarti  el  San- 
gue dell’Agnello.  La  bocca  fua  non  diceva  fe  nonjesù,  e 
Catarina , e cosi  dicendo  ricevetti  el  capo  nelle  mani  mie  , 
fermando  l’occhio  nella  Divina  Bontà,  e dicendo.  Io  vo- 
glio. Allora  fi  vedeva  Dio,  & Uomo,  come  fi  vedefle  la 
chiarità  del  Sole,  e ftava  aperto , e riceveva  el  Sangue; 
nel  Sangue  fuo  uno  fuoco  di  delìderio  Santo  dato,  e naf- 
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colto  nell’  Anima  fua  per  gratìa  riceveva  nel  fuoco  delia 
Di’  na  fua  Carità.  Poiché  ebbe  ricevuto  il  Sangue,  & il 
deliderio  fuo,  & elli  ricevette  l’Anima  fua,  la  quale  mi- 
fe  nella  Bottiga  aperta  del  Coftato  fuo  pieno  di  mifericor- 
dia , manifeftando  la  prima  Verità , che  per  fola  gratia , e 
mifericordia  elli  cl  riceveva,  e non  per  veruna  altra  ope- 
ratone. O quanto  era  dolce,  & ineftinmbile  a vedere  la 
Bontà  di  Dio  con  quanta  dolcezza,  & amore  afpettava 
quella  Anima  partita  dal  Corpo:  voltò  l’occhio  della  mi- 
fericordia verfo  di  lei,  quando  venne  a intrare  dentro  nel 
Collato  bagnato  nel  Sangue  fuo,  el  quale  valeva  per  lo  San- 
gue  del  Figliuolo  di  Dio . Così  ricevuto  da  Dio  per  poten- 
tia,  fo  potente  a poterlo  fare,  & il  Figliuolo  Sapientia 
Verbo  Incarnato  gli  donò,  e feceli  participare  el  crociato 
amore , col  quale  elli  ricevette  la  penofa , & obbrobriofa 
morte,  per  l’obedientia,  che  Elli  oflervò  del  Padre,  in., 
utilità  dell’umana  natura,  c generatone,  e le  mani  dello 
Spirito  Santo  el  ferravano  dentro,  ma  elli  faceva  uno  at- 
to dolce  da  trave  mille  Cuori , e non  me  ne  maraviglio , 
perocché  già  guftava  la  Divina  dolcezza:  volfelì  come  fa 
la  Spofa  quando  è giunta  alL’  ufeio  dello  Spofo  fuo , che 
volge  l’occhio,  & il  capo  a dietro  inchinando  chi  1’ à ac- 
compagnata, e con  1*  atto  dimoftra  legni  di  ringratiamento . 
Riporto  che  fu,  1’  Anima  mia  fi  riposò  in  pace,  & in  quie- 
te in  tanto  odore  di  Sangue,  che  io  non  potevo  follenere 
di  levarmi  el  Sangue,  che  mi  era  venuto  addofl’o  di  lui. 
Oimè  mifera  miferabile,  non  voglio  dive  più,  rhnafi  nella 
Terra  con  grandiflima  invidia  , c parmi,  che  la  prima  pie- 
tra fia  già  polla,  e però  non  vi  maravigliate,  le  io  noiL, 
v’ impongo  altro , fe  non  di  vedervi  annegati  nel  Sangue, 
o nel  fuoco , che  verfa  el  Coftato  del  Figliuolo  di  Dio  . 
Or  non  più  dunque  negligentia  Figliuoli  miei  dolctlììmi  , 
poiché  ’l  Sangue  comincia  a verfare,  & a ricevare  la  vi- 
ta.  Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

( A ) Del  tempo  in  cui  fu  ferina  quefla  Lettera  non  l’ b* 
notizia  veruna , non  ejfendo  memoria  in  Siena  dell'  Anno  vn^ 
cui  cadde  il  fatto , che  qui  rapporta/:'  d'  un  Giovane  nobiltà 
Perugino  per  nome  Niccolò  Tttldo  dato  à morte  in  Siena  per 
rigore  fornaio  di  Giujlizta , n cagione  d' avere  fparlato  del  Go- 
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verno  . Regge  afi  la  Città  a quejli  Anni  dall'  Ordine  detto  de* 
Riformatori , di  cui  altrove  fi  parlerà , il  quale  era  continuo 
in  fofpetto  delti  altri  Ordini , e / iugolarmente  temeva  de'  Ho- 
bili , o»</e  co«  faf/tf  fc verità  puniva  ogni  fallo  , che  tornar 
potejfe  in  fuo  danno  , ò dij pregio  . Leggonfi  nelle  Storie  Sa- 
nefi  non  pochi  efempj  di  Gitifltzia  fi  rigida  , come  quello  di 
gafiigare  fever amente  un  Cittadino  , perchè  ad  un  Convito  non  j Jdaleotlt. 
avea  invitato  alcuno  de  Riformatori , e l' altro  d'  aver  fatta  gJrt*’ 
Regge  , eie  do v effe  punirfi  della  vita  chiunque  ofato  avejfe. ^ 
ferire  ancor  leggiermente  veruno , eie  foffe  di  quel  Corpo. 

Sembrando  a qucfio  Giovane , eie  il  fuo  fallo  non  foffe  degno 
di  morte , «ow  induce  afi  a di  [por  V Anima  a morire  da  buon l. 

Cnjliano , erf  a gran  ftento  la  Santa  ve  lo  induffe  , eow/e 
a diflefo  fi  narra.  Quefla  Lettera  è rapportata  dal  Padre.^ 

Trigerio  nella  Vitacce  fcriffe  della  Santa  , e da  Continuato-  \ 
ri  dell'  Opera  del  Padre  Bollando. 

( B ) Voi,  e Nanni,  e Jacomo  Figliuolo.  Quejli  due^^f 
furono  probabilmente  dello  fiejjo  Sagro  Ordine  de'  Predicatori , 
e Compagni  a quefio  Santo  Uomo.  Hanni  forfè  fu  il  B.  Gio- 
vanni di  Gabriele  Piccolomini  delle  primarie  famiglie  di  Sie- 
na , allevato  col  latte  della  Pietd  da  quefla  Santa  Vergine  y 
e per  effa  condotto  a quefla  Religione , in  cui  fiori  d' ogni  vir- 
tù , meritando  V onora  del  titolo  di  Beato  ne'  Sagri  Fafìi  dell' 
or  din  fuo  dopo  morte , che  fegui  a 20.  d'  Agoflo  del  1410.  Ja- 
como , fc  era  pur  Religi ofo  non  potè  ejfere  il  Tolomet  ridotto  Teflo  » fin- 
ii penitenza  da  quefla  Sauiaf  che  che  in  contrario  n abbia  fcrit-  nn  apprrjfoil 
to  il  P.  Ugurg/eri  ne'  fuot  Fafli  Sanefi,  giacché  tuttora  (la-  S‘S-  Patrizio 
vafi  legato  dal  Vincolo  Coniugale  poi  la  morte  della  Santoli  Battimi, 
come  s' ha  dalla  fua  leggenda , onde  Ce  è egli  vero  che  pur  ve- 
fiifie  V Abito  Religio  fo  di  que/l'  Ordine  , come  dicefi,  viven-  Fart  1‘  C'P 
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dovi  con  fama  di  gran  bontà  , ciò  fu  indi  a 
dopo  d' e [fere  già  feriti  a la  vita  di  quefla 


Raimondo . 


molti  Anni  , 
Santa  dal  Beato 


fi  Fra* 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  de  Frati 
Predicatori . 

I.  T O prega  a predicare  la  parola  di  Dio  con  vira  Fede  , ccl. 
I j Speranza,  , Carità  , e Fortezza,  fenza  timore  fervile,  fingo* 
larmente  apprcifo  il  Sommo  Pontefice  . 


Lettera  XCVIII. 

Al  Home  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /'^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser. 

va,  e Schiava  de'  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vafcilo  di 
dilettione  , c con  fu  >co  portare,  e con  ardire  annunciare 
la  Verità,  e feminare  el  fe:ne  della  parola  di  Dio  in  ogni 
Creatura,  e fmgularmente  ora  per  Io  prefcnteal  nollro  dol- 
ce Crifto  in  Terra.  Su  Padre,  e Figliuoli  Carillìmi , anda- 
temi come  Banditori  poveregli,  portando  con  voi  la  ric- 
chezza della  Fede,  c della  Speranza,  e con  la  fortezza,  e 
ligame  della  Carità.  Ricordovi  di  quella  parola,  che  ditte 
Lue.io.  ja  prima^  e dolce  Verità.  Tu  manderai  i Figliuoli  tuoi  , 
come  Agnelli  in  mezzo  de’ Lupi;  vadino  ficuramente , che 
io  farò  con  loro,  e fe  I‘  ajuto  umano  futTe  venuto  meno,  l’ 
adiutorio  Divino  farà  fempre  con  loro.  O Padre,  e Figliuoli 
miei  chi  vuolealtro  diletto,  e conforto  ? chi  farà  colui,  che  cag- 
gia  in  timore?  colui , che  non  fi  confida,  ma  non  colui,  che 
muoja  di  fame  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  dell’ Ani- 
me , e farà  confumaro  nel  fuoco  della  Divina  Carità , ba- 
gnato, & annegato,  e confumato  nel  Sangue  dello  fvena- 
to  Agnello.  Oimè,  oimi,  difaventurata  I’  Anima  mia,  che 
io  muojo , e non  polfo  morire:  el  Cuore  fi  divide;  Folla 
fi  diftendono , non  avendo  el  tempo  defidcrato.  Poniamo, 
che  la  prima  Verità  voglia  cominciare  a producere  i fiori, 
non  batta  però  a me,  perocché  del  fiore  non  fi  vive,  ma 
de’  frutti . Dico  Padre,  c Figliuoli  miei  ajutatc  a me  mi- 
fera 
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2 fera,  che  muojo  di  fame:  pregate  la  prima  dolce  Verità, 

che  ci  doni  de  frutti  fenza  più  indugiare.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio*  Jesù 
dolce.  Jesù  Amore. 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell*  Or- 
dine di  Santo  Domenico  in  Pifa . a 


,1  J> 


C** 


•.ii' 


I.  T’XEfidera  vederlo  illuminato  col  vero  lume  della  verità,  di- 
LJ  mortrando_  quinto  fi»  necefTario,  cquali  effetti  produca  nell’ 
Anima  noflra,  e V eforta  ad  annunciare  tal  verità,  fenz‘  alcun 
timore  fervile,  inebriandoli  del  Sangue  di  Gicsù  Crifto  tratto  dal- 
le  mammelle  di  Santa  C h i « fa . 

II.  Delidcra  vederlo  ritornare  al  fervido  della  medefìma  Santa-. 
Chiefa. 


Lettera  XC. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifio  CrocifiJJo  , e di  Maria  dolce. 

I.  f'^Ariflimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina-. 

V_^  Serva,  c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  illu- 
minato d’uno  vero,  e perfettiflimo  lume,  acciocché  nel 
lume  di  Dio  vediate  lume,  perocché,  vedendo,  cognof- 
cerete  la  Verità  fua,  cognofcendola  Pamarete,  e così  fa- 
rete Spofo  fedele  della  Verità  . Senza  quello  lume  andarefte 
in  tenebre  , e non  farcite  fedele , ma  infedele  Spofo  della 
Verità  ; perocché  quello  lume  é quello  mezzo , che  fa  P 
Anima  fedele:  dilongala  dalla  bugia  della  propria  fenfua- 
lità  : fala  correre  morta  per  la  dottrina  di  Crifto  Crocifif- 
fo,  il  quale  è effa  Verità:  fà  il  Cuore  maturo,  ftabilc, 
e non  volubile,  cioè,  che  nella  fadiga  non  fi  muove  per 
ìmpatientia , nè  per  confolatione , ò profperltà , con  di- 
fordinata  allegrezza,  ma  in  ogni  cofa  è ordinato,  c pefa- 
to  nei  coftumi  fuoi . Tutto  il  fuo  adoperare  è fatto  com. 
•rudentia*  « con  lume  di  grande  difcrctione,  e come  pm- 
P liii  icn- 
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dentemente  adopera , cos\  prudentemente  parla  , e pruden- 
temente tace,  dilettandoti  più  d’udire  le : cofe  uccellano, 
che  di  parlare  fenza  bifogno,  perchè  col  lume  à veduto  nel 
lume,  chel  dolce  Dio  noftro  fi  diletta  di  poche  parole,  c 
di  molte  operationi  ; fenza  il  lume  non  l’avarebhe  cogno- 
feiuto,  c però  avarebbe  fatto  tutto  el  contrario,  parlando 
molto,  & operando  poco:  il  Cuore  fuoandarebbe  a vela, 
che  nell’ allegrezza  farebbe  leggiero  con  difordinata  vanita 
di  Cuore,  e nell’amaritudine  fi  trovarebbe  con  difordina- 
ta  triftitia.  In  ogni  male  è atto  a cadere  colui,  che  è pri- 
vato del  lume,  e per  lo  contrario  colui , che  nel  lume  c: 
Dio  à veduto  lume,  è difpofto,  c atto  a venire  a grande 
perfettione,  c vienefi  con  follicitudine  con  odio  Santo  di 
sè  & amore  della  virtù  efercita  la  vita  fua , ma  In  altro 
modo  no’,  anco  farebbe  tutta  imperfetta,  e corrotta  la  vi- 
ta fua.  E però  confiderando  caritfimo  Padre  quanto  cì  e 
neceflario  il  lume,  dilli  ch’io  defidcravo  di  vedervi  illumi- 
nato d’uno  vero,  e perfettifiimo  lume  ; c Capete  quanto  il 
defidera  l’Anima  mia,  quanto  defidera  di  levarli  dalla  te- 
nebre, e unirli,  e conformarli  con  la  luce.  Prcgovi  per  1' 
amore  di  Criito  Crocidilo,  e di  quella  dolce  Madre  Ma- 
ria  che  voi  vi  laudiate  , giufta  al  voltro  potere^ di  com- 
pire in  voi  la  volontà  di  Dio,  & il  delìdeno  dell  Anima., 
mia,  che  allora  farà  ella  beata.  , , . 

11.  Non  è più  tempo  da  dormire,'  ma  e da  ueirarij  dai 
Conno  della  ncgligentia,  e levarli  dalla  ciechità  dell  igno- 
rantia,  e realmente  fpolare  la  verità  coll’  Anello  della  San- 
tifiìma  Fede,  &:  annunciare  la  verità,  non  tacendola  mai 
ner  veruno  timore,  ma  larga,  e liberale  a difponerlì  a da- 
re la  vita,  le  bifogna  , tutto  ebbro  di  Sangue  dea  umile, 
& immaculato  Agnello,  ridendolo  dalle  mammelle  della.» 
Spofa  fua  della  Santa  Chiefa,  la  quale  Spola  vediamo  tut- 
ta fmeinbrata,  ma  fpcro  nella  Somma,  & eterna  bontà  di 
Dio,  che  le  renderà  i membri  Cani , e non  infermi,  odo- 
riferi, c non  putridi,  e fabricaranii  quelli  membri  fopra_. 
le  (palle  de’  veri  Servi  di  Dio  amatori  della  verità  con  moi- 
re fadighe,  fudorj,  e lagrime,  umili,  e continue  orationi, 
<-  nelle5 fadighe  riceveremo  refrigerio , rallegrandoci  nella-, 
reformatione  di  quella  dolce  Spofa.  Ór  tiene  filentio  Ani- 
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Ria  mia  , c non  parlare  più  : Non  voglio  mettere  mano  B 
cariflìmo  Padre  a dire  quello,  che  con  pena  non  potrei  fcri- 
vere,  nè  con  lingua  parlare;  ma  il  tacere  vi  manifelli  quel- 
lo, ch’io  voglio  dire.  Non  dico  più:  grande  defiderio  ò 
di  vedervi  tornato  in  quello  Giardino,  acciocché  Hate  aiu- 
tatore a trarne  le  Spine,  eo.  Permanete  nella  Santa,  c dol- 
ce dilcttione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Quefta  Lettera  fu  fcritt a dalla  Santa , eh'  era  già 
in  Roma , al  B.  Raimondo , che  flava  a Fifa  in  occafiont - 
dell'  andare  fuo  in  Francia  d'  ordine  d’  Urbano  VI.  al  Rè  Car- 
lo V.  per  informarlo  di  fua  Elezione  legittima , contro  a quel- 
lo , che  ne  divulgavano  da  per  tutto  i Cardinali  di  Clemente, 

Seguì  la  Partenza  di  Fra  Raimondo  da  Roma  ne'  primi  gior- 
ni del  Decembre  dell'  Anno  1 378.,  poiché  tuttora  in  quella  Cit- 
ta dimorava , quando  vi  giunfe  la  Santa  il  dì  ventotto  di  No- 
vembre, e n era  già  partito  a i r^.  dell'  altro  me  fé , come  s* 
ba  dall’  Epi fi  ola  54.  indirizzata  a D.  Bartolomeo  Serafini  Prio- 
re della  Certo  fa  di  Gorgona  in  occafione  d'  inviargli  la  Sita- 
ta un  Breve  del  Pontefice , la  cui  data  è de  13.  dt  Dicembre 
del  1378.  Tenne  il  B.  Raimondo  il  viaggio  fuo  per  Mare , ed 
alquanto  tempo  indugiò  a Fifa , onde  ne  andò  poi  a Genova 
coni  egli  fiejfo  cene  fa  fede  nella  leggenda  della  Santa.  In-.  p*rt.$.  t.i. 
quefio  Archivio  de'  Padri  di  S.  Domenico  di  Siena  hannofi 
molti  Brevi  del  Pontefice  Urbano  in  raccomandazione  di  Fra 
Raimondo , che  appella  fuo  Penitenziere , e di  Jacomo  CevA 
Dottore  di  Legge , Cavaliere , e Marefciallo  della  Curia 
Romana  , che  inviava  puoi  Ambafciatori  al  Re  di  Francia. 

Tra  quejti  due  vene  fono  dirizzati  al  Re  F rance fe,  e fpedi- 
ti  a il.  di  Novembre  del  1378.,  nel  primo  moflra  d' aver 
collocata  ogni  fua  fperanza  in  ejfo , e nel  fecondo , eh'  è dello 
fiejfo  giorno  , ed  Anno , gli  accenna  d' avere  a que'  due  ag- 
giunto altro  Ambafciatore , cioè  Guglielmo  Vefcovo  di  Valen- 
za, e di  Di gn  e , che  fi  ava  oltre  Monti , inviandogli  forfè  ad- 
doppiati per  non  ejfer  ficuro  fe  quefii  volejfe  addojjar/i  un  tal 
Carico.  Gli  altri  Brevi  fono  indirizzati  al  Duca  d' Angiò  , 
al  Cardinale  Anglico  Grimoaldo  , al  Cardinal  Pietro  di  Mon- 
teruco  del  titolo  di  Santa  Anali  a fa , all'  Univerfttd  di  Pari- 
gi, e Bernardo  Vefcozio  di  Condoni , a Guglielmo  Vefcovo  A' 

Amiens  , ed  a Filippo  di  Mazzeri:  Configliere  del  Re  di  F r un- 
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cìtty  e tpuefii  Brevi  fono  tutti  de'  ai.  di Kovmbrc  del  1:578., 
fiando  tl  Pontefice  a Santa  Maria  in  T rafie  ver  e,  ove  erafi  p or- 
tato  fui  principio  di  Settembre  nel  fuo  ritorno  da  Tivoli.  Al- 
tro Breve  , eh’ è pur  dello  fiejjo  giorno  fù  confignato  a Fra 
Raimondo^  ed  era  per  Guglielmo  Vefiovo  di  Valenza , e di  Bi- 
gnè , in  cui  fi  prega  dal  Pontefice  quel  Prelato  a voler  por- 
tarfi  al  Re  di  Francia  infìeme  col  Ccva , e con  Fra  Raimon- 
do  y fperando  , che  egli , ch'era  fiato  prefente  alla  fui  Elezio- 
ne y e meglio  d’  ogni  altro  erme  informato)  potejjè  giovar  mol- 
to a purgar  la  mente  di  quel  Re  dalla  fintftra  oppiatone  im- 
prejfagh  altronde.  Hiuno  di  quefii  Erevi  potè  ejjer  confetta- 
to , ejj'endo  andata  a voto  V Ambafccria , come  di  poi  JtremOy 
onde  da  Raimondo  furono  con  altre  memorie  lafiiati  a quello 
Convento  di  S.  Domenico  di  Siena. 

( B ) Or  tiene  Silenzio,  Anima  mia,  e non  parlar  più; 
Con  imporfi  di  quefia  maniera  filenzio  dice  più  di  quello , che- 
avejfe  potuto  esprimere  colla  penna.  Mofira  Ella  per  tanto  di 
non  rimaner  paga  a pieno  delle  Operazioni  d'Urbano  VI.y  le 
quali  fempre  più  il  davano  altrui  a divedere  differente  d' af- 
fai da  quello  y che  la  Santa  il  bramava , e che  gli  altri  eran- 
fi  comunemente  figurati^  quando  lo  elejjero  ; Mad'ejfofi  favel- 
lerd  ad  altro  luogo  più  a difiefi . 


A Fra- 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell' Or- 
dine di  Santo  Domenico. 

I.  \ Vendo  fentito , come  Iddio  mirabilmente  I*  haveva  campato 
Zi  dalle  mani  de  Nemici  di  Santa  Chiefa,  mentre  egli  andava 
Arabifciatore  di  Papa  Urbano  Scilo  in  Francia,  e come  uno  de 
fuoi  Compagni  fu  prefo , e carcerato  , 1*  eforta  prima  a feguitare 
virilmente  la  via  di  Giesù  Crifto  per  li  fiatimenti  , e le  villanie, 
fenaa  cercare  le  proprie  confolationi  , ed  in  oltre  a rieonofeere 
il  bcnefiiio  ricevuto  da  Dio  per  intercelBone  delia  Beatiflìma  Ver- 
gine , e velino  di  vera  Carità  affaticarli  in  t'ervitio  di  Santa  Chic- 
fa,  ed  annegarli  tutto  nel  Sangue  di  Giesù  Cnrto. 


Lettera  C. 

Al  Nome  di  Jesù  CriJIo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  ✓'^Ariftimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

Serva,  c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  oggi- 
mai  levato  dalla  fanciullezza  voftra,  & clTcre  uomo  virile, 
levarvi  da  guftare  el  latte , & clfere  fatto  mangiatore  del 
pane  ; perocché  ’l  Fanciullo,  el  quale  lì  notrica  di  latte, 
non  è atto  a Ilare  in  Battaglia , nè  fi  diletta  d’  altro,  che 
di  volere  Ilare  in  giuoco  con  li  fuoi  limili  : così  l’uomo  , 
che  Ha  nell’amore  proprio  di  sè,  non  lì  diletta  di  guftare 
altro,  che  il  latte  delle  proprie  confolationi  fpirituali  , c 
temporali,  dilettandoli  come  fanciullo  con  quelli  fono  li- 
mili, ma  quando  egli  è fatto  uomo,  e levarofi  dalla  tene- 
rezza, & amore  proprio  di  sè , elli  mangia  el  pane  coru 
la  bocca  del  Santo  defiderio  , fchiacciando  co’  denti  dell* 
odio,  e dell’ amore,  intanto  che,  quanto  più  è duro,  e 
muffato,  più  fe  ne  diletta.  O quanto  f»  reputa  beata  quel- 
la Anima  quando  frvede  le  gengive  gittare  Sangue  : egli 
è fatto  forte,  e come  forte  piglia  la  converfatione  de’ for- 
ti : tutto  maturo,  pefato,  e non  leggiero  corre  con  loro 
Infieme  alla  Battaglia , e gii  non  fi  al  letta  d’  altro  , che  di 
combattere  per  la  Verità:  cl  fuo  diletto  è di  foftenere_/* 
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gloriandoli  col  dolce  , <5c  innamorato  Paulo  nelle  molto 
tribulationi  fodenerle  per  effa  Verità  , quedi  cotali  anno  ri- 
fiutato  il  latte  rilucono  in  loro  le  Stimmate  di  Crido,  fe- 
guitando  la  dolce  dottrina  fua . Quedi  dando  nel  Maro 
tempelrofo  Tempre  anno  bonaccia,  nell’amaritudine  gu- 
«ano  la  grande  dolcezza,  con  vile,  e piccola  mercanti^ 
acqui ltano  le  fmifurate  ricchezze;  emendo  ftracciari  , e di- 
Janiati  dal  Mondo,  più  perfettamente  fi  raccolgono,  e fi 
unilcono  con  Dio;  quanto  più  fono  perfegui tati  dalia  bu- 
già,  tanto  più  efultano  nella  verità  ; patendo  fame,  nu- 
i a,  ingiurie,  ftratii , e villanie,  più  perfettamente  s’ in- 
granano del  cibo  immortale  : fono  rivediti  del  fuoco  della  Di- 

lini/]"1?  t,?1!ei!do  via  Ia  nudità  dei  proprio  amore,  il 
anale  di  nuda  1 Anima  d’ogni  virtù,  e nelle  vergogne,  c 
ìatn  ttovano  la  gloria  loro.  Quefti  cotali  fono  mangiato- 
n di  pane  muffato,  ma  non  afeiutto , perocché  l’afciutto 
i denti  noi  potrebbero  ben  bene  fchiacciare,  fe  non  coir, 

fina»  i°r^  e poco  frutto , c però  l’intingono  nel 

Sangue  di  Crido  Crocihlfo  nella  fonte  del  Codato6 Tuo  ; c 
pero  come  ebbri. d’amore  corrono  a mettere  il  pane  muffa- 
to delle  molte  tribolationi  in  quedo  pretiofo  Sangue:  in., 
se,  non  cercano  altro,  fe  non  in  che  modo  poifino  ren-, 
aere  gl°na  e loda  al  nome  di  Dio:  e perchè  nel  tempo 
delle  mo  te  fadighe  veggono,  che  meglio  fi  prova  la  virtù, 
e cne  della  buona  prova  , che  fà  1’  Anima , torna  più  ono- 
re a Dio , però  s’ abbracciano  con  effe , & anco  perchè 
meglio  fi  conformano  con  Grido  Crocififfo  con  la  pcna_, 
che  col  diletto.  Adunque  Cariffimo,  e Dolciflimo  Padro 
con  pianto  ci  leviamo  dal  Tonno  della  negligenza , ricono, 
fecndo  le  grafie,  e benefitii , che  vecchi , e nuovamente., 
avete  ricevuti  da  Dio , e da  quella  dolce  Madre  Maria  , 
per  Io  cui  mezzo  confeffo,  che  nuovamente  avete  ricevuta 
queita  grafia.  ln  quedo  dono  vuole  Iddio,  che  Gognolcia- 
deli  cC<?  della  fua  Carità*  nclla  quale  Carità,  col  lume 
‘in  • ima  tedc  PUI  largamente,  e liberamente  aban- 
Chiefa  VD1  Pf r lo  fuo  onore  » & efaltationc  della  Santa^ 
e dilatar^-  Vr‘r°  Vicari°  di  Clifto  PaPa  Urbano  Sedo; 
adiutorio  Tv"  fpCranza  ’ fp  e rande  nella  providentia,  & 
Divino  fenza  veruno  timore  fervile,  e non  iiu 
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uomo,  nè  in  vollra  induftria  'umana:  anco  à voluto,  che 
cognofciate  la  vollra  impcrfettionc , mollandovi  , che  voi 
fetc  anco  fanciullo  di  latte,  e non  uomo,  che  vi  norri- 
chiatc  di  pane,  che  fc  egli  avelie  veduto,  che  voi  aveller 
denti  da  ciò,  ve  n'avarebbe  dato,  ficcome  fece  agli  altri 
voliti  Compagni  : Non  fulie  ancora  degno  di  Ilare  in  fui 
Campo  della  Battaglia,  ma  come  fanciullo  ne  fulie  caccia- 
to indietro,  e voi  volentieri  ne  fuggifte,  Se  avelie  gratia 
di  allegrezza , che  Dio  concefle  alla  vollra  infirmiti . Cat- 
tivello Padre  mio  quanto  farebbe  fiata  beata  P Anima  vo- 
li ra , e la  mia,  che  col  Sangue  vollro  voi  avelie  murata 
una  pietra  nella  Santa  Chiefa,  per  amore  del  Sangue.  Ve- 
ramente noi  abbiamo  materia  di  pianto  di  vedere,  che  la 
nollra  poca  virtù  non  à meritato  tanto  bene . Or  gittiamo 
i denti  lattajoli , e ftudianci  di  mettere  i denti  gravati  dell’  C 
odio,  e dell’Amore:  mettianci  la  panciera  della  Carità 
con  lo  Scudo  della  SantilTima  Fede,  e come  uomini  cre- 
lciuti  corriamo  al  Campo  della  Battaglia  , e fiiamo  fermi 
con  una  Croce  di  dietro,  & una  dinanzi,  acciocché  non 
potiamo  fuggire  ; che  andandovi  grandi , & armati , non 
faremo  più  cacciati-  dal  Campo  ; accioché  Dio  in  voi , & 
in  me,  e negli  altri  infonda  quella  gratia,  oggi  cominccre- 
mo  ad  offerire  laghrime  con  anlietato  deliderio  dolce,  o 
per  lo  ringratiamento  de  benefitii  nuovamente  ricevuti  da 
lui,  & amaro  per  lamia,  e vollra  imperfettione,  che  ci 
à privati  di  tanto  bene.  Annegatevi  nel  Sangue  di  Crifto 
Crocifilfo:  bagnatevi  nel  Sangue:  fatiatevi  di  Sangue:  ine- 
briatevi di  Sangue  ; vefiitevi  di  Sangue  : doletevi  di  voi 
nel  Sangue:  rallegratevi  nel  Sangue:  crefcetc , e fortifica- 
tevi nel  Sangue  : perdete  la  debilezza  , e ciechità  nel  San- 
gue dello  immaculato  Agnello,  e col  lume  corvite  come  vi- 
rile Cavaliero  a cercare  l’onore  di  Dio,  il  bene  della  San- 
ta Chiefa,  e la  falute  dell’ Anime  nel  Sangue.  Altro  noiu 
vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Quefla  Lettera  fu  fcritta  in  occafione  d' ejferjì  Fra 
Raimondo  prodigiofamente  falvato  dalle  mani  degli  Scifmatici, 
mentre  >/’  andava  in  Francia  Ambafciatore  del  Pontefice  a quel 
Re,  ejjeudovi  rimafio  prigione  il  Compagno . Coti  accennava 
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yit  di  S e a un'  Aggiunta  P°fia  * pi*  ii  quefia  Fptfìola  nella  Imprecane  del 
ttrP.x.c,  i.  ^ttrrt  ■>  tn  quell*  Ì'  Aldo.  Raimondo  però  favella  beni)  de' 

‘ pericoli  enrfi,  e delle  ìnfidte  tefiegli  da  Fautori  di  Clemente, 
ma  nulla  dice  dalla  Prigionia  del  Compagno,  anzi  accenni, 
Din.  ai  A».  cbe  per  avvtf»  d"  ejfo  fuggì  gli  aguati  di  que  Scifmatici,  ri- 
537  . manendofi  in  Genova  . Fanno  gli  Autori  menzione  delle  fqut- 
Jìte  diligenze  y cbe  ufiavanfi  da  feguact  dell'  Antipapa , accioc- 
ché di  Roma  non  andajfe  nò  Lettera , nò  Mejfo  al  Re  Trance- 
fé,  onde  da  quel  Principe  aver  fi  poteffe  contezza  finterà 
della  elezione  d' Urbano  , divulgandola  i Cardinali  a loro  vo- 
lerey  per  ficurare  quel  Reame  nella  Ubbidienza  di  Clemente . 
‘Tene ano  a tale  ejfetto  le  firade , che  menano  in  Francia , e pel 
Mare  dalla  vicina  Provenza  ubbidiente  a quella  età  alla  Rei- 
Ma  Giovanna  continuo  era  lo  feorrere  de'  Legni  affine  di  torre 
anche  da  quella  parte  l’  ingrejfo  in  Francia  a'  MeJ) aggi eri  del 
lari.},  r.i.  Pontefice . Il  Beato  Ratmondo  nel  portarfi  da  Pifa  a Genova 
flette  a rifebio  di  cader  loro  in  manOy  tenendofi  da  effi  lut- 
atila Ut.  J4.  lo  quel  Mare  . Kon  ebbe  poi  tal  fortuna  D.  Bartolomeo  Sera- 
fini Inviato  di  Bonifacio  IX.  al  Re  Carlo  Sefiày  cbe  come  ab 
trove  s' avvertì , fu  pofio  prigione  da  Clemente  , e le  fole 
minacce  di  quel  Re  vaifero  a far  e)  cbe  ne  andajfe  libero.  Se 
giufia  era  la  Caufit  di  Clemente  a che  tante  diligenze  ? A che 
fine  vietare  l' ingrejfo  in  Francia,  a gl'  Inviati  d'  Urbano  ? 
Chi  tanto  P adopera  acciocché  V Avver fario  non  fia  afcoltato 
a dir  fica  ragione , teme  non  le  fue  riefeano  di  poco  valore  a 
quel  confronto . 

( B ) Per  lo  cui  mezzo , confeflo , che  nuovamente  ave- 
te ricevuta  quella  grazia.  O di  /campare  la  Liberta',  e U 
vita  dalle  Infidie  de'  Cor  fiali  Sci  fina  ti  ci , à della  occafione  avu- 
ta, ma  febivata  di  fiparge re  il  Sangue  a difefa  della  Chiefa, 
tome  ha  più  di  conformità  a quello,  cbe  la  Santa  gli  efpuone 
in  quefia  Lettera , in  cui  mofira  eficr  poco  contenta  del  fuo 
timore . 

(C.)  °r  geriamo  i denti  lattajoli.  Denti  de'  primi, che 
cominciano  a mettere  quando  fi  latta , detti  perciò  latiboli 
l . ■ dagli  Autori  della  lingua  Tofcatta  . 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  de’  Predi- 
catori in  Genova . 

I.  TA  Elìderà  vedere  in  lui  il  vivo  lume  della  Santa  Fede,  ed  un 

vero  amore  verfo  Dio,  moftrando  come  l’uno  procede  a 
mifura  dell'altro,  riprendendo  umilmente  sè  medelima  come  po- 
co fedele,  e poco  amante  di  Dio. 

II.  Della  Carità  vetfo  il  Prolfimo,  che  procede  dal  lume  della  Fc* 
de,  ed  amore  verfo  Dio. 

III.  Lo  riprende  per  aver  egli  ricufato  d'andare  al  Re  di  Francia^ 
per  affari  importanti  di  Santa  Chiefa  , come  ella  li  aveva  importo, 
e deplora  i difordini,  che  nella  tnedelima  Chiefa  vedevanfi  . 

IV-  Lo  prega  ad  offerii  fi  tutto  in  fervitio  della  Cbiefa , dimoftran- 
do  l’obbligo,  che  tutti  ne  abbiamo. 

V.  Procura  animarlo  ad  arrivare  alla  perfettionc , confidando  nel 
Sangue  di  Gìcsù  Crirto  , ed  in  Maria,  c fortenendo  virilmente.» 
ogni  avvertita  . 

Lettera  CI. 

Al  Nome  dì  Jesù  Cri  (la  Crocifffo  > e di  Maria  dolce . 

I.  A ri  fiimo  Padre  in  Crilìo  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifio,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedere  in  voi 
il  lume  della  Santiflima  Fede,  il  quale  lume  ci  mofira  Ia_» 
via  della  verità  , e fenza  quello  lume  veruno  noftro  efer- 
citio,  nè  veruno  defiderio,  o operatione  non  verrebbe  a 
frutto,  nè  a quello  fine , per  lo  quale  cominciafiìmo  ad 
operare  , ma  ogni  cofa  verrebbe  imperfetta,  lenti  faremmo 
nella  Carità  di  Dio,  e del  Pro/fimo.  La  ragione  è quella, 
che  pare,  che  tanto  Ha  l’amore,  quanta  è la  Fede,  c tan- 
ta la  Fede,  quanto  P amore.  Chi  ama  è fempre  fedele  a co- 
lui, cui  egli  ama,  e fedelmente  il  ferve  infino  alla  morte, 
a quello  m’avveggo  io,  che  in  verità  io  non  amo  Dio,  nè 
le  Creature  per  Dio,  che  fe  in  verità  io  l’amalTì,  io  farei 
fedele  per  fi  fatto  modo,  che  io  mi  metterei  alla  morte  mil- 
le volte  il  dì,  fe  fulfe  bifogno,  e pofiìbilc  per  gloria,  o 
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loda  del  nome  fuo , e non  mi  mancarebbc  fede  ; perchè 
per  amore  di  Dio,  e della  virtù,  e della  Santa  Chiefa  mi 
metterei  a foftencre  ; unde  io  crederei , che  Dio  fuflc  il 
mio  adiutorio,  & il  mio  difenfore,  ficcome  egli  era  di 
quelli  gloriofi  Martiri , che  con  allegrezza  andavano  al 
luogo  del  Martirio:  Se  io  fulTe  fedele  non  temerei,  ma_, 
terrei  di  fermo,  che  quello  Dio  è per  me,  che  è per  lo- 
ro: e non  è infermata  la  potentia  fua  a potere  fapere,  e 
volere  provedere  alla  mia  ncceffità , mà  perchè  io  noru. 
amo,  non  mi  confido  in  lui  in  verità,  ma  in  me  il  ti- 
more  fenfitivo  mi  dimoftra,  che  tiepido  fìa  1’  amore,  & 
ofifùfeato  il  lume  della  Fede  con  la  infidelità  verfo  il  mio 
Creatore,  e col  fidarmi  di  me  confelTo,  e non  lo  niego, 
che  quella  radice  anco  non  è dibarbicata  dall’ Anima  mia, 
e però  fono  impedite  l’ opcrationi , che  Dio  mi  vuole  fare, 
o mettere  nelle  mani , che  non  giùngono  a quello  fine  lu- 
cido, e fruttuofo  per  lo  quale  Dio  le  fa  cominciare.  Oi- 
mè,  oimè,  Signor  mio,  guai  a me  mifera:  e trovarommi 
io  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo , & in  ogni  fiato  così  ? 
chiudarò  io  Tempre  con  la  mia  infidelità  la  via  alla  provi- 
dentia  tua  ? Si  bene  ; fe  già  tu  per  la  tua  mifericordia  non 
mi  disfai,  e rifai  di  nuovo.  Adunque  Signore  disfammi  , 
e rompe  la  durezza  del  Cuore  mio,  acciocché  io  non  fia_. 
finimento,  che  guaiti  le  tue  operationi , c prego  voi,  Ca- 
riflìmo  Padre,  che  ne  preghiate  firettamenre,  acciocché  io 
infieme  con  voi  ci  anneghiamo  nel  Sangue  dell’  Umile  Agnel- 
lo, il  quale  ci  farà  forti,  e fedeli:  fentiremo  il  fuoco  del- 
la Divina  Carità:  faremo  facitori  con  la  Grana  fua,  e non 
disfacitori,  nè  guafiatori.  Cosi  moftraremo  d’  edere  fedeli 
a Dio , e confidarci  nell’  adiutorio  fuo , c non  in  nofiro 
fapere,  nè  in  quello  degli  Uomini. 

II.  Con  quella  medefima  fede  amaremo  la  Creatura,  per- 
chi  come  la  Carità  del  Prolfimo  procede  dalla  Carità  di 
Dio;  cosi  la  Fede  in  comune,  & in  particolare,  cioè  , 
dell’amore,  che  generalmente  doviamo  avere  ad  ogni  Crea- 
tura, è una  fede  generale,  così  è una  fede  parriculare  di 
quelli,  che  più  ftrettamentc  s’amano  infieme,  come  quello, 
che  , oltre  all’  amore  comune  , à pollo  tra  noi  uno  amo- 
re ftretto  particulare , il  quale  amore  dimoftra  la  Fede,  c 
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tanta  ne  moftra,  che  non  può  credere,  nè  imaginare,  che 
egli  voglia  altro,  chel  Tuo  bene,  e con  follicitudine  cre- 
de, chel  cerchi  con  grandirtìma  iftantia  nel  cofpetto  di 
Dio,  c delle  Creature,  cercando  in  lui  Tempre  la  gloria- 
dei  nome  di  Dio,  & utilità  dell’  Anima  fila  , ftringendo  l’ 
adiutorio  Divino,  che  come  egli  aggiogne  i pefi,  così  ag- 
gi onga  fortezza , e longa  perieverantia  . Quella  Fede  por- 
ta colui,  che  ama,  e per  neuna  cofa  la  diminuifee  mai, 
nè  per  detto  di  Creatura,  nè  per  illufione  del  Dimonio, 
nè  per  mutationc  di  luogo,  e chi  fa  altrementi , fegno  è, 
che  ama  Dio,  & il  Proftìmo  fuo  imperfettamente. 

III.  Parmi,  fecondo  che  io  intefi  per  la  voftra  Lettera, 
che  molte  diverfe  Battaglie  vi  vennero,  e cogitationi  per 
inganno  del  Dimonio,  e per  la  propria  paflìone  fenfitiva  , 
parendovi , che  vi  fulfe  pollo  maggior  pefo  , che  voi  non 
potete  portare  , e non  vi  pareva  efiere  da  tanto , eh’  io 
vi  mifuradi  con  la  mifura  mia,  e per  quello  (lavate  in  du- 
bio,  che  in  me  non  fufie  diminuito  l’affetto,  e la  carità 
verfo  voi , ma  non  ve  ne  avedevate , e voi  eravate  quel- 
lo, che  manifeftavate,  che  io  l’avevo  crefciuto , & in  voi 
era  diminuito,  perocché  di  quello  amore,  che  io  amo  me, 
di  quello  amo  voi  con  fede  viva,  che  quel  che  manca  dal- 
la voftra  parte,  compirà  Dio  per  la  bontà  fua , ma  non- 
ni’è venuto  fatto,  perocché  voi  avete  faputo  trovare  de’ 
modi  da  gittarc  a terra  la  fonia,  & acci  molte  pezze  per 
ricoprire  la  infedele  fragilità,  ma  non  sì  fatte,  che  io  non 
vegga  di  prefente  affai , e buono  mi  parrà , fe  non  faran- 
no veduti  altro  che  per  me  : Sicché  io  vi  moftro  l’ amoro 
crefciuto  in  me  verfo  voi , e non  mancato  , ma  che  dirò 
io,  che  la  voftra  ignorantia  defTe  luogo  ad  uno  de  minimi 
di  quelli  penfieri?  E potrelle  voi  mai  credere,  che  io  vo- 
lerti altro,  che  la  vita  dell’ Anima  voftra?  e dove  è la  Fe- 
de, che  fempre  foletc , e dovete  avere?  e la  certezza,  che 
ne  avete  avuta?  che  prima  che  la  cofa  fi  faccia,  ella  lì 
vede,  e determina  nel  cofpetto  di  Dio,  non  tanto  quello 
che  è così  grande  fatto,  ma  ogni  minima  cofa , fe  fufte^ 
ftato  fedele,  non  farefte  tanto  andato  vacillando,  nè  cadu- 
to in  timore  verfo  Dio  , c verfo  me , ma  come  Figliuolo 
fedele  pronto  all’  obedientia  farefte  andato,  e fatto  quello, 
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che  avelie  potuto  fare  ; e fe  non  potette  andare  dritto  , 
fuite  andato  carpone,  fe  non  fi  poteva  andare  come  Fra- 
te, fulfefi  andato  come  Peregrino,  fe  non  ci  à denari,  fuf- 
felfi  andato  per  eltmofina.  Quella  obedientia  fedele  avareb- 
be  più  lavorato  nel  cofpetto  di  Dio , e ne  i cuori  de|[li 
Uomini,  che  non  farebbero  tutte  le  prudentie  umane.  I miei 
peccati  anno  impedito  , che  io  non  l’ò  veduta  in  voi,  non- 
dimeno io  fon  ben  certa,  che  benché  ci  fulfe  la  paflione, 
pure  avelie,  & avete  fanto,  e buono  rifpetto , e per  me- 
glio compire  la  volontà  di  Dio,  e quella  di  Crifto  in  Ter- 
ra Papa  Urbano  Setto,  non  vorrei  però,  che  voi  non  fuite 
andato,  ma  che  fubbito  vi  fuite  metto  in  camino  per  quel- 
lo modo,  e per  quella  via,  che  v’era  polla  innanzi.  El  dì 
e la  notte  era  io  coftretta  da  Dio,  e di  molte  altre  cofo , 
le  quali  per  la  poca  follicitudine  di  chi  l’à  a fare,  ma  maf- 
fimamente  per  le  mie  iniquitadi,  che  impedifeono  ogni  be- 
ne, tutto  vanno  vote.  E così  oimè  ci  vediamo  annegare, 
e crefcere  le  offefe  di  Dio  con  molti  fupplicii , & io  vivo 
ftentando  : Dio  per  la  fua  miferlcordia  tolto  mi  fraga  di 
B quella  tenebrofa  vita.  Vediamo  nel  Reame  di  Napoli  effer 
peggio  quella  ultima  ruina,  che  la  prima;  & ecci  difpolto 
ad  ettervi  tanti  mali,  che  Dio  vi  ponga  il  fuo  rimedio,  n« 
egli  per  la  fua  pietà  manifeftò  la  ruina,  & i remedii,  cho 
fi  dovettero  pigliare,  ma,  come  io  dilli,  P abondantia  de’ 
miei  difetti  impedifee  ogni  bene.  Sopra  quelle  materie  ave- 
rò  molto  che  dirvi,  fe  già  io  non  ricevetti  grandiflìma  gra- 
fia, che,  in  prima  ch’io  vi  rivedeffe,  io  fulfe  levata  dalla 
Terra.  Sicché  io  dico,  che  in  tutto  vorrei,  che  fuite  anda- 
to. Pongomene  niente  di  meno  in  pace,  perchè  fon  certa  , 
che  veruna  cofa  è fatta  fenza  millerio,  & anco  perchè  io  ne 
fcaricai  la  cofcientia  mia,  facendone  quello,  che  io  potei, 
che  al  Re  di  Francia  fi  mandaffe:  facci  la  clementia  dello 
Spirito  Santo  egli,  che  noi  per  noi  damo  cattivi  lavorato- 
ri. Dell’andare  ratto  al  Re  d’  Ungaria  moftra,  che  affai 
C piacette  al  Santo  Padre,  e deliberato  aveva,  che  voi  con 
altri  Compagni  andalle.  Ora  non  fo  il  perchè  egli  à inuta- 
to  propofito , e vuole,  che  voi  ftiatc  per  cotclle  parti,  & 
D adoperate  quello  bene,  che  fi  può.  Pregovi,  che  ne  fiate 
follicito. 

IV.  Aban- 
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IV.  Abandonatc  voi  mcdeiimo,  & ogni  proprio  piacere, 
e confolatione,  c gittinfi  rnugl  fopra  quelli  morti,  e con  le 
funi  del  Santo  defuicrio,  e dell’ umile  oratione  fi  leghino  le 
mani  della  Divina  Giuditia,  il  Dimonio,  e l’appetito  fen- 
fìtivo  : Noi  fiamo  offerti  morti  nel  Giardino  della  Santa 
Chiefa,  & a Crifto  in  Terra  Padrone  di  quello  Giardino, 
adunque  facciamo  l’offitio  del  morto.  Il  morto  non  vede  , 
nè  ode,  nè  fente.  Sforzatevi  d’ uccidervi  col  coltello  dell’ 
odio,  e dell’  amore,  acciocché  non  udiate  li  fcherni,  villa- 
nie, e rimproverii  del  Mondo,  che  li  perfecutori  della  San- 
ta Chiefa  vi  voleffero  fare . Gli  occhi  non  veggano  le  cofe 
impolTibili  a fare  , nè  tormento,  che  potelle  venire,  ma 
veggano  col  lume  della  Fede,  che  per  Crido  Croci  fido  ogni 
cofa  potrete  ; e che  Dio  non  porrà  maggior  pefo , che  li 
polfa  portare,  ma  ne  i grandi  pefi  doviamo  godere,  perchè 
•allora  ci  dà  Dio  il  dono  della  Fortezza.  Con  1’  amore  del 


fodenere  fi  perda  il  fentimento  fenfitivo,  e così  morti  mor- 
ti ci  notrichiamo  in  quello  Giardino.  Quando  io  vedrò  que- 
llo, reputarò  beata  l’Anima  mia.  Io  vi  dico  dolciffimo  Pa- 
dre, che  o vogliamo  noi,  o no,  il  tempo  d’oggi  c’invita 
a morire.  Adunque  non  mi  date  più  vivo;  terminate  le  pe- 
ne nella  pena,  e crefcete  il  diletto  del  Santo  defiderio  nel- 
la pena,  acciocché  la  vita  nodra  non  palli  altro,  che  con— 
crociato  defiderio,  e volontariamente  diamo  il  Corpo  no- 
dro  a mangiare  alle  Bedie , cioè , volontariamente  per  amo- 
re della  virtù,  ci  gittiamo  nelle  lingue,  c nelle  mani  delli 
uomini  beftiali  , ficcome  anno  fatto  li  altri , che  anno  lavo- 
rato morti  in  quedo  Giardino  dolce,  e inaiatelo  col  San- 
gue loro,  ma  prima  con  le  lagrime,  e fudori,  & io,  do- 
lorofa  la  vita  mia,  perchè  non  ci  ò meda  l’acqua,  o rifiu- 
tato di  metterci  il  Sangue.  Non  voglio  più  così,  ma  rino- 
vellifi  la  vita  nodra  , e crefca  il  fuoco  del  defiderio.  Voi 
dimandate,  ch’io  preghi  la  Divina  Bontà,  che  vi  dia  del 
fuoco  di  Vincentio,  di  Lorenzo,  e di  Paulo  dolce,  e di 
quello  del  vezzofo  Joanni , dicendo,  che  poi  farete  grandi 
fatti,  e così  goderò.  Benedico  la  Verità,  che  fenza  quedo 
fuoco  non  fa relle  ca velie,  nè  piccola  cofa,  nè  grande,  nè 
io  goderei  di  voi , e però  conliderando , che  egli  è così , e 
io  ì’  ò veduto  per  prova,  m’c  crefciuto  uno  dimoio,  con 
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una  grande  follicitudine  nel  cofpetto  dolce  di  Dio;  e fé  voi 
mi  fufte  corporalmente  apprettò,  in  verità  vi  dimoftrarei  , 
che  egli  è così,  e darevvi  altro,  che  parole.  Rallegromi , 
e voglio,  che  vi  rallegriate;  che  poiché  crefce  quello  deli- 
derio,  Egli  vorrà  compire  in  voi,  & in  me,  perocché  Egli 
è accettatore  de’  Santi , e veri  dcfiderii , purché  voi  apria- 
te l’occhio  dell’ intelletto  col  lume  della  Santiflima  fede, 
acciochè  cognofciate  la  verità  della  volontà  di  Dio,  cogno- 
fcendola  Pamarete,  & amando  farete  fedele,  e non  farà 
obumbrato  il  Cuore  per  veruno  inganno  di  Dimonio. 

V.  Ettendo  fedele  farete  ogni  grande  cofa  per  Dio:  per- 
fettamente  lì  compirà  quello,  che  Egli  vi  mette  nelle  mani, 
cioè,  non  farà  impedito  dalla  voftra  parte,  che  non  venga 
a perfettione.  Con  quello  lume  farete  cauto,  modello,  e 
pefato  nel  parlare,  e nel  converfarc , & in  tutte  le  voftre 
operationi , e collumi , ma  fenza  etto  lume  farefle  tutto  el* 
contrario  ne  i modi,  e ne’  collumi  vollri,  & in  contrario  vi 
verrebbe  ogni  altra  cofa:  undc  cognofcendo  io,  che  egli  è 
così,  delìderavo  di  vedere  in  voi  il  lume  della  Santittima  Fe- 
de, c così  voglio,  che  abbiate.  E perchè  io  voglio,  & 
amovi  inclìimabilmente  per  la  volìra  falute,  e con  grande 
defiderio  delidero  vedervi  nello  fiato  de’  Perfetti,  però,  vi 
prego  con  molte  parole,  ma  più  volentieri  farei  di  fatto  , 
& ufo  con  voi  rimproveri! , acciocché  continuamente  tor- 
niate a voi  medefimo . Sommi  ingegnata , & ingegnarommi 
di  farvi  ponere  pefo  da  Perfetti  per  onore  di  Dio,  e per 
invitare  la  fua  bontà  a farvi  venire  all’ultimo  fiato  della_, 
Perfettione,  cioè,  di  mettere  il  Sangue  nella  Santa  Chiefa  ; 
voglia  la  Serva  della  fenfualità  , ò no  ; perdetevi  nel  San- 
gue di  Crillo  Crocifitto,  e portate  i miei  difetti,  e le  pa- 
role con  buona  patientia,  e quando  vi  fuflero  moftrati  i di- 
fetti vollri,  godete,  c ringratiate  la  Divina  Bontà,  che?’ 
à pollo  chi  lavori  fopra  di  voi  , e veglia  nel  fu©  cofpetto 
per  voi.  Di  quello,  che  mi  fcrivete,  che  1’ Anticrillo,  e 
E i membri  fuoi  vi  cercano  diligentemente  per  potervi  ave- 
re, non  dubitate,  che  Dio  è forte  a poterli  tollcre  il  lu- 
me, e la  forza,  acciocché  non  conipino  i defiderii  loro, 
& anco  dovete  penfare,  che  non  fete  degno  di  tanto  be- 
ne; e però  non  dovete  aver  paura:  confidatevi,  che  Ma- 
ria 
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ria  dolce  , e la  verità  farà  per  voi  Tempre . Io  vile  fchia. 
va , che  fon  porta  nel  campo,  ove  è fparto  il  Sangue  per  amo- 
re del  Sangue , e voi  mi  ci  avete  laflata  , e fetevi  andato 
con  Dio,  non  mi  ridarò  mai  di  lavorare  per  voi:  prego- 
vi,  che  voi  facciate  si,  che  voi  non  mi  diate  materia  di 
pianto,  nè  di  vergognarmi  nel  cofpetto  di  Dio,  come  voi 
icte  Uomo  nel  promettere  di  volere  fare  , e foftenere  per 
onore  di  Dio,  non  mi  fiate  poi  Femmina,  quando  veniamo 
al  ferrar  del  chiovo  *,  che  io  mi  richiamarci  di  voi  a Có- 
rto Crocififlo , & a Maria . Guardate , che  egli  non  faccia  p 
poi  a voi  come  all’Abbate  dì  S.  Antimo,  che  per  timore, 
e fotto  colore  di  non  tentare  Dio , fi  partì  da  Siena , 
venne  a Roma,  parendogli  aver  fuggita  la  Prigione,  e da- 
re ficuro,  & egli  fu  meiVo  in  prigione  con  quella  peni-.  , 
che  voi  fapete  : così  fono  conci  1 cuori  pufillanimi . Siate  q 
dunque,  fiate  tutto  virile,  che  morte  vi  venga.  Pregovi,  che 
mi  perdoniate  di  ciò,  ch’io  averti  detto,  che  non  fuife  ono- 
re di  Dio,  e debita  reverentia  voftra:  l’amore  me  ne  feu- 
fi  . Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  di- 
lettionc  di  Dio.  Io  v’ adimando  la  voftra  benedittione.  Je- 
sù  dolce.  Jesù  Amore. 

( A ) Riflette  il  B.  Raimondo  in  Genova  oltre  ad  un  me- 
fey  ed  in  tal  tempo  ricevette  dalla  Santa  più  Lettere , come  part.  e.t. 
egli  flejpì  narra  nella  fua  Leggenda . 

( B ) Vediamo  nel  Reame  di  Napoli  <Stc.  Avrà  la  Rema 
Giovanna  data  Cperanva  d'  accomodamento  al  Pontefice  , ma 
qual  ferie  f offe  la  cagione , cangiò  dì  volontà , volgendoli  di  bel 
nuovo  all'  Antipapa  , come  ad  altro  luogo  /’  avvertirà , aven- 
do Ella  ricevute  fette  Lettere  dalla  Santa  . 

( C ) Dell’andare  ratto  al  Re  d’ Ungaria.  Lodovico  Re 
d'  Ungaria  de'  Reali  di  Francia  , e della  Branca  prima  delti 
Angiomi , come  t'  avvertirà  ad  altro  luogo , avendo  pur  egli 
avute  Lettere  da  quefla  Vergine  . 

( D ) Vuole,  che  voi  diate  per  cotede  Parti.  A tenere 
in  fede  del  Pontefice  la  Repubblica  di  Genova  , ed  a predica- 
re la  Crociata  fopra  gli  feifmattei , come  egli  teftifica . In—  t art.),  c.u 
queflo  Archivio  di  San  Domenico  s' ba  il  Breve  per  cui  gli 
viene  ciò  impoflo  , ed  è in  data  de'  20.  di  Gcnnajo  dell'  Ann» 
fecondo  del  fio  Pontificato  , cioè  del  1380.,  flando  egli  in— 
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Genova , dandogli  facoltà,  di  nfcuotere  denari  da  quei,  (he 
malamente  ave  unii  acqui  (lati , non  Capendo  fine  il  Padrone , r/rf 
ìmpiegarjì  ne'  correnti  bi fogni  della  Chiefa.  V ’ c?  pure  umt  Let- 
tera di  Marino  Arcivescovo  di  Taranto , e Camarlcngo  di 
Santa  Cbtefa  in  data  de'  24.  </e//o  y?eJ/o  Me/e,  erf  jj»«0  ì>l, 
cm/  fa  teft intoni anza  d' avere  ricevuti  mille  Fiorini  d oro  di  Ca- 
mera da  Fra  Raimondo  raccolti  per  ejjb  nelle  Parti  di  Geno- 
va de  pccuniis,  come  ivi  di  cefi , Predicationis  Crucis . Al- 
tro egli  n'  uvea  ricevuto  dallo  Jlejfo  Pontefice  innanzi  il  fitto 
partire  di  Roma  , effendi  delti  otto  di  Kovembre  del  1^78., 
in  cui  dichiara  il  Pontefice  effiere  ( comunicati  Roberto  Cardi- 
nale di  Ginevra  , Gio:  Cardinale  d'  Amiens  , Gherardo  Car- 
dinale del  Maggior  Monaflero , Pietro  Cardinale  di  Sant' 
Eujlachto,  Pietro  Arcivescovo  d' Ari  et  già  Camarlingo  ^ fa- 
corno  Patriarca  di  Cofiantinipoli , Miccold  Arcivefcovo  di 
Cofcnzx  , Pietro  Vefcovo  d' Orvieto , Guglielmo  Vefcovo  d' 
Urbino , Pietro  Vefcovo  di  Montefìaficone , Gto : Vefcovo  di 
Ginevra , F rance feo  Vefcovo  Caracenfe , Onorato  Conte  di 
Fondi , Antonio  Conte  di  Ca  feria , F rance  feo  da  Vico  , Kit- 
colo  Spinello  di  Jttvenaccio  , ed  alcuni  altri , ordinando  a Fra 
Raimondo  il  farne  pubblica  dinunzia , e farli  pubblicare  [co- 
municati da  que'  Religiofi  del  fitto  Ordine , ebe  egli  giudiche- 
rà y con  facoltà  di  farti  carcerare , concedendo  pure  Indulgen- 
za a quei , che  contro  di  loro  fi  crocia/fero.  Quefio  Breve  fer- 
bafi  pure  nel  fuo  Originale  in  quefio  Archivio  dt  San  Dome- 
nico . 

( E ) Di  quello,  che  mi  fcrivete , che  l’Anticrifto,  e 
i membri  Tuoi  vi  cercano  diligentemente  per  potervi  avere. 
A cagione  di  que/le  infidie  fojlavx  egli  in  Genova , onde  per 
te/limoni  a>\za  s)  certa  ben  vedefi , che  Clemente , ed  1 fuoi fi- 
gliaci nulla  tanto  temeano  quanto  che  il  fatto  della  Elezione 
d' Urbano  fi  chi  ari  fife , onde  a tutta  pojfa  sforzavan/ì  a tener- 
lo celato  al  Re  Francefili;  cui  ben  poteva  farlo  vedere  nel  fio 
giufio  affetto  il  Beato  Raimondo.  Egli  era  in  Roma  al  tem- 
po del  Conclave , ed  offendo  in  piena  /lima  nella  Corte  , e te- 
nendo familiarità  con  molti  de'  Cardinali  , e fingolarmentc  con 
quello  di  Luna  ebbe  piena  notizia  dell'  operato//  fi  per  parte 
de'  Romani  in  fare  tumultuo  Burnente  l' Inchie/la  d'  un  Pontefice 
Italiano  , e poi  anche  Romano  , fi  per  quella  de'  Cardinali  nel 
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rf<rc  alT  Arcivefcovo  di  Bari  il  Suffragio  loro , e farlo  Pon- 
tefice . Fu  egli  per  tanto  dt  quelli)  che  s'  efaminarono  dagli  Atn- 
b a fautori  Spagnuoli  venuti  a Roma  a prendere  informazione 
del  fatto  , nì  di  ciòy  che  per  ejfo  fi  deponefièy  altro  fi  reca  dal 
Baluzio  fuori  che  la  feguente  tcftimomanza . Item  audivi  a_. 
Domino  tunc  Cardinali  de  Luna,  cui  frani  valde  domc- 
fticus  , & familiaris , ante  quam  intrarent  Conclavem , quod 
ipfe  erat  difpofitus  potius  mori,  quam  facere  nifi  Illum_.  , 
de  quo  confcientia  fua  di&aret . Hoc  dicebat,  quia  Roma- 
ni fupplicando  dicebant  , quod  dubitabant  de  fcandalo 
Populi  nifi  exaudirentur . Ma  quale  fi  fojjè  il  fentimento  di 

JUiefio  grand'  Uomoy  Italiano  dt  verità , ma  nato  fuddito  al- 
te Reina  Giovanna  , il  dtmofirò  si  nelle  opere  fi  andò  fempre 
cofiante  nel  Partito  d'  Urbano  , ed  cfercitando  ogni  indù  fi  ria 
nel  condurvi  degli  altri , sì  per  ifcrittura  nella  Leggenda  del- 
la Santa  . Le  fue  parole  pojjono  leggerfi  al  Capitolo  primo  del- 
la Terza  Parte , e da  effe  potrà  altri  arguire  quale  tefiimo- 
nianza  avrà  egli  data  della  Elezione  d'  Urbano , avvegna- 
ché non  fi  rapporti  ni  dal  Baluzio , nè  dagli  altri  Autori  , e’ 
hanno  veduti  gli  Atti  di  quel  ProceJJ'o  fatto  dalli  Inviati  del 
Re  di  Cafitgfia , ed  hanno  fcritto  a favor  di  Clemente ,•  forfè 
perchè  il  palefarìa  non  tornava  a vantaggio  del  loro  partito  . 
■Che  Fra  Raimondo  fiejje  tuttora  in  Genova  nel  Maggio  del 
1379.,  col  penfiero  ancora  rivolto  alla  fua  Ambafciaria  di  F ran- 
cia mel  fa  credere  un  Breve  d Urbano  in  data  de'  nove  di  Mag- 
gio , co  è al  Re  Pietro  d’ Aragona , in  cui  prega  quel  Re  a 
voler  dare  il  p-tjpt  libero  a quei  Religiofe  inviato  per  ejjb  al 
Re  Carlo , dovendo  egli  continuare  tl  viaggio  fui  Mare . Il 
Breve  è fpedito  da  Santa  Maria  in  T rafievere , e s'  hà  nell' 
Archivio  dt  S.  Domenico  di  Siena. 

( F ) Guardate , che  egli  non  faccia  poi  a voi , come 
all’Abate  di  S.  Antimo  . Fra  Giovanni  di  Ser  G ano  da  Or- 
vieto dell'  Ordine  de'  Guglielmini , ed  Abate  dt  S.  Antimo , di 
cui  a lungo  fi  favellò  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  65.  Dt  qual 
di  fubbidienza  fojfe  egli  reo  , onde  meritaJJ'e  , che  il  Jevero  Pon- 
tefice gli  defife  in  gafiigo  la  Prigione , non  v ba  certezza  ve- 
runa. Hon  fi  feofiò  Fra  Raimondo  dagli  ordini  di  Urbano  in 
nulla  , e di  volontà  di  ejfo  fi  rimafe  in  Genova , e ne'  vicini 
luoghi  dt  Lombardia  . Uè  venne  forfè  anche  in  Tofcàna  a fren- 
uli der 
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dervi  la  dignità  di  Mae/l ro  di  Teologia , trovandoli  qui  in 
Siena  il  Breve  dì  Urbano  in  data  de ’ go.  di  Hovembre  del 
1379.  diretto  a Fra  Jacomo  Altoviti  Maefiro  in  Divinità  dell’ 
Ordine  de'  Predicatori , con  ordine , che  in/ìeme  con  altri  Mae- 
Jlri , non  meno  di  quattro , avendo  e faminato  Fra  Raimondo  , 
e conofciutolo  abile  il  promuova  a quel  grado . Ciò  dovette  por- 
fi  ad  effetto  indi  a non  molto , onde  le  Lettere , che  pii  feri  fé 
dipoi  hanno  nel  titolo  a Maefiro  Raimondo , ove  le  altre  lo  ap- 
pellano col  fola  titolo  dt  Frate.  N el  Proemio  del  primo  Tomo 
di  quejle  Òpere  fù  fcritto  per  errore , che  Fra  Raimondo  fat- 
to Maefiro  di  Teologia  foffe  dato  a governare  le  Monache  dì 
Montepulciano  ; imperciocché  la  venta  é,  che  non  prima  dell * 
Anno  1380.  avejfe  egli  quefto  onore , cioè  parecchi  Anni  poi 
imprefa  quella  cura  , come  ben  vedefi  dal  Breve , che  fù  cita- 
to ; onde  vuolfi  corretto  quel  puffo , e perdonato  all'  Autore 
quel  fallo  . 

( G ) Siate  dunque,  Fiate  tutto  virile,  che  morte  vi  ven- 
ga. Il  Traduttore  F rancefe  ha  trafiatato  nel  fuo  linguaggio  que- 
fio  luogo  di  tal  maniera.  Soyez  donc  un  honie  de  courage, 
& s’ il  eli  queftion  de  mourir,  que  la  more  nous  arrive .. 
Forfè  è fcritto  che  in  luogo  di  ancor  che,  o benché  j In  Jtmi- 
. gitante  conformità  favella  la  Santa  nella  Lettera  264.  0 poco 
differentemente  y come  fi  avvertirà . 
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A Maeftro  Raimondo  da  Capua  deli’ 
Ordine  de’  Predicatori. 


I.  T O piega  ad  edere  cofhnte  tra  le  avvertiti , e tribolazioni 
JL»  qual  ferma  Colonna  di  S.  Chiefa  , con  procurare  d’  aiu- 
tarla virilmente  nelle  fue  neceflìtà.in  cui  vedevaii  ; ed  io  ciò 
ollervadc  1’  obediema  di  fua  Santità . 

II.  Li  deferive  due  vifioni  , ò revehtioni , che  aveva  avuto  poco 

fa  nell'  orare  per  li  bifogm  di  S.  Chiefa  , e de  Tuoi  Figliuoli  Spi- 
rituali , e per  la  propria  falute , intorno  alle  quali  cofe  era  data 
da  Dio  confolata;  le  battaglie  de  i Demonii,  che  in  ella  aveva 
provate,  e ciò  , che  Iddio  le  aveva  impofto  per  li  detti  bifogni 
della  Chiefa.  ...  . .. 

HI.  L’ e forca  ad  aiutare  la  Santa  Chiefa  , all’  Umiltà  , Carità  co* 

r Poveri,  Prudenza,  et  altre  virtù. 

IV.  Dell’ oratione  , che  ella  faceva  per  1*  utile  della  ^Chiefa , e 
prega  detto  Padre  a volerle  fare  per  lei  medeiima. 


Lettera  CII. 


Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocifijfo  } e di  Maria  dolce . 

I.  Ariflìmo  , e dolcilfimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi una  Colonna  nuovamente  fondata  nel  Giardino  della 
Santa  Chiefa,  come  Spofo  Fedele  della  Verità , ficcome  do- 
vete eflere  , & allora  reputarò  beata  P Anima  mia  : e pe- 
rò io  noti  voglio,  che  volliate  el  capo  in  dietro  per  veru- 
na avverfità  , o perfecutione  , ma  nell’  avverfità  voglio  , 
che  vi  gloriate , perocché  nel  foftenere  manifeftiamo  1’  amo- 
re, e la  coftantia  noftra  , e rendiamo  gloria  al  nome  di  Dio, 
in  altro  modo  no.  Ora  è il  tempo,  carilTimo  Padre,  di 
perdere  tutto  sè  , e di  sè  non  penfare  punto , ficcome  fa- 
cevano i gloriofi  lavoratori , che  con  tanto  amore , e de- 
fiderio  difponevano  di  dare  la  vita  loro , & inaiavano 
quello  Giardino  di  Sangue,  con  umili,  e continue  oratio- 
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ni,  e col  foftenere  infino  alla,. morte:  guardate,  che  io 

non  vi  vegga  timido,  nè  che  l’ombra  voftra  vi  faccia  pau- 
ra, ma  fiate  virile  combattitore,  e già  mai  da  cotefto gio- 
go dell’ obedientia,  che  vi  à porto  el  Sommo  Pontefice^, 
non  vi  partite,  & anco  nell’  ordine  adoperate  quello,  che 
vedete,  che  fia  onore  di  Dio,  perocché  quello  ci  richie- 
de la  grande  bontà  di  Dio,  e per  altro  non  ci  à porti: 
riguardate  quanta  neccflìtà  vediamo  nella  Santa  Chiefa,  che 
in  tutto  la  vediamo  rimafta  fola,  e cosi  mànifeftava  la  re- 
* rità  , ficcome  in  un’altra  vi  ferivo,  e come  è rimafta  fola 
la  Spofa,  cosi  è lo  Spofo  fuo . 

11.  O Padre  dolcilfimo,  io  non  vi  tacerò  i mirterii  grandi 
di  Dio,  ma  narrarogli  el  più  breve,  che  fi  potrà,  fecon- 
do che  la  fragile  lingua  potrà  narrando  efprimere  ; & an- 
co io  vi  dico  quello , che  io  voglio , che  voi  facciata  , 
ma  fenza  pena  ricevete  ciò,  che  io  vi  dico,  perocché  io 
C non  fo  quello  , che  la  Divina  Bontà  lì  farà  di  me,  o del 
farmi  rimanere,  o del  chiamarmi  a sé.  Padre,  Padre,  c 
Figliuolo  dolcilfimo,  ammirabili  mifteri  à Dio  adoperati  dal 
dì  della  Circoncilìone  in  quà , tantoché  la  lingua  non  fa- 
rebbe fuflfìciente  a poterli  narrare , ma  laiTiamo  andare  tut- 
to  quello  tempo,  c veniamo  alla  Domenica  della  SeJlàgc- 
fima,  nella  quale  Domenica  furono,  come  in  breve  vi  feri- 
vo, quelli  Mirterii,  che  udirete,  che  giammai  uno  limile 
cafo  non  mi  parbe  portare,  perocché  tanto  fu  el  doloro 
del  Cuore,  chel  veftimento  della  Tonica  fi  rtracciò,  quan- 
to io  ne  potei  pigliare,  rivoltandomi  per  la  Cappella  co- 
rte perfona  fpalrmata  ; chi  mi  averte  tenuta  propriamente 
m* avarebbe  tolta  la  vita.  Venendo  poi  el  Lunedì  a fera.» 
io  era  coftretta  di  feri  vere  a Crifto  in  Terra,  e a tre  Car- 
dinali, unde  io  mi  feci  ajutare,  & andaimene  nello  Au- 
dio , e fcritto  che  io  ebbi  a Crifto  in  Terra  non  ebbi  mo- 
do di  fcrìvere  più,  tanto  furono  le  pene,  che  crebbero  al 
Corpo  mio , e ftando  un  poco  fi  cominciò  el  terrore  del- 
le Dimonia  per  fi  fatto  modo,  che  tutta  mi  facevano  ftordi- 
re,  quali  arrabbiando  verfo  dime,  come  fe  io  vermino 
falle  fiata  cagione  di  tollerli  di  mano  quello,  che  longo 
tempo  anno  polfecluto  nella  Santa  Chiefa,  e tanto  era  cl 
terrore  con  la  pena  corporale,  che  io  volevo  fuggirmi  del- 
. ' ...  Io 
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Io  Audio,  e andarmene  in  Cappella,  come  fe  lo  Audi© 
FuflTe  flato  cagione  delle  pene  mie.  Rizzatoli  dunque  sù , c 
non  potendo  andare  m’appoggiai  al  mio  Figliuolo  Barduc- 
eio,  ma  fubito  fui  io  gittata  giù,  & clfeado  gittata,  par- 
be  a me,  come  fc  l’Anima  fi  fuflc  partita  dal  Corpo,  non 
per  quello  modo , come  quando  fe  ne  parti , perochè  allo- 
ra l’Anima  mia  guitò  el  bene  degl’  Immortali,  riceveud* 
quello  Sommo  Bene  con  loro  inficine  ; ma  ora  pareva  co- 
me una  cofa  rifervata , perocché  nel  Corpo  a me  non  pa- 
reva edere,  ma  vedevo  el  Corpo  mio , come  fc  fu  (Te  na- 
ta un’  altro  , e vedendo  l’ Anima  mia  la  pena  di  colui , che 
era  con  meco,  volfe  fapefe  fe  io  avevo  a fare  cavelle  col 
Corpo  , per  dire  a lui  ; Figliuolo  non  temere , e io  non., 
vidi , che  lingua , o altro  membro  gli  poteflfe  muovere  , 
fe  non  come  Corpo  feparato  dalla  vita . Lattai  dunque  ila- 
re el  Corpo,  come  elli  fi  fiava,  e 1’  intelletto  flava  fi  fio 
nell’  Abilìo  della  Trinità  ; la  memoria  era  piena  del  ricor- 
damento  della  neccflità  della  Santa  Chiefa,  e di  tutto  il 
Popolo  Criftiano,  e gridavo  nel  cofpetto  fuo,  e con  ficur- 
tà  dimandavo  l’adjutorio  Divino,  offerendoli  i defiderii, 
e coftringendolo  per  Io  Sangue  dell’ Agnello,  e per  le  pene 
che  s’ erano  portate,  c sì  prontamente  fi  dimandava,  eh* 
oerta  mi  pareva  cflere,  che  Elli  non  denegarebbe  quella., 
petitione:  poi  dimandavo  per  tutti  voi  altri,  pregandolo 
che  compiile  in  voi  la  volontà  fua  , & i defiderii  miei  : 
poi  dimandavo,  che  mi  campatte  dall’eterna  dannatone  ; 
e (landò  cosi  per  grandiflìmo  fpatio,  tanto  che  la  famiglia 
mi  piangeva  come  morta.  In  quello  tutto  el  terrore  delle 
Dimonia  era  andato  via:  poi  venne  la  prefentia  dell’umi- 
le Agnello  dinanzi  all’Anima  mia,  dicendo.  Non  dubita- 
re, che  io  compirò  i defiderii  tuoi,  e degli  altri  Servi  miei. 
Io  voglio,  che  tu  vegga,  che  io  fono  Maeftro  buono,  che 
fa  el  Vafellajo,  il  quale  disfà , e rifa  i vafelli , come  è 
di  fuo  piacere.  Quelli  miei  vafelli  Io  li  fo  disfare,  e rifa- 
re , c però  Io  piglio  el  vafello  del  Corpo  tuo,  e rifollo  nel 
Giardino  della  Santa  Chiefa  con  altro  modo,  che  per  lo 
tempo  pa(Tato,  e flregnendomi  quella  Verità  con  modi , e 
parole  molte  attrattive,  le  quali  trapaffo,  el  Corpo  comin- 
ciò nn  poco  a rcfpirarc,  & a moftrarc,  che  l’ Anima  fulFe. 
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tornata  al  Vafcllo  fuo . Io  era  allora  piena  d’ animi  ratione, 
c rimafe  tanto  el  dolore  nel  Cuore,  che  anco  ine  I’ò:ogni 
diletto,  & ogni  refrigerio,  & ogni  cibo  fù  tolto  allora  da 
me , & effendo  poi  portata  nel  luogo  di  fopra , la  Camera 
pareva  piena  di  Dimonia,  e cominciarono  *a  dare  un’ altra, 
battaglia,  la  più  terribile,  che  io  avelli  mai,  volendomi 
fare  credere,  e vedere,  che  io  non  fuflfe  quella,  che  era_. 
nel  Corpo,  ma  quali  uno  Spirito  immondo.  Io  chiamato 
allora  i’ adiutorio  Divino  con  una  dolce  tenerezza,  notu 
refutando  però  fadiga,  ma  bene  dicevo.  Dio  intende  al  mio 
adiutorio.  Signore  affrettati  d’ aiutarmi  : tu  ai  permeilo , 
che  io  Ila  fola  in  quella  battaglia  , fenza  el  refrigerio  del 
Padre  dell  Anima  mia,  del  quale  io  fon  privata  per  la_. 
mia  ingratitudine  . Due  notti , e due  di  fi  pacarono  coiu 
quelle  te  m peli  e ; vero  è,  chela  mente,  & il  defiderio  ve- 
runa lefione  ricevevano,  ma  Tempre  flava  fiilo  nell’obietto 
fuo,  ma  el  Corpo  pareva  quaft  venuto  meno  . Poi  el  dì  del- 
ia Purifìcatione  di  Maria  volfi  udire  la  Meda:  allora  fi  rin* 
frenfearo  tutti  i Millerii , e mollrava  Dio  el  grande  bifo- 
gno  che  era  , ficcome  apparbe  poi , perocché  Roma  è fta- 
ta  tutta  per  rivoltarli , fparlando  miferamente,  e con  mol- 
1 ta  irreverentia,  fe  non  che  Dio  à pollo  l’unguento  fopra 
i Cuori  loro,  e credo,  che  averi  buona  terminatone.  Al- 
lora mi  impofe  Dio  quella  obedicntia , che  io  dovefli  tutto 

3ue(lo  tempo  della  Santa  Quarefima  fare  facrificare  i def- 
erii di  tutta  la  famiglia,  e fare  celebrare  dinanzi  a lui  Co- 
lo con  quello  ri Iperto,  cioè,  perla  Chiefa  Santa,  e che 
io  ogni  mattina  all’Aurora  udirti  una  Melfa,  che  fapete  , 
che  a me  è una  co  fa  impollibile,  ma  all’ obedientia  fua  ogni 
cofa  è flato  pollìbile  , c tanto  s’è  incarnato  quello  defide- 
rio , che  la  memoria  non  ritiene  altro  ; lo  intelletto  altro 
non  può  vedere,  e la  volontà  altro  non  può  defiderare,  c 
non  tanto  che  rifiuti  le  cofe  di  quaggiù  per  quello,  ma_. 
converfando  co’  veri  Cittadini , l’Anima  don  fi  può,  nè 
vuole  dilettare  nel  loro  diletto,  ma  nella  fame  loro,  qua- 
le anno,  & ebbero,  mentre  che  furono  Peregrini,  e Vian- 
danti in  quella  vita:  con  queflo,  e con  molti  altri  modi, 
i quali  non  porto  narrare,  fi  confuma,  e difilla  la  vita-, 
mia  in  quella  dolce  Spofa,  io  per  quella  via,  e i gloriofi 
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Martiri  col  Sangue.  Prego  la  Divina  Bontà,  che  torto  mi  L 
lartì  vedere  la  redentione  de!  Popolo  fuo.  Quando  egli  è L 
1’  ora  della  Terza,  & io  mi  levo  dalla  Melili,  e voi  ve- 
drette andare  una  morta  a Santo  Pietro,  & entro  di  nuo- 
vo a lavorare  nella  .Navicella  della  Santa  Chiefa  : ine— 
mi  Ito  così  infino  prelibali’  ora  delVefpero,  e di  quello 
luogo  non  vorrei  efcire,  nò  dì,  nè  notte,  infino  che  io 
non  veggo  un  poco  fermato,  e ftabilito  queito  Popolo  col 
Padre  loro . Queito  Corpo  Ita  fenza  veruno  cibo , etiandio  M 
fcnza  la  gocciola  dell’acqua,  con  tanti  dolci  tormenti  cor- 
porali, quanto  io  portafle  mai  per  veruno  tempo,  intan- 
to che  per  uno  pelo  ci  Ita  la  vita  mia:  ora  non  sà  quello, 
che  la  Divina  Bontà  fi  vorrà  fare  di  me , ma  quanto  a- 
quello  , che  io  mi  Tento,  non  dico,  che  io  Tenta  però  la 
volontà  fua  in  quello,  che  elli  vorrà  fare  di  me;  ma  quan- 
to el  fentimento  corporale,  mi  pare,  che  queito  tempo  io 
el  debba  confermare  con  uno  nuovo  martirio  nella  dolcez- 
za dell’  Anima  mia  , cioè  , nella  Santa  Chiefa  : poi  forfè— 
che  mi  farà  refufcitare  con  lui:  porrà  fine,  e termine  fi 
alle  mie  miferie,  eli  a crociati  defiderii , «Egli  terrà  i 
Tuoi  modi  ufati  di  ricerchiate  el  Corpo  mio  . O’  pregato  , N 
e prego  la  fua  Mifericordia,  che  compiala  fua  volontà  in 
me,  e che  voi,  nè  gli  altri  lafli  Orfani,  ma  Tempre  vi 
drizzi  per  la  via  della  Dottrina  della  Verità , con  vero  , 
e perfettiilìmo  lume,  fon  certa,  che  Elli  el  farà. 

III.  Ora  prego,  e coltringo,  voi  Padre,  e Figliuolo O 
dato  da  quella  dolce  Madre  Maria,  che  Te  voi  Tentite,  che 
Dio  volla  l’occhio  della  Tua  mifericordia  verfo  di  mo, 
vuole  rinovellare  la  vita  voftra,  e come  morto  ad  ogni 
fentimento  fenfitivo,  voi  vi  gittiate  in  quella  Navicella— 
della  Santa  Chiefa,  c fiate  Tempre  cauto  nelle  converfatio- 
ni  : la  Cella  attuale  poco  potrete  avere,  ma  la  Cella  del 
Cuore  voglio,  che  Tempre  abbiate,  e Tempre  la  portiate— 
con  voi , perocché , come  voi  fapete , mentre  che  noi  cl 
fiamo  ferrati  dentro , i Nemici  non  ci  poflono  offendere  ; 
poi  ogni  cfercitio  , che  farete  farà  dirizzato , & ordinato  fe- 
condo Dio  . Anco  vi  prego  , che  maturiate  cl  Cuore  con  una 
Santa  , e vera  Prudentia  , e che  la  vita  voftra  fi  a efemplo  ne- 
gli occhi  de’  Secolari , non  conformandovi  mai  con  coftumi 
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del  Secolo  ; e quella  larghetta  verfo  i Poderi , e povertà  vo- 
lontaria, che  avete  avuta  Tempre,  fi  rinnovi,  e rinfrcfchiin 
P voi,  con  vera,  t perfetta  umilità , c per  veruno  flato,  0 
efaltatione,  che  Dio  vi  dette  non  l’ allentate  mai,  ma  più 
vi  profondate  nella  valle  d’  ella  umilità  , dilettandovi  in  fu 
la  Menfa  della  Croce  , & ine  prendete  el  Cibo  dell' Anime, 
sbracciando  la  Madre  dell’  umile,  fedele,  e continua  ora- 
tione,  con  la  vigilia  Santa,  celebrando  ogni  dì,  fe  /iofl, 
futte  per  cafo  neceffario  : fuggite  cl  parlare  otiofo,  e leg- 
giero , e fiate  , e molfratevi  maturo  nel  parlare  , & in., 
ogni  modo  : gittate  da  voi  ogni  tcnerezia  di  voi  mede- 
fimo  , & ogni  timore  fervile  , perocché  la  Chiefa  dolco 
non  à bifogno  di  fi  fatta  gente  , ma  di  perfonc  crudeli 
a loro  ,e  pictofea  lei.  Quelle  fono  quelle  cofe  , le  quali  io 
vi  prego  che  vi  fludiate  d’  offervare.  Anco  vi  prego  che  el 
Libro , & ogni  Scrittura  la  quale  trovafte  di  me  voi , o 
Q_  frate  Bartolomeo  , e frate  Tomafo , & il  Macllro  ve  le  re- 
R chiate  per  le  mani,  e fatene  quello,  cht  vedete,  che  fia_. 
più  onore  di  Dio  con  mittere  Tomafo  infieme,  nel  quale  io 
trovava  alcuna  rccreationc.  Pregovi  ancora , che  a quelhu 
Famiglia,  quanto  vi  farà  poflìbile  voi  li  fiate  Pallore,  o 
Governatore , ficcome  Padre , a confervarli  in  diletriono 
di  Carità,  & in  perfetta  unione,  Cicche  non  Ciano,  ne  riman. 
gano  fciolte  come  Pecorelle  fenza  Pallore  ; & io  credo  fa- 
re  più  per  loro,  e per  voi  doppo  la  morte  mia  , che  nella^ 
vita, 

IV.  Pregarò  la  Verità  eterna  , che  ogni  plenitudine  di 

t rafia,  e doni  , che  EJli  avette  dati  nell’  Ànima  mia  gli  tra. 

occhi  fopra  voi  altri , acciocché  fiate  Lucerne  polle  in  fui 
Candelabro  . Pregovi , che  pregate  lo  Spofo  eterno  , cho 
mi  facci  compire  virilmente  P obedientia  fua,  e mi  perdo, 
ni  la  moltitudine  delle  mie  iniquitadi  ; e voi  prego,  che  mi 
perdonate  ogni  difobedientia , irreverentia , & ingratitudi. 
ne  , pena  , & amaritudine  che  io  v’  avette  data , e clic  io  ò ufa- 
fa , e commetta  verfo  di  voi,  e la  poca  follecitudinc,  che 
io  ò avuta  della  noftra  falute,  0 dimandovi  la  voflrabene- 
dittione.  Pregate  Erettamente  per  me,  e fate  pregare  per 
l’ amore  di  Grillo  Crocifitto  . Perdonatemi  ,che  io  v’  ò fcrit- 
te  parole  d’  amaritudine  : non  ve  le  ferivo  però  per  darvi 
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ri  t udì  ne,  ma  perchè  fio  in  dubbio,  c non  fo  quello,  cho 
la  Bontà  di  Dio  fi  farà  di  me:  voglio  avere  fatto  el  debito 
mio , e non  pigliate  pena  perchè  corporalmente  fiamo  fepa- 
rati  1’  uno  dall'  altro  ; e poniamo , che  a me  fufle  di  gran- 
didima  confolatione  , maggiore  m'  è la  confolatione , e l’al- 
legrezza di  vedere  il  frutto,  che  fate  nella  Santa  Chiefa  ; & 
ora  più  follicitamente  vi  prego,  che  adoperiate,  perocché 
ella  non  ebbe  mai  tanto  bifogno,  e per  veruna  perfecutio- 
ne  vi  partiate  mai  fenza  licentia  di  noftro  Signore  lo  Papa. 
Confortatevi,  confortatevi  in  Crifto  dolce  Jesù  fenza  ve-, 
runa  amaritudine.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  fan. 
ta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

(A  ) Nella  Imprefjìone  d'  Aldo  leggeafi  quejlct  Lettera  con 
un  tal  titolo  : A Maeftro  Raimondo  da  Capua  dell’  Ordine 
de’ Predicatori  , nella  quale  Epiftola  efla  predice  la  morte 
fila  a dì  15.  Febbraio  1379.  e poi  morì  a dì  29.  d’  Aprilo 
1380.  Ma  acciocché  altri  non  p renda  sbaglio  credendofi  ave- 
re ella  ficritta  la  Lettera  quattordici  me/t  prima  del  fino  mori- 
re , come  di  fatto  s'  avvisò  V Autore  della  Traduzione  Fran- 
cefe  ficrivtndo  di  quefla  maniera  : Elle  luy  predit  en  cetto 
lettre  le  jour  de  fa  mort  des  le  quinzieme  de  Feurier  l’ an 
fuivant  x^8o.  le  29.  Auril;  nè  confonda// a cagione  degli  Av- 
vertimenti , che  in  ejfa  s'  accennano  : dee  avvertir fi,  che  il  com- 
puto degli  Anni  non  è giufla  il  Coftume  comune  della  nafeitx 
del  Redentore , 0 dal  principiare  del  Gennajo  ; ma  dalla  In- 
carnazione del  Verbo  Divino , che  cade  nel  25.  di  Marzo  alisi— 
maniera  , che  anche  oggi  feguita  buona  parte  di  T oficana  . Da 
ad  fi  può  raccorre , che  la  Santa  non  ificrtjfie  quefta  Lettera , che 
due  tnefi  , e mezzo  prima  del  fitto  morire , mentre  il  di  1 5.  di 
Febbraio  del  1279.  alla  maniera  di  Siena  atteneafi  al  1380. 
giufla  la  Regola  degli  altri  Paefi , ed  Ella  pafsò  al  Celeftt— 
fitto  Spofo  a ig.  d'  Aprile  del  1 380.  in  cui  sì  V una  maniera '— 
di  computare  , sì  V altra  s'  accordano  ; giacché  quantun- 
que a Siena , come  pure  a Firenze  , /’  Epoca  Criftiana  fio- 
fermata  nel  dì  25.  di  Marzo , in  cui  fieguì  il  Mifterio  dell'  Incar- 
nazione , non  però  nel  numerare  degli  Anni  sì  va  innanzi  a— 
quei  , che  /’  hanno  pofla  nel  principiare  di  Genna  jo  , e dicefi  dal- 
ia Natività  del  Signore  , e pratica fi  da'  Pi  foni , che  di  nove 
mefi  avanzano  le  altre  Nazioni.  Ciò  dee  avvertir//  per  quei, 
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che  leggono  t fatti  delle  Città  ài  Virente  * e ài  Siena,  o cbc 
prendonfi  cura  d' ordinarli  giufla  la  ragione  de’  tempi,  per  non 
cadere  in  fallo  , conte  a non  pochi  è accaduto  , e fingolamente 
a Continuatori  della  bell’  Opera  intprejjìt  dal  Padre  Gio:  Bol- 
^ s*n^'  landò  ; i quali  nulla  ojlante  la  fomma  loro  erudizione , e dili • 
tlt.BJFbilip,  £enza  Pni  v°lte  hanno  incefpicato  cadendo  in  errore  per  quejla 
pag.  406.  diverfitd  de'  computi  de'  Tofani . Vagliane  quefo  ad  efempio . 

*6.  Aprii.  In  Ricercando  ejfi  l' Anno  della  morte  del  Beato  Ambrogio  Sanfe - 
vii.  B.  Ali»,  doni  ; ed  avendo  incontrata  difficoltà  per  la  varietà  de'  T ejli- 
brand,  pag.  monj , che  trovavano , credettero  trarfi d' impaccio  condirti, 
xq5’  M C^C  * ^fàri  di  S.  Domenico  di  frefco  venuti  ut  Italia  di  Frati- 
M?.i8i  4r  * CtA  ’ Ct0^  circa  SO.  Anni  prima,  all'  u fo  di  quel  Reame  aveino 
tuttora  il  principio  dell'  Anno  nella  Pafqua  [ non  ejfendofi  in 
Diti.  wfri.  eJT°  fermato  V Anno  novello  a Gennajo,  che  a'  tempi  di  Carlo 
Tomo  }.Sup-  RI-  del  1564.  ] ove  i N.otaj  Sane/t  ave. mio  all'  ufo  Comune  nel 
plem,  Gennajo , onde  dagli  uni  dava/!  la  morte  di  quel  Beato  all  An- 

no 1287.,  e dagli  altri  al  1286.  Ma  per  notizie  avute  di  poi 
da  Tifa,  avendo  vite  fo , che  in  quella  Città  fi  pone  il  prin- 
cipio dell'Anno  nel  25.  di  Marzo , s'  avvifarono  di  correggere 
il  fallo,  avendo  per  indubitato  , che  i Sanefi  d’  un  modo  jlejfo 
AH.  Stnlf.  co.ntaffero  ? -Anno  co'  Tifoni , e ri  ne  favellano  : Porrò  cum  r«- 
t7.April.inl  t'°  !rta  numera ndi  Annos  oiim  roti  Hctrariae,  aut  faltenu 
Vit.B.  dar»  pfuribus  in  ea  Urbibus  communis  fùerit,  pater  foiurio  no- 
pag-So6.  ni  5 qui  nos  tam  implicitos  habuir  ad  Afta  B.  Ambrosi  Se- 
nenfis,  &c.  Apparet  enim  pubiica  Notariorum  Inftrumenta_. 
paucis  poft  obiturn  Beati  Viri  menfibus  confefta , menfe  fel- 
li cet  Majo,  & fequentibus , qux  nos  duxerunt  in  errorem, 
ideo  habere  Annum  1287.  adnotatum , quia  Senenfesab  In- 
carnatione , ideft  novem  men/ìbus  citiùs  quam  vulgò  mine 
fiat , eum  inchoabant,  incipientes  à Pafchate  vulgaris  An- 
ni 1286.  ,five  à die  14.  Apriiis.  Indi  prò feguono  giujl a que- 
jla credenza  ad  accordare  le  dijfonanze  incontrate  ; le  quali  di 
verità  pili  confondono , effendi)  fuori  di  dubbio , che  già  da  mol- 
ti fecole  prima  numeravanjt  benrì  gli  Anni  dalla  Incarnazio- 
ne; ma  tenendo/!  addietro  di  ire  rnefi  al  computo  comune,  o 
non  di  nove  mefi  innanzi . Quindi  torna  facili  fimo  il  ridurre 
in  armonia  quelle  di Ccor danze , che  Cembravano  sì  diffìcili  ; di- 
cendo/! c/jere  di  venta  morto  quel  Beato  a 20.  di  Marzo  del 
1287., gufa  la  regola  dell ' Anno  ordinario,  ma  che  affieguifi 
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coìr  ufo  di  Siena  al  1286.  per  non  ejffere  il  corfo  di  ejfo  anco- 
ra compito  ; onde  i pubblici  frumenti  formati  indi  a pochi  me- 
li poteano  di  vero  dirlo  morto  del  1286.  nel  Marzo  pajfato , 
quantunque  notati  coll’  Anno  1287.  e colla  Indizione  15.  che  in - 
contrafi giujlo  con  quell'  Anno , dacché  quejlo  all'  ufo  Sanefe  non 
ave  a avuto  principio  , che  il  25.  di  Marzo  . Ne  però  il  dar  men- 
te al  numero  della  Indizione  può  fempre  ficurare  dall'  inciam- 
po; giacche  in  quejlo  pure  incanir ajì varietà  per  alquanti  de'  me- 
li , adoperandoli  in  Siena  la  Imperiale , che  principia  dal  Set- 
tembre , non  la  Romana  , che  incomincia  dal  Cennajo  ; onde. 
per  i mefi \ che  corrono  trai  Settembre  , e 7 Gennajo  , la  Cifra 
della  Indizione  a Siena  precede  la  Comune  d'  un  numero  . 
Così  nel  famofo  Contratto  fermato  il  dì  n.  Dicembre  trai  Du- 
ca Giovanni  Galeazzo  Signore  di  Milano  , e la  Repubblica  di 
Siena  l'Anno  1 393.  ; numerandolo  sì  dalla  natività,  sì  dalla 
Incarnazione  , v'  è aggiunta  la  Indizione  fettimx  all  ufo  di 
Pavia  , ed  era  la  Comune  di  quell'  Anno,  e ! ottava  alla  ma- 
niera Sanefe  ; E nel  Decreto  fatto  già  dal  Capitolo  di  Siena-, 
per  chiedere  al  Pontefice  in  Vefcovo  Era  Michele  P el agalli , 
truovafi  legnata  a dicci  d'  Ottobre  del  1384.  la  Indizione  ot- 
tava in  vece  della  fettima,  eh'  è quella,  che  di  ragione  fpetta 
a quell'  Anno,  fejiiafi  alla  maniera  Romana,  non  alla  Imperia- 
le ; onde  non  dando/i  a ciò  mente,  di  leggieri  alcuno  s'avvi  fe- 
rebbe,  che  dovejje  correger/i  il  numero  degli  Anni , e porre  il 
1385.  La  Jlejfa  avvertenza  tener  fi  conviene  per  gli  Anni  Ri- 
finì , a'  quali  non  bene  s'  accomoda  la  Indizione,  non  vartandofi 
per  ejfì  quefia  , avvegnaché  s'  avanzi  l’ Anno  ; onde  fe  la  Indi- 
zione nel  pre pente  Anno  1713.  è la  6.,  a Pi  fa  è pur  la  me  defi- 
lila, e non  la  ~f.,  la  quale  accordati  al  1714.,  eh'  è l'  Anno  nume- 
rato da'  Pi  funi  dalla  Incanì azione . Non  ha  dubbio  , chef  Epo- 
ca Crifiiana , 0 Dionrfiana  introdotta  da  Dionifio  il  Piccolo 
non  venifie  fermata  nel  Marzo,  cioè  dalla  Incarnazione  del  Verbo 
Eterno  ; onde  l'ufo  tenutoli  per  antico  da'  Sommi  Pontefici  fu  d' 
avanzare  f Anno  infino  a 25.  di  Marzo,  e di  quefia  maniera 
veggonji  fegnati  i Brevi  , e le  Bolle  antiche,  che  tutte  fono  dal- 
la Incarnazione  ntfino  al  Pontificato  di  ruolo  fecondo  nel  fccolo 
Decnnoquinto  . Di  quejlo  Pontefice  trovau/i alcune  Bolle  notate 
cogli  Anni  tolti  a numerare  dalla  Natività  per  accordare  forfè 
I Anno  Ecclefiajtico  al  Comune,  ponendolo  nel  primo  di  Gennajo , 
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finza  tene t mente  agli  otto  giorni  , eie  vi  corrono  di  /vario  per 
non  dilungarlo  per  sì  poco  dal  principio  dell'  altro  ; e quejl’  ufi 
liemloc.  cit.  parve  come  fermato  da  Leone  decimo  nel  ficoloy  che  venne  appref- 
fi  , fìj]ando  V Epoca  Cnfi  tana  nel  primo  dì  del  Cennajo.  He  i 
Pontificati  figuenti  trova.fi non  fimpre  uno  fietfò  tenore , il  qua- 
le però  rimane  ora  fermato  di  maniera , che  le  Eolie , che  fi- 
no le  Ordinazioni  pili  celebri , ed  alle  quali  fuole  il  Pontefi. 
ce  porvi  il  titolo  di  Servus  Servorum  Dei , attngonfi  al 
25.  di  Marzo  ; i Brevi , 0 altre  Con/lituzioni  meno  folcimi , 
e che  figliano  avere  il  filo  titolo  di  Papa , al  primo  di  Gen- 
naio,, Jlandofi  però  addietro  nel  computare  gli  Anni  dalliL. 
Incarnazione  al  numerarli  dalla  Hativitd , quantunque  a pri- 
ma fronte  paja  flrano , giacche  la  Incarnazione  di  nove  mefi 
fu  prima  della  Hativitd . Anzi  che  alcuna  volta  non  fiafi  po- 
fio  penfiero  a quefla  varietà  mel  perfuade  una  Bolla  di  San 
Pio  fi.  fpedita  a 19.  di  Gennajo  del  1 569.  dalla  Incamazio- 
, ne,  e pubblicata  a 29.  dello  fieffi  mefe  ed  anno  1 569.  dalliL. 
Hativitd , e più  dovea  dirfi  1570.  giacché  P ufo  porta  , che 
il  tempo  della  pubblicazione  d1  ejfe  s'  accenni  coll’  Epoca  della 
Kafiita  del  Signore  . Quale  pot  di  quefie  maniere  fiafi  la  fili 
giufia , e fi  meglio  apponganfi  al  vero  i Pifani , che  avanza • 
no  gli  altri  nel  numerare  degli  Anni,  troppo  lungo  nufcireb * 
he  tl  difcuterlo , e troppo  in  ciò  mi  terrei  fuori  del  mio  prò - 
pofito  : filo  avvertirò,  eh' è sì  antico  quefio  metodo  in  Fifa  , 
eh'  è fuori  d’  ogni  memoria  la  fua  prima  origine  ; nè  in  ciò 
è fiata  feguita  da  verun'  altra  delle  Citta  Tofcane , come  ma- 
le s’  appofero  a credere  gli  Autori  di  fipra  citali  ; delle  qua- 
li quelle  di  Firenze  , e di  Siena  più  delle  altre  daejfafifco- 
fi  ano , fi  andò  d'  un'  Anno  intiero  addietro , tenendofi  cofiante- 
m etite  all'  ufi  non  pure  della  Cancelleria  della  Chiefa  Romana, 
ma  all’  antico  d’ altri  Paefi,  e fingolarmente  della  Francia  , 
numerando  minor  tempo,quantunquefi  regolino  dalla  Incarnazio- 
ne, di  quello,  che  fi  computi  dalla  Hativitd , godendo  non  filo  il 
vantaggio  di  figuire  in  ciò  la  Cancellarla  Apofiohca,ma  quello  an- 
cora , che  ove  / Pifani  dì  nove  mefi  fi ficoft  ano  dalla  Regola  dell' 
Anno  Comune,  0 Civile , effe  ne  fiatino  lungi  per  fili  tre  mefi, 
nè  quefti  per  intero  compiti . 

( B ) Siccome  in  un’  altra  vi  ferivo.  Accenna  la  Lettera , 
che  fegue , 1“  quale  è come  continuazione  di  quefla. 

( C ) Ma 
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( C ) Ma  fen7a  pena  ricevete  ciò,  eh’ io  vi  dico.  Da+. 
quefle  parole , e da  altre , che  s'  hanno  nella  Lettera  prefetti^ , 

Jt  trae  avere  avuto  la  Santa  qualche  Indizio  dal  Ctelo  del fuo 
vicino  pajfaggio  alla  beata  Eternità  . 

( D ) Veniamo  alla  Domenica  della  Seflagefima.  Nella 
Vita  della  Santa  legge  a fi  Domenica  di  Settuagefima , in  Ino-  Pirt‘ 
go  di  Sefiagefima.  Ma  che  Jia  fallo  feorfovi  per  inavvertenza 
de1  Copiatori , o degli  Stampatori , pruovajì  e per  quejla  lettera , 
e pel  computo  delle  Domeniche , che  vanno  innanzi  alla  Pafqua. 

L‘  Anno  Bifeflile  1380.,  in  cui  è fcritta  quejla  Lettera , ebbe  per 
Lettere  della  Domenica  le  A.  G.,  e la  /blenni td  di  Pafqua  cad- 
de nel  25.  di  Marzo  , onde  per  confeguente  la  Domenica  di  Sef- 
fagejima  fu  a 29.  di  Gennaio  , cioè  quattro  giorni  appunto  pri- 
ma della  Purificazione . Lo  sbaglio  corregge fi  da'  Continua- 
tori  dell' Opera  del  Bollando  , e nella  Impresone  novella  della 
Leggenda  della  Santa  dal  fitto  Illujlrijfìmo  Traduttore  . *j«. 

( E ) Io  era  coftretta  a fcrivere  a Crifto  in  Terra . La_.  * 

Lettera  qui  accennata  è la  vigefima  feconda  , che  fu  anche  l’ 
ultima  , che  Ella  fcrivejfe  ad  Orbano  VI. 

( F ) E a tre  Cardinali.  No»  ifcrijfe  ella  quefi'  altra  Let- 
tera di  troppo  gravandola  il  male.  La  Lettera  trentefima pri- 
ma è di  verità  indrizzata  a tre  Cardinali  Italiani , ma  quel- 
la è Opera  dell'  Anno  1378.,  quando  era  nata  la  Scifma  , ne  po- 
tè fcriverfi  di  quejlo  Anno  a que'  tre  Cardinali  , dacché  l'  Ór- 
fini  V uno  d'  ejjt  era  morto  a quindici  d'  Aro/lo  del  1 ^79. 

( G ) Al  mio  Figliuolo  Barduccio.  Carduccio  Caffigiani  No- 
btle  Fiorentino,  ed  uno  de'  Difcepoli , de'Seguaciì  e degli  Scrittori 
della  Santa.  Scrijfe  egli  una  bcllijjìma  Lettera  dt  Ragguaglio 
di  quanto  accadde  nelP  ultima  infermità , e morte  di  quejla  Ver- 
gine , e può  vederfi  nel  fine  del  primo  Tomo  di  quejt'  Opera  . 

( H ) Non  per  quello  modo  come  quando  fene  partì. 

Accenna fi  con  quejle  parole  lo  flupendo  avvenimento  del  fuo  mo- 
rire , e tornare  novellamente  a vivere , di  cui  a dijlefo  favel- 
lafi  dal  B.R  ai  mondo  nella  Leggenda  della  Santa.  Leggafi  quan-  Pnrt.i.c.f. 
to  efia  di  quejlo  fatto  rapportò  al  fuo  Confejfore , e che  qui  in 
corte  parole  fol  tanto  accenna  . 

( I ) Roma  è Hata  tutta  per  rivoltarli . Di  quejlo  fatto 
favellano  gli  Autori  de'  Sagri  Annali  , e noi  pure  parlammo 
nell'  Annotazioni  alla  lettera  ventefima.  Che  poi  il  tumulto  po - 
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Ì \%  Una  tah  vittoria  per  iMh^fh 
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tereS 20.  e 21.  ■^rwd  At  f0fra  ndle  dotazioni  alle  Leu 
conto1  L^tV,glj'è  •’  °5?dd,a  Te™>  «•  ^ « JUc- 

SSi’  MaL?/™"0;  n&T  nelU  Et'M“  tiwa  ii 
fZèo7ef%Z:e  HalVotZ^  W‘  f " 

g ì tg  io , abitando  ella  nella  Contrada  detta  di  Piazza  Co 
Cb£rT%  lt'Mt”erv* •«  Cara  ridotta  oggi  ad  Ifo  ii 
Ha  hÙt  s ÉT^,  ÌU  ?,l"*iatell*  a ”$"0  delle  Mo- 

M V <V a A ' l<i  JLrUÌa  d,cea(i  ™ Atl  P*P*' 

■f  )■  Qyefto  Corpo  fta  ferirà  veruno  Cibo  . Da'  primi 
Ìodi  f,LCen,lT  ■tWVaElU  “JJ'ato  dal  prendere  alcun  rifio- 
Z l * ' Vr  foca  acqua,  che  orava  di  fri. 

ma  ì gtnjt*  la  Tejhwontanza  del  Campimi  uellà  Lettera  ci. 
tata . 

( N ) O e^Ii  terrà  i fuoi  modi  ufati  di  ricerchiare  if 
corpo  mio.  Era  ella  condotta  a tale  sfinimento  di  forze,  che 
più  non  polca  il  Corpo  reggerfi  in  onta  fenza  miracolo  ; onde 
prevedeva  la  vtetna  fitta  morte,  fe  il  Signore , come  più  altra 
volta  In  tomo  tu  vita,  così  ora  non  le  r inanellava  il  Corpo , 
n come  ella  dice  r,  cerchi  ava,  togliendo  la  fimi gltanza  dall  tu 
( A c"e  (l,t!,(t  .fi  rinnova  col  cerchiarla  di  nuovo . 

Va,  » c l,|S^t,°l°  dato  da  quella  dolce  Madro 

nonna' i?7e/  avvcrtì  ad  altro  luogo , le  fu  dato  da  nfira 
Donna  il  Beato  Raimondo  tn  Confefj’ore . 

t /-  X • verun?  Stato,  o Efaltazione,  che  Dio  vi  deffe. 
lolle  tacitamente  gli  prenunzi  a la  dignità  di  Generale,  dell' 
Urdtne,  a cut  fu  egli  inalzato  indi  a pochi  mefi . 

(QJ 
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( Q^)  Anco  vi  prego,  che  el  Libro.  Cioè  il  Libro  del 
Dialogo , in  cui  con  maniera  mirabile  della  Divina  Previden- 
za favellajt , da  ej]a  compoflo  . 

( R ) Voi  Frate  Bartolomeo , e Frate  Tommafo,  &c.  I qui 
nominati  fono  Fra  Bartolomeo  di  Domenico  fReligiofo  di  gran  Bon- 
tà , e Dottrina , cui  fcrijfe  ella  più  lettere  ; Fra  Tommafo  K acci 
Cajfarint  eminente  in  virtù , e fapere , o pure  Fra  Tommafo  del- 
la Fonte  Religiofi  Domenicani ; Maejlro  Giovanni  Tantucci  Re- 
ligio  fò  Eremitano  di  S.  Agojlino  chiaro  per  Santità  , e familiare 
pur  della  Santa , a'  quali  pure  fcrijfe ; e Tommafo  Buonconti  nobile 
Pifano  Difcepolo  pure  di  quella  V ergine  ; o forfè  Monjìgnor  T om- 
mafo  Pietra  Abbreviatore , e poi  Segretario  di  Urbano  VL,  di- 
votiffìmo  della  Santa , e che  di  fuo  pugno  fcrijje  la  prima  dellt^* 
Orazioni  di  Santa  Caterinaycbe favellava flando fuorede'  fenjt» 

Al  medefìmo.  a 

I.  Li  notifica  una  Vifione,  o Rivelazione , che  aveva  avuto  la  Do- 
menica della  SclTagdima  intorno  a i bifogni  di  Santa  Chiefa , per 
li  quali  voleva  Iddio,  che  ella  pregaffe,  e s*  affaticaffc  apprelf» 
il  Sommo  Pontefice,  c i fuoi  Cardinali# 


Lettera  CHI. 

I.  T7  Sfendo  io  anfietata  di  dolore  per  crociato  deciderlo,  ci 
1-j  quale  s’ era  nuovamente  conceputo  nel  cofpetto  di  Dio, 
perchè  el  lume  dell’intelletto  s’era  fpeculato  nella  Triniti 
Eterna , & in  quello  AbilTb  fi  vedeva  la  dignità  della  Crea- 
tura, che  à in  si  ragione  ; c la  miferia,  nella  quale  1’  Uomo 
cade  per  la  colpa  del  peccato  mortale,  e la  neceflìtà  della 
Santa  Chiefa,  la  quale  Dio  manifeftava  nel  petto  fuo;  e co- 
me neuno  può  tornare  a guftare  la  bellezza  di  Dio  nell’  Abif- 
fo della  Trinità,  fenza  el  mezzo  di  quefta  dolce  Spofa  ; pe- 
rocché tutti  ci  conviene  paflàre  per  la  Porta  di  Crifto  Cro- 
cififlo,  e quefta  Porta  non  fi  trova  altrove  , che  nella  Santa.* 
Chiefa  ; vedeva  , che  quefta  Spofa  porgeva  vita  , perchè 
tiene  in  sè  vita  tanta,  che  neuno  è,  che  la  polfa  uccidere, 
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c che  ella  dava  fortezza,  e lume,  e che  neuno  è,  che  la  pofia 
indebilire,  e darli  tenebre  quanto  in  sè  medefima;  e vedeva, 
che  il  frutto  fuo  mai  non  manca,  ma  Tempre  crefce.  Allora., 
diceva  : Dio  Eterno  tutta  quella  dignità,  la  quale  lo  intel- 
letto tuo  non  potrebbe  comprendere,  è data  a voi  da  Me; 
raguarda  dunque  con  dolore,  & amaritudine,  e vedrai,  che 
a quella  Spofa  non  fi  và  fe  non  per  lo  velli  mento  di  fuoro, 
cioè  per  la  fuftantia  temporale  ; ma  tu  la  vedi  bene  vota 
di  quelli , che  cerchino  el  mirollo  d’efla,  cioè  el  frutto  del 
Sangue , el  quale  frutto  chi  non  porta  el  prezzo  della  Cari- 
tà con  veraumilità,  e col  lume  della  Santillima  Fede,  noi 
participarebbe  in  vita,  ma  in  morte,  e farebbe  come  il  la- 
dro, che  folle  quello , che  non  è fuo;  perocché  il  frutto  del 
Sangue  è di  coloro,  che  portano  el  prezzo  dell’ amore,  pe- 
rocche  ella  è fondata  in  amore , & è elfo  amore , e per  amo- 
re voglio  , diceva  Dio  Eterno,  che  ognuno  le  dia,  fecondo 
che  io  do  a minillrare  a’  Servi  miei  in  divedi  modi , ficcome 
anno  ricevuto;  ma  Io  mi  dolgo,  che  io  non  trovo  chi  ci 
minillri , anco  pare,  che  ognuno  1’  abbia  abandonata  ; m;u. 
Io  farò  remediatore.  E crefcendo  el  dolore  , e il  fuoco 
del  defiderio  gridava  nel  cofpetto  di  Dio,  dicendo  : Cho 
poifo  fare  o inellimabilc  fuoco  ? e la  fua  benignità  rif- 
pondeva:  che  tu  di  nuovo  offerì  la  vita  tua,  e mai  non 
dare  ripofo  a te  medefima . A quello  efercitio  t’ ò polla,  e 
pongo  te,  e tutti  quelli  , che  ti  feguirano,  o feguireranno. 
Attendete  voi  adunque  a mai  non  allentare,  ma  Tempre  cref- 
cere  i defiderii  voflri,  perocché  attendo  bene  io  con  affetto 
d’  amore  a fovvenire  voi  della  Grafia  mia  corporale,  e fpi- 
rituale , & acciocché  le  menti  vollre  non  fiano  occupate  in 
altro,  ò proveduto,  dando  uno  llimolo  a quella,  che  Io  ò 
pollo,  che  vi  governi,  e con  millerii , c con  nuovi  modi 
la  tratta,  e polla  a quello  efercitio,  unde ella  con  la  fuftan- 
tia  temporale  ferve  la  Chiefa  mia;  e voi  con  fa  continui-., 
umile,  e fedele  oratione,  e con  quelli  efercitii,  che  faranno 
necefiariiji  quali  faranno  polli  a te,  & a loro  dalla  mia  Bon- 
tà , ad  ognuno  fecondo  el  grado  fuo.  Difpone  dunque  la 
vita,  & il  Cuore,  e l’ affetto  tuo  folo  in  quella  Spofa  per  Me 
fenza  te . Raguarda  in  Me , c mira  Io  Spofo  di  quella  Spo- 
fa , cioè  cl  Sommo  Pontefice , e vedi  la  Santa , e buona  in. 
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tentione  fua , la  quale  intentione  è fenza  modo , e come  è 
fola  la Spofa,  cosi  è folo  lo  Spofo . Io  permetto , che  con  mo-  g 
di , e quali  elli  tiene  fenza  modo,  e col  timore,  che  elli  di 
a’  Sudditi , elli  fpazzi  la  Santa  Chiefa  ; ma  altri  verrà  , che  c 
con  amore  1’  accompagnerà , e riempirà , e adiverrà  di  que- 
lla Spofa,  come  adiviene  dell’  Anima  , che  in  prima  entra  in 
eflà  el  timore,  è fpogliata  de’  vitii,  poi  1’ Amore  la  riem- 
pie, e vede  di  virtù.  Tutto  quello  farà  col  dolce  foftenere, 
dolce,  c fuave  a quelli,  che  in  verità  fi  notricaranno al  pet- 
to fuo  -,  ma  fa  quello,  che -tu  dica  al  Vicario  mio,  che  giuda 
al  fuo  potere  li  pacifichi , e dia  pace  a chiunque  la  vuolo 
ricevere  ; & alle  Colonne  della  Santa  Chiefa  dì , che  fe  vo- 
gliono remediarc  alle  grandi  ruine,  faccino  quedo  : che  edì  s’ 
unifeano  inlieme,  e fiano  uno  mantello  a ricoprire  i modi  , 
che  appaiono  difettuoli  del  Padre  loro  ; e ponganfi  una  vita 
ordinata,  & allato  « loro , che  temino,  & amino  Me,  e ri- 
trovinfi  inlieme,  gittando  a terra  loro  medefimi  ; e facendo 
così , Io,  che  fon  lume,  li  darò  quello  lume,  che  farà  neccf- 
fario  alla  Santa  Chiefa  ; e veduto  che  anno  fra  loro  quello, 
che  fi  debba  fare  con  vera  unità,  prontamente,  arditamente, 
e con  grande  deliberatione  el  referifeano  al  Vicario  mio. 
Egli  allora  farà  codretto  di  non  refidcre  alle  loro  buone.^ 
volontadi,  perocché  egli  à fanta  , e buona  intentione.  La_. 
lingua  non  è diffidente  a narrare  tanti  Midcrii,  nè  quello,  D 
che  lo  intelletto  vide,  e l’affetto  concepette  ; e paflàndofi 
el  dì,  piena  d’ ammiratione  venne  la  fera,  e fentendo  io, 
che  il  cuore  era  tratto  per  affetto  d’amore,  tanto  che  refì- 
ftentia  non  gli  potevo  fare,  che  al  luogo  dell’  oratione  io 
non  andaffe,  e fentendo  venire  quella  difpofitionc,  che  fu 
al  tempo  della  morte,  pofimi  giù  con  grande  reprenfiono, 
perchè  con  molta  ìgnorantia,  e negligentia  io  ferviva  la  Spo- 
fa  di  Crido,  & ero  cagione,  che  gli  altri  facefiero  quello 
medefinio,  c levandomi  con  quella  impronta,  clic  era  dinan- 
zi alt*  occhio  dell’  intelletto  mio  di  quello , che  detto  è , 
Dio  pofemi  dinanzi  a se,  benché  io  gii  fia  Tempre  preferite, 
perchè  contiene  in  sè  ogni  cofa  ; ma  per  uno  nuovo  modo, 
come  fe  la  memoria,  lo  intelletto,  c la  volontà,  noa  aveffe- 
xo  a fare  cavelle  col  corpo  mio , e con  tanto  lume  fi  fpecu- 
lava  quella  verità,  che  in  quello  /biffo  allora  fi  rinfrefea- 
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vano  i Mifterii  della  Santa  Chiefa,  e tutte  le  gratic  ricevu- 
te nella  vita  mia , pallate  , e prefenti  ; & il  dì , che  in  sè  fa 
I fpofata  T Anima  mia,  le  quali  tutte  fi  feordavano  da  me  per 
lo  fuoco,  che  era  crefciuto , & attendevo  pure  a quello, 
che  fi  poteva  fare , che  io  facclfi  facrifitio  di  me  a Dio  per 
la  Santa  Chiefa , e per  tollcre  la  ignoranza , e la  negligentia 
a quelli , che  Dio  m’ aveva  medi  nelle  mani . Allora  le  Di- 
monia  con  efterminio  gridavano  fopra  di  me,  vedendo  im- 
pedire, & allentare  col  terrore  loro,  cl  libero ,&  affo- 
cato defiderio  ; unde  quelli  percuotevano  fopra  la  corteccia., 
del  corpo,  ma  el defiderio  più  s’accendeva,  gridando:  ODio 
Eterno,  riceve  el  Sacrifico  della  vita  mia  in  quello  Corpo 
miilico  della  Santa  Chiefa  : io  non  ò che  dare  altro,  fc  non 
quello,  che  tu  ai  dato  a me.  Tolle  el  cuore  dunque,  e pie- 
r milo  fopra  la  faccia  di  quella  Spofa.  Allora  Dio  Eterno  vol- 
lendo  l’occhio  della  Clementi*  Tua  divelleva  el  cuore,  t-> 
premevalo  nella  Santa  Chiefa,  c con  tanta  forza  1’ aveva., 
tratto  a sè  , che  fe  non  che  fubito , non  volendo  , chel 
vafello  del  corpo  mio  fufle  rotto  , el  ricerchiò  della  fortez74 
fua , ne  farebbe  andata  la  vita.  Allora  le  Dimonia  molto 
maggiormente  gridavano,  come  fc  effe  avellerò  fentito  into- 
lerabile  dolore,  sforzavanfi  di  lattarmi  terrore,  minacciando- 
mi di  tenere  modo,  che  quello  così  fatto  efercitio  non  poteffi 
fare  ; ma  perchè  alla  virtù  dell’  Umiltade  col  lume  della  San- 
tiflìma  Fede  l’Inferno  non  può  relìllere,  più  s’univa,  e la- 
vorava con  ferri  di  fuoco,  udendo  parole  nel  cofpetto  della 
Divina  Maeftà  tante  attrattive,  e promette  per  dare  allegrez- 
za ; e perchè  in  verità  era  così  in  tanto  Millerio,  la  lingua^ 
oggimai  none  più  fufficiente  a poterne  parlare.  Ora  dico: 
„ gratia  , gratia  fi  a all*  Alrilfimo  Dio  Eterno,  che  ci  à polli  nel 
campo  della  Battaglia  come  Cavalieri  a combattere  per  li-. 
Spola  fua  con  lo  leudo  della  SantiiTìma  Fede.  El  Campo  è 
rimafo  a noi  libero  con  quella  virtù,  e potentia,  che  fu  feon- 
fitto el  Dimonio,  chepoflcdeva  l’umana  Gencratione, el  qua- 
le fu  feonfitto  non  in  virtù  dell’Umanità  , ma  in  virtù  della 
Deità.  Non  è dunque,  nc  farà  feonfitto  el  Dimonio  per  lo 
patire  de’  corpi  nouri , ma  nella  virtù  del  fuoco  della  Divi- 
na ardentiffima,  & ineftimabile  Carità . 

( A ] Quejia  Lettera  è come  una  continuazione  della  prr- 
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fedente,  ed  a cagione  delle  Rivelazioni , che  in  effa  contengo»-  , 
fi,  è in  buona  parte  rapportata , e /piegata  da  Fra  Ambrogio > Ll  ’òe‘3* 

P oliti,  detto  Caterino , nel  Compendio  , che  fcrijfe  fella  vita  di 
que/la  V ergine . 

[ B ] Io  permetto,  che  con  modi,  e quali  egli  tiene, 
fenza  modo , e col  timore,  ec.  Delle  maniere  afpre  tenute  fi 
per  Urbano  favellano  tutti  gli  Autori , onde  anche  dalla  San- 
ta n'  ebbe  amorevole  correzione,  come  può  vederfi  dalla  Lettera 
ventura . 

[ C ] Ma  altri  verrà,  ec.  Di  quefio  Pontefice , che  con  ma- 
niere piacevoli  era  per  dare  alcun  rimedio  alle  gravi  infer- 
mità della  Cbie  fa,  favella  il  Caterino  al  luogo  accennato  di  fo- 
pra . Quejli  potò  ejfere  il  Pontefice  Paolo  III*  per  cui  opera 
e fi  die  principio  al  Sagro  Concilio  di  Trento  ; il  quale  con 
atti  piacevoli  delle  fante  fue  Ordinazioni  tornò  la  Coiefa  del 
Signore  all’  antico  fuo  flato  , togliendo  via  diverfi  abufi  in- 
trodottivi già  di  molto  tempo  ; e refi  i tu)  all'  antico  decoro  la 
Mae/la  Pontificia  , caduta  non  poco  di  quel  pojlo  eminente  d' 
onorevolezza  , chea  tutta  giufttzia  le  fi  conviene* 

[ D ] Perocché  egli  à buona,  e fanta intenzione.  Da  que- 
fle  parole  ben  vedefi  non  eJJ'ere  fiato  Urbano  VI.  almeno  né* 
primi  Anni  del  Pontificato  tale,  quale  cel  dipingono  gli  Auto- 
ri del  Partito  di  Clemente  ; ma  di  ciò  più  a lungo  ad  altro 
luogo  favelleremo* 

[ E ] Il  dì,  che  in  fe  fu  fpofata  P Anima  mia..  Di  quefio  fart-\.t.ult* 
celefie  Spofalizio  favellali  a difiefo  dal  Beato  Raimondo*.  Ciò  P^Z't-t-o.  ó* 
accaddele  il  giorno  ultimo  di  Carnovale , come  s'  avverte  nel-  le^’ 
la  feconda  Parte  del  primo  Tomo *. 

[ F ] Io  non  ò che  dare  altro,  fe  non  quello  , ohe,  tu 
ai  dato  a me  . Favella  del  cuore  toltole  pndigiofamente  da 
Cri  fio  Signor  nofiro , che  altro  le  ne  dette,  come  s'  b.t  nella 
citata  Leggenda  * p*Z’l9x-  ©* 

[ G ] Che  ci  à porto  nel  campo,  della  Battaglia . Cioè 
a combattere  , e dare  la  fuga  a ’ Demonj  , che  a tuto  potare 
fomnovevano  i Romani,  accendendogli  a fedtztone , e a dar 
morte  al  Pontefice,  come  fu  detto* 
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A A Frate  Tomafo  della  Fonte  dell*  Ordine 
de’ Predicatori. 

J.  T O prega  ad  infiammarti  d’  amore  nel  Sangue  di  Sititi  Cri; 1* 
1>  con  defidcrio  di  porre  il  Sangue,  e la  vita  per  amor  tuo, 
moftrando,  come  in  lei  fotte  tal  defiderio,  e come  fiogularmeute 
l’aveva  provato  nei  giorni  palTati  in  una  viGone. 
li.  Si  feufa  di  non  avere  ferino  ad  alcune  Donne , come  egli  defi- 
derava  • 

111.  Lo  ragguaglia  della  Riforma,  che  fi  vedeva  nella  Santa  Chiefa, 
e ae*  Tuoi  Prelati. 

Lettera  CIV. 

Laudato  Jia  el  Nojlro  dolce  Salvatore . 

I.  A Voi  dilcttiflimo , e Cariflìmo  Padre  in  Criflojesù, 
X\.  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Gri- 
llo, indegna  voftra  Figliuola  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio  con  defiderio  di  vedervi  trasformato,  & 
affocato  nell*  abondantiffjmo  Sangue  fuo  ; el  qual  San^uo 
ci  farà  animare,  e correre  in  fui  campo  della  Battaglia-., 
ficcome  fece  quella  dolce  innamorata  di  Lucia , che  tanto 
fu  innamorata  con  una  continua  memoria  del  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio  , che  cor fe  con  animo  virile  a fare  Sacri- 
fitto  del  corpo  fuo . Così  prego  io  el  dolce  noflro  Salvato- 
re, che  Elli  ci  guidi  a sbranare,  e a macellare  li  corpi  no- 
ftri . Non  vi  maravigliate,  cariffìmo  Padre,  perchè  io  non- 
_ mi  poflo  fatiare  di  quello  Sacrifitio,  perocché  di  nuovo  el 
£ di  della  Fella  fua  mi  fece  gufiate  el  frutto  del  Martirio  fuo , 
tri  Covandomi  per  defidcrio  alla  Menfa  deli’  Agnello,  el  qua- 
le diceva  a me  mifera  miferabile  : Io  fon  Menfa , e fon  Ci- 
bo, & dia  mano  dello  Spirito  Santo  n’  era  porgitore,  o 
dolcemente  ferviva  a’  veri  Gullatori . Ine  fi  vedeva  pieni-, 
la  dolce  parola,  che  dille  la  dolce  bocca  della  verità, cioè, 
/•'  ♦ nella  Cala  del  Padre  mio  à molte  manfioni.  O dolciflimo 
Padre,  quanto  erano  differenti  i frutti  delle  virtù,  le  quali 
avevano  adoperate  in  quella  vita  , unde  ognuno  gufava-. 
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con  la  Natura  Angelica  la  Somma  Beatitudine.  Ine  li  ve- 
deva tanta  verità  , che  1’  Anima  mia  confetta , che  io  no 
fui  mai  amatrice  ; e però  dimandavo  nel  cofpetto  di  Dio 
per  mezzo  di  lei,  che  ci  riveftitte  del  veftimento  della  ve- 
rità; unde  io  fentii  tanta  rinovatione  nell’  Anima  mia,  che 
la  lingua  non  farebbe  furficiente  a dirlo  . Oimè  , oimè  ,che 
io  non  voglio  dire  più,  fe  non  che  io  prego  quella  dolcif- 
fima  luce  , che  ci  conduca  torto  a cflere  (venati  perla  verità  . 

II.  Mandaftemi  dicendo,  che  io  fcriverti  a Catarina  , c che 
io  ne  venifle  torto , e che  Mona  Agnefe  voleva  fare  el  fuo  ^ 
Teftamento  ; unde  Tappiate , che  io  non  ho  fcritto  a Cara-  ° 
rina  , nè  all’  altre  mie  dilettiflimc  Figliuole  per  lo  poco  tem- 
po, che  io  ò;  e così  mi  fenfate  a loro,  e tHtte  le  benedi- 
cete  da  parte  di  Jesù  Crifto , c mia,  e quefte  altre  mille 
migliaia  di  volte. 

III.  Sappiate,  che  1’  onore  di  Dio  fi  vede  nei  Prelati  più, 
che  per  me  lì  vedette  mai , e parmi , che  Dio  ci  voglia  da- 
re mangiare  dei  buoni  bocconi  grofli  ; Se  anco  vi  dico  , chel  E 
Monaftero  di  Ripoli  è efeito  delle  mani  del  Dimonio.  Alef-  f 
fa  , Catarina,  e Cecca  vi  fi  mandano  molto  raccomandando. 

Catarina  voftra  Schiava,  Serva  de’  Servi  di  Dio  vi  (1  racco-  G HI 
manda . 

[ A ] Fra  Tommafo  della  Fonte  Religiofo  del  Sagro  Ordi- 
ne de'  Predicatori , cui  la  Santa  fcrijje  cinque  Lettere,  fu  con- 

fiunto  d'  alcun  vincolo  d'  Affinità  a quella  Serafica  Vergine . 

oiebètra  le  molte  Sorelle,  eh’  Ella  ebbe,  ì'  una  fu  Hicoluccia  da- 
ta in  moglie  a Palmiero  di  Hejt  della  Fonte , onde  a quejlo  Pal- 
tniero  d'  alcuna  maniera  doveva  effere  unito  di  Sangue  Fra 
Tommafo , dacché  il  Caffi  ri  ni  nel  fupplemento  alla  vita  vuoiti, 
efferle  flato  Parente.  Egli  fu  il  primo  de'  Confeffori  di  Santa  Ca- 
terina, ed  Uomo  di  virtù  Ringoiare , onde  ne  meritò  da'  fuoi  Re- 
ligiofì  il  titolo  di  Beato , avvengnaebe  non  foffe  d'alta  Lette-  Ugurg.  Felt- 
ratura per  quel  tanto  , che  n ba  labiato  in  i fcritto  lo  flejfa  £*n.a penna 
Caffarini . La  Famiglia  Fonte,  o della  Fonte  fu  nobile  in  Sie- 
na ; e Pietro  d'  Andrea  della  Fonte  nell'  Anno  1587 . rifedè  nel 
Supremo  Magifirato  della  fu  a Repubblica . 

[ B ] El  dì  della  Fefta  Tua . Se  la  Lettera  è ferina  di  Fi- 
renze, confò  molto  probabile,  farà  del  1377. , giacché  folamen- 
te  in  quell'  Anno  fu  Ella  del  mefe  di  Dicembre  in  quella  Cit- 
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tày  fe  fatteli*  dilla  Vergine  e Martire  Sant a Lucia  Stracu- 
fanx  . 

[ C ] Che  io  fcrivcflt  a Catarina  . Due  Difcepole  della  San- 
ta truovanfi  del  nome  di  Caterina  ; /’  una  detta  Caterina  di 
Schetto  , V altra  Caterina  dello  Spedaluccio , Suore  ambedue  del- 
la Penitenzia  dell ' Ordine  di  S.  Domenico , e ad  amendue  Ella 
fcrijfe  alcuna  Lettera. 

[ D ] Mona  Agnefe . Quefia  Agnefa  fu  Donna  d Orfo 
Male  volti  delle  F amiglte  più  antiche , ed  illujlrt  di  Siena,  dt 
cui  altrove  fi  favellerà. 

[ E ] Che  Dio  ci  voglia  dare  mangiare  de’ buoni  bocco- 
ni groflì . Parla  s)  in  quefict,  ri  in  altre  fue  Lettere  per  ma- 
niera di  metafora , e ad  efev.pio  del  Salvatore  col  nome  di  Ci- 
bo vuole  intendere  la  Converfinne  de’  Peccatori  a lei  grati  finii  ; 
o pure  trattagli , e perfecuzioni  per  ejfa  con  brama  ardente. _> 
fofpirati . Veggafi  ciò , che  r'  ojferva  nell'  Annotazioni  alla  Let- 
tera 175. 

[ F ] Il  Monafterio  di  Ripoli  èufeito  delle  mani  del  Dì- 
monio  . Il  Montfiero  detto  di  S.  Bartolomeo  di  Bipoli  è de'  Mo- 
naci V allombro  fatti , e de' primi  di  quell'  Ordine  ; giacché  in-. 
eJJ'ot!  Generale  d' ordinario  fa  fina  dimora.  Sta  quafi  in  mez- 
zo a bella  pianura , detta  il  Piano  di  Ripoli , amenijfimo  quan- 
to altri  mai  ne  abbia  la  Tofcana , ed  è vicino  a Firenze  un 
miglio  e mezzo . Il  Montfiero  è antichijjìmo , fitmandofi  fondato 
ad  ufo  di  Sagre  Vergini  l’ Anno  718.,  pajfando  dipoi  in  pode- 
re  de'  Monaci  Vallombro  funi . Forte-  eranfi  que'  Religi o/t  acco- 
modati al  volere  de’  Magifi  rati  di  Firenze  rompendo  l'Intera 
detto , ripigliandone  poi  V ojj'ervanza , onde  per  ciò  dice  ejfe- 
re  quel  Montfiero  ufeito  dalle  mani  del  Demonio . Dal  favel- 
lare , che  fa  d'  ejfo , mi  induco  a credere , che  la  Santa  fcrijfe 
quefia  Lettera  di  Firenze  del  1377.,  0 del  principio  del  figuri- 
le, fi  andò  di  quel  tempo  Fra  Raimondo  a Roma  ; e che  perciò 
la  Cura  della  Famiglinola  Spirituale  di  quefia  Vergine  foj[e_, 
appoggiata  a Fra  Tommafò. 

[ G ] Aletta.  Quefia  era  della  Nobile  Famiglia  de'  Sara- 
racini  Sane  fe  Suora  della  Penitenza , ed  una  delle  Compagne 
più  fedeli  della  Santa  ; e di  cui  con  molta  lode  favella  il  B. 
Raimondo , e noi  ad  altro  luogo  pur  ne  favelleremo . 

[ H ] Catarina.  Altra  delle  Compagne  della  Santa,  e Suo- 
ra pur  ejfa  della  Penitenza  . ( I } Cec- 
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[ I ] Cecca  . Cioè  F rancefca  Compagna  ancor'  ejja  della 
Santa  , e Marmellata . Il  nome  di  Cecca  è accorciato  da  quello 
di  Francefica  all'  ufo  di  Tofcana,  e d' altre  l’rovincie  d' Italia . 
L’ Autore  della  Traduzione  Francete  non  ben  pratico  della  fa- 
vella Tofcana  ba  tolto  grojfo  sbaglio  in  quejlo  nome,  voltan- 
dolo nella  fu  a lingua  nella  parola  Aveugle,  cb'èlo  Jlcffoycbe 
Cieca , ed  in  quejlo  fallo  cado  ogni  qual  volta  gli  è occorfo 
d' abbatterfi  in  quejlo  nome  di  Cecca;  onde  ba  fiera  averlo  qui 
ora  avvertito  fenza  avervi  di  bel  nuovo  a far  parole  ; giac- 
ché di  quejla  Compagna  della  Santa  altre  volte  occorre  di 
favellare. 


A Frate  Tornalo  della  Fonte  dell’  Ordi-A 
ne  de’  Predicatori  , quando  era  a 
Santo  Qui  rico  nel  loro  Spe- 
daletto . 

!•  /'"'"Onfeflando  i preprj  difetti  lo  preg»  della  fua  benedizione* 
ed  affolozione. 

II.  Lo  prega  ad  unirli,  e trasformarti  in  Dio,  e con  la  fua  vo- 
lontà , dimoftrando  come  ciò  s’ottenga  , entrando  in  se  ftetTo  per 
conofcer  la  propria  mifeiia,  e la  Divina  Bontà  in  sè  , per  la  qua- 
le ci  moviamo  ad  amarlo. 

III.  Lo  configlia  circa  il  trattenerli  , ed  il  partirli  dal  luogo,  ove_» 
allora  dimorava,  ed  in  fine  raccomanda  s'e  medefima  coll’ altre 
Lue  Sorelle  alle  di  lui  Orazioni . 


Lettera  CV. 


Al  Nome  di  JesùCriJlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 


I.  A Voi  dilettiamo  , e Cariflìmo  Padre  dell’ Anime  no- 
X\.  ftre  in  Crifto  Jesù  , Catarina,  & Aldilà  , e tutte  1’ 
altre  noftre  Figliuole  fi  raccomandano,  con  defiderio  di  ve- 
dervi fano  dell’  Anima,  e del  Corpo,  quanto  piace  a Dio- 
Io  Catarina  Serva  inutile  di  Jesù  Crifto  voftra  indegna  Fi- 
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gliuolu  fopra  tutte  le  altre  voftre  Figliuole,  Io  fon  conp«. 
ca  fame  dell’  onore  di  Dio  , & ò poco  tenuta  a mente  li^ 
Dottrina,  che  elli  fpefle  volte  ni’  à data,  cioè,  che  io  viva 
morta  alla  mia  perverfa  volontà , la  quale  volontà  io  non 
ò fottopofta  con  debita  rcverentia  al  giogo  della  Santa  Obe- 
dientia,  quanto  averei  dovuto,  e potuto.  Oimè  difaventu- 
rata  l’  Anima  mia  , che  non  fon  corfa  con  cuore  virile  ab- 
bracciando la  Croce  del  mio  dolcilTìmo,  e cariflìmo  Spofo 
Grillo  CrocililTo,  ma  fommi  porta  a federe  per  negligenti», 

, òc  ignorantia.  Adunque  io  mi  dolgo,  e rendomi  in  colpa 
a Dio,  e a voi  cari  di  ino  Padre:  presovi  pietofamente,chc 
«n’ alfolviate,  e benediclùate  me,  c tutte  le  altre: 

II.  E pregovi  ancora,  Padre  carillìmo,  clic  vogliate  adem- 
pire el  mio  defiderio,  cioè  di  vedervi  unito*  e trasformato 
in  Dio  ; ma  quello  non  potiamo  avere,  fe  noi  non  liarao  uni- 
ti con  la  volontà  fua.  O dolcilTima  Bontà  Eterna  , che  ci  ai 
inlegnato  el  modo  a trovare  la  tua  finta  volontà.  E fenoi 
dimandammo  quello  dolcilTìmo,  & amantiflìmoGiovin<L/, 
c clementiflimo  Padre,  egli  ci  rifponderebbe,  e direbbeco- 
sì  : Se  voi  volete  fentire , e trovare  el  fuoco  della  mia  vo- 
lontà, fate  , che  voi  Tempre  fiate  abitatore  della  Cella  dell’ 
Anima  voftra;  la  quale  Cèlla  è uno  Pozzo,  el  quale  Pozzo 
tiene  in  sè  l’Acqua,  e la  Terra,  per  la  quale  Terra,  Padre 
cariflìmo,  intendo  la  noftra  miferia,  e che  noi  cognofciatuo 
noi  non  effere  per  noi  medefimi,  ma  P etfer  noilro  cognofcia- 
mo  avere  da  Dio.  O ineftimabile,  & infiammata  Carità,  P 
Acqua  viva  è gionta,  cioè  el  vero  cognofeimento  della., 
fua  dolce,  e vera  volontà,  che  non  vnole  altro  che  la  no- 
lira  fantificatione.  Adunque  entriamo  in  quella  profondità  di 
quello  Pozzo,  che  per  forza  fi  converrà,  abitandoci  dentro, 
noi  cognofciarno  noi,  e la  Bontà  di  Dio:  cognofccndo  noi 
non  elìere,  ci  avviliamo  umiliandoci,  & entriamo  nel  Cuore 
arfo , confumato  , & aperto  , come  feneftra  fenza  ufeio , che 
non  fi  ferra  mai  ; e mettendovi  noi  l’ occhio  della  volontà  li- 
bera» che  Dio  ci  darà,  cognofciarno,  e vediamo,  che  la  fua 
t.MJIbtftl-  volontà  non  vuole  altro,  che  la  noftra  fantificatione.  Amo- 
V re.  Amore  dolce,  apreci  , apreci  la  memoria  a ricevere,  e 

a ritenere  tanta  Bontà  di  Dio,  & ad  intendere,  perocché 
intendendo  amiamo,, amando  noi  ci  troviamo  uniti,  e trasfot.. 

ma- 
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mari  nella  diletciorie  cieli.:  madre  delia  Carità,  palfati,  e paf- 
fando  per  la  Portarti  Grillo  Croci  lido , ficcome  Egli  dillo 
a Difcepoli  fuoi  : lo  verrò , e farò  manfione  con  voi . E que-  Job.  14. 
Ilo  è il  mio  defiderio,  cioè,  divedervi  in  quella  manlione, 
e trasformatone  : quello  delibera  l’ Anima  mia  di  voi  fingu- 
larmente, e di  tutte  le  altre  Creature.  Pregovi  dunque,  che 
diate  confitto,  e chiavellato  in  fu  la  Croce.  Mandaltemi 
dicendo , che  fuile  al  Corpo  di  Santa  Agnefa , e che  ci  rac- 
comandafte  a lei , e a tutte  le  fue  figliuole  , della  quale  co-  c 
fa  molto  fon  confolata.  E perchè  dite,  che  non  avete defi- 
derio  di  tornare,  e non  fapete  la  cagione,  dico,  che  due 
cagioni  ci 1 portono  edere;  1’ una  fi  è,  che  quando  1’ Anima  è 
molto  unita,  e trasformata  in  Dio,  dimentica  si,  elaCrea- 
tura  : l’altra  fi  è,  quando  altri  fi  fufle  abbattuto  in  luogo, 
che  falle  cagione  di  riducerli  a se  medefimo  , linde  fe  querte 
cagioni  fono  in  voi,  è a me  grandirtima  confolationc , che 
altro  non  defidera  l’Anima  mia  di  voi,  benché  alcuna  volta 
io  ò creduto , e credo,  che  la  mia  miferia,  e ignorantia  è 
cagione  del  tempo,  che  parta;  credo,  che  quella  ineffabile 
Carità  di  Dio  vogli  «alligare,  e correggere  la  mia  iniquità  ; 
e quello  fà  per  fingulare  amore,  acciocché  io  ricognofca  me 
medefìma. 

III.  Parmi  , che  abbiate  intendimento  d’  andare  altro- 
ve , la  quale  andata  non  mi  pareva  , che  dovefle  fare  ora , 
nondimeno  fia  adempita  la  volontà  di  Dio  , e la  voilra . 

Dio  vi  dia  a pigliare  il  meglio  di  quello  , e di  tutte  quante 
P altre  operationi  , ficchè  Ila  onore  di  Dio,  e bene  dell’  Ani- 
ma voilra.  Laudato  fia  Jesù  Crillo  CrocifilTo.  Raccontan- 
dovi la  voftra  Catarina , & Alertia  vi  fi  manda  molto  rac- 
comandando , che  voi  preghiate  Dio  per  lei , e che  voi  la 
benediciate  da  parte  di  Crillo  CrocifilTo  : e pregate  Dio  per 
Joanna  Pazza,  e per  Catarina  Serva,  e Schiava  ricomprata 
del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio . Perdonatemi , fe  io  averti 
detto  parole  di  prefuntione . Dio  v’  arda  d’ Amore . Jesù  dol-  D 
ce,  Jesu  Amore. 

( A ) Quejla  Lettera  è ferina  dalla  Terra  di  S.  Quirico 
luogo  del  Territorio  di  Siena  , ma  nella  Dtocejì  iti  Pienzasù 
*ax  firada , ebe  mena  a Roma  , lungi  da  Siena  Jlejfa  venti  mi- 
glia rifguardqndofi  1'  Oriente . Fu  già  ajfai  celebre  ad  altri 
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tempi  per  avervi  fatta  lunga  dimora  un  Commiffario  Imperia - 
le , che  tenea  in  cura  gli  Affari  dt  Tofana  . Al  prefetti  e è 11- 
lujlre  Marche  Tato  della  Famiglia  Chigi  A onda  Jan  di  Siena, 
e v'  è fplendidtffìmo  Palazzo  ad  ufo  d'  effa  fabbricatovi  dal 
Cardinale  Flavio  Cbigi . La  Santa  abitò  nello  Spedaletto , 
che  v aveano  i Padri  di  S.  Domenico  ; lardato  già  ad  ufo  lo- 
ro , e de'  Padri  di  S.  Francefco  in  fino  dal  Scoi)  decimitene. 

( R ) Pregovi  pietofamente  , clic  ni’  allo  viatc . Dwea  a 
quel  tempo  Fra  Tommafo  tener  l' Ufficio  di  Confeffore  dello  San- 
ta , onde  la  Lettera  farebbe  fritta  innanzi  all  Agofiodel  1574. 
««  cui  venne  a Siena  Fra  Raimondo  . S’  aceti  fa  perciò  delle  fue 
Colpe , delle  quali  chiede  affoluzione  non  Sacramentale , da  che 
quejla  non  può  darfi  che  dt  prefenza , ma  una  t ile  ajjoluzione , 
che  vaglia , come  di  perdono  , rendend  fi  Ella  in  colpa  di  non 
effere  fiata  ubbidiente  appieno  a fuoi  detti. 

( C ) Che  furto  al  Corpo  di  Santa  Agnefa . Cioè  a Mon- 
tepulciano a venerarvi  il  Corpo  della  B.  Agneje , che  a quell 
età  era  alla  cura  dt  Sagre  Uergim  dell'  Ordine  Domenicano. 

( D ) Pregate  Dio  per  Joanna  pazza.  Una  delle  Compa- 
gne, e confidenti  di  Santa  Caterina,  di  cui  fi  favellerà  nelle 
Annotazioni  alla  Lettera  344. 


A Fra- 
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A Frate  Tomafo  della  Fonte  dell’Ordine 
de  Predicatori  in  Siena . 

!•  T"\F.fidcra  vedtrl»  aflieme  con  sè  medefima  appefo  nel  Legno 
LV  delia  SantaCroce,  godendo  de’  patimenti , ed  avverfità,  che 
gli  venivano  dal  Mondo. 

II.  L’  eforta  ad  accettate  nella  Religione  un  certo  Giovine  detto  Lu- 
ca , raccomandandolo  alla  di  lui  protezione  . 

III.  V avvila  del  dcfiderio  , e fpcranza  , che  aveva  d’  acquifere 
Anime  a Dio . 


Lettera  CVL 

Laudato  Jìa  el  noflro  dolce  Salvatore  . 

I.  A Voi  dilettiamo,  e cariflìmo  in  Crifto  Jesù  . Io  Ca - 
il  farina  Serva  inutile,  e voftra  indegna  Figliuola  mi 
raccomando  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  . Con 
ddìderio  io  defidero  di  vedervi,  ma  non  fenza  me,  fdrajato 
in  full’  Arbore  della  dolciflìma,  e dilettillima  Croce  : altro 
refrigerio  non  ci  veggo,  cariiTìmo  Padre,  fe  non  di  fpalì- 
marvi  sù  con  ardentillimo  amore.  Ine  non  faranno  Dimonia 
vilìbili,  nè  inviabili , che  ci  pollano  tollere  la  vita  della_. 
Grafia,  perocché,  elfendo  levati  in  alto,  la  Terra  non  ci  potrà 
impedire,  comedilfe  la  bocca  della  Verità:  Se  Io  farò  levato  r0Au 
in  alto, ogni  cofa  trarò  a Me,  perocché  el  trae  el  cuore,  e l’Ani- 
ma, e la  volontà  con  tutte  le  forze  fue . Adunque  dolciflìmo  Pa- 
dre facciancene  Ietto,  perocché  io  godo,  & efulto  di  quello, 
che  mi  mandallea  dire,  penfando,  chel  Mondo  è contrario  a 
noi,  dilli  non  fo  degna,  che  elle  mi  facciano  tanta  mifericordia, 
che  effe  mi  donino  el  veftimento , che  ebbe  el  noftro  dolciflìmo 
Padre  Eterno:  bene  Padre  cariflìmo,  che  quella  è poca  colà,  a 
e tanto  poca  cofa,  che  non  è quali  cavelfe.  O dolciflìma, 

& eterna  Verità  dacci  mangiare  de  bocconi  groflì.  Io  non  g 
poflò  più,  fe  non  che  io  v’  invito  da  parte  di  Crillo  Croci- 
fi  Ilo,  che  forniate  la  Navicella  dell’Anima  voftra  di  fede, 
e di  fame.  Come  el  Maeftro  udì  la  voftra  lettera,  fece  rif-  C 
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pontiere  al  Compagno  Tuo.  Non  sò  fe  l’avete  avuta  per  si 
fatto  modo , che  etie  lì  potranno  bene  pacificare . 

II.  Di  Luca  vi  rifpondo,  che  quanto  a me  pareva  el  me- 
glio, che  clli  fi  ricevette  per  Irate  per  più  legame  di  lui, 
nondimeno  ciò  che  ne  pare  a voi , al  Priore  io  Co  mol- 
to contenta:  diteli  che  non  s’  indugia  più  a veftire . Prego 
el  nofìro  dolce  Salvatore,  che  ve  ne  faccia  fare  quello,  che 
fia  più  onore  fuo. 

III.  Sappiate,  che  io  temo,  che  non  mi  convenga  palpa- 
re P obedientia  , perocché  P Arcivefcovo  à chiedo  di  gra- 

D tia  al  Generale,  che  io  rimanga  anco  parecchi  dì  . Pregate 

E quello  venerabile  Spegnitoio,  checi  accatti  grada,  che  noi 
non  torniamo  vote,  ma  per  la  grafia  di  Dio,  non  credo 
tornare  vota.  Benedicercci  futte  da  parte  volila,  e tutti  vi 
ci  mandiamo  raccomandando.  Confortate,  e bencdicete  da 
G F parte  di  Jesù  Critìo  , e di  tutte  noi  Monna  Lapa,  e Monna 
Li  fa,  e tutte,  e tuttti  figliuoli , e figliuole  noltre.  Pernia, 
nete  nella  Tanta,  e dolce  diletticne  di  Dio.  Jesù  dolce, 

Jesù  Amore. 

H Catarina  Serva  inutile. 

( A ) El  veftimento,  eh’  ebbe  el  Noflro  dolcittìnio  Padre 
Eterno.  La  Verfione  F r ance fe  /piega  il  fenfo  ili  quefle  paro- 
le della  Santa  di  tal  maniera.  Je  ne  inerite  pas  une  si  gran- 
de mifericorde,  d’eftre  reveduedu  melme  vellement  du  fils 
de  Dieu , giacché  non  intende  la  Santa  che  P Eterno  Padre /of- 
fe in  Terra  calunniato  , e vtltpefo , ma  t ; il  Divino  Figliuolo^  . 
che  appella  Padre , come  quegli , che  tutti  ne  ha  rigenerati  al- 
la vera  vita ; onde  perciò  chiamò  anco  nel  Sacro  Vangelo  egli 
(le fio  figliuoli  i Difcepoli  ; ed  è pure  Eterno  in  quanto  è vero 
Dio . hi  altre  fuc  Lettere  appella  pure  la  Santa  il  Divino  Fi- 
gliuolo col  nome  di  Padre  . 

•(  B ) Dacci  mangiare  de’  bocconi  grofTi.  Cioè  della  Tri- 
bolati oni,  come  s'  avvertì  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  104. 

«(  C ) Come  il  maeftro  udì  la  vodra  Lettera . Di  tal  nome 
è /olita  la  Santa  ai  Appellare  Fra  Giovanni  Tantucci  detto 
anche  Giovanni  terzo  dell'  Ordine  Eremitano  di  Sant'  Agojli- 
no\c  Mae  (Irò  in  Divinità  , di  cui  e fi  è favellato  , e più  a 
dijtefo  fi  favellerà  dipoi  . 

( t)  ) Perocché  l’ Arcivefcovo  à chiedo  di  grazia  al  Gene- 
- ralc 
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l'ale . Ponendofi  mente  a viaggi  della  Santa , che  furono  in  To- 
fana fuori  di  quelli  d'  Avignone , e di  Roma , non  pu)  quejìo 
Arcivescovo  ejfere  altri  da  quello  in  poi  di  Pipa  ; giacché  a 
quel  Secolo  era  l'  unico  , che  avejje  la  Tofana.  Quejlo  Arci- 
vescovo fu  F rance feo  Moricotto  di  IStco,  detto  anche  de'  Prigio- 
ni , che  fu  poi  Cardinale  ; ed  a cui  fcrijjc  la  Lettera  32.  Il  Ge- 
nerale dell'  Ordine  Domenicano  era  a quegli  Anni  Frate  Elia 
da  T do  fa , come  s'  avverti  ad  altra  occorrenza . Indugiò  la  San- 
ta in  Fifa  parecchi  mcjì , trovandovi fi  dell'  Aprile  , e del  Set- 
tembre del  1375. 

( E ) Pregate  quel  Venerabile  Spagnolo.  Cioè  Alfonfo 
già  Vefcovo  di  Jaen  in  Andalusa , e poi  Romito , Se  male  non 
m'  appongo , ed  Uomo  cbiarijjìmo  per  virtù  , e d' ejfo  fi  favelle- 
rà nelle  Annotazioni  alla  Lettera  1 17. 

(•  F ) Monna  Lapa.  Quejla  fù  la  Madre  della  Santa,  di  cui 
a lungo  favellafi  nell'  aggiunta  alla  vita. 

( G ) Monna  Lifa.  Quejla  era  Cognata  di  Santa  Caterina, 
e d'  e(fa  favella  con  encomio  onorevole  il  B.  Raimondo  , e fi  dan- 
no ampie  notizie  nell'  aggiunta . 

( H ) Caterina  Serva  inutile.  In  tutte  quante  le  Lettere _> 
non  v'è  fottoferitta  di  forte  veruna  , fulvo  che  in  quejla , & in 
un  altra,  ò la fciate  da  quei,  che  le  trafcrijfero  ; ò perchè  di 
verità  la  Santa  non  ufajf'e  porre  a piè  della  Lettera  il  nome_,, 
paga  d'  averlo  pojlo  al  Capo  d'  ognuna  d’  effe  giujlo  il  co/lume 
delti  antichi . Quejle  poche  fio fcrizzioni,  che  r'  hanno,  danno  a 
divedere  la  maniera , cb'  Ella  tenea  , quando  alle  Lettere  ag- 
giugneva  in  fine  il  proprio  nome , ufando  termini  umili  ri,  ma 
non  tanto  ricercati  , e che  nulla  punto  fignificano  . 


AFra- 
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A Frate  Tomaio  della  Fonte  dell’Ordi- 
ne de  Predicatori  in  Siena . 

1.  T O prcgj  a_  fpogliarfi  di  lè  medefimo  per  poterli  veRire  di  Cri» 
J-j  Ro  CrocifilTo,  inoltrando  qual'  ardore  di  Carità  , e Zelo  dell* 
onor  di  Dio  s’  acquifti  da  quei  , che  (i  vertono  di  quello  predo- 
fo  vertimento,  nel  legno  fantiifimo  della  Croce  , 


Lettera  CVII. 


Al  Nome  di  Jes'u  Cri  fio  Crocijìjfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  Ariffìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Ser- 
vai va,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo a.voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fpogliato  di 
voi  pienamente,  acciocché  perfettamente  vi  troviate veftito 
di  Crifto  Crocifitto  ; e penfate  Padre  mio  dolce,  che  tanto 
ci  manca  di  lui,  quanto  ci  riferviamo  di  noi.  Quanto  dovia- 
mo dunque  diradicare  da  noi  ogni  propria  volontà,  & uccider- 
la, & annegarla,  poiché  ella  è cagione  di  privarci  di  tanto  ric- 
co veftimento,  il  quale  illumina  l’Anima,  infiammala,  e fortifi- 
cala, illuminandola  della  verità  Eterna  ; li  moftra,  che  ciò  che 
ci  adiviene  in  quella  vita  è per  noftra  fantificatione,  e per 
farci  venire  a virtù  : infiammala  di  defiderio  affocato 
in  fare  grandi  fitti  per  Dio , e di  dare  la  vita  per  onoro 
di  Dio,  e falute  dell*  Anime,  e fortificarla,  perocché  non 
è lume,  nè  fuoco  fenza  fortezza,  perchè  il  lume,  e 1’  Amo- 
re portano  ogni  grande  pefo  , la  Guerra  , la  Pace , e la  Tem- 
petta,  la  Bonaccia,  e tanto  li  pefa  la  mano  ritta,  quanto 
la  manca,  tanto  1’ avverfità  , quanto  la  profperità  , perchè 
da  una  medefima  fonte  vede  procedere  i’una  , e 1’  altra,  e 
per  uno  medefimo  fine.  O quanto  virilmente  naviga  quella 
Anima,  che  sì  bene  fi  fpogliò,  unde  fu  riveftita  ; ella  non 
può  volere,  nè  defiderare  fe  non  la  gloria,  e loda  del  nome 
di  Dio,  la  quale  cerca  nella  falure  dell’ Anime:  di  quelle  fi 
fà  uno  fuo  cibo,  e none  il  vuole  mangiare  altrove,  che  in 
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sù  la  menfa  della  Croce,  cioè  con  pena,  fcherni,  e rimpro- 
verio  , quanto  a Dio  piace  di  concederli , tanto  gode  , quan- 
to fi  vede  portare  fenza  colpa.  A quello  alto  fiato  non  fi 
può  venire  col  pefo  del  veftimento  nofiro.  E però  vi  dilli, 
eh’  io  delideravo  di  vedervi  fpogliato  di  voi  pienamente  ; e 
così  vi  prego,  che  v*  ingegnate  di  fare  per  1’  amore  di  Cri- 
fto  Crocifiifo.  Non  dico  più.  Avemmo  a dì  XIII.  di  Giu- 

f;no  la  vofira  lettera  ec.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  di- 
ettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

A Frate  Tomafo  della  Fonte  de  Frati 
Predicatori  in  S.  Quirico . 

I,  T * E forti  ad  inebrarfì  col  Sangue  di  Girsù  Crirto,  dimoflran- 
I -i  do  come  in  elfo  retta  l’Anima  illuminati,  e conofce  I'  Eter- 
na Verità,  che  è il  fine  della  nottra  Creat  one,  e conoscendo  tal 
Verità,  s’  infiamma  de. l’ amor  di  Dio,  e li  fpeglia  di  sè  medeli- 
mo  , e del  tintore  fervile,  ed  acquili*  ogni  vera,  e perfetta  virtù  . 

Lettera  CVIII* 


Al  Nome  di  Jesù  CriJloCrocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /’^Ariflìmo  Padre  in  Cri  fio  dolce  Jesù.  Jo  Catarina  Ser- 
va  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  delìderio  di  vedervi  bagnato 
nel  Sangue  di  Crifto  Crocifiifo  , il  quale  Sangue  inebbria  , 
fortifica,  fcalda  : & allumina  l’Anima  della  verità,  e però 
non  cade  in  titenfogtia . O Sangue,  che  fortifichi  1’  Anima, 
e togli  la  debolezza,  la  quale  debolezza  procede  dal  timore 
fervile,  & il  timore  fervile  viene  da  mancamento  di  lume; 
e però  è forte  l’Anima,  perchà  nel  Sangue  è fiata  allumina- 
ta dalla  Verità  ; à cognofciuto,  e veduto  coll’  occhio  dell’ 
intelletto,  che  la  prima  Verità  il  creò  per  dargli  la  vita_. 
durabile  a gloria,  e loda  del  nome  fuo.  Chi  ce  lo  manife- 
fta,  che  gliè  così  ? il  Sangue  dello  immacuLto  Agnello  : el 
Sangue  ci  manifefta,  che  tutte  le  cofe,  che  Dio  ci  conce- 
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de,  profpere,  &avverfe,  ccnfolatione,  e tribolationt-», 
vergogna,  e vituperio,  fellemi,  e villanie,  infamie,  e mor- 
morati!.ni , tutte  fono  concede  a noi  con  fuoco  d’amortL», 
per  adempire  in  noi  quella  prima  dolce  verità,  colla  quale 
fummo  creati  : Chi  ce  lo  mollra?  il  Sangue,  che  fe  altro  Dio 
avelie  voluto  da  noi , non  ci  avarebbe  dato  il  Figliuolo, 
& il  Figliuolo  la  vita.  Come  1’  Anima  coll’  occhio  dell’ in- 
telletto ù cognoftiuto  quella  verità  , fubbito  riceve  la  For- 
tezza, che  è forte  a portare,  e foftenere  ogni  gran  cofaper 
Criito  Crocidilo  ; non  intiepidiTce , an/i  rifcalda  col  fuo- 
co della  Divina  Carità,  con  odio,  e difpiacimento  di  sì, 
a mano , a mano  li  trova  ebbro,  perchè  1’  ebbro  perde  i!  fen- 
timento  di  sè , e non  lì  trova  altro,  che  fentimento  Divino: 
tutri  i fentimenti  vi  fono  immerli  dentro;  cosi  l’Anima  mia 
inebbriata  del  Sangue  di  Crillo  perde  il  proprio  fentimento 
disè,  privato  dell’Amore  fenlìtivo,  privato  del  timore  fervi- 
le, che  colà  dove  non  è amore  fenlìtivo,  non  è timore  di 
pena,  arivi  lì  diletta  delle  pene:  in  altro  non  lì  vuole  gio- 
ita re , fe  non  nella  Croce  di  Crillo  Crocidilo:  quella  è la 
gloria  Aia  : tutte  le  potenrie  dell’  Anima  vi  fono  dentro  oc- 
cupate ; la  memoria  s’c  empiuta  di  Sangue  : ricevelo  perbe- 
nefitio,  nel  qualeSangue  trova  l’amore  Divino,  che  cacciai’ 
amore  proprio,  amore  d’  obbrobrj , e pena  d’  onore,  amo- 
re di  morte,  e pena  di  vita:  Con  che  s’è  empiura  la  me- 
moria? colle  mani  dell’ affetto,  e fanto,  e vero  delìderio, 
ài  quale  affetto,  & amore  traffe  dal  lume  dell’  intelletto, 
che  cognobbe  la  verità,  e la  dolce  volontà  di  Dio.  Or  cosi 
voglio  carilììmo  Padre,  che  dolcemente  ci  inebbriamo,e 
Jjagnamo  nel  Sangue  di  Crillo  Crocidilo , acciocché  le  cofe 
amare  ci  pajano  dolci , e i grandi  peli  leggieri  : delle  fpine, 
c triboli  traiamo  la  rofa,  pace,  e quiete.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesó  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

[ A ] II  luogo  ove  dimorava,  quejio  Religiofo  è la  Terra  di  S. 
Quirico , dt feo  fi  a venti  miglia  da  Stenaydi  cui  Jt  favellò  dt  fi- 
frtt  . 


AFra- 
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A Frate  Bartolomeo  Dominici  dell’  Or-  A 
dine  de’Predicatori , quando  predi- 
cava ad  Afciano. 

I.  T'XEfidera  vederlo  annegato,  e perfo  nel  Sangue  di  Giesù  Cri* 

.L/  ito , al  quale  effetto  1*  eforta  a confiderare  attentamente  U 
Divina  Carità,  dalla  quale  è flato  creato,  e redento  , moftrando 
come  da  ciò  potrà  concepire  nn  vero  amore  vcrfo  Iddio,  e verfo 
il  Propino,  e cercare  Tempre  la  falute  dell*  Anime. 


Lettera  CIX. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  Croófijfo  , e di  Maria  dolce  • 

I.  A Voi  dilettiftimo  Fratello  mio  in  Crifto  Jesù  . Io  Ca- 
XX.  farina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo , e confortovi  nel  pretiofo  Sangue  di  Dio , con  defiderio 
di  vedervi  tanto  annegato,  & affocato  in  Crifto  Jesù,  che 
al  tutto  vi  perdiate  voi  medefimo,  ma  quefto  non  veggo 
die  potiate  avere,  fe  1’  occhio  dell’  intelletto  del  vero  delì- 
derio  non  fi  leva  fopra  di  voi  a raguardare  l*  occhio  ineffa- 
bile della  Divina  Carità,  col  quale  Dio  raguardò  , e ra- 
guarda  la  fua  Creatura  prima  che  ci  crealfe , la  quale  poiché 
raguardò  in  sé  medefimo,  innamorolTenefmifuratamente,  tan- 
toché peramoro  ci  creò,  volendo  che  noi  godeflìmo , eparti- 
cipaflìmo  quello  bene,  che  aveva  in  sè  medefimo,  ma  per  lo 
peccato  d’ Adam  non  s’  adempiva  el  defiderio  fuo.  Coftretto 
dunque  Dio  dal  fuoco  della  Divina  Carità  , mandò  el  dolce 
Verbo  Incarnato  del  Figliuolo  fuo  a ricomprare  1’  Uomo  , 
trarlo  di  fervitudine,  & il  Figliuolo  corre,  e dalli  all’  ob- 
brobriofa  morte  della  Croce , & a converfare  co’  Peccatori, 
e co’  Publieani,  e fcomunicati,  e con  ogni  maniera  di  Gente, 
perocché  alla  Carità  non  fi  può  ponere  legge  ; nè  mifura,  e 
non  vede  sè,  nè  cerca  le  cofe  fue  proprie  . E perchè  el  pri- 
mo Uomo  cadde  dell’  altezza  della  gratia  per  1’  amore  pro- 
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prio  di  sè  medefimo , però  fu  di  bifogno,  che  Dio  ufafle  uno 
modo  contrario  a quefto , e però  mandò  quefto  Agnello  im- 
maculato  con  una  larga  , & ineffabile  Carità  , non  cercando 
sè,  ma  folo  l’onore  dei  Padre,  e la  falute  noftra  . 0 dolce, 
& amorofo  Cavaliere,  tu  non  raguardi  nè  a tua  morte,  nc 
a tua  vita,  nè  a tuo  vituperio,  anzi  giochi  in  fu  la  Croce  al- 
le braccia  con  la  morte  del  Peccato  , e la  morte  vince  la  vi- 
ta del  Corpo  tuo,  e la  tua  morte  diftruffe  la  morte  noftra. 
La  Morte  n è cagione,  che  voi  vedete,  perocché  P occhio  fuo 
non  fi  ripofava,  fe  non  neH’  onore  del  Padre  fuo,  & ino 
adempie  el  defiderio  fuo  in  noi,  cioè,  che  noi  goddTimo  Dio, 
per  lo  quale  fine  Egli  ci  creò . O cariftìmo,  e dolciffìmoniio 
Figlinolo,  io  voglio  , che  vi  conformiate  con  quefto  Verbo, 
el  quale  è noftra  regola,  e de’  Santi,  -che  l’anno  feguitato, 
e così  diventarete  una  cofa  con  lui,  e partlciparete  la  fuo 
larghezza,  e non  la  ftremità:  dicovi  dunque,  come  detto  è, 
che  fe  1 Anima  non  fi  leva,  & apre  l’occhio,  e pongali  per 
obietto  la  fini  furata  Bontà,  & Amore  di  Dio,  el  quale  dimo- 
ftra  alla  fila  Creatura,  mai  non  verrebbe  a tanta  larghezza, 
e perfettione,  ma  farebbe  tanto  ftretto  , che  non  vi  capireb- 
be nè  sè  nel  Proftìmo  : e però  vi  dilli,  e voglio,  che  (nato 
annegato,  & affocato  in  lui,  «guardando  fempre  1’ occhio 
dolce  della  fua  Carità,  perocché  allora  perfettamente  ama- 
rete  quello,  che  Elli  ama,  & odiarete quello,  che  Elli  odia: 
levate  dunque , levate  via  el  cuore  vile,  e la  difordinata,  e 
Eretta  cofcientia,  e non  date  l’occhio  al  perverta  Dimo- 
rilo, che  vuole  impedire  tanto  bene,  e non  correbbe  eifere 
cacciato  della  Città  fua  . E voglio,  -che  con  cuore  virile,  e 
follicitudine  perfetta  el  faciate  , vedendo,  che  altra  legge  è 
quella  dello  Spirito  Santo,  che  quella  degli  Uomini . Accor- 
datevi con  quello  dolce  innamorato  di  Paulo,  e fiate  uno 
vafello  di  diiettione  a portare,  & a bandire  el  nome  di  Je- 
sù.  Ben  mi  pare,  che  Paulo  fi  fpecchiaffe  in  quefto  occhio, 
oc  me  perdeffe  sè,  & ine  riceve  tanta  larghezza,  che  elli  de. 
fiderà,  e vuole  effere  fcommunicato , e partito  -da  Dio  per 
li  fratelli  fuoi.  Era  innamorato  Paulo  di  quello, 'che  Dio  s’ 
innamoro,  e vede,  che  la  Carità  non  offende,  Tré  riceve  con- 
fuiione  • Moisò  guardò  all*  onore  di  Dio.  © però  voleva  ef- 
fere  cacciato  del  Libro  della  Vita  prima  <hcJ  Popolo  avelie 
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morte,  per  la  quale  cofa  io  vi  cofiringo,  e voglio,  che  in 
Crifto  Jesù  Aiate  fermo  a Airparei  vitii , e piantare  le  vir- 
tù, feguitando  la  prima  Verità,  come  detto  è , & i Santi 
che  anno  feguitato  le  veAigie  fue,  non  ponendo  regola,  nè 
roifura  al  desiderio  , che  vuole  elfere  fenza  mifura  . Fate  ra- 
gione d’  eflere  tra  uno  Popolo  infedele,  fcomunicato,  pie- 
no d'iniquità  , ccnvienvi  per  forza  d’amore  participare  con 
loro , perocché  io  vi  fo  fapere , che  a queAo  modo  partici- 
parete  con  la  Carità,  e con  loro,  cioè,  per  l’amore,  che 
avete  alla  falute  loro  ; che  fe  el  noAro  converfare  fufle  con 
amore  proprio , o per  diletto,  che  ne  traeAe , o fpirituale,. 
ò temporale , che  fuA'c  fuore  di  queAa  fame , farebbe  da 
fuggire,  e temere  la  loro  converfatione.  Levate  adunque 
ogni  amaritudine  riArettiva,  e credete  più  altrui , che  avo? 
niedefimo  e fe  cl  Dimonio  voleffc  pure  Aimolare  la  cofcien- 
tia  voAra,  diteli,  che  faccia  ragionè  con  meco  di  queAo, 
e d’  ogni  altra  cofa,  perocché  la  Madre  à a rendere  ragio- 
ne del  figliuolo..  Or  così  dunque  voglio,  che  fiate  follicito, 
perocché  veruno  cafo,  ò ponto  farà  fi  forte,  che  la  Cari- 
tà non  rompa,  e voi  fortificarà  . Benedicetemi  el  mio  figliuo- 
lo Frate  Simone,  e dite,  che  corra  col  BaAone  del  Santo  g 
defiderio,.cioè,  della  Santa  Croce . Mandatemi  a dire,  co- 
me voi  vi  ripofate  , e come  fi  vede  V onore  di  Dio  Dice  C 
Alcfiia  GrafTotta , che  voi  preghiate  Dio  per  lei , e per  me,  D 
c per  Cecca  perditrice  di  tempo.  Pregate  Dio  per  Lifa.E 
Permanete  nella  Santa  Pace,'  e dilettione  di  Dio  . Jesù  dol- 
ce , Jesù  Amore. 

( A ) Fra  Bartolomeo  Domenici , ò dì  Domenico  Sanefe  di 
Patria , ed  uno  de'  Confe fiori  della  Santa  fu  Uomo  eminente^, 
in  Dottrina , Prudenza  , e Bontà  di  vita , onde  fu  adoperato 
dalla  fua  Religione  in  molti  Governi , e della  fua  Opera  fin - 
golarmenle  giovojjì  il  B.  Raimondo  Generale  dell'  Ordine  a tor- 
nare in  Fiore  V OJfervanza  Religiofa  in  varie  Provincie.  tC 
Italia  . Fu  onorato  della  Dignità  di  Vefcovo  titolare  di  Coro- 
ne in  Marea  ) ed  in  tale  onore  venne  a morte  nella  Città  di 
Rimini  /’  Anno  1417.,  cb'  era  il  fettuagefimo  fecondo  del  fuo 
vivere.  In  -tutti  t viaggi  della  Santa  le  fu  ajfiduo  Compagno , 
e per  ciò  Tefiimone  verace  delle  fue  eccelle  virtù  , ed  Opere 
prodigio/?  j conte  sì  riferi/ce  nel  ProceJ/o  da  Tommafo  C affari- 
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ni  ; il  quale  ajficura  , che  in  quel V Anno^  eh  era  il  1411.  vu 
veva  nel  Convento  dt  Rimini , Jenza  fare  menzione  veruna  del 
Vefcovato , onde  convien  dire  avere  lui  avuta  la  Sagra  Mitra 
nelli  ultimi  Anni  del  fuo  vivere.  Mei  Libro  intitolato  Pom- 
pe SanefI  facendofi  memoria  di  quejlo  Religiofo  dicefi  efier  lui 
morto  d'  Anni  57.  del  1418.  con  abbaglio  cbiarijjìmo  ; giacché 
effendi  ejfo  fiato  Confejjore  di  Santa  Caterina  innanzi  all'  An~ 
no  1375-  converrebbe  dire  aver  egli  tenuto  quell'  Ufficio  filma 
dell'  anno  decimo  quarto  di  fua  età , c'  ha  dell'  impoffibilt^,. 
Titti»  XL  Ad  altro  luogo  però  lo  fiejfo  Autore  qua  fi  favellando  fi  altro 
Religiofo  del  nome  fteffo  contente  in  quel  tanto  che  s'  è rappor- 
tato  di  /opra  ; non  ejjendo  di  verità  , che  un  filo  Religiofo  di 
quefto  nome . M elle  memorie  della  Compagnia  della  MadenntL. 
fitto  lo  Spedale  di  Siena  viene  quefto  Fra  Bartolomeo  onora- 
j to  del  Titolo  dt  Beato  , e di  tal  titolo  onora  fi  ancora  dal  Pa - 
Eróttati  dre  Gregorio  Lombardelli . Mei  Libro  Intitolato.  Sanftiones 
,mm ‘ ' Reformatx  Univerfitatis  Theologorum  Senenfium  leggefì  un* 

tal  memoria  di  quefto  Religiofo  . Magifter  P.  Bartolomxus  Do- 
minici Senenfis  Ordinis  Prxdìcatorum  fententiarum  Libro* 
abfolvit  in  Conventu  Bononienfi , ibique  Laurea  Thcologa- 
li  decoratus  eft,  Religiofus  mirar  perfeftionis,  cum  quo 
Seraphica  D.  Catharina  Senenfis  dulcitèr  converfabatur,  il- 
lumque  in  Patrem  afeivit , & Confultorem  . Regularis  ob- 
fervanti®  Promotor  in  tota  Italia  meruit  omnes  fere  Digni- 
tates  in  Ordine  . Fuit  enim  Prior  Provinciali*  Roman®  Pro- 
vinci® ( ut  minora  fileamus  ) feptem  annis , Vicariufque 
Generalis,  & Generalis  Procurator  in  Romana  Curia , poftea 
Epifcopus  Coroncnfis  in  Grscia . Scripfit  Librum  de  Initio 
Status  Fratrum  & Sororum  de  pxnitentia  B.  Domi  ni  ci,  qui 
Conftitutionibus  Fratrum  Prxdicatorum  anncxuseft,  quem 
Ordinem  tanti  Viri  precibus  approbavit  Innocentius  VII. 
Pont.  Max.  6.  Kal.  Jul.  fui  Pontificatus  anno  primo  . Obiit 
Arimini  die  3.  Julii  1417-  ^tatis  fu*  72.  La  Terra  A ma- 
no. ove  era  a predicare  quefto  Reltgtofi  è delle  buone  dello  Sta- 
to Sane  fi  11.  Miglia  di  fi  ante  da  Siena , ma  nella  Dioceftd  Arez- 
zo. L'  Autore  della  T raduzione  Francefi  in  luogo  d' Afe tano> 
ha  pollo  Bracciano  T erra  celebre  della  Campagna  Romana , e 
già  tlluftre , ed  antica  Ducea  degli  Orfim  ; forfè  per  ejferglt 
ignoto  queft'  altro  luogo  non  sì  rinomato  fuori  di  fifeana. 
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( B ) El  mio  Figliuolo  Frate  Simone  » Tri t Simone  da_. 
Cortona  Compagno  di  Fra  Bartolomeo  ; e di  cui  s'  è favellato 
neir  Annotazioni  alla  Lettera  86. 

( C ) AlcfTìa  Gra  flotta.  Alejjìa  Saracini  nobile  Sane  fé,  di 
cui  fi  favellò  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  104.  V aggiunto 
di  Graffetta  è poflo  per  fcherzo  innocente  non  difdicevole  ne  pu- 
re a’  Santi  ; ma  noni  cognome  , coni  b a creduto  V Autore  della 
ver/ione  Francete . 

( D ) Per  Cecca  perditrice  di  tempo.  Queflo  aggiunto 
al  nome  di  Cecca  dammi  a credere  avere  quefla  Francefca  frit- 
ta la  prefente  Lettera  a nome  della  Santa , dando  fi  per  umiltd 
un  tal  titolo  ancora  nella  Lettera , che  viene  apprejfo  , cornea 
pur  fecero  altri  de'  Scrittori  della  Santa  in  fimigliante  occa- 
sione, etraefjì  il  Maconi , che  ora  appellaji  Stefano  negligente  t 
ed  ora  Inutile  Fratello  peccatore. 

( E ) Lifa.  Quefla  era  Cognata  a Santa  Caterina , e cP  ef- 
fa  s'  è di foprafavellato . 
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A Frate  Bartolomeo  Dominici  deir  Or- 
dine de’  Frati  Predicatori  in  A (ciano, 

I,  T'NEfidera  vedere  it»  lai  una  vera  fortezza,  e pienezza  dello  Spi- 
J_/  rito  Santo  per  poter  predicare  la  parola  di  Dio;  procurare 
la  fallite  dell’  Anime,  c vincere  tutte  le  avverfità , e teoiatiom  del 
Demonio,  che  da  ciò  lo  ritardavano  . 

II.  L*  avvila  d’  altri  paiùcolati  , e gli  raccomanda  alcuni  Cuoi  figli, 
c Sorelle . 

Lettera  CX- 


Al  Nome  dì  Jesù  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  ► 

I.  A Voi  dilettiamo,  e cariflìmo  Figliuolo  mio  in  Cri- 
xjL  fio  Jesù  . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di 
Dio  ferivo,  c confortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo 
fuo,  con  defiderio  di  vedere  in  voi  tal  fortezza,  & abon- 
dantia,  e plenitudine  dello  Spirito  Santo,  quale  venne  fo- 
pra  a Difcepoli  Santi  , acciochè  potiate  crefcerc,  e frut- 
tificare in  voi , e nel  Proflìmo  voftro  la  dolce  parola  di  Dio, 
polche  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  fu  venuto  fopradi  loro, 
éffi  falfero  in  fu  el  Pulpito  dell’  affocata  Croce,  & ine  fen- 
tivano,  e guidavano  la  fame  del  Figliuolo  di  Dio,  e l’amo- 
re, che  portava  all’Uomo,  unde  allora  efcivano  le  parole 
di. loro,  comeefceel  Coltello  affocato  dalla  Fornace,  e con 
quello  caldo  fendevano  i Cuori  degli  Uditori,  e cacciavano 
le  Dimonia,  e perduti  loro  medelìmi,  non  vedevano  loro, 
ma  folo  la  gloria,  e l’onore  di  Dio,  e la  falute  voftra.  Cosi 
voi,  dolciilìmo  mio  Figliuolo,  vi  prego,  e voglio  in  Crifto 
Jesù,  che  vi  ripofiare  in  fui  Pulpito  della  Croce,  & ine 
al  tutto  perdiate  , & anneghiate  voi  medefimo  con  lo  infa- 
tiabile  defiderio  , traendo  fuorc  l’affocato  Coltello,  e per- 
cuotendo le  Dimonia  visìbili,  c le  invifibili,le  quali  fpelfe  volte 
vogliono  con  tri  (la  re  la  Cofcienria  voftra  per  impedire  el  frut-  < 
to,  che  fi  fa  nella  Creatura.  Non  vi  vollete  dunque  a quello 
perverfo  Dimonio,  e fpecialmeute  ora*  che  è tempo  di  rac- 
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cogliere,  e difenìinare.  Dite  al  Dimorilo,  che  faccia  ragio- 
ne con  meco,  e non  con  voi.  Oltre  dunque  virilmente,  e 
non  dormiamo  più*  perocché  il  tempo  s’ approttìma . 

II.  O ricevuta  grande  letitia,  perchè  mi  pare,  che  mol- 
to frutto  vi  fi  faccia,  & anco  d’ alcuna  buona  novella , che 
Frate  Raimondo  vi  mandò , la  quale  -ebbe  da  Mettere  Nic-  a 
cola  da  Olirne,  fopra  i fatti  del  patteggio.  Godete,  «Se  eful- 
tate,  perocché  i defiderii  noftri  s’adempiranno.  Non  ò tem- 
po di  potere  fcrivere.  Nanni  Ha  molto  bene,  e gode.  Be- 
nedicete  el  mio  Figliuolo  Frate  Simone  , e diteli,  che  dif- 
ponga  la  bocca  del  defiderJo  a ricevere  el  latte , perocché 
la  mamma  ne  li  mandarà . Stiavi  a mente  quella  Fanciulla..  , 
che  vi  fu  raccomandata  di  quello  Teftamento , Se  anco  la  mia 
Santa  Agnefa,  fe  vi  venitte  incerto,  ò altro  per  dare.  Per-  D 
manete  nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio.  Aletta  , e 
la  perdi trice  del  tempo  molto,  molto  vi  fi  raccomandano. 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[A  3 Millere  Niccola  da  Ofimo . Di  Niccolò  da  OJìmo 
Tnlato  di  gran  merito  s' è favellato  nelle  Annotazioni  alle  Let- 
tere ig.eqo. , che  ad  ejfo  vennero  dirizzate  . 

[ B ] Nanni.  Cioè  Giovanni  , e forfè  il  B . Giovanni  di 
Gabriele  Ticcolomini  Domenicano , e Difcepolo  della  Santa . 

[ C ] El  mio  Figliuolo  Frate  limone.  Veggafi  l' Anno- 
tazione alla  Lettera  8ò. 

{ D ] La  mia  Santa  Agnefa.  Come  T avvitò  nelle  Anno- 
tazioni alla  Lettera  35.  di  porgere  alcun  fu ffìdio  di  danaro  alle 
Monache  della  Beata  Agnefa  di  Montepulciano , che  n'  erano  in 
^ran  bifogno , JludiavaJi  dalla  Santa  a tutto  podere  . 
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A Frate  Bartolomeo  Dominici  dell’  Or- 
dine de5  Predicatori  in  Afciano . 


I.  T'\Efidera  vederlo  inebriato  co!  Sangue  di  Giesù  Crifto,  tilt. 
4 -J  Menfa  della  Santiflima  Croce,  dimoftrando  quii  lume,  u 
qual’ ardore  di  Carità  in  elfo  s'  acquifti , la  quale  Carità  li  dime» 
ftra  nel  procurare  la  Salute  dell’  Anime. 

II,  Gli  raccomanda  alcune  Sorelle  , e Figliuoli,  ed  in  particolare  un 
Prete,  che  dcGdcrava  veftirfi  dell’Abito  di  Moni’ OJiveto . 

Lettera  CXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocijìjfo , e di  Maria  dolce. 

I.  T'Xllettiflimo,  e carì/Timo  mio  Figliuolo  in  Crifto  Jesù. 

I J Io  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Dio  vi 
benedico,  e conforto  nel  pretiofo  Sangue  di  Jesù  Crifto. 
Con  defiderio  ò defiderato  di  fare  Pafqua  con  voi  prima, 
che  io  muoja.  Quella  è la  Pafqua,  che  io  voglio,  che  noi 
facciamo,  cioè,  di  vederci  alla  Menfa  dell’  Agnello  Imma- 
colato, el  quale  è cibo,  Menfa,  e Servitore.  In  fu  quella 
Menfa  fono  e frutti  delle  vere,  creali  virtù,  ogni  .altra., 
Menfa  è fenza  frutto)  ma  quella  è con  perfetto  frutto,  pe- 
rocché dà  vita . Quella  è una  Menfa  forata  piena  di  vene, 
che  germinano  Sangue  , e tra  gli  altri  v’  à uno  canale, che 
gitta  Sangue , c acqua  nicfcolato  con  fuoco  , & all’  occhio, 
che  fi  ripofa  in  fu  quello  canale  gli  è manifellato  el  fecreto 
del  Cuore  . Quello  Sangue  è uno  vino,  che  inebbria  l’Ani- 
ma, del  quale  quanto  più  beve,  più  ne  vorrebbe  bere,  o 
non  lì  fatia  mai , perocché  ’l  Sangue  , e la  Carne  è unita-# 
con  lo  infinito  Dio.  O figliuolo  dolciflimo  in  Crillojesù, 
corriamo  con  follicitudine  a quella  Menfa:  adempite  el  mio 
defiderio  in  voi,  ficchè  io  faccia  la  Pafqua  come  detto  c, 
e fate  come  colui , che  molto  beve,  che  inebbria,  e perde 
sé  medelimo,  e non  li  vede,  e fel  vino  molto  gli  diletta—, 
anco  ne  beve  più,  intanto  che  ribaldato  Io  (lomaco  dal  vi- 
no  noi  può  tenere,  c li  el  vomica  fuorc.  Veramente  figliuo- 
lo 
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Io,  che  in  fu  quella  Menfa  noi  troviamo  quello  vino,  cioè 
cl  Collato  aperto  del  Figliuolo  di  Dio  : egli  è quello  Sair- 
gue , che  (calda  , e caccia  fuore  ogni  frendezza , dichiara 
la  voce  di  colui , che  beve , e letifica  1’  Anima , & il  Cuo- 
re; perocché  quello  Sangue  è fparto  col  fuoco  della  Divina 
Carità,  e feaiefa  tanto  l’  Uomo,  che  gitta  sè  fuore  di  sè  , e 
quinci  viene,  che  non  può  vedere  sè  per  sè  , ma  si-  per  Dio, 
e Dio  per  Dio,  & il  Profilato  per  Dio  ; e quando  egli  à 
bene  bevuto , & elli  el  gitta  fopra  el  Capo  de’  Fratelli  fuoi, 

&à  imparato  da  colui,  che  continuamente  in  Menfa  verla 
non  per  fua  utilità,  ma  per  noltra.  Noi  dunque,  che  man- 
giamo alla  Menfa  predetta  , conformandoci  col  cibo  , fac- 
ciamo quello  medelimo  non  per  nollra  utilità,  ma  per  ono- 
re di  Dio,  e per  la  fallite  del  Proffimo,  e per  quello  fete 
mandato . Confortatevi  dunque , perocché  quello  fuoco  vi 
darà  la  voce,  e torrà  la  fiocaggine.  Se  io  potrò,  vi  verrò 
molto  volentieri;  richiamatcvene  a Crillo , che  mi  faccia-, 
venire. 

II.  Ditea  Mifière  Biringhiere,  che  lì  conforti  in  Crillo  A 
Jesù  , e raguardi  la  brevità  del  tempo,  & il  prezzo,  che  è 
pagato  per  lui  : io  el  verrò  a vedere,  fe  io  potrò . Dite 
Frate  Simone,  che  io  torrò  la  fune  della  Carità,  e terrollo 
legato  al  petto  fuo,  ficcome  la  Madre  el  Figliuolo.  Sono 
confolata  di  quello  Prete,  perocché  pare,  che  abbi  buona 
volontà  : menatelo  a’  Frati  di  Monte  Oliveto  , e sbrigatelo 
da  conciare  el  più  tolìo  , che  voi  potete  . Siate  , fiate  fol- 
jicito.  Monna  Giovanna  vi  conforta , e benedice.  Ricordo- 
vi  di  Giovanna,  pazza,  & invafata  nel  fuoco  dell’  Agnello 
Smiraldato.  Lifa,  c Monna  Alelfa,  e Cecca  cento  migliaia 
di  volte  vi  fi  raccomandano.  Laudato  fia  Jesù  , Jesù,  Jesù. 

[ A ] Dite  a Mi  fiere  Biringhiere.  Mejfere  Reringbieri 
degli  Arrocchi  Hobile  Sanefe  , e Giovano  della.  Terfa  d' Afcia-  .*  * 
ho,  ài  cui  fi  favellò  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  44. 

[ B ] Monna  Giovanna.  Quefia  fu  facilmente  Giovanna-, 
moglie  di  Corrado  Macont  nobile  Sanefe , e madre  del  B.  Stefano , " ; '• 

e he  ricevè  alcune  Lettere  dalla  Santa  ; e A'  ejfa  fi  favellerà  nelle 
Annotazioni  allaLettera  25 6. 

[ C ] Nel  fuoco  dell’ Agnello  Smiraldato.  La  voce  Snu- 
r aidato , fe  non  v'  è fallo  degli  Scrittori , è propria  della  San-  • 
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%L{  Cua  cuore  iatliafi  talora,  di  muovi  vocaboli , non  ((fenda 
i.£ja,'valJol,a  folerli  eff  rimere . Nella  IW.MMO 
flilTfi  i tolta  ogm  forza  a quella  vote,  avendola  ea,gtata 

(’d'i  Uftf Sofi»/»  fi*  le  folite  Comune  di  Santa. 
Caterina . 

» • • • • 

A Frate  Bartolomeo  Dominici  dell*  Or- 
' dine  de’  Predicatori  in  Afciano. 

I T^VEfidera  vederlo  illuminato  co.  perfetto  lume  . e valoK  di 
13  Spirito  Santo  , e con  vera  Sap.enra  per  convernrelAmm 
a Dio,  moftrandol.  come  ciò  **  omee  colla  confideramne  dell» 

* . uerfo  di’.oi.e  del  Sangue  di  Gesù  Crino- 

iiDLo  rammaglia  , coro*  era  incerta  della  fua  venuta  per  le  fue  uw 
-11  d^poCzJfni  * e finalmente  gli  raccomanda  alcuni  negoi)  di  ceru 
fuoi  Figliuoli,  c Sorelle. 

Lettera  CXII. 

Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce . 

I A Voi  dilettiamo , e cariflìroo  Fratello,  e Figliuolo 

II  A US  in  Crifto  Jcsù  , Io  Catarina  Serva , e Schiava 
de’  Servi  di  Dio  ferivo , e confortovi  nel  pretiofo  Sangue 
del  Figliuolo  fuo  con  defiderio  di  vedere  in  voi  adempita 
ouellaSDarola,  che  difle  el  noftro  Salvatore  a Difcepohfuoi, 
?ioè  : Voi  Se  luce  del  Mondo , «Se  H Sale  della  Terra  ; così 

M*»M.  defidera  l’ Anima  mia  con  grandiflìmo  defiderio , che  voi  Iu- 
te veri*  quello  Figliuolo  alluminato  dd  lume,  e calore  dello 
SpiritoqSanto,  condito  col  Sale  del  vero  cognofameno^ 
••  della  vera  Sapicnria,  ficchè  cacciate  con  perfetta  JoUiatJ- 
dine  el  peccato,  e le  Dimoma  delle  tenebrofe  Anime  delle 
Creature:'  ma  non  veggo,  che  quefto  potette  ben  iar  , 
avere,  nè  adempire  el  mio  defiderio,  fc  non  per  continuo, 
& affocato  amore  , e per  Io  continuo  accodarvi , & ^rvl 
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lènza  negligenti!  nel  vero  lume,  e fapientia  , fuoco,  e calo- 
re  della  Divina  Carità  , el  quale  fu  manifeftato  a noi  peri* 
unione,  che  Dio  fece  coll’ Uomo:  e dico,  Figliuolo  mio  dol- 
cifftmo,  che  non  farà  neuna  Anima,  che  ragurdi  Dio  diven- 
tato Uomo  corfo  all’  obrobrio  della  Santa  Croce,  e verfan- 
do  l’abondantia  del  Sangue  fuo,  che  non. attenga,  e parti- 
cipi , & empiii  di  vero  amore  ; e così  fi  diletterà  del  cibo, 
del  quale  Dio  fi  dilettò  , e farà  mangiatore  , e guftatore^ 
dell’ Anime  . Quello  è uno  cibo  di  tanta  dolcezza,  e fuavi- 
tà,  che  ingranai’  Anima,  e d’altro  non  fi  può  dilettare:  di- 
covi, che  i vollri  denti  debili  faranno  qui  fortificati , ficchè 
potrete  mangiare  i bocconi  grollì,  e piccoli . Mettetevi  dun- 

S[uc  virilmente  a fare  ogni  cofa , e cacciare  le  tenebre,  o 
ondare  la  luce  , non  raguardando  alla  nofìra  debrlezza , ma 
penfate  per  Crillo  Crocififfo,  potrete  ogni  colà  . Io  vi  ftarò 
dallato,  e mai  non  mi  partirò  da  voi  con  quella  vìfionein- 
vifibile  , che  fa  fare  Io  Spirito  Santo,  perocché  vifibilemen- 
tc  non  veggo  modo  per  ora  di  potere  venire  , fe  già  Dio 
non  dirponefTe  altro . 

II.  Volentieri  farei  venuta,  (c  Dio  Tavelle  conceduto, 
si  per  onore  Aio,- e sì  per  recreatione  di  voi , e di  me,  che 
grande  mi  farebbé'ftata  ; ma  perchè  el  tempo  è affai  corrot- 
to all’  acqua , & il  corpo  mio  è molto  aggravato  già  più  di 
dieci  di , intanto  che  con  fadiga  vò  la  Domenica  alla  Qhie-  A 
fa,  Frate  Toniafo  à avuta  compalfione  di  me,  e non  gli  è 
paruto  , cheiofia  venuta  , benché  potere  non  ci  fia  flato:  fa- 
rò dunque  ìnvifibiimente  ciò,  eh’  io  potrò:  e peniate,  che 
fe  Dio  Tavelle  ordinato,  che  io  veni  ile , che  io  non  farei  re- 
fiftentia  a lui  , nè  forò.  Pregate  dunque  Dio,  che  ne  faccia 

Sucllo  , che  debba  effere  più  fuo  onore  : fate,  che  la  paco 
i coloro , che  mi  fcrivefle , fi  fàccia  prima  , che  ne  venia- 
te . Benedicetc , e confortate  tutte  corelle  Pecorelle  affa- 
mate, & affetate  in  Crillo  Jesù  , e Miflcrc  Biringhieri , o g 
tutta  T altra  Famiglia  ; e dite  loro,  che  non  s’indugino  torto 
paffare  i tenebrali  affanni,  © follecitudine  dei  Mondo,  e li  ini- 
qui peccati  mortali , che  cogliono  la  vita,  ma  acquiflino  la 
gratia,  & il  lume  dello  Spirito  Santo»  Benedicere  Fiate  Si- c 
mone  Figliuolo  mio  in  Crifto Jcsù  , Permanete  nella  fiata, 
e dolce  ailcttioae  di  Dio  . Dite  a Neri,  che  fia  fblfkitoa  D 

^gqq  4 fc*  . 
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fcguitare  le  veftigie  di  Crifto  Crocififlo.  Aletta,  e tifa,  O 
Cecca  vi  fi  raccomandano  . Jesù  dolce  , Jesù  Amore . 

[ A ] Frate  Tommafo  . Fra  Tommafo  della  Fonte  fuo  Con* 
fe fiore  , di  cui  fi  favellò  di  f òpra . 

[ B ] A Miflere  Biringhieri.  Di  quefio  r' è favellato  nelle 
Annotazioni  alla  Lettera  44. 

[ C ] Frate  Simone.  Di  quefio  parlafi  nelle  Annotazioni 
alla  Lctera  8 6. 

[ D ] Dite  a Neri . Cioè  a Ranteri  de'  F agitar  (fi  Difcr- 
polo  della  Santa  , di  cui  s' è altrove  favellato , ed  ajfai  volle 
fi  favellerà . 

AI  predetto  Frate  Bartolomeo,  quando 
era  ad  A (ciano. 

I.  T J Eforta  al  difprczzo  di  se  medefimo  con  immitire  l'Uiniltì 
iv  di  Gesù  Crifto,  e a cercare  la  gloria  di  Dio  nella  fallire# 
de’  Proflìmi.. 

. r II.  Li  raccomanda  si  medcfima  con  alcune  lue  Sorelle , e fingola*- 
mcnte  Fra  Simone  luti  Figlinolo  Spirituale . 

^ m 

• * ' • - * . . * _ / 

. .-»•  r-  Lettera  CXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Croci fjjo , e di  Maria  dolce . 

‘ . À Voi  diletti/Timo , c cariflìmo  Fgliuolo  mio  in  Cri- 

fio  Jesù,  io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di 
Dio  ferivo,  e contòrtovi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  de- 
fiderio  di  vederci  con  ardentiflimo  defiderio,  e con  profon- 
da umiliti,  c follicitudine  a ricevere  el  Re  noftro , che  vie- 
Zttb.9.  ne  a noi  umile , e manfueto  , e fiede  fopra  l’ Afina  . Oine- 
ftimabile  diletta  Carità,  oggi  confondi  la  Superbia  umana, 
vedendo,  che  tu  Re  di  Re  vieni  umiliato  fopra  la  Beftia,e 
cacciato  con  tanto  vituperio . Vergogninfi  dunque  coloro, 
che  cercano  gli  onori  , c la  gloria  del  Mondo . Levili  , le- 
vili, Figliuolo  carilfimo,  el  fuoco  del  fanto  defiderio,  e fu 
.privato  d’  ogni*  freddezza , e làlga  fopra  l’ Alina  della  noftra 
• < • : . . - : urna- 


Umanità  , licchè  ella  non  vadl  mai , fe  non  fecondo  clic  la ^ 
ragione  la  guida,  e non  appetisca  fe  non  1’  onore  di  Dio, 
c la  fallite  delle  Creature  ; così  yoglio  , che  facciate  con^ 
grande  follecitudine,  fentendo  el  caldo  fui  calore  del  Re 
noftro:  in  quello  modo  fignoreggiaremo  la  notlra  fenfualità, 
e freddezza  con  cuore  virile,  e farete  guftatore  del  vero, 

& amorofo  cibo,  el  quale  el  Figliuolo  di  Dio  mangiò  in  fu 
la  Menfa  della  Santa  Croce . 

II.  Quello  farete  voi,  e Neri,  e fate  con  follicitudino 
Ciò,  che  potete  fare  , dando  1’  onore  a Dio  , e la  fadiga  al 
Proflìmo  con  fede,  che  lo  Spirito'Santo  farà  audio,  che_> 
a voi  pare  imponibile  : del  venire  colla  invilioilemcnte  io, 
cl  fo  per  continua  oratione  a voi  , e a tutto  el  Populo  ; c 
vilibi! mente  quando  farà  polfibile  a me  di  fare,  e quando  Dio 
vorrà.  Dell’  andare  a Santa  Agnefa  non  veggo  el  modo  d’ 
andarvi  ora  per  la  Fella  Tua,  perocché  non  ò apparecchiato  ^ 
quello,  che  voleva,  fe  già  Dio  non  provedelfe.  Se  vedete 
colla  1’  onore  di  Dio  non  paja  fadiga  di  Ilare  un  poco  più  : 
anco  adoperare  quello,  che  è di  bi fogno  con  allegrezza,  e ‘ 
fiate  con  ardente  Cuore . Dite  a Frate  Simone  Figliuolo  mio 
In  Grido  J-esù,  che  il  Figliuolo  non  teme  mai  d’  andare  alla^. 
Madre  , anco  corre  a lei  lìngularmente  quando  fi  vede  per- 
cuotere , e la  Madre  el  riceve  in  braccio,  etiello  al  petto 
fuo,  e notricalo  : e poniamo , che  io  gatti  va  Madre  fia,  non- 
dimeno fempre  el  portarò  al  petto  della  Carità  . Siate  foili- 
cito,  e non  neglìgentcsì,  che  I’  Anima  mia  riceva  letitia  nel 
cofpctto  di  Dio.  Non  ò avuto  tempo  di  fcriverli  : benedice- 
telo  cento  migliaia  di  volte  da  parte  di  Crido  Jesù.  Per- 
manete nella  fanta,  e dolce  dilettiono  di  Dio  . Aletta,  & io, 

•c  Cecca  ci  mandiamo  molto  raccomandando.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore. 

[ A ] Per  la  Feflafua.  La  Fefla  della  Beata  Agnefe  cele, 
braji  circa  a quelle  di  Pafqua,  e quejla  Lettera  fu  ferina  fui  fini, 
re  della  Quarejima , fi  andò  tuttora  Fra  Bartolomeo  a predi - 
care  ad  Afta  no , onde  perciò  i'  è pojla  innanzi  a quella , cb * 
ora  fegue  mutando  l' Ordine , che  teuea  nelle  Impreffoni  anti- 
che. 


A A Frate  Bartolomeo  Dominici  dell’Or- 
dine de’ Predicatori,  quando  era^  . 
Baccelliere  a Pifa. 

. •*  • 

I.  T O prei»  a i unirli,  e trasformarfi  in  Dio  per  meno  d aa  re. 

L ro  amore,  procurando  acquiftatlo  colla  confideratiCM  della- 
Divina  Bontà,  e del  Sangue  fparto  di  Gesù  Cnfto  a prtdita 
utilmente  la  parola  di  D.o  , ed  a trattenerli  quanto  può  nell» 
Cella  attuale,  e del  proprio  conofcimento-  . 

II.  Raccomanda  sè  medef.ma  alle  fue  fante  Granoni,  ed  inficine  »1- 
,•  cuoi  fuoi  Fratelli , e Sorelle  . 

•*, 

Lettera  CXIV. 

Al  Nom  dijesh  Crijfo  Crocifijfo  t e di  M&ritt  ioh • 

I \ Voi  dilettiamo  , e cari  (Tinto  Fratello,  e Fadtepn 
’ /Y  reverenda  di  quello  dolciflimo  Sacramento,  io  Alei- 
fk  e Catarina,  e Catarina  Serva  inutile  di  Jesù  Cnfto  fi  rac- 
comandano con  defiderio  di  vedervi  unito,  e trasformato, 
neU*  unico  defiderio  di  Dio  . O fuoco  ardcntiflimo,  che  fem- 
ore  ardi , dirittamente  tu  fe  uno  fuoco;  cosi  parìe,  cho 
diedre  la  bocca  della  Verità.  Io  fon  fuoco,  e voi  le  favi - 
1 1*-  Dice  chel  fuoco  vuole  Tempre  tornare  nel  ho  Pnnci- 
ni;  è P«ò  Tempre  ritorna  in  Fu  . O ineftimabile  diletto- 
£ Hi  Carità,  che  bene  dici  vero,  che  bene  fiamo  ^villet 
^ ò vuole,  che  damo  umiliati  ; e ficcomc  la  favilla  n» 
uJ5 reflere  dal  fuoco,  così  noi  riceviamo  ì’  eiTeredal  primo 
nnftro  Drinci pi o ,°e  p’erò  dilfe  EHI  : Io  fon  fuoco,  e tu  £ 
-H  . Hunaue  l’Anima  tua  non  fi  levi  in  fuperbia,  cfa 
tu  facci  come  la  favilla,  che  prima  va  J 

in  più  perocché  el  primo  movimento  del  lauto  àcwxt 
nofro’diè  effere  nel  cognofcimento  di  Dio,  e nell  e » 
fuo  ; e poiché  Canto  faliti  difendiamo  a eogoofeerc  la  n 
T;a  c la  negligentia  noftra.  O addormentati i,  d > 
cosi  faremo  umiliati , trovandoci  nell’  AbifTo  della  fua  • 
Jità.  O Madre  dolce  di  Carità,  che  non  c veruni  mento 
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finto  dura , nè  tanto  addormentata , che  non  fi  dovette 
dettare  , e rifolvere  a tanto  fuoco  di  Cariti  : dilatate,  dila- 
tate l’Anima  voftra  a ricevare  el  Profilino  per  amore  , e per 
defiderio  ; ma  non  veggo,  che  potiamo  avere  quello  defi- 
derio,  fe  l’occhio  non  fi  volle,  come  Aquila  verfo  el  le- 
gno della  vita.  O dolciflinio  amore  Jesù,  chedicefti:  Vuoi 
tu  efiere  animato  all’  onore  di  Me,  & alla  falute  delle  Crea- 
ture, & efiere  forte  a foftenere  ogni  tribolatione  con  patien- 
tia  ? Or  raguarda  Me  Agnello  fvenato  in  Croce  per  tc , co- 
me tutto  verfo  Sangue  da  capo  a’  piei,  e non  è udito  el  gri- 
do mio  per  mormoratione  : non  raguardo  la  tua  ignoranza, 
nè  la  tua  ingratitudine  mi  ritrae,  che  come  pazzo,  etrasfor- 
mato per  fame , che  Io  ò di  te.  Io  non  adoperi  la  tua  falute* 
Or  cariffimi,  e dolciflìmi  Fratelli,  Ievianci,  levianci  di  tan- 
ta negligentia,  e corriamo  con  lollicitudine  per  la  via  della 
verità  ; ma  corriamo  con  folllcitudine , e morti , e non  ci 
ritraga  la  ingratitudine  delle  Creature  . Seminate , femi- 
nate  la  parola  di  Dio  ; rendete  i talenti  commetti  a-, 
voi;  e non  tanto  che  Dio  n’  abbi  commetto  uno  talento, 
ma  Elli  ve  n’  à commetti  dieci  a voi , & al  Proflimo  voftro  , 
i quali  fono  i dieci  Comandamenti , che  fono  la  vita  dell* 
Anima  voftra.  Adunque  fiate  follicito  d’ efcrcitarlì . Ricor- 
dovi  di  quella  fanta  abitatlone  della  Cella  dell’  Anima , e 
del  Corpo,  e così  dite  a Frate Tomafo,  & agli  altri  noftri  c 
Fratelli,  pregovi,  che  fiate  folliciti  : el  tempo  è breve,  el 
camino  è longo.  Io  fon  mifera  miferabile,  perocché  fono 
tanto  moltiplicati  ì miei  peccati , che  mai , poiché  voi  an- 
dafte,  non  fui  degna  di  ricevere  el  dolciflimo , e venera- 
bile Sacramento.  Quello  vi  dico,  perchè  voi  m’aitiate  a pia- 
gnere, e preghiate,  che  mi  fiaatato , acciocché  io  riceva  la 
plenitudine dellaGratia.  Perdonate,  Padre, alla  mìa  ignoran- 
tia,  e raccomandatemi  alla  voftra  Santiflìma  Metta,  & io 
riceverò  cl  Corpo  dolce  del  Figliuolo  di  Dio  fpiritualmcnte  D 
da  voi . 

II.  lo  AlefTa  vi  prego,  che  preghiate  quello  dolcittimo 
Agnello,  che  mi  faccia  inficme  con  voi  vivere,  c trasfor- 
mare nell’amore  di  Dio,  e nel  cognofcimento  di  me.  Rac- 
comandomivi  cento  cento  migliaia  di  volte.  Maravigliomi* 
come  voi  non  ci  avete  mandato  novelle  di  voi  ,-conciolia- 
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cofachè  io  ve  ne  pregaiTe.  Secondo  che  io  ò intero , parmi , 

E che  vi  fia  la  mortalità.  Raccomandatemi. a Frate  'Tomaio, 
e fe  v’è  la  mortalità,  e pare  a Frate  Tornalo,  che."  voi' ne  ve. 
niate  ambidue . Altro  non  dico.  Raccomandovi  el  veltro.,^ 
Frate  Tomaio,  e gli  altri  voftri  Fratelli,  e-Suore,-e Fi^/iuo-  / 
p ie  . Pregovi  , che  voi  mandiate  una  lettera  a Mona  Geni-- 
* mina j perocché  voi  fete  degno  di  riprgnfione,  perocchèvi 

partifte,  e non  le  faceJlc motto  . Làudatolia’JesùQn/lo  ; 
Croci  fiflo.  Amatevi  , amatevi  infieme.  - 
<•*.*' U’-vf  a ] Quanti ó era  Baccelliere  a Pila . 3 U Grado  di  m-  -. 

. • 'celliere- è inferiore  u quello  Ut  M icjlro  j e d’cJJ’o  tilc'iiniiaofa^j ?(V- . 

*•  .-!  • >•  ;;  fìrveraljì  ùelle .Annoi astoni  alla  Lettera  liti  Salì -poi  egli  tur-  • 

••  •'  che  al  grado  U:  Mae'fro  in  Divinità  dopo  a*  dber  lewfuoblu  . 

coment  e nell  Vniverjìià- oli  Bolognd  :n  tenifd-^cfre  è 

r C - e j:  .*  'Mae  (Irò  aveajiin  fregio  maggiore  a quello , in+óui-  afrbh/i  i&WF 
■■P:-  li.-  nojtri.  : . - . 
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Terziarie  dell'  Ordine  di  S.tDomemco , truovafi  nominata  Mon- 
na Gemma  figliuola  di  F rance  fio.  Di  ejfa  pure  favella/i  dal  part.p  f,g, 
5.  Raimondo  nella  Leggenda , //»  occafione , cAe  afa  quefta  Ver-  ».*0, 

/«  tornata  prodigiofamente  in  Sanità . Se  quefta  è la  qui 
nominata  dalla  Santa , dovea  d'  alcuna  maniera  ejjer  congiun- 
ta di  Sangue  a Fra  Bartolomeo.  - ..  . 

A Frate  Bartolomeo  Dominici  deir  Or-  A 
dine  de’ Predicatori,  quando  era  Bi- 
blico  di  Fiorenza . 


i..  ' . 1.  T > Eforta  ad  infiammarli  di  vera  Carità  colla  memoria,  e con#- 
JLv  fomento  dell1  Amore  , con  cui  DÌO  à amati,- e dei  B:ne- 
fitii,  che  c’ à compartiti  . 

II.  Li  raccomanda  sè  medi-lima  coll’  altre  fue  Sorelle.  < 
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Lettera  CXV. 

- - ” «*  • # ■> 

y?/  Nome  di  JesuCrifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce,  v 

I.  A Voi  dilettlftìmo , e cariflimo.  Padre  per  reverenti* 

./Y.  di  quello  dolciffimo  Sacramento,  e Figliuolo  in_. 
Criftojesù.  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù 
Grido , ferivo,  e confortovi  nel  pretiofo  Sàngue  fuo,  con 
desiderio  di  vedervi  arfo,  & affocato,  e confumato  nella 
fua  ardentiflima  Carità  , fapendo,  che  colui,  che  è arfo,  e 
confumato  di  quefta  Carità  non  vede  sè.  Quefto  voglio  dun- 
que , che  facciate  voi.  Io  v’invito  a entrare  in  uno  Mare 
pacifico  per  quefta  ardentiflima  Carità  , & in  uno  Mare  prò. 
fondo:  quefto  ò io  trovato  ora  di  nuovo , non  che  fia  nuo- 
vo el  Mare , ma  è nuovo  a me  nel  fentim  cnto  dell’  Anima  1 
mia  in  quella  parola  Dio  è Amore  ; & in  quefta  parola-., 
liccome  lo  Specchio  rapprefenta  la  faccia  dell’  Uomo  , & el 
Sole  la  luce  fua  fopra  la  Terra  , così  fi  rapprefenta  nell’ 

Anima  mia  tutte  quante  l’operationi-  eflere  fedamente  Amo- 
re, perocché  non  fono  fitte  d’ altro,  che  d’  Amore,  e però 
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dice  Elli . fo  fon  Dìo  Amore.  Dì  quello  nafte  uno  lume  nel 
milterio  inefìimabile  del  Verbo  Incarnato  , che  per  forza.. 
«T  amore  è ftato  dato  con  tanta  umiliti^  che  fa  confondete 
la  mia  fuperbia , & infegnaci  a non  raguardare  all’  operatio- 
ni  fue , ma  all’affetto-  infocato  del  Verbo  donato  a noi,  e 
dice , che  facciamo  come  colui , che  ama  , che  quando  l’ Ami- 
co  giogne  con  uno  Prefente , non  mira  alle  mani  per  lo  do- 
no , che  elli  reca , ma  apre  l’ occhio  ddl’  amore , e «guar- 
daci Cuore  , e l’affetto  fuo;  or  così  vuole,  che  facciamo 
noi  quando  la  fomma , eterna  , e fopra  dolce  Bontà  di  Dio 
vifita  1 Anima  noftra  . Vifita dunque  co  fmifurati  benefuu, 
fate  fubbito , che  la  memoria  fopra  a ricevere  quello,  che 
lo  intendimento  intende  nella  Divina  Carità , e la  volontà 
fi  levi  con  ardcntilTimo  defiderio,  e riceva,  e raguardi  el 
Cuore  confumato  del  dolce,  e buono  Jesiì,  chen’è  Dona- 
tore , e cosi  vi  trovarci*  affocato,  e veftito  di  fuoco , e del 
dono  del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  e farete  privato  d’ 
ogni  penale  malagevolezza.  Quello  fu  quello,  che  tolfo 
la  pena  alli  Difcepoli  Santi , quando  li  convenne  Iallàro 
Maria,  e 1’  uno,  e l’altro,  e per  feminarc  la  parola  di  Dio 
volentieri  lo  portarono.  Corrite  dunque,  corrite,  corrite. 
B il»  De’ fatti  di  Benincafa  non  poffo  rifpondcre,  fe  io  non 
C fono  a Siena.  Ringratiate  Miffer  Nicolaio  della  carità, che 
à adoperata  per  loro.  AlelTa,  & io  , e Cecca  Poverelle  vi 
ci  raccomandiamo  mille  migliaia  di  volte.  Dio  Ira  tempre 
nell’Anima  volìra  Amen.  Testi,  Jcsù.  Catarina  Serva  de’ Ser- 
vi di  Dio. 

[ A ] Quando  era  Biblico  di  Firenze . Cio^  Lettore  di 
Sagri  Scrittura , detta  comunemente  Bibbia.  Col  nome  di  Bi- 
blico caftumafì  anche  al  prefente  in  alcune  parti  d' Italia  d' ap- 
pellare gli  Spa  fiori  di  Sagra  Scrittura  da'  Religiofi  di  S.Do - 
meni  co;  e nella  depofìzione  del  Cardinal * Fra  Bonaventura  da 
attui  Bai  Pa^ova  pel  fatto  della  Elezione  d'  Urbano  VI.  nomina#  un  tale 
ni.  noi.  fra  Bernardo  di  Firenze  Biblico  di  Parigi..  Quidaro-Venerabi- 
lis  Fra  ter  Bernardus  de  Fiorentia  Bibiicus  Parilìenfis  - Il  nome 
di  Bibbia  <?  Greco,  ejtgnifica  Volume  ; ma per  eccellènza  dice# 
filamenti  di  quello , in  cui  fi  a regiflrata  la Divina parola . 

[ B ] De’ fatti  di  Benincafa.  Quejli  era  fratello  alla  San- 
Uy  ed  tnfieme  co'  fratelli  Bartolomeo , e Stefano  era  fiato  afer  fi 
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/o  alla  Cittadinanza  di  Firenze y ferbandofene  in  quella  Cittì 
tuttora  il  Privilegio  al  Libro  delle  Provvifiom  del  1370.,  ed 
intero  fi  riporta  dal  Signor  Girolamo  Gigli  nella  Parte  feconda 
del  Primo  Tomo  al  Capitolo  primo  . 

[ C ] Ringratiate  Mifler  Niccolajo  della  Carità.  Quefli 
fu  probabilmente  Niccolò  Sodertni  parzialijjìmo  alla  Santa  ; co- 
me t' ha  dalle  Lettere^  cb'  Ella  gli  fcriffe  ; e dalla  TJloria  di  Sci - 
pione.  Ammirati  ; come  ad  altro  luogo  s'  ojferverà  e d'  ejfo  con  ,J|  PV* 7**- 
molta  lode  fi  favella  nella  leggenda  della  Santa  . Effendo  ejfa  gart.yt.ult. 
fuori  di  Siena}  allorché  fcriffe  quefta  Lettera,  mi  fo  a credere , 
che  Ella  JleJfe  in  Pifay  e fia  deli  Anno  1375.  innanzi  a'  Difiur- 
bt  in  forti  trai  Pontefice  , e la  Repubblica  di  Firenze  ; e che 
v'  adoperale  la  mano  d' alcun  Pifano  fuo  Difcepolo  y dacché  fer- 
vefi  della  voce  Niccolajo , per  Niccolò , alla  maniera  di  Pifay 
u fan  do  di  ordinario  quella  di  Niccoli , fe  non  fé  favellando  d * 
alcun  Pifano  . Que/lo  nome  nella  fieffa  Italia  differentemente  af- 
fai vien  proferito , dicendo/! piti  comunemente  Niccolò , ma  in  al- 
cun luogo  dtcefìNicolajo , in  altro  Ntcolaoy  ed  in  altri  Niccoìa  . 

Anzi  trovando fi  per  lo  più  fcritto  col  c raddoppiatoy  proferifeefi 
però  come  fe  f offe  un  folo.  Da  ciò  può  arguir  fi  non  fempre  effe- 
re  errati  i nomi  propr  jy  quando  talora  leggonp  ne'  Libri  anti- 
chi differentemente  de  fritti , potendo (t  un  foto  nome  per  maniera 
diverfa  proferir/!  y ed  in  Paefi  diverfi  ed  anche  indifferenti 
Città , quantunque  affai  tra  di  loro  vicine  , come  di  fatto  ac- 
cade anche  al  prefente  di  queflo  nome . Di  quefie  variazioni  , 
che  trova». fi  ne'  nomi  proprj  favella  eruditamente  P Abate  Giu-  Ub.ut.9.». 
fio  Font  amai  nel  fuo  libro  titolato  Vindici*  antiquorum  Diplo-  1 o,ijr  lìt.  t. 
matum . * «f.i.  *7. 
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A Frate  Bartolomeo  dell’  Ordine  de’  fre- 
; dicatori  in  Fiorenza.  .£« 

s,'  - ■■  ■ 

. ' 1.  1 * * E fona  a.fjpogliirfi  dell’Aifior  proprio,  ed  infuttìraarft  di  ^£2$  :j 

JL»  • ro  Amore,  n>ofl/aodo  qual  fia  la.  fortezza,  con  cui  i’ Ar/mt»  " 

2 ri I n uit\rA  non  1 i ti  v/#»r(ì  I ri  !•  tAilt-IIlrnii»  oliali*  A m/ir* \Ìj  • ? 


*•  fuoco  dello  Spirito  Santo,  el  quale  veiìimento.  è ;di  tanta^. 
fortezza,  e di  tanta  durezza , che  non  .ammolla  mai  el  Cao- 

ti'A  trAWlìfrr*  f r\r*rt  n il f»  • anrr\£  tit-frn  '•.*  ■ 


Égli  c quella  mano,  che  fóftiene  tutto  el  Mondo:  così, mi 
- ’ ti  cordo  che  poco  è Egli  diceva.  Io  fon  colui  ,v  che  •fofteh- 
w ■ .-*  -’é0»  e mantengo,  tutto  el  Mondo . Io  sò  quello  mezzo, che  V:*: 
. Vv-V  unì  la  Natura  Divina  con  la  Natura  Umana:  Io  sò  quella  *• 
y’*.  ' mano  forte  , che  tengo  .el  .Gonfalone  della  Croce  , e di 
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rìtà  fuoco  di  Spirito  Santo,  non  1’  averte  tenuto,  li  chiodi 
non  erano  fufficienti  a tenerlo  . O amore  dolce,  & inetti-, 
mabile  Carità,  tu  fé’  Miniftratore , e Servitore  delle  vilittime 
Creature , Quale  Cuore  adunque  fi  difendarà , che  non  fi 
fpogli  del  veftimento  dell’  Uomo  vecchio  dell’  amore  pro- 
prio di  sé  medefimo,  e non  corra  a tanto  calore  a veftirfi 
dell’Uomo  nuovo?  Certo!  cuori  tiepidi,  e fredi , c negli- 
genti fe  ne  difendono,  e tutto  quefto  nafee  dalla  perverfa 
radice  dell’  amore  proprio  , e però  vi  ditti , che  io  defidera- 
vo,  che  voi  futte  annegato  , e veftito  di  quella  fortezza-., 
e plenitudine  dello  Spirito  Santo,  perocché  1’ Anima  , che 
à levato  I’  affetto  fuo  fopra  di  sé , e percoflolo  nel  confu- 
mato  deliderio  dì  Dio,  non  cade  in  quefto  difetto,  ma  ent;  f 
privata. 

II.  Adunque  io  vi  prego  Figliuolo  in  Crittojesù,  che  poi- 
ché Elli  dice,  che  el  vcllimento  forte,  che  riceve  ogni  col- 
po, che  noi  portiamo  virilmente.  O amore  : el  Verbo  fi à 
dato  in  cibo,  el  Padre  è Letto,  dove  l’Anima  ripofa  per  V- 
Amore  : dunque  non  ci  manca  ca velie  . Il  veftimcnto  è di  fuo-  »;  ■ 
co  contra  el  freddo,  cibo  contra  al  morire  di  fame,  e Letto 
contra  alla  franchezza.  Siate,  fiate  innamorato  di  Dio,  di-  , 
Iettando  1®  Anima,  e la  cofcientia  voftra  in  lui  , e non  vo-  £ 
gliate  pigliare  la  eftremità,  perochè  noi  vediamo  tanta  lar- 
ghezza , che  ettendo  noi  Peregrini  quella  Parola  Incarnata  , * ' 
ci  à accompagnati  nella  peregrinatione  , e datocifi  in  cibo 
per  farci  correre  virilmente , e di  sì  dolce  compagno  all’ 
Anima,  chel  feguita,  che  Elli  è colui,  che  giognendo  al  • '?’• 
termine  de  la  morte  ci  ripofa  nel  Letto,  Mare  pacifico  del- 
la Divina  ElTentia,  dove  noi  riceviamo  l’eterna  vifione  di 
Dio.  Quefto  parbe,  che  volefle  dire  la  dolce  bocca  della-. 

Verità  in  sù  Legno  della  San  ti  ili  ma  Croce,  quando  ditte:  In  luc.ik. 
munii s tutti  Domine  commendo  fpiritum  meum  . O Jesù  dolce  tu 
fe  nel  Padre,  ma  non  noi , perocché  come  membri  putridi  per  > 
lo  peccato  eravamo  privati  della  Gratia  , ficchè  fu  detta  per 
noi,  perocché  la  ftretta  Compagnia,  che  fece  coll’ Uomo,  che 
divenuta  una  cofa  con  lui,  reputava  fuo  quello,  che  era  no- 


ftro  . O fuoco  d’ Amore  , io  non  voglio  aire  più  , perocché 
non  mi  riftarei  lnfino  alia  morte  , le  non  che  io  vi  vegga-, 
fegato  per  mezzo.  Ricevetti  la  voftra  Lettera,  & inteii  ciò, 
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die.diceva  del  dubbio  che  avrete , ratto  per  la  Gratta  di  Dio 
el  dichiararemo  infieme.  Son  certa , che  la  Divina  Providen- 
tia  non  vi  farà  dare  fenza  frutto,  non  tollendolo  con  la  vo- 
ftra  cofcientia,  ma  largo,  & in  perfetta  umiliti:  cosi  vo- 
glio, c prego  teneramente  come  Figliuolo,  che  facciate, & 
io  come  mifera,  miferabile  Madre  v' offerirò,  c terrò  dinan- 
zi al  Padre  Eterno  Dio,  e fe  mai  fui  affamata  dell’  Anima 
voftra , fingularraente  fono  el  dì  d’  oggi  : in  quella  Pafqui^ 
ve  ne  fete  potuto  a v vedere,  & ogni  dì  è quota  Pafqaa , un- 
de  non  potete  Ilare  fenza  me,  -che  continuamente  per  San- 
to defiderio  non  da  dinanzi  da  yoi . 

III.  Dell’  andare  a Roma , credo  che  Dio  per  fua  grata 
A vi  ci  mandarà,  perocché  veggo  la  volontà  di  Frate  Toma- 
fo  inchinata  a ciò.  El  noftro  Criftoin  Terra  ne  viene  tolto, 
fecondo  che  io  intendo,  per  la  quale  cofa  io  vi  prego,  <■_> 
coftringo  che  ne  veniate  cl  più  torto , che  potete  ; manda» 
B llimi  a dire , che  era  morto  Mirter  Niccolajo , e Monna  L:p- 
pa  , onne  avuta  grande  letitia,  penfando  che  ogni  cofa  é 
Fatta  con  providentìa  di  Dio-  Sappiate  fc  Monna  Lippa-, 
averte  biffato  per  Teftamento  cavellc,e  fe  ne  porcile  avere 
cavelle  per  Santa  Agnefa,  ingegnate  vene,  perocché  anno  gran- 
de bifogno.  O fcrirto  a MonabiIia,&a  Maddalena,  el  Ve- 
feovo  non  mi  xifponde  mai  j c però  vi  prego,  che  v’andia- 
te , e coftringiate  di  fare  quello,  che  io  gli  fcriiG , e dia  a 
yoi  quella  quantità  .che  può  , -sforzando  el  potere,  perocché 
- è di  grandiliìma  neceflità,  e così  dite  a Niccolò  Soderi ni, 
* elpiù  torto,  che  potete,  recare  ciò,  che  vi  danno.  Dite  ad 
Elifabetta,  & a Criftofana,  e a tute  I’  altro,  che  fi  confor- 
tino in  Crifto  Jesù  cento  migliaia  di  volte,  e che  corrano 
virilmente  dietro  allo  Spofo  dolce  Crillo  Jesù  : pregateli-., 
che  mi  perdoni  , che  io  dimenticai  la  Manna  , cho* 
j>  io  le  premili  . Dite  a Niccolino  delli  Strozzi  , cho 
C crefca  di  virtù  in  virtù , perocché  chi  non  crefce  toma  a die- 
tro: confortatelo  molto  molto,  da  mia  parte.  Sappiate-», 
H chel  di , che  Dio  Sposò  T Umana  Generatone  con  la  Carne 
fua  fummo  di  nuovo  lavati  nel  Sangue , e fpofati  con  la_. 
Carne.  Annegatevi , & affogatevi  nel  fuoco  del  Santo  dcli- 
derio  . Permanete  nella  Santa  dilettone  di  Dio.  Aleffa,e 
1 Catarina,  & io,  Cecca  pazza  vi  ci  mandiamo  molto  rac- 
.../  • co- 


Digitized  by  Go< 


gle 


•<587 

comandando.  Jesù,  Jesù.  Catarina  Serva  de’  Servi  di  Di® 
inutile.  Vi  fi  raccomanda  Frate  Raimondo,  e Frate  To- 
maio . 

[ A ] El  noftro  Crifto  in  Terra  ne  viene  torto  . Correa  vo- 
ce co fi  ante  in  fin  dall'  Anno  1374.»  che  il  Pontefice  Gregorio  XI. 
tofio  /offe  per  venire  in  Italia  , ejfendone  egli  fiejfò  in  parola 
con  molti  Principi , come  r'  ojj'ervò  nell ' Annotazioni  alla  Let- 
tera terza , onde  0 di  queir  Anno  , 0 de ' primi  mefi  del  feguente 
fard  quefia  lettera .. 

[ B 1 Miflere  Niccolajo..  Forfìr  Niccolò  Buonconti  Padre 
de'  quattro  Fratelli  Buonconti  nobili  Fifoni ,.  e Difcepoli  della 
Santa , e che  di  cefi  Niccolajo , come  porta  l' ufy  di  Fifa  . 

[ C ] O fcritto  a Monabilia,  e Maddalena . Quefie  lette- 
re fonofi  fmarrite , come  lo  fiejfo  infortunio  hanno  corfo  altre 
non  poche . Il  Nome  di  Monabilia  è forfè  compollo  di  Monna  c 
Bilia , onde  è come  fi  dicejfe  Madonna  Bilia  . Il  Nome  di  Bilia 
forfè  è accorciato  da  quello  di  Sobilia  ufato  già  in  Siena , e fan- 
ti fìcato  dalla  Beata  Sobilia  Palmieri  Nobile  Sane  fi  y e figuate 
del  Sacro  In/lituto  de'  Servi  di  Maria. 

[ D ] El  Vefcovo  non  mi  rifponde  mai . Angelo  da  Rica • 
foli  Vefcovo  di  Firenze  , da  cui  la  Santa  ricercò  alcun  fujjìdio 
pel  Monafiero  della  Beata  Agnefa  di  Montepulciano  nella  lettera 
tre nt atre  . 

[ E ] Niccolò  Sederini ..  Nobile  Fiorentino , di  cui  fi  favel- 
lò di  fopraì  e più  fi  favellerà  nell' Annotazioni  alla  lettera  116. 

[ F ] Io  dimenticai  la  manna,  che  aveali  prometto . Que- 
lla è un  liquore , che  filila  d'  alcuni  Alberi , e congelafi  al  ri- 
gore del  freddo  ..  In  molta  copia  fi  ne  ritoglie  nello  Stato  Sane- 
fi , avendofi  f ottima  da'  luoghi di  Scanfano , e Mandano;  la-, 
mediocre  in  bontà  dalla  Rocca  Albegna  ; eia  inferiore  trovafi  a 
Campagnatico , ed  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena . V albe- 
ro , che  la  produee  fi  è l'  Orniello  ; nè  altra  Opera  vi  fi  paone 
dal  tagliare  in  poi  dolcemente  da  ejfo  la  Corteccia , fi  filandone 
dall'  apertura  quefio  liquore  , che  nella  medicina  ha  molto  ufo  ; 
Col  nome  di  Manna appellafi  altro  prezio fo  liquore  , e di  pregio' 
afidi  maggiore , perchè  la  fua  virtù  è prodigio  fa  ; e continuo  fca- 
turifee  dalle  Sagre  Offa  di  S.:Niccold  Vefcovo  di  Mira  nella-. 
Città  di  Bari . ' •-•••'  . •'•  •>/ 

[ G ] Dite  a Niccolino  dclli  Strozzi.  ■ Fiorentino  t e di  Fa r- 

ma- 
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virila,  cbiarijjìma  in  quella  Citta  . . f 

[ H ] Chel  dì  che  Dio  Sposò  1’  umana  Generazione  colla 
Carne  fua  &c.  Stando  la  Santa  forfè  aggravata  delie  fue /olite 
infermità  non  poteva  all'ufo  pio  frequentare  la  Santa  Corniti o- 
ne;  onde  accenna  a queflo  Kcltgiofo  d'  e ferie  nufctto  di  pur - 
gare  1'  Anima  col  Sagr  amento  della  Conjefpone , e di  pafcerla 
del  Sagro  Corpo  del  Redentore , ò nel  dì  del  Giovedì  Santo , 
in  che  fu  iftituito  il  Divino  Sacramento  ; come  fimbriato  di- 
notare le  accennate  parole , dacché  quella  Sagra  Cena  appello fi 
Convito  Huzziale  ; ò pure  in  quello,  che  il  Verbo  Divino  col 
prendere  CarneVmana  erafi  fpoftto  alla  noflra  Hatura  ; ch'ìli 
vige  fimo  quinto  di  Marzo  . - 

[ I ] Et  io  Cecca  pazza . Quefta  dovette  f crivere  la  fu- 
rente lettera  aggiugnendufi  il  titolò  di  pazza  cioè  folta  per  umil- 
tà. L'  Autore  della  Traduzione  F r ance fe  fermo  tn  credere , che 
Cecca  fia  lo  fieffo , che  Cieca , d' una  Donna  n ha  formate  due , 
onde  avendo  tolto  via  il  Pronome.  Io,  ha  detto  l’ Aveugle , 
& la  Pazzi  ; ma  che  la  voce  pazza  non  fia  Cognome,  ma  /du- 
plice aggiunto  mel  perfuade  il  non  aver  fi  tra  le  Compagne , o 
Seguaci  della  Santa  altra  di-  quel  Cognome , che  la  Giovanna 
Situi  altrove  fi  favellerà ..  . •. 
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A Frate  Bartolomeo  Dominici , e a Fra- 
te Tomafo  cT  Antonio  deir  Ordine  A 
de'  Predicatori , quando  erano 
a Pifa. 


h "f-NElle  lodi,  e pregi  della  Carità  verfo  Iddio,  eforundo  detti 
J_y  Padri  alla  gratitudine  verfo  1*  ifte(To  Iddio;  all'  umiltà,  e man- 
fuetudine,  imitando  in  ciò  Gesù  Crifto  , Angolarmente  con  fog- 
giogare  la  noftra  fcnfiialità  . 

II.  Gli  prega  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto  per  poter’  ope- 
rare gran  cofe  ad  onor  di  Dio;  circa  di  che  loro  elpone  il  defide- 
rio,  e ’l  zelo  dtl  Sommo  Pontefice. 

III.  Del  defiderio,  che  Ella  aveva  di  dar  lavila  per  la  Santa  Chiefa. 

IV.  Raccomanda  sè , e 1‘ altre  Tue  Sorelle  a’  fuddetti  Padri,  e agli 
altri  del  Convento . 


y Lettera  CXVII. 

Al  Nome  di  Jesu  Cri  fio  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce  • 

, I.  - A Voi  dilettiftìmi,  e cariflimi  Padri  per  riverentia  di 
±\.  quello  dolciflìmo  Sacramento , c cariflimi  Fratelli 
in  quello  abondantiflimo , e dolciflìmo  Sangue , el  voftro  ca- 
% riflimo  Padre,  c Fratelli  vi  mandano  cento  migliaia  di  falu-  g 
ti,  confortando,  e benedicendo  in  quella  ardentiflìma  Ca- 
rità, che  tenne  legato  , e chiavellato  Crifto  in  fu  la  Croce. 

Ò fuoco  abiflo  di  Carità,  tu  fc  fuoco  , che  Tempre  ardi  ,c 
non  confumi:  tu  fe  pieno  di  letitia,  e di  gaudio,  e di  fua- 
vità  : el  cuore,  che  è vulnerato  di  quella  faetta,  ogni  ama- 
ritudine  gli  pare  dolce,  & ogni  grande  pefo  diventa  leg- 
giero. O dilettione  dolce,  che  palei , & ingraftì  1’  Anima», 
noftra  ; e perchè  dicemmo,  che  ardeva,  e non  confumava, 
ora  dico,  che  elli  arde,  e confuma,  e diftrugge,  e diflolvc 
ogni  difetto,  ignorantia,  & ogni  negligentia,  che  fufle  nel- 
1’  Anima;  imperocché  la  Carità  non  è otlofa,  anco  adope- 
ra grandi  cofe.  Io  Catarina  Serva  inutile  fpafimo  di  defide- 
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rio  rivolgendomi  perle  interiora  dell’  Anima  mia  per  dolo- 
re , c pianto^  vedendo  , e gridando  la  noftra  ignorantia,e 
negligentia  , e non  donare  amore  a Dio , poiché  tante  gra- 
tiedona  a noi  con  tanto  amore  . Adunarle,  cariflìnii  Fratelli, 
non  fiate  ingrati,  ne  fconofcenti,  peroccnè  agevolmente  fi  pò- 
trebbe  feccare  la  fonte  della  pietà  in  voi . O negligenti  ne- 
gligenti, dettatevi  da  quello  perverfo  Tonno:  andiamo,  e 
riceviamo  el  Re  noftro , che  viene  a noi  umile,  e manfue- 
Zvb.9-  to  # o fuperbi  noi  ; ecco  il  Maetlro  dell’  Umiliti  , che  vie- 
ne,  e fiede  fopra  l’Alìna  ; però  dille  el  noftro  Salvatore, 
che  una  delle  cagioni  infra  1* altre,  per  la  quale  EHI  vepif- 
fe  fopra  ella , sì  fu  per  dimoftrare  a noi  la  noftra  Umanità 
in  quello , che  Elliera  venuto  per  lo  peccato  a dimoftrare, 
che  ci  conviene  tenere  con  quell’  Afina  della  noftra  Uma- 
nità quello  modo,  che  tenne  Elli  , cioè  cavalcarla,  e (ì- 
gnoreggiarla  ; e drittamente,  c fenza  veruna  differenria  non 
ci  à tra  noi  e laBelìia  cavelle  , perocché  la  Ragione  per  lo 
peccato  diventa  Animale.  O Verità  antica,  che  dai  infe- 
gnato  el  modo . Io  veglio,  che  tu  fagli  fopra  quefta  Alma, 
e polfegga  te  medefimo  umile  , e manfueto  : ma  coir  che  pici 
vi  filiamo,  dolcìflLno  Aro.  re?  con  l’odio  della  negligentia, 
e con  amore  della  virtù  » 

N.  Or  non  diciamo  più,  perocché  troppe  cole  averemmo 
adire.  Is'ou  pOiiop*ù  : ma  facciamo  così,  Figliuoli,  e F ra- 
teili miei , el  canale  è aperte,  e verfa  ; unric  noi  avendo  bi- 
fogno  di  tombe  la  r’àviceila  dell’  Anima  noftra,  andiamo 
a tornirla  in.,  a qeclio  doìcillimo  canale,  cioè  el  Cuore, 
e E Anima,  el  Corpo  di  Jesù  Crifu  : ine  trovafemo  verfare- 
con  tanto  afferro,  die  agevolmente  potremo  empire  l’Anu 
me  noftre : e però  vi  uico,  non  indugiate  a mettere  l’oc- 
clrio  nella  Fineiira,  che  io  vi  dico,  che  quella  fomma  Bon- 
tà ci  à apparecchiati  i modi,  e li  tempi  da  fare  i grandi  fat. 
ti  per  lui  ; e però  vi  dilli , che  voi  fufte  folliciti  di  creice- 
le ci  Tanto  defiderio  , e non  frate  contenti  alle  piccole  co- 
fe,  perocché  Elli  le  vuole  grandi  ; e per  tanto  io  vi  dico, 
C chel  Papa  mandò  di  qua  uno  fuo  Vicario;  ciò  fued  Padre 
fpirituale  di  quella  Conteflà , che  moria  Roma,  & è colui, 
che  renuntiò  al  Vefcovo  per  amore  della  virtù,  e venne  a 
•■ve  da  parte  del  Padre  Santo,  dicendo,  che  io  dovcfté  fare 
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fpeciale  Oratione  per  lui , e per  la  Santa  Chicfa  , e per  le- 
gno mi  recòla  Santa  Indulgenti . Gatidete  dunque,  & exul- 
tate,  perocché  el  Padre  Santo  à cominciato  ad  efercitarel’ 
occhio  verfo  l’onore  d)  Dio,  e della  Santa  Chiefa.  Curii 
verrà  un  Giovine,  che  vi  darà  quella  Lettera  . dateli  di  ciò, 
che  clli  vi  dice,  fede;  imperocché  elli  à uno  fanto  defide- 
rio  d’andare  al  Sepolcro  ; e però  elli  ne  và  ora  al  Santo  Pa- 
dre per  lui,  e per  alquante  Perfone  Religiofe,  e Secolari. 

III.  Io  ò fcritta  una  Lettera  al  Padre  Santo  , e mandati-  D 
dolo  pregando,  che  peramore  di  quello  dofcilfimo  Sangue  g 
elli  ci  dia  licentia,  acciocché  noi  diamo  li  corpi  nollri  ad 
ogni  tormento.  Pregate  quella  Somma  Eterna  Verità,  cho 
fe  egli  è il  meglio , che  ci  faccia  quella  mifericordia  a noi, 

& a voi , ficché  tutti  di  bella  brigata  diamo  la  vita  per  lui  : 
fon  certa,  che  fe  farà  el  meglio,  Elli  ce  la  farà  dare.  Altro 
non  dico.  Alelfa  vi  fi  raccomanda  cento  migliaja  di  volte, 
con  defiderio  di  ritrovarvi  , e di  vedervi  con  quella  arden- 
tillìma  Carità , e maravigliali  molto  come  voi  non  ci  avete 
mai  fcrìtto.  Dio  ci  conduca  in  quello  luogo,  dove  noi  ci 
vedremo  a faccia  a faccia  con  Io  Dio  noftro. 

IV.  Alelfa  negligente  fi  vorrebbe  volentieri  invollere  in  ? 
quella  Lettera  per  potere  venire  a voi . Monna  Giovanna  r 
vi  manda  molte  volte  benedicendo,  e pregavi,  che  abbiate 
memoria  di  lei  dinanzi  da  Dio.  Jesù  , Jesù  , Jesò.  Io  Ca- 
tarina Serva  inutile  di  Jesù  Grillo  cento  migliaia  di  volte  vi 
conforto,  e benedico.  Catarina  : Marta  vi  si  raccomanda  , 
,che  pregate  Dro  per  lei.  Raccomandateci  a Frate  Tomafo 
& al  vollro  Priore,  & a tutti  gli  altri  .Jesù  dolce,  Jesù 
Amore. 

( A ) Fra  Tommafo  iP  Antonio  dicej?  altresì  Fra  Tomma- 
fo ÌT  Antonio  di  N accio  C affanni , appellandnfi  d' ugual  manie- 
ra e dal  nome  del  Padre , coni  era  affai  in  ufo  a quell'  età  , 
e da  quello  della  Famiglia  . Fu  egli  pure  DiCcepolo  della  San- 
ta, Sane  Ce  di  Patria , Religiofo  del  Sagro  Ordine  de' Predi- 
catori , di  Dottrina  eminente  ; e ciò,  che  più  monta,  di  fublime 
Bontà  di  vita , onde  «’  acquifiò  appo  t fimi  Religiofi  il  titolo 
di  Beato.  Dopo  la  morte  della  Santa  dimorò  lutila  Ragione 
in  V inezia  , ove  colla  predicazione  fe  grandi [fimo  fruito  nelle 
Anime , riducendo  tra  le  molte  altro  a Dio  Suor  Maria  Sto* 
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rtona  di  Venezia  Terziaria  ancor'  effa  , e d'  eccelfa  Ve rfeztt- 
Teriìn.  del  neìdi  cui  a lungo  favellafi  nella  IJloria  di  quejla  Sacra  Religio- 
CaJIH.  fan.  ne  y non  facendovifi  le  dovute  lodi  a Fra  Tommafo , che  li  fu 
Direttore  nello  Spirito  , regolandola  all'  efempio  della  fuiL, 
Santa  Maeflra;  e che  dall’  Autore  di  quella  Storia  è nume- 
rato fra  gli  Uomini  illtiflri  in  Santità , che  avefje  l'Ordine  in 
quegli  Anni . Ebbe  egli  gran  parienei  ProceJJò , che  fi  formò 
in  Venezia  delle  Virtù  di  Santa  Caterina , dandone  lunghtfjìma 
Tejlimonianza  ; e più  d’ ogni  altro  , fe  il  Beato  Raimondo  s'ec- 
cettui, fcrijfe  di  lei  ; ondi  d'  ejjo  più  a lungo  fi  f avellerli  nella 
Giunta  alla  leggenda , dtflef-t  in  gran  parte  [ulte  notizie  di 
ejfo  la  fciatene  . reggafi  il  Prologo  alla  feconda  Parte  del  pri- 
nio  Tomo  di  quefl'  Òpere  ; ed  un'  Elogio  , che  fanno  di  quefio 
Era  Tommafo  iFaJti  Sane/t. 

( B ) El  voftro  carifiìmo  Padre . Cioè  il  Padre  Raimondo , 
che  da  tutti  i Difcepoli  di  quejla  Santa  Mae/lr*  ayeafi  in  litigo 
di  Padre. 

f C ) El  Papa  mandò  di  qua  uno  fuo  Vicario,  ciò  file  el 
Padre  fpirituale  di  quella  Contefla , che  morì  a Roma,  &c. 
Se  male  non  m' appongo , quefl i fi  è Alfonfo  di  Vadatera  di  Hi. 
zione  SpagnuolOy  già  V efcovo  dijaen  nella  Andaluzìa^  indi  San- 
tijjìmo  Romito , e Confejfore  di  Santa  Brigida.  Che  quefii  Jùt 
quegli , che  qui  accennafi  per  la  Santa , molte  fono  le  ragioni  per 
persuadermelo  . In  prima  non  v'  è memoria , che  altri  ài  quejlì 
tempi  rinunziajfe  al  Vcfcovaào  per  darjì  avita  ài  Romito , co- 
ine  qui  dicefi da  quello  Alfonfo  in  fuori.  In  fecondo  luogo  non 
s'  ha , che  di  quegli  Anni  mancajfe  in  Roma  altra  gran  Signora , 
fe  non  la  Principe  fa  Santa  Brigida , mortavi  a i}.  di 
Luglio  del  1373.,  e di  cui  quejlo  Religio fo  Prelato  fu  Compa- 
gno alcun  tempo  ne'  fuo i Pellegrinaggi , Confejfore , e guida  nel- 
lo Spirito.  Aggi ugne fi  a ciò , eh tra  que'  molti , eoe  furono 
gitifli  Stimatori  della  virtù  di  Santa  Caterina , e de'  funi  Di  fre- 
ma»- P°H  •>  e Parziali  noverafi  da  Ser  Criflofano  di  Gano  Guidini 

. . J 1 .fi  * ir  ...  — - * # r r i*’  /Ti  /V  f ? 


trtl-  del  4. 

2'sr?>.  di  que- 
gl' (Jpere  • 


la  Santa  fa  menzione  d'  un  venerabile  Spagnuolo , che  era  a 
quell'  ora  in  Siena , nè  ufando  dare  un  tal  titolo  di  venerabile , 
che  a Prelati , 0 Gran  Signori , e pregandolo  delle  fue  Orazio- 
ni 
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fu  , rende  ajfat  chiaro  ejfere  egli  flato  Perfonaggie  d'  alto  af. 
fare , e di  gran  virtù  ; come  appunto  lo  era  queflo  Alfonfo,  non 
ejjendovi  memoria , che  a quegli  Anni  fojfe  in  Siena  altro  Signo-  % 

re  Spagnuolo  di  Hazione  di  gran  qualità  y e iT  eccelfa  virtù  • 

Vaglia  per  ultima  prova  il  faperfi , che  queflo  Prelato  fu  in 
STofcana  più  volte  sì  innanzi  y sì  dopo  la  morte  di  Santa  Brigi- 
day  andando  y e riandando  la  via , eoe  corre  tra  Roma , ed  Avi- 
gnoney  a portare  alcune  di  quelle  Rivelazioni  della  Santa  fui 
Penitente , e ad  efeguire  gli  ordini  Inficiatigli  in  morte , fpet- 
tanti  al  tornare  in  Italia  la  Sedia  Apofloltca , dando  tmpulfo 
gagliardo  al  Pontefice  Gregorio , cui  tenne  Compagnia  in  quel 
viaggio . Da  tutto  doparmi  poterli  trarre  valido  argomento  y 
che  quefli  fi a il  Veficovo,  di  cui  qui  favella  la  Santa , e che  ve- 
nendo dalla  Corte  d‘  Avignone  con  titolo  di  Vicario  per  alcuna 
particolar  commiflinne  portajfe  a Santa  Caterina  V Indulgen- 
za concedutale  dal  Pontefice  . In  qUefla  occafione  avrà  egli  flret- 
ta  una  f Unta  Amicizia  con  quefla  Vergine ; di  cui  fu  poi  fìngo - 
larmente  divoto  giu/la  la  Teflimoniauza  di  f opra  allegata  , 
che  ne  ha  lafciata  il  Guidini . Rinuitziò  egli  il  Vescovado  di 
Jaen  P Anno  1 367.  coll’  approvazione  del  Pontefice  tJrbano  V. , AH.  Sana, 
e come  a Santa  Caterina  da  noflra  Donna  fu  ajfiegnato  per  Confef-  tT.Apr.pai. 
fore y e Direttore  nello  Spirito  il  B.  Raimondo  ; così  dal  Signor  ***• 
noflro  a Santa  Brigida  fu  dato  per  t ficorta  nel  cammino  della 
Perfezione  il  Vefcovo  ÀI  fon  fo  ; di  cui  ebbe  Ella  conofcenza  for-  • 

Je  allora  , che  «’  andò  in  Galizia  pellegrinando  a vifìtare  le  Sa- 
gre Ceneri  di  S.  ] acanto . Hel  Libro  /et timo  delle  Rivelazioni  sì 
d'  effò  favella  Criflo  Signdr  noflro  alla  Santa:  Tu  autem  die  £.<6.7.  Rtvtl. 
Priori , quòd  tradat  omnia  irta  verba  mea  omnium  Reveiatio-  t.  31.  pag. 
num  Fratribus , &Epifcopo  meo  , cui  dabo  fervorem  Spiri-  i.lmprtf. 
tus  mei,  & complebo  ei  Gratiam  meam  . Dopo  la  morte  della  ^ nni 

Santa  pofe  in  buon  ordine  i Libri  delle  fue  Rivelazioni,  e fe  il  1 
Prologo  al  Libro  Ottavo , il  cui  titola  è fola  di  qheflo  tenore  : 

Epiftola  ad  Reges  Solitarii  Domini  Alphonfi,  quondam  Epif- 
copi  Giennenlis  , & poftea  Eremita?  probatiffimi . I Conti- 
nuatori deW  Opera  del  P.  Bollando  in  occafione  di  favellare  ^ s*na' 
della  Beata  Chiara  Gamhacortiy  cui  diè  queflo  buon  Prelato  ma-  ,7‘ 
vi  impulft  a veflir  l'  Abito  Relipjofio , ajferifcono  effere  egli  già  s'n‘ 
Religiofio  nel  nuovo  Tflituto  di  S.  Girolamo,  nato  di  quegli  Anni 
nelle  Spagne , volendo  pure  ejfere  egli  morto  del  1308.  nel  Con - 

ven- 
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vento  de'fuoi  Religiofì  di  S.  Girolamo  in  Genova,  t nella  loro 
Chiefa Jepolto  . Che  prendejfe  egli  f Abito  di  quel  nuovo  IJlitu - 
Lfi  i ,.18.  **  di  Romiti,  lo  teflifìca  ancora  il  Mariana  nella  fua  Storia  di 
''  Spagna , ove  favellando  di  quejlo  nuovo  In/lituto  , e di  quei , 
ehei  abbracciarono  , numera  tra  : quejli  Pechs  Fratres  Al. 
phonfus,  Petrufque , hicRegitis  Gubicularius,  iltc'Gennen/is 
Epifcopus . Ma  che  che  fìafi dell'  ejj'ere  egli  flato  RehgiofoGi - 
rólammo  , A certo,  che  i citati  Autori  prendono  fbaplio  itu 
volerlo  fepolto  nella  Chiefa  di  que'  Religiofì , (fendo  certo , 
egli  ebbe  la  Sepoltura  nella  Chiefa  ben  sì  titolata  a S.  Gi- 
rolamo, ma  dell'  Ordine  de'  Monaci  di  Monte  Oliveto  del  Mo- 
rtifero di  Quarto,  di/tante  circa  a quattro  miglia  da  Genova; 
fabbricato  per  opera  d'  ejfo  delle  Limofìne  raccolte  a qnep 
fine,  lattandolo  anche  Erede-delie  fue  facoltà  -,  Ciò  fi  fa  chiaro 
dalle  parole , che  leggonfi  al  fuo  Sepolcro , e fono  di  quejlo  te- 
nore: Hìc  jacet  Reverendus  Pater  Doniinus  Alphonfus  do 
Vadatera  Natione  Hifpanus , qui  difperfo  Patrimonio  pro- 
prio propter  Deum,  reliftoque  Epifcopatu  Geenenfe,  urpau- 
per  Chriftum  pauperem  fequeretur  , Eremiticzm  vitam  du- 
xit . Tandem  Januam  veniens  eleemofinis  Fidelium  fub  vo- 
cablilo  B.Hieronynii  hanc  fundavit  Ecclefiam,  quamregi ob- 
tinuit  per  Venerabiles  Monacos  Ordinis  M.  Oli  veti , de. 
mumque  migravit  ad  Dominum  Anno  MCCCLXXXVIII. 
die  19.  Augufti . Da  quejlo  Tef limonio  , e dal  riferirfi dal  Lari- 
f D.  Secuoi.  rellot  ti  nella  fua  Ifloria  -Olivetana  avere  Alfonfo  lafiiato  ere- 
Lanttl.  Hijl.  de  de'fuoi  Beni queflo  Moni  fiero  di  Qriarto , pare  poterfi  dubi- 
ohv  l.t.-pi’Z-  tare  non  egli  effere  flato  Religio fo  della  Congregazione  di  S. 
*73*  Girolamo  ; ma  bett  fi  può  raccorre  avere  egli  avuto  inifpezia- 

le  venerazione  queflo  Santo,  onde  aveva  anche  di  prima  ame- 
chito  di  molti  Beni  il  Monifiero  di  S.  Girolamo  di  Lupiananel- 
he  tit.  *”  Spagnei  (h'  <?  capo  di  tutto  /’  Ordine  in  quei  Regni.  Nella 
>e‘  * dimora,  eh'  egli  fece  a Siena , e dal  converfare  colla  nofirt 

Santa  tolfe  forfè  in  particolare  venerazione  i Monaci  Oliveta- 
ni per  la  Santità  del  loro  vivere  ; onde  invaghitoli  di  fondar 
. loro  un  Monifiero  nelle  parti  di  Genova  , ove  erafi  raccolto  , 

nulla  più  ebbe  a cuore , che  il  dar  compimento  a auejl'  opera, 
tornando  più  volte  a Siena  a trattare  -col  Generale , x n ebbe 
in  ùltimo  1'  intento  ; ficchi  pago  d'  avere  adempiuto  il  fuo  defi- 
'derio  mancò  l'Anno  138S.  Ma  temo,  che  prenda ’ibaglio  ne- 
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glt  Anni  lo  Scrittore  citato  delP  I fi  ori  a di  Monto  Oltveto  ) 
perchè  pone-  P andata  de'  Monaci  al  mtoyo  Moni  fi  ero  nel  1390. 
fiotto  il  Generale  Fratte  Ippolito  da  Milano  elètto  in  l,uell'  Au- 
*°  > e da  cui  fiuronvi  invitati , foggiugnendo  , che  Aljonfo  vbbe. 
di  ciò  gran  gufilo  , m a indi  a poco  morì  , perché  la  fiua  1, torte 
ju  dell'  Anno  1388.,  come  t ' hà  dall'  Epitaffio  tefiè  citato.  Di 
quefil  Homo  fegnalatiffìmo  favellano  gli  Autori  degli  Amali  di 
Santa^  Ghie  (a  in?  più  luoghi , e fendo  egli  fiato  uno  de'  fiofileni- 
tort  del  Partito  d'  Urbano  VI.,  per  cur  molto  operò  colla  penna , 
r colla  voce  . Il  Ve  ficcavo  Durante  nelle  Annotazioni  fatte  alle 
Rivelazioni  di  Santa  Brigida  , il  Padre  Guglielmo  Burlamac- 
r ir  f C°ngregazione  della  Madre  di  Dio  nella  vita , che. jj 
fertile  di  Santa  Brigida , ed  altri  Autori  , ed  a lungo  ne  fa-, 
veleranno  giufilaKla  promejfa  fattane  i Continuatori  dell'.  Ope- 
ra  del  P..  Ballando  ; e qui  noi  n abbiamo  al  quanto-  più.  a dtfile- 
fo  favellato  , perchè  li  fue  lodi  tornano  a gloria  di  Santa  Ca- 
terina ydi  cui  , come  fu  detto,  fu  egli  Difcepolo  nello  Spirito , 
effendo  già  prima  filato  Maejlro  di  quello  di  Santa  Brigida 
Come  poi  accordi/i  V e fiere  filata  que/ta  Santa  Vedova  al  Moni- 
fiero  di  Quarto  fabbricato  non  prima  del  1588.  effendo  Ella 
morta  del  1^^.  fard  d'  altri  P efaminarlo  per  minuto  , non  po- 
ttndofiì  fe  non  dire  , che  le  Sagre  memorie  che  vi  fi  ferbano 
fianvi  d'  attro  luogo  traportate  , 0 lardatevi  dal  Vefcovo  Alfon- 
fo,e ebefita poi  nel  V olgo  nata  la  voce  effervi fiata  la  Santa  (te fi- 
fi*  di  prefenza . A quefta  Santa  Matrona  da  la  nofira  San- 
ta V ergine  il  folo  titolo  di  Contejfa  , avvegnaché  iP  or- 
dinario per  ognuno  le  fi  àia  quello  di  Principtjj'a  per  non 
ejfere  a que'  tempi  i titoli  di  Principi  e Duchi  fi  accomunati , 
come  iì  fono  al  prefiate-;  nè  la  Serafica  Vergine  tutta  intenta 
alle  cofe  del  Cielo  ponea  gran  fatto  mente  a favellare  con  tut- 
ti quei  termini , in  cui  tanto  vede  fi  di  vanita  ; contenta  d'  ono- 
rarne la  chiarezza  del  Sangue  col  folo  aggiunto  di  Contejfa,  il 
quale  però  innanzi  al  Secolo  decimo  feti  imo  teneafi  in  alto  pre- 
gio , effendo  di  pochijfimi  P onorar  fene .. 

( D ) Io  ò fcritta  una  Lettera  al  Pad  re  Santo  * Qurfia  Let- 
tera non  /'  ba  tra  le  fiampate , onde,  come  già  fu  oJJ'ervato  fa- 
vellandofii  delle  Lettere  fent  tc  per  quefil  a Vergine  al  Pontefice 
Gregorio  XI.,  la  qui  accennata  è l'  una  di  quelle,  che  fonfi 
fmaritte . 

. [ E ] Bili 


Là.  l.  ftg. 
3 J.  6*  lib.t. 
1*1-  173* 


Lib.t.e.y. 
Là.  t.  e.  11. 


ÀCl.  Santi. ad 
ditm  fj.Jut. 
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( E ) EHI  ci  dia  licenzia  » Vedtfi  da  ciò  averi  avuto  h 
Santa  defiderio  d’  andare  «’  Santi  Luoghi  di  Paleflina  ; mi  o che 
la  inchiejla  non  le  f offe  approvata  dal  Pontefice , che  la  volcjfe 
i»  Italia,  o che  gli  Affari,  chela  tennero  indi  a poco  affai  occu- 
pata, ne  la  difloglieflcro,  tl  certo  fi  è,  che  non  le  venne  fattoi’ 
adempiere  quefla  fua  brama  . Avvegnaché  da  molti  approvati 
non  fieno  alle  Donne  i lunghi  Pellegrinaggi , non  peri  btafimare 
fi  debbino , quando  quejli  vengano  prefi  con  tutti  quei  ri- 
guardi , che  alla  condizione  lor  fi  convengono . Sono  affai  no- 
ti i lunghi  viaggi  delle  Sante  Paola,  ed  Euflochio , e quei  di 
Ep,  17.  Santa  Brigida  a tempi  di  Santa  Caterina  di  piùfrefcamemorit. 
Leggafi  intorno  a ciò  San  Girolamo  nell'  Epiflola  a Santa  Mar- 
cella . 

( F ) Aleffa  negligente.  Ella  forfè  feri ffe,la  ppcfente  Lette- 
ra, e perciò  diede  afequeflo  titolo  , come  d' altri  Scrittori  s’I 
voluto  avvertire . La  Giovanna  è probabilmente  quella  ititi 
di  Capo  Compagna  della  Santa . 
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A Frate  Tomafo  d*  Antonio  da  Siena_s 
dell*  Ordine  de*  Frati  Predicatori . 

I*  T > Eforta  ad  infiammarli  di  vero  zelo  della  falute  dell' Animo, 
JL/  fondato  nella  vera  Carità  ; ed  all’  efercizio  della  Santa  Ora. 
zione  , dimoftrando  quali  Caro  i fuo.i  requifiti. 

IL  L'  avvifa  dell'Indulgenza  ottenuta  per  lui,  e per  altri  dal  Sottr- 
ino Pontefice  ; onde  1'  eforta  ad  eflerne  grato  a Sua  Santità  , e pro- 
curare, ebe  li  fu  ufata  gratitudine  anco  dagli  altri. 


Lettera  CXVIII. 


Al  Nome  di  Jesù  Crìfio  Crocifijf»  , e di  Maria  dolce . 

I.  /'"'tArilfimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crillo,  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defìderio  di  vedervi  mo- 
rire fpalimato  di  quella  morte,  che  dà  vita  di  Gratta  all’ 
Anima,  cioè  dolere  dell’ oifefa  di  Dio,  e danno  dell’ Ani- 
me. Quello  dolce  dolere  voglio,  che  continuamente  <crefca 
nella  mente  voftra  dolce  ; e perchè  procede  dalla  dolcezza 
della  Divina  Carità,  e non  affligge  1’  Anima,  anco  l’ ingraf- 
fa, perocché  per  compafltone  ia  fa  Ilare  nel  cofpetto  di  Dio 
con  umile  , continua,  e fedele  oratione  a pregarlo  per  la-, 
falute  di  tutto  quanto  el  Mondo,  che  allumini  gli  occhi  de’ 
tenebroli , i quali  giaciono  nella  morte  del  peccato  morta- 
le, e doni  la  perfettione  a’  Servi  fuoì;  umile  dico  tratta-, 
del  cognofcimento  di  sè,  vedendo  sè  non  eflere,  fc  non  in 
quanto  è fatto , e creato  da  Dio  : continua  dico  tratta  del 
Cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  sì,  doveà  veduto,  che 
continuamente  Iddio  adopera  in  lui,  verfando  le  molte gra- 
tie  e diverti  benefltii  fopra  di  lui:  e dilli  fedele,  che  in  ve- 
rità fperi , e con  viva,  e ferma  fede  creda  , che  Iddio  fa, 
può,  e vuole  efaudi  re  le  giufle  petitionl  nollre , e dare  le 
cofe  neceflaric  alta  nolra  falute.  Or  quella  è quella  oratio- 
ne, <fne  vola,  e trapafla  infino  ali’orcchia  di  Dio,  e fcna- 
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pre  è efaudita  ; ma  non  veggio,  che  fi  poffa  fare  con  fred- 
dezza di  Cuore  ; e però  vi  dilli , che  io  defideravo  di  ve- 
dervi morire  fpafimato  ; la  qual  cofa  procede  dal  fervente 
defiderio,  che  1’  Anima  ù a Dio . Orsù  Figliuolo  cariflimo,  ri- 
fentianci  a tanta  neceflìtà,  quanta  vediamo  nella  Santa  Chie- 
fa  : mugi  el  defiderio  voftro  fopra  quelli  morti , e non  ci  ri- 
ftiamo  per  fino  a tanto,  che  Dio  volla  l’occhio  della  fuaMi- 
fericordia- 

li.  El  Santo  Tadre  Urbano  Serto  m’à  conceduta  la  1 ndul- 
A gentia  di  colpa , e pena  per  voi , e per  più  altri , c fete  obli- 
gato  nelle  confeflìoni , e predicationi  inducere  la  Gente  a fa- 
re la  loro  poflibilità,  che  el  Comune  renda  el  debito  al  San- 
to Padre,  e fovvenirlo  in  tanta  necefiìtà.  A quello feteobli- 
gato  voi,  e tutti  gli  altri  Frati  , a cui  elli  1'  à conceduta; 
e però  virilmente  annunziate  quella  verità.  Permanete  nel- 
la fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amo- 
1 re. 

£ A ) El  Santo  Padre  Urbano  VI.  m’ ha  .conceduta  lai  n- 
dulgenzia.  E'  fcritta  quejt  a Lettera  al  lempo.della  in- 

do la  Santa  in  Roma , onde  inviò  Breve  del  Pontefice  a Don 
Bartolomeo  Serafini  Priore  della  Certofa  di  Gorgoni  fon  In- 
dulgenza fe'  -Religi ofi , cd  altre  .Perfine  divnte,  imponendo  loro 
il  fa#  Orazione  per  i bt fogni  gravitimi  dellaCbiefa . Vcggafr 
.il  Breve,  che  s'  è dato  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  54. 


Alia- 
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A Frate  Niccolò  da  Monte  Alcino  deH’A 
Ordine  de’  Frati  Predicatori . 

'I.  T » Eforta  a feguitare  la  Croce , e la  via  di  Gesù  Crifto  , che  fo* 
1.^  no  i patimenti,  e ’I  difonore  patiti  per  amor  fuo;  e come 
il  Crocifitto  ci  ferva  di  fcala  per  arrivare  alla  perfetta  Carità  . 

II.  Lo  prega  ad  aver  cura  delle  lue  Pecorelle  , e fiogolarmente  glieli, 
ne  raccomanda  alcune  qui  nominate  . 

Lettera  CXIX.. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  CrocifiJfoì  e di  Maria  dolce  . 

I.  A Voi  difettiflimo,  e carifiìmo  Figliuolo  mio  in  Crifto 
JTjL  Jesù,  Io  Catarina  Serva,,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù 
Crifto  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  desiderio  di'  vedervi 
porto  in  fu  la  Menta  della  Santiflima  Croce,  dove  fi  trova 
l’Agnello  Immaculato,  che  s’è  fatto  a noi  Cibo,  Menfa,e 
Servitore.  Confidefando  me,  che  d’  altro  cibo  non  fi  può 
dilettare,  nè  fatiare  l’Anima,  dico,  che  ci  conviene- andare 
per  la  via  : egli  è eira  via  qual  fu  la  via  fua  ? fu  quello  , 
che  egli  mangiò  in  ella  via  ; pene,  obrobrii , rtratii,  e vil- 
lanie,. Se  infino  l’obrobriofa  morte  della  Croce.  Convien- 
ci  fali re,  poiché  fiamo  giunti  all’  objetto  noftro  : veramente^» 
cosi  fa  1’  Anima,  poiché  à veduta  la  via  , che  à fatta  il  Mae- 
ftro  fuo  . O che  è a vedere  tanto  confumato  amore,  che  di 
sé-  medefimo,  cioè  del  Corpo  fuo  à fatto  Scala  per  levar- 
ci della  via  delle  pene-,  c ponerci  in  ripofo.  O Figliuolo  ca- 
riflìmo,  chi  dubita,  che  nel  principio  della  via  li.  pare  fadi- 
gofo,  ma  poiché  g(ic  gionto  a’  pici  dell’atfetto,  dell’odio, 
e dell’  amore,  ogni  cofa  amara  li  diventa  dolce,  ficchè  il 

firimo  Scalone  nel  Corpo  di  Crifto  fono  e piei  ..  Quella  fu 
a regola,  eh’ Egli  infegnò  una  volta  a una  fua  Serva,  dicen- 
do^ levati  fu,  Figliuola,  levati  fopra  di  te,e  fati  in  Me  ; & ac- 
ciocché tu  porta  falire,  Io  t’  ò fatta  la  Scala , offendo  chiavel- 
lato:  in  CrdEc  : fa,  che  in  prima  tu  fagli  a’  piei , cioè  l’af- 

T 1 1 1 2.  fet- 
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corpo , così  r affetto  porta  1 Anima . Aque^  P,^  ^ 
fcerai  te  medesima  ; poi  giog  fc?reto  mio,  che  quel- 

to , per  amo?.co  ‘d[S  KbrialW 

lo, che  Io  ò fatto, ò fatt°  t Dj0  & Uomo  : ine  fi  tra- 

ma tua;  in  tanta  P^*  8“  r -tà  • cognofeerete  la  infinita 

fta  tanta  pace, e quiete, che  co» ' Letto 

ripudine , che  vegna  , ll,Pu.  gg  | ò diff^ch’  iodcfideravo 

Cro“  •„  ,1 

‘i>-  «ffir  S=turfSS;. » 

da,  che  voi  non  vi  parti  ate.  Ditta  c^o  j 
ripofino  in  fu  la  Croce  collo  Spofo  loro ^ \lìCr0. 
Ditte  a Frate  Giovanni , che  fi  freni , & ap  a!  one  di 
ce  per  Crifto.  Permanete  nella  Tanta',  e doic 
Dio  . Jesù  dolce  . Jesù  Amore  - 

v fi  — \T « /•/•n/A  'ti fi  I 


F afli  Sani/- 
Tifi,  a finn»  °r 


Dì(°  à Jr^;i5L»r;:  kT,T* 

)r dinari*  virtù , e fìiot  pregj  fi"5ol*ri  fur0N  l * e ne'FÙJlì 
Illudine , f f odio  fanto  di  tè.  Mori  An  19  ^ . 

della  Religione  Domenicana  è arrolato  al  Catalogo 
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A Frate  Ranieri  in  Crifto  di  S.  Catarina  A 
de’  Frati  Predicatori  in  Pifa. 

V 

A Vendo  inlefo  efler’egli  partito  al  giogo  della  Santa  Obedrenza , 
il  procura  animarlo  alia  Pcrfeveraoza,  e Fortezza  nel  combattere, 
contro  de’ propri  nemici  ad  efempio  di  Gesù  Crifto  fino  alla  mor- 
te,  e Angolarmente  contro  le  tentationi  del  Demonio  , dimoftran- 
do  doverli  perciò  provederé  dell’ Armi  dell’Umiltà,  c Carità,' 
dall*  odio  di  noi  medelimi,  e dell’  amore  alla  virtù. 

II.  L’ eforta  ad  unirli  con  tutte  le  fue  potenze  alla  SantaCroce,  ed 
a Crifto  Crocifitto,  animandolo  colla  Speranza  dell’  eterna  Beati- 
tudine . * 


Lettera  CXX. 

Al  Home  di  Jisìt  Crijlo  Crocijìjfo , e di  Maria  dolce  Madre . 

!.  A Voi  Reverendo  Padre  in  Crifto  Jesù,  per  revercn- 
Sx.  ria  di  quello  dolcittìmo  Sacramento , io  Catarina_. 
Servale  Schiava  de’ Servi  di  Dio  ferivo  nel  pretiofo  Sangue 
fuo  con  defiderio  di  vedervi  vero  Cavaliere,  e Combattitore 
contra  ogni  vitio,  e tentatione  per  Crifto  Crocifitto,  con 
una  fanta,  e vera  Perfeverantia  ; perocché  la  Perfeverantia 
è quella , che  è coronata  : Sapete  , che  con  la  Perfeverantia  , 
e con  la  Battaglia  fi  riceve  vittoria  . Noi  fiamo  in  quefta 
vita  porti  come  in  uno  Campo  di  Battaglia , e dobbiamo 
combattere  virilmente,  e non  fchifare  i colpi,  nè  voliere  ci 
capo  a dietro,  ma  raguardare  ci  noftro Capitano  Crifto  Cro- 
cifitto , chefempre  perfeverò,  e non  lafsò  per  detto  de’  Giu-  - 

dei , quando  dicevano  : difeende  della  Croce  j nè  per  Dime-  ’ '* 
nio,  nè  per  noftra  ingratitudine,  ma  perfevera,  e non  latta 
però  di  compire  I’ obedientia  del  Padre,  e la  falute  noftra 
infino  all’ultimo,  che  torna  al  Padre  Eterno  con  la  vitto- 
ri , che  gli  à avuta  d’  aver  tratta  I’  umana  Generatione  del- 
la tenebre,  e vendutali  la  luce  della  Grafia,  vincendo  il  Di- 
moino, & il  Mondo  con  tutte  le  dclitie  fue,  e n’  è rimafo 
morto . Quello  Agnello  à dato  la  morte  a se  per  render  la 
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vita  a noi  : colla  morte  lua  diftrafle  la  morte  noftra  .*  il  San- 
gue , e la  Perfeverantia  di  quello  Capitano  ci  debba  faro 
inanimare  a ogni  Battaglia,  portando  pene,  ftratio,  ri m- 
proverio,  e villania  per  lo  fuo  amore:  avere  povertà  vo- 
lontaria, umiliatione  di  Cuore,  obedientia  compiuta,  e per- 
fetta : a quello  modo,  quando  farà  diftrutta  la  Nuvila  del 
Corpo  fuo,  tornarà  co'la  vittoria  alla  Città  dì  vita  eterna: 
»rà  (confitto  il  Dimonio,  il  Mondo,  e la  Carne,  che  fono 
tre  perverfi  nemici  , e (iugularmente-  la  Carne,  che  fempre 
ci  dimoia,  & impugna  contro  lo  Spirito  : conviencela  do- 
mare, e macerare  col  digiuno  , vigilie,  & orationi , e le  co- 
gìtationi , che  vengono,  cacciarle  colle  continue , e fante 
imaginationi  , imaginando,  e cogitando  quanto  è il  fuoco 
dell’  ardentillìma  Carità  ; quanto  Elli  à fatto  per  noi  per 
grafia,  e non  per  debita;  che  il  Padre  ci  à dato  il  Ver- 
bo dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo  , & il  Figliuolo  à dato  la 
s vira,  che  per  amore  à fvenato,  & aperto  il  corpo  fuo  , 
che  da  ogni  parte  verfa  Sangue  : Etti  à lavate  le  macchie 
delle  noltre  iniquità  di  Sangue  : quando  P Anima  raguarda 
tanto  amore,  confumali  per  amore,  e non  li  pare  potere 
frre  tanto  , nè  potrebbe  , le  delle  il  corpo  fuo  ad  ogni 
pena,  e tormento:  non  gli  pare  potere,  nè  può  fatisfare 
a tanto  amore  , e a tanti  benefitii  , quanto  riceve  dal  fuo 
Creatóre:  Egli  è il  dolce  Dio  nollro,  che  ci  amò  fenza_. 
edere  amato . Or  con  quello  modo  cacciarete  le  cogitatio- 
ni  de!  Dimonio  ; ma  voi  mi  potrefte  dire  : poiché  tu  vuoi, 
ch’io  Ha  Cavaliere  virile,  & io  fono  nel  campo  della  Bat- 
taglia combattuto  da  molti-nemici,  arme  mi  conviene  ave- 
p re , dimmi,  che  Arme  io  prenda  ? rifpondovi , eh’  io  non  vo- 
ti mJ  Tb  j ®'l°  > che  fiate  di  farmato  , ma  voglio  , che  abbiate  l’  Arme  di 
/•/.  j.  ' Paniuccio  , che  fu  uomo  come  voi  rcioè  la  Corazza  della  ve- 
ra , e profonda  Umilità,  la  Sopravefle  della  ardentifiìma  fua 
C Carità , che  come  la  Corazza  è unita  colla  Sopraveile  , e la 
Sopra  velie  colla  Corazza  , così  P Umiltà  è Balia  , e Nu- 
rnce  dell»  Carità  , e la  Carità  nutrica  l’ Umilità  . Quella-» 
c.r  J rme,  che  io  vi  do,  perocché  dia  riceve  i colpi  , che 
a ai  può  gittate  il  Dimor.io , il  Mondo,  e la  Carne,  faet- 
a • ^ruo.  avvelenate  , che  ce  ne  coglia  neuna  , perocché  1’ 
. a innamorata  di  Crillo  Crocidilo  non  riceve  in  sé 

faet- 


fretta  di  peccato  ritòrtale,  cioè  per  conferiti  mento  di  vo*. 
lontà  : egli  è di  tanta  fortezza,  che  nè  Dimonio,  nè  Crea- 
tura il  può  coflringere  più  che  fi  voglia  : anco  vi  convie- 
ne avere  in  mano  il  Coltello  per  difendervi  da’  nemici  vo-  | 

Uri  ; & abbi  due  tagli , uno  taglio  di  odio  di  dtfpiacimeu- 
to  di  voi  medefimi , e del  tempo  paffaro  fpefo  con  poca-, 
follicitudine  di  virtù,  e con  molta  miferia,  & iniquità,  & 
offe  fé  del  noftro  Salvatore.  Dobbiamo  odiare  quella  offe- 
fa , e noi  medefimi,  che  abbiamo  offefo , perocché  la  pei- 
fona  , che  àconceputo  uno  odio,  vuole  fare  vendetta  della 
vita  pallata , e follenere  ogni  pena  per  amore  di  Crillo,  e 
fcontamento  di  peccati  fiioi , vendicando  la  Superbia  coll’ 

Umilità  ; la  Cupidità,  & Avarìtia  con  la  Larghezza  , e Ca- 
rità ; la  Libertà  delle  proprie  fue  volontà  eofi’  Obedientia . 

Quelle  fono  le  fante  vendette,  che  noi  dobbiamo  fare_,, 
quando  portiamo  quello  coltello  dell’odio,  e dell’amore: 
ina  io  ^odo y & efulto  delle  gloriole  novelle,  che  io  ò 
udite  di  voi,  che  mi  pare,  che  abbiate  fatta  la  vendetta-, 
della  Libertà,  ellcndo  andato  al  giogo  dell’ Obedientia  lan- 
ta.  Non  potevate  fare  meglio  , che  d’avere  renuntiato  al 
Mondo,  & a’ diletti  , e cfelitie  fue,  & alla  propria  vo- 
lontà. 

II.  Pregovi  per  l’amore  di  Crillo  Crocififfo,  che  viril- 
mente con  una  fanta  Perfeverantia  Piate  in  -quello  cam- 
po della  Battaglia,  e non  volliate  mai  el  capo  a dietro  a 
fchifare  niuna  colpa  di  molellia  , e tentatione , ma  fermo 
armato  deli’  Arme  detta  : coll’Arme  follenere,  e riparate 
a’  colpi,  che  vengono  ; col  coltello  di  due  tagli  , di  odio, 
e d’  amore  vi  difendarete  da’  vollri  Nemici  . L’  Arbore-/ 
della  Croce  voglio,  che  fia  piantato  nel  Cuore,  e nell’ 

Anima  voflra.  Conformatevi  con  Crillo  Croci  fi  tTò  : nafcon- 
detevi  nelle  Piaghe  di  Crillo  Crocififfo  ; bagnatevi  nel  San- 
gue di  Crillo  Crocififfo:  inebriatevi,  e vellitevi  di  Crillo 
Crocififfo  : come  dice  Paulo:  gloriatevi  nella  Croce  di  Cri-  jj  Rem.  13- 
Ilo  Crocififfo:  fatoliatevi  d’ obbrobrii , di  vergogne,  e di 
vituperii,  follenendo  peramore  di  Crillo  Crocififfo:  con- 
ficcatevi il  Cuore,  e l’affetto  in  Croce  con  Crillo,  pe- 
rocché la  Croce  n’è  fatta  Nave,  e Porto,  che  vi  conduce 
a Porto  di  falute:  i chiodi  vi  fono  fatti  chiave  per  aprire 
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cl  reame  del  Cielo.  Orsù  Padre,  e Fratello  cariflimo,  non 
dormite  più  nel  Letto  della  Negligentia , ma  come  Cavalie- 
re virile,  e non  timorofo  combattete  contra  ogni  Avverfario, 
che  Dio  vi  darà  la  plenitudine  della  Gratia  ; ficchè  confu- 
mata la  vita  vofìra  , doppo  le  fadighe  giugnerete  al  ripo- 
fo  , & a vedere  la  Somma  Eterna  Bellezza,  e vifione  di 
Dio,  dove  l’ Anima  fi  quieta,  e ripofa  finita  ogni  pena-#, 
e male,  riceve  ogni  bene,  fatietà  lenza  faftidio,  e fame^# 
Lenza  pena.  Finite  la  vita  voftra  in  Croce.  Permanete  nel- 
la Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amo- 
rc . 

f A ) L’  Tmprejjtone  d'  Aldo , che  pone  il  nome  di  quejlo 
Religioso  di  quejla  maniera  a Fra  Ranieri  di  Santa  Criltina, 
fu  corretta  dal  Farri , in  cui  leggejì  di  Santa  Caterina.  Qua- 
le di  quefte  due  lezioni  Jia  la  giujla  , e fincera , non  fo  indovi- 
narlo. La  Ghie  fa,  c'  hanno  in  Pifa  i Padri  di  S.  Domenico,  è 
litolata  della  Vergine,  e Martire  Santa  Caterina  ; onde  da  ef- 
fa  fembra  più  probabile  aver  tolto  il  Cognome  per  fua  divozio- 
ne queflo  Religio  fo  . Ha  pure  quella  Ctttd  la  Cbtefa  di  Santa 
Crifìina , divenuta  famofa  per  avervi  la  nojlra  Santa  ricevu- 
te le  Sacre  Stimmate . 

( B ) Che  abbiate  1*  Arme  di  Pauluccio.  Per  tenerezza 
parziale  d'  affetto  dd  la  Santa  quejla  efprejjìone  maggiore  al 
nome  dell'  Apojlolo  S . Paolo . 

( C ) LaSopravefte  della  ardentiflìma  Carità . Della  So- 
pravvejla  accennata  qui  dalla  Sant  a favellajì  nelle  Annotazioni 
alla  Lettera  28  6. 


A Fra* 


A Frate  Lazzarino  da  Pifà  de*  Frati  . 

Minori. 

i 

\ 

I.  ‘T\Ell'  ardentiflìmo  defiderio,  che  ebbe  Iddio  di  patire  per  n«- 
LJ  Ara  fatate,  e della  gran  Carità  vcrfo  di  noi. 

II.  Che  dobbiamo  feguire  la  via  infegnataci  dal  CrocefilTo,  che  & 1* 
amore  vcrfo  Dio,  e l’odio  di  noi  nnedelimi,  Apportando  con  for- 
tezza ,c  con  railegnatione  al  divino  volere,  ogni  tribolatione,  per 
la  quale  faremo  in  eterno  remunerati . 


Lettera  CXXI. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijto  Crocijìjfo  t c di  Maria  dolco . 

I.  A Voi  dilettilfimo,  e Cariflimo  Padre,  e Fratello,  o 
JTv  Figliuolo  in  Crifto  Jesù,  Io  Catarina  Serva  inuti- 
le, ferivo  fovvenendomi  di  quella  dolce  parola,  che  dillo 
Crifto,  cioè  ; con  defiderio  ò defiderato  di  fare  la  Paftjua  Luc»tz> 
con  voi,  prima,  che  io  muoja.  Di  quello  Santo  defiderio, 
fecondo  che  mi  dà  la  Divina  Gratia,  che  io  per  menonsò, 
ma  folo  Dio  è quello,  che  è;  fecondo  dunque  che  Dio  à 
vulnerata  l’Anima,  ardifeo  di  dire  quello,  che  dilfe  Crifto. 

Con  defiderio,  io  ò defiderato , che  noi  facciamo  la  Pafqua 
prima  che  noi  muojamo.  Quella  farà  la  noftra  dolce,  e fan- 
ta  Pafqu3,  cioè,  quello,  che  dice  David  nel  Salterio.  Gu-  py-,; 
fiate,  e vedete;  ma  non  pare  , che  polliamo  vedere  Dio,fe 
in  prima  non  facciamo  quella  fanta  Pafqua  di  guftarla:  di 

§ urtarla  dico  per  amore  della  fua  ineftimabilc  dilettione^. 

ella  Carità,  cognofcendo,  e guftando  , che  la  bontà  di  Dio 
non  vuole  altro,  che  il  noftro  bene;  come  dice  quello  inna-  r.  j-f/fy/. 
morato  di  Paulo.  Dio  è noftra  fantificatione , e Giuftitia,  4, 

& ogni  noftro  ripofo  ; e la  volontà  di  Dio  non  vuole  altro, 
che  ia  noftra  fantificatione,  O ineftimabile  dilettione, 

Carità:  tu  dimoftri  quello  affocato  defiderio,  e correrti  c#- 
me  ebbro,  e cieco  all’  obbrobrio  della  Croce  . Il  Cieco  non 
vede  ; ne  l’ ebbro , quando  è bene  avinacciato  : cosi  Elli  qua- 
li come  morto  perdette  sè  medefimo , ficcome  Cieco , & eb- 
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bro  della  noflra  Salute,  e noi  ritratte  la  nodra  ignoranza, 
nè  la  nodra  ingratitudine  , nè  l’amore  proprio  , che  noi  ab- 
biamo a noi  medefimi.  O dolcittimo  amore  Jesù:  tu  t’  ai 
lattato  accecare. all’amore  , che  non  ti  latta  vedere  le  nodre 
iniquitadi  , e perduto  n’ai  il  fentimento  : o Signor  dolce  : e 
panni , che  1'  abbi  voluto  vedere,  e punire  lopra  al  corpo 
dolcittimo  tuo , dandoti  al  tormento  della  Croce  , e dan- 
do in  fu  la  Croce  come  innamorato  a moftrare , che  non  ci 
ami  per  tua  utilità,  ma  per  noflra  fantificatione. 

II.  E drittamente  elli  da  come  nodra  regola , come  nodra 
via,  c come  libro  fcritto  , nel  quale  ogni  perfona  grotta, c 
cieca  può  leggere  . El  primo  verfo  del  libro  è odio  , & amo- 
re, cioè  amore  dell’onore  del  Padre,  & odio  del  Peccato  . 
Adunque  dilettiflìmo  , e cariflìmo  Fratello  , e Padre  , per  re- 
verenda del  Sacramento  feguitiamo  quedo  dolce  libro , che 
cosi  dolcemente  ci  modra  la  via  . E fe  avvenille,  che  que- 
di  tre  nodri  Nemici  fi  paraflero  nella  via , cioè  .,  il  Mon- 
do, la  Carne,  & il  Dimonio , e noi  pigliamo  1’  Arme  dell’ 
odio,  ficcome  fece  il  Padre  nodro  Santo  Francefco.,  unde 
perchè  il  Mondo  non  li  gonfialìe  lo  ftomaco , elli  elette  la 
Finta,,  e vera  edrema  povertà,  e così  voglio,  che  faccia- 
mo noi  ^ e fe  il  Dimonio  della  Carne  volette  ribellare  allo 
Spirito  ci  onga  il  difpiacimento , & affligga  , e maceri  li 
corpo  nodro,  ficcome  fece  elfo  nodro  Padre,  il  quale  Tem- 
pre con  follicitudine,  e non  con  negligentia  corfe  per  que- 
lla Tanta  via.  E fe  il  Dimonio  giognette  con  le  molte  illu- 
fioni,  e variate  fantafie,  e col  timore  fervile,  e vollelTeci 
occupare  la  mente,  e l’Anima  nodra,  non  temiamo  , peroc- 
ché quede  cofe  Tono  diventate  impotenti  per  la  virtù  della 
Croce.  O amore  dolcittimo,  poiché  non  pollbno  più, 
non  tanto  quanto  Dio  li  dà  , e Dio  non  vuole  altro,  chel 
nodro  bene,  adunque  non  ci  darà  più,  che  noi  polliamo  por- 
tare. Confortatevi,  confortatevi,  c non  Tchifate  pena, con- 
servando Tempre  la  Tanta  volontà,  ficchi  ella  non  fi  ripofi 
in  altro,  che  in  quello,  che  Crifto  amò,  & in  quello,  che 
B Dio  odiò,  e così  armata  la  nodra  volontà  di  odio,  Sz  amo- 
re, riceverà  tanta  fortezza,  che  come  dice  Santo  Paulo, 
nè  il  Mondo,  nè  il  Demonio , nè  la  Carne  ci  potrà  ritrarr 
da  quella  vita.  Portiamo,  portiamo  fratello  cariflìmo , pe- 
rocché 
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rocchi  quanto  più  pena  portaremo  quaggiù  con  Crifto  Cro. 
ci  fi  Ilo,  più  riceveremo  gloria,  e neuna  pena  farà  tanto  re- 
munerata , quanto  la  fadigha  del  Cuore,  e la  pena  menta- 
le, perocché  fono  le  maggiori  pene,  che  fieno,  e però  fo- 
no degne  di  maggiore  frutto.  In  quello  dunque  modo  ci 
conviene  guftare  Dio  , acciochè  polliamo  vedere..  Altro  non 
vi.  dico  , fe  non  che  liamo  uniti,  e trasformati  in  quella  dol- 
ce volontà  di  Dio.  Corriamo,  corriamo,  dolciilìmo  fratello, 
legati  tutti  col  vincolo  della  Carità  con  Crifto  Crocifill'o  in 
fui  legno  della  Croce.  Io  Catarina  Serva  inutile  di  Jesù Cri- 
fto mi  vi  raccomando,  e pregovi , che  pregate  Dio  per  me, 

Ceche  io  vada  in  verità  . Jesù,  Jesù,  Jesù. 

( A ) A quefia  Lettera  era  innanzi  quejlo  titolo  nella  Im- 
presone d'  Aldo.  Epillole  mandate  per  elTa  Vergine  a divertì 
Religiofi  dell'  Ordine  de’  I rati  Minori,  e del  Terzo  Ordine  di 
Santo  Erancefco,  delle  quali  fole  due  non  ne  vennero  alle  mani. 

Sembra  il  titolo  errato , e che  abbia  di  più  la  particella  non, 
volendo  dire , che  fole  due  era» fette  trovate,  come  di  fatto  due 
fvl amente  qn)  fene  pongono  , onde  dee  crederfi  averne  loro  la 
Santa  ferine  più  altre , le  quali  fianfi  fmarrite  ; tanto  più,  che 
per  le  memorie , ihe  Ji  hanno,  è noto  e fere  Ella  fata  infornino, 
venerazione  a non  pochi  de'  Religiofi  dell'  Ordine  Serafico  , e 
fingolarmente  oltre  a quejlo  Fra  Lazzarino,  a Fra  Jacomo  de' 

Hobih  da  Montepulciano , ed  a Fra  Gabrielle  da  Volterra. 

Quejlo  Fra  Lazzarino  da  Fifa  de'  Padri  Conventuali  di  S. 

Francesco  legò  amicizia  con  Santa  Caterina  alla  occafione,  che 
fu  a predicare  in  Siena  nella  Chiela  dell 1 Ordine  [ito  . Alle 
Efortaziont  fervorose  della  Santa  riordinò  egli  il  fuo  vivere 
a'  forma  migliore  di  Religio  fa  ojjervanza , onde  pieno  di  fin- 
to Zelo  oprò  gran  cofe  a prò  dell'  Anime  nell'  Vjjicto  del  predi- 
care. Sì  prefb  egli  rimale  dalla  Santità  di  que/ta  Vergine , che 
mai  finiva  di  celebrarla , onde  da  alcuno  de'  jfuoi  per  if iberno  Bp.Pnem.al 
era  appellato  col  nome  di  Caterinato  . Dulog.dtU' 

( B ) E così  armata  la  noftra  volontà  d’odio,  At  amore  . 

Il  T ejlo  d’  Aldo  uvea  quejlo  pajfo  ajfai  guajlo , e fenza  che  IJt 
vi  fi  potejfe  intendere  il  vero  fenfo , ponendolo  di  quella  manie- 
ra. E così  arriata  la  noftra  volontà  di  Dio,  & amore  rice- 
verà fkc.  Il  Farri  volendolo  correggere  ba  detto  ; e così  ac- 
cordata la.  noftra  volontà  con  quella  di  Dio,  ella  riceve- 

V v.  v v.  2 *à. 
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rk  &c.  Noi  r abbiamo  eompoflo  con  ricompone  due  voci , che 
fiimo  ejjere  fiate  guafte  ò da'.  Copiato ò dallo  Stampatore , 
con  fottilijjìma  mutazione , ponendo  armata  per  arriata,  He  odio 
per  Dio , come  Jembrg  ricbiederjial  vero  fentimento  della  Santa  . 

A uno  Genovefe  del  terzo  Ordine  di 
a Santo  Francefco , che  aveva  prefo 
una  converfatione  Spirituale 
con  una  Donna,  per  lo 
che  pativa  molto 
pene. 

I.  T * Eforta  ad  clTer  Combattitore  virile  contro  de  fuoi  nemici 
JLj  col  mezzo  d’ un  vivo  lume  della  Santa  Fede,  e dimoftra 
come  l’atnor  proprio  fortifica  t noftri  Nemici,  onde  conviene^ 
privartene,  c velarci  della  volontà  di  Dio  per  fuperarli . 

II.  Del  modo,  e mifura  d* amare  le  Creature  con  la  Canti  verte 
Iddio , 

III.  Procura  animarlo  ad  una  vera  contritione,  ad  ctTer  forte  nel- 
le  tentationi,  ed  unirli  con  la  Santa  Croce. 

IV.  L‘ eforta  a ponerfi  d’ avanti  gli  occhi  il  Sangue  di  Giesd  Cri- 
Ito  , e fuggire  1’ occafione  del  peccato  per  ottenere  la  perfevc- 
ranza* 


Lettera  CXXII. 


Al  Nome  di  Jetu  CnfioCrocìfijfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^'Ariflimo  Fratello,  in  Grillo  dolce  Jesù , Io  Carati- 
vi na  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  lesti  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  deuderio  di  veder- 
vi vero  Combattitore,  ficcome  vero  Cavaliere  virile  col  lu- 
me, e con  lo  Scudo  della  SantiiTima  Fede  riparare  a i col- 
pi, c con  elio  lume  cognofcere  quale  è quella  cofa,  elvo 
fortifica  i nemici , e quale  indebili fcc,  acciocchì  abbrac- 
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ciate  il  remedio,  che  gli  fa  debili , e fuggiate  la  cagione, 
che  gli  fortifica  : quale  è la  cagione , che  gli  fortifica  ? è 
la  propria  volontà  fondata  in  amore  proprio  di  sè  medefi- 
mo:  quello  amore  indebilifce  la  volontà,  e falla  vollero 
come  foglia  al  vento:  ciò  che  l’Amore  fenfitivo  ama , lo 
volontà  vi  corre , confentendo  volontariamente  al  piacere 
di  quella  cofa , che  ama,  nella  quale  volontà  Ha  la  colpa, 
c non  i movimenti,  che  delfe  l’amore  fenfitivo  in  volere 
amare  quelle  cofe,  che  fono  fuorc  della  volontà  di  Dio  , 
e della  ragione,  fe  non  in  quanto  la  volontà  confenta  , e 
però  la  volontà,  che  feguita  l’amore  proprio  di  sè,  forti- 
fica i nemici , e s’ indebilifce  come  detto  è : quale  è quel- 
la cofa,  che  fortifica  l’Anima,  & indebilifce  1 nemici  ? è 
la  volontà  noftra  veftita  per  affetto  d’  Amore  della  dolce 
volontà  di  D'o,  la  quale  volontà  è di  tanta  fortezza,  che 
nè  Dimonio,  nè  Creatura  la  può  indebilire,  fe  efla  mede- 
fima  non  vuole:  e perchè  ella  è forte?  perchè  volontaria- 
mente s’è  unita  in  Dio,  che  è fomma,  & eterna  fortezza: 
ella  è ferma,  e {labile , perchè  lo  Dio  noftro,  in  cui  el- 
la fa  manfione,  è immutabile,  unde  ella  non  fi  muove  al- 
tro che  in  lui  : & unde  acquifta  l’Anima  quella  fortezza  ? 
dalla  dottrina  del  dolce , oc  amorofo  Verbo,  «guardan- 
dola col  lume  delia  Santiifima  Fede,  nella  quale  Dottrina, 
e nel  Sangue  fuoccgnobbe,  che  la  volontà  di  Dio  non_.  i.idTcJfglt 
cerca,  nè  vuole  altro,  che  la  noftra  fantificatione , e però  4* 
fe  ne  innamorò  , e veftiflcne  annegando  la  volontà  fua  in 
quella  di  Dio.  Quella  volontà  fa  l'Anima  prudente,  che 
non  è idiota,  nè  fenza  lume,  ma  con  fapientia,  e grande 
difcrctione  ordina  la  vita  fua,  llando  fempre  attento  di 
fuggire  quelle  cofe  , che  gli  abbino  a tollere  Dio;  e per- 
chè vede,  che  l’amore  fenfitivo  glil  folle,  però  odia  la-, 
propria  fenfualità , & ama  la  ragione  ; unde  con  lume  di 
ragione  fa  ogni  ino  fatto;  ama  il  fuo  Creatore  fenza  mez- 
zo, c fenza  mifura,  c non  tanto,  che  egli  vi  voglia  mettere 
in  mezzo  le  cofe  create,  ò le  Creature;  ma  egli  non  ci 
vuole  per  mezzo  sè  medesimo , cioè  la  propria  perverfa— 
volontà,  e come  egli  renuncia  a sè,  così  rifiuta  le  Crea- 
ture, c tutte  le  cole  create  , cioè,  che  non  1’  ama  fuorc 
della  volontà  di  Dio,  ma  bene  l’ama  per  Dio,  unde  1* 
amore  fuo  è ordinato,  II.  Che 
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II.  Che  fc  egli  ama  la  Creatura,  l’ama  per  l’amore  del 
Creatore  con  modo,  e non  fenza  modo,  con  mi  fura  , e 
non  fenza  mi  fura  ; e con  auale  mifura?  con  quella  della-. 
Cariti  di  Dio:  ncn  folle  altra  mifura , perocché  ne  rimar- 
rebbe ingannato,  ficcome  fanno  molte  per fone  imperfette, 
che  li  lallàno  pigliare  al  Dimonio  coll’  Amo  dell’  amore  , 
cominciando  a mifurare  conia  Carità  di  Dio,  cioè  d’ama- 
re le  Creature  per  lui , poi  efeeno  di  quella  dritta  mifura, 
e caggiono  nella  mifura  della  propria  fenfualità  , e vedraf- 
u il  Cieco,  che  coll’ Amo  delia  devotione  à perduto  Dio, 
c l’  oradone  fanta,  della  quale  s’aveva  fatta  Madre,  vede» 
gittate  a Terra  1’ Armi  , con  le  quali  li  difendeva,  indebi- 
tila li  volontà,  c fortificati  i fuoi  nemici,  e trovali  nell’ 
ultima  ruina  : giàà  ccnceputa  la  morte;  non  à,  fe  ncn  a_. 
parturire , e non  fi  fente , nè  fugge  quella  Creatura  come 
veleno,  ma  feguita,  e và  dietro  al  veleno:  le  velenato 
ccgitationi,  e movimenti,  non  potiamo  noi  tenere,  cho 
non  vengano , perchè  la  Carne  c pronta  ad  impugnare  cen- 
tra lo  Spirito,  & il  Dimonio  non  dorme  mai,  anco  infe— 
gna  a noi  negligenti  clVer  folliciti  alla  vigilia  ; ma  bene 
può  il  libero  arbitrio  legare  la  volontà,  clic  ella  ncn  con- 
fon ta,  nè  volontariamente  g'i  riceva  in  Cafa  fua,  e può 
fuggire  , che  attualmente  non  fi  voglia  ritrovare  in  quello 
liK  go,  ma  per  la  lua  cicchi tà  pare,  che  veglia  afpertare  * 
che  li  vegga  cadere  uno  Angelo  dal  Cielo,  e andarne  nel 

B profondo  dell’  Inferno ..  O maladetta  devotione,  quanto  fe’ 
efeita  dalla  mifura  tua.  O fiottile  Amo,  tu  entri  queco  , 
cerne  il  ladro,  che  fura,  poi  ti  fai  domellico  della  Cafa, 
e poiché  ai  abbacinato  l’occhio  dell' intelletto,  ti  fai  ma- 
nifi*  lo,  e non  fe’  veduto  , ma  ben  fi  fente  la  puzza,  tua. 

III.  O cariflimo,  cdolciflmio  Fratello  in  Crifio  dolce  Je- 
sù , tollianio  la  mano  dell’odio  con  contritione  di  cuore, 
e dìfpiacimento  della  colpa,  e con  ella  mano  trajamo  la_. 
brufea  dall’occhio,  ficchi  rimanga  chiaro,  acciocché  co- 
gnofeiamo  quello  falfo  nemico  : fuggafi  la  volontà,  che  non 
conferita  alle  ccgitationi  del  Cuore,  e ritragafi  il  corpo, 
che  in  tutto  lì  levi  dal  luogo,  e dalla  prefentia  della  Crea- 
tura.. Oinvè,  oin.è,  attacliianci  all’Arbore  della  Croce,  e 
riguardiamo  1’ Agnello  fvenato  per  noi,  & ine  raccqui dia- 
mo 


mo  il  fuoco  del  finto  defìderio,  c con  eflo  defìderio  vitro, 
viamo  la  madre  nodra  della  fan  ri  (Ti  ma  , & umile  ora  rione, 
fedele,  e continua;  altrimenti  farebbe  madre  fenza  latto, 
e non  notricarebbe  i figliuoli  delle  virtù,  nè  1’  Anima  coi- 
la  dolcezza  lua  : fubito  che  averemo  ritrovata  quella  Ma- 
dre, riaveremo  la  mifura  della  Carità  di  Dio,  con  la  qua- 
le ci  conviene  mi  fu  rare  l’ affetto,  e l’amore,  che  abbiamo 
alla  Creatura,  che  à in  sè  ragione:  faremo  fatti  forti  : 
tolta  farà  da  noi  ogni  debilez.za  , e faremo  virili , perchè 
farà  fpento'in  noi  il  piacere  femminile , che  fa  il  cuoro 
puftllanime  : privati  faremo  della  tenebre,  & andaremo 
per  la  luce,  feguitando  la  Dottrina  di  Crifto  Crocifilfo  , 
tutti  fortificati  con  lo  Scudo  della  Santiflìma  Fede:  daremo 
nel  campo  della  Battaglia,  non  rifiutando  fadiga,  nè  mai 
volleremo  il  capo  in  dietro,  ma  con  longa  perfeverantia, 
fenza  alcuno  timor*  fervile,  con  timore  fanto  vedendo  i 
nodri  nemici  debili , e noi  fatti  forti  dalla  Somma  Fortez- 
za, e nella  perfeverantia,  vedremo  la  corona  della  gloria., 
apparecchiata  non  a chi  fidamente  comincia , ma  a chi 
persevera  infino  alla  fine,  e però  ellendofi  1’  Anima  vedi- 
ta  di  fortezza,  è perfeverantc , altrcmenti  no;  perla  qual 
cofa  io  vi  difTi,  ch’io  defideravo  di  vedervi  vero  Coiti- 
battitore,  acciocché  meglio  potiate  compire  la  volontà  di 
Dio,  & il  defìderio  mio,  e fovvenire  alla  vodra  necelìì- 
tà.  Ponetevi  il  Sangue  di  Crido  dinanzi  all’  occhio  dell’ 
intelletto  vodro,  ficchi  vi  faccia  inanimare  alla  Battaglia. 
In  quedo  gloriofo  Sangue  s’  anneghi  la  volontà,  accioc- 
chì muoja,  e come  morta  non  confenta  alle  malitie  del 
Dimonio,  nè  delle  Creature,  ni  alla  fragile  Carne,  o 
fuggite  il  luogo,  fe  voi  avete  cara  la  vita  dell’  Anima  vo- 
dra: fatto  quello,  non  curate  le  Battaglie,  e le  moleftie.^ 
del  Dimonio,  e non  venite  a confu  (ione  di  mente;  nn_. 
portate  con  patientia  la  pena  , e con  difpiacimento  la  col- 
pa, olie  feguirebbea  confanti  re  volontariamente,  & attuai 
mente  mandarla  in  effetto:  non  fiate  negligente  , ma  fol- 
iicito:  difponete  il  gudo  a fentire  l’odore  delle  virtù,  e_/ 
della  vera,  e fanta  povertà  peramore  del  povero,  & umi- 
le Agnello,  poiché  avete  media  mano  all’Aratro,  non— 
voliate  il  capo  indietro  a mirarlo.  Altro  non  dico..  Perma- 
nete 


nete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Fuggite  nella 
Celia  del  cognofcimento  di  voi , dove  trovarete  la  larghez- 
za della  Bontà,  e Carità  di  Dio,  che  v’à  campato  dall’In- 
ferno. Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Il  Terzo  Ordine  de'  Frati  di  S.  F rance/co  , detto  pu- 
re per  alcuni  della  Penitenza , non  fu  da  prima , tbe  una  Con- 
gregazione , ò adunanza  di  Secolari  lì  Uomini , tì  donne , e per 
lo  più  erano  ejjì perfone  unite  in  matrimonio . Per  quefie  il  Se- 
rafico Patriarca  fcrifie  la  Regola  approvata  dal  Pontefice  Hic- 
Cr»».  di  S.  colò  IV , , onde  avendo  egli  gtà  fcritte  due  altre  Regole  pe'  Re- 
PrMHc.To.i.  ligioji , e per  le  Religiofe,  V altra  fu  detta  la  terza,  ed  i Se- 
‘‘y  guaci  d' ejfa  fi  di  fiero  del  Terzo  Ordine.  Ffiendo  poi  quejli 
* crefeiuti  di  numero  , e molti  dell'  un  fe fio , e dell'  altro  efienda- 
fi  cbiufi  ne'  Conventi  , e con  facoltà  della  Sedia  Apofiolica  pre- 
fa avendo  forma  di  Religiofi \ ftavanfene  fenza  propria  Regola, 
t»f.  eit.  e che  dicevole  fofie  allo  fiato  loro,  il  Pontefice  Leone  X.  pope  a 
ciò  riparo  riordinando  i antica  Regola , e come  chiedeafi  al  pre- 
fente  hi  fogno  faggiamente  additandola  . 

C B ) O maladetta  devozione  quanto  fe’  efeita  dalla  mi- 
fura  tua.  Hello  Lettere  145.  e 159.  adopera  la  Santa  il  fuo _ 
gran  zelo  contro  i bei  nomi  di  Divoti,  e Divote , co'  quali  affai 
fpefio  cuoprivanfi  gravitimi  falli  , come  ad  altro  luogo  s'  of- 
fe rverà  . 


\ 


AF  tal 


Digitized  by  G 


A Maeftro  Giovanni  terzo  dell*  Ordine 
de*  Frati  Eremiti  di  S.  Agoftino. 

I.  T O prega  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Gesù,  moflrando  come 

in  effo  refta  uccifa  la  propria  volontà,  ed  il  verme  della 
cofcienza,  mediante  il  fuoco  della  Carità,  che  fi  trova  in  detto 
Sangue  - 

II.  Che  per  confeguir  tutto  quello  ci  conviene  conofcere  Iddio  Som- 
mo Bene , e ’1  Peccato  fomma  mi  feria  , per  concepire  amore.» 
di  qnello  , e odio  verfo  di  quello , e che  fuori  del  peccato  nin- 
na cofa  può  dirli  male. 

III.  Della  Pazienza,  Fortezza,  ed  altre  Virtù,  che  s’  acquiftano 
coi  fuddetto  conofcimeoto  . 

IV.  Lo  piega  a.partirfi,  e venire  ad  effa  per  ottener  ciò,  che  de- 
fiderava , fenza  pelò  offendere  l'Obbedienza. 


Lettera  CXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifjfo  , e di  Maria  dolce . 

CArilTimo  Figliuolo  in  Crillo  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crillo  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  delìderio  di  vedervi  ba- 
gnato, & annegato  nel  Sangue  dello  fvenato  Agnello,  il 
quale  Sangue  lava,  & annega,  cioè  uccide  la  propria-, 
perverfa  volontà.  Dico,  che  lava  la  faccia  della  cofcientia, 
& uccide  el  vermine  d’elfa  cofcientia,  perocché ’l  Sangue 
c’  è fatto  Bagno  ; e perchè  il  Sangue  non  è fenza  fuoco  , 
anco  è intrilo  col  fuoco  della  Divina  Carità,  perocché  fu 
fparto  per  amore  ; ficchè  il  fuoco  col  Sangue  lava,  e con- 
fuma la  ruggine  della  colpa,  che  è nella  cofcientia  , Ia_, 
quale  colpa  è uno  vermine,  che  rode  in  erta  cofcientia-.  ; 
unde  morto  che  è quello  vermine,  e lavata  che  è la  fac- 
cia dell’  Anima , e privata  del  propria,  e difordinato  amo- 
re ; perocché  mentre  che  I’  amore  proprio  è nell’  Anima.., 
quello  vermine  non  muore  mai , nè  fi  leva  la  lebbra  della-, 
faccia  dell’ Anima  . Poniamo,  chel  Sangue,  & il  fuoco  del 
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Divino  Amore  ci  fia  dato , Se  a tutti  é dato  quello  San- 
gue, e fuoco  per  noftra  Redentione , e nondimeno  da  tutti 
non  è particìpato  j e quello  non  è per  difetto  del  Sangue, 
nè  del  fuoco  , nè  della  prima  dolce  Verità , che  ce  1’  i 
donato , ma  è difetto  di  chi  non  vota  il  vafello  per  poter- 

10  empire  d’elio  Sangue  ; unde  ci  Vafello  del  Cuore,  men- 
tre che  egli  è pieno  del  proprio  amore , o fpiritualmerite, 
o temporalmente  non  può  empire  il  Divino  Amore,  nè  par- 
ticipare  la  virtù  del  Sangue , e però  non  fi  lava  la  faccia-.* 
c non  s’uccide  il  vermine.  Dunque  c’è  bifogno  di  trova- 
re modo  di  votarli,  e d’ empirli,  acciocché  noi  giognamo 
a quelta  perfettione  d’uccidere  la  propria  volontà,  peroc- 
ché uccifa  la  volontà,  è uccifo  il  vermine. 

II.  Che  modo  ci  è dunque  carifiìmo  Figliuolo  ? dtcovelo  j 
che  noi  ci  apriamo  1’  occiiio  dell’  intelletto  a cognofeere-» 
uno  Sommo  Bene,  Se  uno  uiiferabile  male:  el  Sommo  Be- 
ne è Dio,  il  quale  cì  ama  d’ ineffabile  amore,  il  quale-» 
amore  ci  è manifeflato  col  mezzo  del  Verbo  unigenito  fuo 
Figliuolo,  & il  Figliuolo  ce  1'  à manifellato  col  mezzo  del 
Sangue  fuo;  unde  nel  Sangue  cognofce  1’ uomo  l’amore^, 
che  Dio  gli  porta,  & il  fuo  proprio  miferàbile  male,  pe- 
rocché la  colpa  è quella,  che  conduce  l’Anima  alle  nufe- 
rabili  pehe  eternali  ; e però  è folo  il  Peccato  quello , che 
è male,  11  quale  precede  dal  proprio  amore,  perocché  ve- 
runa àltra  eofa  èV~  che  fia  male,  fe  non  quella  : e quello 
fìl  cagione  della  morte  di  Grillo,  e però  dico  che  nel  San- 
gue eognofciamo  il  fommo  bene  dell’  amore,  che  Dio  ci 
a,  «Se  il  miferàbile  noftro  male , perocché  altre  cofe  non., 
fono  male  , fe  non  folo  la  colpa,  come  detto  è;  unde  nè 
tribolatiertì , nè  perfecnticmi  del  Mordo  non  fono  male, 
nè  ingiurie,  né  «rati!,  nè  fcherni,  nè  villanie*  nè  tenta* 
tionl  del  Dimenio  , nè  tentationi  degli  uomini  ; le  quali 
tentano  1 Servi  di  Dio  nelle  tentationi  , nelle  moleftie.>  » 
Che  dà  l’ uno  Servo  di  Dio  all’  altro  ; le  quali  Dio  tutte 
permette  per  tentare,  e per  cercare  fc  trova  in  noi  for- 
nirti , e patlentia*  e perfeverantia  infino  all’ultimo,  anco 
conducono  l’Anima  a guliare  il  Sommo  , & eterno  Bene. 
Quello  vediamo  noi  ntanifdlamente  nel  Figliuolo  di  Dio, 

11  quale  effondo  Dio,  & Uomo*  e non  potendo  volere 
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veruno  male,  non  1’  «crebbe  elette  per  sè,  che  tutta  Ia_. 
vita  fua  non  fu  altro  che  pene,  e tormenti , c ftratii , o 
rimproveri! , e nell’  ultimo  l’ obbrobriofa  morte  della  Crp» 
ce,  e quello  voi  fé  foftencre,  perchè  era  bene , c per  pu- 
nire la  colpa  noftra,  che  è quella  cofa  , che  è male. 

IH.  Poi  dunque  che  l’occhio  dell’  intelletto  à cosi  bea- 
veduto,  e difcernuto  chi  gli  è cagione  del  bene,  e chi 
gli  è cagione  del  male,  e quale  è quello,  ohe  è bene,  c 
quello  , che  è miferabile  male,  l’affetto,  perchè  và  dietro 
all’intelletto,  corre  di  fubbito,  & ama  il  fùo'Creatore.^, 
cognofcendo  nel  Sangue  l’amore  fuo  ineffabile,  & ama 
tutto  quello , che  vede , chel  faccia  più  piacere , & 

unire  con  lui  i «nde  allora  fi  diletta  delle  molte  tri- 
bolati oni  , e priva  sè  medefimo  delle  jconfolatjoni  pro- 
prie per  affetto  , & amore  delle  virtù  ; e non  eleg- 
ge lo  finimento  delle  tribolationi , che  provano  le  vir- 
tù, a fuo  modo,  ma  a modo  di  colui  , che  glil  dà,, 
cioè  Dìo,  il  quale  non  vuole  altro,  fe  non  che  Camp  fan- 1.  gdTefJt 
tificati  in  lui  , e però  glil  concede  come  egli  à tratto  l’amo-  4. 
re  dell’  amore  ; e perchè  1’  occhio  dell’  intelletto  in  effo  amo-  B 
re  à veduto  il  fuo  male,  cioè  la  fua  colpa,  odialo,  intan- 
tochè  defidera  vendetta  di  quella  cofa , che  n’  è fiata  cagio- 
ne. La  cagione  del  Peccato  è il  proprio  amore,  il  quale  no- 
trica  la  perverfa  volontà,,  che  ribella  alla  Ragione,  e mai 
■non  refta  di  credere,  e di  multiplicare  l’ odio  dell’  amore  fen- 
fitivo  infitto  che  1’ à morto  ; e però  diventa  fubbito  paren- 
te, e non  fi  fcandelizza  in  Dio  , ne  in  sè  , nè  nel  Proffimo 
fuo  ; ma  à prefa  l’  Arme  a uccidere  quello  perverfo  fentimen- 
to  ’il  quale  conduce  l’Anima  a tanto  miferabile  male,  che 
.li  tolle  l’effere  della  Grada , e dalli  la  morte,  tornando  a 
non  cavelle , perchè  è privata  di  colui,  che  è.  Tolle  dun- 
que il  Coltello.,  die  è 1’.  Arme,  con  che  fi  difende  da’  Nemi- 
ci fuoi , e con  quello  uccide  la  propria  fenfualità  ; il  quale 
Coltello à due  tagli,  cioè  odjo,  & amore,  e menalo  con 
la  mano  del  libero  arbitrio , il  quale  cognofqe,  che  Dio  gli 
à dato  per  grada,  e non  per  debito,  e con  effo  Coltello  taglia, 

& uccide.  Or’  a quefio modo, Figliuolo,  partecipiamola  vir- 
tù del -Sangue,  & il  calore  del  fuoco,  il  quale  Sangue  lava. 

& il  fuoco’  jcQflfunaa  la  ruggine  della  colpa  , uccide  U 
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vermine  della  cofcientia:  non  uccide  propriamente  la  co 
fcientia  , la  quale  è guardia  dell’Anima,  ma  il  vermine  del- 
la colpa,  che  v’  è dentro.  In  altro  modo,  nè  per  altra  via 
non  potremo  giognere  a pace,  & a quiete,  nè'guftare  il  San- 
gue dell’ Immacolato  Agnello.  E però  vi  dirti,  ch’iodelìde- 
ravo  di  vedervi  bagnato,  & annegato  nel  Sangue  di  Critto 
Crocifillb  . Dunque  levatevi  fu  , e dettatevi  dal  Conno  della 
negligenza,  & annegate  la  propria  perverfa  volontà  in  que- 
llo gloriofo  j>rezzo,  e non  vi  ritraga  timore  fervile,  nè  amo- 
re proprio,  nè  detto  delle  Creature,  nè  mormoratone,  uè 
fcandalo  del  Mondo;  ma  perleverate  con  virile  cuore, 
guardate,  che  voi  non  facciate  come  i matti  ; e fe  voi  1’ 
avete  fatto,  sì  ve  ne  dolete  di  fcandalizzarvi  nei  Servi  di  Dio, 
o mormorare  delle  loro  operarioni , perocché  quefto  è uno 
de’  fegni , che  la  volontà  non  è morta  : e fe  ella  è morta.* 
nelle  cofe  temporali,  non  è anco  morta  nelle  fpirituali. 
Vogliate  dunque,  che  in  tutto  muoja  ad  ogni  fuo  parerò, 
e viva  in  voi  la  dolce  eterna  volontà  di  Dio,  e di  quella 
fiate  Giudice,  ficcome  dice  la  nottra  Lettione  . Altro  non* 
dico.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettone  di  Dio. 

IV.  Scrivettemi , che  il  Figluolo  non  poteva  ftarc  fenza  il 
latte,  & il  fuoco  della  Mamma,  unde  fe  ne  averete  volon- 
tà, non  tardatea  venire  per  erto.  Dite,  che  non  vorrerte  of- 
fendare  l’ obedientia  : venite  per  la  licentia , e non  l’otfen- 
€ darete,  & ecci  di  bi  fogno , perchè  Nanni  s’è  partito  per 
buona  necertìtà;  hcchè  fe  potete  venire,  1’  averò  molto  ca- 
ro. Jesù  dolce,  Jesù  Amore.  Raccomandateci  al  Baccellie- 
re, & a Frate  Antonio,  & a Mifler  Matteo  , e all’  Abbate, 
e a tutti  gli  altri . 

(A  ) Tra  molli  Religiofi , che  con  parzialità  d'  affetto 
furono  favoriti  dalla  Serafica  Vergine,  non  ebbero  V ultimo 
luogo  gli  Eremitani  di  S.  Agojlino  ; e fingolarmente  quei  del 
Convento  di  Lecceto , di  cui  favelleremo  nelle  Annotazioni  al- 
la Lettera  125.  uno  fi  effi  fu  Fra  Giovanni  Tarn  ucci  nobile  Sa- 
Ltttduc.  Sfl.  nefe , detto  terza  a cagione  fi  ejfere  fucceduto  nella  carica  di 
lltt.fag.yl'  Priore  del  Convento  di  Lecceto  a due  altri  Religiofi del  nome  me. 

defimo  , cioè  al  Beato  Giovanni  Incontri , ed  al  B.  Giovanni 
Cbtgi  della  Patria  fiejfa  amendue . Fu  il  T aniucci  Maefiro 
in  Divinità , onde  per  lo  più  appellafi  dalla  Santa  col  nudo  ti - 


tolo  di  Maejlro , Dottore  della  Univerfità  di  Cambudge  in  In- 
ghilterra , e molto  adoperato  ne'  Governi  dal  Generale  dell' 

Ordine.  Hon  era  appo  di  quejlo  Religiofo  in  mollo  credito  la  Ep.froema, 
Virtù , che  di  per  tutto  celebrava fi  della  Santa  ; che  anzi  to-  Dr*/.  impr. 
gliendo  in  finijlro  ciò , che  da  ejja  operavafi,  fi  pofe  in  cuore  di  tntij. 
confonderla  portandofi  da  Lei  a tal  fine  infieme  con  Fra  Gabrie- 
le da  Volterra  Provinciale  de'  F rancefcani , che  fentiva  con  efio 
delle  Operazioni  di  quefia  Vergine . Ma  il  contrario  a ciò , 
che  eranfi  figurati , avvenne  loro  ; poiché  di  tal  maniera  furono 
pre/t  dal  parlare  della  Santa , che  convinti  rimdfero  del  loro 
errore ; onde  da  indi  innanzi  condu fiero  più  Puntamente  la  vi- 
ta , e'I  Tantucci  volle  efiere  de'  Difcepoli  d' efia  nella  Scuo- 
la dello  Spirito,  e Compagno  in  varj  de'  fuoi  viaggi , e fingo- 
lar mente  in  quei  d’  Avignone  , e di  Roma,  e fu  gran  Panegi- 
rica delle  fue  virtù  . Egli  fu  V uno  de'  tre , che  da  Gregorio 
XI.  ebbe  facoltà  di  confefiare  in  ogni  luogo  quei , che  condu- 
ce an  fi  a penitenza  per  l' opera  di  quejla  Santa.  Di  quefi  Uo- 
mo fa  menzione  Santa  Caterina  in  alcune  fue  Lettere,  e fingo- 
larmente  nella  quinta  a Gregorio  XI.  e nella  Decima  fefta, 
eh'  è ad  Urbano  VI.  Scrijìegli  la  Santa  altra  Lettera , eh'  è 
comune  ai  e fio  ed  a Fra  Raimondo  , che  di  quei  giorni  erano 
in  Avignone  . Morì  quejlo  Sant’  Uomo  onorato  del  titolo  di  Bea- 
to a 4.  d'  Ottobre  dell'  Anno  1391. , cioè  undici  Anni  dopo  la  Jet,  Santi, 
morte  della  Santa , e non  prima  d'  e (fa  , come  t'  avvi  furono  i 30.  Jpnl.  m 
Continuatori  dell’  Opera  del  Padre  Bollando . D'  efio  favellano  ad  Ep, 
Monftgnor  Landucci  , e gli  Autori  Agojliniani , c hanno  fcrit-  B.Snpb.  Syl. 
lo  de’  Fatti  del  loro  Ordine  . Uieit.lte.eit. 


( B ) Come  egli  ha  tratto  1’  Amore  dall’ Amore.  Cioè 
dire  Iddio  concede  le  Tribulazioni  altrui  giufta  la  mi  Cura L. 
dell ’ Amore , che  altri  porta  a Dio,  natogli  in  cuore  dall' Amore, 
con  cui  vede/t  amato  ; onde  la  particella  come  è come  fe  dtcef - 
fe  a quella  mi  fura,  0 a quella  maniera ; e ’l  pronome  egli  fi 
riporta  non  a Dio , ma  a colui , eh'  è 
mera  non  panni  poterfi  intendere  le 
( C ) Nanni  s*  è partito.  Htnni 
Fra'  Difcepoli  della  Santa  trova  fi  reg 
Guidini  un  tal  Giovanni  di  Bartolomeo  , che  forfè  è quegli , 
che  qui  accennafi . 

( D ) Raccomandateci  al  Baccelliere,  &c.  Tutti  Difiepo - 

1* 


■ inumato,  u aura  ma- 
parole  della  Santa . 
è lo  fi  e fio,  che  Giovanni, 
idrato  da  Ser  Criflofan 9 
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ii  della  Sant*)  ed  a ’ quali  fcrijfe  alcuna  Lettera . Il  Baccellie- 
re è Fra  Guglielmo  d' Inghilterra  ; Frat’  Antonio  fu  Compagno 
d’  ej]òy  amcndue  Agofi intani  ; Mejfer  Matteo  era  il  Rettore  dello 
Spedale  della  Mtfericordia  ; e l' Abate  è quello  di  Sant ’ Anti- 
mo, di  cui  altrove  a'  è favellato , come  pure  fi  f Aveller d degli 
mitri.. 

a A Frate  Guglielmo  <f  Inghilterra  de* 
Frati  Eremiti  di  S.  Agoftino. 

I I '\Efiden  vederlo -illuminato  con  vero  lume;  e d uno  Ara  come 
t A vi  fono  due  lumi,  uno  più  imperfetto  neceflario  a tutti  co* 
munemente  per  vivere  in  Grazia  ; I*  altro  più  perfetto,  che  convic- 
ne  a quelli,  che  vogliono  arrivare  alla  perfezione. 

II.  Defl’atnor  proprio  fpiritualc;  e che  non  dobbiamo  porre  tutto 
lo  Audio  nel  mortificare  il  Corpo,  ma  nel  mortificare  la  propria 
volontà  , -anco  circa  le  cofe  (pirituali  ; non  .cercando  .di  fervire  A 
Dio  fecondo  la  noftra  .coniazione  , ed  il  ncflro  modo,  ma  fe- 
condo che  più  richiede  la  gloria  di  Dia;  al  che  s’ .arriva col  mez- 
zo prò  perfetto  accennato  di  (opra;  onde  eforia  il  fuddetto  Padre 
a non  volere  difendere  la  propria  perfezione  .«bufandoli  dei  lumi 
ricevuti  da  Dio  . 


Lettera  CXXIV. 

Al  Nome  difesa  C rifio  Grocifjfo  , e di  Maria  dolce. 

J.  ✓"^Ariflimo  Figliuolo  in  Grillo  dolce  Jesù.  IoCatarina— 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Grillo  feri  vo  a-, 
voi  nel  . pretiofo  .Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  con 
vero  lume perocché  fenza  il  lume  non  potremo  andare  per 
la  via  della  verità,  ima  andarenio  In  tenebre.  ,Due  lumi 
fono  neceffàri  ,d’  avere.  Il  primo  è , che  noi  lìamo  allumi- 
nati in,cognofcere  le  cofe  tranlìtorie  del  Mondo, de  quali 
palfanortutte.ccune  il  vento  ; ma  non  fi.cognolce  bene  que- 
llo, fe  noi  non  cognofciamo  la  nollra  propria  fragilità  quan- 
ta ella  è .inchinevole,  con  la  legge  ferverla  , die  è legata 
. nelle 


nelle  membra  ooftrc,  a ribellare  al  filo  Creatore.  Quello 
lume  è nccclfario  a ogni  Creatura  , che  à in  sè  ragione , in 
qualunque  tèato  fi  fia,  fe  vuole  avere  la  Divina  Grati»,  e 
participare  il  frutto  dei  Sangue  dell’  Immacolato  Agnello  » 
Quello  è il  lume  comune , cioè , che  comunemente  ogni  Per* 
fona  el  debba  avere  ; perocché  chi  non  1’  à Ha  in  fiato  di 
danna  ti  ane  ; e quella  è la  cagione,  che  egli  non  è in  llato 
di  Gratia,  non  avendo  il  lume;  perocché  chi  non  cogno- 
fee  il  male  della  colpa  , e chi  n’  è cagione  , non  el  può 
fchifare,  nè  odiare  la  cagione:  così  chi  non  cognofce  il  be- 
ne, e la  cagione  del  bene  , cioè  la  virtù  , non  può  amare-», 
nè  delìderare  elfo  bene  ; e poiché  1’  Anima  è venuta , & à 
acquillato  il  lume  generale,  non  debba  Ilare  contenta,,  anco 
debba  andare  con  ogni  lòlltdtudinc  al  lume  perfetto  ; peroc- 
ché eifendo  in  prima  imperfetti , che  perfetti,  col  lume,  lì 
vuol’  andar  alla  Perfezione..  Due  maniere  di  perfetti  vanno 
in  quello  perfetto  lume,  cioè  fono  alcuni  che  perfettamen- 
te li  danno  a gafligareil  corpo  loro  , facendo  afpra  , e gran- 
diliìma  penitentia  ; & acciochè  la  Senfualità  non  ribelli  alla 
Ragione,  tutto  anno  polla  el  defiderio  loro  più  in  mortifica- 
re il  corpo,  che  in  uccidere  la  propria  volontà  . Colloro  lì 
pafeono  alla  Menfa  della  Penitentia , e fono  buoni , e per- 
fetti j ma  fe  elfi  non  anno  una  grande  uinilità,  e tutti  con- 
fortini! a elfere  Giudici  della  volontà  di  Dio  , e non  di  quel- 
la degli  Uomini,  fpelfe  volte  offendono  la  loro  perfettione, 
facendoli  giudicatori  di  coloro,  che  non  vanno  per  quelli-, 
medesima  via,  che  vanno  egli  ; e quello  gli  adiviene,  per- 
che anno  pollo  più  lludio,  e defiderio  in  mortificare  il  cor- 
po, che  uccidere  la  propria  volontà.  Quelli  cotali  voglio- 
no Icegliere  Tempre  i tempi , e luoghi,  eie  confòlationi  del* 
la  mente  a loro  modo,  e anco  le  tribolationi  del  Mondo, 
e le  battaglie  del  Dimomo,  dicendo  per  inganno  di  loro 
medefimi  ingannati  dalla  propria  volontà , la  quale  fi  chia- 
ma volontà  fpirituale.  Io  vorrei  quella  confolatione,  e non 
quelle  battaglie,  nè  molellie  del  Dimonio,non  già  per  me, 
ma  per  più  piacere,  & avere  Dio;  perchè  meglio  me  lo  pa- 
re avere  in  quello  modo,  che  in  quello.  E per  quello  modo 
fpeffe  volte  cade  in  pena , & in  tedio,  e diventane  incom- 
portabilea  sè  modellino  , e cosi  offende  il  fuo  (latto  perfec- 
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to,  e giacevi  dentro  l’odore  della  fuperbia  non  fe  ne  avvede  ; 

perocché  fedii  fuffe  veramente  umile, e non  prefuntuofo,  ve- 
darebbe  bene,  che  la  prima  dolce  Verità  dà  lodato,  il  tempo, 
il  luogo,  e confolatione,  e tribolatione,  fecondo  che  è necedì- 
tà  alla  falute  nodra  , & a compire  la  perfettione  nell’  Anima, 
alla  quale  è detto  ; e vedarebbe,  che  ogni  cofa  dà  per  amore  , c 
però  con  amore,  e con  riverentia  debba  ricevere  ogni  cofa, 
ficcome  fanno  e fecondi,  che  fono  in  quedo  dolce,  e glo- 
riofo  lume,  e quali  fono  perfetti  in  ogni  dato,  che  fono, 
& in  ciò,  che  Dio  permette  a loro,  ogni  cofa  anno  ìtu, 
debita  reverenda  , reputandoli  degni  delle  pene,  e delll 
fcandali  del  Mondo,  e d’  edere  privati  delle  Joro  confola- 
tioni  ; e come  fi  reputano  degni  delle  pene,  così  fi  repu- 
tano indegni  del  frutto,  che  feguita  della  pena:  codoro  nel 
lume  anno  conofciuta , e gudita  l’eterna  volontà  di  Dio, 
la  quale  non  vuole  altro  che  lo  nodro  bene , e che  fumo 
fantificati  in  lui;  e però  le  dà,  e poiché  1’  Anima  l’à  co- 
gnofeiuta , fe  n’è  vedita , e non  attende  ad  altro,  fe  non 
a vedere  in  che  modo  polfa  crefcere,  e confervare  lo  dato 
perfetto  fuo  per  gloria , e loda  del  nome  di  Dio  ; e però 
apre  l’ occhio  dell’  intelletto  nell’  obietto  fuo  Crido  Croci- 
fi  do , il  quale  è regola , via,  e dottrina  a’  Perfetti,  & 
all’ Imperfetti,  e vede  Io  innamorato  Agnello  che  gli  dà 
dottrina  di  perfettione  , e vedendola  fe  ne  innamora  . La 
perfettione  è quella,  che  il  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio  fi 
notricò  alla  menfa  del  fanto  defiderio  dell’  onore  del  Padre, 
e della  falute  nodra  , e con  quedo  defiderio  corre  con_. 
grande  follicitudine  all’ obbrobri ofa  morte  della  Croce,  non 
fchifando  nè  fadiga,nè  labore,  non  ritraendofi  per  nodra  ingra- 
titudine, & ignorantia  di  non  cognofcere  il  beneficio  fuo,  nè 
per  perfecutione  de’  Giudei,  nè  per  perfecutione,  nè  per  fcher- 
ni,  nè  villanie,  e mormorationi  del  Popolo,  ma  tutte  le  trapada 
come  nodro  Capitano,  e vero  Cavaliero,  il  quale  era  venuto 
per  infegnarci  la  via,  e la  dottrina,  c la  regola  lua,  giognendo 
alla  Porta  con  la  chiave  del  fuo  pretiofo  Sangue  fparto  con 
fuoco  d’amore,  e con  odio,  e difpiacimento  del  peccato; 
quali  dica  quedo  dolce,  & innamorato  Verbo:  Ecco,  che 
lo  v’ò  fatta  la  via,  & aperta  la  Porta  col  Sangue  mio  : 
non  fiate  voi  dunque  negligenti  a feguitarla  ponendovi  a_* 
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federe  con  amore  proprio  di  voi , c con  ignorantia  di  non 
cognofcare  la  via,  e con  prefuntione  di  volerla  eleggere.» 
a voltro  modo,  e non  di  Me,  che  l’ò  fatta.  Levatevi  dun- 
que fufo,  e feguitatemi , perocché  neuno  può  andare  al- 
Padre,  fe  non  per  Me.  Io  so’  la  Via,  e la  Porta.  J ' * 

11.  Allora  1’ Anima  innamorata , & anlìctata  d’amore.» 
corre  alla  menfa  del  Santo  defiderio  , c non  vede  sé  per 
sé,  cercando  la  propria  confolatione,  nè  fpirituale,  nè 
temporale,  ma  come  perfona,  che  al  tutto  in  quello  lume, 
c cognofcimento  à annegata  la  propria  volontà  non  rifiuta 
netluna  fadiga  da  qualunque  Iato  ella  fi  viene  , anco  con 
pena,  con  obbrobrio,  e molte  moleftie  del  Dimonio, 
mormoratione  dell!  Uomini  mangia  in  fu  la  menfa  della-. 
Croce  il  cibo  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  dell’ Anime, 
e non  cerca  alcuna  remuneratione  nè  da  Dio,  nè  dallo 
Creature,  cioè,  che  non  fervono  a Dio  per  proprio  di- 
letto, nè  al  Proflìmo  per  propria  volontà , & utilità,  ma 
per  puro  amore  perdono  loro  medefimi,  fpogliandolì  dell’ 
uomo  vecchio,  cioè  della  propria  fenfualità,  e velie n fi  dell’ 
uomo  nuovo  Grillo  dolce  Jesù  , feguitandolo  virilmente. 
Quelli  fono  , che  fi  pafeono  alla  Menfa  del  Santo  defiderio, 
e clic  anno  pollo  più  la  follicitudine  in  uccidere  la  propria 
volontà,  clic  in  uccidere,  ò in  mortificare  il  corpo:  elfi 
anno  bene  mortificato  il  corpo,  ma  non  per  principale  ef- 
fetto, ma  come  finimento,  che  egli  è ad  aiutare,  & ad 
uccidere  la  propria  volontà,  perocché  el  principale  effetto 
debba  effere , & è da  uccidere  la  volontà , che  non  cerchi, 
nè  voglia  altro , che  feguitar  Criflo  Crocidilo  , cercando 
l’onore,  e la  gloria  del  nome  fuo,  e la  falute  dell' Anime. 
Colloro  Hanno  Tempre  in  pace,  & in  quiete,  e non  anno 
chi  li  fcandalizzi , perocché  anno  tolto  via  quella  cofi_.  , 
che  lo’ dà  fcandalo,  cioè,  la  propria  volontà:  tutte  io 
perfecutioni , che  il  Mondo  può  dare,  &ii  Dimonio,  tut- 
te corrono  fotto  i piei  fuoi  ; Uà  nell’  acqua  attaccato  a tral- 
ci dell’affocato  defiderio,  e non  li  immolla.  Quelli  gode 
d’ogni  cola  , c non  è fatto  Giudice  de’  Servi  di  Dio,  nè 
di  neuna  Creatura,  che  à in  sè  ragione,  anco  gode  d’  ogni 
flato,  e d’ogni  modo,  che  vede,  dicendo.  Gratia  fia  a tc 
Padre  Eterno  , che  nella  Cafa  tua  ai  molte  manfioni  : I4* 
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più  gode  de’  divertì  modi , che  vede , che  di  vederli  anda* 
re  tutti  per  una  via,  perchè  vede  manifdlare  più  la  gran- 
dezza della  bontà  di  Dio  : d’  ogni  cola  gode  , e trae  1’  odo- 
re della  Rofa,  & etiandio  quella  cofa,  che  vede  fpreifa- 
njente,  che  è peccato , non  piglia  per  giudicio , nu  più 
tolto  con  làuta,  e vera  compafiione,  dicendo.  Oggi  tocca 
a re,  e domane  a me,,  fe  non  fufle  la  Divina  gratia,  che 
nii  conferva  - O menti  fante,  mangiatori  alla  menfa  del  San- 
to delìderio,  che  con  tanto  lume  fete  giunti  a nutricarvi 
del  cibo  Santo,  vediti  del  veftimento  dolce  dell’  Agnello, 
cioè,  dell’ affetto,  e carità  fua.  Voi  non  perdete  il  tempo 
a ricevere  i fallì  giudirii,  nè  de’  Servi  di  Dio , nè  de’  Servi 
del  Mondo:  voi  non  vi  fcandalizzate  per  veruna  mottno- 
ratione,  nè  per  voi,  nè  per  altrui  l’amore  voftrp  è or- 
dinato in  Dio,  enei  Proliimo,  e non  difordinato  ; e per- 
chè elii  è ordinato,  non  pigliano,  cariflìmo  figliuolo,  que- 
lli cotali  mai  fcandalo  in  coloro,  che  eflì  amano,  perocché 
il  loro  parere  è morto,  e non  anno  prefo  giuditio,  che_» 
lìano  guidati  da  uomini,  ma  folo  dallo  Spirito  Santo.  Or 
vedete  dunque  che  colloro  guflano  I’  arra  di  vita  eterna  in 
quella  vita  . A quello  lume,  vorrei , che  voi , e li  altri  fi- 
gliuoli ignoranti  giognelfero,  perocché  vedo,  che  quella-, 
perfettionc  manca  a voi.  Se  a li  altri,  perocché  fe  egli 
non  vi  mancafle  , non  farelte  gionti  a tanti  fcandali , 
mormoratìoni , e falfo  giudicio,  cioè,  dì  credere,  e dire, 
che  altri  fia  guidata,  e tenuta  per  la  volontà  della  Crea- 
tura, e non  del  Creatore:  dolmcne  il  cuore,  e l’  Anima., 
di  vedervi  offendere  la  voflra  perfettione  , alla  quale  Dio 
v’à  chiamato  fotto  fpccie  d’amore,  e colore  di  virtù;  e 
nondimeno  ella  è quella  zizzania,  che  lo  Dimonio  à femi- 
nata  nel  campo  del  Signore,  e quello  à fatto  per  affogare 
i!  grano  de*  Santi  defiderii,  e della  Dottrina,  che  è data., 
feminata  ne  campi  voliti.  Non  vogliate  dunque  fare  più  co- 
si, poiché  Dio  v’ a dato  di  gratia  più  lumi , il  primo  dì 
fpregìare  il  Mondo  , il  fecondo  di  mortificare  il  Corpo  , il 
terzo  dì  cercare  1’  onore  di  Dio:  non  offendete  quella  per- 
krtione  con  la  volontà  fpirituale,  ma  trapaliate  dalla  men- 
fa della  Pcnitentia,  e giegnece  alla  menfa  del  delìderio  di 
Dio,  dove  l’ Anima  è morta  in  tutto  alla  propria  volon- 
tà. 
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ti,  notrìcandofi  Tenta  pena  nell’onore  di  Dio, 'e  nella., 
fai u te  dell’ Anime,  crefcendo  la  perfezione,  e non  offen- 
dendola. Unde  confiderando  me,  che  Tenta  il  lume  quelto 
non  fi  può  avere,  e vedendo,  che  non  c’era,  dilli,  eh  io 
defideravo,  e defidero  di  vedervi  con  vero , e perfetto  lu- 
me e così  vi  prego  per  l’amore  di  Crifto  Crocidilo  voi, 
c Frate  Antonio,  e tutti  gli  altri,  e fingularmente  voi  , 
che  v’ingegnate  d’acquiftarlo  , acciocché  date  nel  numero 
de’  perfetti , e non  degli  imperfetti . Altro  non  dico  . Per- 
manete nella  Santa,  e dolce  dilezione  di  Dio.  A tutti  mi 
vi  raccomando.  Bagnatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocidilo, 
Tesò  dolce,  Jesù  Amore.  . . 

f A ) Queflo  Fra  Guglielmo  d'  Inghilterra  fu  uno  de  lumi 
f iù  chiari , che  illujlrato  abbiano  il  Sagro  Eremo  di  Lecceto . 
Seri  ((egli  la  Santa  fei  Lettere,  benché  Monfignor  Lattine»  n 
accenni  fette , por  mente,  che  1' una  d'  effe  per  abbaglio 

era  polli  due  volte,  cioè  a numeri  fetttntafette , e 137.  della 
Impresone  d'  Uh.  D' effo  pure  favella  la  Santa  in  altre  dt 
eu'efte  fue  Fpt/lole  , or  appellandolo  il  Bacceheredal  grado  d 
more;  che  teneva  nelle  Scienze;  or  Guglielmo  di  Lecceto  dal 
luogo  d,  Cita  dimora;  ed  altre  Guglielmo  d Inghilterra , dal 
VaeCe  in  cui  nacque  . Dt  quello  tlluftre  Dtfcepolo  di  Santa  Ca- 
terina favellano  diver fi  Autori  dell' Ordine  Agognano  citati 
da  Monfignor  Landucci  ; e Ser  Crijhfano  di  Gain  Guidmi  fuo 
Condircelo  nella  Scuola  della  Serafica  Mae/Ira  da  quefia  tcjit- 
rnonianza  di  fra  Vtrtii . Era  Uomo  di  molta  pemtenzja,  dan- 
do il  Più  dei  tempo  nel  Bofco,  tornando  la  fera  al  Conven- 
ir» • Non  altro  adoperava  in  bevanda,  che  aceto  inacquato, 
onde  aveafi  in  gran  riverenza  dalle  genti . Or  quelli  tene  a 
in  tale  dima  quella  Vergine , che  quali  faceafi  cofcienza  di 
toccarle  le  vedi.  Agli  altri  foiea  dire,  che  eglino  ndn  bene 
fa  conofeevano , e che  il  Pontefice  dovea  avere  di  grazia 
d’elferle  quale  uno  de’ Tuoi  figliuoli  , effendo  in  lei  di  ve- 
rità lo  Spirito  Santo . Altro  tejltmonto  della  virtù  dt  quefto  Re. 
li  rio  Co  , e della  maniera  mirabile,  con  cui  egli  ebbe  notizia  dt 
quefla  forgine , ed  ella  dt  lui , affi  in  un  Manofcritto , cht l, 
ferhafi  nella  Libreria  del  Signor  Carlo  Strozzi  m Fi- 
renze datoci  dalla  gentilezza  di  quel  Signore  * ***£ 
ha  per  Titolo  . Miracoli  della  B.  Caterina , compilato  tu 
* Y y y y 2 >.«/> 
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Ter  fona,  che  in  quella  Citta'  contraffa  amfli  con  effe  lei , mentre 
V avi  ella  l amo  1374.,  del  quale  anno  è pure  lo  fritto,  come 
ben yeie fi  dal  non  rapportar fi  ejfofe  non  alcuni  de' fatti  accadu- 
ti di  prima  , ne  punto  far/t  parola  delli  avvenimenti  , che  fu- 
ronojot,  c ne  pure  dell'  andata  di  lei  a quella  Città  jr/i  anni 
IP!,-*'™- " dunque  CS1‘  Ae  nella  Selva  dell’  Ago  pref- 

S°.n!ÌS!AI,a  Muatt?>  mi?Iia  uno  ,uog°  di  Frati  Romitani  di 
b..nfto  Agogno,  nel  quale  i uno  Frate  d'Inghilterra, il  quale 
fi  ca, ama  il  Baccelliere  della  Selva  dell'  Ago,  che  v' è Baro 
hlll  a rtoc,lcl anni.  Quelli  è uno  huomo  di  grande  feientia, 

fi^à^t*^****'**  & fcl,'tudine*  «abita 
fteilh  in  ,a  Uu-ac  S<:IvV in  fuefpdonche,  che  i’hà  fatte  egli 
1 dio  in  luoghi  fcuri,  & afpri  ; & là  porta  i Libri  feco  per 
fuggire  la  convcrfatione  delle  genti.  Et  a Tua  porta  và  & 

Oueft?1  * h*  CtUe!r  neIla  Sdva’  & dalla  Selva  nel,a  Chièfa. 
l L huomo  di  maturo  configlio,  amico  di  Dio,  & huo- 

^S^eexemp'o  & poco  parla,  fé  non  quando  la  ne- 
ll 1 n d ,rpaf  are  f/,chtede  • Qyertz  non  vede  mai  la  Cateri- 
Eerimn^wi  n*  c^a  ^no  conofcimento  l’uno  dell’ altro 

FaA!  Sh^i?C  ° Prr.lt0  .anfto'  Intantoche  1’  uno  parla  de’ 
tabi  deH  altro  con  folennità,  & con  grande  reverenda  a qua- 

p 1 piace.  Che  por  la  Santa  e Fra  Guglielmo  fi  conofcejfero 
ai  veduta  e fi  abbocca  fiero  panmficuro  gì  fila  la  teflimomanzit 
Lxnduc.  he  piu  ni  recatafi  del  Guidtnt . He  dee  tralafciarfi quel  tanto , che 
ne  bangiflrato  il  Landucci  , croi  che  quefio  buon  Re  ligio  fi 
vedejfe  tn  Spirito  l Apofiasìa  dalla  Fede  Cattolica  del  Reame  d' 
Inghilterra  accaduta  indi  ad  uh  Secolo , e mezzo.  Kon  poco 
egli  f adoperò  colle  fu  e lettere  appo  i fuoi  Inglefi  a tenerli  nel 
Partito  d' Urbano  VI.,  e di  quanta  forza  quefie  fi  fojfero  per  P 
alta  fhma  in  cui  era , lo  dichiararono  gli  fi  e jfi  Inglefi  nel  Mani- 
> che  pubblicarono  a favore  tV  Urbano,  in  cui  adducono 
fidici  ragioni  della  loro  fermezza  in  quefio  Partito  , l'una  det- 
",  ? cb'  * la  Decima  terza,  appoggi  ufi,  fi  mal  non  m' appon- 
g , atta  provata  virtù  di  quefio  Reltgiofo-  le  parole  del  Mani- 
jpuì  ‘cfeguenti.  Prceterea  reveiatum  eft  cuidam  Santto 

& mpui  Ba-  Pentitacele  Anglia , qui  manet  in  loco  ubi  incepit  Ordo 
tuz.  To.  t.  *ratrum  Hcremitarum  de  Sanalo  Augurtino,  quod  Bartholo- 
Va.  v,p.  ni.  niatus  Harenfis  debet  recipi  prò  Papa  , quewadmodum  dicitur 
icSy.  quod  Icriplit  ad  Angliam  tres  litteras  Spirita  Santto  cogente 

ipfum, 
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ipfum,  unam  prò  Regimine  Regni , aliam  prò  Reformatione 
Ordinisfui,  & tertiam  in  qua  manat,  quod  ipfo  celebran- 
te oftenfum  efl  libi  in  Holiia  Sacrofan&a  Bartholomsum  Ba- 
renfem  omni  ambiguitate  poftpofita  teneant  Papam,  lìcuri  ed 
libi , ut  dicit,  Divinitus  revelatum . Che  quejlo  Romito  qui  ac- 
cennato fia  Fra  Guglielmo  fembrami  affai  chiaro , per  efjcre  in 
effo  quelle  qualità  tutte , che  additatili , cioè  dire  della  Patria, 
della  Profejjìone  del  vivere,  della  Santità , del  dono  di  Profe- 
zia, e ciò  , che  più  monta , della  fua  Abitazione , eh'  era  il  Con- 
vento di  Lecceto  , ove  fi  gittarono  le  fondamenta  della  Religio- 
ne Eremitana  di  Sant'  Agofi  ino  nelle  parti  d'Europa,  non  aven- 
dovi memoria , che  a quei  tempi  altro  Religiofo  Inglefe  fioriffe  in 
Santità  tra  lecci  di  quefl'  Eremo  ; Egli  fù  uno  dt  quei , che  dal 
PonteficeUrbano  VI.  venne  chiamato  a Roma,  come  poi  s’ avver- 
tirà ; e morì  V Anno  fteffo  in  cui  mancò  la  fua  Santa  Maejlra  , 
cioè  l' Anno  1380. , fé  dee  creder  fi  al  Landucci,  ed  è pe'  fuoi  Re- 
ligiofi  onorato  del  titolo  di  Beato  . Qttejlo  Fra  Guglielmo  , che 
per  abbaglio  dal  citato  Autore  , in  un  luogo  dicefi  F rance  fi , 
diceafi  Flètè,  e campo  fe  una  vita  di  Santa  Caterina,  dijlefaa  D’f“ 

foggia  di  di  fior  fi,  onde  , fe  morì  delV  Anno  me  de  fimo,  le  farà 
fopravivuto  d' alcuni  mefi , avendo  pur  anche  fritte  non  poche  conia  Parte 
lettere  a più  perfine  delle  virtù  di  quejla  Santa  , come  tej tifica  del  prìm.To- 
il  C affanni  nel  Proceffo.  La  prefinte  lettera  fù  da  Santa  Ca-  ma  di  quell’ 
ferina  indirizzata  ancora  a Suor  Daniella  d' Orvieto  , ma  con  °P'r*,  • tra- 
aggiunta  affai  lunga  , la  quale  sy  è tolta  di  queflo  luogo  , e co- 
me  Lettera  a parte , frale  altre  firitte  a quejla  buona  Serva  ’*  fi 
del  Signore  ha  avuto  il  fuo  luogo  , ed  è ora  la  i6z.  s.àD»m, 
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a A Fra  Guglielmo  d’ Inghilterra  Baccel- 
b liere,  che  ftà  a Lecceto  dell’ Ordi- 
ne di  S.  Agoftino. 


due  voci,  colle  quali  Dio  c* invita  a Tegoirlo  , e prima  di 
•*— ' quella,  con  cui  ci  chiama  a i patimenti  , ed  alle  fndighe , 
e dell’amore,  che  da  tifa  l’Anima  ne  concepire. 

II.  Dell  altra  voce  di  Dio , con  cui  defidcra  -elfer  chiamata  fuori 
del  Capo  . 

III.  Lo  ragguaglia  dei  preparamenti,  che  fl  facevano,  per  la  difefa, 
•ed  «faltatione  della  Chicli. 

IV.  Li  raccomanda  un  Giovine,  che  deliderava  entrare  in  Aeli- 
gione  . 


Lettera  CXXV- 


Al  Nome  dijesù  Crijlo  Crocifjfo  > e di  Maria  dolce. 

I.  A Voi  dilettiflìmo,  e cariamo  Padre,  e Figliuolo  in 
A Crifto  Jesù,  /a  vofira  indegna  miferatbife  figliuola 
Catarina  vi  fi  raccomanda  nel  pretiofio  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  con  defiderio  , che  a noi  fia  detta  quella  pa- 
rola, che  difife  Dio  ad  Abraam  , cioè,  efcie  dalla  Cafa, 
“'■c  dalla  Terra  tua,  & Abraam  obedienre  non  fece  refiften- 
tia  al  comandamento  di  Dio,  che  ditfe  feguitanii , & •dii 
el  feguitò.  O quanto  farà  beata  l’Anima  noftra , quando 
udiremo  quella  dolce  parola,  che  noi  ci  partiamo  da  que- 
lla noftra  Terra  del  mifero  miferabilc  Corpo.  In  due  modi 
fi  debba  levare  l’uomo,  e feguitare  la  prima  verità,  chel 
chiama:  el  primo  è,  che  noi  traiamo  l’affetto  dalla  cafa_> 
di  quella  nofìra  pafTìone  fenfitiva  terrena,  & amore  prò-, 
prio  di  noi  medcfimi , e dalla  Terra  noflra  , cioè , che  l’ 
affetto  fi  levi  da  ogni  amore  terreno,  e feguitiamo  l’Agnel- 
lo fvenato  in  fui  legno  della  Santifììma  Croce,  el  qualo 
Agnello  c’invita,  e ci  chiama  a feguitarlo  per  vie  d’ob- 
ivobri,  pene,  c rimproverii , i quali  all’ Anima  , ;chcl  gu- 
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Ila  fono  di  grandirtìma  dolcezza,  e fuavità  . Anello  af- 
fetto ci  à tratti  Dio  per  la  fua  infinita  bontà,  e miferi- 
cordia . Or  che  voce  afpetta  ora  l’Anima  poiché  ella  à 
udita  la  prima  voce,  & à rifporto,  abandonando  el  vitio, 
c feguitando  le  virtù,  le  quali  fàgullare  Dio  per  grada  in  que- 
lla vita . Sapete  Padre  quale  voce  afpetta  ? quella  dolce  paro- 
la della  Cantica , cioè . Viene  diletta  Spofa  mia  ; e drittamen- 
te s’adempie  la  parola  tra  1’  Anima,  & il  Corpo,  che 
dilfe  Crirto  a Difccpoli  fuoi,  dicendo.  Laiiate  i parvuli  ve- 
nire a Me,  perocché  di  coftoro  è el  Reame  del  Cielo.  Que-, 
fto  modo  tiene  Dio  co’  Servi  fuoi , quando  li  trae  di  que- 
lla mìferabile  vita,  e menali  al  luogo  di  ripofo,  comandan- 
do, e dicendo  a quella  noflra  Carne,  che  è fiata  ferva,  e-» 
difcepola  dell’Anima:  laila  quefia  Anima  venire  a Me , pe- 
rocché di  cortei  è el  Reame  di  vita  Eterna.  O ineftimabi- 
le  dolctfiìma  , & ardentirtìma  Carità  : Tu  dici  nè  più  , nè 
meno,  come  fe  1’  Anima  t’  averte  fervito  per  sè  medefima  , 
conciofiacofachè  ogni  fervido,  fatto  a Te,  Tu  nc  se’ l’opera- 
tore, & il  donaiore;  perocché  Tu  fe’  colui , che  fe,  e fen- 
za  Te,  noi  non  fiamo  : così  diceva  l’Apoftolo.  Noi  non_. 
portiamo  bene  penfare , fe  non  ci  furti:  dato  di  fopra  : adun- 
que per  grafia  ci  dai,  e non  per  debito,  e quello  fa  el  tuo 
fmifurato  Amore,  che  il  tuo  medelìijio  vuoi  remunerare 
noi,  e però  l’Anima  quando  raguarda  tanto  fuoco  d’amo- 
re s’  inebbria  per  sì  fatto  modo,  che  perde  sè  medefima,  c 
ciò,  che  vede,  e fente,  vede  nel  fuo  Creatore. 

II.  Qr  quefia  dunque  è la  voce,  dalla  quale  defidera  P 
Anima  mia,  che  noi  fiamo  chiamati:  ma  non  parrehbe  Pa- 
dre, che  io  furti  molto  contenta,  fe  innanzi  a quella  io  non 
udirti  un’  altra  , cioè  la  voce  delìderata  da  tutti  i Servi  di 
Dio,  cioè,  che  noi  udiamo.  Ufcitc  figliuoli  dalle  Terre,  e 
dalle  Cafe  voftre  : feguitatemi  , e venite  a far  Sacrifitio  del 
corpo  vofiro:  Unde  quando  io  confiderò,  Padre,  che  Dio 
ci  facerte  grafia  d’  udirla,  e di  vederci  dare  la  vita  per  lo 
fmifurato  nome  dell’Agnello,  pare,  che  1’ Anima  a mano,  a 
mano  pur  del  penderò  fi  voglia  partire  dal  Corpo.  Or  cop- 
riamo dunque  figliuoli,  e fratelli  miei  in  Crirto  Jesù  , 
difendiamo  i dolci,  & amorofi  defiderii , cofiringendo,  e 
pregando  la  Divina  Bontà,  che  torto  ce  ne  faccia  degni  : e 
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qui  non  ci  conviene  commettere  negligenza  , ma  grande  fol- 
licitudine,  e voi  Tempre  follicitando,  & altrui  ; 

III.  EI  tempo  pare,  che  s’ abbrevii,  trovando  molta  difpo- 
fitione  nelle  Creature:  e però  Tappiate,  che  quello  Prato 

£ Jacomo,  che  noi  mandammo  al  Giudice  d’ Arborea  con  una 
Lettera,  dove  fi  conteneva  di  quello  palleggio,  dii  nT  à ri  /po- 
llo gratioTamente , che  vuole  venire  con  la  Tua  perTona,  e 
Tornire  per  dieci  Anni  due  Galee  , e mille  Cavalieri,  e tre- 
mila Pedoni,  e Teicento  Baleftricri . Sappiate  ancora,  che 
E Genova  è tutta  commofla  a quello  medefimo  , proferendo  P 
avere , e le  Pcrfone  ; e Tappiate  che  di  quello , e dell’  altre 
cofe  Dio  adopera  l’onore  Tuo. 

IV.  Altro  non  dico,  Te  non  che  io  vi  prego,  e vi  racco- 
F mando  quello  Giovine,  che  à nome  Matteo  Poreflani , chel 

Tacciate  Tpacciare  al  più  torto,  che  potete  , ficchi  lìa  rice- 
vuto alla  Santa  Religione:  lludiatevi  quanto  potete,  che  el- 
li  venga  alle  vere,  e reali  virtù,  fingularmente  di  mortifi- 
care in  lui  el  parere  del  Mondo,  e la  volontà  Tua  . Emmi 
paruto  el  meglio,  che  elli  non  fia  andato  in  altro  viaggio, 
perocché  poteva  eflere  più  tollo  fvagolamento  della  mente 
q fra,  che  altro.  DitTemi  Frate  NoTrio , come  Frate  Stefano 
flava  male , e voi  ancora  avevate  Tentito,  e tema  vate  di 
non  avere  chi  vi  fcriveile:  non  temete,  ma  confidatevi , che 
quando  Dio  tolle  l’uno,  provede  dell’ altro.  Confortare,  e 
H benedicete  Frate  Antonio  cento  migliaia  di  volte  in  Crifto 
Jesù.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce, Jesù  Amore. 

[ A ] Fra  Guglielmo  d’ Inghilterra  Baccelliere  . Il  titol$ì 
eijc  da  la  Santa  a qtiejlo  Tra  Guglielmo  è quello  di  Baccellie- 
re , e di  tale  aggiunto  egli  onorafi \ e dalla  Santa  in  altre  Let- 
tere , e da  Ser  Crifioforo  Guidtni  di  Copra  addotto  . La  Di- 
nifi  h a Znn^  di  Baccelliere  , che  anche  ora  è in  ufo  in  alcune  Religio - 
rizVclitm  nt  ’ ,n  >n°lte  Univerjtid , per  quel  tanto  , che  alla  Lettera- 
i'fuppì“mC'  Uir‘t  / afpetta  [ dacché  anticamente  era  pure  pollo  A'  onore  pey 
Dt  l.lkatjut,  Mobili  nella  Milizia]  è un  grado  orrevole  a cui  eftltanfi  quei 
Tratti  di  la  ohe  al  Corfb  d' alcuna  fetenza  dato  avendo  compimento  in  alca- 
Hvblejle  net  Univer/itd , hanno  pure  dato  faggio  di  loro  Capere  in  folen- 
nc , ed  erudita  contefa.  Se  poi  un  tal  nome  derivi  della  voce 
Hjerol,  Latina  Baculus,  coinè  alcuni  r'  avvi fatto , perche  a qttejii  tali 
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pone va  fi  in  mano  un  Baffoni  inferno  d' Autorità,  che  loro 
conferiva  /'  aver  con  gloria  dato  fine  agli  fiudj  , ovvero , come 
ad  altri  piace,  dalla  parola  Bacca,  cioè  Bacche  di  Lauro , a 
Alloro , per  coronarfi  eglino  di  Ghirlande  formate  delle  f rondi 
di  quell'  Albero  , non  è di  queflo  luogo  V andarne  in  ceretta  . 

Da  queflo  grado  faltvafi  a quello  di  Maeflro , da  cui  però  al- 
cuni teneanfi  lontani  per  umiltà , e queflo  Religiofo  forfè  il 
rifiutò  pel  grande  amore , eh'  ave  a alla  folit  udtne  . 

[ B ] Che  fta  a Lecceto . Il  Convento  di  Lecceto , in  cui  di- 
morava queflo  Religiofo, è uno  de  molti  Santuarj , che  s'abbia 
lo  flato  Sattefe . E'  in  vicinanza  di  tre  miglia  dalla  Città  di 
Siena  , e di  prima  fu  ficuro  ricovero  a molti  Crifliani , che 
ne'  primi  Anni  del  Secolo  quarto  dell'  Era  Crifliana  fuggiro- 
no da'  Ber fecutori  della  Legge  Evangelica;  indi  folit  ario  ri- 
tiro a poveri  Romiti , ed  in  ultimo  Jeliciffma  fi  anza  di  Santi 
Religiofi.  Poiché  al  dire  d' alcuni  Autori  pafjdndo  per  quefie 
pari t di  Tof  ana  il  gran  Padre  Sant'  Agofh no , e degnando 
della  fua  prefenza  P Albergo  di  quei  buoni  Eremiti  la  feto  loro 
Regola,  e forma  di  Religione  circa  l' Anno  391.,  d. indo  fi  di 
tal  maniera  feliciffìmo  principio  in  quefie  Parti  all'Ordine 
Eremitano  . Per  tal  via  conduce  Monfìgnor  Landucci  l'  origine  V*  Rie» 
non  pur  del  Convento  di  Lecceto,  ma  della  fua  illuflre  Reli-^t£  ti‘  *M. 
gioite  in  Tofana  , adducendo  a fuo  favore  e l’  antica  Tradi- 
zione , ed  altri  non  pochi  Autori  ; a'  quali  nè  debbo  , nè  pof- 
fo  oppormi , lontaniamo  tenendomi  dal  prender  brighe  in  cau- 
fa,  che  nulla  s' attiene  all'  Opera  prefente.  In  prima  ebbe  que- 
fio  luogo  il  nome  d'  Eremo  di  Fol tignano  a cagione  della  mac-  Ucmht  di 
chia  foltiffima,  che  ingombr avaio , da  non  fuperarfi,  che  a^  ‘ * 

grande  flento,  e fatica . T enne  queflo  nome  in  fino  all'Anno  1220. 
quando  tolte  via  le  fpine,  e mejfo  il  Paefi  d' intorno  in  qual- 
che fiato  migliore,  il  cangiò  in  quello  d'  Eremo  della  Selpa^, 
ed  il  ritenne  al  dire  del  Landucci  i tifino  alt  Anno  1 500.,  vo- 
lendo, che  in  quell'  Anno  cominci  affé  a dirfi  S.  Salvatore 
di  Lecceto  al  Lago  per  avere  all' intorno  folta  felva  di  Lecci 
e poco  lungi  un  Lago  , che  al  prefente  è affatto  ficco.  Ma  di 
verità  il  nome  di  Lecceto  è a queflo  Convento  più  antico  d' 
affai  all'  Anno  1 500.,  dacché  non  pure  ne'  titoli  di  quefie  Let- 
tere più  volte  trovafi  così  nomato,  ma  Ser  Criflofano  di  Gano 
Guiditi! , che  fiorì  nel  Secolo  Decimoquarto,  favellando  di 
■ ZZZ2‘  qUO- 
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qitejto  Fra  Guglielmo  dice  chiaro , eh'  egli  dimorava  a Lecce- 
io  preffò  Siena  in  un  luogo  dell'  Ordine . Può  però  ejfert^, , 
che  infino  a quell'  Anno  tenejjc  l'  un  nome , e l’  altro  , dicen- 
dofi  e di  Lecceta , e della  Selva , cow/e  ora  fenza  nuli' altra 
aggiungervi  Lecceto  appellafi  per  ogni  uno . Quejio  Sagro  Ere- 
mo è famofo  non  pure  pel  gran  numero  de'  Beati  Solttarj , che 
lo  abitarono , veggendofi  anche  al  dì  d'  oggi  una  Grotta , oi/e 
(lavano  fi  ad  orare , ri  « prender  ripofo , andatene  altre  non 
poche  in  ruina  ; ma  fi  per  ejfer  capo  di  Congregazione  par- 
ticolare detta  di  Lecceto , /<*  quale , fe  conofce  quel  Capo  fu- 
premo  il  Generale  di  tutto  l' Ordine , ha  però  proprio  Vicario 
Generale , cut  è immediatamente  fottopojla  eformafi  di  dodici  Con- 
venti , de' quali  cinque  ne  fono  nel  Territorio  Sanefe.  Hume- 
ranfi  di  quejio  Convento  48.  Beati , e ?*-<*  quejti  34.  /òwo  </?//<* 
Città , 0 Sftffo  Siena , onde  a gran  ragione  fu  il  Luogo 
come  Santuario  infigne  vtfitato  da'  Pontefici  Gregorio  XII. 
Martino  V.  Innocenzo  Vili e P/o  II. , da  gran  Principi } 
ff  Signori , erf  a vuto  in  fomma  venerazione  dalla  nofira  San- 
ta. Ad  ejfo  più  volte  Ella  n andò , erf  <1/  /// 

conferva/!  memoria  della  picchia  Jlanza  preffo  la  Chìefay  ove 
fole  a dimorare,  cangiata  al  prefente  in  Cappella  ; e vi  fi  ve- 
de la  fua  ejjigie , e f opra  la  Porta  v'  ba  quejio  breve  fcritto  : 
Sifte  hìc,  Viator,  & has  Aedes  ereftas  à B.  Joanne  Incon- 
trio  Anno  1320. , ubi  Seraphica  Catharina  Scnenfis  Sponfum 
receptavit  Cnriftum  , venerare  memento  . 

( C ) Che  quello  Frate  Jacomo.  Tra  Di  fcepoli  di  Santità 
Caterina  trovaji  regiflrato  un  tale  Fra  Jacomo  da  Città  dì 
caflello  dell'  Ordine  de'  Ge fuati.  Se  quejli  , 0 altro  dì  quel 
nome  fi  fojfe  l'Inviato  dt  quejht  Vergine  in  Sardegna , «o«_ 
trovo  memoria  alcuna  . 

[ D ] Clic  noi  mandammo  al  Giudice  d’ Arborea,  &c.  La 
Lettera  qui  accennata  , e iudirzzata  a quejio  Signore  è tra 
le  molte  , che  fonofi  fmarrite  . Il  Giudice  d'  Arborea  Città  dell' 
Ifola  di  Sardegna  , che  ora  dicefi  Orijlagni , era  di  quel  tempo 
come  Signore  di  tutta  l'JCola , foggetta  di  ragione  alla  Corona 
d’  Arragona  per  donazione  fattane  al  Re  Jacopo  II.  dal  Pontefice 
Bonifacio  Vili.  V Anno  1297.  Era  già  /'  fola  divi  fa  in  quattro 
parti  infino  da'  tempi  in  cui  vi  temano  Dominio  t Bifuni , 
e quei , che  ad  ejje  prefedeauo  , facendovi  ragione  appellàvanfi 
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Giudici  , onde  altri  diceafi  Giudice  di  Torre , o di  Lugodori , 

j>  . . ; j;  tj  _ • 


Orijlagni , co  f m potente , e di  gran  feguito  . Nc/  1364. 

Mariano  Giudice  d'  Arborea  , 0 Orijlagni  ribellò  al  fuo  Sovra- 
no buona  parte  dell'  l fola,  e per  tale  maniera  Ji  difefe  dalle  for- 
ze Aragonefi , cAr  in  ultimo  effendo  il  Re  divertito  ad  altri 
affari  di  più  rilievo  nel  Reame , ne  ottenne  il  pacifico  pojfejfo . 

I fucceffori  di  Mariano  in  quejlo  Dominio , e cta  tolfero  il  ti- 
tolo di  Marcbefi  d'  Orijlagni  , ejiendo  venuti  a mancare , <or«ò 
/o  flato  loro  a'  Re  d’  Arragona , « Monarchi  delle  Spagne  , 

come  tifavano  i Re  Arragoneji , tra  gli  altri  titoli  ritengono 
tutty  ora  quello  di  Marcbefi  d’  Orijlagni . Hon  dee  qui  lafctarji 
d'  offervare  e il  zelo  ardenttjjìmo  di  Santa  Caterina  per  la  fpe- 
dizione  contro  agl’  Infedeli , ed  infieme  il  gran  concetto , in  cui 
aveajt  la  fua  Santità  , tnducendofì  Ella  a fpedire  Mejfaggi 
a gran  Signori  per  tal'  affare , ed  inchinandoci  quejli  di  buon 
volere  alle  file  incbiejle  . 

[ E ] Genova  è tutta  commofla.  La  Repubblica  di  Geno- 
va co' filai  validi  a juti  di)  fempre  forte  poi fb  alle  Imprefe,  che 
Ji  fecero  cantra  gl'  Infedeli  ; e fendo  a quegli  Anni  delle  Poten- 
ze maggiori , che  avejfe  l'  Europa  fui  Mare  . Le  Guerre  però  , 
che  d'  ora  in  ora  s'  accejfero  colla  Repubblica  di  Venezia,  fecero 
andare  a vuoto  più  d’  un  di fegno  già  bene  ordito  a’  danni  degl' 

Infedeli . 

[ F ] Matteo  Foreftani . Quejli  fu  nobil  Sanepe  di  Fami- 
glia ora  ejlinta , ed  uno  de'  Dtfcepolt  della  Santa  . Ve/lì  egli  V 
Abito  degli  Eremitani , come  n ajfìcura  il  Landucci,  a per  fua-  fybllictpag, 
Jìone  di  Santa  Caterina , come  qui  viene  accennato.  9S* 

[ G ] Diffemi  Frate  Nofrio.  Cioè  Frate  Onofrio,  il  quale 
fu  Religio  fo  di  Lecceto  ,•  e sì  ejìo , sì  Fra  Stefano , che  qui  nomi- 
nalifurono  di  gran  bontà  di  vita  per  quanto  n ha  fcritto  il 
Lanaucci . ‘ ' ...  **l>'*- 

] H ] Benedicete  Frate  Antonio  . Frate  Antonio  da  Kizzg 
Compagno  di  Fra  Guglielmo  , e di  cui  altro  ve  Ji  favellerà . 
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A Frate  Guglielmo  a Lecceto,  eflendo 

efia  Catarina  a Fiorenza . • 

‘ 

• “i*  * 

I.  T O prega  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto,  moftrando  , 
come  elfo  ci  dà  lume  perconofcere  l’Eterna  Verità  , cioè  fa 
Divina  volontà  intorno  al  fine  della  noftra  Creazione,  e Palfione 
di  Gesù  Crifto. 

11  Dell'  amore  verfo  Iddio  , e defiderio  di  patire  , che  concepire  1* 
Anima  dopo  aver  conofciuto  tal  vetità  col  lume  predetto . 

HI.  Della  Speranza,  che  fi  concepiva  da  Santa  Chiela  circa  la  rifor- 
ma di  molti  abufi  correnti,  vedendo,  che  il  Popolo  s’  emendava; 
onde  prega  detto  Padre  infierite  cogli  altri  Padri  a fare  fpecialo 
orazione  per  ifiabilire  la  Pace. 

Lettera  CXXVL 

“ ' ‘ 

Al  Nome  di  Jesu  Crifto  Croci  fi jftoy  e di  Maria  dolce  . 

I.  /^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catari- 
V-i  na  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  veder- 
vi bagnato  , & annegato  nel  Sangue  dell’umile,  edolqe,  & 
immacolato  Agnello,  el  quale  Sangue  ci  à tolta  la  morte, 
e data  la  vita  : tolse  la  tenebre , e diecci  la  luce  ; peroc- 
ché nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlb  cognofcemnio  la  luco 
della  Somma  eterna  Verità  di  Dio  ; el  quale  ci  creò  alla-, 
imagine  e fimilitudine,  ma  per  amore,  e per  gratta  , e non  * 
per  debito  . La  Verità  fu  quella  , che  ci  creò  per  gloria  , e 
loda  del  nome  fuo  , e perchè  godeftimo,  e guftafiìmo  el  forn- 
irlo , & eterno  Bene  fuo  ; ma  doppo  la  colpa  di  Adam  s’ 
era  offufeata  quella  verità  : unde  quello  amore  ineffabile, 
che  coftrinfe  Dio  a trarre  noi  di  sè,  cioè  creandoci  alla  fua  ima- 
gine , e fimilitudine  fua,  quello  medefimo  amore  il  molle, 
non  che  Dio  G muova  in  sè , che  egli  è lo  Dio  nortro  im- 
mobile, ma  l’amor  fuo  inverfo  di  noi  a darci  el  Verbo  dell’ 
Unigenito  fuo  Figliuolo  ; ponendoli  la  obedientia,  che  fo- 
pra  lui  puirifle  le  colpe  noftre,  e nel  Sangue  fuo  fi  lavalfc 
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la  faccia  dell’  Anima,  la  quale  con  tanto  amore  aveva  crea- 
ta tanto  nobile,  e nel  Sangue  fuo  volse,  che  ci  mani  fella  tic 
la  fua  Verità:  bene  lo  vediamo  manifeftamente , che  fe  in 
verità  non  ci  avelfe  creati  per  darci  vita  eterna , perchè 
godeflìmo  el  fuo  fommo , & infinito  Bene , non  ci  avereb- 
be  dato  fi  fatto  Ricomperatore,  ,nè  dato  sè  medefimo,  cioè 
tutto  sè  Dio,  e tutto  Uomo.  Adunque  bene  è la  verità, 
chel  Sangue  di  Crifto  ci  manifella , e fa  chiari  d’  elfa  veri- 
tà  della  dolce  volontà  fua  ; e fc  io  confiderò  bene,  veruna 
virtù  ààn  sè  vita,  sè  non  è fatta,  & efercitata  nell’  Anima 
’ con  quello  lume  della  verità. 

II.  O Verità  antica,  e nilova,  l’Anima,  che  ti  pollìede, 
è privata  dalla  povertà  della  tenebre,  & à la  ricchezza-, 
della  luce:  non  dico  luce  per  vifioni  mentali,  nè  per  al- 
tre confolationi , ma  luce  di  verità,  cioè,  che  cognofciu- 
ta  la  verità  nel  Sangue,  l’Anima  s’inebria,  gullando  Dio 
per  affetto-di  Carità  col  lume  della  Santiflìma  Fede,  con 
la  quale  Fede  debbono  cirerje  condite  tutte  le  noflre  ope- 
razioni ; dilettandoci  di  mangiare  il  cibo  dell’  Anime  per- 
onore  di  Dio  in  fu  la  menfa  della  Santiflìma  Croce  , non 
in  fu  la  menfa  del  diletto,  nè  della  confolatione  fpirituale, 
e temporale;  ma  in  fu  la  Croce,  ftirpando,  e rompendo 
ogni  nofira  volontà,  portando  firatii , fcherni , & obbro- 
bri, e villanie  per  Crifto^Crocifilfo,  e per  meglio  con- 
formarfi  con  la  dolce  volontà  fua.  Allora  gode  1’  Anima.., 
quando  fi  vede  fatta  una  cofa  con  lui  per  affetto  d’amore, 

e vedefi  veflita  del  vellimento  fuo  ; e tanto  fi  diletta  il  fo-  * 
flenere  pene  per  gloria , e loda  del  nome  fuo , che  fe  pof- 
fibile  li  fufie  d’avere  Dio,  e guftare  il  cibo  dell’  Anime^, 
fenza  pena,  più  follo  el  vuole  con  pena  peramore  del  fuo 
Creatore:  unde  ella  à quello  defiderio?  dalla  verità r con 
che  la  vide,  e cognobbe?  col  lume  della  Fede.  In  fu  che 
fi  pofe  quell’  occhio  per  vederla  ? nel  Sangue  di  Crillo 
Crocifilfo.  In  che  Vafelloel  trovoe?  nell’Anima  fua,  quam- 
do  cognobbe  sè.  Quella  èia  via  a cognofcere  la  Verità,  e 
veruna  altra  ce  ne  veggo,  e però  vi  dilli , ch’io  defideravo 
di  vedervi  bagnato,  & annegato  nel  Sangue  dell’umile-*, 

& immaculato  Agnello . 

III.  In  quello  Sangue  godiamo,  e fperiamo  , che  per  amo- 
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re  dei  Sat^ue  Dio  farà  mifericordia  al  Mondò,  & al/a_. 
dolce  Spofa  fua  : diflolverà  la  tenebre  della  niente  degli 
uomini:  e già  mi  pare,  che  un  poca  dell’Aurora  cominci 
a venire , cioè , chel  noflro  Salvatore  à illuminato  quello 
Popolo  d’ elTerlì  levato  dalla  perverfa  ciechità  dell*  otfefa 
B che  fiicevano , facendo  celebrare  per  forza . Ora  per  la  Di- 
vina Gratia  tengono  l’ Interdetto , e comincianfi  a drizza- 
re verfo  1 obedientia  del  Padre  loro:  unde  io  vi  prego 
C ^,ci.  j a!Pore  di  Grillo  CrocifiH'o , che  voi,  e Frate  Antonio, 
el  Maertro,  e fra  Felice,  e li  altri  facciate  fpeciale  oratione, 
trignendo  la  Divina  Bontà,  che  per  amore  del  Sangue^ 
mandi  el  Sole  della  fua  Mifericordia  , acciocché  torto  li  fec- 
cia la  Pace,  che  veramente  farà  uno  dolce,  e foave  Sole. 
Altra  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione 
di  Dio . Jesù  dolce  , Jesù  Amore  . 

£ ,A  l Qpefta  Lettera  per  i [baglio  o dello  Stampatore,  o 
Ot  cht  Jt  tolti  m cura  di  darle  alta  luce , era  tutta  quanta  a di - 
Jt'fo  po/t  a due  volte , e col  titolo  fiejfo  ejjbido  la  -iff. , e la  i ?7. 
nella  Impresone  d'  Aldo , e raddoppiata  pure  la  da  il  Farri , 
e la  Traduzione  F rancete , in  cui  però  le  a Feti  variato  il  Som- 

elle 


mariOy  qiiafi  fojfe  pure  diverfo  il  fenfo  delle  Lettere  , le  quali 
ai  verità  fono  unajlejfa  in  tuttodì  parola  a parola;  onde  quel . 
la  t è tolta  via , (laudo  anche  fuori  del  fuo  luogo  cioè  trit_. 
quelle  fcrittg  a'  Monaci  Grigj . » * 

[ B ] Ora  per  la  Divina  Grazia  tengono  l’ Interdetto  . 
Era  la  Santa  in  Firenze  portatavi  da'  comandi  di  Grego- 
rio XI.  a ripigliare  il  fio  per  V accomodamento  delle  differenze 
tra  la  Ghie  fa  e quella  Repubblica.  Come  gtd  s' avvertì  nell  c_> 
Annotazioni  alla  Lettera  25.,  ave  a quella  Cittd  lafciato  d'  of. 
fervareV  Interdetto , in  curerà  incor  fa  , tornando  però  dopo  al- 
quanti meji  ulla  ubbidienza  degli  Ordini  del  Pontefice , e con 
quefi'  atto  fecefi  per  ejfa  il  primo  pajfo  per  tornare,  ingrazia 
del  Pontefice  . Che  Fila  avejfe  tutta  Id  parte  in  ridurre  quel  Po- 
vf  ,•  ubbidienza  dovuta  al  Sagro  Divieto , ceri  ajftcura  il 

ilttriCtr  S^efano  Maconi , chele  tenne  compagnia;  il  quale  in  alai - 

Uni  it  vU  rhe  ha,  Ufaate.  ter  la  legge»**  della  Santa  , 

favellando  della  fua  andata  a Firenze , e come  il  primo  dì,  che 
vi  gtugneffe  , facejfevi  tre  belli  fìnte  Orazioni , foggiugne  ; 
Et  Gratia  Divina  tanta  eli  per  ean»  operata,  quòd  ubi  cum 
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niaximo  contemptu  Sedis  Apoftolica:  fregerant  Interdimmi, 

ad  ipfius  Virginis  efortationem  iterum  alfumpferunt,  atque 
.ferva veruni. 

[ C ] Frate  Antonio,  &e.  I qui  nominati  fono  Frate  Anto- 
nio da  Rizza,  Maejlro  Giovanni  Cantucci,  e Fra  Felice  da 
Majj'a,  tutti  Eremitani , ed  Uomini,  fegnalati  di  virtà. 

A Frate  Guglielmo  d*  Inghilterra , o 
Frate  Antonio  da  Nizza  a 
Lecceto . 


I.  T O prega  a venire  in  ajuto  della  Santa  Chiefa,  e del  Sommo 
Poniefice  per  riformare  gli  abufi,  non  cercando  la  propria 
quiete,  ma  falò  la  gloria  di  Gesù  Crifto. 

/ v 

t 

Lettera  CXXVII. 


Al  Nome  Hi  feste  Crifto  Crocififfo  , e ài  Mari  A dolce . 

4 *•  9 

x I.  Ariflimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina  a 
Serva,  e Schiava  de’Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  desiderio  di  vedervi  per- 
dere  voi  medefimi  per  sì  fatto  modo , che  voi  non  cerchia- 
te nè  pace,  nè  quiete,  altro  che  in  Crifto  Crocififlo  ; con- 
cependo fame  in  fu  la  menfa  della  Croce  all’  onore  di  Dio, 

& alla  /alute  dell’  Anime , c reformatione  della  Santa  Chie- 
fa ; la  quale  oggi  vediamo  in  tanta  neceftìtà,  che  per  fov- 
venirli  è da  efeire  del  bofeo,  & abandonare  se  medefimo, 
vedendo,  che  fi  polfa  fare  frutto  in  lei  non  è da  Ilare,  nè 
da  dire  : io  non  averei  la  pade  mia  ; che  poiché  Dio  ci  à 
data  grafia  d’avere  proveduto  alla  Santa  Chiefa  d’  uno  buo- 
no , e giufto  Pallore , el  quale  fi  diletta  del  Servì  di  Dio,  • 
e vuoili  a sè , &. attende  di  potere  purgare,  e divellere  i B 
vitii , e piantare  le  virtù  fenza  alcuno  timore  d’  Uomo, 
perchè  come  Uomo  giufto , e virile  fi  porta , noi  altri  el  dob- 
...  ■ bia-  . • 
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biamo  fovvcnirc:  avedromrni , fe  in  verità  abbiamo  conce- 
puto  amore  alla  reformatione  della  Santa  Chiefa,  perocché 
farà  cosi  in  verità.  Seguitarere  la  volontà  di  D/o,  e del 
Vicario  fuo:  efcirete  del  bofco,  e verrete  ad  intrare  nel 
campo  della  Battaglia;  ma  fé  voT  non  il  farete,  vi  fcorda- 
C rete  della  volontà  di  Dio  e però  vi  prego  per  amore  di 
Grillo  CrocififlTo,  che  follo  ne  veniate  fenza  indugio  alla  ri- 
chieda , chel  Santo  Padre  fa  a voi  ; e non  dubitate  di  non 
avere  del  bofco  , che  qui  à de  bofchi , e delle  felve  . Su  ca- 
nllimi  Figliuoli,  e non  dormite  più,  che  tempo  è di  vigilia  . 
D Altr,?  non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta  , e dolce  dilettio- 
ne  eli  Dio.  Jesù  dolce,  Je sù  Amore.  In  Roma  a dì  XV. di 
Dicembre  MCCCLXXVIU. 

( A ) Frate  Antonio  da  Hi  zza.  era  il  Compagno  di  Fra 
ugli  elmo , e d ejfo  fi  favellerà  nelle  Annotazioni  alla  Lette- 
ra i to.  Quejla  è ferina  di  Roma , ove  giunfe  la  Santa  fui  fi- 
ne di  Hovembre  del  1 378.  J 

. LB  ).  D’ un  buono,  e giudo  Pudore,  el  quale  fi  diletta^ 
Trr^n1  polita  Urbano  Vi., prima  ebe  egli 

Hilor  du  l n l>0"tefrceiJ ran0  fri*  » che  dare  non  potè  ano  fperanze  piti 
Grand. Sebif.  f li  * e,  neceìfit‘t  ài  Santa  Cbiefa.  Veggafi  come  cel  dipinge 
d'  Occid.'.i.  , bcaimburg  per  altro  ri  poco  fuo  amorevole.  Et  fur  tout  il 
t- J4-  * edoit  aquis  la  reputation  de  grand  homme  de  bien  , par 

beaucoup  des  vertus,  qu’il  avoit  fait  aurement  eclater  en 
faconduite,  avant  qu’  il  fut  Pape,  paroidant  extreme- 
mcnt  humble,  modelle,  retenu,  ami  des  Gens  de  Lettre 
& devertu,  devot,  mortifiè,  portant  jour,  & nuit  1?J 
cilice,  jeufnant  tout  V Avent , & depuis  la  Sexageme  juf. 
que  a Pafques,  & fort  Zeli  pour  la  Gioire  de  Diau,  & 

. le  bien  de  1’ Eglife , qu’  il,reoonimandoit  avec  emprelfe- 

ment,  a’ c'aaque  Cardinal  en  particulier  davoir  uniquement 
devant  lesyeux  dansl’ ele-dion,  qu’on  feroit  d’ un  Pape,  &c., 
profeguendo  a parlare  del  cangiamento  fattofi  in  ejfo  nel  va- 
U Prtib.  77  C0t‘‘iiZl,0nS  0 adoperando  t termini  fi  e fi  del  Ciaccone , 
gd  Vit . Vap  1 1 aPfri0  Majfonty  da  cut  fembra  queflt  averli  tolti  per 
Aver,.  quanto  n accenna  il  Baluzio . Le  parole  del  Ciaccone  fono  l(_, 
Ci»e.  in  Vìt.  J cruenti  : Predane  in  co  quidem  virtutes  finte  Pontificatum 
Urltn.  ri.  elucebant , Eruditio  propè  fingularis.  Amor  Juilitia: , & Cafti- 
C0/.570.  tatis,Odium  Simonia? , ac  muneium,  Benevolenti»  ingens  er- 
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gabonos,  doétofque  viros,  fedvirtutes  illas  Pontifex  faftus 
vilaseft,  aut  numquam  habuifle,  autuno  veluri  momento  ami- 
fitte  , tane  cum  magnopere  illis  indigebat . Il  Cardinale  Pietro 
Flandtn  feguace  di  Clemente , e che  diè  il  voto  alla  Elezione  d' 

Urbano , tn  una  fax  Lettera  di  nfpofìa  a'  dubj  prosit  dall' Arci- 
ve  [covo  di  Toledo  , ne  pur  tacque  le  virtù  d'  Urbano , (i  d'  Buluz. 
ejjo  favellandone . Utinam  vidiffetis  edam  quomodo  fubito  j\m.  j.  eoi, 
quod  conienti it , miraculosè  indubiè  quidquid  bonorurru  n8j. 
morum  in  ipfo  fuerat  per  antea,  perdidit.  Mutatio  fubi- 
to faaa  elt  in  ipfo.  Gìtjleffì  Cardinali  Francefi , che  lo  elef- 
Jero  dando  parte  delia  Elezione  fatta  a ’ Cardinali  rtmajì  in~.  ApuiOldoi*. 
Avignone  s)  d'  ejjo  parlano.  Viri  utique  magnorum  merito-  ln  vi('  Ur^ 
rum  clan  tate  confpicui , & multiplicium  virtutum  lampade 
rcfulgentis  . Accordafi per  tanto  la  Santa  nel  favellare  si  van~ 
t aggio  fawente  delle  virtù  d' Urbano  agli  Autori , che  d'  ejfo 
hanno  lafciate  memorie , nè  a quei  pruni  mejì  potè  recar  glifi 
a biajimo  altro , che  la  rufltcttd  de'  cojlumi , e P alterigia , e 
ferocità  , che  moflr ava  nelle  parole , e nelle  Operazioni  ; che 
che  in  contrario  altri  ne  abbia  lafciato  fentto  ; giacché  /e_# 
bene  ojj'erviji , ciò  che  egli  fece  più  degno  di  biajimo,  fù  poi 
morta  la  Santa  ; la  quale  ancora  , come  altrove  s'  avvertì  non 
r un  afe  dipoi  appieno  d'  ejjo  contenta , perciò  facendone  con-, 
bella  maniera  con  ejfo  querela.  N on  dee  però  negarfi , cheto 
fplendore  del  foglio  non  poco  gli  ojfufcajjè  gli  occhi  della  ra- 
S'one ■>  onde  deviaffe  in  molti  de' puffi,  che  dette , dalla  diritta 
firada  del  dovere  , lafciando  perciò  memoria  infelice  di  fc~> 
negli  Annali  di  Santa  Chi  e fa.  Gli  Autori  [teff,  che  con f e f- 
fato  lo  hanno  per  legittimo  Pontefice , non  tacquero  i fuoi  vi- 
*3  y nè  fonofi  tenuti  dal  favellarne  con  biajimo  , come  può  leg- 
ge rfi  ne'  feruti  loro  , e JingoUrmentc  in  quei  del  Platina  , del  Tom.  i. 
Giaccone , e del  Vaddtngo  . L'  Abate  Tritemio  sì  parla  delitti  *9** 
faa  morte.  Flentibus  paucis  mortem  ejus  propter  duritiam 
& rustici tatem  , quibus  gravis,  & inexorabilis,  & aufterus 
ni  mi  uni  videbatur  dìe  raortalibus.  Ma  come  de' fuoi  Parziali 
non  fono  mancati  di  quei  , che  ne  hanno  pubblicati  i difetti 
cosi  tra'  faot  Contrari  alcuno  ha  fatta  giu/tizia  ancora  allei  . ;h  , 
fue  virtù  . Odajt  ciò  che  ne  fenve  il  Maimbourg  . Car  il  eft  li  t IT 
certain  que  fa  mort  rejovit  bien  des  gens , & n’cn  affligea  55  J 
que  tres  peu,  fon  hunieur  terriblel’ayant  rendù  tres  odieux 
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quoy8qu’  on  ne  puifle  nier  qu’  il  n’ait  eu  beaucoup  dea  Can- 
nes qualitez , & fur  tout  un  tres  grand  amour  de  Ja  chaite- 
tè  joint  a unc  vie  tres  auftcre  aver  une  cxtrcme  norrcu 
du  luxe,  & de  la  Simonie , qu1  il  bannit  de  la  Cour  de 
Rome,  par  la  juftice  exafte  , qu’  il  en  fit , & par  fes  excm- 
ples.  Da  quefti  Teftimonj  ben  fi  raccoglie , che  t vizi  " Ur~ 
bano , pe'  quali  venne  a tutti  in  odio,  non  furono,  che  la  fua  Roz- 
zezza, ed  Aufierità ; onde  non  pur  ninna  fette  meritano  quei 
che  al  tempo  della  Sci  fina,  di  lui  fin  fono  tanti  improperj  , 
ma  non  dee  non  recar  maraviglia , che  Autori , / quali  brama- 
no moderazione  dalle  penne  altrui  in  favellare  dt  Clemente , e 
de'fuoi  Cardinali non  fianfi  fatta  cofcienza  di  rapportare  ne 
loro  firitti  le  ingiurie  tutte , che  i fuoi  nemici  fenza  verun^. 
nfa nardo  all'  anello,  e fenza  alcuna  fimbianza  di  vero,  hanno  po- 

...  » i*..  /*  _ . J . r..—  li  li*  vtAhlp  c n T— 


rere  fenza  nulla  punto  temperarne  la  forza  ; come  fi  Urbano 
di  verità  fiato  fojje  il  peggiore  degli  Uomini , anzi  un  mo- 
ftro  , che  uomo  . Odafi  ciò,  che  ne  lafiiò  firitto  Roberto  Ger- 
vafio  Vefiovo  dt  Seez  pubblicato  con  tutta  fedeltà  dal  Bd- 
1 luzào  , e da  chiunque  fia  punto  nulla  verfato  nell  tfiorie  Sagre 
facciafi  Giudizio  fi  favelli  la  verità  , ò una  fmoàerat a par 
fione  indegna  d'uomo  d'  onoro  , e da  quefi'  uni  argomentai  da 
qual  fede  degne  fieno  le  altre  Tefiimoniatize , che  da  quefio 
Autore  in  tanta  copia  s'  adducono  alla  caufa  del  fuo  Clemen- 
te a disfavore  di  quella  d'  Urbano  • Et  fi  operationem  iftius 
Bartholomxi  volumus  bene  concernere,  & declorare, 
eli  feditionis  Origo,  Fovea  fcandalorum,  rachx  omnium 
jnalorum.  Pater  tranfgreflìonis,  Ót  iniquitatis,  Doftor  er- 
rori, & falfitatis,  Magifter  livoris,  & impietatis,  Ve- 
xillarius  fchifmaticx  praviratis.  Auriga  niahtix , <5c  cnide- 
litatis  , & Paftor  nequitix  , fuperbix,  & elatioms  , Alum- 
nus  ambitionis,  & raprobationis , Nutrix  tenebrx , caligi- 
nis,  turbationis , Idolum  hvpocrifis,  fiftioms,  oc  iimu- 
lationls,  Templum  fuperftitiofx  venerationis  , Sicarius  vir- 
turisi  juftltix , & xquitatìs  ; Prevaricator , & Deftrudor 
Écclcfix,  & Chriftianx,  ac  Cattolicx  unitatis , Amator,, 
& Fautor,  ac  Invcntor  hxreticx  pravitatis,  ac  demurn  fu- 
ror, ac  indignatio  Divinx  acerbitatis , Indi  poi  cel  ai- 
sfinge  co'  più  neri  colori , cbe  trarre  fi  pojjàno  dalle  botteghe 


luto  , ò faputo  fingerne  ad  ofiurargli  il  nome , lafitandnle cor- 
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della  Maledicenza  ; ma  avuti  in  pre/lo , per  quanto  egli  dice  da 
Perfbnaggio  di  gran  Dignità  Paesano,  e Familiare  dello  fteffb 
Urbano » Hic  e ir  hujus  SedLtionis  Artifex  , &tofius  Schifina- 


tis  Inventor  ; Homo  qtiidem  fuperbia  inflatus,  avaritia  ra- 
pax,  iracundia  fievus,  vinolentia  tcmulentus,  livore  invidus, 
libidine  incelhiofus,  & crudelitate  violentus,*cujus  vultus 
minax  , torvus  afpeftus,  pallor  in  facie,  tremor  in  labiis,, 
ftridor  in  dentibus  ; homo  in  quo  nulla  religio,  nulla  fides, 
nulla  in  opcribus  mifericordia,  nulla  in  moribus  difcipli- 
na.  E come  tutto  ciò  nulla  f offe,  ufo.  mverfo  d'  eff'o  il  Baluzio 
quejla  pietà  di  tacere  altre  più  co  fé  di  quejìe  più  orribili , fog- 
gi ungendo  ; & multa  alia  facinora  execrabilia , & deteltancla 
de  eodem  Antipapa  dicit,  quae  non  funt  humanis  auribus 
conculcanda,  caufa  brevitatis,  & horribilitatis . Da  qnefle , 
e da  altre  Fonti  nulla- più  chiare , ha  attinto  il  Baluzio  tutto  il 
Livore ,.  con  cut  favella  d'  Urbano  fingolannente  nella  Prefazio- 
ne all'  Opera  citata  ; ove  sì  parla  d' e Jjb  a confronto  di  Clemen- 
te ,di  cui  tace  i vizi , come  puone  in  } ìlenzio  le  Virtù  dell'  altro*. 
Contra,  Urbanus  defcribitur  naturà  ferax,  melancholicus  r 
bibax,  cbriofus,  furibfus  , vindiéte  appetens , crudelis,  im- 
mani tate  barbarus  ; e pure  dal  comune  degli  Autori  fchiettt  dì 
p afflane,  la  cui  fede  vien  comprovata  da'  fatti- affai  noti,  fi  vuo- 
le , che  non  pure  innanzi  al  Pontificato , ma  sì  nel  tempo  del  fua 
Governo  fi  dimojlraffe  zelante  della  Giuflizia , nemici /fimo  del- 
la Simonia  e del  Luffa , cajts filmo  ne'  Cojtumi , di  Cuore  gran- 
de , e generofo  , non  mai  abbattuto  dalle  Avverfità , di  cui  non 
ebbe  mai  caro  , mojirandolo  fingolarmente  , e- nel  Tumulto  di 
Roma , e nell’  affèdto  ,.cbe  fojlenne  a Macera  ; Fautore  de’  Let- 
terati , e delle  per  Ione  virUtofe come  ben  vedefi  dal  Tefiimo— 
nio  di  Santa  Caterina  in  molte  di  quejìe  Lettere , e dal  Breve,, 
che  fu  addotto  nell'  Annotazioni  alla.  Lettera  54.  Ma  t Par- 
ziali d’ Urbano  devono  a mio  credere  avere  a grada , che  i Cuoi 
nemici  fianfi  Inficiati  traportare  oltre  il  dovere , nella  maledi- 
cenza, mentre  dando  fi  conciò  a divedere  per  Uomini,  cui  la  cecità 
della  paffìone  non  lafcia  difeerntre  i rifpetti  della  prudenza  y 
non  hanno  più  ragione  alcuna,  onde  altri  debba  prejlar  loro  Fe- 
de nè  pure  in  ciò,  che  in  verità  v'  ebbe  di  male  nelle  Azzioni  di 
quejlo  Pontefice ..  Mè  fenza  qualche  feufa  debbono  andarne  dal 
Tribunale,  della  ragione  alcuni  de'  fuoi  più  gravi  difetti,  e fin- 
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polarmente  quello  della  fua  eccejjtva  feverità , valendo  a fuO-, 
dtfefa  V ejlremo  bi  fogno  , che  aveane  la  Cbiefa , le  cut  piaghe 
non  altro  piti  cbiedeano , che  il  ferro , ed  il  fuoco  , conte  in  tan- 
te di  quejle  Lettere  bene  avvifavafi  dalla  Santa  a ' Sommi  Pon- 
tefici ; a nulla  più  valendo  i medicamenti  piacevoli  , onde  ado- 
ferandoji  da -e fio  il  rigore,  ma  con  modo  fenza  modo  , com’ ella 
avverti , la  fua  efatta , ed  inflefiìbilc  Giujlizia , o ebbe  faccia 
di  crudeltà , o per  tale  la  dipinfero  agli  occhi  altrui  , chi  n'  eb- 
be a provar  le  punture , che  non  furono  pochi  , perchè  moltifit- 
mi  erano  gl'  infetti  , e fpezialmente  gli  Ecclejtajtici , come  tan- 
to fi  deplora  da  quejla  tergine  sì  zelante  della  Riforma  di  San- 
ta Cbiefa . V aglia  il  qui  dettoji  non  tanto  a difefa  d'  Urbano , 
quanto  della  nojtra  Santa,  che  sì  fortemente  il  fojlenne , e gli  dà 
tanta  lode  in  quejla , ed  altre  Lettere , quaJìFJla  imprefo  avef- 
fe  a favoreggiare  , chi  indegno  era  d'  ogni  favore , come  pur 
s' averebbe  a confejfare , (landojì  a'  rapporti , che  in  tanta  do- 
vizia s' arrecano  dal  Baluzio  ; che  ni  peggiori  memorie,  ti  han- 
no lafciate  , gli  antichi  Scrittori  d'  un  Nerone  , nè  più  gra  vi 
calunnie  hanno  inventate  i moderni  Eretici  a fcreditare  la  Fama 
de’  Sommi  Pontefici,  che  con  maggior  zelo  hanno  fatto  contrago 
a'  loro  errori  . 

[ C ] E però  vi  prego  peramore  di  Cri  fto  Croci  fi  fio,  che 
torto  ne  veniate.  Come  s’ ojfervò  nell'  Annotazioni  alla  Lette- 
ra 54.  il  Pontefice  Urbano  VI.  ponendo  ad  effetto  i faggi  avvijt 
datigli  dalla  Santa , procurò  tirare  a Roma  molti  Uomini  di 
virtù  eminente  per  giovar  fi , e delle  Orazioni , e dell'  Opera  lo- 
ro nella  Riforma  di  Santa  Cbiefa  , fingolarmente  invitandovi 
molti  de’Difcepoli  di  quefla  Vergine . Fra  efiì  eravi  Fra  Gugliel- 
mo, come  può  vederjt  dal  Breve , che  a diflcfo  recammo  nelle  Anno, 
fazioni  citate  pur’  ora . Dal  modo  di  favellare  della  Santa, 
pure,  che  sì  Frate  Antonio  foffe  degli  invitati,  ma  nulla  d’  efio  di- 
scndofi  in  quel  Breve  , mi  do  a credere , che  P Ordine  d' andar- 
ne, 0 fojje  efprefio  folamente  a voce,  0 che  et  fofie  in  obbligo  di 
portarvi fi  conte  Compagno  , eh'  egli  era  al  Baccelliere . Que- 
Jli  Jì  ritrafic  dall'  andare,  come  s avvertirà  più  a baffo  . 

[ D ] In  Roma  adì  15.  &c.  La  data  di  quejla  Lettera  è di 
due  giorni  pojleriore  a quella  del  Bre  ve,  fpedito  a 13.  dello  Jìefio 
mefe. 
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AI  Venerabile  Religiofo  Frate  Gugliel- 
mo d5  Inghilterra,  il  quale  era  Bac- 
celliere dell’  Ordine  de  Frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino  a Selva 
di  Lago. 

I.  T'\EGdera  vedere  sè,  e lui  infiammati  di  vera  Carità  per  unir- 
J_-/  fi  con  Dio,  e feguiurlo  ne’  tuoi  patimenti  ; e perciò  fpogliarfi 
dell'  amor  proprio  , che  c* impedifce  queir  unione  con  Dio  ■ 

II.  L' cforta  a fottomctterfi  alla  volontà  del  Priore,  fingolarinentej 
nel  celebrare  ogni  giorno  . 

III.  Lo  prega  a non  voler  cercare  le  proprie  confolationi  , ma  la  fo- 
la gloria  di  Dio  nel  procurare  la  fallite  de’  Proflìmi , e finalmente 
a volere  udir  volentieri  le  neceflìtà  di  Fr.  Antonio  per  non  dar 
luogo  alle  difcordie. 

Lettera  CXXVIII. 


Al  Nome  dì  Jetù  Crìfto  CrociJìJJ'o  , e dì  Maria  dolce. 

I.  À Voi  Reverendilfimo,  e Cariflìmo  Padre,  in  Crifl® 
JLV  Jesù . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  dei  Fi- 
gliuolo di  Dio  vi  conforto,  e raccomando  nel  pretiofo  fan- 
gue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  uniti,  e trasformati  nell» 
fua  ineftimablle  Carità,  ficchè  noi,  che  fiamo  Arbori  fleri- 
li , & infruttuofi  fenza  neuno  frutto , fiamo  inneftati  nell’ 
Arbore  della  vita  : così  rapportiamo  uno  faporofo  , e dolce 
frutto , non  per  noi , ma  per  Io  Maeftro  della  gratta , che 
è in  noi;  ficcome  il  corpo  vive  per  l’Anima,  così  I*  Ani- 
ma vive  per  Dio.  Quella  Parola  Incarnata  non  cl  poteva-, 
in  quanto  Uomo  rellituire  la  vita  della  Gratia,  ma  in  quan- 
to Dio  per  amore  la  Divina ElTentia  volfe,  e puotelo  fare. 
O fuoco  , abiflo  di  Carità  , perchè  non  fiamo  feparati  da-. 
Te , ai  voluto  fare  un  innello  di  Te  in  me  : quello  fu  quan. 
dofeminafti  la  parola  tua  nel  Campo  di  Maria.  Adunque  be- 
ne 
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Bevvero,  eh-.*  1’  Anima  vive  per  Te,  ei  prezzo  dejl’abon- 
dantiifimo  Sangue  fparto  per  me  valse  per  1 amoix*  della  Di  - 
vina  Eflentia.  Non  mi  maraviglio,  canflimo  Padre , le  la 
Sapientia  di  Dio,  Parola  Incarnata,  dice.  Se  Io  laro  J e va- 
,,  to  in  alto,  ogni  cofa  trarrò  a Me.  O Cuori  indurati o 
‘(tolti  figlinoli  di  Adam:  bene  è mifero  miferabile  cuore^ , 
fe  non  li  latta  trare  a lì  dolce  Padre:  dice,  fe  Io  farò  leva- 
to: egli  perchè  ? Colo  perchè  noi  corriamo.  Non  ci  veggo 
cariflimo  l’aire  altro  pefo,  fe  non  l’amore,  e la  ignorantia, 
che  noi  abbiamo  a noi  medefimi,  e poco  lume,  e cognofu- 
niento  di  Dio:  chi  non  cognofce  non  può  amare  , echico- 
gnofee  lì  ama:  non  voglio,  che  diamo  più  in  quefta  igno. 
rancia  , che  non  (aremo  innevati  nella  vira  , ma  voglio,  che 
L’occhio  dell’intelletto  fia  levato  fopradi  noi  a vedere,  o 
cognofcere  quella  fomma , & eterna  vita:  non  ne  può  al- 
tro volere,  che  la  nottra  fantifìcationc  : ogni  luogo,  & ogni 
tempo  , ò per  morte,  ò per  vita,  ò per  perfecutioni , ò 
per  gli  Uomini  , ò per  li  Dimonii  , ci  dà  foloa  quello  fine,, 
perchè  abbiamo  la  nottra  fantificatione  ► Dicovi , che  fubbi- 
to,  che  1’ Animai  aperto  Io  intendimento,  diventa  amatore 
dell’  onore  di  Dio,  e delle  Creature:  diventa  amatore  di. 
pene,  e non  (i  diletta  altro,  che  in  Croce  con  lui  , non  è 
grande  fatto,  che  già  à veduto,  che  la  bontà  di  Dio  non 
può  volere  altro, che  bene,  & ogni  cofa  viene  da  lui  ; già  è 
privato  dell’ amore  proprio  , che  gli  dà  tenebre,  e però  non 
vede  lume.  O Padre  non  ttiamo  più,  «Se  umettiamoci  nell 
Arbore  fruttuofo,  acciocché  il  Maettronon  fi  levi  fenza  noi. 
Tettiamo  il  legame,  il  vincolo  dell’  ardcntilTima  fua  Carità, 
la  quale  il  tenne  confitto  , e chiavellato  in  fui  legno  della 
Sanrijfima  Croce:  percotiamo,  percotiamo  con  alletto  , pe- 
rocché lo  infinito  Bene  vuole  infinito  defidevio:  quella  è la 
B conditione  dell’Anima,  perchè  ella  à infinito  eflere  , e però 
ella  infinitamente  dclìdera , e non  fi  fatia  mai,  fe  non  fi  con- 
giogne  con  lo  Infinito  . Levili  adunque  il  Cuor<:  con  ogni 
fuo  movimento  ad  amare  colui , che  ama  lenza  eflere  amato. 
O amoro  inettimabile  per  fabricare  le  noftre  Anime  facefti 
c Ancudine  del  Corpo  tuo  , ficchè  il  corpo  fatisfa  alla  pena, 
e 1’  Anima  di  Critto  à difpiacimento  del  peccato  , e la^ 
Natura  Divina  colla  potentia  fua.  Guardate  come  fedel-. 
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niente  damo  ricomperati  : e perché  ? perchè  fu  levato 
in  alto . Sottomettiamo  adunque  la  noftra  volontà  perver- 
rà fotto  il  giogo  della  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro, 
che  il  noftro  bene,  ricevendo  con  riverentia  ogni  fadiga, 
che  noi  non  fiamo  degni  di  tanto  bene. 

II.  Dicovi  da  parte  di  Crifto  Croci  fi  lTo , che  non  tanto 
che  alcuna  volta  la  Settimana  il  Priore  volelfe,  che  voi  di-  D 
celle  la  Meda  in  Convento  , ma  voglio , che  fe  vedete  la— 
fua  volontà , ogni  dì  voi  la  diciate  ; perchè  voi  perdiate  le 
confolationi , non  perdete  però  lo  Stato  della  Grafia , an- 
co l’ acquidate,  quando  voi  perdete  la  vollra  volontà  . 

III.  Voglio,  che  acciocché  noi  moflriamo  d’  edere  mangia- 
tori dell’  Anime  , e guidatori  de’Profiìmi , noi  non  attendia- 
mo pure  alle  nodre  confolationi,  ma  dobbiamo  attendere, 

& udire,  & avere  compadrone  alle  fadighe  de’  Frodimi , e 
fpecialmente  a coloro , che  fono  uniti  a una  medesima  Ca- 
rità , e fe  non  facede  così  farebbe  grandi  (Timo  diferto  , e però 
voglio,  che  alle  fadighe,  e neceflità  di  Frate  Antonio  voi 
prediate  1’ orecchie  ad  udirle,  e Frate  Antonio  voglio,  e 
prego,  che  egli  oda  voi,  e così  vi  prego  da  parte  di  Grillo, 
e mia,  che  facciate:  a quello  modo  confervarete  in  voi  la- 
verà carità  , e fe  non  facede  così , darefle  luogo  al  Dimonio 
a feminare  difeordia.  Altro  non  dico  , fe  non  che  io  vi  pre- 

fo,  edringo,  che  fiate  unito,  e trasformato  in  quello  Ar- 
ore  di  Crillo  Crocifilfo.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) A Selva  di  Lago.  Qtiefio  luogo  in  cui  dimoravi  Fra 
Guglielmo , credo  ejfere  il  Convento  di  S.  Leonardo  detto  già  d'  ttnduc.  SjL 
ordinario  S.  Leonardo  .della  Selva  di  Lago  , cb'  è pure  de'  Va-  llic.pag,i-j. 
drt  Romitant  di  S.  Agofiino  , e di  cui  fi  favellò  nelle  annota- 
zioni alla  Lettera  (5^.,  ed  a quel  tempo  era  unito  al  Convento  di 
l.ecceto , da  cui  è difeofio  un  Colo  miglio , correndovi  tra  que- 
Jli  due  Conventi  lunga  Selva  di  Lecci.  Queflo  Convento  è ait- 
tichijfìmo  come  ben  mnjtra  V Edificio  , onorato  pur'  ejjò  da  molti 
de'  Beati  di  cjuefì'  Ordine  , ed  anticamente  dovea  ejfere  abitato 
dimoiti  Reltgiofi.  Al  prefente  n'  è il  numero  fcarfo  a cagioni 
fingolarmente  deli  Aria  poco  fina  nella  fiate  per  la  vicinanza 
dell'  acque , che  menano  le  vicine  colline , e fermate  nella  Pia- 
nura formano  coni'  un  Lago  , che  dicefi  per  ognuno  il  Piano  del 
Lago . 

| B ] Per- 
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[ B ] Perchè  ella  à infinito  cffere.  I*  Traduzione  F ran- 
ce fe  in  luogo  d' infinito  eirere,  bà  po/lo  immortale,  :ì  dicen- 
do. Telle  eft  Ja  condition  de  nos  ames,  parce  qu’  elles  font 
de’  fubftance  immortelle  ma  non  eravi  necejfita  di  quello  can- 
giamento , potendo/!  togliere  in  buon  fenfo  le  parole  delta  Santa 
poiché  non  favella  col  rigore  della  Scuola , nè  vuole  intendere 
che  l ejfere  dell’  Anima  fia  in  fi  infinito  , dacché  continuo  è iì 
dire,  che  fa  tn  quefie  Lettere  ? le  Creature  ejfere  un  niente  che 
appunto  èl  oppo/lo  all'  ejfere  infinito  , che  fpetta  a Dio  unica 
mente.  Dee  per  tanto  intender fi  a quella  gin fa , che  il  Ftlofnfo 
vuote  l Anima  ragionevole  Entia  quodammodo  eire  omnia 
e con  ad  un  certo  modo  infinita  , come  quella , che  potendo  ri 
cevere  in  fe  le  fiezte  di  tutto  quello  , che  può  intenderli  , Ila 
pio  Jarfi  oggetto  di  tutto  V intelligibile  apprefo , eh' è indnltn’ 
Or  come  per  la  potenza  dell ' intenìere  è pIL' d' alZZl 

TVfr*  ’ arìj,ej  VI  U Ael  V0lero  U ture  «*  «««  * 

ebe  d infinito , fiendendo/i  d un  volo  la  volontà  dietro  P intei 
letto  con  poter  bramare  ciò , che  quefio  ha  auvto  potenza  d'  in 
tendere  ; onde  infinitamente  defidera  come  dice  la  Santa  • F 
perchè  tutto  truovafi  in  Dio  , eh'  è infinito , perciò  P Anima 
»on  mai  può  ejjer  fazia  appieno , fe  ad  ejfo  non  fi  congiunte 
gtufto  il  finimento  di  Sant'  Ago/lmo . Quia  fccifH  nof  a‘d  te’ 

, inquietimi  ert  cor  noftrum,donec  requiefeat  in  te  . Stenden 
dojt  adunque  P Anima  non  meno  colle  Operazioni  dell'  Intcllct 
to  , che  con  quella  della  volontà  all'  infinito,  potrà  pur  ella  dir 
fi  infinita,  fi  a nulla  vate  il  detto  de'  Ftlofifi , che  modus  ope" 
randi  fequitur  modum  effendi.  Potrebbe  anche  intenderli  la 
■voce  infinito  in  quel  fenfo  in  cui  tifatila  t T ofiani , cioè  per  lo 
fiejjo,  che  finza  fine,  cioè  dire  immortale,  il  che  s'  affa  all' 
Anima  ragionevole,  che  tate  appunto  fi  è di  fu  a natura  '/ma  s) 
fatta  rpiegazione  non  torna  sì  giujla  al  pentimento  della  Santa. 

( C ) O Amore  ineftimabiie  per  fabbricare  le  noftre  Ani 
me  tacerti  Ancudine  del  Corpo  tuo,  ec.  Quefio  medefimo  tenti, 
inento  teggefi  in  parte  nel  Libro  del  Dialogo  al  Capitolo  26. , 
l)ut  però  il  Periodo  fi  rimane  men  chiaro , e fimbra  aver  man- 
canza d alcun  Verbo,  che  però  non  s' è voluto  aggiugn-re  a ca- 
priccio , onde  s'  è riputato  per  lo  migliore  Inficiarlo  Tale,  quale 
s e trovato,  che  volendolo  correggere  andare  a rifehio  di  tor- 
cerlo dalla  mente  della  Santa . il  Traduttore  Francefi  di  ciò 
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non  t’ è fatto  cofcienza , onde  cel  da  tn  quefia  forma . O amour 
ineftimable!  vous  avez  fait  une  enclume  de  voftre  corps  ahn 
de  frabriquer  nos  ames:  en  telle  faqon  que  le  Corpi  de  Je- 
fus  Chrilt  fut  fubjet  à la  peine,  que  fon  ame  refentift  ledef- 
plaifir  des  otfences,  e le  pouvoir  de  la  Divinile  fauva  Tun^ 

& 1’  autre  pour  noftre  confolation  . 

( D ) Il  Priore  volefle,  che  voi  dicefte  la  Meda  in  Con- 
vento. Dimorava  per  lo  più  quefio  Religiofo  nel  Bofco , come 
x'  avvisò  di  fopra  fai  teftimonio  di  Ser  Crifioforo  di  Gatto  y 
fuori  di  Convento , ove  dovea  d'  ordinario  celebrare  il  Santo 
Sacrifìcio  in  alcuna  delle  Grotte  ? che  molte  ven'  erano  ? come 
già  fu  detto . Di  quefie  fd  menzione  il  Pontefice  Martino  V. 
nel  Difcorfo , che  tenne  tn  occafione  di  trafportare  a Roma  le 
Ceneri  di  Santa  Monica  tn  quefie  parole  . At  nos  cum  ex  Fio- 
renda  Romani  venimus  , quacdam  vidimus  in  agro  Senenfi, 
nec  line  magna  hujus  recordationis  voluptate  per  Fratres  ili-  7 
los  tranfivimus,  tamquam  adhuc  vetuftillìmarum  Cellularum, 
ac  Speluncarum  veftigia  fpeflaremus  « 


Bbbbb  AV 


Digitized  by  Google  ■-> 


A Al  foprafcritto  Frate  Guglielmo,  & a_j 
Mifiere  Matteo  Rettore  della  Mi- 
fericordia  , & a Frate  Santi, 

& agli  altri  Figliuoli . 

I,  Li  prega  ad  unirli  fra  loro  col  legame  della  perfetta  Carità  4 
vJ  amandoli  inlieme  con  amor  fiocero , cioè,  non  per  propria 
confolatione,  ma  foto  per  gloria  di  Dio. 

II.  Chea  tale  effetto  gli  conviene  porli  avanti  agli  occhi  Crifto  Cro- 
cifitto, per  imparare  dall'  amor  Tuo  verfo  di  noi,  l’amore  fra  -di 
loro . 


Lettera  CXXIX. 

Al  Nome  dì  Jesù  Crifto  Croci  fi  fio , e di  Maria  dolce-, 

I.  /'■'tAriflimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina*, 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo 'Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  le- 
gati nel  legame  della  Carità  , confiderando  io,  che  fenza 
quello  legame  non  potiamo  piacere  a Dio  : quello  è quel- 
lo dolce  fegno , al  quale  fi  cognofcono  i Servi , ■&  i Fi* 
gliuoli  di  Crifto . Ma  penfate  Figliuoli  miei,  che  quello  le- 
game vuole  tifare  fchietto , e non  macchiato  per  anioro 
proprio  di  sè  medeftmo,  che  fe  tu  ami  il  tuo  Creatore.;  , 
amalo,  e fervilo  in  quanto  Egli  è fommo,  & eterno  Be- 
ne degno  d’  elfare  amato , e non  per  propria  utilità,  pe- 
rocché farebbe  amore  mercennajo  , ficcome  1’  Avaro  , che 
ama  i danari  per  propria  avaritia  , così  l’  amore  del  Prof- 
fimo  voftro  fia  fchietto.  Amatevi,  amatevi  inlieme;  voi 
fete  ProlTmio  V uno  dell’altro,  ma  guardate,  che  fe  1’  amo- 
re voftro  fulfe  fondato  in  propria  utilità,  ò in  proprio  di- 
letto, che  averte  1’  uno  dell’. altro,  egli  non  durarebbe^, 
ma  verrebbe  meno,  e P Anima  voftra fi  trovarebbe  vota.  L’ 
Amore  , che  è fondato  in  Dio  vuole  elfare  così  fatto* 

che 
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che  egli  fi  debba  amare  per  rifpetto  della  virtù,  <Hc  in  quan- 
to egli  è Creatura  creata  alla  imagine  di  Dio,  che  perchè  venga 
meno  il  diletto  in  colili , che  io  amo,  ò 1’  utilità,  fe  egli 
è fondato  in  Dio,  non  viene  meno  l’amore,  perchè  ama 
per  rifpetto  della  virtù,  e per  onore  di  Dio,  e non  per 
lo  fuo  proprio:  dico,  che  fe  egli  è in  Dio  , che  fe  etian- 
dio  la  virtù  venifle  meno  in  colui,  che  anu , non  viene 
meno  l’amore.  Manca  bene  l’amore  della  virtù,,  che  noti 
v’è,  ma  non  manca  inquanto  egli  è Creatura  di  Dio  mem- 
bro fuo  legato  neh  Corpo  miflico  della  Santa  Chiefa  , an- 
co gli  crefce  uno  amore  di  grande  , e vera  compatitone  , e 
per  defìderio  il  partorifee  con  laghrime  , e fofpiri,  e conti- 
nue orationi  nel  cofpetto  dolce  di  Dio.  Or  quella  è quella 
dilettione,  che  lafciò  Crillo  a Difcepoli  fuoiv  che-  non_. 
viene  mai  meno,  ne  allenta  mai,  e non  è impartente  per 
veruna  ingiuria,  che  riceva,  e non  vi  cade  mormoratione, 
nè  difpiacimento,  perocché  non  l’  ama  per  sè-,  ma  per  Dio  : 
non  giudica  , nè  vuole  giudicare  la  voloHtà  degli  Uomini, 
ma  la  volontà  del  fuo  Creatore,  che  non  cerca,  nè  vuole 
altro,  chela  noltra  fanti  ficarione,  e gode  di  ciò,  cho 
Dio  permette  per  qualunque  modo  fi  fia , perocché , non-, 
cerca  altro  , che  1’  onore  del  fuo  Creatore  , e la  fallite  del 
Proflinio  fuo.  Veramente  fi  può  dire,  che  colloro  fiano  le- 
gati nel  legame  della  Carità  con  quello  legame,  che  tenne 
confitto,  e chiavellato  Dio,  <&  Uomo  in  fui  legno  delbu. 
San  ti  (li  ma  , e dolce  Croce  . 

II.  Ma  penfate  figliuoli  miei,  che  giammai  non  verrdie 
a quella  perfetta  unione  fc  non  vi  poneflì  per  obietto  Cri- 
fto  Crocifilìb,  feguitando  le  velligie  fue,  che  in  lui  trò- 
varete  quello  amore , che  v’  à amati  di  gratia , e non  di 
debito,  e perchè  egli  ama  di  gratia,  non  allentò  mai  il 
fuo  amore,  nè  per  nollra  ingratitudine,  nè  per  ignoran- 
ti,v nè  per  fuperbia,  nè  vanità  nofVra,  ma  fempre  pe*- 
feverò  infino  all’  obbrobriofa  morte  della  Croce,  togliendo- 
ci la  morte,  e dandoci  la  vita.  Or  così  fate  voi  Figliuo- 
li miei  imparate,  imparate  da  lui:  Amatevi,  amatevi  in- 
ficine d’amore  puro,  e Santo  in  Crillo  dolce  Jesù.  Al- 
tro non  dico,  perchè  tolto  fpero,  quando  piacerà  alla  Di- 
vina Bontà  di  rivedervi . Permanete  nella  Santa , e dolce 
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dilettlone  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Miller  Matteo.  Quejh  fu  Rettore  dello  Spedale  del- 
la Mifericordia  di  Siena , ed  Uomo  di  Santa  vita , e d ejfo  ci 
ferir  arem»  a favellare  , quando  tl  corfo  delle  Lettere  ci  porte- 
rà quelle , eoe  dalla  Santa  gli  furono  fritte. 

[ B ] A Prate  Santi.  Le  antiche  Imprefiìoni  in  vece  di  Fra- 
te Santi  dveano  Prati  Santi , come  fi  fojjè  mdnzzata  la  Let- 
tera ad  altri  Religi dfi  onorati  da  ejja  del  titolo  di  Santi  ; Ma  . 
che  debba  leggerjt  Frate  mel  perfuade  tl  non  effere  in  ufo  a 
Santa  Caterina  tl  dare  quefio  titolo  a'  fuot  Di  fcepoli , adope- 
rando concjfì  quello  di  Figliuoli , come  difatto  pure  gli  eCprtme 
drizzando  a tutti  loro  quefla  Lettera.  Fra  Santi  fu  di  Ter. 
«/ , ò vero  di  Teramo , giacché  la  voce  latina  Interamnenlìs 
può  dar  fi  d ugual  maniera  a chi  nacque  nell'  una , ò nell'  altra 
di  quelle  Città , dicendo/i  l'  una  Interamna  , V altra  Inte- 
rarnnia  ma  non  già  di  Verona  ; come  fuori  d'  ogni  ragione 
fcrtjjero  gli  antichi  Traduttori  della  Leggenda  di  Rai- 
mondo; ed  avendo  abbandonata  la  Patria  ne  venne  a Siena , 
dandofi  fuori  d'  ejfa  a menar  vita  di  Romito.  Fu  familiare 
D.Bart.Seal.  al  B.  Giovanni  Colombini , ed  al  B.  Pietro  Vetroni  Certofino . 
i» Vit. £.  Pe-  alla  cui  felice  morte  ebbe  in  forte  d'  ajfifiere . Strini  poi  fa* 
tntltarttd  col  B.  Guglielmo  d' Inghilterra  , e con  ejfo n'andò  al- 
la  Scuola  della  nofira  Serafica  V ergine , e le  fi  Compagno  in 
diverfi  viaggi , e nell'  ultimo  di  Roma  , tenendole  pur  dietro 
indi  a non  molto  in  quello  del  Cielo.  Di  quefio  buon  Servo 
del  Signore  ha  lafciata  nobile  tefiimonianza  il  B.  Raimondo 
fjrt.i.c.  8.  e nella  leggenda  della  Santa.  D.  Bartolomeo  Scala  Certofino  in 
Lo*  ^ clue^‘t  del  B.  Pietro  Vetroni , ed  il  B.  Tommafo  Caffarint  nel 
r 5 M»*t  > » drocejfo  per  la  Canonizzazione  di  quejla  Vergine , ed  in  altra 
& 3 lu0S°  > dovvrà  pure  d'  e jjo  favellar fi . 
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A Frate  Antonio  da  Nizza  de’ Frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino  al  Convento 
di  Liccieto  di  Siena. 


I.  T^El  vero  fondamento,  che  dobbiamo  fare  (opra  ta  viva  pie- 
-I  J tra  Giesù  Crifte,  cioè,  come  dobbiamo  femore  cercare  la 

falute  dell'Amme,  e la  riforma  di  S.  Chiefa , Colo  per  la  gloria 
di  Dio,  e non  per  ambitione , ò propria  con  Colanone , nè  fc* 
ccndo  il  modo,  cbe  a noi  più  piace,  al  che  eforta  il  nominato 
Fra  Antonio  . 

II.  Si  duole  con  eflo  di  Fra  Guglielmo,  che  recufava  andare  a 
Roma  per  gli  affari  di  Santa  Chiefa,  come  gli  era  flato  coman- 
dato dal  Papa  (curandoli  con  preteftì  di  virtù . 


Lettera  CXXX. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri  fio  Croeifjfo  , e di  Maria  dolce* 

I.  /^>Ariffimo  Figliuolo  in  Crilto  dolce  Jesù.  Io  Catari- 
na  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crilto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  dehderio  di  veder- 
vi fondata  fopra  la  viva  pietra  Crilto  dolce  Jfcsù , accioc- 
ché 1’  edifìcio,  che  ci  porrete  sù  noti  caggia  mai  per  veru- 
no vento  contrario,  che  vi  percuotente,  ma  tutto  folido, 
fermo  , e liabile  perfeverante  infitto  alla  morte  per  la  via_. 
della  verità.  O quanto  ci  è neceflàrio  quello  vero,  e rea- 
le fondamento,  non  cognofciuto  da  me  ignorante,  che  fc 
io  el  cognofcelle  in  verità,  non  farei  el  fondamento  fopra 
me  medefima,  che  fon  peggio,  che  rena,  ma  fopra  la  vi- 
va pietra  di  fopra  detta,  leguitando  Cri  Ito  per  la  via  de- 
gli obbrobrii , fchcrni , e villanie  ; io  mi  priverei  d’  ogni 
confolatione  per  potermi  conformare  con  lui  da  qualunque 
lato  elle  lì  vengano,  ò dentro,  ò di  fu  ora , non  cercarei 
me  per  me,  ma  foto  attenderei  all’onore  di  Dio,  falute^ 
dell’  Anime  , e reformaticne  della  Santa  Chiefa,  la  quale 
veggo  in  tanto  bifogno.  Mifera  me,  che  fo  tutto  el  con- 
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trario:  facendo  maic  io,  carifltmo  Figliuolo,  non  vorrei 
però  chel  facelle  voi , nè  gli  altri,  anco  delìdero  di  veder- 
vi fondati  in  sii  quella  Pietra.  Ora  c venuto  el  tempo,  che 
fi  prova  chi  è Servo  di  Dio , e fe  elfi  cercaranno  loro  per 
loro,  e Iddio  per  propria  loro  confolatione , che  trovino» 
in- lui,  & il  Profilino  per  loro,  inquanto  fe  ne  veggano 
confolatione,  ò sì  , ò nò  , e fc  noi  crederemo,  che  Dio  li 
trovi  pure  in  uno  luogo,  e non  in  un’altro,  la  quale  cofa 
non  veggo,  che  fia  così,  ma  trovo,  che  al  vero  Servo  di: 
Dio  ogni  luogo  gli  è luogo,  & ogni  tempo  gli  è tempo;, 
unite  quando  egli  è tempo  d’abbandonare  la  propria  con- 
folationc,  & abbracciare  le  fadighe  per  onore  di  Dio,  egli, 
el  fà,  e quando  egli  è tempo  di  fuggire  el  Bofco  per  ne- 
ceilìtà  dell’ onore  di  Dio  , egli  el  fà-,  e vanne  a luoghi  pu- 
blici , iìccome  faceva  el  gloriofo  Santo  Antonio,  el  qua- 
? le  benché  molto  fommamente  amafl'e  la  folitudine,  nondi- 
meno fpefle  volte  fe  ne  partiva  per  confortare  i Criftiani  ,, 
e così  poterei  dire  di  molti  altri  Santi . Quello  è Tempre 
llato  il  colìume  de’  veri  Servi  di  Dio  d’  elcirc  fuore  nel 
tempa  della  necefiìtà  , e avverfità  , ma  non  nel  tempo 
della  profperità , anco  la  fuggono  : non  bifogna  a quello 
tempo  il  fuggire,  per  timore,  che  la  molta  profperità  non 
ci  facci  andare  i Cuori  a vela,  ò al  vento  della  fuperbia,. 
e vanagloria,  che  neuno  è,  che  lì  polla  gloriare  altro,  che 
nelle  fadighe  , ma  pare  a me  , che  el  lume  ci  manchi,  ab- 
bacinati dalle  noltre  confolationi , e fperanza  polla  in  re- 
velationi , le  quali  cofe  non  ci  ladano  bene  cognofcare  la 
verità.  Poniamo , che  con  buona  intentione  li  faccia,  ma 
Dio,  el  quale  è fomma  , & eterna  Bontà  , ci  dà  perfetto,, 
e vero  lume.  Non  mi  ltendo  più  l'opra  quella  materia  . 

II.  Parmi , fecondo  la  Lettera,  che  Frate  Guglielmo  ni’ 
c à mandata,  che  nè  egli,  uè  voi  ci  veniate  , alla  quale  Let- 
tera io  non  intendo  di  rifpondare  , ma  molto  mi  duolo 
della  fua  limplicità,  perchè  ne  feguita  poco  onore  di  Dio, 
&"  edificatione  del  ProlTimo,  perocché  fe  egli  non  vuolo 
venire  per  umiiirà  , e timore  di  non  perdere  la  pace  fuo, 
coverebbe  ufare  la  virtù  dell’  umilità,  chiedendo  umilmen- 
te, e con  manfuetudinc  licentia  al  Vicario  di  Grillo,  Ap- 
plicando alla  Santità  fua,  che  gli  piacefie  tallirlo  dare  al 
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Bofco  per  più  fua  pace,  rimettendola  nonaimeno  nella  l'uà 
.volontà,  ficcome  vero  obediente,  e così  farebbe  più  pia- 
cevole a Dio,  e farebbe  utilità  all’Anima  fua,  ma  mi  pa- 
re , che  egli  abbi  fatto  tutto  cl  contrario  , allegando  , che 
chi  è legato  all’obedientia  Divina,  non  debbe  obedirealle 
Creature  . Dell’  altre  poco  curarci,  ma  che  egli  ci  metta  el 
yicario  di  Crifto,  quello  molto  mi  duole,  vedendo  luì  tan- 
to feordare  dalla  verità,  perocché  l’obedientia  Divina  non 
ci  trae  mai  da  quella,  anco  quanto  più  è perfetta  quella, 
tanto  è più  perfetta  quella,  e fempre  al  comandamento  fuo 
dobbiamo  elìàre  fudditi,  & obbedienti  infino  alla  morte  ; 
quantunque  la  fua  obedientia  parefte  indifereta,  e privaf- 
Teci  della  pace,  e confolatione  della  mente,  noi  dobbiamo 
obbedire,  e facendo  il  contrario , reputo  che  lia  grande^  D 
imperfettione,  & inganno  del  Dimonio.  Pare,  fecondoche 
egli  feri  ve,  che  due  Servi  di  Dio  abbiano  avuto  grande^» 
revelatione,  che  Crifto  in  Terra , echi  l’à  configliato,  che 
elfo  mandi  per  quelli  Servi  di  Dio,  abbino  feguito  confi- 
glio Umano,  e non  Divino,  e fia  Hata  più  torto  inftiga- 
tione  di  Dimonio,  che  fpiratione  di  Dio,  per  volere  tra- 
re i Servi  fuoi  della  pace,  e confolatione.  loro;  dicendo 
che  fc  voi,  e gli  altri  venifte,  ancora  perderefte  lo  Spiri- 
to , e così  non  potrefte  fovvenire  con  P oratione , nè  Ila-  i 
re  in  Spirito  col  Santo  Padre.  Troppo  ftà  attaccato  leggie- 
ro lo  Spirito,  fe  per  mutare  luogo  fi  perde:  pare,  che_> 
Dio  fia  accettatore  di  luogo, e che  fi  trovi  fedamente  nel  Bofco, 
e non  altrove  nel  tempo  delle  necelfità.  Adunque,  che  di- 
remo, che  dall’ una  parte  desideriamo , che  fia  riformata  la 
Chiefa  di  Dio,  fiane  tratte  le  fpine , e mellici  i fiori  odo- 
riferi de  Servi  di  Dio  ; e dall’  altro  lato  diciamo,  chel  man- 
dare per  loro,  e trarli  dalla  pace,  e quiete  della  mente.,, 
perchè  vengano  a fovvenire  a quella  Navicella,  fia  ingan- 
no del  Dimonio.  Almeno  parlafte  per  se  medelimo,.  e non 
parlafle  degli  altri  Servi  di  Dio,  che  nei  Servi  del  Mondo  E 
non  ci  dobbiamo  noi  mettere.  Non  anno  fatto  così  Frate  An- 
drea da’Lucca  , nè  Frate  Paulino  così  grandi  Servi  di  Dio,  f 
antichi,  e poco  fani,  ftati  tanto  tempo  nella  pace  loro, 
ma  fubito  con  loro  fadighe , e malagevolezza  il  mifero  in 
via , e fono  venuti , e compita  anno  la  loro  obedientia  , 
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e come  chel  defiderio  gli  Aringa  di  tornare  alle  Celle  loro , 
non  vogliono  perciò  partirli  dal  giogo  , ma  dicono  quello, 
ch’io  ò detto  fia  per  non  detto,  annegando  le  loro  volon- 
tà nelle  proprie  confolationi , chi  viene  per  folienere  , e 
non  per  prelationi,  ma  per  la  dignità  delle  molte  fa  dighe, 
con  lagrime,  vigilie,  e continue  orationi , cosi  debba  fa- 
re. Or  non  ci  graviamo  più  di  parole  ; Dip  per  la  fui- 
milericordia  ci  mandi  fchietti , e guidici  per  la  via  della— 
verità  , e diaci  vero,  e perfettiflimo  lume,  acciochè  nni 
q non  andiamo  in  tenebre.  Pregovi  voi,  & el  Baccelliere,  e 
gli  altri  Servi  di  Dio,  che  preghiate  l’umile  Agnello,  che 
mi  facci  andare  per  la  via  fua . Permanete  nella  fanta , e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jcsù  Amore. 

[ A ] Frate  Antonio  da  Hizza  Religiofo  ancor  ejfo  Ago - 
flint  ano , e del  Saprò  Eremo  di  Lecceto  fù  cariflìmo  a quella 
Santa  tergine  , ed  uno  de'fuoi  Fedeli  Di  fc  e poli . Era  egli  del- 
la Città  di  Hizza , che  pofla  di  qua  dal  Fiume  Faro , ma  di 
là  dalle  Alpi , rimane  in  conte  fa  f fretti  all'  Italia , ò pure_, 
alla  Francia  . Fu  Compagno  nella  folitudine  , e nell'  aufleritd 
del  vivere  a Fra  Guglielmo , come  cen'  ajjìcnra  Ser  Crifloforo 
Laodu-  s i Gano  più  volte  allegato;  onde  e vivo  fù  in  alta  fltma  di 
tlie.  pìè.on,  con Perfezione  alle  Genti , e morto  l'  Anno  1 392. , ebbe 
* ' V onore  di'  ejj'ere  appellato  Beato  da'  Suoi  Keligiofi . Tre  Let- 

tere fritte  ad  ejfo  da  Santa  Caterina  t'  hanno  , ejfendo  però  l1 
una  d'  ejfi  comune  anche  a Fra  Guglielmo  , e d'  ejfo  la  Santità 
favella  in  altre  noti  poche . La  prefente  Lettera  truovafx  ne! P 
antiche  Tmprejfoni  pofla  due  volte , cioè  al  numero  ji.  ed  al 
numero  141.,  con  fallo  flrano,  fingolar mente  , fe  cht  Jt  tolfe  la 
Cura  d' adunarle  perla  fìampay  vt  faticò  intorno  per  venti  An- 
ni , come  ne  ajfcura  nel  primo  foglio  di  quell'  Opera  della  Im- 
presone d'Aldo  ; giacché  non  queflo  è P unico  in  cui  cadde , avendo- 
ne trovate  altre  otto  replicate  per  puro  abbaglio . La  Lettera  Set - 
tanteflma  prima  non  variava  dalla  centoquarantuna , che  nel 
fio  titolo  , poiché  ove  in  quefla  leggeafi  il  nome  di  Frate  An- 
tonio ; in  quella  vedeafì  fritto  Don  Antonio  fenza  verun  al- 
tro aggiunto  , onde  quajt  egli  fojfe  un  Monaco  era  la  Lettera 
pofla  tra  quelle  dirizzate  a dtvcrfi  Monaci . Ma  che  di  verità 
non  [il  e fa  fritti  al  altri  fuorché  a queflo  Relì  pio  fa  Eremi- 
tano /'.tra  cb'.trjfruj  .<  f. r i:"  te  .t1*:*;  Icger- 
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/•*,  vergendo,  ed  avere  effa  connejJìone  colla  Lettera  centoven- 
tifette  inviata  a F rate  Antonio,  ed  a Fra  Guglielmo , e che  an- 
zi fembra  la  jrefente  Lettera  fcritta  al  btfogno  di  Fra  Gu- 
glielmo , che  per  necefjìtà , che  n a vejfc  Frate  Antonio , essen- 
done la  parte  maggiore  dtfleft  a rtprenjìone  di  quello  . 

[ B ] Siccome  taceva  el  gloriofo  Sant’  Antonio.  Gli  ad- 
duce ni  efempio  Sant'  Antonio  Abate , cut  egli  animigli  a vafi  nel 
nome , e nella  vita  di  Romito.  Quefio  gran  Santo  a dare  aju- 
to  a Crifiiani  perfeguitati  da'  nemici  di  nnllra  Religione  n an- 
dò in  Alejfundria , abbandonando  la  Solitudine  , come  narra/t 
nella  Sua  Leggenda  al  Capitolo  Deci'moquinto . 

[ C ] Parmi,  fecondo  la  Lettera,  che  Frate  Guglielmo  m’  i 
mandata  , che  nè  egli  , nè  voi  ci  veniate.  Agl'  Inviti  fatti 
a Fra  Guglielmo  dalla  Santa  colla  Lettera  1 27.  uvea  quefiinf- 
poflo  ricuSando  d'uScire  dalla  Solitudine  per  andarne  a Roma , 
e di  quejlo jlejfo  Cent  t niente  era  pur'  anche  Frate  Antonio  . N.è  do- 
vrà Sembrare  altrui  Jlrano  , che  in  ciò  non  s'  accordaffero  la 
Santa , e quefti  buoni  Reltgiofì , effóndo  già  à .tutti  note  le  di  fi 
fonanze  ne'  Sentimenti  tra  S.  Pietro , e S.  Paolo  ; S.  Girolamo, 
e S.  Agallino,  Senza  lettone  veruna  della  Carità , (landò  untte 
le  volontà  nell' unico  fine  di  piacere  a Dio;  per  nulla  dire  di 
quelle  tra  S.  Stepbano  Papa  , e S.  Cipriano  ; S.  Leone  , e S. 

Ilario,  che  riufctrann  più  firepitofe , e per  poco  non  ne  Sconcer- 
tarono ancora  gli  Annui  . Che  Frate  Antonio  ( avvegnaché  non 
fojfe  egli  de'  nominati  nel  Breve  del  Pontefice  ) Soggettale  il 
Suo  piacere  a quello  d'  Urbano  , e di  Santa  Caterina  , e fi  por- 
tajfe  a Roma  , ove  molto  faticaffó  a prò  di  Santa  ChieSa  fi  te- 
fiifica  da  Mon/ignor  Landucci  . Le  S“e  parole  fono  le  Seguenti 
Ea  prceftitit  Doèlrinae,  & Virtutnm  cellitudine,  ut  Bea  tre  ' I,ir‘ 
Catharinae  Senenfis,  & Urbani  VI.  Papx  ad  ejus  improbiilì-  f**' 
mi  Speculi  turbines  fedandos  litteris,  Nuntiifque  Ronum_. 
accerfiretur . Qiiare  prò  San  èia  Ecclefia  ad  vitee  ufquedifcri- 
men  diutius,  & gloriotius  exantlato  labore  requievit  in  Do- 
mino Anno  1792. 

[ D ] Che  due  Servi  di  Dio  abbiano  avuto  grande  reve- 
lazione.  Come  è d'  Anima  poco  piai'  ofltnarfi  a non  dar  fede 
alcuna  alle  Rivelazioni  ; così  è d'  animo  leggiere  il  dar  credi- 
to a tutto  ci),  che  dicefi  averli  per  rivelato  ; /ingoiar niente^ 
fe  ciò  non  bene  accordifi  alle  regole  , che  abbiamo  per  fi-ori f- 
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finte»  'Tali  erano  quejle  addotte  da  Tra  Guglielmo  a fina  di- 
feft  per  fottrarjt  dall'  ubbidire  al  Pontefice , effondo  chiaro  e fi- 
fere  ciafcbeduno  in  debito  di  pofporrc  le  private  fine  conten- 
tezze, anche  fpt  rituali,  alle  fatiche , che  tornar  pofjàno  in  gio- 
vamento a tutta  la  Cbiefa , fìngolarmente  fe  intervengavi  l' 
Autorità  del  Pajlore  Supremo,  cui  dare  ubbidienza  tutti  te- 
nuti fono , ove  aperta  non  veggafi  l'  offefa  di  Dio . A buona 
ragione  è per  tanto  rtprefio  dalla  Santa  qticjlo  Religioso  di 
troppa  credulità  a revelazioni , le  quali  ò erano  finte , ò al 
certo  non  potè  ano  ejjere  dal  Cielo. 

( E ) Non  anno  fatto  così  Frat’  Andrea  da  Lucca . Di 
quejlo  buon  Romito  Jì  favellerà  nell'  Annotazioni  alla  Let- 
tera 155. 

( F ) Nè  Frate  Paolino.  Que/li  al  dire  del  Landucci  fu 
della  Città  di  Kola , e Romito  pur'  efio  di  Lecceta  , ed  agl' 
inviti  del  Pontefice  abbandonò  la  fiolitudine  quantunque  gra- 
ve d'  età  , e debile  di  fallite  per  faticare  nella  Vigna  del 
Signore  . Kella  Bolla , ò Breve  accennato  di  J opra  non  è no- 
minato quejlo  Tra  Paolino,  offendo  già  fuori  di  Lecceta,  e 
forfè  anche  di  Toficana,  onde  dovette  ricevere  altro  ordine 
a parte. 

[ G ] E1  Baccelliere.  Cioè  Fra  Guglielmo  d' Inghilterra, 
di  cui  s' è favellato  di  J opra . 


Al 


Digitized  by  G 


À!  Venerabile  Rdigiofo  Frate  Antonio 
da  Nizza  dell’  Ordine  de’  Frati 
Eremitani  di  Santo  Agoftino 
a Selva  di  Lago . 


I.  T * E forti  ad  annegare  la  propria  volontà  nella  Divina  Carità,  e 
dimoftrà,  come  vi  fono  due  proprie  volontà,  una  cirw  le.» 
cofe  fenfibili,  l'altra  circa  le  cofe  fpirituali  ,e  come  quefta  fecon- 
da fiu  ingannata  fotto  colore  di  virtù  cercando!  luoghi , ed  i 
tempi  a fuo  modo  , e fecondo  le  confolationi , che  prova. 

II  Dd  frutto  dell’Anima  illuminata  , che  fta  conformata  al  Divino 
volere,  cioè,  dell’  odio,  e dell’amore,  e del  conofcimento  di  sè 
medefimo . 

111.  Dei  modo,  con  cui  ella  refirte  agl’inganni  del  Demonio,  e dcl- 
h pace,  che  prova  conofccndo,  che  Iddio.glt  confermala  buona  vo- 
lontà. 


Lettera  CXXXI. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  "Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiflìmo , e cariffimo  Padre,  e Fratello  in 
XV.  Crifto  Testi . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi 
di  Jesù  Crifto  ferivo  , e raccontandovi  nel  pretiofo  fangue 
del  Figlinolo  di  Dio,  con  defiderio  di  vedervi  annegato, 
& affocato  nella  Fornace  della  Divina  Carità  , Se  in  effa 
arfa , & annegata  la  voffra  propria  volontà , la  quale  vo- 
lontà , ci  tolle  la  vita  , c dacci  la  morte.  Apriamo  gli  occhi, 
qariftimo  fratello,  perocché  noi  habbiamo  due  volontà,  l’ una 
fenfitiva  , che  cerca  le  cofe  fenfibili , e 1’  altra  è la  volontà 
fpirituale,  che  con  fpccie , e colore  di  virtù  tiene  ferma  la 
volontà  fua,  & in  quefta  lo  dimoftra,  quando  vorrà  eleggiare 
i luoghi , & i tempi , e le  confolationi  a fuo  modo , e aice. 
Io  vorrei  .quefto  per  più  avere  Dio  ; e quefto  è grande  in- 
ganno, & illufione  di  Dimonio,  che  non  potendo  il  Dimo- 
nio  ingannare  i Servi  di  Dio  colla  prima  volontà , che  già  i 
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Servi  di  Dio  l’anno  mortificata  alle  cofe  fenlìtlve  di  furo- 
re, pigliali  la  feconda  volontà  colle  cofe  fpirituali  ; undo 
fpeffe  volte  I*  Anima  riceve  confolationi , e da  Dio  poi  fi 
fente  privato  di  quella,  & aranne  un’altra,  la  quale  farà 
di  meno  confolatione  , c di  più  frutto.  Allora  1’  Anima, 
che  è inanimata  a quella  , che  dà  dolcezza  , effendone  pri- 
vata à pena,  e riceve  tedio:  e perchè  à tedio?  perchè  ella 
non  ne  vorrebbe  effere  privata , dicendo  : e mi  pare  amare 
più  Dio  in  quello  modo,  che  in  quello,  dicendo:  fento 
qualchè  frutto,  e di  quello  non  fento  frutto  nelfuno  , altro 
che  pena,  e fpeffe  volte  molte  Battaglie,  e parmene  offen- 
dute Dio.  Dico  Figliuolo,  e fratello  in  Grillo  Jesò , cho 
quella  Anima  s’inganna  colla  propria  volontà,  che  non  vor- 
rebbe effere  privata  di  quella  dolcezza,  con  queffa  efea  la_. 
piglia  il  Dimonio,  e fpeffe  volte  perdono  il  tempo,  vo- 
lendo il  te(jpo  a loro  modo,  perocché  non  efercicano  quel- 
lo, che  effi  anno,  altro  che  in  pena,  & in  tenebre.  Dillo 
una  volta  il  nollro  dolce  Salvatore  a una  fila  dilettiflìma,. 
Figliuola:  fai  ru  come  fanno  quelli,  che  vogliono  adempire 
la  mia  volontà  in  confolatione,  & in  dolcezza,  & in  di- 
letto? come  ne  fono  privati,  dii  vogliono  efeire  dalla  mia 
volontà,  parendo  loro  ben  fare,  e per  non  offendare , nn_» 
gli  è nafcolla  la  falfa  fenfualirà,  e per  fuggire  pene  , cade 
nell’offefa , e non  fe  ne  avvede.  Ma  fel’  Ànima  fulfe  favia, 
& aveffe  il  lume  dentro  della  volontà  mia  raguardarebbe  al 
frutto,  e non  alla  dolcezza. 

II.  Quale  è il  frutto  dell’anima?  l’odio  di  sè,  & amoro 
dime, il  quale  odio,  & amore  fono  efeiti  dal  cognofcimen- 
to  di  sè  medelìino , & allora  cognofee  sè  difertuofo  noi., 
effare  niente,  e vede  in  sè  la  Bontà  mia,  che  gli  conferva 
la  buona  volontà , e vede  la  perfona  che  io  1'  ò fatto,  per- 
chè mi  ferva  in  maggiore  perfezzione,  e judica , che  io  Pò 
fatto  per  lo  meglio,  e per  più  fuo  bene.  Quello  tale,  Ca- 
riffima  Figliuola,  non  vuole  il  tempo  a fuo  modo,  perchè 
è umiliato,  e cognofeendo  la  fua  infirmità,  non  li  fida  del 
fuo  volere  ; ma  è fedele  a me  : velie!!  della  fontina,  & eter- 
na volontà  mia,  perocché  vede,  che  io  non  dò.  ne  foglio, 
le  non  per  voilra  fantificatione  ■ e vede  che  folo  P amore,  mi 
muove  a dare  a voi  la  dolcezza,  e torvela  , e per  quello  non  fi 
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può  dolere  di  veruna  confolationc , che  gli  fu/Te  tolta  , o 
dentro  , o di  fuorc,  o dal  Dimonio  , o dalle  Creature,  per- 
chè vede,  che  fé  non  fufle  Tuo  bene,  io  noi  permetterei. 

III.  Unde  collui  lì  gode,  perocché  egli  à il  lume  dentro, 
e di  fuore,  & è sì  illuminato,  che  giognendo  il  Dimonio 
colle  tenebre  nella  mente  Tua  per  confuiione,  dicendo  que- 
llo è per  li  tuoi  peccati , & egli  rilponde  come  perfona , 
che  non  fchifapena,  dicendo:  grafia  fi  a al  mio  Creatore, 
che  s’  è ricordato  di  me  nel  tempo  delle  tenebre,  punendo- 
mi per  pena  nel  tempo  finito;  grande  amore  è quello,  che 
non  mi  vuole  punire  nel  tempo  infinito.  O quanta  tranquil- 
lità di  mente  à quell’anima,  perchè  s’  à tolta  la  volontà, 
che  dà  tempella  ; ma  non  fà  così  colui , che  à la  volontà 
dentro  vi  va,  cercando  le  cofe  a fuo  modo,  che  par  che  egli 
creda  faper  meglio  quello , che  gli  bifogna,  che  io,  e fpef- 
fe  volte  dice:  mi  ci  pare  oifendare  Dio  ; toliami  via  I’of- 
fefa , e faccia  ciò,  che  vuole.  Quello  è fegno  che  v’  è tol- 
ta l’otfefa,  quando  vedete  in  voi  buona  volontà  di  non  vole- 
re otl'endare  Dio , & il  difpiacimento  del  peccato  ; unde  do- 
vete pigliare  fperanza  ; però  che,  fe  tutte  l’operationi  di  fuo- 
re, econfolationi  dentro  venilfcro  meno,  llia  Tempre  ferma 
la  buona  volontà,  per  piacere  a Dio , e fopra  quella  Pietra 
è fondata  la  grada.  Se  dici:  non  me  la  pare  avere,  dico 
che  egli  è fallo,  perocché  fe  non  1’  avelli , non  temerclli  d’ 
offendare  Dio,  ma  egli  è il  Dimonio,  che  fa  vedere  quello, 
perchè  1’  Anima  venga  a confufione  , & a trillitia  difordina- 
ta,  c perchè  tenga  ferma  la  fua  volontà  in  volere  le  confo- 
lationi , i tempi  , e li  luoghi  a fuo  modo  ; non  gli  credete 
Figliola  carifiìma  , ma  Tempre  fi  difponga  T anima  a folle- 
nere pene  per  qualunque  modo  Dio  le  dia  : altrenrenti  fa- 
relli  come  colui,  che  Ila  in  full'  ufeio  col  lume  in  mano,  che  di- 
llende  la  mano  di  fuore,  e fà  lume  fuore,  e dentro  è tenebrofo, 
cioè,  colui,  che  già  è accordato  nelle  cofe  di  fuore  colla  volon- 
tà di  Dio,  deprezzando  il  Mondo,  ma  dentro  gli  rimane  la  vo- 
lontà fpirituale  viva,  velata  con  colore  di  virtù  : cosi  dille  Dio 
a quella  fua  Serva  detta  di  fopra:  Però  dilli  io,  che  volevo, 
e defideravo,  che  la  vollra  volontà  fulle  annegata,  e trasfor- 
mata in  lui,  difponendoci  Tempre  a portare  pene,  e fadi- 
ghe,  per  qualunque  modo  Dio  ce  le  vuole  dare.  Così  fare- 


mo  privati  della  tenebre , & averemo  la  luce.  Amen.  Lau. 
dato  fia  Jesù  Grillo  CrocifiiTb,c  Maria  dolce. 

( A ) Qucjiii  lettera  firitta  a Frate  Antonio  da  HizztU 
nell'  antiche  ImpreJJÌont  era  pojla  due  volte , cioè  al  numero 
130.  ed  al  numero  142.  di  quelle  d’ Aldo,  ma  con  di  ferente  ti- 
tolo, poiché  ove  nell'  una  le ggcfi  dirizzata  a que/fo  Religio- 
fo,  l' altra  n ave  a quefl'  altro . Ad  un  fuo  Divoto  Patire^ 

Spirituale  ferina,  della  Tentazione  del  Dimonio  circa  la^ 
nodra  propria  volontà , e come  fpelTo  la  volontà  s’  ingan- 
na. Ancora  nel  T e/lo  a penna  di  S.  Domenico  era  quella 
Lettera  con  titolo  differente,  cioè.  Ad  uno  che  defidera- 
va  ben  vivere  fecondo  Dio  : Ma  non  è di  verità , che  una 
Lettera,  e probabilmente  indirizzata  folamente  a Frat'  An- 
tonio. Kon  è però  rinfittì  a male  l'averla  replicata  nell 
Stampe  antiche , poiché  effondo  a!  numero  120.  impreffa  cotL^ 
molti fimi  errori  full'  e femplare  dell'  altra  al fai  più  corretto,  ci 
è riufctto  di  darla  fenza  que'  falli , de'  quali  era  per  torna- 
re  affai  difficile  il  purgarla  . 

( B ) Dille  una  volta  <&c.  Alla  Santa  mede  fin  a,  ro»o 
ptù  volte  fu  offervàto  . 
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A Frate  Jeronìnioda  Siena  de’  Frati 
Eremiti  di  Santo  Auguftino. 

I-  l"^Efidera  far  con  eflb  la  Pafqua  dcfiderata  già  da  Giesù  Cri- 
J -S  fio,  cioè  di  cibarti  alla  menfa  della  Croce  dell’  Agnello 
fvenato  per  noftro  amore,  moftraodo  come  per  far  quella  Paf. 
qua  è neceflario  fpogliarfì  dell’  amor  proprio,  e vellirfi  dclla^ 
vera  Carità  , quale  s’ acquifla  col  cooofci mento  di  sè,  e della 
Divina  Bontà  iti  se  ; onde  s*  accende  in  noi  il  defìderio  di  pati, 
re  per  Gejù  Cri  ilo. 

II»  1.  eforta  all  amor  della  Croce,  ali*  obcdien?.a , & altre  virtù  . 

111.  Dt-fidera  vederlo  fetrinatore  della  parola,  folo  per  fua  gloria  , 
e per  fallite  dell'  Anime  , non  per  propria  utilità,  dimagrando 
>1  modo  J amare  perfettamente  le  Creature  . 

Lettera  CXXXII. 


Al  Monti  dì  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  . 

L À Voi  dilettiamo  , e cariflìmo  Padre,  e Figliuolo 
*n.  Crifto  Jesù , io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’ 

Servi  di  Dio  ferivo  nel  prctiofo  Sangue  fuo  , rifovvenen-  Lue‘ lt* 
domi  della  parola  del  noilro  Salvatore,  quando  diflTe  a Dif- 
cepoli  Tuoi  : con  defiderio  Io  ò defiderato  di  fare  la  Pafqua 
con  voi  prima,  che  Io  muoja;  così  dico  io  a voi  Frate  Je- 
ronimo  Padre  , e Figliuolo  mio  cariflìmo  . E fe  mi  doman- 
dane , che  Pafqua  defidero  di  fare  con  voi;  rifpondovi  : 

Non  ci  è altra  Pafqua,  fe  non  quella  dell’Agnello  Imma- 
. nuella  niedefima , che  fece  Egli  di  sè  a dol. 

ci  Difcepolj.  O Agnello  dolce,  arroftito  aì  fuoco  dcìla_» 

Divina  Carità,  Se  allo  Spedone  della  Santiflìma  Croce.  O 
cibo  fuavtflìmo  pieno  di  gaudio,  e di  lctitia,  e confolatio- 
ne.  In  te  non  manca  tavelle,  perocché  all’ Anima,  che  ti 
ferve  in  verità,  tu  gli  fe’  fatto  menfa,  cibo,  e Servito- 
re: bene  vediamo  noi,  che  il  Padre  c’è  una  menfa  , & è 

If.tPTT  ».  AJ?ima  Può  riPo^re;  e vediamo  il  Verbo 
deli  Unigenito  fuo  Figliuolo,  che  ti  s’è  dato  in  cibo  con 
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tanto  fuoco  d’  amore  . Chi  re  1’  à porto  ? ef  Servitore  dello 
Spirito  Santo,  e per  lo  fmifurato  amore,  che  Egli  ci  à , 
non  è contento,  che  fiamo  ferviti  da  altri , ma  e/fo  mede, 
lìmo  vuole  elfare  il  Servitore  . Ora  a quella  menfa  dclìdera 
l’Anima  infiemcmentc  con  voi  di  far  Pafqua , prima  ch’io 
niuoja,  perocché,  paffuta  la  vita  non  la  potremo  fare  ; o 
Pappiate,  Figliuolo  mio,  che  a quella  menfa  ci  convieno 
andare  fpogliati,  e velli  ti  : fpogliati  dico  d’  ogni  amor 

proprio,  e piacimento  del  Mondo,  di  negligentia  , e di 
tri  Ili  eia  , e di  confusone  di  mente,  perocché  la  difordi- 
nata  tri  Ili  tia  difecca  1’  Anima;  e dobbianci  venire  dell’  ar- 
dentiilìma  fua  carità  ; ma  quello  non  polliamo  avere  , fe 
l’Anima  non  apre  1’ occhio  del  cognolcimento  di  sé  me- 
defima,  (ìcchè  vegga  sé  non  elfare,  e come  damo  opera- 
tori di  quella  cola , che  non  è , e perché  noi  non  cogno- 
feiamo  in  noi  la  infinita  Bontà  di  Dio,  perocché  quando 
l’Anima  raguarda  el  fuo  Creatore,  e tanta  infinita  Bontà, 
quanta  trova  in  lui,  non  può  fare,  che  non  ami,  e l’amo- 
re fubbito  el  velie  delle  vere,  e reali  virtù,  & innan- 
zi eleggerebbe  la  morte,  che  far  eofa  contraria  a colui  , 
che  clli  ama,  ma  Tempre  cerca  con  foliicitudine  di  far  co- 
fa  , che  gli  lìa  in  piacere , linde  fubbito  ama  ciò , che 
Elli  anu  , & odia  ciò,  che  Egli  odia,  perocché  per  amo- 
re egli  è fatto  un'altro  lui.  Quello  è quello  amore,  che 
ci  tolle  ogni  negligentia,  ignorante,  c triflitia,  perocché 
la  memoria  fi  leva  a fare  fella  col  Padre,  ritenendo  nella 
memoria  fua  i benefitii  gì  Dio,  Io  intendimento  eoi  Fi- 
gliuolo , unde  con  fapientia,  e lume,  e cognofcimento  co- 
gnofee,  e ama  la  volontà  di  Dio,  e leva  fubbito  l’amo- 
re,  & il  defìderio  fuo  , e diventa  amatore  della  Somma, 
& Eterna  Verità  , intanto  che  non  può,  nè  vuole  ama- 
re altro,  nè  delìderare  fe  non  Grillo  Crocidilo,  e non  gli 
diletta  altro,  fe  non  di  portare  gli  obrobrii,  e le  pene 
fue , e tanto  gli  diletta,  e gli  piace,  che  elli  à fofpetta 
ogni  altra  cofa:  le  pene,  gli  fcherni , e le  perfecutioni  del 
Mondo,  e del  Dimonio  fe  le  reputa  gloria  a fcllenere  per 
Criflo . 

II,  Accendete  dunque,  accendete  el  fuoco  del  Santo  de- 
fidcrlo,  e raguardate  l’Agnello  (Venato  in  fui  legno  della 
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Santiflìma  Croce  ; perocché  in  a'tro  modo  non  potremo 
mangiare  a quefta  dolce , e venerabile  menfa  : fate , cho 
nella  Cella  dell’  Anima  voftra  ftia  Tempre  piantato  , e rit- 
to l’Arbore  della  Santiflìma  Croce,  perocché  a quefto  Ar- 
bore coglierete  el  frutto  della  vera  obedientia,  della  pa- 
tientia,  e della  profonda  umiliti,  e morrà  in  voi  ogni 
piacimento,  & amore  proprio,  & acquiftarete  la  famed’ 
eflare  mangiatori,  e guftatori  dell’ Anime,  vedendo,  che 
per  fame  della  falute  noftra,  e dell’onore  del  Padre  Elli 
s’è  umiliato,  e dato  sé  medefimo  all’obbrobriofa  morto  B 
della  Croce,  ficcome  pazzo , ebbro,  & innamorato  di  noi . 
Or  quefta  è la  Pafqua  , che  io  defidero  di  fare  con  voi . 

III.  Eperchè  abbiamo  detto,  che  dobbiamo  eflare  mangia- 
tori , e guftatori  dell’  Anime  , quefto  defidera  1’  Anima  mia  di 
vedere  in  voi,  perchè  fete  Banditore  della  parola  di  Dio: 
voglio  dunque,  che  fiate  uno  vafello  di  elettione  pieno  di 
fuoco  d’  ardentiflima  Carità  a portare  el  dolce  nome  di  Je- 
sù,  e feminare  quefta  parola  Incarnata  di  Crifto  nel  Cam- 
po dell’Anima,  ma  invitovi , e voglio,  che  ricogliendo 
el  Teme,  cioè,  facendo  frutto  nelle  Creature,  voi  el  ri- 
poniate nell’onore  del  Padre  Eterno,  cioè,  dando  l’ono- 
re, e la  gloria  a lui , c perdendo  ogni  gloria,  e piacimen- 
to di  voi  medefimi , perocché  altrementi  faremo  ladri , e 
furaremo  , quello,  che  è da  Dio  , e daremolo  a noi , ma 
credo,  che  per  la  grafia  di  Dio  quefto  non  tocca  a noi  , 
che  certa  mi  pare  eflare,  che  il  primo  movimento,  e prin- 
cipio è folo  per  onore  di  Dio,  e falute  delle  Creature^  ; 
ma  bene  ci  cade  fpefle  volte , cioè , alcuno  piacere  di  noi 
nella  Creatura;  ma  perchè  io  voglio,  che  fiate  perfetto, 
e rendiate  frutto  di  perfcttione , non  voglio  , che  amia- 
te neuna  Creatura,  nè  in  comune,  nè  in  partioulare , 
non  folamente  in  Dio;  ma  intendete,  in  che  modo  io  di- 
co, che  io  sò  bene,  che  voi  amate  in  Dio  fpiritualmente 
ma  alcuna  volta,  ò per  poca  avvertentia , ò perchè  1’ Uo- 
mo à Natura  , che  lo  inchina  , come  avete  voi , ama  fpiri- 
tualmente, e nell’amore  piglia  piacere,  e diletto,  tanto 
che  alcuna  volta  la  fenfualità  ne  piglia  la  parte  fua  pur  col 
colore  dello  Spirito.  E fe  mi  dicefte  : a che  me  ne  poflb 
avvedere,  che  ci  fia  quella  imperfettione  ? Dicovelo  : quan- 
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do  voi  vedette  quelia  perfona  che  è amata  mancale  in  al- 
cuna cola  verfo  di  voi  , cioè,  o che  non  vi  facefle  motto , 
fecondo  i modi  tifati  , o che  vi  pardTe  , che  amatfe  un’ al- 
tro più  che  voi,  fe  allora  vi  cade  uno  fdegno , & uno 
corale  mezzo  difpiacimento , allentando  l’amore,  cho 
prima  v’  era,  tenete  di  fermo,  che  quello  amore  era  an- 
cora imperfetto.  Che  modo  ci  è dunque  di  farlo  perfetto? 
Non  vi  dico  altro  modo, Figliuolo cariflimo,  fe  non  quello, 
che  una  volta  la  Prima  Verità  dilfc  ad  una  fua  ferva,  di- 
cendo. Figliuola  mia  cariflìma . Io  non  voglio,  che  facci 
come  colui , che  trae  el  Vafeilo  pieno  d’acqua  dalla  Fonte, 
e bevelo  poiché  i’à  tratto  fuore , e così  rimane  voto , o 
non  fe  n’avvede,  ma  voglio  , che  empiendoci  Vafeilo  delP 
Anima  tua,  facendoci  una  cola  per  amore , & affetto  coru. 
colui  , che  tu  ami  per  amore  di  Me,  noi  tragga  punto  di 
Me  Fonte  d'  Acqua  viva,  ma  tiene  la  Creatura  , che  tu  ami 
peramore  di  Me,  liccome  Vafeilo  nell’Acqua,  <$c  a quello 
modo  non  farà  voto  nè  tu,  nè  cui  tu  ami,  ma  Tempre  fare- 
te pieni  della  Divina  Gratia,  e del  fuoco  dell’ ardentifltma 
Carità,  & allora  non  vi  cadrà  nè  fdegno  , nè  difpiacimento 
alcuno  , perocché  colui , che  ama , perchè  vedeffe  molti  mo- 
di, o dilungare  dalla  fua  converfatione,  mai  non  n’à  pena 
affliggitiva,  purché  elli  vegga  , e Tenta,  che  viva  con  le  dol- 
ci, e reali  virtù  , perocché  ramava  per  Dio,  e non  perse. 
Bene  fentlrebbe  nondimeno  una  Santa  piccola  tenerezza.., 
quando  fi  vedeffe  dilungare  da  quella  cola , che  ama . Or  que- 
lla è la  regola,  & il  modo,  ch’io  voglio  , che  teniate  , ac- 
ciocché fiate  perfetto.  Non  dico  più.  Permanete  nella  San- 
ta , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesu  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Quejlo  Fra  Girolamo  da  Siena  Reltgtofo  Eremitano 
di  Sant'  A pollino , e che  fù  divottfimo  della  Santa  , come  fi 
narra  nel“ Proceffo  più  volte  citato  da  Monfigmr  Landucci 
nell'  Elogio,  che  ne  forma , dicbiara.fi  Figliuolo  di  Miccoli»  Bar - 
tolino  dell’  lllujlre  Famiglia  de'  Buonfignori  di  Siena.  Ma 
fio.  detto  con  tutta  pace  di  quefio  Prelato  , fi  è vero  quel  tan- 
to, eh  egli  fieffo  rapporta  di  quefio  Religioso  ^fa  egli  unbrut- 
Earacrontfnio , nè  può  quejfi  e fiere  quel  Fra  Girolamo,  cui 
fertile  Santa  Caterina.  Rende/t  ciò  sì  maniftfio  , eh'  è co  fa  di 
Jluport,  come  egli  nonfi  ravvi fafie  del  fallo,  che  {rendei  nel- 
la 
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la  Serie  degli  Anni.  Pone  egli  dunque , che  quejlo  Fra  Gi- 
rolamo facejfe  fua  YrofeJJtone  filettile  nel  Convento  di  Lecceta 
V Anno  I43  3.  adducendone  in  pruova  la  Scritta , che  ferbajì in 
quel  Convento , ove  egli  flejjò  si  dice.  Ego  Frater  Hierony- 
mus  Nicolai  Bartalini  confiteor  me  fccilfe  Profefiioneni  die 
30.  Ottobris  1433.,  e figue sì  nell’  Elogio , si  nella  breve  Cro- 
naca , ebefd  di  quel  Convento  a favellare  di  quejlo  Fra  Gi- 
rolamo alli  Anni  1442.1446.  1456.1458.  1 466.  e 1471.  ponendo- 
ne in  ultimo  la  morte  il  d)  1 1.  di  Gnigno  del  1495.  d'  Anni  99. 
onde  il  fio  nafeere  fu  del  i^gó.  cioè  dire  16.  Anni  poi  la  mor- 
te della  Santa.  Si  fd  anche  maggiore  lo  tbaglto  dal  dtrfi  da 
qttejla  Vergine , che  già  egli  era  Predicatore  , e sii  qttofio  te- 
ff imo  ni  0 il  Landucci  lo  celebra , onde  a dir  poco  uvea  al  tempo 
di  Santa  Caterina  25.  Anni  y e per  configliente  morendo  del 
1495.,  dovea  correre  P Anno  cento  , e quaranta  di  fua  età. 
Oltre  a che , come  potè  far  egli  la  Profejfìone  del  1433.^  pri- 
ma dell’  Anno  1380.  in  cui  morì  la  Santa  era  già  Religiofi  , e 
Predicatore  . Rimane  dunque  fuori  di  dubbio  , che  quejlo  Fra 
Girolamo  non  può  ejfere  il  Buonjtgnori , ma  altro  da  quejlo  , del- 
la Patria  JleJfa  però  , dell’  Ordtne  medefimo  , ed  Abitatore  ejfo 
pure  del  Convento  di  Lecceto  . Checbe  fiaji  di  ciò  di  quejlo 
Fra  Girolamo  favellafi  dal  Caffarini  nel  Procejfo  fatto  V An- 
no 141 1.  parlandone  come  d'  Uomo  di  molto  credito , e che  tutto- 
ra vivejfe  a Lecceto  . Anzi  in  occajìone  di  favellare  di  quella 
Cartay  in  cui  la  Santa  fcrijjè  col  Cinabro  una  breve  Orazione^ 
fibito  che  prodigiofamente  imprefe  a firivere , narra  come  que- 
Jla  fu  data  quale  Reliquia  infigne  Cuidam  Venerabili  Re- 
ligiofo  Fratri  Hieronymo  de  Senis  Ordinis  Eremitarum  S. 
Auguftini  , qui  poft  tranfitum  diftx  Virginis  rcperiens  fe 
in  Givitate  Venetiarutn  eamdem  cuidam  Venerando  Sacer- 
doti Domino  videlicetPr^sbytero  Leonardo  Pifani  de  Venc- 
tiis  dedit. 

[ B ] Siccome  pazzo  ebro  , & innamorato  di  noi . Quefia 
parola  pazzo  adoperata  dalla  Santa  altre  delle  volte  nel  fa- 
vellare dell'  Amore  di  Crijlo  inverfi  gli  Uomini  puòprender- 
Ji  ancora  a lignificare  lo  JleJfo , che  Jlravugante  , e fuori  del 
dovere  , ed  in  quejlo  finttmento  benijjìmo  fi  conviene  al  Di- 
vino Amore  , il  quale  , non  meritando  noi , anzi  col  peccato 
avendone  demerito , nullameno  a fio  fi  gran  cofio  ricomprare  ci 
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volle  ; da  non  adoperar  fi  però  , che  per  tr  apporto  fervorosa  dì 
Spirito  proprio  polo  de'  Santi  . Cori  S.  Bernardo  adoperollo  nel 
Tem'p  e ii.  t,lt  ijlretto  lignificato  , favellando  deli  operato fì da  Cri/io  tu. 
p’  ' * nojlro  vantaggio.  Illa  ejus  ftultitia  per  quam  ei  placuit  fal- 
vum  facere  mundum  , ut  mundi  confutaret  fapientiam,  con- 
funderet  Sapiente?  ; quod  videlicet  , cum  in  forma  Dei 
cllet  Deo  xqualis,  femetipfum  exinanivlt  Servi  formam  ac- 
cipiens  &c.  Hxc  ergo  ipfius  ftultitia  non  ne  fuit  nobis  via 
apui  Con»,  prudenti®  &c.  E celebre  il  detto  del  Beato  Jacopone  da  Todiy 
a Lap.in  Ep.  con  cuj  a Cri/lo  Signor  nojlro , che  interrogato  lo  uvea , perché 
j.ad Cor.e.t.  e^jt  jp  facejfe  avere  per  pazzo  da  ognuno , rifpofe  colla  San- 
tMf.x oj.  {a  j~ua  fonyiìgifìt  ■ Quia  Stultior  me  fuifti . 


a A Frate  Felice  da  Malfa  dell’Ordine  di 
Santo  Auguftino  fatta  inaftrattione. 

I.  r~\Efidera  vederlo  fondato  in  perfetta  Umiltà,  e Cariti,  dimo - 

Arando  come  ad  ottenere  quelle  virtù  è neceflario  il  lumo 
della  Fede,  per  mezzo  di  cui,  fpeccbiandoci  nel  CrocifilTo,  venia* 
mo  al  vero  conofcimenro  del  noftro  niente,  e della  Divina  Bontà 
in  noi,  onde  ne  concepiamo  odio  , e deprezzo  di  noi  medefimi , 
ed  amore  verfo  Dio,  coll'  altre  virtù  adìeine. 

II.  Dell*  amore  de*  ProlCmi  ; che  nafee  dall' amor  di  Dio,  e deli* 
derio  della  loro  fallite;  onde  ftimola  il  detto  Padre  all'  acquifto 
delle  lopradette  virtù  . 


Lettera  CXXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I*  /^"''Ariflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catari- 
na  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  fcri- 
v?  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deliderio  di  veder- 
vi  fondato  in  vera,  e perfetta  umilità  , perocché  colui, che 
è umile  fi  è patientea  portare  ogni  fadiga  per  amore  della 
Verità  ; e perchè  l’ umiliti  è Balia,  e Nutrice  della  Carità, 
non  può  effere  umilità  lenza  Carità  ; e colui , che  arde  nella 

For- 


Fornace  della  Carità  non  è negligente  , anco  à perfetta  fol- 
licitudine,  perocché  la  Carità  non  ftà  mai  otiofa,  ma  Tem- 
pre adopera  ; ma  amore  e umilità  , che  confuma  la  negli- 
genti, e fpegne  la  Superbia,  non  fi  può  avere  fenza  el 
lume,  e che  l’occhio  alluminato  non  abbia  qualche  obietto, 
in  cui  elli  porta  guardare , perocché  perchè  r occhio  vegga, 
& abbia  lume  in  sè  , ed  olii  non  ftia  aperto,  quello  vedere-, 
non  Li  farebbe  alcuna  utilità;  1’ occhio  vero  dell’ Anima  no- 
ftra  è lo  intelletto , el  quale  à el  lume  della  Santiflima  Fedo  , 
colà,  dove  è ’l  panno  dell’ amore  proprio  non  l’ averte  rico- 
perto ; levato  via  l’  amore  proprio  di  noi  medefimi,  l’  occhio 
rimane  chiaro,  e vede,  unde  conviene,  che  I’  affetto  fi  de- 
lti , e voglia  amare  el  fuo  Benefattore  ; e però  allora  fenten- 
do  l’occhio  dell’  intelletto  muoverli  dall’  affetto,  fubbito  s’ 
apre,  e ponfi  nell’  obietto  Tuo  Crifto  Crocififfo  , in  cui  co- 
gnofee , e maffimamente  nel  Sangue  fuo,  l’abirto  della  fua 
ineftimabile  Carità;  ma  dove  el  debba  vedere,  e ponero 
quello  obietto  ? nella  Cafa  del  cognofcimento  di  sè,  nel  qual 
cognofcimento  cognofce  la  miferia  fua,  perocché  à veduto 
cori’  occhio  dell’  intelletto  i difetti  fuoi , e sè  non  ertare  ; 
& allo  veduto  in  verità  : e quando  1’  Uomo  cognofce  sè , 
e cognofce  la  bontà  di  Dio  in  sè,  perocché  fe  cognofceffe 
folamente  sè  , e volerti:  cognofcare  Dio  fenza  sè , non  fareb- 
be cognofcimento  fondato  nella  verità,  e non  ne  trarrebbe 
el  frutto,  che  fi  debbe  trarre  del  cognofcimento  di  sè,  ma 
più  torto  ne  perderebbe  , che  guadagnarebbe , perocché 
trarebbe  folo  dal  cognofcimento  di  sè  tedio,  econfufione, 
unde  difeccarebbe  V Anima,  e perfeverandovi  dentro  fenza 
altro  rimedio  giognerebbe  alla  difperatione  : e fe  volerte  co- 
gnofcare Dio  fenza  sè,  ne  trarebbe  frutto  fetido  di  grande 
prefuntione,  la  quale  prefuntione  è nutricata  dalla  fuperbia, 
e 1’  una  notrica  1’  altra.  Convienfi  dunque,  che  el  lume  veg- 
ga, e cognofca  in  verità,  e condifca  el  cognofcimento  di 
sè  col  cognofcimento  di  Dio  , & il  cognofcimento  di  Dio 
col  cognofcimento  di  sè  . 

II.  Allora  P Anima  non  viene  nè  a prefuntione,  nè  a dif- 
peratione , ma  dal  cognofcimento  trac  el  frutto  della  vita-., 
quando  è 1’  uno  coll’  altro  infieme,  perocché  dal  cognofei- 
mcnto  di  sè  riceve  il  frutto  della  vera  umilità , unde  germi- 
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na  odio,  e difpiacimento  della  colpa,  e della  legge  per- 
verrà, che  Tempre  è atta  a impugnare  contra  allo  (pirito, 
e dell’  odio  parturifce  el  figliuolo  della  patientia  , la  quale 
è il  mirollo  della  Carità  \ e dal  cognofcimento  della  gran 
Bontà  di  Dio,  che  trova  in  sé,  riceve  el  frutto  dell’  abiffo 
dell’affocata  Carità  di  Dio,  e del  Proflìnio  fuo,  perocché 
col  lume  vede,  e cognofce,  che  dell’  amore,  che  elli  porta-, 
al  fuo  Creatore,  non  gli  può  fare  utilità  alcuna , e però  fu- 
bito  quella  utilità,  che  elli  non  può  fare  a lui,  la  fà  al 
Proflìnio  fuo  per  amore  di  Dio,  perocché  ama  la  Creatura, 
perchè  vede,  che  el  Creatore  fommamente  I’  ama,  c con- 
ditione  è dell’Amore  d’  amare  tutte  quelle  cofe,  che  fono 
amate  dalla  perfona  amata  . Or  con  quello  lume,  carilfmo 
Figliuolo,  acquiftaremo  la  virtù  dell’  Umilità,  e della  Cari- 
tà, e con  vera  , e Tanta  patientia  portaremo,  e lopportare- 
mo  i difetti  del  Proflìnio  noflro , e confumaremo  la  negli- 

fentia  con  la  perfetta  follicitudine  acquiflata  nel  fuoco  della 
)iVina  Carità,  e fpegnaraffì  la  fuperbia  con  l’acqua  della 
vera  umìlità,  e diventaremo  affamati  dell’  onore  di  Dio, 
« guflatori , e mangiatori  dell’  Anime  in  sù  la  menfa  dell’ 
umile,  & immaculato  Agnello:  altra  via  non  ci  è.  Undo 
confiderando  io  , che  ci  conveniva  tenere  per  quella  via  , e 
per  quella  ftrada  della  vera  umilità  dilli,  e dico,  che  io  de- 
lideravo  di  vedervi  fondato  in  vera  , e perfetta  umilità,  e 
cosi  voglio,  che  facciate  fenza  pena,  e fcnza  confusone  di 
mente:  ma  ora  di  nuovo  voglio,  che  cominciate  con  fede 
viva,  con  fperanza  ferma,  e con  obedientia  pronta,  e così 
voglio,  che  ingraniate  V Anima  vottra,  e non  fi  fecchi  per 
confufione,  nè  per  tedio  di  mente,  ma  con  una  perfetta  fol- 
licitudine vi  dettiate  dal  Tonno  della  negligcntia  , furando  le 
virtù,  quando  le  vedete  nc’  voftri  Fratelli , confervandole 
nel  petto  voftro ; e Tempre  la  verità  vi  diletti,  e Aia  nella 
bocca  voftra,  & annunciarla  quando  bifogna  caritativamen- 
te in  ogni  perfona,  e fingularmente  in  quelle  perfone,  che 
fono  amate  di  fingulare  amore,  ma  con  una  piacevolezza, 
ponendo  el  difetto  d’  altrui  a voi  medefimo  ; e fe  non  fi 
fufle  fatto  per  lo  tempo  paflato , con  quella  cautela,  che 
bifogna,  correggiarenci  per  l’avvenire:  e per  quefto  non  vo- 
glio, che  alcuna  pena  n’abbiate  , e di  me  penfiero  alcuno 
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non  vi  date,  ma  realmente  1*  onde  del  Mare  tempeftofo  tut- 
te fi  pallino  con  vera  umiliti,  e carità  fraterna,  e con  Tan- 
ta patientia.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce  , Jesù  Amore. 

[ A ] Fra  Felice , cut  Jlando  fuori  de' f enfi feritela  Santa.* 
quefia  Lettera , era  della  Mobile , e chiara  famiglia  de'  Tan- 
credi , che  tuttora  fiori fee  nella  Città  dt  Siena  . Dicefi  da_* 
Mafia  ; ri  perchè  traea  quefia  V Origine  da  quella  antica  Cit- 
tà dello  Stato  Sanefe  ; ri  perchè  quefio  Religiofo  nacque  in 
ejfa , tenendovi  forfè  i fuoi  Genitori  il  più  del  loro  Aver e_»  . 
Fù  egli  de'  Difce poli  più  familiari  di  Santa  Caterina , ed  uno 
di  quei , che  le  tennero  compagnia  nella  dimora  d'  Avignone  • 
Egli  fi  refe  illufire  per  bontà  di  vita  J onde  il  fuo  nome  tro- 
vafi  regifirato  nel  Catalogo  trionfale  de'  Beati  di  Lecceto  . 
Me  andò  al  Cielo  a zi*  dt  Settembre  del  1 3 88.  al  dire  del 
Landucci , che  d'  effo  favella,  come  pure  gli  altri  Storici  Ago- 
fi intani,  c gli  Scrittori  Sanefi,  che  trattano  de'  Santi , c'  han- 
no illufirata  la  Vatna . 
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A A un  Frate,  che  ufcì  dell’  Ordi- 
ne  fatta  in  aftrattio- 
ne. 

I.  “p\El  lame  della  Santa  Fede,  che  ci  è necelTario  per  conofce- 
LJ  re,  cd  amare  la  venti,  cioè,  la  volonià  di  Dio  circa  la 
noftra  falute  : dell’  amor  proprio,  che  impedire  quello  luratj, 
e del  modo  di  fpogliarfi  di  detto  amor  proprio  coll'  odio , 
e conofcimento  di  noi  medefimi , cd  amore  della  Divina  Bon- 
ti  • 

II.  Della  Fortezza  , Umiltà,  ed  altre  virtù,  che  nafeono  da  detto 
conofcimento  , ed  amore . 

III.  Cheli  deve  procurare  di  concepire  detto  odio  di  sè  medelìmo 
almeno  dopo  il  peccato,  per  poter  pretto  riforgere;  e quanto  per- 
verrà cofa  lia  perfeverar  nel  peccato  ; con  ciò  l' eforta  a ritorna- 
re all’Ovile  della  Religione  , animandolo  colla  fperanza  del  per- 
dono, e della  Divina  Mifericordia , (e  egli  fi  leverà  fopra  di  sè 
con  umiltà  , c difpiacimcnto  del  tuo  errore- 

Lettera  CXXXIV. 


I,  ^'■'tArifitmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-* 
Serva,  e Shiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  fcrivoa  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedervi  allumi- 
nato della  verità , acciocché  cognofcendola  la  potiate  ama- 
re , perocché  amandola  ve  ne  veftiretc,  & odiarete  quello, 
che  è contra  la  verità , e che  ribella  a elTa , & amaretto 
quello  , che  è nella  verità  , e che  la  Verità  ama.  O Caric- 
hino figliuolo,  quanto  c’ è neceflario  quello  lume,  perocché 
in  etto  li  contiene  la  falute  noftra.  O Cariftimo  figliuolo,  io 
non  veggo,  che  noi  potiamo  avere  il  detto  lume  dell’  in- 
telletto ,fenza  la  pupilla  della  Santiftìma  Fede  , la  quale  ftà 
dentro  nell’  occhio;  c fe  quello  lume  è otfùfcato,  ò intene- 
brilo dall’amore  proprio  di  noi  medefimi , l’occhio  non  à 
lume , e però  non  vede , unde  non  vedendo  non  cognofce 
la  verità.  Convenci  dunque  levare  quella  nebula,  acciocché 
’J  vedere  rimanga  chiaro  : ma  con  che  fi  dillolve  , e leva-. 
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?|uefta  nebula  ? con  1*  odio  Tanto  di  noi  medefimi  ; cogno- 
cendo  le  colpe  noftre  , e cognofcendo  la  larghezza  della-. 
Divina  Bontà  , come  adopera  verfo  di  noi . 

II.  In  quello  cognofcimento  s’ acqui  Ila  la  virtù  della  Pa- 
tientia,  perocché  colui,  che  cognofce  il  Tuo  difetto:  e la_, 
legge  fenfitiva , che  impugna  contra  allo  Spirito,  s’  odia , Se 
è contento,  che  non  tanto  le  Creature,  che  anno  in  loro  ra- 
gione, ma  li  animali  ne  facciano  vendetta . Quelli  dell’  ingiu- 
rie, fchcrni,  villanie,  e rimproverii  ingralfa,  e delle  molte  per- 
fecutioni,  e pene  li  diletta,  e tienlo  per  filo  refrigerio  . Que- 
llo cognofcimento,  che  1’  Uomo  a di  sè germina  umilità  pro- 
fonda , e non  leva  il  capo  per  fuperbia , ma  Tempre  più  sv 
umilia,  e per  lo  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  sé  fi 
notrica  , e crefce  nell’ affettuofa  Carità,  la  quale  Carità 
notricata  dalla  umilità  , à il  figliuolo  della  vera  diferetio- 
' ne,  unde  diferetamente  rende  il  debito  Tuo  a Dio,  renden- 
do laude,  e gloria  al  nome  fuo  , Se  a sè  rende  odio,edif- 
piacimento  della  propria  fenfualità , & al  Profilino  rende 
la  benivolentia  , amandolo  come  fi  debba  amare,  con  cari- 
tà fraterna  , libera,  Se  ordinata,  e non  finita,  nè  fenza-. 
ordine  , perocché  la  virtù  della  diferetione  à la  radice  fua 
nella  Carità,  e non  è altro,  che  uno  vero  cognofcimento, 
che  1’  Anima  à di  sè , e di  Dio , unde  a mano  , a mano  ren- 
de a ciafcuno  el  debito  fuo,  ma  non  fenza  el  lume,  peroc- 
ché, fe  non  avelie  el  lume , ogni  fuo  principio , Se  opera- 
tione  farebbe  imperfetta , & il  lume  non  può  avere  fenza 
el  vero  cognofcimento  di  sè  , unde  trae  l’ odio  ; e della  Bon- 
tà di  Dio  in  sè,  unde  trae  l’amore,  ma  quando  la  fi  trova 
allora  è fervo  fedele  al  fuo  Creatore,  e Itando  nella  notte 
di  quella  tenebrofa  vita,  và  col  lume,  & effóndo  nel  Ma- 
re tempeftofo  , gulta  , e riceve  in  sè  pace  , e Tempre  corre 
alla  perfettione  con  coftantia,  e perfeverantia  inrino  alla-, 
morte,  e con  fortezza  palla  l’afTedio  delle  Dtmonia  , e non 
viene  meno  nella  Battaglia , in  qualunque  fiato  fi  fia  ; unde 
fe  dii  è Secolare,  egli  è buono  Secolare,  e s’  egli  è Reli- 
giofo,  è perfetto  Religiofo , e navica  nella  navicella  della 
vera  obbedientia,  e non  fe  ne  (lolle  mai  : il  fuo  fpecchio, 
dove  fi  fpecchia,è  I’  ordine.  Se  i coftumi,  e le  olTervantie_> 
fue,  le  quali  Tempre  s’ ingegna  di  compirle  in  sè,  e non  dà  luo- 
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go  al  Dimonio,  quando  col  timore  fervile  gli  volertè  dare 
Battaglie  , dicendoli  : tu  non  potrai  portare  le  pene  dell’ 
Ordine,  e le  perfecutioni  de  tuoi  fratelli,  nè  le  penitentie, 
che  ti  faranno  impofte,  e le  obbedicntie  gravi  ; ma  quelli, 
che  à il  lume,  di  tutte  fi  fa  beffe,  rifpondendo  come  mor- 
to alla  propria  volontà , e come  alluminato  dal  lume  della 
Santiffuna  Fede,  ogni  cofa  potrò  per  Crillo  Crocififlò , pe- 
rocché fo  veramente,  che  Élli  non  pone  maggiore  pefo al- 
le fue  Creature , che  pollino  portare  ; unde  io  le  voglio  laf- 
fare  mifurare  a lui , e vogliolc  portare  con  vera  paticntia, 
perocché  in  verità  cognofco  la  verità,  e che  ciò,  che  mi 
permette , e dà , Elli  cl  fa  per  mio  bene , acciocché  io  fia_^ 
fantificato  in  Lui . 

III.  O quanto  è beata  quella  Anima , che  per  lo  dolco 
• cognofcimento  della  verità  è venuta  a tanto  lume , e per- 
fettione,  che  vede,  e fi  dà  a cognofcere , che  ciò , che  Dio 
permette,  Egli  el  fa  per  fingulare  amore  , perocché  Colui, 
che  è effo  Amore,  non  può  fare  , che  non  ami  la  fua  Crea- 
tura, che  à in  sé  ragione,  el  quale  ci  amò  prima,  che  noi 
fuflìmo  , perchè  voleva  , che  participaflimo  del  Sommo , 8c 
Eterno  Bene,  e però  ciò,  che  Egli  ci  dà  , ccl  dà  per  que- 
llo fine,  ma  i miferi  , che  fono  privati  di  quello  lume  del- 
la Fede  Santa  , non  cognofconola  Verità  ; e perchè  non  la 
cognofce  cl  mifero  quella  verità  ? perchè  non  a levata  la  nu- 
vila  dell’  amore  proprio,  unde  non  cognofce  sé, e però  non 
s’odia,  e non  cognofce  la  Divina  Bontà,  e però  non  l’ama  ; 
e fe  egli  ama  alcuna  cofa,  1’  amore  fuo  è imperfetto , peroc- 
ché tanto  ama  , quanto  fi  vede  trare  diletto , ò confolatio- 
nc  da  Dio,  & utilità  dal  proflìmo,  e però  non  è forte,  nè 
perfevcrante  nel  Bene,  che  egli  à cominciato  , -perocché  a-* 
mano,  a mano,  che  el  latte  della  grande  confolatione  fo 
li  leva  di  bocca,  elli  viene  meno , e volle  il  capo  indietro 
a.  mirare  l’Aratro,  ma  fe  in  verità  avefie  cognofciuta  la  Ve- 
rità , non  gli  adiverrebbe  così , ma  effendo  imperfetto , fe 

Ìmr  gli  adiveniffe  di  voltarli  in  dietro,  quello,  che  non  à 
atto,  cioè  d’  avere  ordinato  sé  col  lume  della  Fede,  elli 
à materia  di  farlo  doppo  el  cadimento , e debbalo  faro , 
perocché  più  è fpiacevole  a Dio,  e danno  a lui  la  Ionga_* 
perfeverantia  nel  peccato , che  el  proprio  peccato  ; peroc- 
ché 
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chè  umana  cofa  è'  il  peccate , ma  la  perfeverantia  nel  pec- 
cato, è cofa  di  Dintorno,  Linde  non  fi' debba  gittare  tra_. 
morti,  mentre  che  egli  à el  tempo,  nè  foftenere  lo  ftimolo 
della  cofcientia,  chcl  chiama,  rodendolo  continuamento. 

Nè  debba  dire,  io  afpetto  forfè , che  non  è anco  matura., 
quella  pera  acerba.  Ó quanto  è matto,  e (tolto  colui, ‘.che 
afpetta  el  tempo,  che  el  li  non  à,  e non  rifponde  in  quel- 
• io,  che  elli  à , e fa  nè  più  , nè  meno , come  fe  egli  fulfo 
ficuro  d’avere  el  tempo.  O quanta  pena,  e ghiado  è quan- 
do e’  fono  veduti  così  matti  à fervi  di  Dio  . O quanto  ma- 
le fa  coltui  : elli  offende  Dio  , che  è Somma,  & Eterna  Ve- 
rità, & offende  l’Anima  fua  facendofi  male  di  colpa,  e 
contrilla  i Servi  di  Dio , i quali  ftanno  come  affamati  dell’ 
onore  del  loro  Creatore,  e della  falute  dell’  Anime.  O fi- 
gliuolo cariff mo  , tornivi  un  poco  la  memoria  in  capo  , e 
aprite  l’occhio  dell’ intelletto  a cognofcere  le  colpe  voltre 
con  fpcranza  di  Mifericordia.  Vediate,  vediate  quella  ve- 
rità , e tornate  al  vollro  Ovile,  perocché  in  altro  modo  non 
la  potrefte  cognofciare,  che  verità  con  colpa  cognofciarc  non 
potrefte  ; unde  perchè  di  fuore  dall’  Ovile  non  Hate  fenza  col- 
pa di  peccato  mortale , e con  la  gravezza  della  fcomuni- 
catione  , non  potrefte  cognofciare  quella  verità  ma  ri-  ® 
tornando  voi  all’  Ovile  la  cognofciarete,  perocché  farete  pri- 
vato della  colpa.  Diflendetc  dunque  la  volontà  voftra  ad 
amare,  e dcfiderare  el  vollro  Creatore,  e l’Arca  vollra  del- 
la Santa  Religione.  E non  conlìderate  voi , che  tra  gli  altri, 
che  fi  debbono  più  dolere,  a cui  è intervenuto  quello  cafo, 
sì  fete  voi,  perocché  nell’ afpetto  moltravare  d’  avere  grande 
fentimento  , e cognofciinento  di  Dio,  e pareva,  che fomma- 
niente  vi  dilettane  di  guftare  el  latte  dell’oratione  , & offe- 
rire dolci,  & amorofi  delìderii , ma  in  effetto,  & in  verità, 
non  pare  , che  fufte  fondato  fopra  la  viva  Pietra  Crifto  dol- 
ce Jesù,  cioè,  d’amare  lui  fenza  rifpetto  della  propria  vo- 
ftra confolatione , nè  netto  di  piacere,  e parere  umano  ; pe- 
rocché fein  verità  fulfe  fiato  fatto  el  fondamento  in  Crifto 
Crocififfo,  e nel  cognofcimento  di  voi , come  detto  è,  non 
fareile  mai  caduto,  nè  venuto  in  tanta  inconvenientia:  fo- 
lamente  cadiamo  quando  el  fondamento  non  è bene  cavato 
nella  valle  dell’  umilità , e fondato  fopra  la  viva  Pietra  Cri- 
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do  dolce  Jesù,  volendo  feguitare  le  vedigie  Aie,  non  eleg- 
gendo nè  tempo  , nè  luogo  a fuo  modo,  ma  fo lo  come  pia- 
ce  alla  Verità  eterna  . O Figliuolo  cariflìmo,  quello,  che  non 
è fatto,  io  voglio,  che  fi  faccia  fenza  alcuna  confuAone  di 
mente,  e fenza  difperatione , ma  con  vera  fperanza,  e con 
lume  della  Santiflìma  Fede  , col  quale  lume  in  verità  cogno- 
fciarete  la  fua  Mifericordia  , e con  quella  Mifericordia  mi- 
tigarete  la  grande  confufione  , la  quale  vi  pare  riceverò, 
vedendovi  caduto  dall’altezza  del  Cielo  nella  profonda,  e 
fomma  mi  feria.  Levatevi  dunque  con  uno  odio  fanto,  repu- 
tandovi degno  della  vergogna,  e del  vituperio,  & indegno 
del  frutto,  e della  grafia:  nafcondete  vi  fotto  l’ale  della  Mi- 
fericordia di  Dio,  perocché  Elli  è più  atto  a perdonare, 
che  voi  a peccare  . Annegatevi  nel  Sangue  di  Crido,  dovo 
àngralfarà  1’  Anima  'vodra  per  fperanza,  e non  afpettarete 
più  el  tempo  , perocché  el  tempo  non  afpetta  voi,  ma  fate 
forza,  e violentia  a voi  medelimo , edite.  Anima  mia , ri- 
cognofce  el  tuo  Creatore,  e la  grande  Mifericordia  fua,  cl 
quale  t’à  confervato,  e predato  el  tempo,  afpettandoti  per 
mifericordia,  che  tu  ritorni  al  tuo  Ovile.  Odolcillimo  Amo- 
re, quanto  t’  è propria  quella  Mifericordia;  perocché  fe 
voi  riguardate  bene,  chi  r à tenuto , che  nel  primo  nollro 
cadere,  Elli  non  comandò  alla  Terra,  che  c’ inghiottilfe, 
& agli  Animali,  che  ci  divoraflero,  anco  ci  à predato  el 
tempo,  & à afpettato  con  patientia.  Chi  n’è  cagione  d’ave- 
re ricevuto  tanto  di  gratia  ? le  nollre  virtù , che  non  ci  fo- 
no ? No  : ma  folo  la  fua  infinita  Mifericordia  . Poi  dunque, 
che  nel  tempo , che  noi  giaciamo  nella  tenebre  del  peccaro 
mortale , Elli  ci  fa  tanta  mifericordia , molto  maggiormen- 
te dobbiamo  fperare  con  fede  viva,  che  ce  la  farà , Vicogno- 
fcendo  le  colpe  nollre  , e tornando  nell’Arca  al  giogo  dell’ 
obbedientia,  & ine  uccidere,  e conculcare  la  nodra  propria 
volontà,  e non  dormire  più.  Oimè , oimè,  io  credo,  che 
li  miei  peccati  fiano  cagione  delle  colpe.  Non  vegliato, 
pregovi,  più  dare  , nè  fare  danno  a voi , e vituperio  a Dio  , 
nè  piu  contriftare  i Fratelli  vodri,  ma  ripigliate  il  giogo 
dell’ obbedientia,  e la  Chiave  del  Sangue  di  Crillo,  la  qua- 
le Chiave  gittade  nel  profondo  Pozzo,  e non  la  potete  ave- 
te, nè  ufare  fenza  colpa , perchè  vi  partide  dal  Giardino 
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della  Santa  Religione , nella  quale  filile  piantato  per  efler 
fiore  odorifero,  forte,  e con  vera  perfeverantia  infino  alla-, 
morte  . Or  le  ripigliate  con  la  contritione  del  Cuore,  eco» 
difpiacimento  della  Colpa  cominella  , e con  odio  della  fen- 
fualità , e con  viva  fede , fpeculandovi  nella  Somma  , & 
Eterna  Verità,  e pigliando  ferma  fperanza  , che  Dio,  e 1* 
Ordine  vi  riceverà  a mifericordia,  e perdonaravvi  la  colpa 
commeffa,  e faravvifi  a rincontra  el  Padre  Eterno  con  la 
plenitudine,  & abondantia  della  Gratia  fua.  Or  quella  fia 
quella  vera  Jerufalem,  la  quale  voi  feguitiate,  e vogliate., 
andare,  cioè  nella  Religione  Santa,  e trovarete  Jerufalem 
vilìone  di  pace,  perocché  ine  fi  pacificarà  la  cofcientia  vo- 
ftra  ; & entrate  nel  fepolcro  del  cognofcimento  di  voi , e 
con  Maddalena  dimandarete  chi  mi  rivolgerebbe  la  pietra  c 
del  monumento  , perocché  la  gravezza  della  pietra  , cioè , 
la  colpa  del  peccato  è fi  grave , che  io  non  la  pollo  muo- 
vere ; e fubbito  allora  confeflarà,  e vedarà  la  nollra  imper- 
fettione,  e gravezza:  vedrete  due  Angeli,  che  ri  volta  ranno 

3uefta  pietra,  cioè,  l’Adiutorio  Divino,  el  quale  vi  man- 
arà  l’Angelo  del  Santo  Amore,  eTimore  di  Dio,  el  quale 
Amore  non  è folo  , ma  accompagna  P Anima  della  Carità 
del  Profilino,  e P Angelo  dell’odio,  che  Dio  manda  per  ri- 
voltare quella  pietra  , à ficco  la  vera  umi.Iità,  e patientia  ; 
unde  con  vera  lperanza,  e viva  fede,  non  fi  parte  dal  fe- 
polcro del  cognofcimento  di  sè , ma  con  perfeverantia  fia 
in  fine  a tanto,  che  trova  CriHo  refufeitato  nell’  Anima  fua 
per  gratia,  e poiché  P à trovato,  elli  el  và  ad  annunciare 
a fratelli  fuoi,  & i fuoi  fratelli  fono  le  vere , reali , e dolci 
virtù,  con  le  quali  vuole  fare,  e fa  manfione  infieme  con 
loro.  Allora  apparendo  Crillo  nell’  Anima  per  Pentimento, 
fi  latta  toccare  con  umile,  e continua  oratione.  Orque'la  è 
la  via;  altra  via  non  ci  è.  So’  certa  fe  acerete  el  lume  del- 
la Santittima  Fede  , e che  in  verità  cognofciate  la  verità  per 
lo  modo,  che  detto  è,  voi  terrete  quelle  vie  fenza  negli- 
gente, e fenza  mettere  intervallo  di  tempo  , ma  con  folle- 
citudine  pigierete  el  punto  del  tempo , che  voi  avete  ; per 
altro  modo  ilarefie  Tempre  in  tenebre , perocché  fete  dilun- 
gato dalla  luce  , e (larelle  in  triftitia,  perchè  il  gaudio  del- 
la Gratia  non  farebbe  in  voi , ma  farefte  membro  tagliato 
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dal  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa , e però  vi  dilfì,  poiché 
altra  via  non  ci  era,  che  io  defideravo  di  vedervi  alluminato 
dalla  Verità  col  lume  della  Santilhma  Fede,  la  quale  è la 
pupilla  dell’  occhio  dell’  intelletto,  con  che  fi  cognofce  la 
verità:  unde  io  vi  prego  per  amore  di  Crilto  Croci /ilio,  e 
per  la  falute  vofira,  che  adempiate  el  defiderio  mio . Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di 
Dio  . Se  io  vi  fulTe  apprelfo  faprei  qual  Dintorno  à involata 
la  nna  Pecorella,  e quale  è quello  legame,  che  la  tiene  lega- 
td  y ella  non  torna  alla  Greggia  con  1*  altre,  ma  ingc- 
gnarommi  di  vederlo  con  la  continua  oratione,  e con  que- 
ir co  ,fllt5  ^gliare  el  legame,  che  la  tiene,  & allora  farà 
beata  1 Anima  mia.  Jesù  dolce.  Jcsù  Amore. 

_ Lettera , che  jcnjje  Santa  Caterina  rapita  da 

Jeii/i  nel. e antiche  imprejjìom,  aveajì  in  due  luoghi  differenti , 
ma  non  collo  fieffo  titolo,  cioè  dire  al  numero  131.,  ed  al  mi- 
mero  145. , come  indirizzata  a due  Apoffati  d' Ordini  differenti, 
CJoè,.  quello  di  San  Domenico , e dt  quejlo  dt  S.  Agoffmo  ; 
Je  dt  venta  /offe  dettata  per  la  Santa  , acciocché  fojje  comu- 
ne a due  Religtoff  parli  uff  da  loro  Ordini , non  può  faperfi  ; 
accollandomi  però  anzi  alle  parti  del  nò  , a cagione  delle  par- 
tt  cotanta  , che  s accennano  , non  sì  facili  ad  averji  tn  aniendne  • 
L pero  certo  , che  a nulla  monta  il  porla  due  volte , a nulla  gio- 
vando tl  fapere,  fé  nell’  una  Religione , e nell' altra /favi  fata 
a quel  tempo  un  Apojlata . 

( B ) E con  la  gravezza  della  Scomunicazione  . Gli  Apo- 
Jlati  dagli  Ordini  Reltgofi  refi  ano  /comunicati  pe'  Decreti  della 
Sedia  Apojlolica  , come  appartfee  nelle  ellravaganti  Gap.  de 
Regularibus . 

C C ) E con  Maddalena  mi  domandarle,  chi  mi  rivolge- 
rebbe la  Pietra.  A cagione  fingolarmente  di  quejl  affittii  ttudi- 
ne  tolta  dal  Sagro  Evangelio , viene  quefla  Lettera  addotta , 
e lodata  da  Teofilo  Rainaudi  in  quefti  termini  . Inter  Epiftolas 
Sanéhc  Carharinte  Senenfis  ad  Eratres  Ordinis  Praedicatorum 
ultima  eft  data  ad  quemdam  illius  Ordinis  Apoftatam  fané 
egregia.  Prie  cseterisautem,  quae  illi  perfuadere  conatur,  il- 
lud  eft,  ne  dicat,  quis  revolvet  nobis  Lapidem  ? Foreenim 
ut  Lapis  per  Sanélos  Angeles  inveniatur  revolutus,  tantum 
velit  opus  Dei  fufeipere . 

A Fra- 
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A Frate  Andrea  da  Lucca,  a Frate  Bal- 
do, & a Frate  Landò  Servi  di  Dio  A 
in  Spoleto,  efiendo  richiefti  dal 
Santo  Padre. 

I.  Li  ftimola  a venir  prontamente,  e con  Tanta  obedienza  a i pie- 
di  del  Sommo  Pontefice  per  foccorfo  della  Santa  Chiefa,  ne 
Tuoi  eftremi  bifogni , fenza  lafciarfi  trattenere  dalle  difficoltà , che 
s’opponevano,  nè  dal  gufto  delle  proprie  confolationi . 


Lettera  CXXXV. 


•• 


Al  Nome  di  Jesit  Crifto  Crocifijfa , e di  Maria  dolce . 

I,  /'“^AriAìmi  Padri  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina-, 
V-i  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a-, 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fol- 
liciti , e pronti  a fare  la  volontà  di  Dio  , e I’  obbedien- 
tia  del  Vicario  fuo  Papa  Urbano  fello  , acciocché  per 
voi  , e per  gli  altri  Servi  di  Dio  fia  fovvenuto  alla., 
dolce  Spofa  fua , la  quale  vediamo  polla  in  tanta  ama- 
ritudine, che  da  ogni  lato  è percofTa  da  molti  venti  con- 
trarii , e fingularmente  la  vedete  percoflTa  dagli  iniqui  Uo- 
mini amatori  di  loro  medefimi  col  pericolofo  , e malvagio 
vento  dell’  Erefia  , e Scifma  , che  à a contaminare  la  Fede 
noftra . Ol  fu  ella  mai  in  tanto  bifoguo?  che  quelli,  chela 
debbono  aitare  , 1’  anno  pcrcolfa,  e da  quelli,  che  l’anno 
ad  alluminare,  fi  porti  la  tenebre,  debbonfi  notricare  del  ci- 
bo dell’  Anime  , miniftrandoli  el  Sangue  di  Crifto  Crocifif- 
fo,  che  li  dà  vita  di  gratia , & elfi  il  traggono  loro  di  boc- 
ca , miniftrandoli  morte  eternale,  ficcome  Lupi , non  gu (la- 
tori , ma  divoratori  delle  Pecorelle . E che  faranno  1 Cani 
de’  Servi  di  Dio,  i quali  fono  polli  nel  Mondo  per  guardie 
acciocché  abbaino , quando  veggono  giognere  il  Lupo  , per- 
chè el  Pallore  principiale  fi  delli.  Con  che  debbono  abbaia- 
re 
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re?  con  l’umile  , e continua  oratione,  e con  la  voce  viva 
della  parola  . A quello  modo  fpaventaranno  ie  Dimonia  vi- 
abili , e le  invilìbili , e deftaraffi  el  Cuore , e I’  affetto  del 
principiale  Pallore  noflro  Papa  Urbano  Sello;  e dello,  che 
farà  non  dubitiamo,  chel  corpo  niiftico  della  Santa  Chiefa, 
& il  corpo  univerfale  della  Religione  Crilliana  faranno 
fovvenuti  , e ricoverate  le  Pecorelle  , e tratti  dalle  mani 
delle  Dimonia:  non  vi  dovete  ritrare  per  veruna  cofa,  non 
per  pena,  che  n’afpetratle  , nè  per  perfecutioni , infamie, 
ò fcherni,  che  fuifero  fatti  di  voi,  non  per  fame  , fete,  ò 
per  morte  mille  volte,  fe  poflìbile  fulTe,  non  per  defiderio 
di  quiete,  nè  delle  voilrc  confolationi,  dicendo  : Io  voglio 
la  pace  dell’  Anima  mia,  e con  I’ oratione  potrò  gridaro 
nel  cofpetto  di  Dio  : non  per  P amore  di  Crillo  Crocifitfo, 
che  ora  non  è tempo  di  cercare  se  per  sè , nè  da  fuggire 
pene  per  avere  confolationi , anco  è tempo  da  perdere  sè 
medefimo,  poiché  la  infinita  Bontà,  é Mifericordia  di  Dio 
à proveduto  alla  neceffità  della  Santa  Chiefa  d’ averli  dato 
uno  Pallore  giullo,  e buono,  che  vuole  avere  intorno  a sè 
di  quelli  Cani , che  abbajno  per  onore  di  Dio  continuamen- 
te , per  paura  di  non  dormire,  non  fidandoli  della  vigilia 
fua,  acciocché  fempre  l’abbino  a deltare,  tra  i quali  , che 
egli  à eletti,  fete  voi  ; e però  vi  prego  , e llringo  in  Crillo 
dolce  Jesù  , che  tuffo  veniate  a compire  la  volontà  di  Dio, 
che  vuole  così , e la  fanta  volontà  del  Vicario  di  Crillo,  el 
quale  benignamente  chiama  voi , e li  altri.  Non  vi  bifogna 
temere  delle  delitie , nè  delle  grandi  confolationi , peroc- 
ché voi  venite  a follenere  , e non  a dilettarvi,  fe  non  di  dilet- 
to di  Croce.Traete  fuore  el  capo,  & ufeite  a Campo  a combat- 
tere realmente  per  la  verità,ponendoci  dinanzi  all’occhio  dell’ 
intelletto  la  perfecutione  , che  è fatta  al  Sangue  di  Crillo,  e 
la  dannatione  dell’  Anime,  acciocché  damo  più  inanimati 
alla  Battaglia,  acciocché  per  veruna  cofa  volliamo  el  capo 
a dietro.  Venite,  venite,  e non  tardate  afpettando  il  tem- 
po, che  el  tempo  non  afpetta  noi . Son  certa,  che  la  infi- 
nita Bontà  di  Dio  vi  farà  cognofciare la  verità,  & ancofo, 
che  per  molti  etiamdio  di  quelli,  che  fono  Servi  di  Dio  vi 
fi  uniranno,  e contradicerannoa  quella  Santa  , e buona  ope- 
ratione,  parendoli  dire  bene,  dicendo  : voi  andarete , 
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non  fi  farà  cavelle,  & io,  come  profontuofa,  dico,  che  fi  farà  ; 

efeoranon  fi  compirà  il  noftro  principale  affetto  , almeno  fi 

farà  fa  via,  e fe  neuna  cofa  cene  veniffe  fatto, abbiamo i inoltra- 
to nel  cofpetto  di  Dio,  e delle  Creature  d;  aver  fatta  la  noftra  Q 
poflìbilità  & è fufcita,  e fcaricata  la  cofcientia  noitra,  liccne 
per  ogni  modo  c bene  : quanto  più  contrario  averete  , piu 
v’è  un  fegno  dimoftrativo , che  ella  è buona,  e Tanta  ope- 
ratione  perocché,  come  abbiamo  veduto,  e vediamo  con- 
tinuamente, le  grandi,  fante  , e buone  operationi  anno  piu 
contrario,  che  le  piccole,  perchè  fono  di  maggiore  frutto, 
operò  il  Dimonio  le  impedifi:e  in  ogni  modo,  che  può, 
e rpecia!  mente  col  mezzo  de’ Servi  di  Dio  , con  occulti  in- 
ganni, rotto  colore  di  virtù.  Quello  v’  ò detto  acciocché 
per  veruna  cora  talliate  il  venire,  ma  con  pronta  obbedien- 
te vi  rapprerentate  a pici  della  Santità  fila  . Annegete  vi  nel 
Sangue  di  Crillo , & ine  in  tutte  le  core  muoia  la  noitra.. 
volontà.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nelU  Santa,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio . Raccomandatemi  a tutti  cotelti  ber- 
vi di  Dio  , che  preghino  la  Divina  Bontà  , che  mi  dia,.,  - 
tia  di  ponere  la  vita  per  la  verità  fila  . Jesu  dolce,  Jesu 

A ) Se  quelli  tre  Romiti, cui  fcrive  la  Santa,  fifero  di 
quei  di  Monte  Luco  prefo  Spoleto,  ove  la  Lettera  predente  è in- 
dirizzata,può  chiamar/!  in  dubbio,  da  che  non  avendo/i  in  qu  l - 
la  Congregazione  memoria  alcuna  di  que'  tempi,  ne  pur  può  aver  - s 
fi  di  ciò  certezza  veruna.  Evvi  però  alcuna  probabilità,  che 
alcuni  di  loro  tali  (i  fojfero , perché  e fendo  di  Paefi  dt ferenti  y 
non  era  fi  facile  , che  s'  accorda  fero  allo  ftefo  tenore  di  vive- 
re, fé  n"n  indottivi  dall'  e fimpto  degli  alt  ri , che  formavano 
quella  Congregazione . Monfignor  Landucci  ptu  volte  citato  vuo - sy  p^. 
I che  l'unoAi  quefii  tre  Romiti , cioè  Frate  Andrea  da  Lui r-  ,18.  « 119. 
caj'ofe  dell'  Ordine  Eremitano  di  Lecceto,  e che  partendo  di 
que/to  Convento  n andafe  a Spoleto , nè  10  ho  , che  oppor- 
re  in  contrario;  onde,  avvegnaché  la  Lettera  fia  comune^ 
a tutti  e tre , non  è gran  fatto  , che  convennero  si  nel  far 
vita  di  Romiti,  ma  uno  d' ejfì  vtvefle  a Regola  d Ordine  Re- 
ItPtofo,  pii  altri  a quella  di  femphee  Congregazione,  £*accb% 
fi  tutti  fiati  fifero  Ago/l, mani,  cene  porgerebbe  alcun  Inscio 
il  titolo , che  noi  tace  dell,  altri . La  Congregatone  de  Romt 
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Jteob.  yit.de  ti  di  Monte  Luco  è antichtffimX  d'  Tnfiituzione , volendo  fi  per 
s*«».  dell’  gravi  Autori , chefifondajjè  circa  V Anno  528 .,  per  S.  Ifac  por- 
Um  ri*  Tt-  tatop  di  Sona  in  qnefie  parti  ad  abitarvi , ove  diè  V Abito  di 
VsidS.ii  Romito  a diverfe  Perfine  bramo  fi  della  folitudtne  . Pofiro  que- 
jfprii.  p*g.fte  le  loro  Abitazioni  in  Monte  Luco , eh'  è una  Montagna , che 
»7.  & fa.  firge  più  alta  di  quella , fu  la  quale  pofa  la  Città  di  Spoleto , 
vicina  d' un  miglio  da  quefta  , dando  principio  ad  una  Congre- 
gazione, che  per  tanti  Secoli  infin  ad  oggi  fiori  fi e . Hon  fono 
quejlt  Romiti  veri  Religiofi , non  efiendo  legati  co'  Sagri  Voti  , 
che  danno  /’  ejfere  al  Religiofi , nè  però  vivono  a Regola  del pro- 
Mjr  prio  Capriccio , avendone  alcune  date  loro  da  i Vefcovi  di  Spole- 
to, che  fino  i loro  legittimi  Superiori . L’  Abito , che  vefiono , 
è lo  fi  e fio  , cfo  quello  de'  Religiofi  Minimi  di  S.  P rance  fio  di 
Paola , che  dicefi  averne  tolta  la  forma  da  quei  Romiti  per  dar- 
lo a fuoi  Religiofi.  Ideila  flefft  Montagna  però  veggonfi  fparfi 
picctole Celle  abitate  pur  effe  da  Romiti , t quali  però  nulla_ 
punto  s attengono  a quella  Congregazione . Forfè  quefti , a cui 
fcrtve  la  Santa , erano  di  quefia  mamera  . 

( B ) Un  Pudore  giudo,  e buono.  Ponganfi quefii aggiun- 
ti , che  la  Santa  dà  al  Pontefice  Urbano  VI.  al  confronto  con  quei 
accennati  di  fipra  dati  a lui  da  fuoi  Contrai j , e cht  è fcbietto 
di  pafjìone,  giudichi,  cui  debbafi  prefiar  fede  intorno  a'  coftumi 
di  quefio  Pontefice,  0 ad  effi , à a quefia  Vergine  , cut  ninno 
giammai  ardì  notare  d’  adulare  il  vizio  ; che  anzi  ad  alcuno 
fembrò  , che  con  troppo  zelo  lo  sferzi  iti  quefie  Lettere  . 

( C ) Tra  i quali , che  egli  ha  eletti,  liete  voi . Forfè  Ll., 
Santa  medefima  mandò  a quefii  buoni  Romiti  alcun  Brève  del 
Pontefice  ; che  a sè  gli  chiamava  ; come  fatto  aveva  a Don  Bar- 
tolomeo Serafini  Certofino.  Se  tutti  i tre  ubbidì  fiero , e ne  an- 
dajfero  a Roma , non  ven  ba  certezza  veruna  • Di  ficuro  s'  ha, 
che  Frate  Andrea  da  Lucca  adiempiè  l'  Ordine  avuto,  avve- 
gnaché già  vecchio , e poco  fatto , come  cen'  ajfìcura  la  Santa 
medefima  nella  Lettera  13*.,  in  cui  pure  lo  appella  gran  Servo 
di  Dio  • d 

. ^ ^ è folcita , e fcaricata  la  cofcienzia  nodra . La 
Iinprejfione  del  Farri  ha  poflo  fupita  in  luogo  di  folcita  a ca- 
priccio a mio  credere,  nonejfindo  la  voce  fupita,  o fopita  chefia, 
ut  ufo  alla  Santa,  come  ne  pur  /’  è quella  di  fufcita  la  quale 
. UQft  ha  figntficato  veruno  nella  favella  Tofcana  • 

A 
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A Bartolomeo,  & Jacomo  Eremiti  in_,A 
Campo  Santo  in  Pifa . 


I.  T~\Efidera  aflieme  con  effì , per  amor  di  Crirto,  di  dare  la  vi- 
LJ  ta  , annegandoli  nel  fuoco  d‘ una  Santa  Canti,  dimoftran- 
do  come  quella  fi  acquifti  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto , ò nella  me- 
moria della  di  lui  Palone , e come  da  efli»  ne  nafea  la  Cariti  ver- 
ro il  Protfimo- 


Lettera  CXXXVL 

• a 

Al  Monte  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfoy  e di  Maria  dolce  . 

I.  T'Xllettiffimi , e Cariflìmi  Figliuoli  miei  in  Crifto  dol- 
1 J ce  Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di 
Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defi- 
derio  di  vedervi  fvenare , & aprire  il  noftro  Corpo  per  lo 
dolce  nome  di  Jesù  . O quanto  farà  beata  l’Anima  noftra, 
fe  ricevaremo  tanta  mifericordia  , che  noi  diamo  quello  per 
lui,  che  eflo  diè  per  noi , con  tanto  fuoco  d’ Amore,  e di 
Carità.  O fuoco,  che  ardi, e non  confumi,  e confumi  ciò, 
che  è nell’  Anima  fuore  della  Volontà  di  Dio.  Quello  fu 
quello  caldo  vero,  che  coffe  l’Agnello  Immacolato  in  fui 
legno  della  Santiflìma  Croce.  O Cuori  indurati  ,e  villani, 
come  fi  poffono  tenere  , che  non  fi  diflblvano  a quello  cal- 
do. Certo  io  non  mi  maraviglio , fe  i Santi  non  erano  ac- 
ciecati  in  amore  proprio  di  loro,  ma  in  tutto  erano  anne- 
gati in  cognofciare  la  Bontà  di  Dio  , «Se  il  fuoco  della  fua 
ardentifiìma  Carità:  corrivano  con  la  memoria  del  Sangue 
a fpantlere  il  Sangue.  Quando  raguardo  lo  fmifurato  fuoco 
di  Lorenzo  , che  ftando  in  fu  la  Graticola  del  fuoco  flava 
immotto  col  Tiranno.  Doh  Lorenzo  non  ti  balla  il  fuoco-?  * 
rifponderebbeci  no  : perocché  è tanto  l’  ardentifiìmo  amore, 
che  è dentro,  che  fpegne  il  fuoco  di  fuore.  Adunque,  carif- 
fimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù,  gli  affetti',  e defiderii 
voflri  non  fiano  morti  di  qui  all’  ultimo  della  vita  noftra  : 
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non  dormite  : dettatevi  ; e non  ci  veggo  altro  rimedio  ìu, 
dettarci,  fe  non  mio  continuo  odio:  .dall’odio  nafce  la  fa- 
me della  giuttitia,  intantochè  vorrebbe,  che  li  Animali  ne 
faceffero  vendetta  : come  è gionto  alla  vendetta  di  s£,  pur- 
gati 1’  Anima  in  quefto  dolce  fuoco  , dove  trovarete  forma- 
ta in  voi  la  Bontà  di  Dio,  per  lo  quale  cognofcimento  del- 
la Somma  Bontà,  quando  1’  Anima  lì  trova  annegata  in  tan- 
to Abiffo  d’  Amore,  quanto  vede,  che  Dio  à in  lei  di  lar- 
garfi  il  Cuore,  e l’affetto,  unde  l’occhio  del  cognofcimen- 
to apre  a intendere,  la  memoria  a ritenere  , e la  volontà 
li  dittende  ad  amare  quello,  che  egli  ama,  e dice,  e grida 
l’Anima:  O dolce  Dio, che  ami  Tu  più?  Rifponde  il  dol- 
ce Dio  nottro  : Raguarda  in  te,  e trovarai  quello,  che  Io 
amo.  Allora  raguardate  in  voi.  Figliuoli  miei  carilìkui, 
trovarete,  e velerete,  che  con  quella  medelinu  Bontà , Se 
ineffabile  Amore,  che  trovarete,  che  Dio  ama  voi,  con  quel- 
lo medelìmo  Amore  ama  tutte  le  Creature,  che  anno  in  lo- 
ro ragione  : unde  l’Anima  come  innamorata  li  levi , ediften- 
dafi  ad  amare  quello,  che  Dio  più  ama  : ciò  fono  i dolci 
Fratelli  noftri,  e levali  con  tanto  delidcrio,  e concipe  tan- 
to amore , che  volentieri  darebbe  la  vita  per  la  falute  lo- 
ro, e per  rettituirli  alla  vita  della  Gratia , lìcchè  diventa- 
no mangiatori,  e guftatori  dell’  Anime,  e fanno  come  l* 
Aquila,  che  Tempre  raguarda  la  Rota  del  Soie,  e và  in  al- 
to, e poi  raguarda  la  Terra,  e prendendo  el  cibo,  del  qua- 
le li  debba  notricare,  il  mangia  in  alto,  così  fa  la  Creatura, 
cioè,  che  raguarda  in  alto,  dove  è il  Sole  del  Divino  Amore, 
e raguarda  poi  verfo  la  Terra,  cioè  verfo  1’  Umanità  del 
Verbo  Incarnato  del  Figliuolo  di  Dio,  e raguardando  in_» 
quello  Verbo,  Se  Umanità  tratta  del  Ventre  dolce  di  Ma- 
ria, vede  in  fu  quella  Metifa  il  cibo,  e mangialo  , e noru. 
Attamente  nella  Terra,  nella  quale  ella  à prefo  dell’  Uma- 
nità di  Grillo,  ma  levali  fu  in  alto  col  cibo  in  bocca,  e 
levatali  fu  , entra  nell’  Anima  confumata,  & arfa  dell’amo- 
re dei  Figliuolo  di  Dio,  e quello  affettuofo  amore  trova, 
che  è uno  fuoco,  che  efee  dalla  Potentia  del  Padre,  il 
quale  donò  a noi  per  ardore  la  Sapienti»  del  Figliuolo 
liio,  Se  una  Fortezza  dì  fuoco  di  Spirito  Santo,  il  qualo 
'fu  di  tanta  Fortezza  , & unione , che  né  Chiodi , né  Croce 

ave- 
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avcrebbe  tenuto  queflo  Verbo,  fe  non  futte  11  legame  dell 
Amore:  e l’unione  fu  fi  fatta,  che  nè  per  morte,  nè  per 
veruna  altra  cola  la  Natura  Divina  fi  parti  dall  Umana—.. 

Òr  che  voglio,  che  mangiate  quello  dolce  cibo:  c fe  mi 
dicelle  : con  che  Ale  volo?  con  l’Ale  dell’  odio,  c della-, 
morte,  con  pene  di  ftratii , di  fcherni , e rimproverii  cro- 
ciati per  Crillo  Crocifitto.  E non  vogliate,  rè  reputate  di  u ai  Ctr.i, 
fapere  altro,  che  Grillo  Crocifitto:  in  lui  fia  la  voftra  glo- 
ria, & il  vollro  refrigerio,  & ogni  voflro  ripofo.  Pafce- 
tevi  , e notricatevi  di  Sangue.  Dio  raguardi  a vollri  defide- 
rii  . Non  dico  più.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilet- 
tione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

( A ) Eremiti  in  Campo  Santo  di  Pifa.  Il  luogo  detto  Cam- 
pi Santo  nella  Città  di  Pifa  è una  Fabbrica  affai  magnifica  poco 
Ai  frolla  dalla  Chiefa  maggiore,  che  è de  ptùmxejhfi,  e nobili 
Edifici,  che  ve^gin fi  in  T o frana.  La  cagione, per  cut  appella/i 
Campo  Santo,  è quefia . Avendo  /’  Imperadore  Federigo  primo 
prefa  la  Croce  per  andarne  a ricuperare  la  Santa  Città  di  Gerii- 
falemme,  tolta  a Crfiiani  da  Saladino  Saldano  de'  Saracini,  tra 
'que' molti,  che  fi  crociarono  per  fi  degna  Impreft , non  furono 
ni  gli  ultimi,  nè  de'  meno  poderofi  i Pijdnt , chev'  andarono  in 
gran  numero  con  50.  Galee  comandate  dal  loro  Arctvefrovo 
Ubaldo  Lanfrancht . Quefia  fpedizione  ebbe  un  poco  allegro  u>M.  lui. 
riufrimento  'per  la  morte  dell ’ Imperadore  mancato  di  vita  per  Sacr.  T».  3. 
e fierfi  bagnato  in  un. fiume  della  Ctltcta  , Uccifo  dalla  freddura 
di  quell’ "acque  F Anno  nqo.  Volendo  pereto  t Ftfant  riportare  Qh  ' 
alcun  vantaggio  di  sì  difpendiofr  apparecchio  empierono  il  loro  UgMJoe^,t% 
Htvtlio  della  Terra  di  que’  felici  Faefi,  detta  Santa  a gran  Co/.495. 
regione,  per  ejfere  fiata  con  fagrata  dalla  lunga  dimora  dell  et- 
bo  Divino  fatto  Uomo , e d’  ejfa  poi  empierono  nella  Patria  un 
gran  Campo,  ornandolo  d’  una  nobile  Fabbrica  all ’ intorno  vaga- 
mente  dipinta,  che  fu  perciò  detta  il  Campo  Santo . Che  in  que- 
fio  luogo  abbiano  alcun  tempo  dimorato  Romiti,  non  v e memo- 
ria alcuna  tn  quella  Cìttd , onde  forfè  quefit  due  buoni  Servi 
del  Signore  fi  avan  fette  poco  lungi  da  quel  luogo,  e perciò  dtconfi, 
come  fe  in  effo  facefiero  loro  dimora  : Se  pure  dire  non /i  vo [e  f- 
fe , che  per  Campo  Santo  intendafi tl  luogo , che  dtccfi  S.  Gio- 
vanni al  Gaetano  fuor  a di  Fifa, ove  flette  lungo  tempo  come  in- 
de pofito  la  Terra  Santa  ; e che  quefit  Romiti  fojjero  dell  Orat- 
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ne  Camaldolefe , dacché  i 'Religiofi  di  Camaldoli  lo  abita - 
vano . 

( B ) Doh  Lorenzo . Quejla  nota  di  maraviglia  valeva 
frejjo  gli  antichi  quanto  quella  di  Deh. 

A Niccolò  Povero  di  Romagna  Romi- 
to a Firenze. 

•m 

I.  T * Eforta  a rimetterti  tutto  nella  Divina  Providenza  , fpogliato 
JL  d’ogni  amor  proprio  , e veflito  di  Crifto  Crocifitto. 

II.  Che  ad  efeguir  ciò  è neceffario  conofcere  la  Divina  Booti,  e 
la  propria  Miferia  , quella  nel  Sangue  di  Giesù  Cullo , c quella  in 
noi  medrfimi . 

III.  Che  chi  ama  Iddio,  deve  impiegarli  in  benefitio  de*  Prcllimi, 
e fovvenirli  almeno  con  leOrationi,  offerendogli  tutti  nel  colpet- 
to di  Dio. 


Lettera  CXXXVII. 


Al  Nome  di  Jetk  Crifto  Crocififfo , e di  Maria  dolce . 

I,  A riflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina». 

Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedervi  tutto 
rimefto  nella  Divina  Providentia,  fpogliato  d’  ogni  affetto 
terreno  , e di  voi  medefimo  , acciocché  fiate  veftito  di  Cri. 
fto  Crocififfo , perocché  in  altro  modo  non  giugnerefte  al  ter- 
mine  voftro,  fe  non  feguitafte  la  Vita,  e Dottrina  di  quello 
amorofo  Verbo  : così  ci  amaeftrò  Egli,  quando  dille  : neuno 
può  venire  al  Padre , fe  non  per  Me,  ma  non  veggo , che 
in  Lui  vi  potette  bene  rimettere  , nè  in  tutto  fpogliarvi  di 
voi , fc  prima  non  cognofceftc  la  Somma  , Se  Eterna  Bontà 
fua  , e Ja  noftra  Miferia  . 

II.  Dove  cognofciarcmo  Lui , e noi  ? dentro  nell’  Anima», 
noftra  ; unde  c’è  di  bifogno  d’  intrare  nella  Cella  del  cogno- 
feimento  di  noi , & aprire  l’ occhio  dell*  intelletto  , levan- 
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done  ogni  nuvila  d’  amore  proprio , e cognofciaremo  noi  non 
. e/Tar  niente,  e fpecialmente  nel  tempo  delle  molte  Batta-- 
glie,  e tentationi,  perocché,  fé  fuffimo  alcuna  cofa,  ci  leva- 
remmo  quelle  battaglie,  che  noi  non  voleflimo:  bene  abbia- 
mo adunque  materia  d’ umiliarci,  e fpogliarci  di  noi,  perchè 
non  è da  fperare  in  quella  cofa  , che  non  è . La  Bontà  di 
di  Dio,  cognofciaremo  5n  noi,  vedendoci  creati  all’  Imagi- 
ne,  e fimihtudine  fua,  affine,  che  participiamo  il  fuo  infi- 
nito, & eterno  Bene,  & effendo  privati  della  Grada  per  lo 
peccato  del  primo  Uomo,  ci  à ricreati  a Gratia  nel  Sangue 
deli’ Unigenito  fuo  Figliuolo.  O Amore  ineftimabfle  ; per  ri- 
comperare il  Servo  ai  dato  el  Figliuolo  proprio  : per  ren- 
derci la  vita  defti  a Te  la  morte  . Bene  adunque  vediamo , 
che  Egli  è Somma , & Eterna  Bontà  , e che  ineftabilemente  ci 
ama,  che  fe  non  ci  amaffe,  non  ci  averebbe  dato  sì  fatto  Ri- 
comperatore.  II  Sangue  ci  manifefta  quefto  amore.  Adun- 
que in  Lui, voglio,  che  fperate,  e confidatevi  tutto,  & in 
Lui  ponete  ogni  voftro  affetto  , e defiderio  ; ma  attendete, 
che  a Lui  non  potiamo  fare  alcuna  utilità,  imperocché  Egli 
è lo  Dio  noftro , che  non  à bifogno  di  noi . 

III.  In  che  adunque  dimoftraremo  I’ amore,  che  avercmo 
a Lui?  In  quello  mezzo,  che  Egli  ci  à porto  per  provaro 
in  noi  la  virtù,  cioè,  il  Proffimo  noftro,  il  quale  dobbia- 
mo amare  come  noi  medcfimi,  fovvenendolo  di  ciò,  che  ve- 
diamo, che  gli  fia  neceffità , fecondo  le  grafie  , che  Dio  eli 
date  , o delle  a miniftrare,  & offerire  lagrime  umili  , e con- 
tinue orationi  dinanzi  a Dio  per  falute  di  tutto  quanto  el 
Mondo  , e fpecialmente  per  lo  Corpo  mifìico  della  Santa 
Chic-fa,  la  quale  vediamo  venuta  in  tanta  ruina,  fe  la  Di- 
vina Bontà  non  provede  : allora  feguitarete  la  Dottrina  di 
Crifto  Crocififfo,  il  quale  per  onore  del  Padre,  e falute  no- 
ftra  diè  la  vita,  correndo  come  innamorato  all’  obrobriofa 
morte  della  Croce  ■>  e ficcome  Elli  non  fi  traile , nè  per  pe- 
na, nè  per  riniproverio,  nè  per  ingratitudine  noflra,  che 
non  compiffe  la  noftra  Salute,  così  dobbiamo  fare  noi,  che 
per  veruna  cagione  ci  dobbiamo  ritrare  di  fovvenire  alla_. 
neceffità  del  Proffimo  noftro  fpirituale,  e temporale  , fen2a 
rifpetto  d’ alcuna  utilità,  o confolatione  riceverne  quaggiù, 
folo  amarlo,  e fov venirlo,  perchè  Dio  l’ama.  Cosi  adem- 
pì- 


pirere  la  dilettione  del  Proflimo,  fecondo  11  comandamento 
di  Dio,  & il  mio  defiderio.  Altro  non  vi  dico.  Permane, 
te  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù dolce, Jesò 
Amore. 

A A MifTer  Matteo  Rettore  della  Cafa_> 
della  Mifericordia  in  Siena . 

I.  T O prega  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto,  dal  qualej 
.L*  nafce  fìngolarmente  la  Virtù  della  Cariti,  e della  Pietà,  Por- 
tandolo a volere  efercitare  la  Pietà  non  Colo  verfo  de  i Poveri , 
ma  ancora  verfo  di  tutta  la  Santa  Ch.efa. 


Lettera  CXXXVIII. 

« 

Al  Nome  Hi  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  | Alletiflìmo,  e cariftimo  Fratello,  e Figliuolo  in  Cri- 
JL/  fto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ 
Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel  preriofo  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio,  con  defiderio  di  vedervi  annegato,  & af- 
focato nella  abondantia  d’ erto  Sangue  fuo,  la  memoria  del 
quale  Sangue  rende  calore,  e lume  all’  Anime  fredde,  e te- 
rebrofe,  dona  larghezza  , e folle  eftremità  ; folle  fuperbia, 
& infonde  umilità  ; tolle  crudelità,  e dona  pietà  . O inerti- 
inabile  dilettione  di  Carità,  non  mi  maraviglio , fé  nel  San- 
gue  tuo  io  trovo  la  virtù  della  Pietà  ; imperocché  io  vedo, 
che  per  Divina  Pietà  Tu  ai  fvenato  Te  medefimo,  non  per 
debito  e facefti  vendetta  della  crudele,  e peftìma  crudeltà, 
che  1’  Uomo  ebbe  a sé  medefimo , quando  per  lo  peccato  fi 
fece  degno  di  morte . Adunque  derìderò  di  vedervi  annega- 
to in  quello  Fiume,  acciocché  ne  trajate  piatofa  compaluo- 
ne  , e mifericordia,  la  quale  continuamente  v>  bifognaado- 
perayc,  fecondo  lo  ftatp  noftro.  E poniamo,  che  io  delide- 
. ro  di  vedervi  ufare  quella  virtù  in  verfo  i Poveri  di  Crifto 
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delle  fiilantie  temporali , non  fon  contenta  qui,  ma  invi- 
tovi , fecondo  che  Dio  invita  I’  Anima  mia,  a difendere  li 
amorofi.  Se  ardentiflimi  defiderii  con  occhi  piatoli,  e Iag_ri- 
mofi,  inoltrando  nel  cofpetto  della  Divina  pietà  compafiio- 
ne  a tutto  il  Mondo  ; & Egli  t’ infegna  molto  bene  il  mo- 
do, ficcome  ebbro  d’amore,  e per  defiderio , che  à di  fare 
foto  P operatone  Tua,  dice:  pigliate  il  Corpo  della  Santa 
Chiefa  co’  membri  legati,  e tagliati,  e poneteli  con  piatofa  • B 
CompafTione  fopra  il  Corpo  mio,  fopra  il  quale  Corpo  fu- 
rono fabricate  tutte  le  noflre  iniquità , perocché  Egli  fu 
quello,  che  prefe  con  pena  la  Città  dell’Anima  noltra , Se 
il  Padre,  fu  quello,  che  accettò  il  Sacrificio.  Mangiamo, 
mangiamo  adunque  P Anima  fopra  a quella  Menfa  del  Cor- 
po del  dolce  Figliuolo  dì  Dio,  licchè  paflàndo  i penofi,  & 
anfietati  defiderii,  con  fadigofi  afpettari , fopravenendo  gli 
adempiuti  dolci.  Se  innamorati  defiderii,  dove  l’Anima  fi 
pacifica,  quando  fi  vede  adempiuto  quello,  che  molto  tem- 
po à delìderato,  polliamo  con  dolce  voce,  e fuave  gridare 
al  Padre  quello,  che  dice  la  Santa  Chiefa  ; cioè;  per  Jesù 
Crifio  noilro  Signore  tu  ci  ai  fatto  mifericordia , levando  i G 
lupi,  e piantando  gli  Agnelli.  Adunque  o Padre,  Fratello, 
e Figliuolo  in  Criflo  Jesù,  levianci  dal  fonno  della  negli- 
gentia,  acciocché  in  poco  tempo  noi  efeiamo  delle  mani  de’ 
Lupi,  e perveniamo  a que'la  giocondità,  non  per  voi,  ma 
folo  per  l'onore  di  Dio.  Quella  è quella  virtù  piatofa,  che 
io  voglio,  che  noi  abbiamo.  E però  dilli,  eh’  io  desidera- 
vo di  vedervi  affocato  nel  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  pe- 
rocché ella  è quella  memoria,  che  notrici  la  virtù  della  Pie- 
tà, e Mifericordia  nell’  Anima  nollra  . Altro  non  dico . Per- 
manete nella  Santa,  e dolce  dilertione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce. Jesù  Amore. 

( A ) Q ueflo  Matteo  detto  di  Fazio  <?  meglio  di  Cenni  di 
Fazio  , cui  trmvanjì  Ceriti  e da  Santa  Caterina  cinque  Lette- 
re, fuori  di  quella , eh'  è la  ng.  comune  ad  effo , e ad  altri , 
nobile  Sanefi- , fa  poflo  al  Governo  dello  Sfidale  detto  della  Mi- 
ferteordia  , il  primo  di  Settembre  del  fuccedendo  in  quel 

fo,h  di  Rettore  , a Mejìer  Rinaldo  degli  Vgurgieri , come  di- 
cefi  per  Tura  di  GrJjJb  nella  Cut  Cronaca,  Fu  Uomo  di  virtù 
fegnal.ttaì  giujl a le  tejlimonianze  lafciatene  dal  B.  Raimondo  , 
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e Beato  Tomnutfo  Caffitrtni,  e perciò  caro  oltre  modo  a Que- 
lla Vergine  , da  cui  fu  egli  tornato  frodi aio fame/ite  a perfetta 
Sanità,  allorché  tocco  dalla  Pejltlenza  del  1374.,  era  t»Ji<Jt0  dl 
fallite  già  dt  forata  , come  narrafi  nella  Leggenda  della  Santa  . 
La  Cafa  della  Mifericordia  dt  cui  egli  era  Rettore,  fu  a queil‘ 
Anni  uno  Spedale  fabbricato  oltre  a cento  Anni  innanzi  dal  B. 
Andrea  Caller  ani  nobile  Sanefe , che  in  Opera  di  t't  Santità 
Carità  fpefi  uvea  non  pure  i fuoi  Beni , ma  t't  la  vita , datojì  tut- 
to al  fervigio  degl'  Infermi . Avealo  in  cura  un  Rettore  eletto 
dal  Senato  della  Citta  , cui  fi  avano  f oggetti  quei , che  adope- 
ravano a beneficio  di  quet  mi  feri  , e diceanfì  Frati  della  Mt- 
fericordia.  Viveano  ejjì a comune,  fa  ce  ano  voto  d'  ubbidienza 
al  Rettore,  e di  per fever are  in  quell' ufficio  s)  pio.  Il  loro  ve- 
fitre  era  una  lunga  Tonaca  di  color  tanè  con  cintura  di  Cuojo, 
e Cappa  nera  , avendo  dalla  banda  finiftra  della  Cappa  un  hn- 
prefa  di  due  Stramezzate  da  una  Croce.  St  conferva  Quello 
luogo  ad  ufo  sì  vio  infin'  all'  Anno  1408.,  in  che  per  giujti  mo- 
tivi le  rendite  a effio  applicaronfi  in  augumento  di  quelle  dello 
Spedai  grande  della  Scala,  e V Abitazione  fi  dejltnò  poi  col 
buon  volere  del  Pontefice  Hiccolò  V.  agli  Efercizj  Letterari 
della  Univerfità  , tenendo  però  tuttora  /’  antico  nome  di  Cafa 
della  Mifericordia , quantunque  comunemente  dica  fi  la  Sapien- 
za. Lo  Studio  Sanefe  è affiti  antico , avvegnaché  non  poffid 
dirjt  giu  fio  a che  tempo  aveffie  principio  ; e nel  Secolo  decimo- 
quarto  di  reputazione , e dt  numero  montò  non  poco , avendo  da- 
to ricetto  a molti  Maeflri , e Scolari , che  di  Bologna  ne  venne- 
ro a Siena  per  alcun  difpiacimento  avuto  da'  Mdgiftrati  di 
quella  Città  l'  anno  1320.,  ed  ottenuti  Jingolar i filini  Privi- 
legi àall'  Imper udore  Carlo  IV.  Da  ciò  ben  vedefi , che  hanno 
errato  quei  , che  lo  flabilimcnto  di  queflo  Studio  l'  hanno  dato 
al  1380.,  effiendo  più  antico  forfè  dt  oltre  ad  un  Secolo  . Man- 
cato lo  Spedale,  mancarono  pure  quejli  Frati  della  Mifericordia, 
che  quantunque  non  veri  Religiofi , pure  n ' aveano  alcuna  fem- 
bianza , come  sì  V aveano  quei , ebe  diceanfi Frati  della  Scala, 
e fervi  Uno  ancor  ejfì  agl'  Infermi  nel  grande  Spedale  di  Sie- 
na ; Onde  fe  non  nacque  in  quefla  Citta  la  Religione  fondata 
vidi  ad  alcuni  Secoli  ad  efercizio  sì  caritatevole  , può  almeno 
dtrfi,  che  forgeffie  ad  imitazione  della  Caritativa  pietà  di  que- 
Jle  Sagro  Adunanze . Oltre  a'  Frati  entrivi  ancora  gli  Oblati , 

eh' 


eh'  erano  di  puro  fcrvigio,  e le  O bitte , che  efer  citavano  la 
loro  Carità  inverfa  le  Donne  , come  mi  perfuado . 

( B ) Co’ membri  legati,  e tagliati.  Cioè  quei,  che  noti 
erano  feptrati  dalla  Santa  Chic  fa  per  veruna  Cenfuru  , e quei 
che  n'  erano  divijt  per  lo  Interdetto , c fi comunica  , conte  molti 
de'  Popoli  di  Tofcana  . 

( C ) Per  Jesù  Cnfto  Noftro  Signore . Le  Orazioni  più 
antiche , che  ufa  la  Chiefa  fono  per  lo  più  indirizzate  al  di- 
vino Padre , giuda  /’  Ordinazione  del  Concilio  terzo  Cartagi- 
ne fey  onde  anche  terminano  col  richiederlo  delle  grazie  pe'  me- 
riti del  Divino  Figliuolo . Quella  , che  qui  brama  la  Santa  fin-  ^ap, 
golarmente  è della  Riforma  de'  Prelati , chiamati  per  ejfa  in  più 
luoghi  lupi , e bramandoli  Agnelli  . 


A Mi  (Ter  Matteo  Rettore  della  Cafa_> 
della  Mifericordia  in  Siena. 


I.  T * Eforu  ad  affaticarli  nel  procurar  la  (alute  delI'Anime  , c_» 
1 v particolarmente  delle  fue  Pecorelle,  fopportando  con  Santa 
patienza  ogni  travaglio,  ed  avvertiti,  che  da  ciò  li  potede  venire. 


Lettera  CXXXIX. 

Al  Home  di  Jaì*  Criflo  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^AritTimo  Figliuolo  inCrifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V_j  Serva,  e Schiava  di  Jesù  Cnfto,  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  portatore  de’  pie- 
fi  delle  Creature  per  affetto , e defiderio  dell’  onore  di  Dio  , ^ 
e falute  loro  ; e Pallore  vero  , che  con  follicitudine  gover- 
nate le  Pecorelle,  che  vi  fono,  o fallerò  melfe  fra  le  ma- 
ri, acciocché  il  Lupo  Infernale  non  le  portalTe  ; perocché, 
fe  ci  commettefte  negligentia  , vi  farebbe  poi  richiefto  : ora 
è tempo  di  moftrare  chi  à.  fame , o no , e chi  fi  fente  de* 
morti,  che  noi  vediamo  giacere  privati  della  Vita  della-. 
Gratia;  follicitate  virilmente,  e con  vero  cognofeimento, 
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e con  1’  umili  , e continue  orationi  Infino  alla  Morte . Sa- 
pete, che  quella  è la  via  a volere  cognofciare,  & eflaro 
Spofo  della  Verità  Eterna,  e verun’ altra  ce  n’è;  guardate 
che  voi  non  fchifate  fadighe  , ma  con  allegrezza  le  riceve- 
te, facendovi  a rincontra  con  perfetto  defidetio,  dicendo; 
Voi  fiate  le  molto  ben  venute,  e dicendo-  quanta  grafia.» 
mi  fa  il  mio  Creatore , che  egli  mi  facci  foftenere , e pati- 
re per  gloria  , e loda  del  nome  fuo  : facendo  cosi  P amari- 
tudine vi  farà  dolcezza , e refrigerio,  offerendo  lagrime  con 
dolci  fofpiri  per  anfietato  defiaerio  per  le  miferabile  Peco- 
relle , che  Hanno  nelle  mani  delle  Dimonia.  Allora  i fofpi- 
ri vi  faranno  cibo  , e le  lagrime  beveraggio  : non  termina- 
te la  vita  vodra  in  altro,  dilettandovi,  e ripofandovi  im. 
Croce  con  Crido  Crocifilfo , Altro  non  vi  dico . O’  intefo, 
che  avete  avuto,  & avete  grandiflìmo  male,  per  la  qual 
cofa  ò avuto  defidcrio  di  ritrovarmi  con  voi  : non  ni’ 
B è ora  pofiibile , ma  ritrovarommi  per  continua  orariono. 
Non  voglio  in  veruno  modo  del  Mondo,  che  abbiate^ 
più  male,  acciocché  meglio  potiate  portare;  e fate, 
che  io  vi  comando,  che  voi  non  diate  ora  in  peniten- 
za per  veruno  modo,  ma  pigliate  ogni  conforto,  che  po- 
_ *ete.  Non  dico  più  qui  . Giovanni  povero  è venuto  a me 
L ec.  Permanete  nella  Santa , e dolce  dilerrione  di  Dio.  An- 
negatevi nel  Sangue  di  Crido  CrocifiCo.  Jesù  dolce,  Jesù 
Amore,  . . 

( A ) Governate  le  Pecorelle  &c.  Cioè  t Frati , che  fla- 
vano  alla  cura  degli  Infermi , de'  quali  t ’ è favellato  di  fopra, 
eflèndone  egli  il  Superiore  . 

( B ) Non  voglio  in  veruno  modo  del  mondo,  che  abbia- 
te  più  male.  V infermità'  qui  accennata  è altra  da  quella  , di 
Ttrt.i.  t.%.  (u  - tejlimonio  del  Beato  Raimondo  fu  liberato  dalla  Santa - 
nella  vifita , che  gli  fece  la  mattina  Jlejfa  in  cui  n era  flato  af- 
fililo , avendolo  curato  colla  prefenia  , ove  in  tempo  di  quefla 
ne  flava  ella  ajfente.  Che  egli  ricoverale  la  falute  ancora  a 
quefl'  occasione  per  opera  della  Santa , mel  fanno  credere  le  pa- 
titi. iti  B.  role^  che  quivi  adoper  i di  comando , effendo  le  flejje  colle  qua- 
jtef  T°'  1‘  li  rimiTe  a perfetta  filate  un  Giovine  in  Pi fa , Stefano  di  Cor- 
di s.  cJtir  cado  Maconi  in  Genova,  ed  il  B.  Giovanni  delle  Celle  di  Val- 
& lombroft . Egli  certo  era  in  vita , & in  Ufficio  di  Retto- 
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re  V Anno  1585.,  ed  ancora  al  tempo,  nel  quale  il  B.  Raimon- 
do pubblicò  la  Leggenda  di  quejl a Vergine . 

( G ) Giovanni  povero  è venuto  a me  &c.  In  molte  di 
quefle  Lettere  della  Santa  trovanff  delle  mancanze  ; non_ . 
dandojt  ejje  per  intero  . Chi  le  fe  imprimere , avendo  folo  la 
mira  a età  polca  ejjere  altrui  d'  ammae/lr amento , tolfe  via 
quella  parte  , che  [penava  a particolari  affari , come  nulla__. 
buona  pel  fine  , eh'  eraft  prejfjjò  , come  ad  altro  luogo  pur 
dicemmo  . In  quejla  Impresone  nuova  s'  è pofla  cura  d'  ag- 
gtugnervi  ciò , che  manca  , quando  da'  T ejli  a penna  s'  è potu- 
to avere . Quejlo  fi  lafcia  imperfetto  , e mozzo,  perchè  non  /’ 
è avuto  modo  di  darlo  intero , non  ejfendo  quella  Lettera  ne ’ 
Manofcritti . 

A Miller  Matteo  Rettore  della  Cafa-j 
della  Mifericordia  in  Siena . 

I.  T ’ Eforta  ì farli  Specchio  di  virtù  a Tuoi  Pro  (lìmi , procurati- 
_L  < do  la  loro  Salute  colla  parola  di  Dio  , coli’  Orationi , e coil* 

«tempio  della  vita  tua  , per  gloria  di  Dio,  portando  con  pativa* 
za  ogni  travaglio  per  amor  tuo- 

II.  Gii  manda  alcune  Indulgenze  ottenute  per  molte  Perfone» 


Lettera  CXXXX. 

Al  Nome  di  Jetù  Criflo  Crocijijj'o , e di  Maria  dolce . 

1.  /^>Ariflìmo  Figliuolo  in  Criflo  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva, e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crillo  ferivo  a_* 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deleterio  di  vedervi  Spec- 
chio di  Virtù,  acciocché  in  verità  rendiate  gloria,  e loda 
al  Nome  di  Dio,  & acciocché  facciate  utilità  prima  a voi 
medefìmi , poi  al  Proflimo  voflro , e sì  con  efemplo  di  San- 
ta , e onefla  vita  , e con  la  Dottrina  della  parola  ; e sì  con 
umili,  e continue,  e fedeli  Orationi  penfate,  che  quello  è 
il  debito,  che  Dio  ci  richiede  da  noi:  non  vuole  altro, 
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ehd  fiore  della  gloria,  e loda  al  Nome  fuo;  e noftro  vuote 
che  uà  il  frutto,  e 1 utilità  . Adunque  virilmente  rifpondia- 
m°  a tanto  amore,  e perchè  a Lui  non  potiamo  fare  alcu- 
na utilità,  voltianci  fopra  quello,  che  vediamo,  che  Egli 
molto  ama , cioè,  il  ProiTimo  noftro  ; qui  fi  ponga  ogni  no- 
fira  follicitudine , & altro  non  cerchiamo  , che  di  mangiare 
Anime  per  onore  di  Dio  . E dove  anderemo  per  mangiare 
quello  dolce  cibo  ? alla  Menfa  della  Santiflima  Croce,  dilet- 
tandoci di  foltenere  pene,  e tormenti,  ingiurie,  fellemi, 
e rimproverii , per  poter  mangiare  quello  glorìofo  cibo  : 

a cn  lidi iTi m ° ] chel  P°teirim7.  Pigliare,  fe  prima  in  noi  non 
acquiltalllmo  le  vere,  e reali  virtù;  e però  vi  dilli,  ch’io 

defideravo  di  vedervi  Specchio  di  virtù,  e così  vi  prego, 
che  v*  ingegnate  d’egre  . Non  dico  più  qui  . P b ’ 

tie11^^  Un°  1>rÌVÌ1^io  con  Bol,a  d*  Indulger 

tie,  che  io  ò accattate  a fettanta , e fette  Perfone  ec  Per- 

Jes^ Amore. SanU’  * d°1CC  dHcttione  di  Dio*  J«ù  dolce, 

nf;  p ^an^ovi  uno  Privilegio  con  Bolla  Papale 

¥?  c daUrbanoVl»,  ottonila  San. 

, » f t » Pe  fuot  figliuoli  Spirituali  t Sapri  Tepori  del 

fan»  i,  ritrovare  , non  ay,ad,Ji„W  Arri,, vìe  della  Cefi,  del 
U Mt/èricordia,  oggidì  la  Sapienza  . Altro  Breve  v'  bo  riila 
vaio  del  Pontefice  Urbano  VI. , che  e(j indo  del  reco,, da  / 
del  fuo  Pontificato,  fu  forfè  Ppeditoad  tftanza  Iella  Santa 
li  f ordina., l’Aia, e di  s.  AmmaJeJa  Mi’ 

«hele  di  Siena  di  porgere  ajuto  a quejlo  Mejfer' Matteo,  actioc 
che  pojla  recuperare  dtverjì  Beni  di  quejlo  Spedale  . 
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A Miller  Matteo  Rettore  della  Chiefa 
della  Mifericordia  di  Siena,  men- 
tre che  efia  era  a Pifa. 

1.  T > Eforta  ad  infiammarti  nel  fuoco  d’  una  vera  Carità,  ino- 
1 j Arando  come  quefta  virtù  c*  unil'ca  perfettamente  con  Dio, 
c da  effa  ne  nafca  la  Carità  verfo  i Profumi  , e lo  fiimola  An- 
golarmente ad  aiutare  coll'  orauoni  gli  «tirerai  bifogni  di  Sanct- 
Chiefa  , privandoli  d’  ogni  Amor  proprio  , ed  annegandoli  nel 
Sangue  di  Giesù  Crifto  , 


Lettera  CXXXXI. 


J!l  nome  di  Jesù  Crifto  Crocifìjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiamo,  e cariffimo  Figliuolo  In  Crifto 
il  Jesù  . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jcsit 
Crifto  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di 
vedervi  infiammato  tutto  d’  amorofo  fuoco , sì , e per 
sì  fatto  modo , che  diventiate  una  cofa  colla  prima  dolce 
Verità  : e veramente  1’  Anima  , che  per  amore  è unita, 
trasformata  in  Lui,  fa  come  il  fuoco  , che  confuma  in  sè  l* 
umido  delle  legna,  e poi  che  fono  bene  rifcaldate sì  l’ arde, 
e converte  in  sè  medefimo,  dandoli  quello  colore,  e caldo, 
e potentia,  che  egli  à in  sè  medefimo  : così  I’  Anima , che 
raguarda  il  fuo  Creatore  , e la  fua  ineftimabile  Carità, 
con  la  quale  comincia  l’  Anima  a fentire  il  caldo  del  cogno- 
feimentodisè  medefimo;  il  quale  cognofcimento  confunia_. 
ogni  umido  d’amore  proprio  di  sè  medefimo,  crefcendo  il 
caldo,  gittafi  coll’affocato  defiderio  nella  fmifurata  Bontà 
di  Dio,  lo  quale  trova  in  sè.  Allora  participa  del  caldo,  e 
della  virtù  fua,  perciocché  fubbito  diventa  guftatore,  o 
mangiatore  delle  Anime,  & ogni  Creatura  ragionevole  con- 
verte in  sè  medefimo  per  amore , e defiderio  il  colore  , e 
fapore  delle  virtù , che  egli  à tratto  dal  Legno  della  San- 
ti filma  Croce,  che  è l’  Arbore  venerabile,  dove  fi  ripofa  il 
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frutto  dell’  Agnello  Inimaculato  Dio,  & Uomo.  Or  quello 
è quello  frutto  fuavilTìmo  , il  quale  vuole  dare  all' 
Anima  per  participare  col  Proflìmo  luo , c veramente  cosi 
è,  che  non  potrebbe  nè  dare,  nè  producere  altro  frutto, 
die  quello  , che  egli  abbia  tratto  dall’  Arbore  della  vita, 
peroi.cn;  s’c  innevato  d’amore,  e desiderio  in  elfo  Arbore, 
per:  i*  era  veduta,  e cognofciuta  la  larghezza  della  fiuifura- 
ta  f.i  i Cirità.  O Figliuolo  dolcillìmo  , e cariflimo  in  Crido 
Jesù  , que.lo  delidera  l’ Anima  mia  di  vedere  in  voi , accioc- 
ché il  defiderio  di  Dio,  e mio  fia  adempiuto  in  voi  : si  vi  pre- 
go , e vi  comando , che  Tempre  fi  tte  foflicito  di  confumare 
ogni  umidezza  d’amore  proprio  di  negligentia,  e d’ igno- 
rantia  : crefca  il  fuoco  del  Santo  , e fmifurato  desiderio 
inebriato  del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Corriamo  come 
affamati  dell’  onore  Tuo,  e della  falute  della  Creatura:  ar- 
ditamente li  folliamo  il  legame,  con  lo  quale  fu  legato  in 
fui  legno  della  Santilììnu  Òroce,  leghiamoli  le  mani  delli-. 
fua  giulditia  . Ora  è il  tempo  di  gridare,  di  piagnere,  di 
dolerci  : il  tempo  è noflro.  Figliuolo,  perocché  è perfegui- 
A tata  la  Spofa  di  Grillo  da’ Criitiani  fallì  membri,  e putridi  ; 
ma  confortatevi,  che  Dio  non  difpregiarà  le  lagrime,  fu- 
dori , c fofpiri,  che  fono  fittati  nel  cofpetto  fuo . L’  Ani- 
ma mia  nel  dolore  gode,  Ct  efulta,  perocché  tra  le  fpine 
fente  l’odore  della  Rofit,  che  è per  aprire.  Dice  la  prima, 
B e dolce  Verità,  che  con  quella  perfecutione  adempie  la  vo- 
lontà fua  , & i defiderii  noilri  ; ancora  godo,  & efulto  del 
dolce  frutto,  che  s’è  fatto  in  Critlo  in  Terra  fopra  i fatti 
del  Santo  Pafiaggio,  & ancora  di  quello,  che  è fatto,  e fa 
qui,  & è per  fare  per  la  Divina  Grafia.  Aiutatemi  Figliuo- 
lo mio:  inebriatevi  nel  Sangue  dell’Agnello.  Non  voglio 
dire  più.  Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio, 
facendo  Tempre  ripofo  a i Rami  dell’Arbore  vero  della  San- 
ti filma  Croce  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Da  Crirtiani  fallì  membri,  e putridi.  Cioè  da' Po. 
foli  ribelli  alla  Chi  e fa , e da  quei , che  le  aveano  mnjja  guerr 
ra  al  tempo  ili  Gregorio  X f. , e che  perciò  erano  incor  fi  nelle 
Sagre  Cenare  del  Pontefice. 

( B ) Con  qneBa  perfecuzione  adempie  la  volontà  fua. 
I difordini  dell'  Italia  t cioè  la  ribellione  dell:  Città , cb'  erano 
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fogpette  alla  Chiefa , e la  Guerra  della  Repubblica  di  Firen- 
ze^col  Pontefice  ebbero  gran  parte  in  fare , che  Gregorio XI. 
deffe  ad  effetto  P antico  proponimento  di  rimettere  la  Sedia 
Apofiolica  nella  Città  di  Roma , dopo  efferne  fiata  fettoni' 

Anni  in  Avignone  . 

( C ) Sopra  i fatti  del  Santo  paflaggio . Affai  volte  / è 
accennato  y come  fempre  il  Pontefice  Gregorio  XI.  ebbe  in  cuore 
la  Guerra  contro  agl’  Infedeli , dando/!  talora  qualche  princi- 
pio ad  alcuna  fpedizione  di  genti  alla  volta  dell ' Oriente y ma 
Jln z i verun  buon  effetto  . In  quefle  Imprefe  dierono  prove  gran- 
di finte  del  loro  valore  i Sanefiy  effendovi  andati  non  una  fola 
volta  a guereggiare  gl’  Infedeli . biella  prima  mnj fa  delle  armi  Tom.  tp . di 
Crijli.me  fi  fegnarono  a Croce  mille  Sanefi , ò come  altri  ferivo-  Sìen.  V4rt.1t 
no  due  mila  Capitanati  da  Bonifacio  Gricci  Nobile  di  quejla  *•}• 

Città , e fi  unirono  alle  Genti , che  conduceva  il  bravo  Boe- 
mondo  Principe  di  Calabria  y e di  Puglia.  Cinquecento  Giovani 
Nobili  vi  paffarono  l’ anno  1146.  feguendo  le  Infegne  dell'  Impe- 
radore  Corrado  , e del  Re  Luigi  il  Giovine  di  Francia  . Altri 
500.  della  Nobiltà  più  fiorita  a proprie  fpefe  fi  crociarono  P Tom.loc.eit. 
anno  1187.  andandone  nell'  annata  Pifana  a favorare  i difegnì 
dell'  Imperadore  Federigo  I.  avendo  per  Conduttieri  due  de’  Pri- 
mi Signori  di  quejla  Città  Giovanni  llgurgieri  , e Stefano  Al- 
dobr andini  delti  Ar  ficchi . Il  1217.  a'  conforti  del  Pontefice j m 
Onorio  III.y  che  firijfe  a quejl'  effetto  un  Breve  a quefio  Pub- 
blico y tolfero  la  Croce  900.  Sane/i  comandali  da  Guido  del  Pa- 
lazzo de'  Bandi  nell  i , che  fù  pel  fio  valore  fatto  Cavaliere  , e 
ne  ottenne  la  Palla  azzurray  entravi  un  Cavaliere  armato  in  at- 
to di  correre  la  Lancia  y da  aggitignere  all  Arma  gentilizia. 

In  ultimo  il  Pontefice  Pio  II.  mentre  di  P er fona  volea  fare  il  Paf- 
faggio  accompagnato  da  buon  numero  de’  fuoi  Concittadini  Sa- 
ne fi  y mancò  di  vita  in  Ancona  , e con  effo  fi  morirono  le  fpe- 
ranzt  della  Criflianitd  afflitta  , che  tutto  fi  prometteva  dal  Co- 
r aggio  y e dalla  Prudenza  di  tt  degno  Pontefice . 

( D ) Di  quello,  eh’  è fatto  , e fa  qui , & è per  fare.  Si 
■portò  Santa  Caterina  del  1575.  a Pifay  non  pel  fuo  viaggio  d' 

Avignone  y come  ad  altro  luogo  t' avvitò y ma  alle  calde  tjlan- 
ze  di  molte  divote  Perfine , e d’  ordine  di  Cri/lo  Signor  noJIroy 
come  riferì fee  il  Beato  Raimondo  ; e v'  indugiò  parecchi  de' Tart.i.e. I. 
mefi  alle  preghiere  di  quell ’ Arcivescovo . che  n ave  a rtcbie/l» 
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lojlejjo  Generale , come  Ella  accenna,  nella  Lettera  106.  In  que - 
jht  lunga  dimora  molto  s'  adoperò  a benefìcio  dell’  Anime,  ri- 
portandone copio  fa  ricolta ; come  ernie  fiato  proineffio  dal  Signo- 
re, e ne  da  tefitmoniaitza  il  B.  Raimondo  , che  le  fù  Compagno  . 
Tenne  la  Città  in  divozione  del  Pontefice  contra  gl  inviti  de’ 
Fiorentini , e molt  i d'  ejfia  le  fi  dierono  per  Diftepolt  nello  Spi- 
rito. Tra  quefit  furono  V Arcivefcovo  Frutice  fico  Moricotto  di 
Vico,  Pietro  Gambacorti  Signore  della  Cittd,  con  tutta  la 
Jua  Famiglia  , e fingolarmente  la  Figliuola  Torà,  che  fu  poi 
la  Beata  Chiara  , Prete  Nino,  i Beati  Giovanni  Ópezztnght , 
F rance fico  Tebaldi  , e Bartolomeo  Serafini  Religioni  Certofini  , 
tutta  la  Famiglia  de’  Buoncontt  dì  cui  fù  Ofpite  , Fra  Agofit- 
tto  da  Fifa  , Fra  Baronto  da  Pi/d , Fra  Simone  da  Cufici - 
na.  Fra  Tomafio  Ajutann  Crifio  di  Pifit  Domenicani , i due 
Romiti  Bartolomeo,  e Jacomo , oltre  a molte  divote,  e Re- 
Ugtofie  Donne  addotte  dal  Canarini  nel  ProceJJò  più  volte _> 
citato . 
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Al  fopradetto  Mifler  Matteo. 

I«  T~\ilia  vera  annegatione  della  propria  volontà  conformata  in  tutto 
.L/  a quella  di  Dio,  a.la  quale  cfuta  il  fopranominato  Rettore, 
pregandolo  a procurar  la  Salute  dell' Anime  per  fola  gloria  di  Dio. 

II»  Come  fi  deve  fuggire  di  giudicare,  e mormorare  de’  Servi 
Dio,  onde  dobbiamo  cercare  il  vero  lume,  che  fi  trova  nel  San- 
gue di  Giesù  Grillo . 

III.  Defidera  ella  ftefia  reflare  illuminata  con  quefio  lume,  onde.» 
conforta  sè  medefima , ed  egli  inficine,  a portare  ogni  fadiga; 
e deprezzar  le  niormoratiooi  degli  Uomini  per  procurar  la  falli- 
te dell’  Anime  loro. 


Lettera  CXXXXII. 

Al  Nome  di Jesk  Cri/lo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^AvifTlmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_» 
vox  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deftderio  di  vedervi  ba- 
gnato , & annegato  nel  Sangue  di  Crifto  Crocifilfo  , il  qua- 
le Sangue  inebbria  l’Anima  si,  e per  sì  fatto  modo,  che  al 
tutto  perde  sè  medefima.  Di  sè  non  vuole  che  rimanga  alcu- 
na particella,  fuori  del  Sangue,  cioè,  nè  tempo,  nè  luogo, 
nè  confolatione  , nè  tribolatione , nè  ingiurie  , nè  fcherni, 
nè  infamie,  nè  villanie,  nè  veruna  altra  cofa  , da  qualun- 
que altro  Iato  ella  viene  , nè  per  sè,  nè  per  altrui , notu- 
le vuole  eleggere  a fuo  modo,  nè  con  veruno  fuo  parere, 
ma  al  tutto  li  fottopone  alla  volontà  di  Dio  , la  quale  tro- 
va nel  Sangue  di  Crifto , perchè  il  Sangue  manifefta  la  dol- 
ce  fua  volontà , che  non  cerca  , uè  vuole  altro  , che  la  no- 
ftra  fantitìcatione,  e ciò  che  dà  , e permette  è dato  a noi 
per  quello  fine:  per  amore  è dato,  acciocché  fianxo  fanti- 
ficati  in  lui:  così  s’adempie  la  fua  verità.  La  fua  verità  è 
quella,  che  ci  creò  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo, 
perchè  noi  participafiìmo  della  fua  beatitudine , e la  fua 
ineftimabilt  Carità,  la  quale  perfettamente  fi  gufta , e rice- 
ve nella  vifione  di  Dio.  Or  quello  à cognofciuto  l’Anima, 
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e veduto  con  l’occhio  dell’ intelletto  la  volontà  del  Padre 
Eterno  nel  Sangue  del  Figliuolo  ; e quella  è la  ragione,  che 
1’  Anima  annegata  nel  Sangue , alluminata  della  dolce  vo- 
lontà di  Dio , la  quale  à trovata  nel  Sangue  , non  à mai 
pena,  e non  và  a fuo  modo,  nè  sè,  nè  altrui  vuole  manda- 
re fecondo  i Tuoi  pareri  ; e però  non  à pena  di  chi  non  vi- 
va, perchè  gli  à al  tutto  perduti  : ma  a che  attende  di  fa- 
re ? Quello  medefimo,  che  trova  nel  Sangue.  Che  trova 
nel  Sangue?  1’  onore  del  Padre  Eterno,  e la  Salute  dell’  Ani- 
me, perchè  quello  Verbo  non  attefe  mai  ad  altro  ; pofefi  in  sù 
la  Menfa  della  Croce  a mangiare  il  cibo  dell’  Anime  , non 
fchifando  pene. 

II.  Adunque  noi  membri  gittiamo  a terra  noi  : nutri- 
chianci  del  Sangue  dello  fvenato , e confumato  Agnello: 
facendolo,  abbiamo  la  vita,  e gulliamo  l’ Arra  di  Vira  Eter- 
na : abbiamo  lume  , e perdiamo  la  tenebre  nel  lume , per- 
diamo ogni  fcandalo,  e mormoratione,  che  non  giudichia- 
mo , nè  con  colore  di  male,  nè  con  colore  di  bene,  ma_. 
come  noi  fìamo  annegati,  e perduti  nel  Sangue,  cosi  an- 
neghiamo , e perdiamo  altrui , tenendo  di  fermo , che  lo  Spi- 
rito Santo  li  guidi,  li  contrario  di  coloro,  che  anno  pro- 
vato alcuna  cofa,  e non  fono  al  tutto  perduti  ; fpelfe  vol- 
te Hanno  in  grandi  pene,  facendoli  giudici  de’  cofiumj,  o 
de’  modi  de’  Servi  di  Dio,  vengono  a fcanda/o,  e mormo- 
ratione,  e fanno  mormorare  fpelfe  volte,  participando  con 
altrui  le  pene  , e pareri  loro , i quali  pareri  fi  debbono 
fmaltire  nel  Sangue , ò con  la  propria  perfona , di  cui  li 
pare,  fenza  mettere  mezzo  di  diverfe  Creature:  fe  fufle  al- 
luminato,  & annegato  nel  Sangue,  il  farebbe,  ma  perchè 
non  è anco  In  quella  grande  perfettione  della  volontà  an- 
negata, che  fi  richiede  nel  Servo  di  Dio,  poniamo,  che  lia 
al  tutto  perduta  nel  mondo,  rimatigli  de’  pareri  Spirituali, 
e però  noi  fa,  trovali  ignorante,  e per  la  ignorantia  vie- 
ne in  molti  difetti,  & inconvenienti. 

III.  Adunque  corriamo  cariiììmo,  e dolcilTìmo  figliuolo, 
gittianci  tutti  nel  gloriofo  , e pretiofo  Sangue  di  CriHo , e 
non  rimanga  punto  fuori  di  noi  , e con  debita  reverenda, 
c patientia  portate  ogni  fadiga , ingiurie,  e mormorationi, 
& ogni  altra  cofa  , i Servi  di  Dio  con  amore , e reveren- 
da 
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tia  configliando,  c non  mormorando,  nè  affermando  veru- 
no noftro  parere  in  loro , e per  quello  modo  faremo  mate- 
ria , e linimento  di  torre  le  mormorationi , e non  di  darle. 
Or  così  facciamo , e non  fi  facci  altro , che  nel  Sanguo  : 
non  vedo , che  altrui  fi  pofla  fare  ; e però  dilli , eh’  io  de- 
fideravo  di  vedervi  inebriato  del  Sangue  di  Crillo  Crocifif- 
fo  , perchè  pare,  che  fia  di  bifogno , e di  neceflìtà  : così  vo- 
glio , che  noi  facciamo , e fpccialmcnte  vi  prego , e coltrin- 
go  che  ne  preghiate  la  Prima  Verità  per  me,  che  n’ò  bifo- 
gno, che  mi  vi  anneghi,  e mi  vi  affoghi  per  sì  fatto  modo, 
eh’  io  riceva  lume  perfetto  a cognofciare,e  vedere  le  Peco- 
relle mie,  le  perdute,  e le  acquillate,  ficchè  io  me  le  pon- 
ga in  sù  la  fpalla , e ritorni  all’  Ovile  con  elfe.  Grande^»  A 
ignorantia  della  Pecorella  è a non  cognofciare  il  Pallore  fuo 
alla  voce  : tanto  tempo  avete  udita  la  voce  del  Pallore^, 
che  quafi  ne  doverelle  clfare  maelìri , e pare  che  facciate  il 
contrario  , andando  dietro  alle  voci  vollre,  baiando,  e non 
fapendo  voi  quello  che  vi  diciate,  andate  dietro  al  giuditio, 
e configli  umani , pare  che  tutti  abbiate  perduto  il  lume_» 
della  Fede,  come  fe  il  Pallore,  che  v’à  data  la  voce, 
vuole  dare  la  vita  per  la  falute  vollra , vi  chiamale  con_. 
altra  voce,  cioè,  con  quella  dell’  Uomo,  c non  con  la  Di- 
vina, e dolce  volontà  di  Dio,  dalla  quale  non  fi  può  feor- 
dare  1’  Anima  per  veruno  detto  di  Creature , nè  per  igno- 
rantia delle  Pecorelle,  che  non  la  compia  in  sè,  & in  al- 
trui : così  fece  il  dolciflìmo  Jesù  , che  non  lafciò  per  lo 
fcandalo,  e mormoratione  de’  Giudei,  nè  per  ingratitudine 
nollra,  che  non  compilfe  l’onore  del  Padre,  eia  falute  no- 
ftra:  così  debba  fare  cui  Dio  ha  pollo,  che  feguiti  quello 
Agnello;  non  vollare  il  capo  a dietro  per  veruna  cofa,  che 
fia  , c fe  le  inferme  Pecorelle,  che  debbano  elfare  fane_» 
mormorano  come  inferme,  non  debba  però  il  Pallore  laf- 
fare  coloro,  che  Hanno  a fine  di  morte,  vedendo  di  pote- 
re loro  dare  lavila,  coloro,  che  fono  tutti  ciechi  per  co- 
loro, che  anno  male  negli  occhi  : non  dovete  fare  così  ; 
ma  imparate  da  i Difcepoli  Santi,  che  chi  andava,  e chi 
rimaneva,  fecondo  che  vedevano  più  l’onore  di  Dio.  Dob- 
biamo credere,  che  chi  rimaneva,  &a  chi  andava  rifufci- 
tavano  infinite  mormorationi,  e chi  andava  non  iaffa- 
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va  però  d’adoperare  l’onore  di  Dio;  e chi  rimaneva 
non  lì  (cordava  però  della  patientia , e dal  lume  della  l e- 
de, e non  perdeva  la  memoria  del  ritenere,  c del  ricor- 
dare della  voce  del  fuo  Pallore,  anco  fi  fortificavano  con 
allegrezza , perchè  quanto  è maggiore  Io  fcandalo,  tanto 
è piu  perfetta  I’  operatone,  che  li  fa  . Adunque  fiate  Pe- 
Ci;-.e!!e  vere,  e non  temete  deli’ ombre  vollre,  nècrcdiate, 
ci.  io  lalìì  le  novantanove,  per  I'una,  Io  vi  dico  cotanto, 
cne  delie  novantanove  per  ognuna  delle  novantanove  io  n’ 
o novantanove , le  quali  ora  non  fi  vedono  fe  non  dalla 
Divina  Bontà,  chel  sà  Carità  increata  , il  quale  per  occul- 
to frutto  fà  portare  la  fitdiga  dell’andare,  la  gravezza  dell’ 
in  firmiti,  il  pefo  delli  fcandali , e mormorationi , di  rutto 
fia  gloria  , e loda  al  nome  di  Dio  , ficclic  l’andare,  e lo  (la- 
re non  s’ è fatto,  fe  non  fecondo  la  fua  volontà,  e nom, 
fecondo  quella  delli  Uomini  . La  gravezza  del  Corpo,  che 
io  ò avuta,  (Se  ò,  e principalmente  la  volontà  di  Dio  ni’ 
à tenuta,  ch’io  non  fono  tornata:  il  più  follo  , che  fi  po- 
trà, e Io  Spirito  Santo  cel  permette,  torneremo.  Godete 
dello  Ilare , e dell’andare,  e tutte  le  vollre  cogitationi  fi 
npofino  qui  sù  tenendo , che  ogni  cofa  fà,  e farà  la  Divi- 
na Providentia,  fe  non  ch’io  fono  colei,  che  guallo , ciò, 
che  Egli  fa,  & adopera  per  la  multitudinc  delle  iniquità 
mie,  e cosi  fa  dannoa  voi,  & a tutto  quanto  il  monde. 
Pregovi  quanto  io  sò  , e puffo,  che  preghiate  Dio,  che  mi 
dia  lume  perfetto , ficchi  io  radi  morta  per  la  via  della_. 
verità.  Altro  non  dico.  Confortatevi  in  Grillo  dolce  Jesù, 
& a tutti  ci  raccomandate,  e iìngularmente  al  Baccelliere, 
«Se  a Frate  Antonio  &c.  Permanete  nella  Santa  , e dolce  di- 
lettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Grande  ignoranza  della  Pecorella  è &c.  In  ajfai 
nitro  Lettere  fà  la  Santa  querela  del  molto  mormorare , che 
d'  ejj'a  face  a fi  nella  Città  po'  firn  fpeffì  viaggi,  e per  le  luti, 
ghe  dimore  in  alcun  luogo.  A cagione  dt  quejle  voci,  c hz_, 
cantra  d' ejfa  te  ite. nifi,  non  volle  Ella  andarne  a Roma  fenztu. 
tari  r i.  comando  del  Pontefice , come  s' ha  nella  fua  leggenda. 

fra'  fuo  i Difcepoli  ancora  eranvene  alcuni  flimolati  forfè  an- 
che da  qualche  Invidia  inverfo  di  quei,  ch'orano  ajjhrtiti  ad 
tjferlc  Compagni,  come  pare  pojja  ricavarfi  da  quejla  Lettera  , 
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che  di  ciò  mormoravano  . Dalla  maniera  poi  de!  favellare  del- 
la Santa  ben  vede  fi  come  in  quejlo  fuo  modo  d' operare  non-, 
procedeva  colla  direzione  del  proprio  giudizio , ma  teneaji 
alla  /corta  ficura  degli  Ordini , che  riceveva  dal  Signore. 

AI  Priore,  e Fratelli  della  Compagnia A 
delia  Vergine  Maria. 


I.  /r“'1Li  pregi  ad  unirii  fra  loro  col  legame  della  vera  Carità , 
vJ  dimoltrando  la  grandezza  dell’  Amor  di  Dio  verfo  di  noi, 
e de1  fuoi  bentfirii,  fingoìarmente  nel  dar  la  propria  vita  per 
li  noftri  peccati  , e che  I’  Anima  confiderando  quello  amore,  e 
tutto  ciò,  che  Dio  ci  manda  per  r, olirà  fallite,  deve  necelfa- 
riamente  amarlo, 

II.  Della  memoria  della  morte,  che  dobbiamo  avere  per  confervar 
la  paticnza  nelle  tnbolationi , e la  moderatione  nelle  profperità  , 
alla  qual  memoria  li  deve  aggiungere  il  Santo  timore,  la  perfet- 
ta Carità  verlo  di  Dio,  c dc-1  Prolfiir.o. 

III.  Li  eforta  a fervir  fedelmente  la  Santilfima  Vergine,  alla  quale 
s‘ erano  dedicati  ; ed  oflervare  la  purità,  c le  altre  virtù. 

IV.  Li  prega  finalmente  a voler  far  orationc  per  li  b'fogni  di  San- 
ta Chiefa,  e particolarmente  per  ottener  la  Pace  tra  Fiorentini, 
ed  il  Sommo  Pontefice. 


Lettera  CXXXXIII. 


Al  Nome  di  Jet  ù CriJIo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  Ariflimi,  e dolci  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Ca- 
tarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jcsù  Grido,  ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  clefiderio  di  vedervi 
legati  nel  legame  dolce  della  Carità , il  quale  fu  quello  le- 
game, che  tenne  confitto,  e chiavellato  Dio,  & Uomo  in 
fui  legno  della  Santiflìma  Croce.  Sapete,  che  nè  chiodi, 
nè  Croce  era  fufficiente  a tenerlo,  fe  la  Carità  non  l’avelfe 
tenuto;  ella  è quello  dolce,  e fuave  legame,  che  legò  la  na- 

tu- 
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tura  Divina  netta  Natura  umana.  Chi  ne  fiù  cagione?  Solo 
l’amore  . L’amore  fù  quello,  che  tratte  noi  di  Dio,  crean- 
doci alla  imagine,  e fimilitudine  Tua,  e per  amore  avendo 
noi  perduta  la  grana,  c volendoci  redimire,  e rendere  anel- 
lo, che  avevamo  perduto  per  lo  peccato , e difetto  noltro  , 
ci  mandò  Iddio  el  Verbo  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo,  e 
volfe  , che  col  Sangue  fuo  riavemmo  la  Gratia;  Se  Elli 
Figliuolo  obediente,  corfe  all’  obrobriofa  morte  della  Croce, 
ficcome  innamorato  della  falutc  noltra  : ficchè  ogni  cofa , 
che  Dio  à fatta,  e fà  a noi  è fatta  per  amore,  e però  l’ 
Anima,  che  raguarda  quello  fmifurato,  & ineffabile amoro, 
vi  apre  1’ occhio  dell’ intelletto,  e del  cognofcimento  nel 
fuo  obietto  del  Sangue  di  Crifto  Crocifitto,  nel  quale  San- 
gue fe  gli  rapprefenta  più  la  larghezza  dell’  ineffabile  Cari- 
tà, che  in  veruna  altra  cofa;  e così  ditte  Elli,  che  maggio- 
re amore  non  può  moftrare  1’  Uomo , che  dare  la  vita  per 
l’Amico  fuo.  Ó ineftimabile  amore  ! Se  tu  commendi,  che 
maggiore  amore  non  può  ettare,  che  dare  la  vita  per  l’ami- 
co fuo  , quanto  maggiormente  è degno  di  commendatione  1. 
amore  tuo  verfo  di  noi , che  effendo  fatti  nemici , tu  ai 
data  la  vita,  e pagato  il  prezzo  del  Sangue  tuo  per  noi . 
Quello  eccede  ogni  amore.  O dolce,  & amorofo  Verbo  Fi- 
gliuolo di  Dio:  tu  fe’  fatto  cramezzatore  : ai  pacificato  con 
la  morte  tua  l’uomo  con  Dio,  che  i chiodi  ci  fono  farri 
Chiave,  che  à diflerrata  vita  Eterna  ; Se  è aperta  per  si 
fatto  modo  , che  a veruno  può  etter  chiufa  , fe  elli  non  vuo- 
le, perocché  1’  Uomo  non  può  etter  coftretto  a veruno  pec- 
cato , fe  elli  non  vuole . Il  peccato  è quello , che  ci  chiu- 
de la  Porta,  e tolleci  il  fine  per  lo  quale  fummo  creati  : il 
Peccato  ci  tolle  la  vita,  e dacci  la  morte  : co  eci  la  luce, 
e dacci  la  tenebre,  perché  offufca  l’occhio  dello  intelletto, 
e non  gli  latta  vedere  il  Sole,  né  la  tenebre,  la  tenebro 
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dico  del  cognofcimento  di  sé,  dove  vede,  e truova  la  ten  - 
brofa  fenfualità,  che  fempre  ribella,  e impugna  centra  il 
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fuo  Creatore,  e perché  non  vede  la  tenebre  fua,  pero  non 
può  cognofeiare  P amore , & il  lume  della  Di vjna  Bontà. 
Ditti,  che  1’  Anima,  che  raguarda  quello  fmifurato  amore,  a 
conceputo  amore  ineffabile,  à fatta,  e confermata  la  ua 

volontà  con  quella  di  Dio:  giudica,  e vede  bene,  che  Dio 

non 
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aon  vuole  altro,  che  la  noftra  fantificatione,  e ciò,  che  Egli 
ci  dà  , e permette  , o tribolationi , o confolationi , o perfe- 
cutioni,  o ftratii,  o fcherni,  o villanie,  ogni  cofa  ci  è da- 
ta, perchè  fumo  fantificari  in  Luì , perchè  la  fantificatione 
non  fi  può  avere  fenza  le  virtù , e le  virtù  non  fi  poffono 
avere,  fe  non  per  lo  fuo  contrario;  e però  l’Anima,  che 
cognofcc  quello  amore  non  fi  può  turbare,  nè  contriftare 
di  veruna  cofa,  che  avvenga  di  qualunque  cofa  fi  fia;  per- 
chè farebbe  dolerli  del  fuo  bene  , e della  Bontà  di  Dio,  che 
il  permette  a noi . E’  vero,  che  la  fenfualità  fi  vuole  fentire 
quando  à cofa,  cheli  difpiaccia , ma  la  ragione  la  vince, 
c falla  Ilare  fuggetta,  ficcome  debbe. 

II.  E con  che  faremo  Ilare  fuggetta  quella  fenfualità,  che 
non  ribelli  al  fuo  Creatore?  dicovelo  : i diletti,  e le  tribo- 
lationi fi  raffrenano  con  la  dolce,  e fanta  memoria  di  Dio, 
cioè  , con  la  continua  confideratione  della  morte  , la  quale 
trarremo  per  lo  cognofcimento  di  noi  medefimi . Noi  vedia- 
mo, carifiìnii  figliuoli,  e fratelli  in  Crilto  dolce Jesù,  che 
noi  fiamo  tutti  mortali,  che  fubbito,  che  fiamo  creati  nel 
ventre  della  Madre  nolìra  fiamo  condannati  alla  morte , e 
dobbiamo  morire,  e non  lappiamo  quando  , nè  come,  o 
chi  farà  colui,  che  fe  dii  confiderà  in  sè  , che  la  vita  fua 
è tanto  breve , che  afpetta  di  dì,  in  dì  la  morte,  perocché 
la  vita  noflra  è quanto  una  punta  d’  ago  , che  non  raffreni  , 
e tagli  ogni  difordinata  letitia,  la  quale  pigliali  dalle  (tol- 
te, e vane  letitie  del  Mondo?  Dico  che  fi  raffrenarà,  e non 
cercarà  nè  onori,  nè  fiati,  nè  grandezza,  nè  ricchezza  pofi. 
federà  con  avaritia  , anco  fe  eìli  avarà  la  ricchezza , farà 
fatto  difpenfatore  di  Crifto  a Poveri , e non  le  vorrà  poffe- 
dere,  nè  tenere  con  fuperbia,  anco  con  vera , e profonda-, 
umilità , vedendo,  e cognofcendo,  che  veruna  cofa  ci  è (la- 
bile, nè  ferma  in  quella  tenebrofa  vita  ; ma  ogni  cofa  palla 
via  come  il  vento . Se  ella  è tribolatione , elli  la  porta  pa- 
tientemente  , perche  vede,  che  è piccola  ogni  tribolatione, 
che  in  quella  vita  potiamo  foftenere.  E perchè  è piccola? 
perchè  e piccolo  il  tempo  noftro,  perocché  la  fadiga,  che 
ò palpata  tu  non  l’ai,  e quelle,  che  fono  avenire  non  fe’fi- 
curo  d’avere,  perchè  non  fai  fe  la  morte  ti  verrà,  e farai 
privato  d’  ogni  fadiga . Ai  adunque  folo  quello  punto  del 
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tempo , che  t’  è preferite , ficchè  la  memoria  della  morte 
tolle  la  impatientia  nelle  tribolationì  , e la  difordinata  le- 
titia  nelle  confolationi  . E’  vero  , che  non  vuole  citare  pura 
la  memoria  della  morte , perchè  carierebbe  in  confusone  ; 
volfeli  adunque  dare  compagnia,  eia  compagnia  fi  è l’amo- 
re ordinato  col  fante  timore  di  Dio,  cioè,  d’  attenerli  da’ 
vitii , e da’  peccati  per  non  offendare  il  fuo  Creatore  : el 
peccato  non  è in  Dio,  e però  non  è degno  d’ cifare amato, 
nè  delìderato  da  noi,  che  liamo  figliuoli  (noi,  Creature  crea- 
te alla  imagine,  e limili tudine  fua  : dobbiamo  amare  quel- 
lo , che  Elli  ama.,  & odiare  quello  , che  Elli  odia  : allora-, 
fi  apre  1’  occhio  dello  intelletto,  e vede  quanto  è utile  il 
difpregiare  i vitii,  & amare  le  virtù,  e quanto  gli  è danno 
il  contrario  ; che  il  dormire  ne’  vitii,  e nel  li  peccati , ve- 
nendoli la  morte  di  fubbito,  che  non  è licuro,  gli  dà  l’eter- 
na dannatione,  dove  non  à poi  remedio  veruno:  el  vivere 
virtuofamente  gli  dà  fempre  letitia  , pace  con  Dio , epace 
col  Profilino  ; levatoti  da  ogni  rancore  farteli  una  carità  fra- 
terna d’amare  il  Proifimo  fuo  come  se  medefimo  ama,  e così 
dobbiamo  amare  amici,  & inimici  in  quanto  creature  ragio- 
nevoli, e delìderare  la  falute  loro,  & ingegnarci  , giutta  il 
noltro  potere,  di  portare,  e fopportare  i diretti  loro,  odian- 
M Rm.ii’  jJq  ji  vjtio,  che  filile  in  loro,  ma  non  loro.  Piagnete  con 
coloro,  che  piangono,  e godete  eon  coloro,  che  gock)iio, 
cioè  , con  coloro , che  fono  nel  peccato  mortale , che  fi  può 
dire,  che  fieno  nel  tempo  del  pianto,  e della  tenebre:  pu- 
gnare con  loro  per  compattlone , & offerirgli  per  tanto  de- 
lidcrio  dinanzi  a Dio,  & allegrare  con  loro,  che  vivono 
in  virtù,  & allegrarci  con  loro,  non  con  invidia  del  loro 
bene  , mà  in  uno  fanto  ringratia mento  della  Divina  Bontà, 
che  li  à tratti  della  tenebre , e ridotti  alla  luce  della  Gra- 
tta , &:  a quefto  modo  vive  in  unità  , & oflerva  il  coman- 
damento di  Dio,  che  per  l’amore  fuo  ama  il  Profilino . 
Quefto  è il  fegno,  che  c’  è dato  da  Crifto  per  eltare  cogno- 
feiuti  d’ eflàr  Figliuoli , e Difcepoli  fuoi  ; e così  ditte  Egli  a 
Jt.e, i$.  Difcepoli  : Amatevi,  amatevi  infieme,  che  a quefto  farà 
cognofciuto  , che  voi  fiate  Difcepoli  miei  ; pattando  per 
quella  dolce,  e fuave  via,  vive  in  gratta,  e poi  fi  trova-. 

B nell’  ultimo  nell’  eterna  vifione  di  Dio:  ma  l'opra  tutte  l’ al- 
tre 
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tre  cofe , Figliuoli  miei , di  che  io  vi  prego  , e cofiringo 
fi  è,  che  voi  v’amiate  inficine,  perocché  noi  ci  dobbiamo 
innellare  el  Cuore,  e 1’  affetto  nell’ amore  di  Grido  Crocifif- 
fo,  e perchè  noi  vediamo,  che  fommamente  Egli  à amato 
1’  Uomo,  così  noi  dobbiamo  trare  quello  amore,  e legarci 
Aretti  col  Proflìmo  noftro  sì , e per  sì  fatto  modo , che  nè 
Dimonio,  nè  ingiuria,  che  ci  fulìe  fatta  da  elfo  Proflimo 
noAro,  nè  amore  proprio  di  noi  medelìmi,  ci  polfa  mai  feio- 
gliere  , nè  rimuovere  da  quello  legame  dell’  amore  : confi- 
derando  me,  che  in  altro  modo  P Anima  Aa  in  Sfiato  di  dan- 
natone; e però  dilli  , che  io  defideravo  di  vedervi  legati 
nel  legame  della  Carità,  che  per  ogni  ragione  dovete  elfa- 
re  uniti , fi  perchè  fete  tutti  creati  da  Dio  , e ricomperati 
d’  uno  medefimo  Sangue. 

III.  E poi  per  la  Santa,  e dolce  Congregatone , la_.  e 
quale  avet#  fatta  nel  dolce  nome  di  Maria , la  quale  è 
noftra  Avvocata,  Madre  di  grafia,  e di  Mifericordia:  el- 
la , non  è ingrata  a chi  la  ferve,  anco  è grata  , e co- 
gnofeente  . Ella  è quello  mezzo,  che  drittamente  è uno 
- Carro  di  fuoco,  che  concependo  in  sè  il  Verbo  dell’  Unige- 
nito Figliuolo  di  Dio,  recò,  e donò  il  fuoco  dell’  amore, 
perocché  Egli  è elfo  Amore  . Adunque  fervitela  con  tutto 
il  cuore,  e con  tutto  1’  affetto,  perocché  ella  è madre  nol- 
cifiìma  voftra.  Anco  vi  prego,  che  abbiate  in  odio,  & in 
difpiaci mento  il  peccato  della  immonditia  , & ogni  altro 
difetto,  che  non  farebbe  cola  convenevole,  che  conimmon- 
ditia  fervide  a Maria,  che  è fomma  purità  . Non  dormite 
più.  Padri , fratelli , e figliuoli  caritfimi  : levatevi  con  amore 
della  virtù,  &:  odio,  e difpiacimento  del  peccato:  vedete, 
che  è tanto  abominevole  dinanzi  a Dio  il  peccato,  che  per- 
mlfe,  che  il  Figliuolo  nc  foficnefie  morte,  e paffione  ; & 
Elli  con  tanto  amore  foftenne  pena  , Aratii , fcherni , e villa- 
nia , e nell’  ultimo  1’  obrobriofa  morte  della  Croce  . Bagna- 
tevi nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlb  ; nafeondetevi  nelle  Pia- 
ghe lue  per  affetto  d’  amore  : maggiore  amore  non  può  ni o-/'** 
Arare  l’Amico,  che  dare  la  vita  per  1’  Amico  fuo  ; & Elli 
v’  à dato  la  vita  avendo  fvenato  , & aperto  il  corpo  fuo. 
Ammolinfi  i Cuori  voAri  ora  in  quello  Tanto  tempo,  il 
^uale  ci  rapprefenta  quello  Agnello  immaculato  , arroftito 
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in  fu  la  Croce  al  fuoco  dell’  ardentìflima  Carità  , e nella.. 
Pafqua  dolcemente  vi  fi  dà  in  cibo , e però  vi  prego,  cho 
tutti  vi  difponiate  alla  Santa  Comunione , fe  non  ne  havelfe 
già  legame , che  non  fi  poteflfe  fciogliere  fenza  andare  su. 
Roma.  Altro  non  dico.  Amatevi,  amatevi  in fieme . Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 

IV.  Io  indegna  ferva  vofira  mi  raccomando  alle  volito 
orationi,  bendai  io  fo  certa,  che  il  fate;  e pregovi , e 
e ftringovi  da  parte  dr  Crillo  Crocififfò,  che  in  tutte  le  vo- 
lire  Orationi , e fante  operationi , che  Dio  vi  concede  di  fa- 
re , voi  1’  offeriate,  e facciatene  Sacrifitio  a Dio  per  la  re- 
formatione  della  dolce  Spofa  di  Crillo  della  Santa  Chiefi-., 
per  pace,  & unità  di  rutti  i Crifliani,  e fingularmento 
per  la  nollra  Città , che  Dio  ci  mandi  vera , e perfetti-. 
® unione , e che  egli  efchino  d’  ogni  offefa,  che  fatta  averte- 
rò contra  al  nollro  Salvatore,  & alla  Chiefa  Santa;  e pre- 
gate ftrettamente,  che  la  mina  , che  ci  è venuta  della  Guer- 
ra de’ Fiorentini  col  Santo  Padre  per  li  noftri  peccati,  che 
E Dio,  per  la  fua  pietà,  la  converta  in  vera  pace;  ch’io  vi 
dico  , che  fe  noi  non  ci  aitiamo  con  le  molte,  e continuo 
orationi  a chiamare  la  Divina  Mifericordia,  noi  fiamo  nel 
peggiore  fiato  P Anima,  & il  Corpo,  che  noi  furtìmo  mai. 
Bulliamo  alla  Mifericordia  fua  con  1’  Oratione,  e defiderio 
di  Pace,  & Kilt  è benigno,  che  none  fpregiarà  la  voce  del 
Popolo,  che  gridarà  a lui.  Udite  il  dolce,  e buono  Jesù  , 
che  ce  lo  infegna,  che  noi  dobbiamo  buffare,  e chiamaro 
a lui  col  lume  della  fede,  che  noi  crediamo  ertare  eludi- 
ti da  lui,  altrimenti  1’  oratione  non  varrebbe  niente  . Dice 
la  dolce  prima  Verità:  Bufiate,  e faravvi  aperto  : chiedete, 
Mat.T  e faravvi  dato:  chiamate,  e faravvi  rifpollo  ; poiché  EUi 
c’infcgna  el  modo,  pigliamolo  con  buona , e finta  fotlicitu- 
dinc,  con  longa , e perfetta  perfeverantia  ; c'ne,  come  di- 
ce Egli  fierto,  fe  non  vel  deflì  per  altro,  per  1’  importunità 
della  perfeverantia , cel  darà  . Altro  non  dico . Jesù  dolce , 
Jesù  Amore.  Maria. 

[Al  Due  Lettere  s' hanno  di  Santa  Caterina  a ’ Fratelli 
dt  quejia  Compagnia , delle  quali  l' una , che  già  era  li  Se- 
conda, t?  del  tempo  di  Gregorio  XT.,  l' altra,  o>e  uvea  il  pri- 
moluogo, è di  quello  d' Urbano  VI.  Avvegnaché  i titoli  d'ejfe 
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fieno  alqutnto  divtr/i  y una  flejflt  è la  Compagnia  eletta  ora 
della  De  Ripiena  della  tergine  Maria  dello  Spedale,  ed  ora  fai 
tanto  della  tergine  Maria  , t quali  titoli  per)  forfè  vi  furono 
po/li  da  quei  y eie  dettero  le  Copie  delle  Lettere , non  dalla !_ 

Santa . Ancora  al  pre fante  per  diverge  maniere  viene  appel- 
lata , di  ceni  o/i  della  Madonna  de'  Dìfaiplinanti  fatto  le  volte 
dello  Spedale;  della  Madonna  della  Scala , e della  Madonna^ 
fiotto  lo  Spedale  più  d' ordinario  . La  primiera  origine  di  que- 
fia  divota  Adunanza  reca/i  a que'  primi  Sane/i,  che  partoriti 
furono  alla  Fede  Grifi  tana  dal  Martire  Sant’  Anfano . Imper-  LanJut.  Syt. 
ciocché  vogliono  diverfi  Autori  , che  que'  novelli  Fedeli  non ^ Vìe.  pfg.  , 3* 
potendo  pubblicamente  adunar  fi  a loro  Ufficj  di  Pietà  , fanza_.  P.  Martin, 
condurli  a gran  rifebio  di  perdere  la  vita , ad  efampio  de'  Sazzint  Hit. 
Crifiiani  di  Roma , che  ne'  luoghi  fatterranei  di  quella  Città  Jel  B'  Ber~ 
fi  teneano  afaofi  a celebrare  t Divini  UJficj , ejfi pure  in  alcune  ”, j-tll""' 
Caverne  , che  non  erano  molto  di  lungi  dalla  Torre  in  cui  era  p ‘ ' * 
fiato  chiù  fa  prigione  il  Santo , e donde  n andò  a morire  per  la  * 

Fede,  fi  ricoghejfeno  a darvi  lode  al  Signore  circa  l' Anno  303. 

Fofiata  tndi  a poco , cioè  l' Anno  312.  la furio fa  tempefia  pel  fe- 
lice avvenimento  all' imperio  del  Gran  Cofi  amino  [ond'  è , che 
la  Ghie  Tu  Sanefa  non  potè  dare  quegli  efampj  di  Crifiiana for- 
tezza , di  cui  le  altre  Cbtefa  d' Italia  tanto  F onorano  y ejj'endo 
nata  quafi  in  fu  lo  fair  tre  delle  Perfacnzioni  ] non  fi  rima  fono 
que'  divoti  Cri/ltaui  dal  frequentare  quel  luogOy  primo  ricovero 
alla  loro  pietà  , ed  a loro  primi  fervori  ; avuto  perciò  fanfare 
in  venerazione  faezi ale  ; e feguit andò  per  li  tempi  y che  ven- 
nero pot  a farvi  delle  di  vote  Adunanze , venne  a formar  fi 
quefia  Compagnia  , dandole  Regole , e leggi  tulle  indirizzate 
all'  acqui  fio  delle  virtù  in  fratto  eminente  di  Perfezione  : Ma 
che  che  fiafi  di  quefia  fua  Origine  è fuore  d' ogni  conte  fa , 
eh' Ella  è antichijjimay  e che  di  più  facoli  precede  l' età  di 
S.  Bonaventura , cui  ftiol  darfì  gloria  d' ejj'ere  flato  delle  Con- 
gregazioni Laicali  V Infiitutore  . Ebbe  il  nome  di  Compagnia 
della  Beata  forgine  y perchè  fatto  il  Potente  Patrocinio  di  no- 
fira  Donna  fi  pofero  que'  ben'  avveduti  Fratelli  fperandoiig_, 
avanzamento  favorevole  all'  Opera , che  imprefa  aveano  ; Fat- 
toli poi  il  font  un  fa  Edificio  dello  Spedale  rimafario  quei  luoghi 
fotteranei  inchiufi  entro  quella  gran  Fabbrica  , onde  la  Compa- 
gnia fu  delta  della  Beata  forgine  fiotto  lo  Spedale . Quefioy 
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eh'  è de  più  antichi , ebe  abbia  l'Europa , non  che  V Italia L, 
volendo/  da  molti  Autori , quefio  eflere  fiato  il  primo  aftbri- 
r.Giov.Kbo.  carji , poiché  da'  Barbari  fu  mejj'o  a guajlo  /’  Imperio  Romano , 
Efemp.  13.  e foggi  agata  l'Italia  ebbe  cominci  amento  nel  fecolo  IX,,  /o 
cow/e  porta  la  fama  fu  d'ejfo  Fondatore  il  B.  Sorire , ebe  viltj 
di  nafeita  , e d' e fere  i zio  come  quegli,  che  procacciati  t(ì  il 
vitto  coll'  impiego  del  Calzolaio  fu  chiaro  di  virtù , e di  me- 
B.  riti , ac  qui  flati  per  Operai/  degna  colla  Patria.  Hacque  egli 
l'  Anno  83  2. , e morì  d'  Anni  66.  nell'  898. , conte  ajferifcono  gli 
Scrittori  delle  fu  e Gejle  , onde  il  principio  di  quefla  gran  F ab- 
Libo  ifi  brica  non  può  cadere  nell'  Anno  igj.  come  ficrtjji  il  Tommafi, 
di  Sièna pag.  cbe  traJÌ*  “ltr{  ,n  errore,  fé  il  Beato  Sorare  come  da  tutti  fi 
134.  vuole,  uè  fu  l'Autore.  Fù  detto  della  Scala  a cagione  d'ave- 

re il  fitto  Beato  Fondatore  trovati  nel  gittare  delle  Fondar, ten- 
ta  tre  fcaglioni  di  bianchi filmo  marmo , pe'  quali  com'  è fama 
fai  ufi  all  antico  ‘Tempio  di  Diana , onde  volle , che  vcmj/cro 
a parte  del  nome  d'ejfo,  appellandolo  Spedale  di  Santa  Ma- 
rta della  Scala  . Arricchito  dalla  genero  fa  Pietà  de'  Sanefi 
non  fi  tenne  al  filo  ricovero , ed  aiuto  delti  Infermi , abbrac- 
ciando non  poche  altre  Opere  di  Carità , nelle  quali  continuo 
impiega  le  fine  copio  fi  ricchezze  . Il  dettofi  qui  intorno  al  prin- 
cipio del  grande  Spedale,  da'  più  Scrittori  è Cpacciato  per  in. 
dubitato  , e corte fiemente  rè  ricevuto  dal  Comune  del  Popolo, 
nè  io  voglio  oppormi . Certo  però  s' è che  d'  Opera  fi  degna  fu 
*a  parte  ancora  il  Capitolo  de!  Duomo  di  quefla  Città  trovan - 
, dofi  un  Documento  antico  dt  Ruonfiglio  Vefcovo  di  Siena  dato 

N/tP Àrcbìv.  P Anno  1224.  Indizione  XII.  a 18.  di  Maggio  in  cui  tra  gli 
dilla  ebu fi  aitr,  Diritti,  che  conferma  a Canonaci  della  Chic  fa  maggiore 
Me  tropo!.  f,  annov  erano  quei , che  tene  ano  fu  per  Hofpitale  ante  gradus 

majoris  Ecclelne  che  non  è altro , che  lo  fipedal  grande  ; e de! 
1243.  vivente  lo  flejfo  Vefcovo  trovafi  avere  quel  Capitolo da- 
Ttm.  ìfi.  di  t0  " foJfìfi0  d'  efl°  Rettore  novello,  figliale  affai  chiaro, 
Sitn.l.p-tn-  cbe  v' avea  ragione , 0 perchè  fi  fiojfie  con  Sorore  adoperato  a 
134.  comune  a far  forgere  quella  fabbrica,  v per  averlo  di  fue_, 

entrate  penduto  più  ricco.  F.  quefla  fu  forfè  !'  ultimo  atto  di 
Giuri fdtzione , che  vi  ufiifle  il  Capitolo , perche  il  Pontefice 
Celefitno  IV.  la  cut  morte  cadde  nell’anno  flejfo  124?.  la  tra- 
portò alla  Repubblica  . Hè  voglio  Inficiare  a'  avvertire  , che 
glt  Strumenti  più  antichi  favellando  di  queflo  Spedale  lo  di- 
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cono  non  della  Scala , ma  pojh  innanzi  alle  fiale  del  Tempio 
Maggiore , onde  forfè  alcuno  di  miglior  volere , crederà  aver 
quel  luogo  fortito  il  nome  di  Spedale  della  Scala , anzi  da L, 
quejli  fcaglioni , a rimpetto  a quali  è pojlo , eie  /fa  ^we/,  che 
atconfi  trovati  allora  , che  vi  fu  fabbricato , come  non  fono 
lungi  dal  credere , confermandomi  nel  (enti mento  del  Signor 
Uberto  Benvoglienti  Cavaliere  eruditi  fimo  dt  quefta  Patria  , 
cui  debbo , e que(le  ojfervaziom  , e non  poche  altre  notizie 
per  queft'  Opera . Ma  tornando  alla  Compagnia  è pure  incerta 
la  verità , fe  i Fratelli  di  quejla  dejfero  il  Sito  alla  Fabbri- 
ca dello  Spedale  ejfendone  ejfl  in  prima  Padroni , come  voglio- 
no le  memorie  d’ ejja  , ò pure  a contrario  fojje  dato  loro  dallo 
Spedale , fecondo , che  dicono  i Documenti  di  quejlo  . Forfè  la 
Compagnia  già  abituata  in  quei  fotterranei , che  tuttora  fi  man- 
tenevano rozzi  , e diftgiati , confentì  alla  novella  Fabbrica 
a condizione , che  gitt ando/t  di  necefjltà  a cagione  del  fito 
profondarne  le  fondamenta  , non  pure  s' avejfe  rifguardo  a quel 
divoto  ritiro  y ma  che  fi  dovejfe  dagli  Operaj  ficurarlo  di  Mu- 
raglie , e volte  fortiffìme , ficchi  il  luogo  acqui fi  affé  e vaghez- 
za, e commodi  tà  maggiore  agli  esercizi  ai  pietà  , che  già 
eranvi  in  ufo  ; onde  , e lo  Spedale  alla  Compagnia , e quejla 
a quello  fi  rimafe  in  alcun  debito  di  gratitudine  . Sotto  le  vol- 
te adunque  dt  quejla  abitazione  magnifica  adunanfi  i Fratelli 
di  quejla  Compagnia  y detta  per  ciò  della  Madonna  folto  /c_# 
volte  dello  Spedale , avendovi  Chiefa , e Jlanze  pe'loro  divo ~ 
ti  Effercizj . Dtcefi  ancora  della  Difciplina  , ò de  Difciplinan- 
ti  per  P ufo  introdottovi  già  per  antico  d'  adoperare  quejlo  Stru- 
mento di  Penitenza  nelle  loro  divote  Adunanze  . Dt  quejlo  me- 
defimo  TJlrumento  d'  affliggere  il  corpo  fa  ella  folenne  mojlra 
nella  fica  TnCegna , in  cut  oltre  all'  Immagine  di  nojlra  Donna 
fpiega  una  Croce  colla  Corona  della  Vergine , e colla  Difci- 
plina . Congreganti  in  uno  innanzi  /’  Alba  de'  dì  feflivi , e de' 
Venerdì  di  tutto  l’  Anno , e quivi  in  divoto  filenzio  impiegano 
molte  ore  in  Sante  meditazioni , in  orazioni  vocali , in  atti  dì 
Penitenza  , ed  in  altri  cfercizj  di  pietà , e fpezialmente  nell * 
ajjìjlenza  al  Divino  Sagri fido,  e nel  frequentare  i Sagrameli - 
ti  della  Confezione,  e della  Comunione . Nè  la  Cultura  dell’ 
Anima  propria  è la  unica  cura  di  quei  buoni  fratelli , ma  que- 
jla fi  Jtende  al  fovvenimento  de'  Projfimi  in  moltiffime  Opere 
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di  Carità , onde  alcuni  d' effì  fono  diputati  a porgere  pubbliche 
Elemofine  a poveri  ; altri  a darle  loro  di  nafcofo,fe  la  vergo- 
gna vieta  loro  il  mendicare  ; altri  a fopnntendere  ad  alcuni 
Spedali  pofii  entro,  e fuore  della  Città  , altri  al  fovventmento 
di  povere  Parturienti , di  Fanciulle  bifognofe  d’ ajuto  , di  Car- 
cerati , di  Pellegrini  , d' Infermi . PoJJede  rendite  affai  coptofó 
la /itatele  dalla  pietà  de'  Fedeli  ,cd'  effe  buona  parte  con  fuma - 
fi  nel  fofientamento  di  groffb  numero  di  Gioventù , acciocché  ab- 
bia il  commodo  dt  darjt  alli  fiudj  , ed  il  rimanente  fi  volge 
all'  ufo  dt  quell'  altre  Opere  di  Crifiiana  Carità  , ed  in  copta 
maggiore , fe  il  hi  fogno  altrui  è maggiore.  Per  la  lunga  cor- 
J'a  dt  tanti  Secoli  non  s'  è punto  fiancato  il  fervore  antico  del- 
la Compagnia  ; ed  a mantenervelo  acctfo  giova  à'  affai  la  vi- 
gilanza, ed  avvertenza  de'  Fratelli  ? in  non  ammettere  alcu- 
no al  Conforzio  loro , di  cui  non  abbtafi  ben  provala  la  Vita. 
Il  perchè  arduo  oltre  modo  rie  Tee  altrui  l'  avervi  l'  ingreffo  j 
tante,  e fi  fegrete  fono  le  inqutfizioni , che  fannofi  de'  Cojtumi 
del  Supplicante.  Avutefi  le  dovute  informazioni  Jì  rapportano 
aduna  AJJemblea  dt  diciotto  de' più  Anziani , e fe  dt  quefii  non 
ne  ha  quindici  almeno  dt  favorevoli,  non  va  più  innanzi  la  pro- 
pofia  , ed  egli  è cadalo  d' ogni  fperanza  d'ejjèrvi  annoverato . 
Se  da  que/lt  non  è rigettato,  non  però  è a fritto  a quel  Ruolo , 
ma  dee  ejjer  propo/lo  in  piena  Adunanza , e fe  due  terzi  d'  ej]k 
gli  da  il  confetti  intento  graziofo  nel  Colemie  Jqutt  tinto , allora 
fi  prende  nel  numero  delti  altri  Fratelli . Che  fe  alcuno  abban- 
donacela Jlrada  prefa  della  Virtù  per  feguir  quella  del  Vizio , 
con  amorevoli  correzzioni  afutanfi  i Compagni  a ricondurvi, 
lo  ; ed  a nulla  fe  quelle  giovano , tagliafi  qual  membro  infet . 
io-,  nè  più  per  ejjò  v'  ha  luogo  nella  Compagnia  ; volendofi pur- 
gata al  poffihtle  da  ogni  macchia , ed  in  quel  candore  d' inno- 
cenza , con  cui  la  tennero  i loro  Maggiori . Se  a ’ di  nofiri  con - 
ferva/t  verde  /’  Ojfervanza  del  fuo  primiero  Iftttuto  , non  era 
tue»  frefea  all'  età  di  Santa  Caterina , e per  ciò  ebbela  fempre 
in  altiffimo . pregio . Ciò  chiaro  vede  fi,  e dall'  avere  Ella  prò - 
curata , ed  ottenuta  picciola  fianzetta  preffo  il  luogo  , ove  i Fra- 
telli di  quella  t'  adunavano  a Divini  Uffici,  fà  alle  loro  folite 
preghiere  ; tu  cui  appartata  da  ogni  altro  affìfieva  a quei  di- 
voti eJJ'erctzi,  e dal!  aver  pojla  ogni  cura,  che  i fuoi  Difce - 
foli  al  Ruolo  d'  effì  fi  defcrivejfero  y onde  è , che  tutti  v'  han- 
no 
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no  il  nome  loro , e fono  tra  que'  molti  > che  fegnalati  per  vir- 
tù hanno  fatta  di  per  tutto  vie  più  celebre  , ed  illufirt  la 
Compagnia . Innanzi  a loro  nel  tempo  vi  furono  il  B.  Sorore 
Fondatore  dello  Spedale , il  B.  Franco  Carmelitano , il  B.  Am-  comp.F.Mn- 
brogio  Sanfedoni  Domenicano , il  B,  Andrea  Gallerani  Fonda-  rUn.Stzx.ia, 
tore  dello  Spedale  della  Mi fericordi a , il  B.  Pietro  Pettmajo  Vtt.  del  a. 
del  Terz'  Ordine  di  S.  F rance  fio  ; il  B.  Jacopo , detto  Jacopone  Beraanl.T»- 
da  T odi , dell'  Ordine  Serafico,  il  quale  la  feto  alla  Compagnia  lom‘ 
due  Libri  da  tè  compilati , f uno  della  P affane  del  Signore 
in  Rime  con  molte  Laudi  divote ; /’  altro  delle  Virtù,  e de ' 

Vizj  , eie  formò  ad  ijlanza  del  Re  Filippo  il  Bello  di  Fran- 
cia, delle  Opere  d'  Alberto  Magno  ; il  B.  Giovaccbino  dell'  Or- 
dine de ' Servi  di  Maria,  il  Beato  Bernardo  Tolomei  Fonda- 
tore degli  Olivetani  , il  B.  Giovanni  Colombini  Fondatore  de' 

Gefuatt , il  Beato  Pietro  Petroni  Certofino  , il  B.  Agofiino  no- 
vèllo Eremitano  , il  B . Aldobrandino  Paparoni  Domenicano  . 

De'  Difcepoli  della  noflra  Santa  furono  celebri  per  la  loro 
pietà  in  quefia  Compagnia  il  B.  Raimondo  da  Capua  , il  B. 

“T ommafo  della  Fonte,  il  B.  Bartolomeo  Montucci , il  B.  Barto- 
lomeo di  Fonte  Branda  Domenicani , e Confejfori  d’ ejfa  ; il  Bea- 
to Giovanni  dalle  Celle  di  Vallombrofa,  il  B.  Guglielmo  Tngle- 
fe,  il  B.  Giovanni  T aniucci , Ago  fimi  ani  di  Lecceto  ; il  B.  Ste- 
fano Maconi  Certofino,  il  B.  T ommafo  Hacci  Domati c ano , il 
B-Cabbriele  Pìccolomini , ed  altri  gran  Servi  del  Signore . 

Dopo  gli  Anni  di  Santa  Caterina  fiorirono  pure  in  ejfa  S . 

Bernardino , S.  Giovanni  da  Captfirano  , il  B,T ommafo  San- 
ti Compagno  di  S.  Bernardino , ed  altri  non  pochi , che  troppo 
lungo  farebbe  il  rapportarli . A gran  ragione  adunque  la  San- 
ta Cbiefa  nelle  Lezioni  del T Vfizio  per  S.  Bernardino , favel- 
lando di  quefia  Compagnia, da'  à'  ejla  quefia  bella  tefiimonian- 
za  : unde  complures  San&itate  celebre»  Viri  prodierunt . L' 

Autore  della  Vita  di  quel  Santo , che  vijfe  a quel  tempo,  la  cui 
Leggenda  ferbaft  feruta  a penna  nella  Citta  dell'  Aquila , 
ed  è rapportata  da'  Continuatori  dell'  Opera  del  Bollando  , fa-  ^ Stn6t. 
veli  andò  pure  di  quefia  Congregazione  dice : Locus  inquam  M*y&ìe  io. 
Fons,  Exemplar,  acSchola  à multis  temporibus  devotionis,  ***' 
ex  qua  Difciplinatomm  Faniilia  quamplures  nominatiflìmi 
Viri , ac  fpirituales  prodierunt.  In  quella  conformità  n' han- 
no pure  ffritto  Monfignor  Marco  Vcfcovo  di  Porto,  detto  co- 
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munemente  Fra  Marco  eia  Lisbona , e D.  Hiccolò  Manerbio  nel- 
la Vita  di  quel  Santo  ; ma  non  già  il  Beato  Jacopo  da  Vorà- 
gine, come  con  poca  avvedutezza  fcrtjfe  il  Tommajt,  dac- 
ché la  morte  del  Voragine  precede  più  d'  un  Secolo  a quella 
di  S.  Bernardino  ; onde  la  vita , che  s'  Fa  di  quel  Santo  nella 
Leggenda  del  Voragine , è del  Manerbio , che  portò  le  altre 
dal  Latino  alla  favella  Italiana.  Il  Surio  pure,  il  Lippana- 
no hannole  dati  Jìmiglianti  Elogj  ; ajjìcuraudone  , che  ad 
ejfempio  d’  ej/'a  altre  divote  Adunanze  in  Italia  a diverfe 
Compagnie  di  Difciplinanti  dejjero  e principio  , e regola _ . 
Hella  Leggenda  del  B.  Stefano  Maconi  /’  ba  una  bella  Profe- 
zia della  Santa  intorno  a quefla  Congregatione  ; imperciocché 
ejjendo  Stefano  ancora  giovane , e già  Dtfcepolo  di  queflaVer- 
gitte , in  occafione  di  trovarfi  con  altri  Nobili  in  quejlo  luogo 
fi  diè  a machmare  Congiura  contro  i Magiflrati  della  Città, 
che  teneano,  al  fuo  dire  , opprejfa  fuori  di  ragione  la  Nobil- 
tà . Vide  ciò  in  ifpirito  la  Santa  fua  Maejlra , che  rivolta 
alleCompagne  efclamò  : Stefano  Figliuolo,  che  volgi  neil’ani- 
mo,  che  machini?  Così  della  Cafa  di  Dio,  eh’  è Cafa  d’ 
Orazione  , fai  Cafa  di  federata  Congiura  ? Dopo  pajjati  al- 
cuni giorni  andato  da  Lei  Stefano  n ebbe  pevera  rtpren/ìo- 
ne , ordinandogli  in  penitenza  di  cacciarfi  a forza  di  Difci- 
pline  tante  gocciole  di  Sangue , quante  erano  fiate  le  parole 
per  ejfo  dette  in  quella  mal  configli  at  a Adunanza . ìndi  efcla- 
mò  : O me  infelice.’  Che  già  parmi  di  vedere  quella  dan- 
za dedicata  alla  Reina  del  Cielo  per  la  fciocca  ambi- 
zione de’  Cittadini  chiufa  a’  Buoni , nè  da  aprirfr  fenza 
contrafti , e fenza  ftrepitofa  oppofizione  di  molti . Ciò  s' 
avverò  P Anno  1390. , quando  d’  ordine  del  fupremo  Ma- 
giflrato  fu  vietato  ad  ogniuno  V andarvi  a fare  adunan- 
za alcuna  fatto  qualunque  preteflo  fi  fojje  di  Pietà  ; te- 
mendo quei  Governanti  non  quejlo  appartato  ridotto  fervir 
pote/Jè  ad  occultar  macchine  da  aggirar/i  contro  quella  for- 
ma di  Reggimento . Per  sì  fatti  fofpetti  indi  a non  mol- 
ti Anni  fecefì  lo  fteffo  , ma  con  iflrepito  maggiore  in  Firenze, 
ove  V Anno  1419.  d’  ordine  di  quel  Senato  furono  sì  nella  Cit- 
tà,  sì  fuori  per  un  miglio  ehm  fé  tutte  le  Compagnie  de ’ Secolari, 
togliendo  loro  i Libri  , e le  Scritture , vendendone  anche  i mo- 
bili con  dijlnbutrne  il  prezzo  a ’ Poveri  ; e riducendo  ad  Abi- 
ta- 
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fazioni  i luoghi , che  foflero  atti  a tal'  ufo  , per  tor  via  ogni 
fperanza  di  più  rimetterle  in  piedi . M.t  come  poi  con  più  Jani 
configli  fi  permifè  da  quel  Comune  , che  torna] fero  all'  antico 
loro  ejfere  quelle  Compagnie , onde  copiofijfime  fiori  [cono  ora  in 
quella  Religiosa  Città  ; cor ì pure  in  Siena  tornò  di  bel  nuovo 
ad  unir  fi  nel  fuo  anticbijjìmo  ricovero  quefta  ri  fantoft  Adu- 
nanza . Non  voglio  in  ultimo  tralafctare  di  dire , come  in 
quefia  Venerabile  Compagnia  confervafì  topi  a d'  un  Breve  , 
come  dicefi  del  Fonte fice  Leone  III.  in  data  de'  13.  di  Feb- 
braio dell'  Anno  799.  dalla  Incarnazione , e del  fuo  Fonti  fi- 
caio il  quarto  , in  cui  concedefi  quaranta  giorni  d’  Indul- 
genza a chi  vifitafie  la  Chiefa  di  quefia  Compagnia , pojla 
nella  Cafa , come  dtcefi,  di  Santa  Marta  della  Scala,  ne'  dì , 
e nelle  Ottave  di  nojlra  Donna.  Qiieflo  Brezze  fi  vuole  man- 
dato di  Roma  dal  Padre  Gregorio  Lombardelli , Religiofo  di 
S.  Domenico  dotto , e ver  fato  nelle  antichità , nella  Copia 
tratta  dall'  Originale  , che  dicono  ferbafi  nel  Convento  della 
Minerva  de'  Padri  di  S.  Domenico  di  quella  Città.  Temendo 
fortemente  della  venta  dt  quejlo  Breve  ri  antico , e d'  un  tem- 
po , in  cui  pare  ficuriffimo  non  ejjerfi  per  anche  fondato  lo  Spe- 
dale di  Santa  Maria  della  Scala  , non  ho  # (limato  bene  il 
darlo  qui  dtjlcfo  , tanto  più  che  per  diligenza  tifata  non 
t'  è potuto  troztare  in  Roma  il  fuppofio  Originale . 

( B ) Mt  (opra  tutte  le  altre  cofe,  &c.  Gli  eforta  fin- 
golarmente  all'  Amore  fraterno  non  folo  pel  comune  bifogno 
di  tutti  i Fedeli , a'  quali  negli  Apofioli  fu  da  Nofiro  Si- 
gnore dato  lo  fiejfo  Ammaefiramento  ; ma  per  la  necejfìtìt  , 
che  più  fretta  n ave  ano  i fuoi  Cittadini  , come  pur  troppo 
fede  ne  fanno  le  Storie  di  quefia  Città. 

( C ) Per  la  fanta  , e dolce  Congregazione,  la  qualo 
avete  fatta,  &:c.  No»  intende  la  Santa , che  quei , cui  Ella 
fcrive,  formata  avejfero  i primi  quella  Compagnia  , effendone 
di  parecchi  Secoli  più  antica  l'  Istituzione  ma  che  coll' 
adunar  fi  in/teme  venivano  di  fatto  a formarla  . 

( D ) Che  Dio  ci  mandi  vera  , e perfetta  unione»  * 
Come  t'  ojferverà  ad  altro  luogo  pe'  frequenti  cangiamenti 
di  governo  accaduti  nel  corfo  di  pochi  Anni  in  Siena , con- 
tinue  erano  le  difienzioni , ponendo  fi  ogni  opera  per  torna- 
re all'  antico  pofio  d'  onore  da  quei , eoe  »’  eran  caduti . 
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( E ) Che  la  Ruina , che  Ci  è venuta  dalla  Guerra  defc 
Fiorentini  col  Santo  Padre.  Avvegnaché  i Principali  nel- 
la Guerra  col  Pontefice  foffero  i Fiorentini , non  andarono  i Sa • 
nefi  Uberi  da  i danni  d’  ejjd , effondo  qucjlo  Topolo  allegato 
coll'  altro.  Quindi  è,  che  lo  Stato  Sanefe  fu  più  volte  mef- 
fo  a ruba  dalle  Mafnade , che  militavano  per  la  Qbiefa  ; e 
la  Città  di  Siena  fu  meffa  all'  Interdetto  sì  per  dare  ri- 
cetto a quei  di  Firenze  contro  il  divieto  del  Pontefice, 
sì  ancora  per  avere  unite  le  fue  armi  a quelle  de'  Fioren- 
tini . 


Al  Priore,  e Fratelli  della  Compagnia 
della  Difciplina  della  Vergine  Ma- 
ria dell’  Ofpidale  di  Siena . 


I.  /"''Li  eforta  ad  efler  veri  Lavoratori  della  Vigna  dell’  Anima 
O propria,  descrivendo  la  qualità  di  quella  Vigna,  come  Id- 
dio I*  abbia  adornata  , e proveduta  , ed  in  qual  modo  dobbiamo 
cuftodirla 

II.  D’  un*  altra  Vigna  , che  dobbiamo  lavorare,  cioè  quella  dell' 
Anima  de’  no/lri  Pro/fimi. 

III.  Della  Vigna,  in  cui  Dio  c’ha  poli,  il  primo  de' quali  è il 
Sommo  Pontefice  , cioè  della  Santa  Chieia  , la  quale  prega  tut- 
ti a volere  ajutarc  coll’  orazioni , e coll’  opere  fecondo  le  loro 
forze,  inoltrando  1’ obbligo,  che  ne  abbiamo. 

Lettera  CXXXXIV. 


Al  Home  di  Jetà  Crifio  Crocijìffo  , e di  Maria  dotte. 

1.  /'"'Ariflimi  Padri,  e fratelli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io 
Vu  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi veri  Lavoratori  nella  Vigna  deli’ Anime  voftre,  ac- 
ciocché nel  tempo  della  ricolta  rapportiate  il  molto  frut- 
to. 
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tb . Sapete,  che  la  Verità  Eterna  creò  noi  alla  Imagi  ne  , 
e fimilitudìne  fila:  fece  di  noi  una  Vigna,  nella  quale  vol- 
fe , e vuole  abitare  per  gratia , dove  el  piaccia  al  Lavora- 
tore di  quella  Vigna  di  lavorarla  bene,  e lealmente ; che 
fe  ella  non  fulTe  bene  lavorata,  abondarebbe  di  fpine,  e 
di  pruni  , linde  non  lì  dilettarebbe  Dio  d’ abitarci  dentro. 
Or  vediamo,  ca  ri  filmi  Fratelli , che  Lavoratore  ci  ha  metto 
quello  Maeftro.  Acci  polio  il  libero  arbitrio,  in  cui  è cominef- 
fa  tutta  la  govevnatione  della  Vigna.  Ecci  la  Porta  forti  ttìma 
della  volontà,  la  qualeneunoè  die  la  polfa  aprire, ò ferrare,  fe 
non  quanto  piace  a quello  Lavoratore  ; & acci  dato  il  lume 
dell’  intelletto,  acciocché  cognofciamo,  e difcerniamo  li  ami- 
ci, & inimici , che  voleflero  palfare  per  la  detta  Porta,  alla 
quale  è pollo  il  Cane  della  Cofcientia,  acciocché  abbaj , 
quando  gli  fente  aprire;  ma  convieni! , che  qaello  Cano 
vegli,  e non  dorma.  Quello  lume  vede,  e difcernc  il  frut- 
to, traendone  la  Terra,  acciocché  ’1  frutto  rimanga  netto, 
e mettelo  nel  Granaio  della  memoria , ritenendovi  per  ri- 
cordamento  de’benefitii  di  Dio.  Nel  mezzo  della  Vigna à 
pollo  el  Vafello  del  Cuore  pieno  di  Sangue , per  inaffìare_y 
con  efiTo  le  Piante,  acciocché  non  fi  feccnino  . Or  così  dol- 
cemente è fatta  e creata  quella  Vigna:  ma  io  m’avveggo, 
chel  veleno  dell’  amore  proprio  à avvelenato , e corrotto 
quello  Lavoratore,  intantochè  la  Vigna  nollra  è tutta  infili- 
vatichita  ; unde  ò ella  produce  frutto,  che  ci  dà  morte, 
ò frutti  falvatichi , & acerbi , perchè  i feminatori  rei  del- 
le Dimonia  pattarono  per  la  Porta  della  volontà  col  Seme 
delle  molte , e varie  cogitationi , feminandoli  nel  libero 
arbitrio,  unde  ne  nafee  frutto  di  morte,  cioè  di  molti 
peccati  mortali.  O quanto  è laida  quella  mifera  Vigna  a_. 
vedere , che  di  Vigna  è fatta  Bofco  con  le  Spine  della  Su- 
perbia, della  Avaritia , con  Pruni  dell’  Ira,  e della  Impatien- 
tia , e piena  di  molte  erbe  velenofe  ; e di  Giardino  è fatta 
Stalla,  dilettandoci  noi  di  Ilare  nel  loto  della  immonditia  . 
Qiieflo  Giardino  non  èchiufo,  ma  è aperto,  e però  i Ne- 
mici, cioè  le  Dimonia  v’entrano  come  in  loro  abitatione  : 
la  Fonte  è rifecca , cioè  la  Gratia  , la  quale  trattenio  dal 
Canto  Battefimo  in  virtù  del  Sangue  di  Jesù  Grillo  , il  qua- 
le Sangue  inaffiava  la  Vigna,  effendone  pieno  il  cuore  per 
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affetto  d’  amore  . El  lume  dell’  intelletto  non  vede  altro, 
che  tenebre,  perchè  c privato  del  lume  della  Santiflìraa  Fe- 
de; unde  non  cognofce  altro  che  amore  fenfitivo  : di  que- 
fto  (la  piena  la  memoria , unde , dando  così , non  può  aver’ 
altro  ricordamento  che  di  mi  feria  con  difordinati  appe- 
titi, edefìderii.  Acci  ancora  porta  la  Verità  Eterna  un’al- 
tra Vigna  a Iato  a quella,  cioè  quella  del  Proffimo  noftro, 
la  quale  è tanto  unita  infieme  con  la  noftra,  che  utilità 
non  portiamo  fare  alla  noftra , che  non  fia  fatta  anco  alla_. 
fua  : anco  ci  è comandamento  di  governare  la  fua  coinè  la 
noftra,  quando  ci  è detto  : ama  Dio  fopra  ogni  cofa_., 
& il  Proffimo  come  te  medefìmo  . O quanto  è crude- 
le quello  Lavoratore,  che  sì  male  à governata  la  Vigna-* 
fua  fenza  veruno  frutto  fe  non  d’  alcuno  atto  di  virtù;  e 
quelli  fono  sì  acerbi,  che  neuno  è,  che  ne  porta  mangiare: 
quelli  frutti  fono  le  operationi  buone , che  fono  fatte  fuo- 
ra  della  Carità  . O quanto  è mifera  quella  Anima,  che  nel 
punto  della  morte,  el  quale  è uno  tempo  di  ricolta,  fi  ri- 
trova fenza  veruno  frutto:  la  prova  li  fa  cognofcere  Ja_» 
morte  fua  ella  ; va  cercando  allora  d’avere  il  tempo  per  po- 
terla governare,  e non  à il  modo:  Io  ignorante  Uomo  pa- 
reva , che  credette  poter  tenere  il  tempo  a fuo  modo , 
non  è così  . Adunque  Fratelli,  levianci  nel  tempo  prefente, 
che  ci  è predato  per  mifericordia  : levili  la  ragione  col  li- 
bero arbitrio,  e cominciamo  a rivoltare  la  Terra  di  quello 
difordinato,  e perverfo amore , cioè  , che  l’affetto,  el  qua- 
le è tutto  terreno,  e d’altro  che  di  cofe  tra  ufi  tori  e non,, 
lì  vuole  nutricare  , le  quali  partano  tutte  come  il  vento  fen- 
za alcuna  fermezza,  o ftabilità,  diventi  Celelliale  cercando 
i beni  del  Cielo,  i quali  fono  fermi,  e (labili  , che  in  sè 
non  anno  alcuna  mutatione.  Apriamo  la  Porta  della  volon- 
tà a ricevere  il  Seme  della  Dottrina  fua,  el  quale  Semo 
produce  i frutti  delle  vere,  e reali  virtù,  le  quali  virtù 
col  lume,  e libero  arbitrio  P à feelte  dalla  Terra,  cioè, che 
le  virtù  non  l’à  feminate,  ne  ricolte  in  sè  per  veruno  ter- 
reno amore,  o piacere  umano;  ma  con  odio,  e difpiaci- 
mento  di  sè  médelimo  ne  l’à  gittato  fuore,  & il  frutto  ri- 
pollo nella  memoria  per  ricordamento  de’  benefìtii  di  Dio, 
ricognofcerido  d’ averli  da  lui,  e non  per  fua  propria  virtù  «, 

Che 


Digitized  by 


Che  Arbore  ci  pone?  l’Arbore  della  perfettittìma  Carità, 
la  cui  cima  s’  unifce  col  Cielo  , cioè  nell’  Abillo  della  Ca- 
rità di  Dio:  i rami  fuoi  tengono  per  tutta  la  Vigna , unde 
mantengono  i frutti  in  frefchezza , perchè  tutte  le  virtù 
procedono  dalla  Carità  , e da  erta  anno  vita  . Di  che  s’ in- 
naffia? Non  d’%acqua,  ma  di  Sangue  preti ofo  , fparto  con 
tanto  fuoco  d’amore,  il  quale  Sangue  ila  nel  Vafello  del 
Cuore,  e non  tanto  che  gli  innaffi  quella  Vigna  dolce,  e 
dilettevole  Giardino  ; ma  elli  ne  dà  bere  al  Cane  della  Co- 
fcientia  abondantemente,  acciocché  fortificato  facci  buona, 
e folenne  guardia  alla  Porta  della  volontà,  acciocché  neu- 
no  palli,  che  elli  noi  facci  fentire  alla  ragione,  dettando- 
la col  grido  fuo,  e la  ragione  col  lume  dell’intelletto  ra- 
guardi  le  fono  amici  , o nemici  : fe  fono  amici  mandari  a 
voi  dalla  clemcntia  dello  Spirito  Santo,  cioè,  le  buone, e 
fante  fpirationi,  fiano  ricevuti  dal  libero  arbitrio,  difler- 
rando  la  Porta  con  le  Chiavi  dell’  amore,  e mettanfi  in_. 
operatione  : ma  fe  fono  nemici  di  perverfe  cogitationi  con 
operazioni  corrotte,  le  cacci  con  la  verga  dell’  odio  con_- 
grandiflìmo  rimproverio  ; non  fi  lattino  palpare  , che  non_. 
fieno  corrette,  ferrando  la  Porta  della  volontà,  che  non_. 
confenta  a loro . 

II.  Allora  vedendo  Dio  , cliel  Lavoratore  del  libero  arbi- 
trio, el  quale  Egli  mite  nella  Vigna  fua  , à lavorato  bene 
in  sé,  & in  quella  dei  Prottimo  fuo,  fovvenendolo  in  ciò, 
che  li  è fiato  pottibile  , per  dilettione,  & affetto  di  Carità, 
Egli  fi  ripofa  dentro  in  quella  Anima  per  gratia  , non  che 
per  nottro  bene  a lui  crefce  ripofo  , perocché  non  à bifo- 
gno  di  noi  ; ma  la  gratia  fua  fi  ripofa  in  noi , la  qualo 
gratia  ci  dà  vita,  e vefteci , ricoprendo  la  noftra  nudità; 
dacci  lume,  fatia  1’ alletto  dell’ Anima , e fatolla  rimaner 
affamata:  dalli  il  cibo,  ponendola  alla  Menfa  della  Santlf- 
fima  Croce  nella  bocca  del  Santo  defideiio:  dà  el  latte  del- 
la Divina  dolcezza,  pigliando  infieme  la  mirra  dell’ama- 
ritudine della  Croce , e dolore  dell’  offefa  di  Dio  : dal- 
li incenfo  odorifero  d’  umili  , continue  , e fedeli  ora- 
tioni , le  quali  oliera  molto  ferventemente  per  onore  di 
Dio,  e fallite  dell’  Anime  . O quanto  è beata  quella  Anima! 
veramente  ella  gufta  vita  eterna  ; ma  noi  ignoranti  non  ci 
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curiamo  di  quella  beatitudine,  che  fé  noi  ce  ne  curammo, 
noi  eleggeremmo  innanzi  la  morte,  che  perdere  tanto  be- 
ne. Leviamo  oggi  mai  quella  ignoranza,  e cerchiamo  la_. 
perfettione  con  ogni  verità:  cercandola  in  verità  andaremo 
colà,  dove  Dio  Là  polla,  che  fe  noi  la  cercaflìmo  altro, 
ve,  già  non  la  trovaremmo.  Detto  aviamo,  come  l’Anima 
noftra  è una  Vigna,  e come  ella  è adornata,  e come  Dio 
vuole,  che  noi  lavoriamo. 

III.  Ora  è da  vedere,  dove  Elli  ci  à podi:  dico,  che 
Elli  ci  à polli  tutti  nella  Vigna  della  Santa  Chiefa , & à 
pollo  in  elfa  el  Lavoratore,  cioè  Crifto  in  Terra,  el  qua- 
le  ci  à a mi  mitrare  il  Sangue,  e col  Coltello  della  Peni- 
tenda,  la  quale  riceviamo  nella  fanta  Confezione,  taglia 
el  vitio  dell’  Anima , legandola  al  petto  fuo , e legala  col 
legame  della  fanta  Obedientia , e fenza  quefta  la  Vigna  no- 
ftra  farebbe  minata,  la  Grandine  la  privarebbe  d’ ogni  frut- 
to; ciò  dico,  fe  ella  non  fulfe  legata  in  quella  Obedientia. 
Adunque  ci  conviene  cercare,  e lavorare  la  Vigna  deli’Ani- 
ma  nollra  nella  Vigna  della  Santa  Chiefa,  altrementi  faremo 
privati  d’ ogni  bene,  e caderemo  in  ogni  male.  Ora  è il 
tempo,  carillìml  Padri , e Fratelli  di  moftrare  fe  faremo  le- 
gati  in  verità , ò no:  a che  me  ne  avvedrò  ? a quedo  , fe_/ 
ora  in  quello  tempo  del  bifogno  fovverrete  il  Lavoratore 
di  quella  Vigna  della  Santa  Chiefa  Papa  Urbano  VI.,  vero 
Vicario  di  Crifto,  fpiritualmente,  e temporalmente.  Spiri- 
tualmente con  la  umile  Oradone  ; temporalmente  adope- 
jfc  rando  giuda  el  vollro  potere  , che  i Signori  li  diano  adiu- 
torio , la  qual  cofa  ci  è debito  -,  e non  vediamo  noi , che 
per  debito  damo  tenuti  di  farlo,  e che  egli  è uno  fovveni- 
re  a noi  medelimi  ? amiamo  noi  così  poco  la  Fede  nollra, 
che  noi  non  ne  vogliamo  edere  difenditori , e metterci  la_» 
vita  del  Corpo,  le  bifogna?  e damo  noi  cosi  ingrati,  e 
feonofeenti  di  tanti  benedtii,  quanti  aviamo  ricevuti  da 
Dio,  e da  lui?  E non  Tappiamo  noi,  che  la  ingratitudine 
fa  fc.ccare  la  fonte  della  Pietà  ? Non  voglio,  che  damo  in- 
grati, ma  grati,  c cognofccnti , acciocché  fi  notrichi  la-» 
Pietà  in  noi;  e però  vi  prego  per  l’amore  di  Crido  Cro- 
cifilTo,  che  adoperiate,  &c.  Siamo  pronti  a fovvenire  a que- 
lla Verità,  &c.  So  certa,  che  , fe  farete  buoni,  e perfetti 
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lavoratori  nella  vigna  voftra  , voi  lavorarete  con  grando 
follicitudine  per  amore  della  Verità  nella  Vigna  della  Santa 
Chiefa  : ma  fe  farete  cattivi  lavoratori  in  voi , non  vi  cu- 
rarete  lavorare  in  lei , ficcome  infino  a ora  fi  moftra  ; e però 
vi  difii , eh’  io  defideravo  di  vedervi  veri  lavoratori  . Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettionc 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Che  i Signori  li  diano  adjutorio.  Cioè  i Siano. 
vt  DifenJonj  cb  erano  il  Maeftrato  Supremo  della  'Repubbli - 
ta  Sane/e  a quel  tempo.  Ad  eJJÌ  pure  fcrijfe  la  Santa  fu 

9UW°  ft'f0  f“££ett0  y Jlmtlandoli  a porgere  aiuto  al  Pon- 
tefice Urbano  Vi. 
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A certi  Monafteri  di  Bologna  in  aftrat- 
tione  fatta. 

I,  ■T'NEfidera  vederle  fondate  in  perfetti  Carità,  moftrando,  come 

1 J l'  Uomo  di  quallìll*  conditione,  lenza  quella  virtù , fc  ripro- 
vato da  Dio . # .... 

II.  Quanto  maggior  obbligo  abbiano  le  Monache,  o Religione  di  ve- 
rtali della  Carità,  cd  arrivare  alla  Pcrfettioae. 

HI.  Che  l’ amor  proprio  è la  caufa,pcr  coi  li  trafgredifcono  i voti. 

IV.  Delia  differenza  che  è fra  le  vere  Spole  di  Crifto,  e l*  altrtj» 
imperfette;  e prima  della  perfetta  offervanza  d«*  tre  voti , cht> 
quelle  mantengono,  e quanto  lian  grate  a Dio. 

V Dell’  inoffervanza  , e vitii  delle  Spofe  imperfette  , e quanto  fii- 
no  odiate  da  Dio,  con  che  procura  accendere  le  fopradette  Mona- 
che , e fpecialmente  (a  Priora  all’  acquili*  delle  Virtù. , e della., 
perfettione. 


Lettera  CXXXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijjo , e di  Maria  dolce . 

I.  f^Ariflìme  Suore  in  Crifto  dolce  Jesù.  To  Cararini-. 

Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crilto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,con  deliderio  di  vedervi  fon- 
date in  vera,  e perfetta  Carità,  ta  quale  Carità  è il  vefti- 
mento  nuttiale,  il  quale  debba  avete  L’  Anima,  che  è invi- 
tata alle  nozze  della  vita  durabile,  perocché  fenza  quello 
vedi  mento  faremo  sbandite  dalle  nozze  di  vita  eterna  . Cri- 
fto  benedetto  ci  à tutti  invitati,  & a tutti  ci  à dato  el  vc- 
ftl mento  della  gratia  fua,  la  quale  gratia  ricevemmo  nel 
Santo  Batteltmo  . Quello  è invitare,  e dare  inlìemementc, 
perocché  nel  Battelìmo  c’  è tolta  la  macchia  del  peccato 
originale,  e data  la  grada,  perocché  con  quell»  Batte/imo, 
morendo  il  fanciullo  nella  purità  fua  à vita  eterna,  iiu. 
virtù  del  Sangue  pretiofo  di  Crillo  Crocifilfo,  el  qualeSan- 
<*uc  fà  valere  il  Battefimo  , ma  vivendo  la  Creatura , clic 
à in  sé  ragione,  e giugnendo  al  tempo  della  difcrctione  , 
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può  tenere  la  invitata,  che  gli  fù  fatta  nel  Santo  Bat.  j. 

tefimo;  e fe  non  la  tiene,  è reprovato  dal  Signore  dallo 
Nozze,  & è cacciato  fuore,  efTendo  trovato  lenza  il  velli-  Mw  JU 
mento  nurtiale.  Perchè  non  i’ ha?  perchè  non  volle  ollerva- 
re  quello,  che  promelfe  nel  Santo  Battefimo  , cioè  , di  re- 
nuntiareal  Mondo,  c alle  lue  delitie  , al  Dimonio  , e a sè  ) 

medefimo,  cioè  alla  propria  fenfualità . Quello  debba  fa- 
re ogni  Creatura , che  à in  sè  ragione  in  qualunque  liuto 
lì  lia,  perocché  Dio  non  è accettatore  delli  Stati , ma  de’ 

Santi  defiderii  , e chi  non  rende  quello  debito , el  quale  à 
prometto  d’  olTervare,  edirendareladro,  perocché  fura  quel- 
lo , che  non  debba , e però  giuftamente  Dio  il  caccia , co- 
mandando, che  gli  lì an  legate  le  mani , e i piei,  e gittato 
nelle  tenebre  diruore  ; fongli  legati  i piei  dello  affetto,  pe- 
rocché non  può  delìderare  Dio,  & a colui,  che  è morto 
in  peccato  mortale  , & è gionto  allo  flato  della  dannato- 
ne , gli  fono  legate  le  mani  delle  fue  operationi , perocché 
non  peffòno  plg'iare  il  frutto  di  vita  Eterna  , el  quale  fi  dà 
a veri  Combattitori,  e quali  combattono  co!  vitii  per  amo- 
re della  virtù,  ma  pigliano  quello  frutto,  che  feguita  di  ri- 
cevere per  le  fue  gattive  operationi,  el  quale  è cibo  di  mor- 
te. . 

II.  O cariflime  Suore:  fe  tanto  duriflimamente  fura  puni- 
ta generalmente  ogni  perfona  , che  non  rendarà  quello  così 
fatto  debito,  che  diremo  di  noi  mifere,  & ignoranti  Spo- 
fe,  le  quali  fiamo  (late  invitate  alle  nozze  di  vita  Eterna, 

& al  Giardino  della  Santa  Religione,  la  quale  è uno  Giar- 
dino odorifero  pieno  di  dolci,  e fuavi  frutti,  nel  qua!<o 
Giardino  la  Spofa  , fe  ella  ottiene  quello , che  ella  à prò. 
metto  , diventa  uno  Angelo  terreflre  in  quella  vita  ; peroc- 
ché come  gli  altri  Uomini  del  Mondo,  vivendo  nella  Cari- 
tà comune,  fono  Uomini  giufli,  e fe  fulfero  in  peccato  mor- 
tale farebbero  Animali  Bruti  ; così  quelli,  che  fi  conferva- 
no nello  Stato  della  continua  continentia , & entrano  nel 
Giardino  della  Santa  Religione,  fono  fatti  Angeli  ; e fe  non 
ottervaflero  quello,  che  anno  prometto,  farebbero  peggio, 
che  Dimonia  ; e non  anno  quelli  cotali  il  vettimento  pre- 
detto. O quanto  farà  dura  , & afpra  quella  reprenfiomy , 
che  farà  fatta  alla  Spofa  di  Crillo  dinanzi  al  Sommo  Giu- 
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dice:  ferrata  li  dirà  la  Porta  dello  Spofo  Eterno.  Or,  che 
rimproverio  fari  quello  di  vederli  privata  di  Dio , e della 
converfatione  delli  Angeli  folo  per  fuo  difetto?  O candi- 
rne Suore , chi  punto  la  confideralfc  elegiatebbe  prima  la_« 
morte,  che  offendare  la  fua  perfettione,  non  tanto  che  of- 
fendare  Dio  ; ma  io  dico  d’ otfendare  la  perfettione  fua_  \ 

fierocchè  altro  è dare  in  peccato  mortale,  per  lo  quale  ai- 
ora  dà  in  offefa  di  Dio , & altro  è oifendare  la  perfettio- 
ne fua,  la  quale  à prometta  di  compire,  cioè  , che  oltro 
all’  olfervare  L comandamenti  di  Dio,  à prometto  d’olfer- 
vare  i configli  attualmente,  e mentalmente.  Gli  Uomini, 
che  danno  nella  Carità  comune  olfervano  i comandamenti, 
e’  configli , perocché  fono  legati  indente,  e non  fi  può  of- 
^ fervare  1’  uno  fenza  l’  altro,  ma  offervangli  mentalmente: 
ma  quello,  che  à prometto  di  compire  la  vita  perfetta,  gli 
olferva  mentalmente  , Se  attualmente  ; unde  dico , che  fts 
attualmente  poi  non  gli  olferva , ma  o (fervali  pur  mental- 
mente, offende  la  fua  perfettione  , perla  quale  dii  prom  ef- 
fe d’  olfervarli  attuali , e mentali  : Che  promettemmo  noi 
candirne  Suore?  promettemmo  d’olfer vare  1 configli,  quan- 
do nella  profedione  fecemo  tre  voti  ; perocché  noi  promet- 
temmo  Povertà  volontaria,  Obedientla,  e Continenza , i 
quali  non  olfervando,  offendiamo  Dio  per  la  pronri  filone, 
c voto  fatto.  Si  offendiamo  la  perfettione,  la  quale  noi 
abbiamo  eletta  ; perocché  fe  un’  altro  , che  non  gli  uveite 
prometti  d’oifervare,  non  gli  olferva  attualmente,  non  of- 
fende, ma  offende  la  perfettione  , la  quale  tt  poneva  im. 
Cuore  di  volere  tenere,  ma  quello,  che  à fatto  voto,  of- 
fende . 

Ilf.  E qual’  è la  cagione,  che  doppo  il  Voto  fatto  non  s’ 
olferva  ?è  peri’  amore  proprio  di  noi  medefimi,  il  quale  amo- 
reproprio ci  folle  il  veftimento nuttiale , c tolleci  la  luce,  e 
dacci  la  tenebre  ; e tolleci  la  vita,  e dacci  la  morte,  e l’ 
appetito  delle  cofe  tranfitorie , vane  , e caduche,  e tolleci 
il  deliderio  Santo  di  Dio.  O quanto  è miferabile  quello 
amore,  perocché  ci  fa  elfare  perditori  del  tempo,  il  qua- 
le è tanto  caro  a noi , facci  partire  dal  cibo  detti  Angeli, 
e andiamo  al  cibo  detti  Animali  bruti,  cioè,  della  Crea- 
tura fatta  Animale  bruto  per  la  fua  difordinata  vita,  il  cui 
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cibo  fono  i viti? , & i peccati;  & il  cibo  dell!  Angeli  ter- 
reftri  fono  le  vere  , e reali  Virtù . Quanto  è differente  l’ uno 
dall’altro?  quanto  dalla  morte  alla  vita,  quanto  dalla  cofa 
finita  alla  cofa  infinita. 

IV.  Or  vediamo  quello  di  che  fi  diletta  , chi  è vera  Spo- 
fa  di  Crifto  Croci  fiilo , la  quale  gufta  quello  dolce,  & amo- 
rofo  cibo,  e di  che  fi  diletta  quella , che  è fatta  animalo 
bruto.  La  vera  Spofa  di  Crifto  fi  diletta  di  cercare  lo  Spo- 
fo  fuo,  non  trà  la  Congregatione,  ma  nel  cognofcimento 
Santo  di  sè , dove  eli ì el  trova,  cioè,  cognofccndo,  e gu- 
ftando  la  bontà  dello  Spofo  Eterno  in  sè , amandolo  eoo 
tutto  il  Cuore,  con  tutta  I’  Anima,  e con  tutte  le  forze  fue, 
dilettandoli  di  Ilare  in  su  la  Menfa  della  SantilTima  Croce, 
volendo  più  follo  acquiftare  le  Virtù  con  pena  , e con  bat- 
taglie, che  con  pace,  e fenza  pena  , per  conformarli  eoo 
Crifto  Crocifilfo,  feguitando  le  veftigie  fue,  intantochè , fe 
potàbile  le  fulfe  fervi  rii  fenza  pena,  non  vuole,  ma  come  ve- 
ro Cavaliero,  con  forza,  e violentia  fare  a sè  medefimo, 
gli  vuole  fervire,  perchè  ella  è fpogliata  dall’  amore  pro- 
prio di  sè,  e veftita  dell’ affettuofa  Carità,  c palla  per  la 
Porta  ftretta,  e balfa  di  Crifto  Crocifilfo,  c però  promife, 
& attende  d’ offe r vare  povertà  volontaria,  obedientia,  o 
continentia.  Ella  à gittato  a Terra  il  carico,  & el  pefo 
delle  ricchezze  del  Mondo  , delitic,  c Stati  Tuoi,  e quan- 
to più  fe  ne  vede  privata , più  gode  ; e perchè  ella  è umi- 
le à obedientia  pronta,  e non  ricalcitra  all’ obedientia  fua, 
nè  vuole  mai  pallaio  il  tempo,  clic  ella  non  fi  ponga  di- 
nanzi all  occhio  fuo  i coftumi  dell’  Ordine,  e la  impro- 
milfione  fatta  . Lo  ftudio  fuo  è della  vigilia,  e dcll’oratione  ; 
della  Cella  fi  fa  uno  Cielo  con  una  dolce  Salmodìa  ; 1’  Officio 
fuo  non  dice  folamente.con  le  labbra,  ma  coralmente,  e vuole 
elfare  fempre  la  prima,  che  entri  inCoro, e 1’  ultima,  che  n’ 
efea , & elle  in  ahominatione  la  Grate,  & il  Parlatorio, 
e la  aomeftichezza  de’  devoti  : non  ftudia  in  fare  Celle  mu- 
rate, nè  fornite  di  molto  ornamento  ; ma  bene  fi  ftudia  di 
murare  la  Cella  del  Cuore  fuo , acciocché  ì nemici  non  vi 
potano  intrare;  e quella  fornifee  dell’ adornamento  dello 
virtù;  ma  nella  Cella  attuale,  non  tanto  che  ella  vi  metta 
molto  adornamento,  ma  fe  v’  à alcuna  cofa  sì  ne  la  trao 
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per  decìderlo  della  Povertà,  e per  bifogno  delle  Suore,  e 
per  quello  conferva  1*  Anima , & il  Corpo  fuo  nello  (lato 
della  Continentia  , perocché  à tolto  le  cagioni , per  le  qua- 
li la  potefle  perdere , e ftà  con  una  Carità  fraterna , aman- 
do ogni  Creatura,  che  à in  sé  ragione,  e porta,  e fop- 
.porta  i difetti  del  Prollìmo  fuo  con  vera,  e fanta  Patien- 
tia:  ella  flà  come  il  Riccio  con  vera  Guerra  con  la  pro- 
pria fenfiralità  : ella  è timorofa  di  non  oifendare  lo  Spo- 
fo  fuo  : ella  perde  la  tenerezza  della  Patria,  & il  ricor- 
damento  de’  Parenti  ; folo  coloro  , che  fanno  la  volontà  di 
Dio  le  fono  congionti  per  affetto  d’ amore . O quanto  è 
beata  I*  Anima  fua:  ella  è fatta  una  cofa  con  lo  Spofo  fuo, 
e non  può  volere,  nè  defiderare,  fe  non  quello,  che  Dio 
vuole.  Allora  mentre,  che  ella  così  dolcemente  parta  il 
Mare  tempeftofo  , e gitta  odore  di  virtù  nel  Giardino 
della  Santa  Religione,  chi  dimandarti;  Cri  fio  Croci  filfo,  chi 
è quella  Anima?  direbbe:  è uno  altro  Me  fatta  per  affetto 
d’amore.  Quella  à il  velli mento  Nutriate,  undencnècac- 
ciata  dalle  nozze,  ma  con  gaudio,  e giocondità  è ricevuta 
dallo  Spofo  Eterno.  Quella  gitta  odore,  non  tanto  dinan- 
zi a Dio,  ma  dinanzi  alli  iniqui  Uomini  del  Mondo,  pe- 
rocché, voglia  il  Mondo,  o nò,  l’anno  in  debita  reveren- 
da . 

V.  Il  contrario  è di  coloro,  che  vivono  in  tanta  miferia 
fondate  in  amore  proprio  delia  propria  fenfualità,  le  qua- 
li fono  tutte  acciecate,  unde  la  vita  loro  gitta  puzza  a^ 
Dio,  & alle  Creature,  e per  li  loro  difetti  i Secolari 
diminuifeono  la  reverenda  alla  Santa  Religione.  Oimè  do- 
ve è il  voto  della  Povertà,  perocché  con  difordinata  folli- 
citudine;  & amore,  & appetito  delle  ricchezze  del  Mon- 
do cercano  di  poffedere  quello,  che  li  è vietato  , con  una 
cupidità  d’avaritia,  e crudeltà  del  Proflimo  ; poiché  ve- 
dranno il  Convento , e le  Suoro  inferme , & in  grande  ne« 
ceffità , e non  fe  ne  curano,  come  effe  averterò  a reggiarc 
la  brigata  de’  figliuoli,  e lattarli  loro  Eredi.  O reitera  tu 
non  ai  quello  attacco,  ma  tu  vuoi  fare  creda  la  propria., 
fenfualità  , eruoine  reggiate  Pamiflà,  e la  converfationo 
de  tuoi  devoti,  notricandoli  con  prefenti,  & il  di  (lare 
a cianciare,  e novellare,  e perdere  il  tempo  tuo  con  pa- 
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rolelafcive,  & otiofe,  e così  non  tc  n’avvedi,  o tu  tc 
ne  avvedi , e fai  villa  di  non  vedere  , unde  contamini  la— 
mente,  c 1’  Anima  tua  tu  diventi  farnetica  con  le  impu- 
gne, e moleftie  della  Carne,  confentendo  con  la  perverfa, 
e deliberata  volontà.  O mifera  ! or  debba  fare  quello  la— 
Spofa  di  Crifto?  O vituperata  a Dio,  & al  Mondo.'  quan- 
do tu  dici  P offitio  tuo,  il  cuore  và  a piacere  a te  di  pia- 
cimento fenfitivo , e delle  Creature,  che  tu  ami  di  quello 
amore  niedefimo.  O cariflime  Suoro,  quella  fadiga  nel  fer- 
vido del  Dimonio  , e Uà  tuttodì  attaccata  alle  Grate,  & 
al  Parlatorio  fotto  colore  di  devotione . O maladetto  vo-  c 
cabolo , el  quale  regna  oggi  nella  Chiefa  di  Dio,  e nella 
Santa  Religione  , chiamando  divoti , e devote  quelli , e-» 
quelle , che  fanno  P operationi  delle  Dimonia . EHI  è Di- 
ntorno incarnato,  & ella  è Dimonia»  Oimc  » oimè,  a che 
partito  è venuto  il  Giardino,  nel  quale  è feminata  la  puz- 
za della  immonditia;  & il  Corpo,  che  debba  clTare  morti- 
ficato col  digiuno , c con  la  vigilia  , con  la  penitentia , c 
con  la  molta  oratione,  & egli  Irà  in  delitie,  «Se  adornato, 
e con  lavamentl  di  Corpo,  e difordinati  cibi,  e con  gia- 
cere non  come  Spofa  di  Crifto , ma  come  Serva  del  Dime- 
nio, e publica  meretrice,  e con  la  puzza  della  difoneflà  fua 
corrompe  le  Creature,  & è fatta  nemica  dell’oneftà,  e de’ 
Servi  di  Dio,  &è  trapaftatrice  dell’  obedientia:  ella  non 
vuole  legge,  n*  Priora  fopra  al  capo,  ma  il  Dimonio,  e 
la  propria  fenfualità  n’  è fatta  Priora;  a lei  obbedifee,  e-» 
cerca  di  fervida  con  ogni  follicitudine  : ella  defidera  la  pe- 
na, e la  morte  di  chi  la  volefte  trare  dalla  morte  del  pecca- 
to mortale,  e tanto  è forte  quella  mi  feri  a , che  in  ogni 
male  corre  ficcome  sfrenata,  e fenza  el  freno  della  ragio- 
ne : ella  alfottiglia  lo  intendimento  fuo  per  compire  i fuoi 
difordinati  defiderii:  il  Dimonio  nonne  trova  tante,  quan- 
te ne  trovano  quelle  Dimonìe  incarnate:  eHe  non  fi  curano 
di  fare  nuove  fatture  alti  Uomini,  per  invitarli  a difordi- 
nato  amore  verfo  di  loro;  intantochè  fpefie  volte  s’ è vedu- 
to , che  dentro  nel  luogo  , che  in  sè  è luogo  di  Dio,  à fat- 
to Stalla,  commettendo  attualmente  il  peccato  mortalo»  D 
Quella  cotale  è fatta  Adultera,  e con  molta  miferia  à ribel- 
lato allo  Spofofuo  j unde  ella  cade  dalla  grande  altezza  del 
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Cielo  ne!  profondo  dell’  Inferno  : ella  fugge  la  Cella  come 
nemico  mortale:  ella  trapafl'a  l’offitio  fuo  ■ e non  fi  dilet- 
ta di  mangiare  in  Refettorio  con  la  Congregatone  dello 
Poverelle,  ma  per  viver  più  largamente,  e con  più  dilet- 
te?, za  di  cibi  mangia  in  particulare,  & è latta  crudele  a sè 
medefima,  e però  non  à pietà  d’altrui.  Undenafcono  tan- 
ti mali?  dall’  amore  proprio  fenfitivo,  il  quale  à offufcato 
l’ occhio  della  ragione  , unde  non  cognofce , nè  lafla  vede- 
re il  fuo  male,  nè  in  quello,  che  ella  è venuta,  nè  in  quel- 
lo, che  ella  viene,  fe  ella  non  fi  corregge;  perocché  le  el- 
la vedefle,  che  la  colpa  la  fà  Serva,  e Schiava  di  quello 
cofa , che  non  è,  e conducela  all’  eterna  dannatione,  eleg- 
gerebbe prima  la  morte,  che  offendare  il  fuo  Creatore,  e 
I’  Anima  fua  ; ma  per  1’  amore  proprio , ella  trapalfa , e 
non  oflcrva  il  voto  promclTo , perocché  per  amore  di  sè  , 
ella  poifiede,  e defidera  le  ricchezze,  c li  onori  del  Mon- 
do, la  qual  cofa  è povertà,  e vergogna  della  Religione» 
Sapete , che  ne  viene  per  pofledere  Je  ricchezze  contra  fi 
voto  fatto  della  Povertà,  e contra  i coftumi  dell’  Ordine  ? 
efeene  difoneftà  , e dilobedientia  : perchè  difoneftà  ? per 
la  converlatione , che  feguita  per  lo  pofledere,  perocché, 
fe  ella  non  avelie  che  dare,  non  avarebbe  amiftà  d’  altri, 
che  de’  Servi  di  Di o,  1 quali  non  amano  per  propria  utili- 
tà, ma  folo  per  Crino  Cro citìflò  ; c non  avendo  che  dare, 
i Servi  del  Mondo , che  non  attendono  ad  altro,  che  alla_« 
propria  utilità,  cioè,  per  lo  dono,  che  ricevono,  o per 
difordinato  diletto,  e piacere,  fe  ella  non  à,  e non  vuo- 
le piacere  ad  altrùi,  che  a Dio,  non  v’  andaranno  mai  ; un- 
de ipfo  fatto,  che  la  mente  fua  è corrotta,  e fuperba,  fubbito 
è fatta  difobedicnte  , e non  vuole  credere  ad  altrui , chea 
se  , e così  và  fempre  di  male  in  peggio,  intantochè  di  Tem- 
pio di  Dio  è fatto  Tempio  del  Dimonio,  linde  è sbandita 
delie  nozze  di  vita  eterna,  perchè  è fpogliata  del  veftimen- 
to  della  Carità.  Adunque  carifiìme  Suoro,  poiché  tanto  è 
pericolofo  il  non  Yendare  il  debito  d’  oflervare  il  voto  pro- 
meflo,  ftudianci  d’  oflervarlo , e raguardiamo  la  nudità  no- 
llra,  quanto  ella  èmifera  cofa,  acciocché  noi  lodiamo,  e 
vediamo  il  veftimento  nuttiale,  quanto  è utile,  a noi,  e 
piacevole  a Dio,  acciocché  pienamente  n«  fiamo  veftite. 

E non 
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fi  non  vedendo  io  altro  modo,  però  vi  dilli,  che  io  defi- 
deravo  di  vedervi  fondate  invera,  e perfetta  Carità,  o 
così  vi  prego  per  amore  di  Crifto  Cvocififfo,  che  facciate: 
dettatevi  dal  lonno,  e poniamo  oggimai  termine,  e fine  al- 
la miferia  , & alla  nottra  imperfettione , perocché  non  ci  ha 
tempo  : elli  è fonato  a condannatione , e data  c’  è la  fenren7.a, 
che  noi  dobbiamo  morire,  e non  fappiamo  quando.  Già  è 
polla  la  feure  alla  radice  dell’Arbore  noltro  : adunque  non  è 
d’afpettare  quello  tempo,  che  noi  non  fiamo  ficuri  d’avere; 
ma  nel  tempo  pfefente  annegare  la  nottra  volontà,  e mo- 
rire fpafimate  per  amore  della  virtù.  A voi  dico, Priora, 
che  voi  diate  efemplo  di  Tanta,  & onefta  vita,  acciocché 
in  verità  diate  Dottrina  alle  vottre  Figliuole,  e Suddite , e 
reprenfione, e punitione, quando  bifogna;  vietando  lo’Io 
domettichez.ze  de’ Secolari,  e la  converfatione  de’  Devoti  , 
ferrando  le  Grate,  & el  Parlatorio,  fe  non  per  necelfità  , 
e commodo  ordinato;  & invitatele  a votare  le  Celle  , ac- 
ciocché non  abbino  che  dare,  e l’ adornamento  delle  Corti- 
ne , & i Letti  della  piuma,  & i fuperchi , e dilfoluti  vefti- 
menti,  fe  vi  fono,  che  temo,  che  non  ve  ne  abbi;  e voi 
fiate  la  primaja,  carilfima  Madre , acciocché  per  efemplo 
di  voi,  l’ altre  ci  fidifpongano.  Morda,  & abbaj  ilCano 
della  cofcientia  vottra , penfando  , che  n’  averete  a render 
ragione  dinanzi  a Dio;  e non  chiudete  gli  occhi  per  non 
vedere,  perocché  Dio  vi  vede,  e non  farete  però  feufata, 
perocché  vi  conviene  avere  dodici  occhi  fopra  le  Suddite 
vottre . So  certa,  fe  farete  vettita  del  velìimento  detto,  voi 
il  farete,  & io  ve  ne  prego,  & obligomi  Tempre  a pre- 
gare Dio  per  voi , & aitarvi  a portare  e peli  con  quel- 
lo affetto  della  Carità,  che  Dio  mi  darà  : fate,  che  io 
ne  oda  buone  novelle.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nel- 
la Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
Amore. 

( A ) Ma  oflervangli  mentalmente  . V ojfervare  i Confi- 
gli di  l'overtd  y Cajlttd , ed  Ubbidienza  mentalmente , a cui 
tutti  fono  tenuti  , non  è altro , che  avergli  in  tjiimay  ed  e fi- 
fere  pronti  a mandarli  ad  ejfetto  ogni  qualvolta  ad  ejjì  ci 
legajjìmo  con  voto . 

( B ) Non  dice  fidamente  colle  labbra , ma  coralmente  • 
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Cioè  dire  cordialmente , giacché  come  noi  da  cordiale  ne  for- 
miamo cordialmente  y così  dicendo/i  per  gli  antichi  corale , di- 
cevano poi  anche  coralmente  . 

( C ) O maledetto  vocabolo  , il  quale  regna  oggi  nella.. 
Chiefadi  Dio,  &c.  N el  Secohy  in  che  fori  S anta  Caterina% 
ebbe  la  Chiefa  di  Dio  i perniciofi  errori  de'  Eeguardi , e 
delle  Beguine  , de'  Patarini , e de'  Fraticelli , t quali  tutti 
fotta  il  bel  mantello  di  Divozione  coprivano  errori  nefandi  ; 
e fpejfo  le  Perfine  meno  accorte  con  maniere  ingannevoli  a 
gravitimi  falli  per  ejjì  erano  indotte . Per  la  qual  cofa  non 
sì  tojlo  da  alcuno  prendcafi  forma  novella  di  vivere , quan- 
tunque fenza  apparenza  veruna  di  male , che  cadetta  in  [af- 
fetto di  Hovatore  d'  errori , onde  venia  tratto  in  Giudicioa' 
Sagri  Tribunali  a render  di  tè  ragione  ; come  appunto  avve- 
nuto era  al  B.  Giovanni  Colombini , ed  al  B.  Bernardo  7*0- 
lomei  amendue  Sane/t  y e di  quefta  età , ed  In/litutori  d' Or- 
dini Religio/i . Hulla  ojlante  le  fqui/ite  diligenze  ufate  da' 
Pontefici  y ed  ì feveri  gafligbì  adoperati  per  toglier  via  , ed 
affatto  fpiantar  dall’  Italia  quelli  Scellerati , molti  tuttora  ne 
aveva  y i quali  fai fando  coll'  Alchimia  dell'  Ipocrijìa  /’  Oro 
della  vera  Pietà  induceano  molti , e molte  in  gravitimi  erro, 
ri.  Con  tanto  d'  ardore  perciò  r'  acce  [e  la  Santa  contro  di 
que'  bei  nomi  di  Devoti , e di  Devote , f òtto  di  cui , fe  non 
fempre  aCcondeanfì  errori  d'  intelletto  f edotto  , e contrari  a' 
Dogmi  Cattolici , eranvene  per  lo  più  di  laidifìmi  delitti 
volontà  pervertita  dal  fenfo  . In  altre  Lettere  pure  s’  arma  la 
Santa  di  zelo  contro  quejit  vocaboli  grave  pencolo , cfco 
eravi  y che  le  Donne  Reltginfe  Jìngolarmente  dall'  apparente  in. 
ftro  di  divozione  non  andafjero  errate  a grave  danno  dell ’ 
Anima  . Colla  forza  del  fuo  fpirito  s'  oppofe  ancbt  vivamente 
fui.  anti:.  quella  Vergine  in  Firenze , ove  annidati  eranfì  quejli  Scelte- 
al  lib.  del  rati  fpargiiori  d' errori , e con  fortifjìmi  argomenti  li  convin- 
Vial.  fe.  Di  qual  maniera  poi  volejjc  Ella , che  le  Religiofe  trat- 
tajfero  ce’  Sagri  lor  Direttari , lo  palesò  in  altra  lettera  a Suor’ 
Eugenia  fu  a nipote , e fura  la  159.,  in  cui  pure  pale  fa  il  Hio 
zelo  contro  a quefli  pcrverfi  vocaboli , com  Ella  dice , de' 
Divoti  y e delle  Divote  . 

( D ) Commettendo  attualmente  il  Peccato  mortalo  . 
Dalla  Lettera  208,  può  arguirfi  la  fcandalofa  licenza  di  quel 
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Secolo  tinche  in  rifornir  Ho  de  Montjlerj  di  Sagre  Vergini.  In 
oggi  vivefi  in  ejji  di  tal  m iniera  , che  pnì  non  v è luogo  al- 
le giufte  doglianze  della  Santa  mercè  alla  fontina  vigilanza L, 
de'  Sagri  Pajiori , e la  Pietà  sì  altamente  radicata  in  ejji , on- 
de anche  fiortfeono  tn  tutte  le  Virtù  . 

Al  Monafterio  di  S.  Gaggio  in  Firenze, 
e alla  Badefla  , e Monache  del 
Monafterio,  che  è in  Monte 
Sanfovino . 

I.  T £ eforta  alla  vera  imitatione  di  Gesù  Crifto  coll’ oflervanza 

de’  ire  voti , e coll'  efercizio  della  Carità  , Umiliti  , ed  alerei 
Virtù . 

II.  Come  il  Crocififfo  ci  ferve  di  Scala  , & in  qual  modo  per  efTo 
lì  faglia  . 

III.  Le  elorra  a confolatfi  per  la  morte  di  Madonna  Nera  loro  Ma- 
dre per  var;  motivi , cd  a foggettarfi  in  tutto  a Madonna  Glnta. 
c prega  quella  ad  aver  buona  cura  di  quella  Famiglia. 


Lettera  CXXXXVI. 


Al  Monte  di  Jesìi  Crifto  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìma  Madre,  e Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi nafeofe,  e ferrate  nel  Coftato  di  Crifto  Crocifitto, 
perocché  altrimenti  non  varrebbe  1’  ettere  ferrato  dentro 
delle  mura,  ma  più  tolto  farebbe  a giuditio  ; e però  come 
el  Corpo  è rinchiufo , così  vuole  edere  chiufo,  e ferrato 
T affetto  , & il  defiderio  voftro,  levato  dallo  ftato,  e dal- 
le deli  tic  del  Mondo,  e feguirare  lo  Spofo  Crifto  dolco 
Jesù:  Non  dubito  , cne  fe  farete  amatrici  dello  Spofo  Eter- 
no , voi  feguitaretc  le  veftigie  d’effo  Spofo.  E (apete  qùa- 
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le  fu  la  via  di  quello  Spofo?  Povertà  volontaria,  Se  Obe. 
dientia  ; per  umiltà  la  Somma  altezza  difcefe  alla  battezza 
della  Natura  Umana,  e per  umilità , & amore  ineffabile, 
che  EUi  ebbe  a noi,  fi  diè  l’ Umanità  fua  all’  obrobrìofa  mor- 
te della  Croce , eleggendo  la  via  de’  tormenti , de’  flagelli , 
Arati i , c vituperii.  Or  quella  Umilità  dovete  feguitare,c 
Tappiate,  che  effa  non  fi  può  avere,  fe  non  con  perfetto, 
e vero  cognofcimento  di  se,  & in  vedere  la  profonda  Umi- 
lità, e manfuetudine  dell’  Agnello  fvenato  con  tanto  fuoco 
d’amore:  dico,  che  Elli  feguitò  la  via  della  vera  Povertà, 
unde  Elli  fu  tanto  povero,  che  non  ebbe  dove  ripofare  el 
Lue.  9.  capo  fuo  i e nella  fua  Natività  Maria  dolce  appena  ebbe 
tanto  pannicello,  che  ella  potette  invollere  el  Figliuolo  fuo. 

E però  voi  Spofe  dovete  feguitare  la  via  di  quella  Pover- 
tà, c così  fapete,  che  voi  avete  promette,  & io  così  vi 
prego  per  amore  di  Crifto  Crocifitto,  che  oflerviate  infino 
alla  morte  ; perocché  altrimenti  non  farefte  Spofe,  ma  fare- 
ile  come  Adultere,  amando  alcuna  cofa  fuora  di  Dio;  che 
intanto  è detta  Adultera  la  Spofa , in  quanto  ella  ama  un’ 
altro  più  che  lo  Spofo  : el  quale  è il  Segno  dell’ amore?  che 
ella  fia  obediente  a Lui  ; e però  doppo  la  Povertà,  & Umìli- 
tà,  feguità  l’ Obedientia  , che  quanto  la  Spofa  è più  povera 
per  Spirito  volontariamente,  e più  à renuntiato  alla  richcz- 
za , e flati  del  Mondo,  tanto  più  è umile;  e quanto  più 
è umile  , tanto  più  è obediente,  perocché  ’1  Superbo  non., 
è mai  obediente,  perocché  la  fua  fuperbia  non  lì  vuole  in- 
chinare a eflere  Suddito , nè  foggetto  a neuna  Creatura-, . 
Voglio  dunque,  che  fiate  umili , e che  voi  fpogliate  el  cuo- 
re , e 1’  affetto  infino  alla  morte.  Voi  Abadefla  obediente 
all’  Ordine,  c voi  Suddite  obedienti  all’  Ordine,  & all’  Aba- 
defla voftra.  Imparate,  imparate  dallo  Spofo  Eterno  dol- 
ce, e buono  Jesù,  che  fu  obediente  infino  alla  morte.  Sa- 
pete, che  fenza  Obedientia  voi  non  potrefte  participarc  el 
Sangue  dell’Agnello.  Or  che  è la  Religiofa  fenza  el  giogo 
delT  Obedientia  ? E’ morta,  e drittamente  è uno  Dimomo 
incarnato:  non  è oflervatrice  dell’Ordine,  ma  trapattatri- 
cc  dell’  Ordine:  ella  è condotta  nel  bando  della  mort^, 
avendo  trapalati  i comandamenti  fanti  di  Dio  ; & oltre 
a comandamenti  à trapanata  la  promiflìone,  & il  voto, 
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che  ella  fece  nella  Profelfione.  O dilettllfime  Suore,  e Fi- 
gliuole in  Chilo  dolce  Jesù,  io  non  voglio,  che  caggia- 
re  in  quello  inconveniente,  ma  voglio,  che  fiate  follecite, 
c non  trapalarla  d’uno  punto  : volete  voi  dilettarvi  dello 
Spofo  vofiro  ? Or’  uccidete  la  voftra  perverfa  volontà  , e non 
ribellate  mai  alla  vera  Obedientia . Sapete,  che  il  vero  obe- 
dicnte  non  và  mai  inveltigando  la  volontà  del  Prelato  fuo , 
ma  fubbito  china  el  capo,  e mandala  in  effetto.  Innamora- 
tevi dunque  di  quella  vera  , e reale  virtù  . Volete  voi  avere 
pace,  e quiete?  tolletevi  la  volontà,  perocché  ogni  pena 
procede  dalla  propria  volontà  . Vellitevi  dunque  della  dol- 
ce , & eterna  volontà  di  Dio , & a quello  modo  gullarete 
vita  eterna  , e farete  chiamati  Angeli  terrellri  in  quella  vi- 
ta. Confortatevi  con  la  prima  dolce  Verità,  ma  a quello 
non  potrelle  mai  venire,  fe  non  aprite  I’  occhio  del  cogno- 
feimento  a raguardare  el  fuoco  della  Divina  Carità  , la_. 

?|uale  Dio  à adoperata  nella  fua  Creatura  rationale  . Pen- 
ate, Madre,  e Figliuole,  che  voi  fete  obligate  più,  ch<L^ 
molte  altre  Creature,  in  quanto  Dio,  oltre  a quello  amo- 
re, che  Elli  à donato  alla  Creatura,  Elli  à donato  più  a_* 
voi  in  particulare,  traendovi  della  bruttura,  e della  te- 
nebrofa  vita  fetida,  piena  di  puzza,  e di  vituperio,  & avvi 
collocate,  & elette  per  sé;  e però  non  dovete  mai  elTcro 
negligenti , ma  cercare  tutte  quelle  cofe,  luoghi,  e modi , 
per  li  quali  più  potete  piacere  a lui . E fe  voi  mi  dicelle , 
quale  è la  via?  Dicovelo  : è quella,  che  fece  Elli,  cioè 
la  via  dell’obrobrii , pene,  tormenti,  e flagelli.  E con  che 
modo  ? col  modo  della  vera  Umilità , e dell’  ardentiffima  Ca- 
rità, amore  ineffabile,  col  quale  amore  fi  renuntia  alle^ 
ricchezze,  e fiati  del  Mondo;  e dall’  Umilità  viene  all’ Obe- 
dientia, come  detto  è,  alla  quale  Obedientia  feguita  la  pa- 
ce, perocché  la  Obedientia  tolte  ogni  pena,  e dà  ogni  di- 
letto, perocché  è tolta  via  la  volontà,  che  dà  pena  dritta- 
mente . 

II.  Acciocché  ella  poffa  falire  a quella  perfettione  , el  no- 
firo  Salvatore  à fatto  del  Corpo  fuo  Scala,  e fu  v’  a fat- 
ti li  Scaloni  : 'fe  raguardate  i piei,  elfi  fono  confitti, 
chia/eljati  in  Croce  , polli  per  lo  primo  Scalone  , pe- 
rocché in  prima  die  ellere  1’  affetto  dell1  Anima  fpogliato 
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d’ogni  volontà  propria,  perocché  come  i pici  portano  el 
Corpo,  così  P alfetto  porta  1’  Anima.  Sappiate  che  P Ani- 
ma già  mai  non  à alcuna  virtù,  fe  non  Cale  quello  primo 
Scalone:  l'alito  che  tu  Pai,  giogni  alla  vera,  e profonda 
Umiliti,  ma  faglie  poi  all’alto,  e non  tardate  più,  e ciò 
fatto  , e tu  giogni  al  Coftato  aperto  del  Figliuolo  di  Dio, 

& ine  trovarete  el  fuoco,  e P Abiffo  della  Divina  Carità  . 

In  quello  fcalone  dei  Collato  aperto  vi  trovarete  una  Bot- 
tega piena  di  fpetie  odorifere,  ine  trovarete  Dio  , & Uo- 
mo: ine  li  fatia,  <k  inebbria  P Anima  per  sì  fatto  modo, 
che  non  vede  si  medefima,  liccome  1 Ebbro  inebbriato  di 
vino,  così  P Anima  allora  non  può  vedere  altro,  che  San- 
gue fparto  con  tanto  fuoco  d’amore;  unde  allora  fi  leva 
con  ardentilììmo  defiderio,  c giogne  all’  altro  Scalone,  cioè 
alla  bocca,  & ine  fi  ripofa  in  pace  , & inquiete,  e gu (la- 
vi la  pace  dell’  Obcdientia  , e fa  conte  1’  Uomo  , che  è bene 
inebbriato,  che  quando  è bene  pieno  fi  dà  a dormire,  o 
quando  dorme  non  fente  profferita,  nè  avverfità.  Cosila 
Spofa  di  Grillo  piena  d’  amore  s’addormenta  nella  pace  del- 
lo Spofo  fuo  ; addormentati  fono  i fentimenti  fuoi , peroc- 
ché, fe  tutte  le  tribolationi  veniffero  fopra  di  lei,  punto 
non  fe  ne  cura:  feellaè  in  profperità  del  Mondo,  non^. 
la  fente  per  diletto  difordinato,  peroccnè  già  fe  ne  fpo- 
glia  per  lo  primo  affetto.  Or  quello  è el  luogo,  dove  ella 
li  trova  conformata  con  l’unione  di  Criilo  Crocidilo.  Cor- 
rite  adunque  virilmente,  poiché  avete  la  via,  el  luogo,  do- 
ve potete  trovare  el  Letto  , nel  quale  vi  riportate  , e la 
Menili,  dove  prendiate  diletto,  & il  cibo , del  quale  vi 
fatiate,  perocché  egli  è fatto  a noi  Menfa,Cibo,  e Servito- 
re. Affai  fareite  degne  di  reprenlìone,  fe  per  voftra  negli- 
genza non  cercaite  el  riporta,  e come  ilolte  vi  rìilungalte 
dal  cibo.  Voglio  dunque,  e così  vi  prego  da  parte  di  Gri- 
llo Croci  fi  ffo,  che  voi  vi  rifcaldiate,  e bagnate  nel  Sangue 
di  Crifto  Crocififib,  & acciocché  fiate  fatte  una  cofa  coiu. 
lui,  non  fchifate  fadiga  , ma  dilettatevi  in  elle  fadighe, 
perocché  la  fadiga  è poca  , & il  frutto  è grande.  Non  di- 
co più  a quello  . 

g 111.  Farmi,  che  la  voftra  cariffima  Madre,  e ^mia  monna 
Nera  fia  polla  alla  Menfa  della  vita  durabile,  dovefigulla 
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cl  cibo  della  vita,  &à  trovato  1’  Agnello  immaculato  per 
frutto , che  come  di  fopra  ditti , che^Elli  era  Menfa  , e Ci- 
bo, e Servitore,  così  dico  , che  ella,  come  vera  Spola  di 
Crifto  Crocifitto,  à trovato  el  Padre  Eterno,  che  gli  è 
Menfa,  e Letto,  perocché  nel  Padre  Eterno  trova  a pieno 
tutta  la  fua  necellità.  In  ciò,  Candirne, che  l’uomo  s’atfa- 
diga,  ò parte!!  dall’uno  luogo  all’altro,  fi  è per  dare  el 
cibo,  el  veftimento  alla  Creatura,  c luogo  di  ripofo.  Di- 
co dunque,  che  ella  à trovata  la  fomma,  & eterna  Bontà 
di  Dio  Eterno,  d’onde  non  bi fogna  , che  I’ Anima  fi  parta 
per  verune  di  quelle  cofe,  e andare  in  diverfi  luoghi,  pe- 
rocché quello  e luogo  fermo,  e ttabile,  dove  fi  trova  el 
Letto  per  ripofo  della  fomma , & eterna  Deità  : cl  Padre 
è Menfa  , el  Figliuolo  è Cibo,  che  per  mezzo  del  Verbo 
incarnato  del  Figliuolo  di  Dio  giongiamo  tutti,  fe  voglia- 
mo a Porto  di  Salute.  Lo  Spirito  Sanro la  ferve,  perocché 
per  amore  el  Padre  ci  donò  quello  Cibo  del  fuo  Figliuolo, 
e per  amore  el  Figliuolo  ci  donò  la  vita , & a se  diè  la 
morte;  ficchè  con  la  morte  fua  participammo  la  vita  du- 
rabile. Noi  , che  lìamo  Peregrini,  e Viandanti  in  quella  vi- 
ta, riceviamo  quello  frutto  imperfettamente;  ma  ella  l’à 
ricevuto  pcrfettittlmamente,  e non  è veruna  cofa,  che.  el 
pofla  torre.  Voi  dunque,  come  vere  Figliuole,  dovete  efler 
contente  del  beno,  e dell’utilità  della  volìra  Madre  ; e pe- 
rò dovete  Ilare  invera,  e fanta  patientia,  sì  per  rifpetto 
di  colui,  che  l’à  fatto  di  tollere  la  prefentia  fua  dinanzi» 
voi  , che  non  dovete  feordare  dall’  eterna  volontà  di  Dio  ; 
e sì  per  la  propria  fua  utilità,  che  è ufeita  di  fadiga  , c di 
molta  pena,  nella  quale  è Hata  già  è molto  tempo,  & è 
ita  a luogo  di  ripofo;  ma  voi  come  vere  Figliuole  vi  pre- 
go, che  feguitiate  le  velligie,  c la  Dottrina  fua  , & i fanti 
collumi,  nei  quali  ella  vi  à notricate,  e non  temete,  per- 
chè vi  paja  eifere  rimafe  Orfane,  ò come  Pecore fenza  Pa- 
llore, perocché  non  farete  rimafe  Orfane,  perchè  Dio  vi 
provederà,  e le  fue  fante,  e buone  Orationi  , le  quali  el- 
la olfefa  nel  cofpetto  di  Dio  per  voi  . Evvi  rimafa  Monna 
Ghita  : pregovi , che  voi  li  fiate  obedienti  in  tutte  quelle 
cofe,  che  fono  ordinate  fecondo  Dio,  e la  Santa  Religio- 
ne. E voi  prego, Monna  Ghita,  quanto  io  fo,c  p otto,  che 


abbiate  buona  cura  di  cotefta  Famiglia  in  confervarla  , Se 
a cc  refe  ore  in  buona  operatione,  e non  ci  commettete  ne- 
gligentia,  perocché  vi  farebbe  richiedo  da  Dio.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilcttione  di  Dio. 

Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

[ A ] Di  due  Lettere  fritte  dalla  Santa  alle  Monache  del 
Moniflero  di  S.  Gaggio  di  Firenze  V una , ed  alla  Badejpt  ,e 
alle  Monache  del  Montjlero , eh'  è ni  S.  Savino, V altra,  fe  n è lan- 
ciata una  fòla , giacchi  effóndo  la  medefima  inviata  a due  dif- 
ferenti Mont/ieri  non  eravi  perciò  necefjìtd  rapportarla  più  d' 
una  volta  . Meli'  una  d’  ejfe  è piccola  aggiunta  , la  quale  non 
f'  appartiene , che  alle  Monache  di  S.  Gaggio , conte  avverti- 
remo a fuo  luogo  inquejle  Annotazioni . Il  Moniflero  di  S.Gag. 
gto  è lontano  di  Firenze  uno  fcarfo  miglio , e vede/i fu  la  fira- 
da , che  da  quella  Città  conduce  a Roma  d'ordinario  . Dicefi 
di  S.  Gaggio  corrottamente  in  luogo  di  S.Cajo  , effendo  flato 
Crac,  in  Vìt.  eretto  ad  onore  di  quel  Santo  Pontefice  da  T orna fo  Corfini  no- 
Vrb.  y,  Col.  bile  Fiorentino  , e Padre  del  Cardinal  Pietro  Corfini , da  cui 
9it-  fu  poi  arricchito  con  altre  facoltà  ; avendolo  pel  fuo  Tefia- 

Apui  Old.  mento  fatto  Erede  della  meta  de' fuo i Beni  ad  u fo  di  fagre , 
jf e nobili  Vergini,  che  ni  efj'o  vivono  feguendo  la  Regola  dì 
■x  Tnvit  Uri'  Sant'  Agofitno  . L'altro  Moniflero,  a cui  è pure  indirizzata 
Y%  ' ' la  pre  finte  Lettera , è nella  Terra  detta  comunemente  il  Monte 

S.  Savino,  pofio  tra  Siena,  ed  Arezzo,  da  quefia  12.  da  quel- 
la i3.  miglia  lontana  , dipendendo  però  nello  fpirituale  dal  Ve f.  ? 

covo  Aretino,  ove  nel  temporale  forma  piccolo  flato  a parte, 
/oggetto  però  all'  Altezza  Reale  di  Tofcana  . In  quefia  Ter- 
ra^iffui  ricca , popolata  , e civile  fono  ora  due  Monifierj  di 
„ ,•  Satire  Vergini , ma  de'  tempi  di  Santa  Caterina  eravene  uno 

Jt»  MonJ.  ' fola  giacché  quello  detto  di  Santa  Chiara  è Opera  del  Secolo  deci- 
'ino  fi  tt  imo  . L'altro,  che  fu  favorito  di  quefia  Lettera  dalla 
Santa,  fu  fondato  V Anno  1 1,7,6.  da  tre  buone  Donne , che  tor. 
nate  dal  Pellegrinaggio  di  Terra  Santa  dedicarono  fe  fi  ejfe 
e le  loro  facoltà  a Dio  in  ufo  fi  pio.  Segue  il  Monifiero  la 
Regola  di  S.  Benedetto , e non  quella  di  S.  Domenico,  onde 
uè  pure  aveva  il  fuo  luogo  nell'  antiche  Imprefjìont  , ov'  era 
al  numero  16.).  tra  le  altre,  che  fono  dirizzate  a Religiofe 
Domenicani  , c fa  mofira  della  Regola  , che  ficgue  titolando fi 
c'.t  S.  Benedetto . Serbafi  da  quefie  Religiofe  tutta  intera  la 

Let- 
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Lettera  iella  Santa , ina  folamente  nella  Copia , avendone  per- 
duto V Originale , in  occaftone , cow?  «f  corre  fr*  i/r  /oro  la  fa- 
ma , eie  afai  volte  conveniva  loro  mandarlo  all'  intorno  richie- 
do dalli  Ammalati  a grand'  ijlanza , riportandone  fovente  Icl* 
bramata  falute . 

( B ) Parmi,  che  la  voftra  cariflima  Madre . Tuttocidy 
che  Jìegtte  di  quejla  Lettera  c foto  pel  Monijlero  di  S.  Gaggio  , 
confolando  quelle*Madri  della  perdita  della  loro  Superiora . 


A certo  Monafterio  di  Donne . 


I.  T E e forti  a fpogliarfi  dell’  Uomo  vecchio,  cioè,  del  difordi- 
.L»  nato  timore,  e veftirfi  del  nuovo,  cioè  , di  Giesù  Crifto  per 
mezzo  d’  una  vera  Carità,  dell' Umiltà,  & annegatone  del  prò* 
prio  volere,  immitando  perfettamente  il  loro  Spofo  Giesù  Crifto. 
li.  Eforta  I'  AbadefTa  a ben  governare  le  Aie  Figliuole,  ed  elle.» 
alla  virtù  dell'  obedienza , ed  alla  concordia  fra  loro  . 


Lettera  CXXXXVII. 

Al  Nome  di  Jesii  Criflo  , che  per  noi  fu  crofifijfo , e de 
Maria  dolce. 

I.  \ Voi  dilettififime,  e cariflime  figliuole,  e Suore  mie  in 
XX.  Crifto  Jcsù.Io  Catarina  ferva, e {chiava  de’ Servi  di  Dio, 
ferivo,  e contortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  fuo,  con 
defiderio  di  vedervi  fpogliate  del  veftimento  vecchio,  e veftite  ad  Ko m.  ij. 
del  nuovo,  ficcome  dice  l’ A portolo  dolce,  quando  dice . Indui- 
tnini  Dominum  no  fi  rum  Jefum  Chrijlum  , e del  vecchio  veftì- 
mcnto  fiate  fpogliate,  cioè  , del  peccato,  e del  difordina- 
to  timore,  che  era  nella  Legge  vecchia,  la  quale  era  fola- 
.mente  fondata  in  timore  di  pena.  Non  vuole  così  Dio, 
cioè,  che  la  Spofa  fua  fia  fondata  fopra  el  timore,  ma  fo- 
pra  la  Legge  Santa,  e nuova  dell’  amore,  perocchì  quefto 
è el  ■veftimento  nuovo  . Or  così  dunque  vi  prego  , che  fia-» 
fondato  el  Cuore , e l’  Anima  voftra , perocché  I’  Anima_. , 

N n n o iv  che 
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che  c fondata  in  amore  adopera  grandi  cofe,  e non  fchife 
fadiga,  nè  cerca  le  cofe  fue,  ma  Tempre  cerca  in  che  modo 
ella  fi  pofia  unire  con  la  cofa  , che  ella  ama  : unde  quello 
è quello,  che  fanno  i Servi  di  Dio:  la  prima  cofa,  cho 
effi  fanno,  per  eflar  bene  uniti  con  Grido,  fi  è,  elio 
etti  levano  via  quello  mezzo  perverfo,  che  ci  tolle  el  lu- 
me , e dacci  la  tenebre  ; tolleci  la  converfaìione  di  Dio , 
e dacci  quella  del  Dimonio  : tolleci  h vita,  e dacci  la  mot- 
te : Non  fa  così  la  vera  Carità , & il  puro  amore  di  Dio, 
e del  Profilino,  anco  dà  lume,  vita  , & unione  perfetta  con 
Dio  , intantochè,  per  defiderio,  & amore  diventa  un’  altro 
Lui , e non  può  volere,  ne  amare  veruna  cofa,  la  qualo 
fia  fuore  di  Dio  , ma  ciò,  che  è in  Lui  ama , e ciò,  che  è 
fuore  di  lui,  odia,  cioè  , il  vitio,  & il  peccato,  & ama_. 

M rhilìf.y  ie  virtù,  intantochè  dice  col  dolce  innamorato  di  Paulo.  Quel- 
le cofe  , che  prima  mi  recavo  a guadagno , ora  per  Crido 
mi  reco  a danno,  & il  danno  mi  reco  a guadagno,  cioè,  di- 
ce Paulo,  cioè  , quando  1’  Uomo  è nell’  amore  proprio  di 
sè  medefimo,  &àdifordinati  gli  appetiti  dell’  Anima,  i di- 
letti allora,  le  confolarioni , &i  piaceri  del  Mondo  gli  pa- 
iono buoni;  unde  egli  gli  ama,  e dilettafene;  ma  lubito 
che  l’Anima  fi  fpoglia  di  quello  Uomo  vecchio,  e vuole./ 
feguitare  Crido  CrocifiiTò,  fubbito  vede  el  danno  fuo,  nel 
quale  è dato,  e però  odia  lo  fiato  fuo  di  prima;  unde  fub- 
bito fi  trova  innamorata  di  Dio,  e non  vuole  darfi  ad  al- 
tro, fe  non  ad  amare  la  virtù  in  sè  , c nel  profiìmo  fuo  : & 
in  due  cofe  più  fingularmente  fi  diletta,  che  in  verun’ al- 
tra, perchè  le  trova  più  fingulari  in  Crido  Jesù,  cioè  la^ 
virtù  dell’ umilità  , e della  Carità  , perocché  vede  Dio  umi- 
liato a sè  Uomo,  e per  fiirpare  la  nodra  Superbia,  fugge 
1’  onore,  e la  gloria  umana,  & abbraccia  le  vergogne,  e 
le  ingiurie,  fcherni,  e vituperii , pena,  fame,  e fete , c 
perfecutioni . Così  la  Spofa  confacrara  a Crido,  la  quale  è 
tutta  dritta  , e libera  s’  è data  a Lui  , in  quello  modo  el 
vuole  feguitare,  e non  per  diletto;  c così  manifeda  d’ave- 
re in  sè  la  Virtù  dell’ umilità  : anco  diceva,  che  tale  Spofa 
fi  diletta  nella  Carità,  manifedandola  in  amore  del  Profli- 
mo  fuo,  intanto  che  volentieri  darebbe  la  vita  corporale 
per  renderli  la  vita  dell’  Anima  j e quello  defiderio  riceve 

ra- 
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«guardando  Io  Spofo  confitto,  fvenato,  chlavellato  in  Cro- 
ce veiTarc  1’  abondantia  del  Sangue  fuo , non  per  forza  di 
chiodi , ni  di  Croce,  ma  per  forza  di  dilettione,  & amo- 
re, che  Elli  ebbe  all’  onore  del  Padre,  & alla  Salute  no- 
ftra;  unde  l’amore  fu  quello  forte  legame,  che  tenne  Dio, 
& (Jomo  confìtto,  e chiavellato  in  Croce.  Levatevi  dun- 


que, e non  dormite  più  in  negligentia  voi  Spofe  confecra- 
te  a Crifto,  ma  comeel  Corpo  è rinchiufo  dentro  alle  Mu- 
ra, cosi  gli  affetti,  &i  dehderii  voftri  fiano  rinchiufi,  e 
ferrati  nel  Cuore  concimato , & aperto  per  noi  di  Crifto 
Crocififto;  ine  ingralfarà,  & empirafli  l’Anima  delle  virtù  ; 
e di  fubbito  fi  trovarà  quelle  due  Ale,  che  la  faranno  vo- 
lare a vita  eterna,  cioè,  Umilità,  e Carità,  dimoftrando 
d’  averle  per  Io  modo  detto  di  fopta 
II.  Pregovi  dunque  Madonna  figliuola  mia,  e tutte  lo 
noflre  figliuole,  che  fiate  follicita  d’adoperare  la  falute  lo- 
ro fenza  timore,  ò trillitia,  ma  con  ficurtà,  penfando  per 
Crifto  Crocififto  potere  ogni  cofa:  penfate,che  Dio  n’ab- 
bi fatta  uno  Ortolano  a ftirpare-  cl  vitio  , e piantare  la  vir- 
tù, e così  vi  prego  , che  facciate  , e non  ci  fiate  negligente 
a farlo,  e così  prego  loro,  che  elle  fiano  Suddite  a riceva- 
re  la  correttione,  lapendo  che  egli  è meglio  di  darla  , & a 
noi  di  ricevarla  in  quella  vita,  e nell’altra.  Pregovi  tutte 
cariftìme  Suore  in  Crifto  Jesù  , che  fiate  tutte  unite  , e traf- 
formafe  nella  bontà  di  Dio,  & ognuna  cognofca  sè  inede- 
fima,  & i difetti  Tuoi,  e così  confervare  la  pace,  & unio- 
ne infieme,  perocché  per  altro  modo  non  nafcono  le  divi- 
fioni,  fe  non  per  vedere  i difetti  d’altrui,  e non  i Tuoi, e 
non  fapere,  nè  volere  portare  1’  uno  i difetti  dell’altro. 
Non  facciamo  dunque  così , ma’  legatevi  nel  vincolo  della 
Carità  amando  , e fopportando  Luna  P altra,  piangendo 
con  le  imperfette,  e godendo  con  le  perfette  , e cosi  vefti- 
te  del  velìimento  nuttiale , perverremo  con  lo  Spofo  alleo 
nozze  di  Vita  Eterna.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 


Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . La  Pace  di  Dio-  fia  nell’ 
Anime  voftre. 
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A AH’  Abbadefia  5del  Monaftcro  di  Santa 
Maria  delli  Scalzi  in  Firenze. 

I.  T Eeforia  alla  vera  cariti,  la  quale  fi  trae  dalle  Piaghe  delCro* 
JLv  cififlo  , moftrando  come  da  quella  virtù  ne  nafea  il  deltderie 
de* patimenti,  e depravagli  per  onore  di  Dio. 

II.  Della  Cariti  propria  delle  Keligiofe  , e dell’  offervania  de’ voti, 
ed  altre  virtù,  che  produce. 

III.  Delle  virtù  proprie  di  quelle  Religiofe , che  devono  governare 
1‘ altre,  e del  modo  d*  efercitare  tal  governo,  con  che  eforta  1’ 
Abbadcfla  a beo  governare  le  fue  Pecorelle,  Angolarmente  co)  prò- 
pno  cfcmpio. 


Lettera  CXXXXVIII. 


Al  Nome  di  Jeju  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce  • 

I.  /'^'Ariflìma  Madre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-., 
V-d  Serva , c Shiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto , ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fondata-, 
in  vera  Carità,  acciocché  fiate  vera  nutrice,  e governatri- 
ce  delle  volére  Pecorelle  : bene  è vero,  die  non  potremo 
nutricare  altrui,  fe  prima  non  nutricaftimo  l’Anima  noftra_. 
di  vere,  e reali  virtù  , e di  virtù  non  fi  può  nutricare,  fe  non 
s’attacca  al  petto  della  Divina  Carità  , dal  qual  petto  fi  trae 
il  latte  della  divina  dolcezza.  A noi,  cariflìma  Madre,  con- 
viene fare,  come  fa  il  fanciullo,  il  quale  volendo  prendare 
il  latte,  prende  la  mammella  della  Madre,  e mettefela  in 
bocchi,  unde  col  mezzo  della  Carne  trae  a sè  il  latte  ; eco- 
sì  dobbiamo  fare  noi  , fe  vogliamo  notricare  1’  Anima  no- 
ftra  ; perocché  ci  dobbiamo  attaccare  al  petto  di  Crifto  Cro- 
cifitto, in  cui  è la  madre  della  Carità,  e col  mezzo  della-. 
Carne  fua  trarremo  il  latte,  che  notrica  l’Anima  noftra,  e 
figliuoli  delle  virtù,  cioè,  per  mezzo  dell’Umanità  di  Cri- 
fto, perocché  nell’  Umanità  cadde,  e foftenne  la  pena,  ma 
non  nella  Deità  ; e noi  non  potiamo  notricarci  di  quello  Lat- 
te, che  traiamo  dalla  Madre  della  Carità  fenzapena:  e dif- 


ferenti  fono  le  pene,  unde  fpeflfe  Volte  fono  pene  di  gran- 
di Battaglie,  o dal  Dimonio,  o dalle  Creature,  con  molte 
perfecutioni , infamie  , ftratii , e rimproveri!  . Quejte  fono 
pene  in  loro,  ma  non  fono  pene  all’  Anima  , che  s’  è polla 
a notricare  a quello  dolce,  e gloriofo  petto,  undeà  tratto 
l’amore,  vedendo  in  Crifto  Crocifitto  l’amore  ineffabile, 
che  ci  à moflrato  col  mezzo  di  quello  dolce,  & amorofo 
Verbo  , e nell’  amore  à trovato  1*  odio  della  propria  colpa, 
e della  Legge  perverfa  fua,  che  fempre  impugna  contra  al- 
lo Spirito  , ma  fopra  i’ altre  pene  , che  porta  1’  Anima  , che 
è venuta  a fame  , e defiderio  di  Dio,  fi  fono  i crociati , & 
amoro  fi  defiderii  , che  à per  la  falute  di  tutto  quanto  el 
Mondo,  perocché  la  Carità  fa  quello,  che  ella  s’  inferma— 
con  quelli,  che  fono  infermi,  & è fana  con  quelli,  che  fono  falli  : 
ella  piagne  con  coloro , che  piangono,  e gode  con  coloro,  che 
godono,  cioè,  che  piagne  con  coloro,  che  fono  nel  tempo  del 
pianto  del  peccato  mortale,  e gode  con  quelli,  che  godono,  che 
fono  nello  ftato  della  Grada  « Allora  à prefa  la  Carne  di  Crifto 
Crocifitto,  portando  con  pene  la  Croce  con  Lui  ; non  pena 
affliggiti  va,  che  dilecchi  l’ Anima,  ma  pena,  che  la  ingrafia, 
dilettandofi  di  feguitare  le  veftigie  di  Crifto  Crocifilfo:  & 
allora  gulla  il  latte  della  Divina  dolcezza.  E con  che  i’ à 
prefo?  con  la  bocca  del  fanto  defiderio,  intantochè  fe  potti- 
bile  li  fotte  d’avere  quello  latte  fenza  pena,  e con  elfo  da- 
re vita  alle  virtù , perocché  le  virtù  anno  vita  dal  Latte 
dell’  affocata  Carità  , noi  vorrebbe  , ma  più  follo  elegge  di 
volerlo  con  pena  per  P amore  di  Crifto  Crocifilfo  ; perocché 
non  li  pare,  che  (otto  il  Capo  fpinato  debbino  Ilare  ì mem- 
bri  delicati,  ma  più  follo  portare  la  Spina  inficine  con  Lui,  „,„mSa„a^ 
non  eleggendo  punture  a fuo  modo,  ma  a modo  del  Capo  rH„% 
fuo,  e tacendo  così , non  porta,  ma  il  capo  fuo  Crifto  Cro- 
cifilfo n’  è fatto  portatore. 

II.  O quanto  è dolce  quella  dolce  madre  della  Carità,  la 
quale  non  cerca  le  cofe  fue  , cioè  , che  non  cerca  sé  per  sè, 
ma  sè  per  Dio,  e ciò,  che  ella  ama,  e defidcra,  ama , 
defidera  in  lui , e fuorc  di  lui  nulla  vuole  polfedere  ; Óc  in 
ogni  flato,  che  ella  è,  ella  fpende  il  tempo  fuo,  fecondo 
la  volontà  di  Dio;  unde  fe  ella  è Secolare:  ella  vuolo 
olfare  perfetta  nello  (lato  fuo , fe  ella  è rciigiofa  fudrfitta 
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ella  è perfetta  Angela  terrettre  In;  quella  vita,, e non  appe- 
tifce,  nè  pone  l’amore  fuo  nel  Secolo,,  nè  nella  ricchezza, 
volendo  pottedere  in  particolare,  perocché  ella  vede,  che 
ella  farebbe  contra  el  voto  della  Povertà  volontaria , la_. 
quale  promette  d*  olfervare  nella  lua  profdfione  ; e non  li 
-diletta,  nè  vuole  la  converfatione  di  coloro,  che  li  volef- 
fero  impedire  il  voto  della  Cattiti,  anco  li  fugge,  come 
ferpenti  velenolì,  e mettelì  in  bando  delle  Grate,  e del 
Parlatorio,  e sbandifce  la  dimettichczza  de’ devoti , e ri- 
bandlfceli  alla  Patria  della  Cella,  ficcome  vera,  e legitti- 
ma Spofa,  & ine  acquitta  al  petto  di  Crillo  Crocifitto  !r_. 
vigilia,  e l’umile,  e continua  oratione,.  e non  folamentc 
1 occhio  del  Corpo,  ma  l’occhio  dell’  Anima  veglia  in  co- 
gnofeiaresè  medefima,  la  fragilità,  e la  niiferia  fua  pattata, 
e la  dolce  boutadi  Dio  in  sé,  vedendoft  elfarc  amata  inef- 
fabilemente  dal  fuo  Creatore;  unde  allora  li  feguita  a ma- 
no, a mano  la  virtù  dell’  Umilità,  & il  fanto,  & affoca- 
to defiderio , il  quale  è quella  continua  oratione , della.. 

AJTheJfal.^,  quale  Paulo  ci  manifefta,  dicendo.  Che  fempre  dobbiamo 
orare  fenza  intermiflione  ; & al  defiderio  fanto  feguitano 
le  fante  , e buone  operationi , e quella  non  celia  d’  orare, 
B che  non  cella  di  bene  adoperare.  In  Celia  fa  manftone  con 
io  Spofo  Eterno,  abbracciando  le  vergogne,  e le  pene  per 
qualunque  modo  gli  concede  , fpregiando  le  delitie  , lo 
fiato , e l’onore  del  Mondo,  annegando  la  propria,  e mi- 
ferabile  volontà , ponendoli  dinanzi  1’  obedientia  di  Callo 
Crocifitto,  il  quale  per  V obedientia  del  Padre,  e per 
falute  noftra  corfe  all’ obrobriofa  morte  del  la  Croce,  ficchè 
con  1’  obedientia  fua  è fatta  obediente , e cosi  olterva  il 
terzo  voto  dell’ obedientia,  e mai  non  ricalcitra  all’ obe- 
dientia  fua,  ni  vuole  inveftigare  la  volontà  di  colui,  che 
comanda,  ma  fpecialmente  olferva  1’  obedientia.  Or  così 
fa  il  vero  obbediente,  ma  il  difobediente  fempre  vuole  fa- 
pere  le  cagioni,  & il  perchè  gli  è comandato  ; unde  quella  co- 
tale non  è mai  olfervatrice  dell’  Ordine,  ma  trapalfatrice; 
ma  quella  , che  è obbediente , Tei  pone  dinanzi  come  (pec- 
chi o , & innanzi  elegge  la  morte,  che  volerlo  trapalare , 
ficchè  quella  cotale  è perfetta  Suddita . 

HI*  E fe  ella  à a governare,  ella  è perfetta  nello  Hata 
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del  reggimento;  fé  ella  à nctr’cata  prima  1’  Anima  fua'  in 
virtù  al  petto  di  Crido  Crocifitto  : allora  fe  ella  è fiata  buo- 
na Suddita,  ettendo  poi  polla  a veggiare,  è buona  nutrice 
delle  fue  figliuole  , e riluce  in  lei  la  Margarita  della  Giudi- 
tia,  c gitta  odore  d’  oneftà,  dando  efemplo  a loro  di  San- 
ta, e buona  vita:  e perchè  Carità  non  è fe  n/a  Giuditìa, 
anco  è giuda  1’  Anima  , che  la  poflìede  guidamente  ; rende 
a ciafcuno  il  debito  fuo  ; unde  rende  a sè  odio  , e difpia- 
cimento  di  sè  ; a Dio  rende,  per  affetto  d’amore,  gloria, 
e loda  al  Nome  fuo , & al  Prottimo  rende  la  benivolentia, 
amandolo,  e fervendolo  in  ciò,  che  può  : a Sudditi  fuoi  ren- 
de a ciafcuno  fecondo  il  fuo  dato;  unde  al  perfetto  gli  aita 
ad  aumentare  la  virtù  ; allo  imperfetto,  & a quelli , che_» 
commette  difetto,  la  correttione , e punitione  poco,  e af- 
fai , fecondo  la  gravezza  della  colpa , e fecondo  che  il  ve- 
de atto  a portare,  ma  non  latta  mai  pattare  il  difetto  im- 
punito , e con  carità,  e non  con  animo  gli  vuole  punire  più 
todo  in  queda  vita,  che  poi  lo  fia  punito  nell’  altra;  ma 
penfate  , che  fe  ella  non  avelie  notricata  1’  Anima  fua  , co- 
me detto  è,  e non  portarebbe  la  margarita  della  Giuftitia, 
ma  con  molta  ingiuditia  menarebbe  la  vita  fua,  ccome  ladra 
furarebbe  quello,  che  è di  Dio,  edarebbeloasè,  e così  quello 
del  Prottimo,  e non  l’amarebbe  fenon  per  propria  utilità  ; e le 
figliuole  fue  non  governarebbe  fe  non  a piacimento  di  sè , o 
delle  Creature,  e per  non  difpiacer,  lo  farebbe  vida  di 
non  vedere  i difetti  loro,  o fe  correggette  con  la  parola, 
pigliarebbe  poco  luogo  , perchè  noi  farebbe  con  ardire,  e 
ficurtà  di  Cuore,  perocché,  perchè  la  vita  fua  non  è ordi- 
nata, germina  paura,  e timore  fervile,  e però  non  à luo- 
go iL  fuo  correggere:  non  ci  veggo  dunque  altro  modo,fc 
non  di  ponerci  al  petto  di  Crido  Crocifitto,  e per  quefio 
mezzo,  per  lo  modo  detto,  che  gridiamo  el  latte  della  Di- 
vina Carità,  e qui  fare  el  fuo  fondamento;  unde  confide- 
rando  me,  che  neuno  altro  remedio,  nè  via  c’è,  didì, che 
io  defideravo  di  vedervi  fondata  in  vera,  e perfetta  Cari- 
tà , e così  vi  prego  per  l’amor  di  Crido  Crocifitto  , che  v* 
ingegnate  d’  ettare,  acciocché  le  Pecorelle  vodre  fieno  go- 
vernate da  voi  con  efemplo  di  buona,  e Santa  vita,  &ac- 
ciochè  le  Pecorelle,  che  fono  fuorc  dell’Ovile  della  virtù 
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ritornino  all’Ovile  loro  ; ritraetele  dalle  converfationi , <5r 
animatele  alla  Celta , e fatele  follicite  al  Coro  , Se  al  Re- 
fettorio in  comune,  e non  in  particulare  ; e fe  voi  noi  fa- 
rete giuda  el  vodro  potere,  vi  faranno  richiede  da  Dio,  e 
fopra  alla  ragione  de’  peti  vodri , averete  a rendare  la  lo- 
ro. Adunque  cariflìma  Madre  non  dormite  più,  ma  deda- 
tevi dal  Tonno  della  negligenti . Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce. 
Jesù  Amore. 

[ A ] Il  Monijlero  ditta  di  Santa  Maria  degli  Scalzi  era 
già  fuori  di  Firenze  , e di  ejfo  trovo  quejla  memoria  nella  Fi - 
renze  illujlrata  del  Megliore  in  óccafione  di  favellare  d'  un' 
Acqua  medicinale , ebe  già  ficorrea  /otto  Santa  Margarita  a 
Montici  due  miglia  fuori  della  Città  , cioè,  che  ridotto  quel 
luogo  a pubblica  utilità  con  edificio  fatto  dal  Comune  apparte- 
nere al  Monijlero  di  Santa  Maria  delli  Scalzi , ed  oggi  di 
Sant'  Agata  uni  tozii  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  Da  altre  per  fa- 
né erudite  mi  vien  fuppoflo  detto  Monijlero  non  poter ' effer  al- 
tro , che  l'antico  Monijlero  di  Monticelli,  già  fuori  della  Porta 
Romana  , ora  dentro  la  Città  dietro  il  Convento  di  Santa. * 
Croce,  trovxndojì  già  più  volte  nominato  il  Moni  fiero  delle 
Scalze , ove  erano  , e fono  Monache  di  S.  Francefilo,  molte~> 
delle  quali  per  V tnfigne  loro  virtù  ebbero  il  titolo  di  Beate: 
Ma  trovando  io,  che  nel  Tejlo  a penna  del  Buon  Conti  dieejt 
Monijlero  delli  Scalzi , e non  delle  Scalze , m'  attengo  anzi  al- 
la prima  , che  alla  feconda  oppiatone. 

[ B ] Quella  non  ceda  d’  orare,  che  non  ceda  di  ben’ 
operare.  Di  qual  maniera  debba  intender/ì  quejlo  detto  della 
Santa  /’<?  avvifato  nell'  annotazioni  alla  Lettera  20. 
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Abadefla,  e Monache  di  S. 
in  Monticelli  a Lignaja  in  Firenze . 

I.  vera  imiratione  di  Gesù  Crifto,  alla  quale  procura  in* 
LJ  durle,  moftrando  quanto  convenga  alle  fue  Spofc  il.  fegui- 

tare  i fuoi  efempj  . 

II.  Come  ciò  fi  eleguifca  fingolarmente  coll’ oflervanta  dei  ire  Vo- 
ti fatti  nella  Profelfione,  cd  in  oltre  coll*  eferciiio  dell’  Orazione, 
e fuga  delle  Converfaaioni. 

III.  Come  il  noi) ro  Cuore  deve  eflcr  Lampada  nutrita  coll*  Olio  dell’ 
Umiltà,  ed  accefa  col  lume  del  conofcimento  di  noi  , e della 
Divina  Bontà  , e tenuta  colla  mano  del  Tanto  timore. 

IV.  Eforta  in  particolare  I’  AbadclTa  a ben  governare  le  fue  Peco- 
relle, fpecialmente  al  buono  efempio  . 


Pietro 


Lettera  CIL. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  A^Ariflime  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù,  io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vere 
Serve,  c Spofe  di  Crifto  Crocififlb  ; e per  sì  fatto  modo  fe- 
guitiate  le  veftigie  fue,  che  innanzi  eleggiate  la  morte-», 
che  trapalfare  1 comandamenti  dolci  fuoi , & i configli , i 
quali  voi  avete  promelTì  » O quanto  è dolce,  e fuave  alla 
Spofa  confecrata  a Crifto  feguitare  la  via , e la  Dottrina  ^ 
dello  Spirito  Santo . Quale  è la  via,  e la  Dottrina  fua  ? non  è 
altro  che  amore,  perocché  tutte  le  altre  virtù  fono  virtù 
per  etto  amore.  La  Dottrina  fila  non  è Superbia,  nè  difo- 
bedientia,  nè  amore  proprio,  nè  ricchezza  , nè  onore,  nè 
Stato  dei  Mondo:  non  piacimento,  nè  diletto  dì  corpo: 
non  à amore  d’  amare  el  Proflìmo  per  sè,  ma  per  utilità 
noftra  ci  à amari , e data  la  vita  per  noi  con  tanto  fuoco 
d’amore  , anco  è profonda,  e vera  umilità  . Or  fu  mai  ve- 
duta tanta  umilità  , quanta  c vedere  Dio  umiliato  all’  Uo- 
mo ? la  Somma  Altezza  difccfa  a tanta  balfczza , quanta  è 
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la  noftra  umanità  ? e obediente  infine  al!’  obrobriofa  mor- 
te della  Croce?  Elli  è patiente  in  tanta  manfuetudino, 
che  none  è udito  el  grido  fuo  per  veruna  mormorarono' 
Elli  elelfe  povertà  volontaria,  quello,  che  era  fonimi, 
& eterna  ricchezza  , intantochè  Maria  dolce  non  ebbe  pan- 
no , dove  invollerlo , e nell’  ultimo , morendo  nudo  in  fu 
la  Croce , non  ebbe  luogo  dove  appoggiare  el  capo  fuo . 
Quello  dolce,  & innamorato  Verbo  fu  fatiato  di  pene,  e 
vellico  d’  obrobrii , dilettandoli  delle  ingiurie,  delli  fcher- 
ni,  e villanie,  follencndo  fame,  e fere  Colui  , che  fatila 
ogni  affamato  con  tanto  fuoco  , e diletto  d’  amore . Elli  è 
il  dolce  Dio  noflro,  che  non  à bifogno  di  noi,  e non  à al- 
lentato d’  adoperare  la  noflra  falute,  anco  à perfevcratò, 
non  ialfando  perla  noflra  ignoranza,  & ingratitudine,  nè 
per  lo  grido  de’  Giudei,  che  gridano,  che  Elli  difeen- 
da  dalla  Croce,  non  lafsò  però  , che  non  compilfe  la  noflra 
falute.  Or  quella  è la  Domina,  e la  via  , la  quale  Elli  à 
fatta,  e noi  miferi  miferabili  pieni  di  difetti,  non  Spofe 
vere,  ma  adultere,  facciamo  tutto  el  contrario,  perocché 
noi  cerchiamo  diletto,  cicli tie  , piaceri , amore  fenfitivo  uno 
amore  proprio,  del  quale  amore  nafee  difeordia,  difobe- 
dientia:  la  Cella  fi  fa  nemico  ; la  converfationc  de’ Secola- 
ri e di  coloro,  che  vivono  fecolarefcamente  fi  fa  amico  . vuo- 
le abbondare,  e non  mancare  nella  fuflantia  temporale,  pa- 
rendoli, fe  non  abonda  fempre,  aver  necefiìtà:  elli  li  di- 
lunga dall’  amore  del  fuo  Creatore  ; lalfa  la  Madre  dell’  Ora- 
tiohe;  anco  facendo  1’ Oratione  debita,  alla  quale  voi  fete 
obligate,  fpeffe  volte  viene  a tedio  , perocché  colui , che 
non  ama  , ogni  piccola  fadiga  gli  pare  grande  a fo- 
ftenere:  la  còla  pofiìbile  li  pare  inpollibile  a potere  ado- 
perare; e tutto  quello  procede  dall’amore  proprio,  el  qua- 
le nafee  da  fuperria  , e la  fuperbia  nafee  da  lui , fondata 


ln  m°ita  ingratitudine,  & ignorantia  , e negligentia  nelle 

tV’v  buone  operationf. 

a j.  on  voglio  dunque  , dilettiflìme  Figliuole , che  que- 
pìc  fHiCn«a  r vo*  * Rla  come  Spofe  vere  feguitate  le  velli- 
o (Ter vare  7?  v°dro  , perocché  altrimenti  non  potrellc-» 

cioè,  Pov«S  °Afh!.voi.  avete  Prome*r°  » e fatto  voto, 
a,  Obedientia  , e Continentia  . Sapete  bene^, 
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che  nella  Profelfione  voi  delle  per  Dota  cl  libero  arbitrio 
voltro  allo  Spofo  Eterno , perocché  con  libertà  di  cuore  fa- 
celle  la  detta  Profelfione,  che  fono  tre  Colonne,  che  ten- 
gono la  Città  dell’Anima  nollra,e  non  lattano  cadere  io- 
ruina,  e non  avendone,  fubito  viene  meno.  Debba  dun- 
que la  Spola  elfer  povera  volontariamente  per  amor  di  Cri- 
fto  Crocifitto,  che  li  à infegnata  la  via.  La  povertà  è ric- 
chezza, e gloria  delle  Religiofe,  e grande  confulione  è, 
chel  fi  trova,  che  elle  abbinò  che  dare.  Sapete  quanto  ma- 
le n’efce?  Che  fé  palla  quello,  tutti  li  altri  pallata,  peroc- 
ché colei , che  pone  I’  affetto  Tuo  in  polledere , e non  s’ 
unifce  con  le  Suore,  come  voi  dovete  vivere,  che  dovete 
vivere  a comune,  & avere  tanto  la  grande,  quanto  la  pie-  B 
cola,  e la  piccola  quanto  la  grande;  fe  noi  fa,  ne  viene 
in  quello  difetto  , che  ella  caderà  nella  incontinentia  , o 
mentale,  o attuale,  e cade  nella  difobedientia  , perocché 
è difobediente  all’  Ordine  fuo , e non  vuole  effer  corretta-, 
dal  Prelato,  e trapaffa  quello,  che  aveva  promelfo  ; unde 
vengono  le  converfationi  di  coloro , che  vivono  diford'rna- 
tamente , vuoli  Secolari  ; vuoli  Religiofi  ; vuoli  Uomo  ; 
vuoli  Donna  , che  la  converfatione  non  fia  fondata  in  Dio 
non  procede  da  altro,  fe  non  per  alcuno  dono,  o diletto, 

0 piacere,  che  trovaflero  ; e tanto  balla  quello  amore, & 
amillà,  quanto  balla  el  dono,  & il  diletto;  e però  dico, 
che  colei  , che  non  poflìede  , e che  non  à che  donare  , dico, 
che  , non  avendo  che  donare  , farà  tolto  da  lei  ogni  difor- 
di nata  converfatione:  levata  la  converfatione  non  à mate- 
ria di  fvagolare  la  mente,  né  di  cadere  nella  immonditia 
corporalmente  , nè  fpiritualmente  , ma  trova,  c vorrà  la_. 
converfatione  di  Criilo  Crocifilfo,  e de’  Servi  dolcifiìmi  Tuoi, 

1 quali  amano  per  Criilo,  e per  amore  della  virtù  , e non 
per  propria  utilità  ; concipe  uno  defiderio,  & una  farne^, 
della  virtù,  che  non  pare,  che  fe  ne  poffa  fatiare , e per- 
chè vede,  che  della  Madre,  e della  fontana  dell’Oratione 
trae  la  vita  della  Gratia,  & il  Teforo  delle  virtù,  parteli 
dalla  converfatione  dell!  Uomini,  e fugge , e ricovera  in 
Cella,  cercando  lo  Spofo  fuo,  & abbracciandoli  con  elio 
in  fui  Legno  della  Santilfima  Croce:  ine  fi  bagna  di  lagri- 
tte , e di  fudori , & inebriali  del  Sangue  del  concimato  %& 
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innamorato  Agnello:  pafcefi  de’  fofpiri,  I quali  gitta  per 
doicf,  & affocati  defidcrii.  Or  quefta  è vera,  e reale  Spo- 
tà,  e che  realmente  feguita  Io  Spofo  fuo,  e come  Grido  be- 
nedetto , come  detto  è,  non  lafla  per  veruna  pena  d’ado- 
perare la  falute  noftra , così  la  Spola  non  lafla , nè  deb- 
ba lattare  per  veruna  pena,  nè  fadiga,  nè  per  fame,  nè 
per  fete,  nè  per  alcuna  neceifità , che  non  adoperi  conti- 
nuamente P onore  di  Dìo , anco  rifponda  alla  tenerezza-, 
propria  del  Corpo  fuo , e dolcemente  dica  : confortati.  Ani- 
ma mia  , che  ciò  , che  ti  manca  quaggiù  , t’  avanza  a vita 
eterna,  e non  laflì  la  buona  operatione  con  fanti  defiderii, 
nè  per  tentatione  del  Dimenio,  nè  per  fragilità  della  Car- 
ne , nè  per  li  perverfì  confìglieri  del  Dirnonio , die  fono 
peggio , che  Giudei , che  dicono  fpelfe  volte  : defeende  del- 
la Croce  della  penitenza  , e della  vita  ordinata  ; e non-, 
debba  lattare  el  fervire  al  Profilino  fuo , nè  di  cercare  la_» 
falute  fua  per  ingratitudine,  nè  per  ignoranza,  che  non- 
cognofcelfe  el  fervido,  non  debba  latrare,  perocché,  fe-# 
Iattatte,  parebbe,  che  cercatte  d’  edere  retribuita  da  loro, 
c non  da  Dio,  la  quale  cofa  non  fi  debba  fare,  ma  prima 
eleggere  la  morte.  Con  patientia  portate,  candirne  Figliuo- 
le,! difetti  Puna  dell’altra,  portando  con  patientia  , e fop- 
portando  con  amore  i difetti  runa  deli’  altra , e così  fare- 
te legate,  & unite  nel  legame  della  Carità , el  quale  è di 
tanta  fortezza,  che  nè  'Dirnonio,  nè  Creatura  vi  potrà  fc- 
parare  , fe  vai  non  vorrete  . 

III.  Siate  obedienti  infìno  alla  morte,  acciocché  fiate-. 
Spofe  vere;  ficchè  quando  lo  Spofo  vi  richiederà  nell’ ulti- 
ma  ftreraità  della  morte,  voi  abbiate  la  Lampana  pie- 
na, e non  vota,ficcome  Vergini  Savie,  e non  matte  : drit- 
tamente el  Cuore  vollro  debba  eltàre  una  Lampana  , la  qua- 
le debba  effare  piena  d’ Olio, e dentrovi  el  lume  del  cogno- 
feimento  di  voi,  e dell*  Bontà  di  Dio  in  voi,  che  è lume, 
e fuoco  della  Carità,  notricato,  & accula  nell’  Olio  della 
vera,  e profonda  Umilità  , perocché  chi  non  à lume  di 
cognofcimento  di  sè,  non  fi  può  umiliare;  che  con  la  fu- 
perbia  mai  non  fi  umilia:  poiché  la  Laropana  è fornita-^ 
debbafi  tenere  in  mano  con  una  fanta , e vera  inten- 
tane in  Dio,  cioè  , la  mano  del  fiuito  timore,  el  qua- 
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le  à a regolare  I*  affetto  , Se  il  defiderio  noftro:  non  tir— • 
co  timore  fervile  , ma  timore  lanto  , che  per  veruna  co- 
fa  voglia  offendare  la  Somma  , & Eterna  Bontà  di  Dio  «. 
Ogni  Creatura,  che  à in  sé  ragione , à quella  Lampana, 
perocché  il  cuore  dell’  Uomo  è una  Lampana  ; unde-» , 
fe  la  mano  del  timore  fanto  la  tiene  ritta  , e ella  è for- 
nita . flà  bene  ; ma  fe  ella  è in  mano  di  timore  fervile^ 
elli  la  rivolta  fbttofopra  , perocché  ferve , & amà  d’ amo* 
re  proprio  per  proprio  diletto  , e non  per  amore  di  Dio . 
Coftui  affoca  el  lume  , e verfane  1’  Olio,  perocché  non  ♦* 
è lume  di  Carità,  c non  v’  è Olio  di  vera  Umilità  ; 
quelle  fono  quelle  cotali , di  cui  dilTe  el  noftro  Salvato- 
re»  Io  non  vi  cognofco  , e non  fo  chi  voi  vi  feie»  Adun- 
que io  voglio  che  fiate  forti,  e prudtnti:  tenete,  el  cuo- 
re voftro , e fate  che  fia  Lampana  dritta  ; e come  la  Lam- 
pana è ftretta  dappiedi,  e larga  da  capo,  così  el  cuore,  e 
1’  affetto  fi  debba  reftringiare  al  Mondo,  ed  ogni  diletto, 
e vanità,  c delitie,  e piacere,  c contento  fuo  , e debba-, 
effare  larga  da  capo  , cioè , che  il  cuore , l’  Anima , e 1 
affetto  fia  tutto  ripofato , e pollo  in  Grillo  Croci filfo  : ve-^ 
flitevi  di  pene,  e d’obrobrii  per  lui  unitevi,.  Se  amatevi 
infieme»  , 

IV.  E Voi  Madonna  1»  Àbbadeffa  fiate  Madre  , e Pallore  , 
che  poniate  la  vita  per  le  voftre  Figliuole,  fel  bifogna. 
ritraetele  dal  vivere  in  particulare  , e dalla  converfatione  , 
le  quali  cofe  fono  la  morte  dell’  Anime  loro  , e disfacimen- 
to dì  perfettione  : . nella  converiatione  fate  v che  voi  li  nate 
uno  fpecchio  di  virtù,  acciocché  Ja  virtù  ammoni fca  piu, 
che  le  parole . Bagnatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocifino  » 
Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettiqne  di  Dio»  Jcsì*. 
dolce  . Jesù  amore . - , 

[ A ']  //  Monijiero  di  S.  Pietro  in  Monticelli  A Legnaja  ? 
fuori  di  Firenze , e trovafi ufeendo  altri  dalla  Porta  di  Scre- 
di Ano  fui  la  vicina  Collina  non  molto  difcojlo  dal  Monijiero  de 
TP „ di  Monte  Olmeto  » Seguono  le  fue  Religiofe  la  Regola  di 
S»  Benedetto  , e furono  divotifpme  della  nojtra  Serafica  tergi- 
ne , come  fi  può  vedere  dalla  Lettera  di  Barduccio  CaJJìgiani  , 
che  favella  del  felice  pajf, aggio  d*  ejfa  al  CielOy  indirizzata  <i— 

Suor  Caterina  idi  Pietro  Boni  Monaca  di  quefio  Moni  fiero , e 

dal 
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dal  T efi  intorno  del  Reato  Tommafo  Cajfiartni  nel  Procejfo.  Con - 
fervafi  in  queft*  Moni  fiero  un  Crocifijfo  lafctatovt  dalla  San- 
ta . che  fi  ba  in  Comma  venerazione  , e di  elfo  fi  favella  nella 
Giunta  alla  Vita. 

[ B ] Che  dovete  vivere  a Comune  . Il  vivere  a comune 
praticatofi  quafi  a rigore  di  tutta  Perfezione  da'  primi  Crifiia- 
ni  della  nascente  Chic  fa,  fu  introdotto  di  poi  nelle  loro  adu- 
nanze da'  Sagri  TJlitutori  degli  Ordini  Religiofi \ e come  con 
molta  efficacia  dalla  Santa  in  più  lettere  s'  eforta  alla  perfetta 
offervanza  d'effo  > fingolarmente  le  Religio fe  pe'  gravi  danni  y 
che  forgono  dal  non  attenervifi  ; coti  agran  ragione  Jluduift  di 
tornarlo  in  quelle  Religioni  , donde  <?  partito,  dal  zelo  de*  Sommi 
Pontefici . 
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All*  Abadefla  del  Monafteno  di  Santa 
Marta  da  Siena , & a Suora  Nicco-  A 
lofa  di  detto  Monafterio. 


I.  r\El  conofcimento  di  noi  medefimi  , e della  Divina  Bontà 
1 J in  noi , che  ci  convicn  procurare  per  mezzo  dell’  Orazio* 

ne,  e della  confiderazione  della  propria  mifèria,  per  mortificare 
la  propria  volontà  . 

II.  Che  ciò  fi  fa  coll'  odio,  e difpiacimento  del  Peccato,  e con 
l'amore  all’  onore  di  Dio,  ad  efempio  di  Gesù  Crifto  medefi- 
mo  . 

III.  L*  eforta  a dimoftrare  il  desiderio  d’  aver  queft’  odio,  e quell* 

amore,  pi  ima  con  ifpogliarfi  della  propria  volontà,  fecondo  con 
I’  efercizio  dell'  Obedicnza  . -.i, 

IV.  Eforta  1*  Abadelfa  ad  efiere  obedieote  a Dio,  in  portare  le  fa- 
tiche importele  da  lui , nè  IcufarG  con  pretefto  di  virtù  , o delle 
proprie  confolazioni , ed  a governare  cialchtduna,  fecondo  la  lo- 
ro efigenza  ; ed  eforta  1’  altre  M.  M.  all' Obedienza , ed  Umiltà, 
pregando  S.  Lucìa  , S. Maria  Maddalena,  e S.  Agnefe  per  otte-, 
nere  le  virtù. 


Lettera  CL. 


Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

T.  A Voi  dilettiffima , e cariffima  Madre,  c Suora  Ma- 
donna , Se  a te  Figliuola , e Suora  Niccolofa . Io 
Catarina  inutile  Serva  di  Jesù  Crifto,  e voftra  ferivo,  e 
voglio  fare  a voi  l’offìtio,  che  fa  el  Servo  al  Signore,  pe- 
rocché fempre  porta , e reca  . Così  io  voglio  fempre  porta- 
re voi  nel  cofpetto  del  dolciffimo  Salvatore  ; e così  portan- 
do per  la  ineffabile  Carità  fua,  impetraremo  gratia  di  fare 
l’altro  atto  del  Servo,  fi  è di  recare,  cioè  di  ritornare  in  giu- 
fo,  e così  verremo  nella  gratia  del  cognofcimento  di  noi  r 
e di  Dio;  perocché  non  mi  pare  di  potere  avere  virtù  nel- 
la plenitudine  della  Gratia,  fenza  I’abitatione  della  Cella-» 
del  cuore,  e dell’ Anima  voftra,  nel  quale  luogo  acquifta-. 

re- 
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i emo  ci  Teforo,  che  c’  è vita,  cioè  l’ Abiflo  Tanto  del  fan- 
to  cognofcimento  di  Dio,  e di  se;  dal  quale  Tanto  cogno- 
Tcimento,  Suore  cari  (Time,  procede  quello  fanti  llimo  odio, 

• che  ci  fa  unire  in  quella  Tomma,  <5t  eterna,  e prima  Verità, 
cognoTcendo  noi  efiare  Tomma  bugìa  , & operatori  di  quel- 
la coTa,  che  non  è ; e così  odiando  ^ridaremo  con  voce  di 
cuore,  manifellando  la  Tua  Bontà:  Tu  folo  fe’ Colui,  che 
fe’ buono.  Tu  se’  quello  mare  pacifico,  unde  efcono  tutto 
le  cofc , che  anno  cflare  ; ma  quella  cola , che  non  è , non  è 
in  Lui , cioè  il  peccato.  Così  difle  la  Somma  Virtù  a una_. 
Serva  Tua  inutile. 

II.  Io  voglio,  che  tu  fia  amatrice  di  tutte  quante  le  co- 
fe,  perocché  Tono  tutte  buone,  e perfette,  e Tono  degne 
d’eflàre  amate,  c tutte  fono  fatte  da  Me,  che  To  Somma  Bontà, 
eccetto  che  il  peccato  : quello  non  è in  Me  ; perocché  , 
fe  fuffe  in  Me,  dilettiilima  mia  Figliuola,  farebbe  degno  d’ 
oliare  amato.  O amore  indomabile  ! però  vuoli  Tu,  cne  noi 
ci  odiamo  per  le  perverfe  nollre  volontadi,  unde  procede 
quello  , cioè  el  peccato,  che  none  è in  Te.  Dunque  Madre, 
e Suore  diletti/ume  In  Crillo  Jesù,  corriamo,  corriamo, 
corriamo  morte  per  la  via  delia  Virtù  ; e fe  mi  dicelle  , che 
voci  diamo  ? Gridiamo  con  1’  Apoftolo  per  la  noflra  per- 
verfa  volontà  : e che  dice  Io  innamorato  di  Paulo  ? Morti- 
ficate, dice,  le  membra  del  Corpo  vollro,  ma  non  dice  così 
d C*/.3.  della  volontà,  ma  vuole,  che  ella  fia  morta , c non  morti- 
ficata. O dolcìflimo,  e dilettiamo  Amore,  io  non  ci  To  ve- 
dere altro  remedio,  fe  non  quello  Coltello,  che  Tu  avelli , 
dolcìflìmo  Amore , nel  cuore,  e nell’  Anima  tua:  ciò  fu  T 
odio,  che  avelli  al  peccato,  e 1’  amore,  che  avelli  all’  ono- 
re del  Padre,  & alla  nollra  falute.  O amore  dolcilfimo, 
quello  fu  quello  Coltello,  che  trapafsò  el  Cuore,  e l’Ani- 
ma della  Madre  : el  Figliuolo  era  percolici  nel  Corpo , e 
la  Madre  Umilmente , perocché  quella  Carne  era  di  lei  : 
ragionevole  cofa  era  , che  come  cofa  Tua  ella  fi  dolelfe , pe- 
rocché EHI  aveva  tratto  di  Lei  quella  Carne  immaculata. 
Io  m’  aveggo,  o Fuoco  di  Carità,  che  elli  ci  à un’  altri-, 
unione  : elfi  à la  forma  della  Carne , (Se  ella  come  Cera-» 
calda  à ricevuta  T impronta  del  defiderio,  c dell’  amoro 
della  noflra  falute  dal  Suggello,  e del  Suggello  dello  Spiri. 

to 
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to  Santo,  per  mezzo  del  quale  Suggello  è incarnato  quello 
Verbo  Eterno  Divino.  Ella  dunque,  come  Arbore  di  mife- 
ricordia  riceve  in  sè  1’  Anima  confumata  del  Figliuolo,  la 
quale  Anima  è vulnerata,  e ferita  dalla  volontà  del  Padre, 

& ella  coinè  Arbore,  che  à in  fc  lo  inncfto  è vulnerata 
col  coltello  dell’odio,  e dell’ amore.  Or  è tanto  multipli- 
cato  1’  odio,  e l’amore  nella  Madre,  e nel  Figliuolo,  chel 
Figliuolo  corre  alla  morte  per  lo  grande  amore,  che  Elli  à 
di  darci  vita;  e tanta  è la  fame,  Se  il  grande  defiderio 
della  Tanta  Obedientia  del  Padre,  che  Fìlli  à perduto  l’amo- 
re proprio  di  sè,  e corre  alla  Croce.  Quello  medefimo  fa 
quella  dolcilfima  , e cariiTima  Madre,  perocché  volontaria- 
mente perde  1’  amore  del  Figliuolo , che  non  tanto , che 
Ella  faccia  come  Madre , chel  ritragga  dalla  morte , ma 
ella  fi  vuole  fare  fcala , e vuole , che  nuioja  : ma  non  è 
grande  fatto  , perocché  Ella  era  vulnerata  dalla  Saetta-, 
dell’  amore  della  nolira  Salute . 

III.  O Cariflìme  Suore,  e Figliuole,  c tutte  quante  iiu. 
Criftojesù  , f#  per  infino  a qui  non  fuflfemo  arfe  nel  fuoco 
del  Tanto  defiderio  della  Madre , e del  Figliuolo,  non  fi 
contenghino  più  li  oftinati  cuori  nollri  : di  quello  vi  prego 
da  parte  di  Grillo  Croci fiflo , che  quella  pietra  fi  diffòlva 
con  1’  abondantia  del  Sangue  caldillìmo  del  Figliuolo  di  . 
Dio;  el  quale  è di  tanta  caldezza,  che  ogni  duritia,  o 
freddezza  di  cuore  debba  diflolvere:  & in  che  ci  fa  diiTol- 
vere  ? fidamente  in  quello , che  detto  abbiamo  , cioè , che 
ci  fa  dilfolvere  nell’  odio,  e nell’  amore,  e quello  fa  lo 
Spirito  Santo,  quando  viene  nell’  Anima.  Adunque  io  vi 
comando,  e vi  collringo,  che  voi  dimollriate  di  volere  in 
voi  quello  Coltello;  c fc  mi  dimandalle:  in  che  el  potiamo 
dimollrare?  rifpondovi:  In  due  cofe  voglio,  chel  dimoftria- 
te  nel  cofpetto  di  Dio,  cioè,  che  io  voglio,  che  voi  non 
vogliate  tempo  a vollro  modo , ma  a modo  di  Colui , che 
è ; e cosi  farete  fpogliate  della  vollra  volontà , e vediti 
della  fua.  E perchè  mi  fcrivelle  del  defiderio,  che  aveto 
del  mio  venire  a voi  , voglio  , che  quello  fi  mitighi  col  gio- 
go foave  del  Figliuolo  di  Dio  ; e così  riceverete  con  rive- 
rentia  quello  tempo,  e ogni  altro  tempo  , quantunque  ma- 
lagevole fi  fuilc,  penfando  che  non  può  elfare  altro,  chel 

Ppppp  no- 


$5° 

nollro  bene,  e con  riverenria  dunque  riceviamo  ogni  tem- 
po. 

IV.  L’altra  cofa  , con  la  quale  dimortrarete  di  volere  in 
voi  el  fopradetto  Coltello  fi  è , che  voi  andiate  col  giogo 
c della  Tanta  Obedientia  ; e voi  fingolarmente,  Madonna,  vo- 
gliate effare  obediente  a Dio  in  portare  la  fadiga,  che  El- 
li  v’  à importa , cioè , d’  avere  a governare  le  Pecorella 
Tue , e non  vi  paja  malagevole , fe  molte  volte  vi  vedete 
peri’  impacci  dare  fadiga  al  Proffimo  per  onore  di  Dio 
fconfolata , perocché  querto  veggo  , che  Tace  vano  i Difce- 
poli  Santi , i quali  fpregiavano  ogni  confolatione  Spiritua- 
le, e temporale  . O quanta  confolatione  averebbero  avuta 
di  ritrovarli  con  la  Madre  della  pace  del  Figliuolo  di  Dio, 
e l’uno  con  l’altro  ; e nondimeno,  veftiti  del  veftimento 
nudale  del  Muertro  elfi  fi  danno  a ogni  fadiga,  & obbro- 
brio, e morte  per  onore  di  Dio,  e per  la  fallite  del  Prof- 
fimo ; e così  l'uno  feparato  dall’altro,  c così,  fpregiando 
le  confolationi , & abbracciando  le  pene,  ebbero  vita  eter- 
na. Or  così  voglio,  che  facciate  voi.  E fe  mi  dicerte:  Io 
non  vorrei  effare  occupata  nelle  cofe  temporali  ; io  vi  rif- 
pondo,  che  tanto  fono  temporali,  quanto  noi  le  facciamo  ; 
e già  v’  è detto  , che  ogni  corti  procede  dalla  Somma  Bon- 
, ti;  dunque  ogni  corta  è buona,  e perfetta.  Non  voglio 
dunque,  che  lotto  cl  colore  delle  corte  temporali  feiiifiaro 
la  fadiga;  ma  voglio, che  follicitamence,  e con  occhio  driz- 
zato fecondo  Dio  fiate  follicita,  e fingularmente  fiate  fol- 
lici ta  dell’  Anime  loro,  che,  come  dice  Santo  Bernardo, 
lnifijl.  la  Carità,  fe  ella  ti  Iufinga,  non  t’inganna  ; fe  ella  ti  cor- 
regge, non  t’odia.  Adunque  virilmente  vi  portate  con  af- 
prezze,  e con  lufinghc,  fecondo  che  bifogna  nello  fiato  no- 
ftro,  e non  fiate  negligente  a correggere  i difetti,  ma,  o 
piccioli,  o grandi,  che  fiano , fate,  che  Ciano  puniti  fe- 
condo che  la  perfona  è atta  a ricevere  ; unde  chi  fulfe  at- 
to a portare  dieci  libre,  non  ne  li  ponete  vinti , ma  tol- 
lete  quello,  che  potete  avere:  e loro  prego  da  parte  di 
Colui,  che  fu  fatto  portatore  d’  ogni  nortra  niiferia,  che 
s’  inchinino  per  la  Porta  lìretta  della  Tanta  Obedientia  , ac- 
ciocché la  Superbia  della  loro  volontà  non  li  rompelfe  el  Ca- 
po : e non  vi  paja,  Suore  cariffime^  fadigofo  della  fanti-. 
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nc  di  Dio,  che  è fatta  all’  Anima  , clie  fchifa  la  repren- 
fionc  di  quella  vita!  meglio  è dunque,  che  le negligentie, 
c l’ ignorantie  noftre,  & il  poco  amore,  che  abbiamo  alla 
Tanta  Obedientia,  fiano  punite  con  le  reprenfioni  fatte  nel 
tempo  finito,  che  ricevarc  quella  dura  reprenfione  nel 
tempo  infinito.  Adunque  fiate  obcdicnti  per  amore  di 
quello  doIcilTimo,&  amantiflìmo  Giovene  Figliuolo  di  Dio, 
che  fu  obediente  intìno  alla  morte  , e così  averemo  d col- 
tello fopradetto , avendo  tagliato  per  la  virtù  di  Dio  el 
vitio  della  Superbia  , e trovarenci  radicati  nella  virtù  Tan- 
ta della  Carità  , la  quale  dimoftraremo  nella  virtù  della—. 
Tanta  Obedientia,  la  quale  Obedientia  dimoftraremo  per  la 
virtù  della  Tanta  Umiliti.  Altro  non  vi  dico.  Te  non  che 
noi  facciamo  una  Tanta  petitione , acciocché  noi  potiamo 
ofiervare  ciò , che  noi  abbiamo  detto:  Chi  è in  camino  à 
biTogno  di  lume,  acciocché  non  erri  el  camino,  & io  ò 
trovata  di' huovo  una  luce  bellifiìma,  & è quella  dolco 
Vergine  Lucia  Romana,  che  ci  dà  lume;  ma  a quella dol-  d 
cillìma  innamorata  Maddalena  dimandaremo  quello  diTpia-  E 
cimento,  che  ella  ebbe  di  sé.  AgneTa,  che  è Agnella  di  F 
Manfiietudine,  e di  Umiliti,  ci  darà  Umiliti  . Sicché,  ecco 
che  Lucia  ci  dà  lume,  Maddalena  odio,  & amore , Agne- 
Ta ci  dà  l’olio  dell’  Umiliti  ; e così  fornita  la  Navicella-, 
dell’  Anima  noftra,  andarono  a vifitare  el  luogo  fanto  del- 
la Beata  Santa  Marta  ; di  quella  innamorata  Spedaliera , 
che  ricevette  Crifto  Uomo,  e Dio,  la  quale  è ora  colloca- 
ta in  Cafa  del  Padre  Eterno,  cioè,  in  quella  E Benda  di 
Dio,  nella  quale  ElTentia,  e vifionc,  fpcro  per  l’abondan- 
tia  del  Sangue  di  Jesù  Crifto,  e per  li  meriti  di  coftoro, 
e di  quella  dolcilTima  Madre  Maria,  noi  guftaremo , e ve- 
dremo Crilìo  a faccia  , a faccia.  Pregovi , che  fiamo  folli- 
citi  di  confumare  la  vita  per  lui.  Laudato  fia  el  noftro dol- 
ce Salvatore.  A voi,  Madonna,  e a te,  Niccola  Figliuola,  c 
Suora  io  mi  raccomando,  e prego , che  mi  raccomandiate 
a Suor’  Auguflina,  ed  a tutte  P altre,  che  preghino  Dio 
per  me,  che  mi  levi  dalla  via  della  negligentia,  c corra-, 
morta  per  la  via  della  verità.  Altro  non  vi  dico  di  quella 
materia.  Laudato  fia  Jesù  Crifto  CrociliìTo.  Amen. 
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[ A ] A quejlo  Moni  fiero  erano  nelle  Impreffioni  antiche  in- 
dirizzate due  Lettere , cioè  la  160. , e la  173.,  la  quale  tenete, 
quejlo  titolo:  Alle  Di  vote,  ed  oneftc  Donne  di  Santa  Mar- 
ta in  Siena.  Ma  quejla  feconda  t'  è tolta  via , non  effendo 
Lettera  differente  dall'  altra , mi  fol amente  un  pezzo  ci’ ejfa , 
Jlampatofi  fieno!  altra  avvertenza  tal  quile  era/ì per  alcuno  ri- 
trovato. Quejlo , cb'  al  pre  pente  è Mmifiero  di  Sagre  Verginiy 
fu  ijlttuttofingolarmente  a benefìcio  di  Donne  Vedove  bramofe 
di  trarfi  fuori  del  Mondo , e tutte  dar  fi  al  Divino  fervi  pio, 
onde  avvegnaché  per  le  memorie  , che  fe  ne  hanno , trf  /a/o 
di  quefle  fiate  ve  ne  fieno , non  pojjfono  per 3 quefie  ejìèrne  efclu- 
fe,  facendone  richtejla.  Fu  fondato  il  Monificro  da  Suor  Ca- 
milla Pannocchiefchi  de'  Conti  d'Elci,  di  Famiglia  illu/lre , e di 
molta  Potenza  nello  Stato  di  Siena  l' Amo  1328.  fotao  la  Rego- 
la di  Sant'  Agofimo  della  Congregazione  di  Lecceta.  Fiori fee 
ancora  quejlo  Monifiero  in  Siena  in  ogni  virtù,  e confervafi 
in  molto  fplcndore. 

[ B ] Suore  candirne.  Può  quejla  voce  di  Suore  prender  fi 
sì  in  fignificato  di  Sorelle  grafia  V uCanza  antica,  sì  per  titolo 
dato  a Reltgioje  ; giacché  come  dalla  voce  latina  Fra  ter  fi 
formala  Italiana  Fratello,  da  cui  nacque  quella  di  Frate , 
che,fe  dava  fi  anticamente  a ciafcbeduno  in  luogo  di  Fratello , 
ora  è rimafo  unicamente  a'  Rehgiofid  alcuni  Ordini  Regolari; 
così  dalla  parola  latina  Soror , ne  nacque  quella  di  Sorella , e 
di  Suora  ; che,  fe  oggi  fembra  rifi  retta  a dinotare  le  Religiofe 
d' alcuni  Ordini  quafi  in  pegno,  che  tutte  tra  di  loro  debbono  ejfere 
come  Sorelle,  anticamente  s' tifava  dipari  con  tutte  dicendoli.. 
Suore,  e Sorelle  fenza  ri /guardo  veruno . La  Santa  usò  di 
ordinario  peri-vere  Suoro  in  luogo  di  Suora,  e di  Suore  anco- 
ra nel  numero  del  più , ficcarne  ciò  fi  trova  nelle  Lettere  del 
Beato  Giovanni  Colombini  alle  Monache  di  S.  Aooniio  , e che 
fcriffe  pochi  anni  addietro  a Santa  Caterina . 

{ C ] E voi  fingoiarmente,  Madonna.  La  voce  Mt donna, 
qui  pio ii a lo  fieffo , che  Signora , volendo  la  Santa  con  tal  ti- 
tolo di  rizierenza  diflinguere  la  Superiora  dalle  altre  . 

[ D ] Et  io  ho  trovata  di  nuovo  una  luce  belliilrna  , & 
è quella  dolce  Vergine  Lucia  Romana,  Hon  offendo  sì  note 
le  gefle  di  quejla  Santa  Vergine  Lucia  , dacché  il  primo  a pub- 
blicarle, per  quanto  mi  credo , fu  Pietro  de  Hatuhbus , rio 
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vijfe  nel  Secolo  fiejfo , che  la  Santa,  non  è gran  fatto,  che 
non  prima  ne  aveffe  Ella  notizia  , e perciò  fcrivejje  d'  avere 
di  nuovo  trovata  una  luce  bellijjìmt.  Di  quefia  il  fopracitato 
Autoreti  ne  favella:  Fu  Romana  di  Patria,  ed  ancora  do- 
vute fu  menata  infervitù  da  un  Re  Barbaro  per  nome  Anecra, 
Quejii  avendo  tentato  di  farle  infulto  nella  pudicizia , e ve*- 
gendofi  dalla  Santa  Vergine  generofamente  rigettato  , non  pur 
fi  ritraffe  dal  recarle  molejtia  , che  anzi  indotto  per  ejfa  ai 
abbracciare  la  Cattolica  Religione  volle  tenerle  compagnia. _ 
abbandonando  il  Reame , e portando/i  a Roma  ; ove  amendue 
con  altri  avventurati  Compagni  dierono  la  vita  in  tefiimonio 
della  Fede  a 25.  di  Giugno  , nel  qual  giorno  ce  ne  rinovano 
la  memoria  i Sagri  Fajlt  della  Ghie  fa  . Coti  in  corte  parole  rap- 
porta^ da  quell’  Autore  /’  Iftoria  di  quejla  Santa,  della  cui 
verità  potrà  forfè  altri,  entrare  in  dubbio  fingolannente  a ca- 

fione  del  nome  di  quel  Re  ignoto  alle  memorie  degli  antichi 
crittori , fé  per  Re  non  intendefì  alcun  Signore  di  picciolo  Sta- 
to , e perciò  non  meritevole  di  più  dijlinta  ricordanza  r fecon- 
do che  ufavafi  a ' tempi  antichi,  in  cut  eravi  tanta  dovizia  di 
Re,  chea  poco  non  pareggiavano  i titolati  de'  tempi  nojlri , tC 
quali  poco  forfè  nella  Potenza  Jlavano  innanzi  • 

[ E ] Quella  dolcitfima  innamorata  Maddalena:.  Fu  San- 
ta Caterina  fingolarmente  dtvota  della  Santa  Penitente  Maria 
Maddalena , avendogliela  il  Signore  data  per  Madre,  come  t'  ha 
dalla  fua  Leggenda . 

[ F ] A»nefa,  eh’  è Agnella  di  Marrfuetudine,  cd’ Umili- 
ti . Probabilmente  favella  della  Beata  Agnefa  di  Montepulcia- 
no , cui  Ella  portava  /ingoiare  venerazione  , e riverenza  • 


A Suor 


a A Suor  Bartolomea  della  Seta , Monaca 
del  Monafterio  di  Santo  Stefano  di 

Pifa . 

I.  T 9 Eforta  a veftirli  del  veftimento  reale  della  Carità,  moflrin- 
1 j do  come  quella  ricopre  la  nudili,  nafconde  la  vergogna  , 
cioè,  del  Peccato  , e del  timor  fervile,  e fcalda,  e con'uma  la 
freddezza  dell*  amor  proprio . La  prega  a fpogliarit  del  detto 
amor  proprio  per  poter  olTcrvare  la  vera  Obedienza , non  cu* 
randofi  delie  pene,  travagli,  e mormorazioni  , mi  tutto  portando 
con  pazienza  ad  imitazione  di  Gesù  Crifto. 


Lettera  CLI. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifjj'o , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina^. 

V_^  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a to 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  desiderio  di  vedervi  veftita  del 
veftimento  reale,  cioè  del  veftimento  dell’  ardentiftima-. 
Carità  ; perocché  è quello  veftimento,  che  ricopre  la  nudi- 
tà , e nafconde  la  vergogna  , e fcalda , e confunia  el  fred- 
do. Dico,  che  ricopre  la  nudità,  cioè,  che  1’  Anima  crea- 
ta all’ imagine,  e fimilitudine  di  Dio  avendo  PelTare,  fen- 
za  la  Divina  Gratta  non  averebbe  el  fine,  per  lo  quale  fu 
creata.  Convienci  dunque  principalmente  el  veftito  della.. 
Gratta  avere,  el  quale  riceviamo  nel  fanto  Battefmo,  me- 
diante cl  Sangue  di  Crifto  . Con  quello  veftimento  i Fanciul- 
li, che  muojono  in  pueritia,  anno  vita  eterna  ; ma  noi  Spo- 
fe , che  abbiamo  fpatio  di  tempo , fe  non  c’  è pollo  uno 
veftimento  d’amore  verfo  lo  Spolo  Eterno  , cognofcendo  la 
fua  inellimabile  Carità,  potremo  dire,  che  quella  Grafia, 
che  noi  abbiamo  ricevuta  nel  Battefino,  futre  nuda  ; e però  è 
di  bifogno,  che  noi  leviamo  1’ affetto  , & il  defiderio  no- 
ftro  con  vero  cognofeimento  di  noi,  & aprire  P occhio 
dell’intelletto,  & in  noi  cognofciarc  la  Bontà  di  Dio  , e 1’ 
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amore  ineffabile,  chcEIlici  à ; perocché  , fe  l’intelletto  co- 
gnofce,  e vede  , non  può  fare  I’  affetto,  che  non  ami  , c la 
memoria,  che  non  ritenga  cl  fuo  Benefattore  ; e cosi  con 
1’  amore  trae  a sè  I*  amore  , e trovali  vellita,  e ricoperta^. 
la  fua  nudità:  dico  che  nafconde  la  vergogna,  e quello  in 
due  modi;  l’uno  fi  è,  che  per  difpiacimento  à gittato  da 
sè  la  vergogna  del  peccato,  come  che  dalla  vergogna  , che 
in  quella  Anima  era  venuta  per  la  offefa  fatta  al  fuo  Crea- 
tore, è redimita  per  Io  veftimento  dello  amore  delle  virtù  , 
& è venuta  a onore  di  Dio,  Se  à frutto  in  sè,  perocché 
da  ogni  nollra  operatione , e defiderio  Dio  ne  vuole  el  fiore 
dell’  onore,  e a noi  laffa  el  frutto,  ficchi  vedi,  che  nafcon- 
de la  vergogna  del  peccato  . Dico  ancora,  che  un’altra  ver- 
gogna le  tolle,  cioè,  che  di  quello,  che  la  fenfualità  con 
amore  proprio , e parere  del  Mondo  fi  vergogna  ; la  volon- 
tà morta  in  sè  in  tutte  le  cofe  tranfitorie  non  vede  vergo- 
gna; anco  fi  diletta  delle  vergogne,  llratii,  fcherni,  villa- 
nia, e rimproverio , e tanto  à bene,  quanto  fi  vede  con- 
culcare dal  Mondo  ; unde  ella  è contenta  per  onore  di  Dio, 
che  el  Mondo  la  perfeguiti  con  le  molte  ingiure,  Se  cl  Di- 
monio  con  le  molte  tentationi  , e molcftie,  e la  Carne  con 
volere  ribellare  allo  Spirito;  e di  tutto  gode  per  odio,  e 
vendetta  di  sè  per  conformarli  con  Criito  Crocifilfo,  re- 
putandoli indegna  della  pace,  e quiete  della  mente;  e non 
fi  vergogna  d’effare  fchernita,  e beffata  da  tutti  tre  quelli 
nemici,  cioè  el  Mondo,  la  Carne,  el  Dimonio,  perocché 
la  volontà  fenfitiva  è morta,  Se  è vcllita  del  veftimento 
deila  Comma , Se  eterna  volontà  di  Dio;  ancol’àin  debita 
rivcrentia , e ricevele  con  amore,  perchè  vede,  che  Dio 
1’  à permeile  per  amore,  e non  per  odio,  e con  quello  affet- 
to , che  noi  vediamo,  che  elle  fono  date,  con  quello  le  ri- 
ceviamo. Dolce  è dunque  a defiderare  vergogna,  perocché 
con  ella  fi  caccia  la  vergogna  . O quanto  è beata  1’  Anima, 
che  à acquiftato  così  dolce  lume,  perocché  infiememente_* 
odia  i movimenti  noftri,  e gii  altrui,  & ama  le  pene,  che 
per  elfi  movimenti  fofteniamo.  Movimento  noftro  è la  pro- 
pria fenfualità,  ma  movimenti  d’altrui  fono  le  perfecucio- 
ni  del  Mondo  . Reputati  dunque,  carilfima  Figliuola,  degna 
della  pena , Se  indegna  del  frutto , che  feguita  dopo  la  pena  : 
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^uelte  faranno  le  fregiature  , che  tu  portarai  nel  veftìmenro 
reale.  Tu  fai  bene,  che  lo  Spofo  Eterno  fece  el  limile,  pe- 
rocché fopra  el  vcftimento  fuo  pofe  le  molte  pene,  flagel- 
li , ftratii , fcherni , e villanie,  e nell’ ultimo  l’obrobriofa-. 
morte  della  Croce.  Dico  ancora,  che  fcalda,  e confuma  la 
freddezza:  fcaldafi  dico  del  fuoco  dell’ardcntiflima  Carità  , 
el  quale  moftra  per  deliderio  fpafimato  dell’ onore  di  Dio 
nella  falutedel  Pro/fimo  , portando,  e fopportando  i difetti 
fuoi  ; e gode  co’ Servi  di  'Dio,  che  godono,  e piange  con 
gli  iniqui  , che  fono  nel  tempo  del  pianto , per  compaflio- 
ne , & amaritudine  , che  porta  dell’  offefa , che  fanno  a Dio  ; 
e dadi  volentieri  ad  ogni  pena,  e tormento  per  riduccrli 
allo  dato  di  coloro,  che  godono,  c che  vivono  innamo- 
rati delle  dolci , e reali  virtù  : dico,  che  confuma  el  fred- 
do, cioè  la  freddezza  dell’amore  proprio  di  sè  medefima, 
el  quale  amore  proprio  accieca  l’ Anima , e non  le  laffa 
cognofcare,  nè  sé,  nè  Dio  , e toltele  la  vita  della  Grafia, 
& ingenera  impatientia  , eia  radice  della  Superbia  mette  al- 
lora fuore  i rami  fuoi,  unde  offende  Dio,  & offende  il  Proliìmo 
con  difordinato  affetto  ; & è incomportabile  a sè  medefi- 
mo,  e Tempre  ribella  all’  Obedientia  fua,  e tutto  quello  fa 
l’amore  proprio  di  sè , ma  el  vero  veflimento  d«tto  tutti 
gli  confuma,  e tolle  via,  e rimane  nel  lume  della  Divina-. 
Gratia  , e non  và  per  la  tenebre;  ma  in  verità  và  per  la 
via  del  confumato , & immacolato  Agnello , e per  la  Por- 
ta di  Crillo  Crocifitto  entra  alle  nozze  del  Padre  Eterno: 
ine  è fermata  , e (labilità  in  Dio,  e non  à paura,  che  cl 
Mondo,  nel  Dimonio,  nè  la  Carne  la  polla  feparare,  o 
truova  vita  fenza  morte,  fatietà  fenza  fallidio,  e famo 
fenza  pena.  Or  non  più  : porta,  porta,  e fa  fpalle  di  Por- 
tatore, e non  rifiutare  pefo,  fe  vuoili  ben  guadagnare  in- 
fino all’ultimo  , perocché  troppo  farebbe  convenevole  , che 
la  Spofa  andafle  per  altra  via  , che  lo  Spofo  fuo  : Altro  mo- 
do non  c’  è a voler  portare  , fe  non  ctìare  veftita,  come  è 
detto  ; e però  vi  ditti  io , che  defideravo  di  vederti  veili- 
ta  del  velliniento  reale,  cioè,  dell’ A biffo  della  Carità  del 
Re  Eterno . Altro  non  dico  : Nafcondeti  nel  Collato  di  Cri- 
ito  Crocifitto,  e bagnati , & annegati  nel  Sangue  dolciffimo 
fuo.  Permane  nella  fanta  , c dolce  dilcttione  di  Dio.  Jesù 
dolce.  Jesù  Amore  . A 
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[ A ] La  Famiglia  della  Seta , e non  della  Secta  conte  leg- 
geafi  nell’  ImpreJJìoni  antiche,  è antica,  e ragguardevole  nella 
Città  di  Fifa.  Di  quejla  Caft  era  quejla  Suor  Bartolomea , che 
come  dannò  a vedere  quejle  tre  Lettere  inviatele  dalla  Santa , 
era  gran  Serva  del  Signore  , e JlavaJì  nel  Monijlero  detto  di  S. 
Stejano  . Di  quejlo  fi agro  ricovero  di  Vergini  non  v’  è me- 
moria Jìcura  in  Fifa,  non  ejjendovi  Monijlero  alcuno  al  prefente 
d' un  tal  nome  . Credejì  per  alcuno  effere  (lato  vicino  alla  Badìa 
di  S.  Guido  fulla  Jlrada  , che  mena  a Livorno,  ed  era  dell'  Or- 
dine di  Valleombrofa  , onde  furono  traportate  in  Città  ad  abi- 
tare il  Monijlero  di  S.  Benedetto  , eh'  è di  Monache  Cavalie- 
rejfe  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  . 

[ B ] Et  è incomportabile  a sè  medefimo . Dopo  quejle  pa- 
role nelle  antiche  JmpreJJìoni  eravi  una  lunga  aggiunta,  con 
cui  parte  di  quejla  Lettera  era  Jlata  inviata  dalla  Santa  a Ma- 
dalena  figliuola  di  Monna  Alejfa  Monaca  del  Monijlero  detto  di 
Santa  Banda  di  Siena.  Quefla  giunta  pojla  qui  a capriccio  del- 
lo Stampatore,  o di  chi  teneva  in  cura  V imprcjjìone  di  quejl' 
Opera  , s'  è tolta  vta  , come  quella , che  a nulla  punto  fervi  va, 
ri  per  non  effere  inviata  a quejla  Religioft,  sì  per  ejjere  tutta 
a dijtefo  Jlampata  infieme  coir  altra  parte  alla  Lettera , che 
già  era  la  172.,  ed  ora  fard  la  155.  Quelle  due  Lettere  nelle 
prime  facciate  fono  una  cofa  medejtma , ma  dipoi  variano  , on- 
de antendue  fonofi  date  come  Lettere  differenti. 
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A Suor  Bartolomea  della  Seta,  Monaca 
del  Monaftero  di  Santo  Stefano 

in  Pifa. 

» 

1.  T'XElla  conformatione  della  propria  volontà  a quella,  di  Dio , e 
\_J  del  modo  di  rtlifterea  i cattive  penfieri  , e battaglie  di  men- 
te , che  ci  dà  il  Demonio  , e come  Iddio  ce  li  permette  per  (arci 
arrivare  alla  perfettione,  traendo  da  eflì  Umiltà,  e Carità,  eoa 
che  1*  eforta  a farfi  Specchio  di  virtù,  ed  innamorarli  di  Giesù 
Crifto  come  fua  vera  Spola  , annegandoli  nel  di  lui  Sangue. 


Lettera  CLII. 


Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crocijìjjo , e di  Maria  dolce . 

I,  ✓'^Arifiìma  Figliuola  in  Crifto  Jesù.  ToCatarina  Set  va, 
e Schiava  de’ Servi  dijesù  Crifto  ferivo  a voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Spola  vera 
confecrata  allo  Spofo  Eterno.  Condittione  è della  Spola 
di  farfi  una  volontà  con  lo  Spofo  fuo , e non  può  volerò 
più,  che  egli  voglia,  e non  pare,  che  polii  penfare  altro, 
che  di  lui  "Or così  penfate  voi  Figliuola  mia,  che  voi , che 
fete  Spofa  di  Crifto  CrocififTo , non  dovete  penfare , nè 
volere  altro  che  Lui,  cioè  non  confentire  a penfien  : che 
i penfieri  non  venifTero , quello  non  ti  dico  , perciocché  noi 
potrefti  fare,  nè  tu , nè  Creatura , perocché  ’1  Dimoino  non 
dorme  mai  ; e quello  permette  Dio  per  far  venire  la  Spo- 
fa fua  a perfetta  follicitudine,  per  farla  crefcere  m virtù. 
Quefta  è la  cagione , perché  Dio  permette  alcuna  volta , 
che  la  mente  rimane  ftertle  , e tenebrofa  , & attorniata  di 
molte  perverfe  cogitationi,  che  non  parrà,  che  polla  pen- 
fare  Dio,  nè  ricordare  a pena  il  nome  fuo  • Guarda,  eh? 
quando  tu  fentifle  quello  in  te  medefima,chc  tu  non  venga 
a tedio,  nè  a confulìone  difordinata,  nè  non  la  (lare  1 eler- 
citio  tuo,  nè  l’atro  deli’ Oratione,  pcrchel  Dimonio  tidicef- 
fe  : Che  ti  leva  quefta  Oratione , che  non  la  fai  con  auet- 
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to,  nè  con  defiderio?  meglio  ti  farebbe  a non  farla.  Non*  laP 
fare  perciò,  nè  per  quello  venire  a confufione  , ma  rifpon- 
de  virilmente:  più  torto  voglio  efercitarmi  per  Crifto  Cro- 
cifitto, fentendo  pena,  tenebre  , e battaglia,  che  non  efer- 
citarmi  fentendo  ripofo;  c penfa,che  quefta  è la  condì  tie- 
ne de’  Perfetti , che  fe  poflibile  li  fulfe  di  campare  P Infer- 
no, & avere  diletto  in  quella  vita  , e con  quello  avere  vi- 
ta  eterna  , elfi  non  la  vogliano  per  quello  atfetto,  tanto 
gli  diletta  di  conformarli  con  Crifto  CrocififTo  ; unde  più 
torto  la  vogliono  per  via  di  Croce  , e di  pena , che  fenza 
pena.  Or  che  maggiore  diletto  può  avere  la  Spofa,  cho 
ettar  conformata  con  lo  Spofo  fuo,  & eftar  veftita  d’  uno  fi- 
mi le  veftimento  ? unde  perchè  Crifto  Crocifitto  nella  vita 
fua  non  elette  altro,,  che  Croce,  e pena  , e di  quello  vefti- 
mento fi  velli , però  la  Spofa  fua  fi  reputa  a beatitudine-., 
quando  fi  vede  veftita  di  quello  veftimento  ; e perchè  vede 
che  lo  Spofo  1’  à amata  sì  fmìfuratamente , però  ella  P ama 
e ricevelo  cor»  tanto  amore,  e con  tanto  deiìderio,  che_/ 
non  è lingua  fufficiente  a poterlo  narrare  ; e- però  la  Som- 
ma, & Eterna  Bontà  per  farla  giogniare  a perfettiftìmo  amo- 
re, & avere  Umilità  , permette  le  molte  Battaglie,  e la_. 
mente  afeiutta , acciocché  'a  Creatura  ricognolca  sè  me- 
defima , e vegga  sè  non  ettare , perocché  fe  ella  futte_/ 
alcuna  cofa  fi  levarebbe  la  pena  quando  volette , ma  perchè 
ella  non  è , non  può  ; unde  cognofcendo  sè  s’  umilia  nel 
filo  non  ettare > e cognofce  la  Bontà  di  Dio  , che  li  à dato 
l’  ettare  per  grana  , & ogni  grafia  che  è fondata  fopra  1* 
ettare::  ma  tu  mi  dirai  : quando  io  ò tanta  pena,  e tante 
Battaglie,  e tenebre  , io  non  potto  vedere  altro  , che  con- 
fufione, e non  pare,  che  io  pofla  pigliare  fperanza  veruna-., 
tanto-  mi  veggo  mifera.  Rifpondoti,  Figliuola. mia,  che  fe 
tu  cercarai,  trovarai  Dio  nella  buona  volontà,  unde  ponia- 
mo , che  tu  fenta  le  molte  Battaglie,  tu  non  (enti,  però 
privata  la  volontà,,  che  ella  non  voglia  Dio  anco  quefta 
è la  cagione  perchè  fi  duole , & à pena  , perchè  teme  d’ 
offendare  Dio.  Debba  dunque  godere,.  & eiuifare,  e non_,. 
venire  a confufione  per  Battaglie,  vedendo  , che  Dio  li  con- 
ferva la  buona  volontà,  e dagli  difpiacimento  del  peccata 
mortale.  E quello  mi  ricordo,  che  udii  dire  una  volta  a A 
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unà  Sérva  di  Dio,  che  le  fu  detto  dalla  prima  dolce  Ve- 
rità , unde  eflendo  ella  Hata  in  grandiflima  pena,  e tenta- 
rioni,e  fral’  altre  Tenti  grandiflima  confulìone,  in  tanto  chel 
Dimonio  diceva  : Che  farai , che  tutto  el  tempo  della  vita  tua 
Barai  in  quelle  pene,  e poi  averai  lo  Inferno?  Ella  allora 
rifpofe  con  uno  cuore  virile,  e fenza  veruno  timore,  e con 
lino  odio  Tanto  di  sè , dicendo;  Non  Tchifo  pene,  percioc- 
ché io  ò elette  le  pene  per  mio  refrigerio , e fe  nell’ ultimo 
mi  delle  l' Inferno , non  lalTarò  però  che  io  non  ferva  al 
mio  Creatore,  perciocché  io  fon  colei,  che  fon  degna  di 
Ilare  nell’  Inferno  , perocché  io  offerì  la  prima  , e dolce  Ve- 
rità ; unde  fe  Egli  mi  delfe  l’ Inferno,  non  mi  fa  ingiuria.* 
veruna,  perciocché  io  fon  fua.  Allora  il  nollro  Salvatole 
in  quella  dolce,  e vera  Umiliti  levò  le  tenebre,  e le  mo- 
lcftie  delle  Dimonia,  ficcomc  fa  quando  cade  lanuvila,  che 
rimane  il  Sole,  e di  fubbito  gionfe  la  prefentia  del  nollro 
Salvatore  ; unde  ella  s’infondeva  in  uno  fiume  di  lagrime^, 
con  uno  caldo  dolce  d’amore  diceva:  O dolce,  e buono  Je- 
sù  , e dove  eri  tu  , quando  1’  Anima  mia  era  in  tanta  afflit. 
rione?  rìfpondeva  il  dolce  Jesù  Agnello  immaculato:  Io 
ero  prelfo  di  te  ; perocché  Io  fono  immobile,  e non  mi  par- 
to mai  dalla  Creatura,  fe  già  la  Creatura  non  fi  parte  da.* 
Me  per  peccato  mortale.  E quella  /lava  in  uno  dolce  ragl- 
iamento con  Lui , e diceva  : Se  Tu  eri  con  meco , corno 
non  ti  fentivo  ? come  può  elfare , che  llando  il  fuoco  io 
non  fenta  caldo?  & io  non  fentiva  altro  che  ghiaccio,  tri- 
ftitìa,  & amaritudine,  e parevami  elfare  piena  di  peccati 
mortali  ? Et  Egli  rifpondeva  dolcemente  , c diceva  : Vuoi 
che  Io  ti  moli».  Figliuola  mia,  come  tu  per  quelle  Battaglie 
non  cadevi  in  peccato  mortale , e come  Io  ero  predo  di  te  ? 
Dimmi  qual’  è quella  cofa , che  fa  il  peccato  mortale  ? E 
folamentc  la  volontà  perciocché  il  peccato  , e la  virtù  Uà 
nel  confentimento  della  volontà,  altremcnti  non  è peccato, 
nè  virtù,  fe  non  volontariamente  fatto.  Quella  volontà 
none’  era,  perciocché,  feella  ci  fuffe  (lata,  averelli  prefo 
diletto  , e piacimento  nelle  cogitationi  del  Dimonio  ; mij 
perchè  la  volontà  non  c’  era  , doleviti , e follenevi  pen.u* 

(>er  timore  di  non  offendare  . Adunque  vedi , che  nella  vo- 
oatà  Uà  il  peccato,  e la  virtù  ; unde  Io  ti  dico,  che  tu  non 
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debbi  venire  per  quelle  Battaglie  a difordinata  confulìone  ; 
ma  voglio,  che  di  quella  tenebre  tragga  ia  luce  del  cogno- 
fcimcnto  di  te,  nel  quale  cognofcimento  tu  acquifti  la  vir- 
tù dell’  Umilità  , e nella  buona  volontà  godi , & cibiti , co- 
gnofeendo,  che  Io  allora  abito  in  te  nafeofamente , e Ia_. 
volontà  t’ è fegno,  che  Io  vi  fo,  perciocché,  fé  tu  avelli 
mala  volontà  , non  farei  in  te  per  gratia  ; ma  fai  tu  come 
allora  Io  abito  in  te?  in  quello  modo,  che  Io  fletti  in  fui 
legno  della  Croce  ; e quello  modo  tengo  con  voi , che  ten- 
ne il  Padre  mio  con  meco  . Penfati,  Figliuola  mia , che  in  fu 
la  Croce  Io  ero  beato,  & ero  dolorofo  : beato  ero  per  1’  unio- 
ne della  Natura  Divina  nella  Natura  umana,  e nondimeno 
la  Carne  foderine  pena,  perciocché  ’1  Padre  Eterno  ritrafle 
a sé  la  potentia,  laflandomi  foftenere  pena,  ma  non  ritrafle 
l’unione,  che  non  fufle  femprc  unito  con  meco.  Così  ti 
penfa  , che  per  quello  modo  abito  Io  nell’Anima,  percioc- 
ché ritraggo  fpelfe  volte  a Me  il  fentimcnto,  e non  ritrag- 
go la  Gratia  , perocché  la  Gratia  non  li  perde  mai , fe  non 
per  lo  peccato  mortale,  come  detto  è.  Ma  lai  tu,  perchè 
Io  fo  queflo?  follo  folo  per  farla  venire  a vera  perfettio- 
ne  . Tu  fai , che  l’ Anima  non  può  eflàr  perfetta  , fe  non  con 
quefle  due  Ale,  cioè,  Umilità,  e Carità,  unde  1' Umilità 
acquifta  per  lo  cognofcimento  di  sé  meddima , nel  qualo 
ella  viene  nel  tempo  della  tenebre,  e la  Carità  s’  acquifta, 
vedendo,  che  Io  peramore  li  ò confervata  la  fanta,  e buo- 
na volontà.  Unde  Io  ti  dico,  che  1’  Anima  favia,  vedendo, 
che  di  queflo  efee  tanta  virtù,  fe  nc  fa  poi  lìcura  ( c per 
altro  non  permetto  al  Dimonio , che  vi  dia  delle  tentatio- 
ni)  e terrà  più  caro  quello  tempo,  che  veruno  altro.  Ora 
t’  ò detto  il  modo  ; e penfa,  die  quello  tempo  è di  grande 
neceflità  per  la  falute  voftra  , perciocché  , fe  1’  Anima  al- 
cuna volta  non  fulfe  follici ca  delle  moire  tentationi , ella 
caderebbe  in  grandiflìma  negligenti,  e perderebbe  I’  efer- 
citio  del  continuo  defìderio ,&  oratione,  perocché  nel  tem- 
po della  Battaglia  ftà  più  attenta  per  paura  de’  nemici , o 
fornifee  la  rocca  dell’  Anima  fila  ricorrendo  a Me,  che  fo  la 
fua  Fortezza,  ma  la  intentione  del  Dimonio  non  è così, 
che  permetto  a lui,  che  vi  tenti  per  farvi  venire  a virtù; 
&egli  vi  tenta  per  farvi  venire  a difperatione  : penfa,  chel 
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Dimonio  ternari  uno  , che  s’è  pollo  a fervirmi , non  peroc- 
ché egli  creda , che  egli  caggia  attualmente  in  quello  pec- 
cato, perocché  già  vede,  che  eleggerebbe  innanzi  la  mor- 
te, che  attualmente  offendere  : ma  che  fa?  ingegnali  di  far- 
lo venire  a confuiìone,  dicendo  : per  quelli  penfieri,  emovi- 
menti,  che  ri  vengono,  neuno  bene  ti  giova.  Ot  vedi  quan- 
ta è la  malitia  del  Dimonio,  che  nella  prima  Battaglia 
non  potendo  vincere  , nella  feconda  col  colore  della  vir- 
tù, fpeffe  volte  vince  onde  Io  non  voglio,  che  fcguiti  mai 
la  malitiofa  l'uà  volontà,  ma  voglio,  che  pigli  la  volontà 
mia,  come  lo  t’  ò cietto  ; e quella  è la  regola, che  Io  ti  do, 
e che  Io  voglio,  che  tu  infegni  altrui  , quando  bifogna-.. 
Or  cosi  dico  a te,  cariffima  figliuola  mia  , che  io  voglio, 
che  facci  tu,  e fiami  fpecchio  di  virtù,  feguitando  le  ve- 
■ fligie  di  Criflo  Crccififfo.  Bagnati  nel  Sangue  di  Crifto 
Crocidilo,  e fa,  eh’ io  non  voglio,  che  cerchi , nè  voglia 
altro,  chel  Crociìilfo,  ficcome  Spofa  vera  ricomprata  del 
Sangue  di  Grillo  CrocifiU'o.  Ben  vedi  tu,  che  tu  fei  Spofa, 
c che  Egli  t’à  fpofata,  e te,  & ogni  Creatura,  e non  con 
Anello  d’ Argento,  ma  con  Anello  della  Carne  fua.  Vedi 
quello  dolce  l’arvolo  , che  in  otto  di  nella  Circoncifione  , 
quando  è circoncifo  fi  leva  tanta  Carne  , quanta  è una  eltre- 
mità  d’ Anello.  O Abilfo,  e altezza  inerti  inabile  di  Carità* 
quanto  ami  quella  Spofa  dell’  umana  Gcneratione  ! O Vita  , 
per  cui  ogni  cofa  vive  ! tu  l’ ai  tratta  dalle  mani  del  Dimo- 
nio, che  la  poffedeva  come  fua,  & aiglila  tratta  dalle  ma- 
ni, pigliando  el  Dimonio  col  lamo  dell’ Umanità,  e fpolì- 
lacon  la  Carne  tua  ; & il  Sangue  ai  dato  per  arra,  e poi 
nell’  ultimo  fvenahdo  il  Corpo  tuo  ai  dato  il  pagamento  . Or 
t’ inebbria,  Figliuola  mia,  e non  cadere  in  negligenti»,  ma_. 
con  vera  follicitudine  ti  leva,  e con  quello  Sangue  fpczza 
la  durezza  del  Cuore  tuo  per  sì  fatto  modo , che  mai  non 
fi  ferri  per  veruna  ignoranza , o negligenza  più,  nè  per 
detto  di  veruna  Creatura.  Non  dico  più.  Permanete  nella 
lunta,  c dolce  dilettone  di  Dio . Jesù  dolce , Jesù  Amore. 

[ A ] I'  quello  mi  ricordo,  che  udii  dire  una  volta  a una 
“L’rva  di  Dio.  Favella  la  Santa  di  sè  J lejjd , e tutto  quello 
mi.  fatto  viene  « difiefo  riportato  dal  Beato  Baimondo  nella  fu  tu 
Leggenda  • J 
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A Suor  Bartolomea  della  Seta,  nel 
nafterio  di  Santo  Stefano  in 
Fifa . 

1.  T"YEGdera  vederla  con  un  vero,  e perfettiflSmo  lume,  cnoflram 
,L_  J do  come  quello  ci  fa  conofcere  , & odiare  la  propria  fen. 
fualità,  e conofcere,  cd  aaltre  la  Divioa  Bontà,  ed  arrivare  ali* 
acquilto  della  perfcttione. 

Lettera  CLIII. 


Al  nome  di  Jesù  Crijio  Crocijìjfo , e di  Maria  dolce . 

• t 

I.  /^Ariffima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fu o con  defiderio  di  vedervi  con 
vero,  e perfettiftìmo  lume,  il  quale  lume  ci  tolle  la  tene- 
bre, e dirigaci  per  la  via  della  Verità  : facci  cognofciare  la  no- 
ftra  imperfettione,  & il  danno,  che  te  ne  feguita,  el’eccellen- 
tia  della  Perfettione,  e quanto  è utile  a noi,  e piacevole  a Dio  ; 
e però  da  quello  lume  veniamo  all’  odio  perfetto  della  propria 
fenfualità,  c delia  imperfettione,  eveniamo  ad  amore  della 
Virtù  , intantochè  veruna  cofa  può  cercare,  volere,  ò defi- 
derare  l’Anima  fe  non  queUo , chela  facci  venire  a virtù  : 
non  rifiuta  pene,  nè  fadighe,anco  l’abbraccia,  e dilettali 
in  effe,  perchè  vede  bene,  che  per  altra  via  non  può  com- 
pire il  defiderio  fuo  d’acquiftare  quella  virtù,  che  ama  , -tic 
ella  fi  fa  una  ftrada  della  dottrina  di  Crifto  Crocififfo  , fe- 
guitandola  con  anfictato  defiderio  : ella  non  fi  reputa  di  fa- 
pere  altro  che  Crifto  Crocififfo:  la  fu*.volontà  non  è fila, 
perocché  ella  1’  à morta , & annegar* liella  dolce  volontà 
di  Dio,  nella  quale  volontà  s’  è unita  per  affetto  d’  amore, 
c con  lui  fa  manfione,  perocché  allora  Dio  è nell’  Anima 
per  grafia,  e l’Anima  è in  Dio.  Ella  levafi  fopra  di  sé, 
cioè  fopra  il  fentimento  fuo  fenfitivo,  e gufta  la  dolcez- 
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za  della  Verità  Eterna,  la  quale  Verità  cognobbe  nella  dol- 
ce volontà  di  Dio  col  lume  della  Fede  ; e vide  nel  Sangue 
dell’ Agnello,  che  la  fua  volontà  non  vuole  altro,  che  11* 
noftra  fantificatione.  La  Verità  fua  è quella,  che  Egli  à crea' 
to  l’Uomo  allaimagine,  e fimilitudine  fua  per  darli  vita_* 
eterna , & acciocché  renda  gloria , e loda  al  nome  fuo . 
Per  la  colpa  di  Adam  , quella  Verità  non  fi  adempiva  nell’ 
Uomo,  c però  Egli  ci  donò  el  Verbo  dell’ Unigenito  fuo 
Figliuolo,  ponendogli  quella  grande  Obedientia , che  col 
Sangue  fuo  ricompratfe  il  Figliuolo  dell’  Umana  Generatio- 
ne,  & Egli,  come  innamorato  corfe  all'obrobriofa  morte 
della  Santi  ili  ma  Croce  , e non  ritralfe  la  fua  Obedientia  per 
morte,  per  pena,  nè  rimproverio , nè  per  lufinghe , che-. 
ricevelTe,  ma  come  valente,  e virile  Capitano  fece  Ancudi- 
ne det.Corpo  fuo  ; ne  anco  fi  rirralfe  per  noflra  ingratitudi- 
ne. Così  fa  l’Anima,  che  col  lume  à cognofciuta  quella-, 
verità:  ella  non  fi  ritrae  per  mormorationi , nè  per  Batta- 
glie del  Dimonio,  nè  per  tenebre  di  mente,  nè  per  la  fra- 
gile Carne,  che  impugna  contro  lo  Spirito  , ma  tutte  quelle 
co fe  fi  mette  fotto  a’  pici  dell’  affetto.  Ella  è collante,  o 
perfeverantc , che  tanto  gode,  quanto  fi  vede  follencro  • 
Bene  è dunque  da  cercare  quello  vero  , e perfetto  lume, e 
con  odio  levare  da  noi  quella  cofa , che  cel  tolie,  cioè  1’ 
amore  proprio  di  noi  medefimi . A quello  odio  verremo, 
quando  llaremo  ferrati  nellaCafa  del  cognofcimento  di  noi, 
dove  trovarono  l’amore  ineffabile,  che  Dio  dà,  col  quale 
amore  cacciaremo  1’  amore  proprio  dì  noi , perocché  1’  Ani- 
ma , che  fi  vede  amare , non  può  fare , che  non  ami  : al- 
lora s’infonde  uno  lume  fopranaturale  nell’occhio  dell’in- 
telletto noflro , col  quale  lume  veniamo  ad  ogni  perfettio. 
ne;  ma  fenza  il  lume  non  vi  verremo  inai,  e però  dilli , 
ch’io  defideravo  di  vedervi  con  vero  , e perfettifiimo lume . 
Di  quello  voglio,  che  vi  lludiare,  quantunque  potete,  d’ aver- 
*?.‘e  vo>»  &c.  Permanete  nella  fanta , c dolce  dilettione  di 
Dio.  Jcsù  dolce,  jt?sù  Amore. 
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À Suora  Coftanza  Monaca  del  Mona- 
fterio  di  Santo  Abundio  apprettò  A 

Siena.  - 

i 

I.  T » Eforra  ad  annegarfi  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto  per  infìam- 

marfi  di  vera  Carità,  e fpogliarfi  della  propria  volontà  ; e 
come  quello  Sangue  è bagno  alle  neflre  iniquità. 

II.  Come  quello  Sangue  ci  dà  lume  per  torci  via  le  tenebre  della 
confufionc,  che  ci  manda  il  Demonio;  e come  a tal  fine  conviene 
accompagnare  al  conofcimento  di  noi  flelfi  la  fperanza  della  Divi- 
na mifericordia  . 

III.  I.’eforta  a feguitare  le  vcfligie  di  Gesù  Crifto  Crocifiifo- 

Lettera  CLIV. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
VJ  Serva , c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a te, 
e confortori  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  dcfiderio  di  ve- 
derti bagnata,  & annegata  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Confideranno  me  , che  nella  memoria  del  San- 
gue fi  trova  il  fuoco  dell’ ardentiflìma  Carità  , nella  Carità 
non  cade  triftitia  , nè  confufionc,  e però  io  voglio,  che  1’ 
affetto  tuo  lìa  porto  nel  Sangue.  Ine  t’inebria,  & arde, 
e confuma  ogni  amore  proprio,  che  fuffe  in  te,  ficchè  col 
fuoco  d’  effo  amore  fpenga  il  fuoco  del  timore,  & amor 
proprio  di  te.  Perchè  fi  trova  il  fuoco  nel  Sangue?  perchè 
il  Sangue  fu  fparto  con  ardentifiìmo  fuoco  ri’  amore.  O 
gloriole»,  e pretiofo  Sangue,  tu  fe’  fatto  a noi  Bagno,  e_, 
unguento  pollo  fopra  le  ferite  noftre  : veramente,  Figliuola 
mia,  egli  è Bagno  , che  nel  Bagno  tu  trovi  il  caldo,  el’  ac- 
qua, & il  luogo,  dove  egli  ftà  : così  ti  dico  , che  in  quello 
gloriofo  Bagno  tu  ci  trovi  il  caldo  della  Divina  Carità, 
che  per  amore  l’à  dato:  trovi  il  luogo,  cioè  Dio  Eter- 
no , dove  è il  Verbo,  <k  era  nel  principio  : trovi  l’acqua 
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nel  Sangue,  cioè,  che  del  Sangue  elee  l’acqua  della  Grafia, 
& evvi  il  muro,  che  vela  l’occhio.  O ineltimabile  dolcifli- 
ma  Carità,  che  tu  ai  prefo  il  muro  della  noftra  Umanirà,la  qua- 
le à ricoperto  la  fomma,  & eterna,  & alta  Deità  Dio,& 
Uomo,  & è tanto  perfetta  quella  unione , che  n:  per  mor- 
te, nè  per  veruna  cofa  fi  può  feparare  ; e però  fi  trova  tan- 
to diletto  , e refrigerio  , e confolatione  nel  Sangue  , che  nel 
Sangue  fi  trova  il  fuoco  della  Divina  Carità,  e la  virtù  del- 
la fomma,  alta  , & eterna  Deità.  Sai,  che  per  virtù  de'la 
Divina  Elfentia  vale  il  Sangue  dell’  Agnello:  Sappi,  che  fe 
fulle  flato  puro  Uomo  lenza  Dio,  non  valeva  il  Sangue; 
ma  per  l’unione,  che  fece  Dio  nell’  Uomo,  accettò  il  Sa- 
crifitio  del  Sangue  fuo. 

II.  Bene  è adunque  gloriofo  quefio  Sangue  ; è uno  Un- 
guento odorifero  , che  fpegne  la  puzza  della  noflra  iniqui- 
tà: eglijè  uno  lume,  che  colle  la  tenebre,  e non  tanto  la 
tenebre  grolla  di  fuora  del  peccato  mortale,  ma  la  tenebre 
della  difordinata  confufione , che  viene  fpelle  volte  nell’ 
Anima  fotto  colore,  e fpecic  d’una  (tolta  Umili tà  : la  con- 
finone intende , quando  le  cogitazioni  vengono  nel  cuo- 
re, dicendo  : Cofa,  che  tu  facci,  non  è piacevole,  ni  accet- 
ta a Dio:  tu  se’  in  fiato  di  dannatone . Amano,  amano 
poiché  egli  à data  la  confufione,  l’infonde,  e inoltrali  la 
via  colorata  col  colore  dell’ Umiliti , dicendo.  Vedi,  che 
per  li  tuoi  peccati  non  fe’  degna  di  molte  gratie , e doni  ; 
e così  fi  ritrae  fpelle  volte  dalla  Comunione,  e dall’ altri  do- 
ni , & efcrcitii  fpirituali . Quello  fi  è l’ inganno,  e la  tene- 
bre, che  il  Dimonio  fa:  dico,  che  fe  tu , ò a cui  toccali-?, 
farai  annegata  nel  Sangue  dello  Agnello  Immacolato,  che 
quelle  Elulioni  non  ulbergaranno  in  te;  che  poniamo,  che 
elle  venilìero  , non  vi  pernurranno  dentro , anco  faranno 
cacciate  dalla  viva  Fede,  '.“Speranza,  la  quale  à polla  ii.. 
quello  Sangue:  fallirne  beffe,  e dice  : per  Crifto  Crocidili» 
ogni  cofa  potrò,  che  è in  me,  che  mi  conforta;  e fe  pu- 
reio  dovelfi  aver  l’Inferno, .io  non  voglio  però  perdere  1’ 
l’efercitio  mio.  Grande  ftoltitia  farebbe  a farli  degno  del- 
la confufione  dello  Inferno,  prima,  che  vernile  il  tempo  : or 
ti  leva  con  uno  fuoco  d’ amore,  cariffima  Figliuola,  e non 
t»  confondare,  ma  rifpondi  a te  mede  (ima , e di.  Or  che 
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comparatone  è dalla  mia  iniquità  alla  abondantia  del  San- 
gue fparto  con  tanto  fuoco  d’amore?  Io  voglio  bene,  clic 
tu  vegga  te  non  elfare , e la  ncgligcntia,  & ignorantia  tua—  , 
ma  non  voglio,  che  tu  la  vegga  per  tenebre  di  confufione, 
ma  con  lume  dell’  infinita  Bontà  di  Dio  , la  quale  tu  trovi  • 
in  te.  Sappi,  che  il  Dimonio  non  vorrebbe  altro,  fe  non 
che  tu  ti  recali!  folo  a cognofcimento  delle  miferie  tue  fen- 
za altro  condimento  ; ma  egli  vuole  elfare  condito  col  con- 
dimento della  Speranza  nella  Mifericordìa  di  Dio.  Sai  come 
ti  conviene  fare?  come  quando  tu  entri  in  Cella  la  notte./ 
per  andare  a dormire:  la  prima  andata  fi  trovi  la  Cella,  e 
dentro  vedi,  che  v’è  il  Letto;  la  prima  vedi , che  t’  è nc- 
celfaria,  e quello  non  fai  folo  per  la  Cella,  ma  volli  1’  oc- 
chio, o I’ affetto  al  Letto,  ove  tu  trovi  il  ripofo;  così  de’ 
tu  fare,  giogniare  all’  abitationc  della  Cella  del  cognofcimen- 
to di  te,  nella  quale  io  voglio,  che  tu  apra  1’  occhio  del 
cognofcimento  con  affettuolo  amore  : trapali!  neL&  Cella-., 
e vattene  a Letto  , nel  quale  Letto  è la  dolce  Bontà  di  Dio, 
che  trovi  in  te  Cella.  Bene  vedi  tu,  che  1’ elfare  tuo  t’ è 
dato  per  grada  , e non  per  debito  : vedi,  Figliuola,  che  que- 
llo Letto  è coperto  d’  uno  Copertoio  vermiglio  tutto  nel 
Sangue  dello  fvenato,  e confumato  Agnello.  Or  qui  ti  ri- 
pofa,  e non  ti  partire  mai:  vedi,  che  non  ai  Cella  fenza 
Letto,  nè  Letto  fenza  Cella  , ingralfi  l’Anima  tua  in  quella 
Bontà  di  Dio,  perocché  ella  può  ingralfare,  che  in  quello 
Letto  (là  il  Cibo,  la  Mcnfa,  il  Servitore:  el  Padre  t’  è 
Menfa  : il  Figliuolo  t’ è cibo  : lo  Spirito  Santo  n ferve,  e 
elfo  Spirito  Santo  fa  letto  di  Se.  Seppi,  che  fe  tu  volerti 
pure  Ilare  a vedere  te  me.lefima  con  grande  confufione,  per- 
chè tu  vederti  la  Menfa,  el  Letto  apparecchiato , & in  erto 
cognofcimento  noi  partici  parerti , nè  ricevererti  il  frutto 
della  pace,  e quiete  fila,  ma  rimarrcfli  fenza,  e fterile  fen- 
za neuno  frutto . Adunque  io  ti  prego  per  1’  amore  di  Cri- 
fto  Crocifitto,  che  tu  permanga  in  quello  dolce,  e gloriofo 
Letto  di  ripofo.  Son  certa,  erte  fe  tu  t’ annegami  nel  San- 
gue , che  tu  il  farai  ; e però  dilli  eh’  io  defideravo  di  veder- 
ti bagnata,  & annegata  nel  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio. 
Non  dico  più.  Permane  nella  fanta,  e dolce  dilcttione  di 
Dio  . 
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III. Ponti  in  fu  la  Croce  con  Crifto Crocifilfo:  Nafconditi  nel- 
le Piaghe  di  Crifto  Crocifilfo  ; feguitaio  per  la  via  della.» 
Croce:  conformati  con  Crifto  Crocifilfo:  dilettati  degli 
obbrobri!,  pene,  ftratii,  tormenti , fcherni,  e villanie  per 
"l’amore  di  Crifto  Crocifilfo,  (ottenendo  infino  all’ ultimo 
della  vita  tua , gufando  Tempre  il  Sangue , che  verfa  giù  per 
la  Croce.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A J II  Monafilero , che  nel  titolo  di  quefq  Lettera  dicefi 
di  Sant'  Abomlio  , appellafiì  in  quello  pnjlo  ad  altra  di  quejle 
hpijlole  di  Santa  Banda;  e di  tal  maniera  è detto  anche  in 
oggi  dal  V alga.  U errore,  fi  male  non  ni  appongo,  nacque  for- 
fè nel  Popolo,  dall'  avere  nel  leggente  il  nome  in  fritto  an- 
tico unita  la  lettera  A fguente  alla  precedente  Sant' , onde  for- 
matofi  /’  aggiunto  Santa  , venne  come  di  ne  ce  fi  ut , che  di  Bon- 
dto  , 0 Bando  , venijfe  a forntarfene  Banda  . Checbe  fixfi  di 
et),  è certo , che  quefh  Moniftero  fu  eretto  d'  ordine  di  Pipino 
Re  di  F rancia  ad  onore  de'  Santi  Martiri  Abondo , ed  Abon- 
danzio  P Anno  758. , avendone  però  ò del  7^4.,  ò pure  del 
l'/>-  dato  il  Comandamento , giacché  di  que/li  Anni  ne  ven- 
ite egli  di  Francia  in  Italia  a porgere  afillo  al  Pontefici^, 
opprejfo  dalle  violenze  de'  Longobardi . Che  la  pietà  di  que- 
Jlo  Monarca  fojfe  grata  al  Cielo , il  volle  dare  a ecnofct . 
re  colla  elezione  de!  fitto  in  cui  inalzare  fi  dovea  il  nuo  vo 
Edifiìzio . Era  quello  defili  nato  4 porgere  in  pianura  fi  refi  fio 
il  picciolo  Furate  T refi  a;  e già  per  ì'  opera  anixvafiì  dì  f po- 
nendo la  materia  : Ma  ciò  che  di  giorno  appreflavafiì  nel 
Piano  venia  di  notte  tempo  prodigio  (Irniente  trasportato  fui 
vicino  M iute  detto  a que'  tempi  Pia  Cani  ; ed  effèndi  ciò  ac- 
caduto più  volte , 1'  iute  fé  in  ultimo  , che  il  Monte  , non  la 
pianura  alla  nuova  fabbrica  era  affé  guato  dal  Cielo.  Lo  ar- 
ricchì Pipino  di  copio  fé  rendite  , e d’  arredi  preziofitfifimì , 
depofit andavi  parte  delle  Sagre  Reliquie  dì  qticjli  Mar- 
tiri, che  portale  aveva  di  Roma , come  credefit , e fi  vuole  dal 
Ricordati  nella  fui  Storia  Monaflica  . Rimanendo  però  il 
più  de' Corpi  loro  a Roma  nella  Chi  epa  de'  Santi  Ccfimo , 
e Damiano , d'  onde  l'  Anno  158$.  con  folennijjtma  Prociffìont-j  - 
furono  condotti  alla  Chiepa  del  Geni  , ove  anche  al  pre- 
fitte fi  venerano  . Fu  dato  ad  abititrfi  il  nuovi  Monifie- 
ro  a Sagre  V ergini  dell'  Ordine  Benedettino , It  quali  an - 
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che  al  pre  fonte  vi  dimorano  . Fiorifce  il  Mortifero  in  unti-, 
perfetta  OJÌervanza  nulla  punto  caduta  nel  cadere  di  qua- 
fi  dieci  Secoli . Eleggcfi  dalle  Rehgiofe  d'  ejfo  la  Badejfa , il 
cui  governo  non  termina , che  colla  vita  al  dire  del  Ri  cor-  jjft  Monulì. 
dati , ma  non  fo,  fe  dica/t’  il  vero  , dacché  /’  Ufficio  di  lei  è he.  tit. 
folo  di  due  anni  . E vicino  a Siena  d'  un  miglio , e fu 
avuto  in  fonima  venerazione , e dal  B.  Giovanni  Colombini , 
che  lo  elejfe  pel  luogo  di  fua  Sepoltura , e dalla  noftra  Santa  , 
che  nella  Ghie  fa  d' eflo  ricevette  dal  Signore  fìngol  ari ffìme  gra- 
zie . In  una  muraglia  di  quejla  leggefi  una  corta  notizia  del- 
la fondazione  d'  effò  , ma  sì  mal  fatta , che  a fieni o poteafi  far 
peggio . Che  fia  co  fa  di  Frefco  , e non  di  quei  tempi , fe  noi 
pàlefaffe  la  flejfa  fritta  col  recarne  l'  Anno , cel  darebbero  a 
divedere  i falli  brut  tifimi,  c'  ha  intorno  la  Cronologìa , e V 
IJtoria  ; volendo jt  fabbricato  dal  Re  ri  pino  di  Francia  V 
Anno  6l\. , e che  dal  Pontefice  Leone  vi  foffero  mandate. 
le  Reliquie  di  quelli , e d'  altri  Santi  Martiri  ; efféndo  a 
tutti  notiffìmo  quel  Re  non  aver  avuto  il  Regno  , da  cui  fu 
depoflo  il  Re  Cbtlperico,  prima  dell'  Anno  752. , e che  a fuo 
tempo  veruno  non  regnò  in  faticano  del  nome  di  Leone , dac- 
ché Leone  Tf.  vi  fati  V Anno  685.,  e morì  V Anno  appreffo  , e 
Leone  UT.  fu  Pontefice  del  795.  all’  S16.,  onde  vi  fi  deb- 
ba porre  l'  Anno  758.  pel  6i\.  e Stefano  III.  ovvero  Paolo  I. 
in  luogo  di  Leone  , ejfendo/i  principiato  a fabbricare  quel 
Moni/lero  a'  tempi  di  Stefano,  e fu  terminato  a quelli  di  Pao- 
lo . 
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A A Suora  Maddalena  di  Aletta  nel  Mo- 
nafterio  di  Santa  Bonda  pretto  a 
Siena. 

I.  T 5 Eforta  a vefiirli  del  veftimento  reale  della  Carili,  moflran- 
do  come  quella  ricopre  la  nudità  , nalccnde  là  vergogna^  , 
cioè  del  peccato,  e del  umor  fervile,  c Scalda,  c coniuma  la 
freddezza  dell’  amor  proprio»  La  prega  a Spogliarli  del  detto 
amor  proprio  per  poter’ oflervare  la  vera  Obedienza,  ncn  curan- 
doli delle  pene,  travagli,  o mormorationi ; ma  tutto  portando 
con  patienza  ad  imiiatione  di  Giesù  Crifto. 

Lettera  CLV. 

Al  Nome  di  Jesù  Cnflo  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /"'Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
V_^  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
te  nel  pretiolo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  vcftita 
de!  veftiniento  reale,  cioè,  del  veftimento  dell’  arcientifti- 
ma  Carità,  che  è quel  veftimento,  che  ricopre  la  nudità, 
e nafeonde  la  vergogna,  e fcalda,  e confuma  il  freddo:  di- 
co, che  ricopre  ìa  nudità  , cioè  che  1’  Anima  creata  ali’ 
imagine,  e (imilitudine  di  Dio,  avendo  1’  elfare  fenza_. 
la  Divina  Grada,  non  averebbe  il  fine  , per  lo  qua- 
le fu  creata  . Convienci  adunque  principalmente  avero 
il  veftimento  della  Grafia  , il  quale  riceviamo  nel  San- 
to Rattelimo  mediante  il  Sangue  di  Crifto.  Con  que- 
llo veftimento  i Fanciulli,  che  muojono  in  pueritia,  anno 
vita  eterna;  ma  noi  Spofe,  che  abbiamo  fpatio  di  tempo, 
fe  non  ci  è pollo  uno  veftimento  d’  amore  inverfo  lo  Spo- 
fo  Eterno,  cognofcendo  la  fua  ineftimabile  Carità,  potrem- 
mo dir,  che  quella  Grafia,  che  noi  abbiamo  ricevuta  nel 
Battefimo,  Fulli  nuda  ; e però  è di  bifogno,  che  noi  leviamo 
1'  affetto,  & il  defiderio  nollro  con  vero  cognofcimento 
di  noi  ad  aprire  1’  occhio  dell’intelletto,  & in  noi  cogno- 
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fciare  la  Bontà  di  Dio,  c 1’  amore  ineffabile  , che  Egli  ci 
à ; perocché  l’intelletto,  che  cognofce,  e vede,  non  può 
fare  l’affetto  , che  non  ami , e la  memoria  , che  non  riten- 
ga il  fuo  Benefattore  , e così  coll’  amore  trae  a fe  1’  amore, 
e trovali  verità  e ricoperta  la  fua  nudità.  Dico,  che  naf- 
conde  la  vergogna  in  due  modi  ; l’uno,  che  per  difpiaci- 
mento  à gittato  da  sé  la  vergogna  del  peccato , come  che 
dalla  vergogna,  che  in  quella  Anima  era  venuta  per  la  of- 
fefa  fatta  al  fuo  Creatore,  è retti  tuita  per  lo  vdlimento 
dell’ amore  delle  virtù,  é venuta  ad  onore  di  Dio , & à 
frutto  in  sé,  perché  d’ ogni  noltra  operatione,  e defide- 
rio  Dio  ne  vuole  il  fiore  dell’  onore , & a noi  luffa  el  frut- 
to ; fioche  vedi,  che  nafeonde  la  vergogna  de!  peccato  : di- 
co, ancora  che  un’altra  vergogna  le  tolte,  cioè,  che  di  quel- 
lo, che  la  fenfualità  con  amore  proprio,  e parere  del  Mon- 
do fi  vergogna,  la  volontà  morta  in  sé,  & in  tutte  le  co- 
fe  tranfitorie , non  vede  vergogna,  anco  fi  diletta  delle.., 
vergogne,  fi  rati  i , fenerni  , villanie  , rimproverii  : tanto  à 
bene,  quanto  fi  vede  conculcare  dal  Mondo:  unde  ella  è 
contenta  per  onore  di  Dìo,  ciiel  Mondo  la  perfeguiti  col- 
le molte  ingiurie,  il  Dimonio  colle  molte  tentationi , e 
moleflie  ; la  Carne  con  voler  ribellare  allo  Spirito:  di  tut- 
te gode  per  vendetta,  & odio  di  sé,  per  conformarli  con., 
Crillo  Croci fiffo  , riputandoli  indegna  della  pace,  e quiete 
della  mente  ; e non  fe  nc  vergogna  d’effere  fchernita  e bef- 
fata da  tutti  tre  quelli  Nemici  , cioè  il  Mondo  , la  Carne, 
il  Dimonio,  perchè  la  volontà  fenfitiva  è morta,  velii ta_* 
del  vestimento  della  fomma,  & eterna  volontà  di  Dio,  an- 
co alle  indebita  rjverentia  , e rieeveie  con  amore,  perchè 
vede,  che  Dio  l’à  permelfe  per  amore,  e non  per  odio  ; 
con  quello  affetto,  che  noi  vediamo,  che  elle  fono  date, 
con  quello  le  riceviamo  . Dolce  è adunque  a desidera- 
re vergogna,  perocché  con  dia  fi  caccia  la  vergogne... 
O quanto  è beata  1’  Anima  , che  à acquetato  cosi  dolce  lu- 
me , perocché  e infiememente  odia  i movimenti  noftri,  e 
gli  altrui , & ama  le  pene  , che  per  elfi  movimenti  foitenia- 
mo:  movimento  nostro  è la  propria  fenfualità,  e movimen- 
ti altrui  fono  le  perfecutioni  del  Mondo , cioè  la  colpa 
odiare  di  colui  , cne  perfeguita  . Reputati  adunque,  cariltì- 
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ma  Figlinola,  degna  della  pena,  & indegna  del  frutto,  che 
feguita  doppo  la  pena:  quelle  faranno  le  fregiature,  che  tu 
portarai  nel  veftimento  reale  : tu  fai  bene,  che  lo  Spofo  Eter- 
no fece  il  Umile,  perocché  fopra  il  veftimento  fuo  pofe  le 
molte  pene,  flagelli , ftratii,  fcherni , e villanie,  e nell’ ul- 
timo Tobrobnofa  morte  della  Croce.  Dico,  che  fcalda  , e 
confuma  la  freddezza  ; fcaldafi  del  fuoco  dell’ ardentiflima 
Carità,  il  quale  dimoftra  per  delìderio  fpaflmato  dell’  onore 
di  Dio  nella  falute  del  Profilino , portando , e Rapportan- 
do i difetti  fuoi  ; gode  co’ Servi  di  Dio,  che  godono,  e 
piagne  cogli  iniqui,  che  fono  nel  tempo  del  pianto,  per 
compaflìone,  & amaritudine,  che  porta  dell’  ofifefa,  che 
fanno  a Dio:  daffi  ad  ogni  pena,  e tormento  per  riducerli 
allo  flato  di  coloro,  che  godono,  e che  vivono  innamorati 
delle  dolci,  e reali  virtù.  Dico,  che  confuma  il  freddo, 
cioè,  la  freddezza  dell’  amore  proprio  di  sè  niedefima,  il 
quale  amore  proprio  accieca  1’  Anima , che  non  la/Éu. 
cognofeiare  nè  sè  , nè  Dio:  gli  tolle  la  vita  della  Gratta , 
e genera  impatientia  ; e la  radice  della  fuperhia  mette  fuo- 
re  i rami  fuoi  : anche  offende  Dio  , & il  Profilino  con  di- 
B fordinato  affetto,  &è  incomportabile  a sè  medefimo , fem- 
pre  ribella  1’  Obedientia  fua  , e rutto  quello  fa  per  amore 
proprio  disè,  e però  voglio,  dilettifnma , e cariflìma  Fi- 
gliuola , che  tu  perda  ogni  amore  proprio  delia  propria 
lenfualità,  perchè  non  flà  bene  alla  Spofa  di  Crilto  amare 
altro,  che  Io  Spofo  fuo,  e col  lume  della  ragione  abbrac- 
ciare le  virtù  ; altrimenti  non  potrefli  navigare  in  quello 
Mare  tempeflofo  di  quella  tenebrofa  vita,  cioè  fenza  la  Na- 
vicella della  fanta  Ooedientia  , nella  quale  tu  fei  entrata  ; 
fenza  ella  tu  non  giognerefli  al  Porto  della  vita  durabile, 
dove  tu  ti  unifei  collo  Spofo  Eterno:  penfati , che  fetucon 
P amore  proprio  la  percuoterli  nello  Scoglio  della  Difobe- 
dientia,  ella  fi  romperebbe,  e in  quello  modo  atfocarefli,  o 
perderefti  il  Teforo , cioè  il  frutto  del  fanto  proponimen- 
to, che  tufacefli,  quando  prometterti  Obedientia,  facendo 
profcfììone.  Adunque  levati  da  quello  amore,  acciocché  non 
perifea , e virilmente,  come  vera  Spofa,  rizza  nella  tuaNa. 
vicella  I’  Arboredeilo  Immacolato  umile  Agnello  Spofo  tuo, 
cioè  la  Santiflìma  Croce  colla  vela  della  fua  Obedientia, 
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che  ved>  bene,  che  con  quella  vela  della  Obedientia  del 
Padre  fuo  Egli  l’àfpiegata,  c corfe  con  "eloce  vento  d’ 
amore,  & odio  del  peccato,  e di  quello  amore  tenfitivo 
infino  all’  obrobrìofa  morte  della  Croce  Santiflìma.  Or  cosi  » 
fa  tu,  con  Obedientia  pronta  , con  Umilità  vera  , con  Amo- 
re di  Dio,  e del  Proffinio,  portandoti,  & amando  carita- 
tivamente le  tue  Suore  fenza  fcandalo  di  mente,  o mor- 
moratone di  lingua.*  porta, e fopporta  ciò,  che  tu  udirti , 
ò vederti  del  Prortimo  tuo  ; e le  reprenfioni  , che  ti  flirterò 
fatte,  ricevile  con  rivercntìa  , penfando  , che  per  amore  ti 
dicono,  eziandio  fe  ti  faceflcro,  e non  per  odio:  per  que- 
llo modo  ti  levarai  lo  fdegno,  & ogni  pena  ; averai  l’affet- 
to delle  virtù , e 1’  odio,  «Se  il  difpiacimento  del  vitio,  o 
del  proprio,  e difordinato  amore  ; avendo  imparato  dal 
dolce  , e buono  Jesù,  il  quale  t\è  regola,  via,  e Dottrina: 
la  regole,  e dottrina  tc  la  infegna  colla  Obedientia  fila,  non 
fchifaiulo  pene,  ma  con  obrobrii , fcherni , e villanie,  in- 
giurie, «Se  infamie,  e con  molte  mormorationi  la  compie 
in  fui  Legno  della  Santirtìma  Croce:  etti  via,  perocché  co- 
me Egli  per  via  di  Croce  andò , così  tu  , & ogni  Creatu- 
ra, cne  à in  sé  ragione,  il  debba  feguitarc,  fofienendo  ogni 
pena,  tormento,  e moleltia  per  lo  fuo  amore,  fpiegando 
la  vela  in  fu  quello  Arbore  Crillo  Crocififlo,  cioè  la  vela 
dell’amore,  e 1’  affetto  del  delìderio  colla  continua  oratio- 
ne,  la  quale  oratione  porta  , e reca  ; porta  dico  i noftri  de- 
riderti pieni  d’odio  di  noi,  & amore  delle  virtù  provate 
nella  Carità  del  Prortimo  ; dico , che  reca  il  delìderio , e 
la  volontà  di  Dio;  avendo  recato,  fel  mette  indollo  colle 
mani  delle  fante  , e buone  operationi  : allora  ti  troverai 
Spogliata  del  tuo  proprio  amore,  e vellita  del  vellimento  c 
nuttiale  ; in  altro  modo  non  farelli  vera  Spofa , nè  farciti 
relillentia  alle  molte  mormorationi,  che  io  fo,  che  odi  di 
noi,  che  r’  anno  dato  pena:  Non  vogli  dunque  che  abbi  più 
pene  , perchè  quella  è la  via,  unde  debbono  andare  i veri 
Servi  di  Dio . E confìderando  io , che  chi  fa  quello  , che_> 
detto  è , è privato  d’ ogni  pena , e rimane  in  pace , tic  in 
quiete,  però  ti  dirti,  che  io  delideravo  di  vederti  fpoglia- 
ta  dell’amore  proprio  fenfitivo,  e vellita  del  velli  mento  rea- 
le, acciocché  tu  na  privata  della  pena  della  Obedientia,  o 
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di  quella  delle  morrnorationi,  c ftà  in  pace,  & In  quiete,  gu- 
idando Dio  per  grada  , lìcchd  nell’  ultimo  riceva  J’  eterni-» 
vifionc  di  Dio , dove  fono  finite  le  pene,  e fi  riceve  il 
frutto  delle  virtù,  che  feguita  di  pò  Icfadighc.  Dio  ti  do- 
ni a te,  & all’ altre  la  fua  dolce,  & eterna  benedizione . 
Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  Tanta,  e dolce  dilezio- 
ne di  Dio.  Jesù  dolce  , Tesò  Amore. 

[ A ] Avemlo  le  antiche  TmprcJJìont  po/lo  due  volte  quejla 
Lettera  per  intero , cioè  al  numero  162.,  e 172.,  come  ('  av- 
vertì nelle  Annotazioni  alla  Lettera  1 5 1.,  confufero  ancora  per 
modo  il  nome  di  quejla  Religiosa , che  non  può  averfene  perfet- 
ta notizia , giacché , fe  nella  prima  la  dicono  Suor  Madalcna  Fi- 
gliuola d'  Aleffd  , nella  feconda  l' appellano  Suor  Maddalena L. 
di  Caterina , J, limo  dover (ì  leggere  Alejfa  non  Caterina  , of- 
fendavi il  Tejlimonio  del  Buon  conti  , che  nel  fuo  Mano  fritte 
la  dice  Madalena  Figliuola  d'  Alejfa  . Parte  di  quejla  Lettera 
è pure  indirizzata  a Suor  Bartolomea  della  Setay  e s'ha  al  nu- 
mero 151. 

[ B J Sempre  ribella,  &c.  Ciò  che  fegue  di  quejla  Lettera _ 
è follmente  per  Suor  Maddalena , profeguendola  differentemen- 
te la  Santa  per  Suor  Bartolomea. 

[ C ] Alle  molte  mormorazioni,  eh’  io  sò,  che  odi  di  noi . 
Davano  a quejla  Suora  non  poco  fajlidio  le  mormorazioni , 
che  fpargeanjt  della  Santa  , anche  forfè  a cagione  della  Ma- 
dre Alejfa  , eh'  era  fedele  Compagna  in  tutti  i viaggi  a que- 
lla Vergine. 
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Alla  Priora,  e 1*  altre  Suore  di  Santa_?A 
Maria  delle  Vergini , & alla  Priora 
di  Santo  Giorgio,  & all’ altre 
Suore  in  Perugia . 

I.  T A prega  a flar  legata  col  legame  della  vera  Carità,  cornei» 
JLv  vere  Spole  di  Crifto,  la  qual  Carità  s’  acquifta  nella  confi- 
deratione  dell’amore,  e benefitti  di  Dio. 

II.  Quanto  fia  odiata  la  Spola,  che  non  ama. 

HI.  Che  ci  convien  moftrare.  quefta  Carità  verfo  Dio  coll'  amore 
verfo  il  Profilino. 

IV.  L'  eforta  alla  ritiratezza,  ed  all’  Offerranza  perfetta  de’  tre  Vo- 
ti, mediando,  come  in  quefte  tre  Virtù  di  Povertà,  Continen- 
za  , ed  Obedienza  fi  contiene  tutta  la  Dottrina  infegnataci  da 
Giesù  Crifto,  e da  effe  procede  ogni  Virtù. 


Lettera  CLVI- 


Al  Nome  dì  Jesit  Crifto  Crocifijj'o , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìtne  Madri , c Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jcsù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  preciofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi Spofe  unire,  e legate  nel  legame  della  vera,  Se  arden- 
tifTìma  Carità,  il  guale  legame  tenne  confitto,  c chiavellato 
Dio,  & Uomo  in  fui  Legno  della  Santillana  Croce.  Elli  è 
auello  legame  , che  unì  Dio  nell’  Uomo,  e 1 Uomo  in  Dio, 
& unifee  L Anima  col  fuo  Creatore  , e falla  amatrice  dello 
vere,  e reali  Virtù.  Quello  legame  che  è ? E’  uno  amore, 
che  lega,  e taglia,  e divide  ; perocché,  come  egli  unlfce, 
c lega  l’Anima  con  Dio,  così  la  divide,  e taglia  dal  pec- 
cato, e dal  proprio  amore  fenfitivo  , unde  procede  diviftO' 
ne,  & ogni  male  , e folle  l’acqua  morta,  e dà  1’  acqua  viva 
della  Grafia:  Elli  ci  fepara  dalla  tenebre,  e dacci  il  lume, 
il  quale  lume  ci  fa  vedere,  eguftare  la  verità.  O fuoco  dol- 

Sssss  2 «u- 


• Digitized  by  Google 


ciflìmo  d’  amore,  che  empi  1’  Anima  d'  ogni  dolcezza  , 
fuavità,  perocché  neuna  pena,  nè  amaritudine  può  cadere 
in  quella  mente,  che  arde  di  così  do.ee,  c gloriufo  fuoco: 
la  Carità,  non  giudica  male:  non  giudica  la  volontà  dell’ 
Uomo , ma  giudica  la  volontà  di  Dio,  vedendo,  c cogno- 
feendo  , che  non  vuole  altro  , :he  la  noilra  fantificatione . 
Poi  dunque  che  Ellì  non  vuole  altro , che  il  noltro  bene  , 
& ogni  colà  procede  da  lui  e tribolatone,  e tentationtj, 
&:  ogni  molesta,  pena  , e tormento,  & ogni  cofa  permet- 
te Dio  per  nollro  bene,  di  neuna  colà  l’Anima  può  avere 
pena,  le  non  folo  del  peccato,  che  none  , e perchè  non  è 
in  Dio,  non  è degno  d’elfare  amato,  anco  diè  dlire  odia- 
to , & innanzi  eleggiare  la  morte,  che  offendare  il  fuo 
Creatore  v O dolcezza  d’amore,  cóme  fi  può  tenere  il  Cuo- 
re della  Spofa  tua,  che  non  t’  ami,  confiderando  , che  tu 
fe’Spofa  di  vita  ? Tu  Dio  Eterno  ci  ai  creati  alla  imagine, 
e fimilitudine  tua  folo  per  amore;  <$e  avendo  perdura  la_- 
Gratia  per  lo  mifcrabile  peccato,  TU  ci  dona /li  il  Verbo 
dell’  Unigenito  tuo  Figliuolo,.  & il  Figliuolo  ci  à data  la 
vita,  de  à punite  le  nolìre  iniqultadi  fopra  il  corpo  fuo, 
pagando  quello  debito,  che  Elli  non  contraire  mai . Oirnè,. 
oimè,  miferabiii  noi:  noi  (iamo  i Ladri,  & elfo  è impicca- 
to per  noi .. 

II.  Vergognili,  vergognili  la  ignorante,  & indurata,  & acce- 
cata Spola  di  nor,  amare,  poiché  tanto  li  vede  amare  da  Dio, 
de  è di  tanto  diletto  quello  dolce,  e luave  legame.  Que- 
llo è il  fegno  dell’  amore  ; che  fe  ama  Dio  con  ìa  ragione, 
feguiia  le  veftigic  del  Verbo  dell’ Unigenito  fuo  Figliuolo; 
e fe  non  ama , feguita  il  Dimonio , c la  propria  fenfoa- 
lità,  e conformali  con  li  cofiumi  del  Secolo,  che  fono 
contrarii:  a Dio  ; unde  grilla  la  morte,  e.  nou  fe  n’  av- 
vede , e giace  nella  tenebre perchè  s’  è privata  del  lu- 
me, c ili-  in.  continua  pena,;  e difeordia  col  Profilino 
fuo,.  de  in  continua  dividono,  perchè  è-  privata  del  lega- 
me della  Carità  ; c trovali  entro  ie  mani  delle  Dimo- 
nia,  perocché  non  come  Spofa.  <^i  Grido  Crocidilo  , ma_. 
come  adultera,  à bufato  Io  Spofo  Eterno . perocché  per  al- 
tro non  è detta  la  Spofa  adultera,  fe  non  quando  parte  1’ 
amore  dallo  Spofo,  & ama  , & unifeefi  co»  quello,  cho 
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non  diè  . Sicché,  bene  c dunque  cofa  pericolo^,  ed  èmer- 
ccnnaja  colei , che  fi  vede  amare  , che  non  ama. 

III.  Adunque  amatevi,  amatevi  infieme,  perocchèa  quello 
farete  conofciute  fe  fete  Spofe,  e figliuole  di  Grillo,  o nò  , e 
i.onfi  cognofcead  altro,  fe  non  all’  amore  fondato  in  Dio,  & 
a quello  , che  elli  à.  al  Profluvio  fuo  . Con  quello  mezzo  ci 
conviene  giogniare  al  termine  % e fine  noftro,,  fluitando  le 
veftigie  di  Criflo  Crocififto , non  il  Padre , ma  Figliuolo , 
perocché  nel  Padre  non  cade  pena , ma  sì  nel  Figliuo- 
lo . . 


IV.  Adunque  ci  conviene  feguitare  la  via  della  Sancifli- 
ma  Croce,  loflenendo  obrohrii,  fcherni,  e villanie,  fpre- 
giando  il  Mondo  con  tutte  le  delicie , c fiati  fuoi  fofte- 
nendo , fame , fete  , con  Povertà  volontaria  » e con  Ooedien- 
iìa  ferma,  perfeverante,  con  purità  di  mente  y e di  corpo  , 
con  la  converfatione  delle  Perfone , che  temono  Dio  in- 
veriti, e con  la. folitudine  della  Cella,  e fuggire  i.  Parla- 
torio come,  veleno,  e la  converfatione  de’ Devoti  , e de’ 

Secolari , perocché  non  fi  confà  alla  Spofa  Al  Crifto  ; 

non  converfatione  di  Frati  incappucciati  , ma  dei  veri  Ser-  b- 

vi  di;  Dio..  Nòn  è convenevole,  che  fotto  il  capo  fpinato>  Ber».  Ser.f.. 

ftieno-  i membri  delicati , come  fanno-  le  Stolte  che  fi  di-  **!!•  em- 

lungano  dal  loro  Capo  Crifto-,  e non  fiudiano  altro  che  in  n,umS*> *&•- 

delitie  & In.  delicatezze  di.  corpo  ; c fpecialmence  noi , r“w* 

che  fiamo  levate  dal- Secolo  ,.  e porte,  nel  Giardino  della-. 

Santa  Religione,  Spofe  confacrate-  a Lui,  fiori  odoriferi 
dobbiamo  eCTare ..  E veramente  fe.  voi  oflfervarete  quello  , 
che  promettefte,  per  gittare  bene  grande  odore,  particìpa- 
rete  della  Bontà  di  Dio,  vivendo  in  Gratia,.e  guftarctelo 
nell’  eterna,  vifionefua  ; fc  noi  facelley  gittarefte  puzza  di 
grande  vituperio  , & in  quella  vita  guftarefte  l’  Inferno,  e 
nell’  ultimo  la  vifione  delle  Dimonia.-  Per  feguitare  Crifto 
ufeifte.  del  Secolo  ,_renuncia Ile  al  Mondo , & allericchez- 
7.e  fue,  promettendo  vera.  Povertà;  e.  renunciàfte  alla  pro- 
pria volontà,  promettendo  vera  Qbcdientia,  e partitevi  dal- 
lo flato  comune  ,. cioè- di  non  volere  ertere  fpofate  al  Mon- 
do per  conférvare  la.  vera  continentia,,  e virginità  , che  è- 
uno  odore,  dove  Dio,  e li.  Angeli  fi  dilettano,  e lo  piace: 
d’abitare  in  quella  mente,  che  ila  nell’ odore  della  Purità 

fe.  " 
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fete  congregate,  non  perchè  voi  Aiate  divlfe,  nè  in  odio, 
nè  in  rancore,  nè  in  difpiacimento  1*  una  coll’altra;  ma-, 
perchè  fiate  unite,  e legate  nel  legame  della  Carità,  peroc- 
«hè  altrimenti  non  potrefte  piacere  a Dio,  nè  avere  in_* 
voi  alcuna  virtù  , dìe  fuflc  perfetta.  Quanta  confusone,  e 
quanta  vergogna  è,  e farà  in  quella  mente,  & in  quella-. 
Anima,  che  à promeffò  , e non  attiene,  ma  fa  tutto  il  con- 
trario? Quella  non  feguita  Crifto,  e non  và  perla  via  del- 
la Croce,  ma  vuole  andare  per  la  via  de’  diletti  : non  è 
quello  il  modo,  ma  Crifto  umile  ci  conviene  feguitare-> , 
Agnello  Immacolato,  Agnello  povero  ; e tanta  è la  pover- 
tà fua,  che  non  à luogo,  dove  ripofare  il  Capo  purilfimo  ; 
e perocché  in  Lui  non  à veleno  di  peccato , & è Obbedien- 
te al  Padre  per  la  falute  noftra  infino  all’  obrobriofa  mor- 
te della  Croce,  c però  i Santi,  & il  gloriofo  Padre  noftro 
Santo  Domenico  anno  fondato  li  Ordini  loro  in  fu  quelle 
tre  Colonne,  cioè,  Povertà  , Obedientia,  eContinenria-., 
folo  per  poterli  meglio  conformare  con  Grillo,  e feguitare 
la  Dottrina,  & i configli  fuoi , perocché  da  quelle  tre  pro- 
cede ogni  virtù,  e dal  contrario  procedono  tutti  i vidi: 
nella  Povertà  abandoni  la  Superbia,  e la  converfation*-. 
del  Secolo,  e delle  perverfe  amidi , che  non  s’  acquillano 
fe  non  per  doni,  perocché  fe  tu  non  ai  che  donare,  noir. 
trovi  amiftà,  fe  non  de’  veri  Servi  di  Dio,  i quali  amano  il 
dono  dell’  Ànima  tua  ; privati  della  vanità  del  cuore , e 
della  leggerezza  della  mente,  e vieni  all’  abitatione  della.. 
Cella,  unde  gufta  la  Madre  dell’ Oratione,  la  quale  ti  con- 
ferva, e crefcc  nelle  virtù  ; e vieni  a perfetta  Purità,  e così 
ollerva  il  voto  della  Continentia , e non  tanto  che  da  uno 

J leccato,  ma  da  tutti s’aftiene,  conculcando  la  propria  fen- 
ualità,  macerando,  e foftenendo  il  corpo  da’  proprii  dilet- 
ti fenfitivi;  macerando  dico  col  digiuno,  con  la  vigilia, e 
con  I’  Oratione,  e così  diventa  umile,  patiente  , c caritati- 
va, e porta,  c fopporta  i difetti  del  Profilino  fuo,  &uni- 
fccfi  col  fuo  Creatore  per  amore,  e col  Proflìmo  per  Dio, 
foftenendo  ogni  pena  , c difagio  corporale,  purché  eglipof- 
fa  guadagnare  1’  Anima  fua  : e poi  sì  dolcemente  per  lo  mo- 
do detto  , e fiaccato  dalla  fuperbìa  , gufta  1’  odore  della— • 
Tanta  Umiliti,  e tanto  è obbediente,  quanto  umile,  e tan- 
to 
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to  é umile,  quanto  è obbediente:  Chi  non  è fuperbo  fegui- 
ta  chi  è umile,  e fe  elli  è umile,  adunque  è vero  obbe- 
diente; e cosi  à la  terza  Colonna  , che  conferva  la  Città 
dell’Anima  fua  ; perocché  ’l  vero  obbediente  ofl'erva  l’ordi- 
ni , & i coilumi  Tuoi:  1’  obediente  non  alza  il  capo  della 

propria  volontà  al  Prelato  fuo,  e noi  contrada  di  parole, 
ma  alla  prima  voce  1’ obbedifee , e di  fubito  china  il  capo 
al  giogo  , e non  dice  : Perchè  comandi  a me  , e dici  a me_> 
quello,  e non  a quella  altra  ? ma  penfa  in  che  modo  pofl'a_# 
elTare  pronta  ad  olTervare  1’  Obedientia  . O Obedientia  dol- 
ce , che  non  ai  mai  pena!  tu  fai  vivere,  e correre  li  Uo- 
mini morti , perocché  uccidi  la  propria  volontà , e tanto 
quanto  è più  morto  più  corre  velocemente  , perocché  la 
mente,  e 1’  Anima,  che  è morta  all’  amore  proprio  d’  una 
perverfa  volontà  fenfitiva  , più  leggiermente  fa  il  corfo 
fuo  , & unifeefi  col  fuo  Spofo  Eterno  con  affetto  d’ amore, 
e viene  a tanta  elevatione,  c dolcezza  di  mente,  che,  eflerr- 
<ìo  mortale,  comincia  a guftare  1’  odore,  & i frutti  dclli 
immortali  : adunque  fiate  fiate  obedienti  infino  alla  morte. 
Amatevi , amatevi  infieme:  legatevi  nel  legame  della  Carità, 
perocché  in  altro  modo  non  potremo  giogniare  al  termine-» 
noftro,  nè  avere  il  fine,  per  lo  quale  noi  fummo  creati; 
e però  dilli,  eh’  io  defideravo  di  vedervi  Spofe  unite, 
legate  nel  legame  della  vera,  & ardentiflìma  Carità  . Altra 
non  dico  . Permanete  nella  fanta  , e dolce  dilettione  di 
Dio . Jesù  dolce , Jesù  Amore  . 

[ A ] Al  tempo  di  Santa  Caterina  non  aveafi  in  Perù  pi  a 
filtro  Monijlero  di  Religiofe  deli  Ordine  di  S.  Domenico  acL_ 
quello  in  fuori  detto  dt  S.  Giorgio  , che  vede  ufi  ad  uno  fcarfo 
miglio  d’  ejfa , trasportatene  indi  poi  le  Monache  in  Citta  ; ove 
al  prefente  dimorano , e diconfi  di  S.  Tommafo  Apojlolo , per 
ejfcrvi  già  di  prima  in  queflo  luogo  una  Chiefa  di  tal  nome  , 
vivendo  però  fetta  la  Regola  del  loro  Santo  Patriarca  , t-, 
fotte  la  dtrezzione  de’  Religiofi  dell ’ Ordine  JleJJo  . Quali  pei 
fi  fojfero  le  Rellgiofe  di  Santa  Maria  delle  Vergini  non  /’  èpo~ 
tuta  avere  certezza  veruna . Dalle  notizie  avutefi  da  quella 
Città  ricavafi , che  il  Monijlero  di  S.  Giorgio , di  cui  veggon- 
(i  anche  al  prefente  le  Vefligia , confervandofi  intera  la  Chiefa , 
forfè  di  quel  tempo  appellato  ancora  Collegio  delle  Vergini . 

• ma 
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ma  non  di  Sant?  Maria  delle  Vergivi . Probabilmente  quejla 
ftejfa  Lettera- fu  indirizzata  ancora  alle  Vergini  del  Mortife- 
ro di  Santa  Maria  di  Monte  Luce  nella  medefima  Città  di  Pe- 
rugia; ma  quefle  non  erano  dell'  Ordine  Domenicano , ma  di 
quello  di  S.  Francefco , e la  Superiora  d'  effe  a quell'  etd  non 
appellava/!  Priora , ma  Minijìra  , e fu  poi  detta  Badejft , fic- 
chi dovrebbe  leggerfi  alla  Mtnifira , ed  altre  Suore  di  Santa 
Maria  delle  Vergini  ; Ma  come  altrove  t' avvertì  non  po/o 
la  Santa  gran  cura  ne'  titoli , fe  forfè  non  ifbagliarono  quei, 
che  "vegli  aggiunsero  dipoi  in  occafione  della  /lampa,  come  ren- 
defi  affai  probabile  pe'  molti  errori  comme/fi  nel  darli  ad  altre 
molte  di  quefle  Lettere ; effendo  anche,  certi/Jtmo , che  molti  de’ 
titoli  non  fono  della  Santa , come  ad  altro  luogo  s'  avver- 
tirà. 

ÌB  ] Nè  Converfazione  di  Frati  incappucciati . Col  vo- 
°\o  di  Frati  incappucciati  non  comprende  la  Santa  i veri 
Rthgiofi , de'  quali  teneva  Fila  alt ijfima  J lima , appellandogli 
sì  tn  quejla  , iì  in  altre  molte  delle  fue  Lettere  veri  Serri  di 
Dio . Tavella  per  tanto  dì  que'  vagabondi , e fcellerati , che 
per  acqui/lare  aura  di  Santità  ne  andavano  fempre  incappuc- 
ciati , e per  lo  più  erano  della  razza  degli  Eretici  Fraticelli , 
coi)  detti  dal  loro  vefiire  a Frate  ; ed  erano  fingolarmente  in- 
tenti a jedurre  le  Donne  per  trarle  alle  loro  impure  voglie . 
Ebbero  coftoro  principio  del  1294.,  nella  Marca  <T  Ancona 
fotto  la  condotta  d' un  tale  Ermanno  Vungilupo  ; e fi  fparfero 
per  tutta  Italia , arrolandofi  ad  e/Jì  una  gran  quantità  fi 
Apofiati  ; ed  in  Tofana  più  che  altrove  di  quc/ti  tempi  fe. 
cero  non  picciolo  danno  nelle  Anime , come  di  fopra  fu  avvi • 
fato . 
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Alla  Priora , e Monache  di  Santa  Agne- 
fa  allato  a Monte  Pulciano. 

I.  T >Eforta  alla  Gratitudine  verfoDio,  dimoftrandola  nell*  oflcr- 
vana»  de’ Divini  Comandamenti,  e de  Tuoi  Configli , cioè  , 
de’  Voti  fatti  nella  Profeffione  , e coll’ cfercitio  di  tutte  le  V i rtù. . 

II.  Le  prega  ad  effer  grate  ancora  al  Sommo  Pontefice  per  I’  Indul- 
genza da  efio  mandata,  pregando  per  li  di  lui  bi fogni,  e di  tut- 
ta la  Santa  Chiefa. 


Lettera  CLVII. 

Al  Nome  di  Jesk  Crijlo  Crocififfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /r">Ariflìme  Madre  , e Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifio, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi grate,  e cognofcenti  verfo  il  voftro  Creatore,  accioc- 
ché non  fi  difecchi  la  Fonte  della  Pietà  nell’Anima  voftra, 
ma  nutrichili  per  Gratitudine:  ma  attendete,  che  fidamen- 
te gratitudine  di  parole  non  è que'la,  che  rifponde  ,ma  con  le 
buone , e fante  operazioni . In  che  la  mollrarete  ? in  olfiervare  i 
dolci  comandamenti  di  Dio,  & oltre  a i comandamenti , e con- 
figli mentalmente , & attualmente , voi  avete  eletta  quella  via 
di  Configli  ; adunque  ve  gli  conviene  olfiervare  infino  alla_. 
morte , altrimenti  olfendarefte  ; ma  I’  Anima  , che  è grata  , 
fiempre  gli  olferva . Che  promettelle  voi  nella  voftra  Profef- 
fione? promettere  d’  olfiervare  Obedientia,  Continenti,  e 
Povertà  volontaria,  le  quali  cole  fe  voi  non  le  olfiervafte, 
difecarefte  la  fonte  della  pietà.  Grande  vergogna  è ailaRe- 
ligiofa  di  poffiedere  tanto,  che  ella  abbi  , che  dare:  non_. 
debba  fare  così , ma  con  una  Carità  fraterna  vivere  carita- 
tivamente con  tutte  le  Suore  : non  debba  follenere , che  1’ 
altre  patifeano  fame,  e necellìtà,  & ella  abondi . Chi  è gra- 
ta mai  noi  foftiene,  anco  fov viene,  e fa  utilità  al  Profil- 
ino fuo,  vedendo,  chea  Dio  non  la  può  fare;  perocché 
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Tìgli  è lo  Dio  noflro  , che  non  à bifogno  di  noi  ; e volen- 
do l’Anima  grata  dimoiare , che  in  venta  ncognofce  Je 
gratie  ricevute  da  Lui,  el  molira  fopra  la  Creatura,  che  à 
in  sè  ragione,  la  quale  vede,  che  Dio  molto  ama,  & m-> 
tutte  quante  le  cofc  s’ingegna  di  inoltrare  nel  Prommoluo 
gratitudine  a Dio  ; unde  tutte  le  virtù  fono  efercitate  per 
gratitudine,  cioè  , che  per  amore  , che  1’  Anima  à concepu- 
to  , diventa  grata,  perchè  col  lume  à ricognofciute  le  gra- 
tie del  fuo  Creatore  in  sè . Chi  la  fa  paziente  , che  con- 
patientia  porti  le  ingiurie,  e rimproverii,  e villanie  dalle 
Creature,  Battaglie,  e moleftie  dal  Dintorno?  la  Gratitu- 
dine. Chi  la  fa  annegare  la  propria  volontà  , e foggiogar- 
la  al  giogo  della  Obedientia  Santa  Ma  Gratitudine  . Chi  la 
fa  olfervare  il  terzo  voto  della  Continentia  ? la  Gratitudine, 
che  per  oifervarla  mortifica  il  corpo  fuo  con  la  vigilia,  col 
digiuno,  e con  umile,  e continua  oratione,  e con  1’ obe- 
dientia  à uccifa  la  propria  volontà , acciocché  mortificato 
il  corpo,  e morta  la  volontà,  la  potelfie  olfervare,  & in 
elfa  olTervantia  moftrare  Gratitudine  a Dio;  ficchè  le  vir- 
tù fono  uno  fegno,  che  dimollrano  , che  I Anima  non  fva 
feonofeente  d’  elfare  creata  all’  imagine  , e fimilitudine  di 
Dio,  e delia  recreatione,  che  à ricevuta  nel  Sangue  dell 
umile  Agnello,  ricreandola  a Gratia,  e così  di  tutti  gli  al- 
tri benefitii,  doni,  gratie,  che  à ricevute  fpirituali , etem- 
uorali  ma  dimollrano  le  virtù,  chef  Anima  tutto  rico- 
gnofea  con  grandirtìma  Gratitudine  dal  fuo  Creatore.  Allo- 
ra crefce  uno  fuoco  di  defiderio  fanto  nell’  Anima  , cho 
femore  fi  nomea  di  cercare  1’  onore : di  Dio,  e del  cibo 
dell’  Anime  con  pena,  foftenendo  infine .alla  morte  : fefuf- 
fe  inarata  , non  tantoché  ella  fi  dilettale  di  foflenere  pet 
onore  di  Dio,  e per  mangiare  quello  dolce  cibo  , ma  fo 
pure  una  paglia  fe  li  vollelfe  tra  pici,  farebbe  incomporta- 
bile a sè  medefima  ; darebbe  1’  onore  a sè  , nomandoli  del 
cibo  della  morte  dell’  amor  proprio  di  sé  medefima , che 
li  germina  ingratitudine  , e privala  della  Grana  . . 

lì.  Unde  conffderando  io  quanto  è pericolofo  quello  ci- 
bo dilfi  , eh’  io  defideravo  di  vedervi  grate  , e cognofcenti 
di  tante  fmifurate  gratie  , quante  avete  ricevute  dal  volito 
Crutore;  c fpecialmente  ora  per  lo  prefente  d’  aver  de- 
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gnato  la  Santità  del  Vicario  dì  Crifto  d’avere  conceduto 
a tutte  voi  la  Santa  Indulgenza  , la  quale  è la  maggioro 
grafia,  che  in  quella  vita  potiate  ricevere.  Convienvi  B 
adunque  elfare  grate  verfo  Dio , amandolo  con  tutto  il 
cuore  d’  uno  amore  fpafimato  fenza  mezzo  , che  altre- 
menti  non  farebbe  fchietto,  nè  buono  amore;  e voglio 
anco  fiate  grate  verfo  el  Santo  Padre,  rendendoli  umile 
e continue  orationi , chel  dobbiamo  fare  per  debito  , sì 
in  quanto  egli  è a noi  Padre , e sì  per  la  grada  ricevu- 
ta da  lui  , e per  lo  grande  bifogno  , nel  quale  ora  il  ve- 
diamo. Altro  non  dico.  Permanete  nella  lanta , e dolce 
dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Il  Monijlero  detto  di  S.  Agnefa  Jld  vicino  et  Monte- 
pulciano foco  lungi  dalle  mura  di  quella  Cittd . Fu  edificato 
dalla  Beata  Agnefa  per  ricovero  di  Sagre  Vergini  ad  ojjer- 
varvi  la  Regola  di  S.  Domenico,  cangiando  quell'  Abitazione  , 
ricetto  già  infame  d' impudicizia,  in  un  Santuario  di  Vergi- 
nal  Puritd . Ad  ejfo  ajfai  volte  n andò  Santa  Caterina  a ve- 
nerarvi il  Sagro  Corpo  di  quella  Beatq , che  tuttora  intero  , 
ed  incorrotto  vi  fi  con  ferva . De'  Prodigj , che  in  tali  vifite. 
n » le  intervennero , cioè  d'  alzare  la  Beata  il  piede  al  bacio  di 

Santa  Caterina , e di  flillarle  /opra  una  Manna  celefie  candi- 
da, e minuta  , favellali  dal  Beato  Raimondo  nella  Vita  di  que- 
Jla  Vergine . Quanto  ella  r'  aìutajje  per  fovventre  alle  necejfì-  p4rt.t.t.ult, 
td  di  quefle  Religiofe  , vede/i  dalla  Lettera  35.,  e da  altre. 

Al  prefente  quefio  Monijlero  è Convento  di  Reltgiofi  dello  Jtef- 
fo  Sagro  Ordine  di  S.  Domenico . 

[ B ] D’  avere  conceduto  a tutte  voi  la  Santa  Indulgen- 
za. Urbano  VI.  concedette  molte  Indulgenze  alle  Per  fané  Reli- 
giofe , come  s'  è veduto  nell'  Annotazioni  alle  altre  Lettere ; 
incaricando  loro  il  fare  Orazione  pe'  bi fogni  gravi JJìmi  della 
Cbiefa . Come  colf  opera  della  Santa  fu  quefio  Sagro  Te  foro 
in  viato  aquefle  Religiofe , così  probabilmente  dalle  fue  preghiere 
fu  loro  conceduto . 


Ttttt  2 A 


Digitized  by  Google 


I 


A Suora  Criftofora  Priora  del  Mona- 
fterio  di  Santa  Agnefa  in  Monte 
Pulciano . 


I.  T A piega  ad  imitare  la  loro  Madre  Santa  Agnefa  nella  Virtù 
A-'  dell’  Umilia,  della  Carità,  c nello  fpogliamento  dt  se  me- 
defima,  e di  tutte  le  cofe  temporali  per  poter  meglio  feguitare 
le  vcftigie  di  Gesù  Crifto  . 


Lettera  CLVIII. 


i 

! 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce, 

I*  /"''Ariffima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a te 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedere  te,  e l’ al- 
tre feguitare  le  veftigie  della  Madre  noftra  Santa  Agnefa-. 
gloriofa,  e di  quello  vi  prego,  e voglio,  che  la  dottrina, 
e*  modi  fuoi  voi  feguitiate.  Sapete,  che  tempre  vi  diè  dot- 
trina, & efemplo  di  vera  Umilità  . Quella  fu  quella  propria 
virtù  principiale,  che  fu  in  lei  ; non  me  ne  maraviglio  pe- 
rò, che  ella  ebbe  quello,  che  debba  avere  la  Spofa,  cho 
vuole  feguitare  l’ Umiliti  dello  Spofo  fuo  : ella  ebbe  quella 
Carità  increata,  che  continuamente  ardeva,  e confumava-, 
nel  cuore  fuo:  ella  era  mangiatrice,  e guftatrice  delle  Ani- 
me. Sempre  ftudiava  la  vigilia  dell’Oratione  i non  avereb- 
be  avuto  in  altro  modo  la  virtù  dell’  Umilità  , perocché 
non  è Umilità  fenza  Carità,  che  1’  una  nutrica  1’  altra.  Sa- 
pete quale  è la  cagione,  che  la  fece  venire  a perfetta,  c 
reale  virtù?  el  libero  fpogliamento  volontario,  chela  fece 
renuntiare  a sè , & alla  fuftantia  del  Mondo,  non  volendo 
poftedere  niente.  Ben  s’  avide  quella  gloriofa  Vergine  , che 
il  poftedere  la  fuftantia  temporale  fa  venire  l’Uomo  a fu- 
perbia  ; perdene  la  virtù  piccola  della  vera  Umilità , viene 
ad  amore  proprio , manca  nell’  affetto  della  Carità  ; perde 


le 
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la  vigilia , e P oratione  , perocché  il  cuore  , c F affetto , 
che  è pieno  della  Terra , e d’  amore  proprio  di  se  medesi- 
mo, non  fi  può  empire  di  Crifio  Crocifiifo , nè  gufiare  ve- 
re, e dolci  Oratimi  ; ficchè  avedendofe  Agnefa  dolce, 
fpoglialì  di  sè  medefinra  , e veftefi  di  Crifio  Croci  fi  fio  ; e 
non  tanto  ella,  ma  quello  medefimo  latta  a noi  , e cosi  vi 


obliga,  e voi  dovete  tenere.  Sapete  bene,  che  voi  Spofe 
coniacrate  a Crifio  non  dovete  oottedere  ciucilo  de!  Padre , 


conlacrate  a Crifio  non  dovete  pottedere  quello  de!  Padre, 
poiché  fete  andate  allo  Spofo,  ma  tenere, e pofiedere  quel- 
lo dello  Spofo  Eterno  ; quello  del  Padre  vofiro  è la  propria 
fenfualità  , la  quale  dobbiamo  abandonare , venuto  il  tempo 
della  difcretione  di  feguitare  lo  Spofo,  e pofiedere  il  Tefo- 
ro  fuo.  Quale  fu  il  Teforo  di  Crifio  Crocifitto?  fu  Croce, 
obrobrio,  pena,  tormento,  firatii,  e fcherni  , c rimprove- 
rio  , povertà  volontaria,  fame  dell’ onore  del  Padre,  e del- 


la falute  noftra.  Dico,  che  fe  voi  polfederete  qucfto  Teforo 
colla  forza  della  ragione,  mofio  dal  fuoco  della  Carità  , 


colla  forza  della  ragione,  mofio  dal  fuoco  della  Carità  , 
voi  perverrete  a quelle  virtù , che  dette  abbiamo  : farete 
' Figliuole  vere  alla  Madre,  e Spofe  folliate,  e non  negli- 
genti , e meritarete  d’  eflere  ricevute  da  Crifio  Crocifiifo 
per  la  Grafia  fua  ; Apriravvi  la  porta  della  vita  durabile^. 
Non  dico  più.  Annegatevi  nel  Sangue  di  Crifio  Crocifiifo  ; 
levatevi  fu  con  vera  follicitudine,  & unione  : fe  farete  le- 
gate, e non  divife,  non  farà  nè  Dimonio,  nè  Creatura, 
che  vi  porta  nuocere,  nè  torvi  la  voftra  perfezione . Per- 
manete nella  fanta , e dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore  . 
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A A Suora  Eugenia  fila  Nipote  nel  Mo- 
nafterio  di  Santa  Agnefa  di  Monte 
Pulciano . 

I.  TVfider»  vederla  guftare  il  Cibo  Angelico,  che  è il  defidcrio 
1 3 d’  unirfi  con  Dio , qual  cibo  fi  gufta  nella  Metili  della». 

Croce . . 

II.  Degli  effetti  di  quello  Cibo , invitandola  a dilettarli  della  lo- 
litudine,  c della  Cella  attuale,  e mentale  per  poterne  guftare. 

III.  L’  eforta  a fuggire,  quanto  fia  potàbile,  ogni  forte  di  con- 
verfatione,  ed  amare,  e fcrvire  le  lue  Sorelle , e fpecialmeote 
le  piti  bilognofe  . 

IV.  Di  tre  fotti  d’  orafione,  e prima  dell*  continua  e della  vo- 

cale, e del  modo  di  refiftere  al  Demonio  nelle  Battaglie  della 
mente.  _ . 

V.  Dell’  Oratione  mentale,  e fuoi  effetti  , e come  in  etti  li  mani- 
fefta  ogni  virtù;  onde  I' eforta  a praticar  queft'  Oratione  per  po- 
ter guftare  il  Cibo  fopradetto. 


Lettera  CLIX. 


Al  Nome  di  Jesù  Crìfto  Croeiftjfo , e di  Maria  dolce. 


I. 


CArilTìma  Figliuola  in  Crìfto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crìfto  ferivo  a 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deftderio  di  vederti  gufta- 
re cl  Cibo  Angelico  , perocché  per  altro  non  fé’  fatta  ; & 
acciocché  tu  el  poterti  guftare,  Dio  ti Ricomperò  del  San- 
gue dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo  . Ma  penfa,  carimma- 
ripliuola , che  quefto  cibo  non  fi  mangia  in  Terra,  my 
in  alto  : e però  il  Figliuolo  di  Dio  volfe  eflfare  levato  in 
alto  in  fui  legno  della  Santiflima  Croce,  acciocché  in  al- 
to in  fu  quella  Menfa  prendeflìmo  quefto  Cibo  . Ma  tu  mi 
dirai  : quale  è quefto  Cibo  Angelico  ? Rifpondoti  : e n 
defiderio  di  Dio,  el  quale  il  delìderio,  che  è nell’affetto 
dell’  Anima  trae  à sé , e fannofi  una  cofa  1’  uno  con  1’  al- 
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II.  Quello  è uno  Cibo,  che , mentre  che  fumo  peregrini 
in  quefta  vita,  tira  a se  i’  odore  delle  vere,  e reali  virtù, 
le  quali  virtù  fono  cotte  al  fuoco  della  Divina  Carità,  e 
mangianfi  in  fu  la  Menfa  della  Croce,  cioè,  che  con  pe- 
na, e fadiga  s’  acquida  la  virtù,  ricalcitrando  alla  propria  Uatt.n. 
fenfualità , e con  torva,  e violentia  rapjfce  cl  reame  dell’ 

Anima  fua,  la  quale  è chiamata  Cielo,  perchè  cela  Dio  per  B 
Grafia  dentro  da  sè.  Quello  è quello  Cibo,  che  fa  l’Ani- 
ma Angelica  , e però  fi  chiama  Cibo  Angelico,  & anco  per- 
chè, feparata  l’Anima  dal  Corpo  guda  Dio  nell’  efientia_. 
fua  ; e gli  fatia  tanto,  c per  si  fatto  modo  l’Anima,  che 
neuna  altra  cofa  appetifee,  nè  può  defiderare,  fc  non  quel- 
lo , che  più  perfettamente  1’  abbi  a confervare , e crefcerc 
quello  Cibo  , unde  à in  odio  ciò,  che  li  è contrario  ; e_» 
però,  come  prudente,  raguarda  col  lume  della  Santi  ffima 
Fede,  el  quale  lume  Uà  nell’occhio  dell’  intelletto,  e raguar- 
da quello,  che  li  è nocivo,  e quello,  che  li  è utile  ; e co- 
me ella  à veduto  così  ama , e fpregia  , difpregia  , dico  la 
propria  fenfualità,  tenendola  legata  fotto  i piei  dell’ affet- 
to, e tutti  1 vitii , che  procedono  da  ella  fenfualità.  Ella 
fugge  tutte  le  cagioni,  che  la  pollino  inchinare  a vitio,  o 
impedire  la  fua  perfezione;  unde  ella  annega  la  propria 
volontà,  che  li  c cagione  d’  ogni  male,  e fottomettela  al 
giogo  della  fanta  Obedientia,  non  folamentc  all’  Ordine, 

& al  Prelato  fuo,  ma  ad  ogni  minima  Creatura  per  Dio. 

Ella  fugge  ogni  gloria,  e piacere  umano,  e folo  fi  gloria 
negli  obrobrii,  e pene  di  Crillo  Crocififtb:  ingiurie,  lìra- 
tii,  fcherni , e villanie  li  fono  uno  latte;  dilettali  in  elle, 
per  conformarfi  con  lo  Spofo  fuo  Grillo  Crocidilo  : ella., 
renuntia  alla  converfatione  delle  Creature,  perchè  vede, 
che  fpelte  volte  ci  fonno  mevo  tra  noi  el  Creatore  no- 
ftro,  e fugge  alla  Cella  attuale,  e mentale.  A quello  t’ in- 
vito te,  e le  altre,  e ti  comando,  dilettiffima  Figliuola  mia, 
che  tu  fempre  llia  nella  cafa  del  cognofci mento  di  te,  ove 
noi  troviamo  el  Cibo  Angelico  dell’  affocato  deliderio  di 
Dio  inverfo  di  noi;  e nella  Cella  attuale  con  la  vigilia,  e 
col  lume  fedele  , e continua  oratione , fpogliando  il  Cuo- 
re, e l’affetto  tuo  di  te , e d’ ogni  Creatura,  e vedila  di 
Crido  Crocifitto , altrementi  el  mangiaredi  in  terra  ; e già 
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ti  dilli , che  in  terra  non  fi  debba  mangiare;  penfa,  che  lo 
Spofo  tuo  Cri  Ito  dolce  Jesùnon  vuole  mezo  frate,  e Lui,  &ò 
molto  gelolo,  unde  fubito,  che  vedette,  che  tu  amaflo 
veruna  cofa  fuore  di  Lui,  Egli  fi  partirebbe  da  te,  e fare- 
fti  fatta  degna  di  mangiare  el  cibo  delle  Beitie.  E non  fa- 
rciti tu  ben  Beftia , e cibo  di  Beitie,  fe  tu  lattarti  el  Crea- 
tore per  le  Creature,  <Sc  il  Bene  infinito,  per  le  cofe  fini- 
te, e tranfitorie,  che  partano  come  il  vento?  la  luce  per 
la  tenebre?  la  vita  per  la  morte  ? quello,  che  ti  vette  dì 
Sole  di  G.ultitiacol  fibbiale  dell' Obedientia , c colle  Mar- 
garite della  Fede  viva  , Speranza  ferma  , e Carità  perfetta, 
per  quello , che  te  ne  fpoglia  ? E non  faretti  tu  bene  ftolta 
a partirti  da  quello,  che  ti  dà  perfetta  Purità , intantochè, 
quanto  più  r’ accolti  a lui,  tanto  più  raffina  el  fiore  della- 
Verginità  tua,  per  quegli , che  fperte  volte  gittano  puzza 
d’  immonditia  , contaminatori  della  mente , e del  cor- 
po fuo  ? Dio  el  certi  da  te  per  la  fua  infinita  Mifericor- 
dia. 

III.  Et  acciocché  quello  non  porta  mai  intervenire,  guar- 
da , che  non  fia  tanta  la  tua  fciagura , che  tu  pigli  conver- 
^ fatione  particulare  nè  di  Religioso,  nè  di  Secolare;  che  fe 
io  el  potrò  fapere,  o fentire  fe  io  fufie  anco  più  dilonga, 
che  io  non  fono , io  ti  darei  sì  fatta  difciplina , che  tutto 
el  tempo  della  vita  tua  ti  ftarebbe  a mente,  e fia  chi  fi  vuo- 
le : guarda  die  tu  non  dia,  nè  riceva  fe  non  in  necertìtà, 
fovvenendo  comunemente  ad  ogni  perfona  dentro,  e di  fuo- 
ra.  Stanimi  tutta  foda,  e matura  in  te  medelìma  r Serve  le 
Suore  caritativamente  con  ogni  diiigentia,  e fpecialmento 
quelle,  che  vedi  in  necertìtà.  Quando  gli  Ofpiti  partano, 
e dimandarteli  alle  grati , (tatti  nella  pace  tua,  e non  v’ 
andare,  ma  quello,  che  volertelo  dire  a te,  dicanlo  alla— 
Priora,  fe  già  la  Priora  non  tei  comandarti?  per  Obedientia; 
allora  china  el  Capo,  c dammi  falvatica  come  uno  Riccio  ; 
ftianti  a mente  i modi  , che  quella  gloriola  Vergine  Santa 
Agnefa  faceva  tenere  alle  Figliuole  lue  ; vatti  per  la  con- 
feinone,  è dì  la  tua  necertìtà,  e ricevuta  la  penitentia  fug- 
ge  . Guarda  già,  che  non  flirterò  di  quelli,  con  cui  tu  ti 
fe’  allevata,  e non  ti  maravigliare  , perdi’  io  dica  cosi , pe- 
rocché più  volte  mi  puoi  avere  udito  dite,  e così  è la  ve- 
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riti  , che  le  converfationi  col  perverto  vocabolo  de’  Divoti, 
e delle  Di  vote  guadano  1’  Anime,  & i coltomi , & offervan- 
tie  delle  Religioni . Guarda,  che  non  leghi  el  cuor  tuo  al- 
tro che  con  Crifto  Crocifitto  ; perocché  talora  el  vorrefti 
fciogliere  , e non  potrefti , che  ti  farebbe  molto  duro  : di- 
co , che  l’Anima,  che  à atteggiato  el  Cibo  Angelico,  à ve- 
duto col  lume,  che  quefto , e T altre  cofe  fopradette  li  to- 
no mezo  impedimento  al  cibo  Tuo  , e però  le  fugge  con 
grandittìma  foliicitudine  ; e dico  che  ama  , e cerca  quello  , 
che  la  crefchi , e la  confervi  : e perocché  à veduto  , che-, 
meglio  gufta  quefto  Cibo  col  mezo  dell’  Oratione  fatta-, 
nel  cognofcimento  di  sè,  però  vi  fi  efercita  continua- 
mente  in  tutti  quelli  modi , che  più  fi  poifa  accollare  a_. 
Dio . 

IV.  Di  tre  forti  è l’ Oratione:  1’ una  è continua,  cioè, 
el  continuo  fanto  defiderio,  el  quale  defiderio  ora  nel  cof- 
petto  di  Dio  in  ciò,  che  tu  fai,  perchè  quefto  defiderio 
drizza  nel  fuo  onore  tutte  le  tue  operationi  fpi rituali , e-» 
corporali , e però  fi  chiama  continua.  Di  quella  pare,  che 
parlatte  il  gloriofo  Santo  Paulo,  quando  ditte  : Orate  fen- 
za  intermittione.  L’altro  modo  è Oratione  vocale,  quan- 
do vocalmente  fi  dice  l’ officio,  ò altre  orationi . Quella-, 
è ordinata  per  giogniare  alla  terza,  cioè  alla  Mentale;  e 
così  vi  giogne  1’  Anima,  quando  con  Prudentia  , & Umiliti 
efercita  P Oratione  vocale,  cioè,  che  parlando  con  la  lin- 
gua il  cuore  fuo  non  fia  di  longa  da  Dio,  ma  debbafi  inge- 
gnate di  fermare,  e ftabilire  ii  cuore  fuo  nell’affetto  del- 
la Divina  Carità  ; e quando  fentitte  la  mente  fua  eliàrc  vi- 
fitata  da  Dio  , cioè  , che  in  alcuno  modo  torte  tratta  a pen- 
fare  del  fuo  Creatore,  debba  abandonare  l’Oratione  voca- 
le, e fermare  la  mente  fua  con  affetto  d’amore  in  quello, 
che  vede,  che  Dio  la  vifita  ; e poi,  fe  ella  a tempo,  cef- 
fato  quello,  debba  ripigliare  la  vocale,  acciocché  fempro 
la  mente  dia  piena , e non  vota  : e perchè  nell’  Oratione-. 
abondaftera  le  molte  Battaglie  in  diverfi  modi,  e tenebre 
di  mente  con  molta  contortone,  facendole  il  Dimenio  ve- 
dere , che  la  fua  Oratione  non  torte  piacevole  a Dio  per  le 
molte  Battaglie,  e tenebre,  che  à,  non  debba  lattar  però; 
ma  Ilare  ferma  con  fortezza,  e longa  perfevcrantia  , raguar- 
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dando  chel  Dimonio  el  fa  per  tirarci  dalla  Madre  dell*  Ora- 
tione, e Dio  il  permette  per  provare  in  quella  Aniroa  la 
fortezza  , e coftantia  fua  ; & acciocché  nelle  Battaglie,  e te* 
nebre  cognofca  sè  non  elfare , e nella  buona  volontà  , 
che  fi  fente  rifervata , cognofca  la  Bontà  di  Dio , il  qua- 
le è donatore  , e confervatore  delle  buone , e fanto 
volontadi  , la  quale  volontà  non  è degnata  a chiunque  la 
vuole. 

V.  Per  quello  modogionge  aUa  terza,  & ultima  Oratio- 
ne  mentale,  nella  quale  riceve  il  frutto  delle  fadighe,chc 
follenne  nell’  Oratione  vocale  imperfetta  ; allora  gufta  il 
latte  della  fedele  Oratione  : Ella  leva  sè  fopra  di  sè,  cioè, 
fopra  il  fentimento  grotto  fenfirivo , e con  niente  angelica 
fi  unlfce  in  Dio  per  affetto  d’amore,  e col  lume  dello  in- 
telletto vede,  e cognofce,  e vette!!  della  verità  : ella  è fat- 
ta Sorella  degli  Angeli  : ella  flà  con  lo  Spofo  fuo  in  fu  la_. 
Menfa  del  crociato  defiderio , dilettandoli  di  cercare  1* 
onore  di  Dio,  e ia  falute  dell’  Anime;  perchè  vede  bene, 
che  per  quello  lo  Spofo  Eterno  corfe  all’ obrobriofa  morte 
della  Croce,  e così  compì  1’  Obedientia  del  Padre,  e la  fa- 
iute  noflra  . Drittamente  quella  oratione  è una  Madro, 
che  nella  Carità  di  Dio  concipe  le  virtù , e nella  Carità 
del  Prolfimo  le  parturifee.  Ove  manifefti  tu  1’  Amore,  la 
Fede,  e la  Speranza,  e 1’  Uniilità?  nell’ Oratione,  peroc- 
ché la  cofa,  che  tu  non  amatti,  tu  non  ti  cura  retti  di  cer- 
carla, ma  chi  ama  fempre  fi  vuole  unire  con  quella  cofa_,, 
che  ama,  cioè  con  Dio  : col  mezzo  dell’  Oratione  a Lui 
dimandi  la  tua  neceffità,  perchè  cognofcendo  te,  nel  qua- 
le cognofcimento  è fondata  la  vera  Oratione,  vedeti  avere 
grande  bifogno,  fentendoti  attorniata  da  tuoi  Nemici,  dal 
Mondo  con  le  ingiurie,  e ricordamento  di  vani  piaceri, 
dal  Dimonio  con  le  molte  tentationi , e dalla  Carne  con_. 
mólta  rebellione,  & impugnatione  contro  lo  Spirito;  e te 
vedi  non  elfere  per  te;  non  effendo  , non  ti  puoi  aiutare, 
e però  con  fede  corri  a Colui , che  è , il  quale  poffa , e_/ 
vuole  fovvenirti  in  ogni  tua  neceffità,  e cone  fperanza  adi- 
mandi,  Se  afpetti  l’ajutorio  fuo:  così  vuole  effaie  fatta  I’ 
Oratione  a volere  averne  quello,  che  tu  n’  afpetti  : non  ti 
farà  mai  dinegata  cofa  giufta  , che  tu  adimandi  per  quello 
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modo  dalla  Divina  Bontà  , ma  facendolo  per  altro  modo  , 
poco  frutto  ne  trarelli . Dove  fentirai  tu  dolore  della  Co- 
lcientia?  nell’ Oratione  : dove  ti  fpogliarai  tu  dell’  amort-» 
proprio,  che  ti  faelfare  impartente  nel  tempo  delle  ingiu- 
rie, ò d’altre  pene, e veftirai  te  d’uno  divino  amore,  che 
ti  farà  partente,  e gloriatiti  nella  Croce  di  Crifto  Croci- 
fitto  ? nell’ Oratione . Dove  fentirai  tu  l’odore  dulia  Vir- 
ginità, e la  fame  del  Martirio,  difponendoti  a dare  1a_» 
vita  in  onore  di  Dio,  e falute  dell’Ànime  ? in  quella  dolce  Ma- 
dre dell’  Oratione:  ella  ti  farà  oflervatrice  dell’Ordine  ; fug- 
geilaratti  nel  Cuore,  e nella  mente  tre  voti  folenni,  che  faceili 
nella  Profeflione  , lattandovi  la  impronta  del  defiderio  d’ 
oftervarli  infino  alla  morte  . Ella  ti  leva  dalla  converfa- 
tione  delle  Creature  , e datti  la  converfatione  del  Crea- 
tore : ella  empie  el  vafello  del  cuore  del  Sangue  deli* 
umile  Agnello  , e ricoprelo  di  fuoco  , perchè  per  fuoco 
d’  amore  fu  fparto  : più  , e meno  perfettamente  riceve  , 
e gulla  1’  Anima  quella  madre  dell’  Oratione  , fecondo  che 
ella  fi  notrica  del  Cibo  Angelico,  cioè  del  fanto,  e ve- 
ro defiderio  di  Dio,  levandofi  in  alto,  come  detto  è , a 
prenderlo  in  fu  la  menfa  della  dolciflìma  Croce . E però 
ti  dilli , ch’io  delideravo  di  vederti  notricare  del  Cibo  An- 
gelico , perchè  io  non  veggo  , che  in  altro  modo  potetti 
ett'are  vera  Spofa  di  Crifto  Crocifitto,  confacrata  a Lui 
nella  fanta  Religione,  Fa,  che  io  ti  vegga  una  pietra., 
pretiofa  nel  cofpetto  di  Dio  , e non  mi  Ilare  a perde- 
re il  tempo . Bagnati , & annegati  nel  Sangue  dolce  del- 
lo Spofo  tuo  . Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  fan- 
ta , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amo- 
re. 

[ A ] Due  Hipoti  di  Santa  CaterinafF igliuolc  di  Bartolomeo , 
detto  Bartolo,  Fratello  tT  ejfa , ve/l  irono  /’  Abito  Religiofo  in 
quejlo  Monijlero  , come  s’  ba  dalla  Vita  della  Santa  ; e dì  que- 
lle l' una  fu  Suor'  Eugenia , cui  ferivo  quejla  Lettera  . Sembra 
ejfereella  morta  giovinetta , non  trovandoci  il  fio  nome  tra  quel- 
lo delle  altre  Monache  in  un  Capitolo  tenutofi  da  ejfe  f Anno 
1387.  I pentimenti , c'  hannojt  in  quejla  Lettera , furono  dalla 
Santa  inviati  ancora  a tre  Signore  napoletane , non  avendovi  , 
ebe  picciolijjìma  varietà  , cioè  quella  , ebe  la  dtverfa  condizio- 
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ne  delle  Perfine  richiedete , come  appurifce  dii?  altra  Lettera.. , 
che  farà  la  3 39.  «e7  Terzo  Tomo. 

[ B ] E chiamata  Cielo,  perchè  cela  Dio . La  voce  latina 
Caelum,  che  dicafi  a cadando,  cioè  nafiondere , vogliono  molti 
LA.  4.  àts  Autori  fondandoji  nell'  autorità  di  Varrone.  L’  Autore  del 
ìing-  lat.  divoto  Libro  de'  Soliloquj  attribuito  comunemente  a S.  Agofli - 
C»f-  il.  no  y è nello  fiejfo  fentimento  appellandolo  Cxlum  c^lans  ; onde 
potè  la  Santa  a tal  cagione  dar  titolo  all ’ Anima  fedele  di 
Cielo  perché  in  fi  cela  Dio. 

[ C ] Che  tu  pigli  Converfazione  particulare  nè  diReli- 
giofo,  nè  di  Secolare.  Di  ciò  s' è favellato  nelle  Annotazio- 
ni alle  Lettere  145.  e 156.,  onde  di  ciò  baflerà  il  dettojì  ivi. 

[ D ] Di  tre  (orti  è l’ Orazione . Di  quejle  tre  differenti 
maniere  d'  orare  favella  la  Santa  in  altre  fue  Lettere , e fingo- 
lannente  nella  63.,  e nella  339. 
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Ad  una  Monaca  del  Monaftero  di  Santa 
Agnefa  in  Monte  Polciano . 

1.  T * Fforu  a veftirfi  del  veftimento  nuttiale  delle  Virtù  per  pia- 
I i cere  al  Tuo  Spofo  Crocifilfo  , e Fpecialniente  della  Cariti  , 
Obedienza,  ed  Umiltà;  fpogliarfi  d’  ogni  amor  proprio,  e rimet- 
terli tutta  nella  Divina  Previdenza. 

Lettera  CLX. 


Al  nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  3 e di  Maria  dolce . 

I.  /'-'tAriflima,  e dilettiffima  Figliuola  mia  in  Crifto  Jesù. 

Y_^  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  del  noftro  Signore  Jesù 
Crifto,  e de’ Tuoi  Servi  ti  conforto,  e benedico,  c feri- 
vo a te  nel  ptetiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio , defide- 
rando , che  tu  lìa  vera  Spofa  confacrata  allo  Spofo,  ador- 
nata, e veftita  di  virtù.  Sai,dilettiflìma  mia  Figliuola,  che 
la  Spofa,  quando  vi  dinanzi  allo  Spofo,  s’  adorna,  e fi  ve- 
rte, e fingularmente  s’  adorna , e pone  il  color  vermiglio 
per  piacere  allo  Spofo  fuo  ; così  voglio,  chefacci  tu  , che 
tu  abbi  in  te  il  veftimento  della  Carità , fenza  il  qual<o 
veftimento  non  potrefti  andare  alle  Nozze;  ma  farebbe  det-  Mitt.tu 
ta  a te  quella  parola,  che  ditte  Crifto  di  quello  Servo,  clic 
era  andato  fenza  il  veftimento  nuttiale,  che  comandò  a Ser- 
vi fuoi,  che  fulle  cacciato,  e mandato  di  fuora  nelle  tene- 
bre. Non  voglio,  che  quello  adivenga  a te,  diletriflima  mia 
Figliuola , acciocché  fetu  furti  richiefta  ad  andare  alle  Noz- 
ze, non  voglio,  che  tu  fia  trovata  fenza  quello  dolce  ve- 
ftimento ; anco  voglio,  e coniandoti  , che  tu  me  I’ adorni 
di  fregiature  , cioè  della  Tanta , e vera  Obedientia-. , 
effendo  Tempre  oflervatrice  dell’  Ordine  tuo  , fuddita_.  , 

& obediente  a Madonna , & alla  più  minima , che  v’  è . 

Togli  la  virtù  dell’  Umilità  , la  quale  nutricherà  in  te  la_.  A 
virtù  della  Santa  Obedientia,  ricognofcendo i doni,  e le_^ 
gratie , che  tu  ai  ricevuti  da  Lui  ; fa  , che  tu  lì  a Spofa  fé- 

dc- 
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dele  ; e fai  quando  farai  fedele  allo  Spofo  tuo  ? quando  non 
amarai  altro  che  Lui , e però  io  non  voglio,  che  nel  tuo 
cuore  fia  trovato  altro , che  Dio , traendone  ogni  amore 

{«roprio  , c fenfitivo  de’  Parenti , ò di  qualunque  cofa  iia 
enza  neuno  timore , ò di  vita , ò di  morte  ; ma  col  cuore  , 
libero  , veftita  di  quello  fanto  veftimento  mettiti  nelle  ma- 
ni del  tuo  Spofo  Eterno  , e nella  fua  volontà  ti  metti,  che 
ne  faccia , e disfaccia  quello  , che  fia  fuo  onore , e meglio 
di  te.  Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  fanta,  e dolce  di- 
lettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù Amore. 

[ A ] Suddita  , & Obbediente  a Madonna.  Cioè  alla  Su- 
periora , cui  la  Santa  per  riverenza  dà  quefìo  titolo  di  Ma- 
donna, / olito  darjì  a quei  tempi  alle  Donne  nobili  ; e ponen- 
doji  così  ajfoluto  volea Jtgnificare  la  Padrona. 


^ 

m m m m 

«SMfr 

«j§hh>°hhh&<* 

* 


A Ma* 


Digitized  by  Gc 


8pj 

A Madonna  Nera  Priora  delle  Mantei- A 
late  di  Santo  Domenico,  quando 
efia  Catarina  era  alla  Rocca 

d’ Agnolino . * 


I.  T A prega  ad  attendere  all’  onor  di  Dio  , ed  alla  fallite  delle.» 
fue  Pecorelle,  correggendo  i loro  difetti  nel  modo,  che  C 
richiede  , e fprezzando  ogni  mormoratione , ò inganno  del  De- 
monio, che  in  ciò  n’  incontrane. 


Lettera  CLXI. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Mdria  dolce. 

I»  Madre  in  Crifto  dolce  Jesù  • Io  Catarina 

V-i  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  fa- 
re  cerne  fa  cl  buono  Paftore , el  quale  pone  la  vita  per 
le  Pecorelle  fue;  cosi  dovete  fare  voi , cariftima  Madre, 
cioè , attentare  all’  onore  di  Dio , & alla  falute  del- 
le Pecorelle,  che  Egli  v’  à mefle  nelle  mani  e noiu, 
con  ncgligentia , perocché  ne  farefte  riprefa  da  Dio  , 
una  con  buona  follicitudine,  perdendo  ogni  amore  proprio, 
e parere  delle  Creature.  Sapete,  carilfima  Madre,  che  co- 
lui, che  ama  sé  fenfualmente , fe  egli  è Prelato,  mai  nonu. 
corregge , perocché  Tempre  teme  , e fe  egli  corregge , cor- 
regge fecondo  el  parere  delle  Creature,  e fpefle  volte  non 
fecondo  verità,  o tale  volta  fecondo  el  fuo  parere  proprio, 
perchè  non  ti  piaceranno  molte  volte  i coftumi  loro  ; non 
fi  diè  fare  cos) , perocché  molte  fono  le  vie,  i modi,  che 
Dio  tiene  co’  Servi  Tuoi  : bafta  a noi , che  noi  gli  vediamo, 
che  vogliono  feguitare  Crifto  Crocififib  ; unde  farebbe  più 
torto  ingiuflitia  , che  giuftitia  , perocché  non  fi  debbono  cor- 
reggete fecondo  i noftri  pareri , ma  fecondo  i difetti , che 
noi  troviamo , e dolcemente  levare  1’  affetto  noftro  all’ono- 
re 


Digitizedby  Google 


8g6 

re  di  Dio,  & aprire  1’  occhio  dello  intelletto  fopra  i Sud- 
diti, & a ogni  uno  dare  fecondo  che  à bifogno  ; unde  al- 
tro  modo  fi  diè  tenere  con  le  meno  perfette  , & altro  con 
le  più  perfette,  e fapere  confcendare  a bifogni  loro,  Tem- 
pre tenendo  fermo  il  correggere  i difetti,  quando  voi  gli 
vedete;  e non  lattate  per  veruna  cofa  che  Ira,  che  non  fi 
correggano.  Spero  nella  infinita,  e inefttmabile  Carità  di 
Dio,  che  voi  el  farete.  Aprire  l’occhio  dello  intelletto, e 
raguardate  1’  affetto  dell’Agnello  immaculato  confitto,  e 
chiavellato  in  Croce  , e trovarete , che  quello  vero  Maeftro 
à porto  la  vita  per  le  Pecorelle  fue;  e con  quanto  amore, 
c dilettione  à converfato  , portando  , e fopportando  noi 
mifcrabili,  Tempre  attendendo  ai  l’ onore  del  Padre,  (Stal- 
la Salute  noftra  ; e noi  ritratte  d’adoperare  la  noilra  Talute 
nè  ingratitudine  noftra,  nè  le  mormorationi  degli  Uomini, 
nè  la  malitia  delle  Dimonia.  Quello  innamorato  Agnello 
non  latta  però,  anco  compie  P onore  del  Padre,  e la  Talu- 
te noftra  perfettamente  : cosi  Tpero  per  la  Tua  Bontà  , che 
farete  voi,  dolcittìma  Madre,  e non  laflarete  per  la  ingra- 
titudine di  noi  miferabili  Figliuole,  e di  tutto  il  noftro  Col- 
C legio  nè  per  mormorationi , o detto  nelle  Creature  nè  per 
la  malitia  del  Dimonio,  che  fi  pone  in  fu' le  lingue  loro  a 
dire  quello, che  non  debbono,  per  impedire  l’onore  di  Dio, 
c la  lalute  dell’ Anime.  Adoperate  dunque  ciò,  che  fi  può, 
e trapaliate  tutte  quefte  cofe  fenza  veruno  timore:  lo  intel- 
letto, e l’affetto  voftro  non  fi  parta  mai  dalla  verità,  pe- 
rocché altro  non  deliderate  di  volere , Te  non  che  Dio  fia 
onorato,  e le  Figliuole  voftre  fiano  fpecchio  di  virtù.  Al- 
lora Dio  adempirà  el  delìderio  voftro  , e farete  confolata 
di  loro  , e di  voi  medefima  , perocché  quando  altri  adope- 
ra una  virtù.  Tempre  v’àgaudio,e  confolatione.  Or  cosi 
fate  dunque  per  1*  amore  di  Jesù  Crilto  Crocifitto . Altro 
non  dico  . Permanete  nella fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio» 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore» 

[ A ] Quefta  Madonna  era  Priora  delle  Suore  della  Peni- 
tenza dell’  Ordino  di  S.  Domenico  , che  in  Siena  diceanji 
Martellate  dal  portare,  che  faceano  nero  , e lungo  martellai 
e di  quefte  Suore  era  la  noftra  Serafica  Vergine.  Della  Ifti - 
tuzitone  d'ejjc  per  diftefo  fi  favella  dal  Beato  Raimondo  nelltL. 

Leg- 
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'Leggenda  della  Santa.  Fioriva  oltre  modo  in  Siena  a quel F Part.i.e.i. 
età'  [Jlituto  sì  pio  , trovando  fi,  che  l'  Anno  1352.  un  cento  d ’ 
effe  fi  legarono  con  giuramento  di  non  deporre  quell'  Abito  Re- 
ligiofo , che  colla  vita.  N el  1380.  eranvene  oltre  a cinquanta , Quaderno  in 
calate  forfè  di  numero  per  ejjere  la  Città  calata  di  molto  cu. 
cagione  della  Pefiilenza  del  1314. , come  apparifce  da  un  Bre~  ‘fi 
ve  del  Pontefice  Urbano  VI. , in  cui  concede  loro  Indulgenza  Ocmenìto 
in  punto  di  morte , avuto  probabilmente  per  opra  della  Santa  ; 
e tra  effe  trovanfene  non  poche  delle  Famiglie  più  tllujlri , che 
aveffe  a que'  tempi  la  Città.  Eleggevano  effe  la  Priora , cui 
obbligavanfi  d'  ubbidire , e di  quejto  tempo  era  in  Ufficio  que- 
fia  Madonna  Nera . Due  Donne  di  tal  nome  trovanfi  regifira-  j-Sp  ‘Vfi 
te  tra  le  Mantellate  a quegli  Anni , detta  P una  Nera  di  Mi-  0/„*„ 
chele , e Nera  di  Gano.  Oltre  le  Mantellate  di  S . Domenico  , 
che  vefiivano  l' Abito  bianco  col  Mantello  nero  ; eranvene  an- 
cora d'  altri  Ordini  Reltgioft,  diftinwucndofi  dal  colore  diffe- 
rente del  vejlimento  ; onde  le  Camalaolefi  vefiivano  di  bianco , 
di  Grigio  le  Francefcane,  di  nero  le  Agofiiniane  . Del  titolo  di 
Monna , che fi  da  a quefia  Priora,  fi  favellerà  ad  altro  luogo . 

[ B ] Alla  Rocca  d’ Agnolino.  La  Rocca  d' Agnolino  era 
un  Cafielletto  detto  la  Rocca  preffò  il  Fiume  Orda  difcofio  da 
Siena  circa  20.  miglia , detto  anche  la  Rocca  dì  Tentennano  , 
di  cui  ad  altro  luogo  fi  favella  . Dicefi  qui  d'  Agnolino  per  e fi- 
fere  Dominio  d' un  Cavaliere  Sanefe  della  Famiglia  non  meno 
tllufire  , che  potente  a quella  etd  de * Salimbeni  ; il  cui  nomu, 
era  Angelo  , 0 come  uftno  i Tofcani  Agnolo , ma  detto  col 
diminutivo  Agnolino . 

-[  C ] E di  tutto  il  noftro  Collegio.  Solevala  Santa  ne* 
fuoi  viaggj  avere  la  compagnia  non  pure  d'  alcune  Mantella- 
te ? ma  ri  ancora  di  varj  Religiofi , e d'  alcuni  de'  fuoi  divoti 
Difepoli  ; i quali  vengono  per  ejfa  intefi  col  nome  del  noftro 
Collegio , non  altro  fignificando  tal  voce , che  una  Adunanza _ » 

Mentre  flava  la  Santa  in  quefio  luogo  apprefe  prodigiofitmente 
a fcrivere,  come  gid  fu  ojfervato . 


Xxxxx  ADa- 
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A Daniella  da  Orvieto  veftita  dell*  Abi- 
to di  Santo  Domenico , 

Alla  quale  la  Santa  fcrifle  la  Lettera  124-  5 che  in 
quello  a fo~7t8.è  diretta  a Fra  Guglielmo  d’In- 
ghilterra , colla  giunta , che  fegue  appretto  . 

j.  IN  quefta  Aggiunti  dimoflra  primi  il  confuto  , e la  pace  ittier- 
] ai , cbe  godono  quelli , che  anno  mortificali  la  propria  vo- 
lontà conformati  a quella  di  Dio . .. 

II.  Di  due  cote , che  impedirono  la  Perfettione,  contro  le  quali 

cforta  la  Suddetta  Donna;  e prima  del  G'uditio  de  Promim , ve- 
dendo qualche  loro  difetto  , e che  modo  6 deve  tenere  in  UU 
occafioni.  , , . 

III.  vJrM'altro  impedimento  alla  Perfettione , che  fi  deve  fuggirei, 
cioè  del  Giudirio  de’  Servi  di  Dio  iti  vederli  «minare  per  vie  dif- 
ferenti dn Ila  noltra,ond<  c’è  necelfario  il  lume  per  liberarci  da 
fopradetti  impedimenti  . 

Lettera  CLXII. 


» -*•  rrdi  dunque,  che  cofloro  guflaro  l’arra  di  vita  ctcr- 
* V na  in  quella  V'ta.  ricevono  P arra  , ma  none  el  pa- 
gamento, ma  afpettando  di  ricevarlo  nella  vita  durabile , 
dove  à vita  fenz?  morte , fatietà  fenza  falli  dio,  e fame  fefl- 
za  pena  , nerocchè  di  lunga  è la  pena  dafia  fame , peroc- 
ché effi  anno  compitamente  quello,  che  erti  defiderano;  e 
di  lunga  è il  failidio  della  fatietà,  perocché  egli  è cibo  di 
vita  fc*za  alarne  difetto.  E’  vero,  che  in  quella  vita  f» co- 
«lincia  a gullare  P arra  a quello  modo , che  I Anima  co- 
mincia a eflàre  affamata  del  cibo  e del-  onore  di  Dio,  «-/ 
della  falute  dell’  Anime  , come  ella  à fame  , così  fe  ne  pa- 
fee,  cioè , che  1’  Anima  fi  notrica  della  Carità  del  Profilino, 
det  quale  à fame , c defidcrio  ; quello.  è uno  cibo,  che  no- 
tricandofene , non  fe  ne  fati»  mai.  E’  infatiabilc,  e però  ri- 
mane la  continua  fame  ; ficcome  P arra  è uno  comincio  di 

u- 
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fieurtà  , che  fi  dà  all*  Uomo , per  la  quale  afpetta  di  rica- 
vare el  pagamento,  non  che  l’arra  ila  perfetta  in  sè,  ma 
per  fede  dà  certezza  di  giognere  al  compimento  ; così  1’ 
Anima  innamorata  di  Crido,  che  già  à ricevuta  l’arra  in-, 
quefta  vita  delia  Carità  di  Dio,  e del  Profilino,  in  séme* 
defiina , non  è perfetta  , ma  afpetta  la  perfettione  della  vi*- 
ta  immortale.  Dico,  che  non  è perfetta  quella  arra,  cioè, 
che  l’Anima,  che  la  gufla,  non  à ancora  la  perfettione , che 
nop  fenta  le  pene  in  sè,  & in  altrui  : in  sè  per  l’offefa-. , 
che  fa  a Dio , per  la  legge  perverfa  , che  è legata  nclle_/ 
membra  nodre;  & in  altrui  per  l’offefa  del  Profilino  : è 
bene  perfetto  a Gratià,  ma  non  a quella  perfettione  de’ 
Santi , che  fono  in  vita  eterna  , come  detto  è ; perocché  i 
defideril  loro  fono  fenza  pena  , & i noftri  Tono  con  pena. 
Sai  come  Uà  el  vero  Servo  di  Dio  , che  fi  notrica  alla  Men- 
fa  del  Santo  defiderio  ? Sta  beato , e dolorofo  , come  (lava 
el  Figliuolo  di  Dio  in  fui  legno  della  Santifiìma  Croce  , pe- 
rocché la  Carne  di  Chrifto  era  dolorofa,  e tormentata,  e 
1’  Anima  era  beata  per  1’  unione  della  natura  Divina:  così 
noi  dobbiamo  effare  beati  per  l’unione  del  defiderio  noftro 
in  Dio , & effare  vediti  della  fua  dolce  volontà  ; e dolo- 
rofi  perla  compafiione  del  Profiimo,e  per  tollarea  noideli- 
tie,  e confolationi  fenfuali,  affliggendo  la  propria  fenfuallrà. 
Ma  attende, Figliuola,  eSuorocariflima  ; io  òparlatoate,& 
a me  ingenerale,  ma  ora  parlaròa  te,  & a me  in  particolare. 

II.  Io  voglio,  che  due  cole  fingulari  facciamo,  acciocché  1* 
ignorantia  non  c’impedifca  la  noffra  perfettione,alia  qualeDio 
ci  chiama;  t'fe  acciocché  lo  Dimonio  co  io  mantello  della  virtù, 
e della  Carità  del  Profiìmo  non  nctricaffe  dentro  nell’Anima 
la  radice  della  prefuntione  , perocché  da  quedo  carieremo  ne* 
fallì  giuditii , parendoci  giudicare  dritto,  e »ioi  giudicarono 
torto , eanctandonoi  dietro  ai  nodro  vedere, fpefl'e  volte  il  Di- 
monio ci  farebbe  vedere  molte  verità  per  condurci  nella-, 
bugia , e perchè  noi  ci  facellìmo  giudici  delie  menti  delhvjT 
Creature,  la  quale  cofa  folo  Dio  1’  à a giudicale.  Quella 
cofa  è una  di  quelle  due,  dalla  quale  voglio  , che  noi  ai 
tutto  ce  ne  leviamo  ; ma  veglio  , che  na  apprefo  con  mo- 
do , e non  fenza  modo  . ÌLI  modo  Tuo  è quedo  , che  fe  già 
Dio  fprefiàmence,  non  pur  una  volta , nè  due , ma  più  non 
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manifefta  el  diletto  del  Proffìmo,  nella  mente  noftra,  noi 
noi  dobbiamo  mai  dire  in  particulare  a cui  dii  tocca,  ma 
in  comune  correggiate  i vitii  di  chi  ci  venilTe  a giudicare, 
e piantare  le  virtù,  e caritativamente,  e con  benignità, 
nella  benegnità  l’afprezza  , quando  bifogna  ; e fe  parefle, 
ohe  fpefle  volte  Iddio  ci  manifeflaflei  difetti  altrui,  fe  non 
fufic  efprefla  revelatione  , come  detto  è , amenti  alla  par- 
te più  !ìcura,  acciocché  fuggiamo  lo  inganno,  e la  mali  ti  a 
del  Dimonio  , perocché  con  queflo  lamo  del  defiderio  ci  pi- 
gliarebbe.  Nella  bocca  tua  dunque  Aia  el  filentio,  o lino 
lauto  ragionamento  delle  virtù , e fpregiamento  del  vitio  : 
«1  vitio,  che  ti  parefle  cognofciare  in  altrui , ponilo  infieme- 
mente,  & a loro,  & àte,  ufandofempreuna  vera  umiliti  ; efe 
in  verità  quello  vitio  farà  in  quella  cotale  perfona,  elli  fi 
correggiati  meglio  , vedendofi  comprefo  cosi  dolcemente  ; 
e dirà  quello  a te,  che  tu  volevi  dire  a lui , e tu  ne  farai 
ficu ra  , e tagliarai  la  via  al  Dimonio,  che  non  ci  potrà  in- 
gannare, nè  impedire  la  perfetrione  dell’Anima  tua.  E Tap- 
pi , che  d’ ogni  vedere  noi  non  ci  dobbiamo  fidare  , ma  dob- 
bianceli  ponere  doppo  le  fpalle,  e folo  rimanere  nel  vede- 
re, e nel  cognofcimento  di  noi  ; e fe  alcuna  volta  veniflc 
cafo  che,  pregaflìmo  particularmente  per  alcune  Creature, 
e nel  pregare  noi  vedefiimo  in  colui,  per  cui  è pregato, al- 
cuno lume  di  Grafia,  & in  uno  altro  no,  che  è pur  Servo 
di  Dio  ; ma  parefletel  vedere  con  la  mente  avviluppato , 
e Aerile , noi  pigliare  però  per  giuditio  di  difetto  di  gra- 
ve colpa  in  lui , perocché  potrebbe  effare  chel  tuo  giuditio 
farebbe  falfo  . Che  alcuna  volta  adiviene,  che  pregando 
per  una  medefima  Perfona , e 1’  una  volta  el  trovarò  con  ^ 
uno  lume,  e con  uno  defiderio  Tanto  dinanzi  da  Dio,  in- 
tanto che  dello  fuo  bene,  pare,  che  1’  Anima  ingrafli  ; e..» 
un’  altra  volta  el  trovarai , che  parrà  , che  la  mente  fua  (la 
^dilonga  da  Dio,  e tutta  piena  di  tenebre  , e di  moleftie, 
che  parrà,  che  fia  fadiga  a chi  prega  di  tenerlo  dinanzi  a 
Dio.  Queflo  adiviene  alcuna  volta,  che  può  eflàre  per  di- 
fetto, che  farà  in  colui,  per  cui  c pregato,  ma  el  più  del- 
le volte  non  farà  per  difetto,  ma  farà  per  fotrraimento, 
che  Dio  averà  fatto  di  sé  in  quella  Anima,  cioè  , che  fi  fa- 
rà fottratto  per  fentimento  di  dolcezza , e di  confoiatio- 
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ne,  ina  non  per  Grazia  ; unde  farà  rimaila  la  mente  iterile, 
afeiutta,  epenofa,  la  quale  Dio  fa  fentire  a quella  Anima, 
che  ne  prega  ; e quello  fa  Dio  per  grafìa  di  quella  Anima, 
che  riceve  l’ oratione , acciocché  inlìememente  con  lui  aiti 
a dilTolvere  la  Nuvola.  Sicché  vedi,  Suoro  mia  dolce,  quan- 
to farebbe  ignorante , e degno  di  reprenfione  quello  Giudi- 
co , che  noi  per  quello  femplice  vedere  giudicammo  chek 
vitio  fulfe  in  quella  Anima  ; e però  fe  Dio  cel  manifeftaf- 
fe  così  torbo,  e tenebrofo , dove  noi  già  abbiamo  veduto, 
che  elii  non  è privato  di  Gratia , ma  del  fentimento  del- 
la dolcezza  del  fentimento  di  Dio . Pregoti  dunque  te , e 
me,  & ogni  Servo  di  Dio,  che  ci  diamo  a cognofeiare  per- 
fettamente noi,  acciocché  più  perfettamente  cognofciamo 
la  Bontà  di  Dio;  ficchè  col  lume  abandoniamo  el  Giuditio 
del  Proffimo,  e pigliamo  la  vera  compafiione,  con  fame  d’ 
annuntiare  le  virtù  , e di  riprendere  el  vitio  , c in  noi , & 
in  loro  per  Io  modo  detto  di  fopra . 

III.  Detto  abbiamo  dell’ una  , ma  ora  ti  dico  dell’altra, 
la  quale  io  ti  prego , che  noi  riprendiamo  in  noi  ; fe  alcu- 
na volta  el  Dimonio , o el  nofiro  peflimo  parere  ci  mole- 
lìafle  di  voler  mandare , o vedere  andare  tutti  i Servi  di 
Dio  per  quella  via  , che  andiamo  noi , perocché  fpefie  vol- 
te adiviene , che  vedendoli  andare  per  la  via  nella  molta  pe- 
nitenti, tutti  gli  vorrebbe  mandare  per  quella  medefima 
via;  e fe  vede,  che  non  vi  vada  ne  piglia  difpiacimento  , 
e fcandalo  in  sé  medefimo  , parendoli , che  non  facci  be- 
re, & alcuna  volta  adiverrà  , che  farà  meglio  colui,  e più 
virtuofo  farà.  Poniamo,  che  non  facci  tanta  penitentia_. 
quanta  quello,  che  mormora,  perocché  la  perfettione  non 
ftà  in  macerare,  & in  uccidere  el  corpo  , ma  in  ucciderò 
la  propria,  e perverfa  volontà  ; e per  quella  via  della  Vo- 
lontà annegata  fottopofta  alla  dolce  volontà  di  Dio  dobbia- 
mo desiderare  , che  tutti  vadano  . Buona  è la  Penitenza  , & 
il  macerare  del  Corpo,  ma  non  mel  ponare  per  regola  a_. 
ogni  uno,  perocché  tutti  i Corpi  non  fono  agguagliati  ; & 
anco,  perchè  fpefie  volte  adiviene,  che  la  penitenza,  che 
fi  comincia,  per  molti  accidenti,  che  poffono  adivemre, 
fi  conviene  laflarc . Se  il  fondamento  dunque  o in  noi , o 
ìn  altrui  faccflìmo,  o faceflìmo  fare  fopra  la  penitentia-., 
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verrebbe  meno , e farebbe  si  imperfetto,  che  mancarebbo 
la  confolatione , e la  virtù  nell’  Anima,  perchè  farebbo 
privato  di  quella  cola,  che  eli  i amava,  e dove  elli  aveva_. 
fatto  el  Aio  principio  , c parrebbeli  eflare  privato  di  Dio  ; 
e parendoli  elfare  privato  di  Dio  verrebbe  a tedio,  & a_. 
grandifTìma  trillitia,  & amaritudine,  e nella  amaritudine^ 
perderebbe  l’efercitio,  e la  fervente  oratione,  la  quale  Co- 
leva fare . Sicché  vedi  quanto  diale  ne  feguitarebbe  per  fa- 
re Colo  el  Alo  pi  llici  pio  nella  Aia  penitentia,  perocché  noi 
faremmo  ignoranti,  c (raderemmo  nella  mormoratione , e 
verremone  a tedio,  & a molta  amaritudine,  e (ludiarem- 
itio  di  dare  foto  operatione  finita  a Dio,  che  è Bene  infini- 
to, el  quale  ci  richiede  infinito  de/iderio . Ccnvienci  dun- 
que fare  el  fondamento  in  uccìdare , & in  annegare  Ia_. 
propria,  e perverfa  volontà,  c con  efTa  volontà  fottopo- 
fta  alla  volontà  di  Dio  daremo  dolce,  & affamato,  & in- 
finito defiderio  in  onore  di  Dio,  e falute  dell’ Anime;  o 
cosi  ci  pafeiaremo  alla  Menta  del  Canto  defiderio  Getto,  il 
ruale  defiderio  non  è mai  fcandaliz/aro  nè  in  se,  nè  nel  Prof- 
ilino Aio,  ma  d’  ogni  cofa  gode , e trae  el  frutto  . Doigo- 
nu  io  miferabile,  che  non  feguitai  mai  quella  vera  Dottri- 
na , anco  ò fatto  el  contrario  , e però  mi  Cento  d’  eliaco 
canuta  fpefle  volte  in  diipiacere,  & in  Giuditio  dd  Profu- 
mo ; unde  ti  prego  per  amor  di  Crifto  Croci  fiflo , che  in_. 
quefta,  & in  ogni  altra  mia  infimi  irà  ponga  rimedio;  fic- 
chè  io,  e tu  cominciamo  oggi  ad  andare  per  la  via  delia' 
verità,  alluminate  in  fare  el  vero  fondamento  nel  defiderio 
fanto,  e non  fidarci  de' noftri  parerle  vederi;  perocché 
leggiermente  non  efenfemo  di  noi,  e gnidicaffimo  i difetti 
sei  noftro  Proflìmo  , fe  non  per  cuinpatfione , e veprenfione 
generale.  Quello  faremo , nutricandoci  alla  Menta  del  Canto 
defiderio;  in  altro  modo  non  potremo,  perocché  del  deli- 
derio  abbiamo  el  lume,  <&  il  lume  ci  dà  defiderio,  c l’uno 
notrica  l’altro.  E però  dilli,  eh’  io  detlderavo  di  vederti 
con  vero  lume.  Altro  non  dico.  Permane  nella  lanta,  e 
dolce  dilectione  di  Dio.  Jesù  dolce,  jesù  Amore. 

[ A } Quefla  Suor  Denteila  d'  Or  vieto , come  fi  può  vedere 
dulie  Lettere  della  Santa , fu  Donna  di  gran  bontà  di  vita, 
* fin golar mente  intenta  ad  affliggere  il  Corpo  colle  penittn- 
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ze  y ni  d' ejja  m'  i giovato  far  diligenza  per  averne  altra  no. 
tizia.  Quattro  Lettere  le  fcrijfe  Santa  Caterina , ma  tre  fo- 
le erano  pi  fi  e nell  Ordine  dovuto  loro  nelle  antiche  hnprejfìo - 
ni.  Poiché  la  prima  per  eflere  in  parte  indirizzata  ancora  a 
Fra  Guglielmo  d' Inghilterra  fu  pofla  tra  le  altre , che  fono  a 
Keligiofi  Eremitaniy  ed  era  la  135.,  ma  ora  è la  124.  Quefla 
giunta  però  a Suor  Daniella  ejfendo  aff  ai  lunga  y come  lunga 
pure  i la  Lettera  a quel  Romitanoy  s'  è perciò  tolta  di  quel  luo- 
go y e pofla  tra  le  altre , che  fono  a quefla  Suoray  la  fai  andò - 
fi  tutta  intera  V F.piflolay  eh' è a Fra  Guglielmo  , e tale  qua- 
le l ebbe  da  quejl a Vergine . La  prefante  Lettera  adunque  è 
parte  di'  una  lungbijjìma  indrizzata  a Suor  Daniella  ) e vo- 
lendola altri  per  tnteroy  può  prendere  quella  già  accennata , eh' 
è ora  al  numero  124.,  e poi  la  lettura  d’ ejf a continuare  a faor- 
rere  quefla , che  tutta  così  l'  averi  per  intero  . 
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A Suora  Daniella  da  Orvieto  veftita_> 
dell'  Abito  di  Santo  Domenico,  la_> 
quale , non  potendo  feguire  la  fua 
grande  Penitentia,  era  venuta  in 
grande  afdittione . 

I.  ■f'XElIa  virtù  della  Diferetione,  che  e’  è neceffaria  per  I.i  fallite, 
X~y  inoltrando  come  quella  nafte  dalla  Carità,  c cerne  ó'  e(Ta 
frano  principali  affetti  rtndere  il  (ito  debito  a Dio  , a i Prof- 
fimi,  ed  a sè  . 

II.  De  i frutti,  che  da  tifa  fi  coglie  in  qualfivoglia  flato, 

III.  Come  effà  regoli  I'  Anima,  che  vuol  vivere  fpiritualmcnre ; e 
prima  in  ordine  alla  Carità  verfo  il  Proflìmo,  fecondo  in  ordine 
alla  perfetta  Oratiooc. 

IV.  Come  la  virtù  della  diferetione  regoli  l'Anima  in  ordine  alla 
Penitenza;  e come  non  fi  deve  porre  in  effa  il  principale  affetto, 
ma  urarla  come  (frumento. 

V.  De  i danni  celi'  mdiCcretione , con  che  la  prega  a moderare  le.» 
iue  Penitenze,  c procurare  d’  annegare  la  propria  volontà,  ed 
acquiftare  le  vere,  e reali  Virtù. 

Lettera  CLXfir. 


Al  Notnc  di  Jesù  Crijlo  Crocijijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  A^Ariflima  Suoro,  e Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de'  Servi  di  Jesù  Grillo 
ferivo  a te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedete 
in  te  la  virtù  Tanta  della  Diferetione,  la  quale  virtù  ci  è ne- 
ceiTaria  d’  avere,  fe  vogliamo  la  falute  noftra  : perchè  ci  è 
tanto  di  necelfità  ? perchè  ella  efee  del  cognofcimento  di 
noi , e di  Dio  ; in  quella  Cafa  tiene  le  Tue  radici  : ella  è drit- 
tamente uno  Figliuolo  parturito  dalla  Carità,  che  è propria- 
mente Diferetione,  & uno  lume,  & uno  cognofcimento, 
che  l’ Anima  à di  Dio  , e di  sè , come  detto  è ; la  princi- 
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piale  cola,  che  ella  faccia,  è quella,  che  averulo  veduto 
con  lume  difcreto  a cui  ella  è debitrice,  e quello,  che  deb- 
ba rendare  , fubito  el  vende  con  perfetta  difcretione  ; un- 
de  a Dio  rende  gloria  , e loda  ai  nome  fuo,  e tutte  1’  ope- 
rationi,  che  fa  l’ affetto  dell’Anima,  fa  con  quello  lume, 
cioè,  che  tutte  fono  fatte  per  quello  fine,  ficchè  a Dio  ren- 
de il  debito  dell’onore:  Non  fa  come  loindifcreto  rubba- 
tore,  che  1’  onore  vuole  dare  a sè , e per  cercare  il  pro- 
prio onore,  e piacere  non  cura  di  fare  vituperio  a Dio, 
e danno  al  Profilino;  e perchè  la  radice  dell’ affetto  dell’ 
Anima  è corrotta  dalla  indifcretione , fono  corrotte  tutto 
le  fue  operationi  in  sè,  & in  altrui . In  altrui  dico,  per- 
chè indifcretamente  pone  i peli,  e comanda  ad  altri,  o Se- 
colari , o Spirituali , o di  qualunque  flato  fi  Ila  ; fe  egli  ani» 
monifce,  o configlia,  indifcretamente  il  fa,  e con  quello  me- 
definro  pefo,  che  egli  pela  , vuole  pefare  ogni  altra  perfona . El 
contrario  fai’ Anima  difcreta,  che difcretamente  vede  il  bilo- 
gno  fuo , e 1’  altrui  ; unde  poiché  ella  à renduto  il  debito  dell’ 
onore  a Dio,  ella  rende  il  fuo  a sè , cioè  odio  del  vitio, 
e della  propria  fenfualità  . Chi  n’  è cagione  ? è l’amore  del- 
la virtù,  amandola  in  sè  . Quello  medefimo  lume , col  qua- 
le ella  fi  rende  il  debito  , rende  al  Predano  fuo',  e però  difi. 
fi  in  sè  , & in  altrui  , unde  rende  al  Prodimo  la  benivolen- 
tia,  ficcome  egli  è obligato,  amando  in  lui  la  virtù,  & 
odiando  il  vitio  , & amalo  come  Creatura  creata  dal  Som- 
mo, & Eterno  Padre  : e meno  , c più  perfettamente  rende 
a lui  la  dilettione  della  Carità  , fecondo  che  P à in  sè. Sic- 
ché quello  è il  principale  affetto,  che  adopera  la  virtù  del- 
la difcretione  nell’ Anima  , perchè  con  lume  à veduto,  che 
debito  debba  rendare,  & a cui. 

II.  Quelli  fono  tre  Rami  principali  di  queflo  gloriofo  Fi- 
gliuolo della  Difcretione,  el  quale  leefee  dall’Arbore  del- 
la Carità.  Di  quelli  tre  rami  efcono  infiniti , e variati  frut- 
ti tutti  foavi , e di  grandidima  dolcezza,  che  notricano  P 
Anima  nella  vita  della  Gratia , quando  con  la  mano  del  li- 
bero arbitrio  , e con  la  bocca  del  fanto , & affocato  defi- 
derio  gli  prende  : in  ogni  (lato,  che  la  perfona  è , gufta  di 
quelli  frutti , fe  ella  à il  lume  della  Difcretione  , in  diver- 
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fi  modi , fecondo  il  diverfo  (lato.  Colui,  che  è nello  (iato 
del  Mondo,  & à quello  lume,  coglie  il  fmtto  dell’Obedien- 
tia  de’  comandamenti  di  Dio,  & il  difpiaccredel  Mondo, 
fpogliandofene  mentalmente,  poniamo,  che  attualmente  ne 
fia  veftito  ; fe  egli  à Figliuoli,  piglia  il  frutto  del  timore  di 
Dio,  e coi  timore  Tanto  Tuo  gli  notrica.  Se  egli  è Signore, 
piglia  il  frutto  della  Giuftitia , perchè  diferetamente  vuole 
rendare  a ciafcuno  il  debito  fuo  ; unde  col  rigore  della  Giufti- 
tia  punifee  lo  Ingiufto,che  punifee  la  colpa;&  il  Giulio  premia, 
guftando  il  frutto  della  ragione,  che  per  lulinghe,  nè  per  timore 
fervile  non  li  parte  da  quella  vita  : feegli  c Suddito,  coglie  il 
frutto  dell’  Obedientia,  e reverentia  verfo  il  Signore  fuo , 
fchifando  la  cagione , e la  via , per  la  quale  il  potelfe  of- 
fendare;  fe  col  lume  non  l’ avelie  vedute,  non  l’averebbc 
fchifate.  Se  fono  Religiolì,  o Prelati,  tragone  el  frutto  dol- 
ce, e piacevole  d’elTare  olfervatori  dell’Ordine  loro,  por- 
tando ,e  fopportando  i difetti  l’uno  dell’  altro,  abbraccian- 
do le  vergogne,  el  difpiacere,  ponendoli  fopra  le  fpallo 
el  giogo  dell’  Obedientia.  HI  Prelato  prende  la  fame  dell’ 
onore  di  Dio,  e della  làlute  dell’ Anime  girandoli  l’Amo 
della  dottrina , e della  vita  efemplaria  . In  quanti  diverlt 
modi,  & in  diverfe  Creature  lì  colgono  quelli  frutti:  trop- 
po farebbe  longo  a narrarlo  ; con  lingua  non  lì  potrebbero 
efo  rimare. 

III.  Ma  vediamo,  cariliìma  Figliuola  ( parliamo  ora  in  par- 
ticolare, e parlando  in  particolare  farà  parlato  in  genera- 
le ) che  regola  dà  quella  virtù  della  Difcretione  nell’  Anima. 
Pare  a me , che  dia  quella  regola  nell’  Anima  , e nel  Cor- 
po in  Perfone,  che  fpiritualmente  vogliono  vivere,  & at- 
tualmente, e mentalmente,  benché  ella  ogni  perfona  rego- 
li, & ordini  nel  grado,  e nello  llato  fuo  -,  ma  parliamo  ora 
a noi . La  prima  regola  , che  ella  dia  nell’  Anima  è quella, 
che  detta  aviamo,  di  rendare  1’  onore  a Dio,  al  Proflìmo 
la  benivolentia,  & a sè  odio  del  vitio  , e della  propria-, 
fenfualità  : ella  ordina  quella  Carità  nel  Proflìmo  , che  per 
lui  non  vuole  ponare  P Anima  fua,  cioè  per  farli  utilità, 
o piacere  non  vuole  oflèrtdare  Dio;  ma  diferetamente  fug- 
ge  la  colpa,  e difpone  il  Corpo  fuo  ad  ogni  pena,  e tor- 
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mento,  & alla  morte  per  campare  un’Anima,  e quante  ne 
poteffe  campare  dalle  mani  del  Dimonio  ; e difponfi  a po- 
rtare la  fuftantia  temporale  per  fovvenire,  e campare  il 
Corpo  del  Proflìmo  fuo  . Quello  fa  la  Carità  con  quello 
lume  della  Difcretione,  che  diferetamente  l’à  regolato  nel- 
la Carità  del  Proflìmo  . El  contrario  fa  lo  ìndifereto  , che 
non  fi  cura  d’offendare  Dio,  nè  di  ponare  P Anima  fila  per 
fare  fervido,  e piacere  al  Proflìmo  idi fcretam ente , quan- 
do con  farli  compagnia  in  luoghi  federati  , quando  con„. 
falfa  teftimoniantia,  e così  in  molti  altri  modi  , come  tut- 
ti dì  vengono  i cali . Quella  è la  regola  della  indi  Pereti  o- 
ne , la  quale  efee  dalla  Superbia  , e dalla  pervertita  dell’ 
amore  proprio  di  sè,  e dalla  ciechità  di  non  avere  cogno- 
feiuto  sè , nè  Dio  ; e poiché  1’  à regolata  in  quella  Carità 
del  Proflìmo,  & ella  la  regola  in  quella  cofa,  che  la  con- 
ferva, e crefce  in  eflà  Carità,  cioè  nell’  umile , e fedele, 
e continua  oratione,  ponendoli  il  Manto  dell’affetto  delle 
virtù , acciocché  non  lia  offefa  dalla  tepidezza,  negligentia, 
& amore  proprio  di  sè  fpirituale  , nè  corporale  , però  li  dà 
quello  affetto  delle  virtù  , acciocché  l’affetto  fuo  non  fi  pon- 
ga in  veruna  altra  cofa  , dalla  quale  poteffe  ricevare  alcuno 
inganno  ; anco  ordina , e regola  corporalmente  la  Creatura 
in  quello  modo,  che  1’  Anima,  la  quale  fi  difpone  a volere 
Dio , fa  el  fuo  principio  per  lo  modo  , che  detto  abbiamo, 
ma  perchè  ella  à il  Vafello  del  Corpo,  fi  conviene,  che  que- 
flo  lume  ponga  la  regola  a lui , ficcome  egli  l’à  polla  nell’ 
Anima  , come  ftrumento  , che  elii  debba  eflare  ad  aumen- 
tare la  virtù  . 

IV.  La  regola  è quella , che  elli  «I  fottrae  dalle  delitie, 
e delicate7.7,e  del  Mondo,  e della  converfatione de’ Monda- 
ni, c dagli  la  converfatione  de’ Servi  di  Dio:  levalo  da_. 
luoghi  dìflòluti , e dello  ne’  luoghi , che  lo  inducono  a de- 
votione  : a tutte  le  membra  del  Corpo  dà  ordine,  accioc» 
chè  fiano  modelle,  e temperate:  l’occhio  non  raguardi, 
dove  egli  non  debba,  ma  dinanzi  a sè  ponga  la  Terra,  el 
Cielo:  la  lingua  fugga  il  parlare  otiofo,  e vano,  e fia or- 
dinata ad  annuntiare  la  parola  di  Dìo  in  falute  del  rroflì- 
mo  , e confeflare  i peccati  fuoi  : l’orecchia  fugga  le  parole 
dilettevoli,  lufinghevoli , diflolute,  e di  detrattione,  che 
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gli  fuflero  dette , e attenda  a udire  la  parola  di  Dio , <5r 
il  bifogno  del  Profilino,  cioè  volontariamente  udire  la  Tua 
ncceflità:  così  la  mano  nel  toccare,  o nell’ adoperare , i 
piei  nell’  andare,  a tutti  dà  regola  ; & acciocché  per  Ja  per- 
verrà legge  della  impugnatione,  che  dà  la  Carne  contra  lo 
fpirito  non  fi  levi  a difordinare  quelli  linimenti,  pone  Ja 
regola  al  corpo,  macerandolo  con  la  vigilia,  «il digiuno, 
e con  gli  altri  efercltii , i quali  anno  tutti  a raffrenate  il 
Corpo  noftro  ; ma  attende,  che  tutto  quello  fa  non  indifere- 
tamente,  ma  con  lume  dolce  di  Difcretione.  Et  in  che  il 
moftra  ? In  quello , che  ella  non  pone  per  principiale  af- 
fetto fiio  veruno  atro  di  penitentia,  & acciocché  non  ca- 
delfe  in  cotale  difetto  di  ponere  per  principiale  affetto  la 
penitentia,  provide  el  lume  della  difcretione  di  mantella- 
re  P Anima  con  affetto  delle  virtù,  debbala  bene  ufare  co- 
me linimento  a’  tempi , & a’  luoghi  ordinati,  fecondo  cho 
bifogna.  Se  il  corpo  per  troppa  fortezza  ricalcitraffe  allo 
Spirito,  tolle  la  verga  della  difciplina , el  digiuno,  el  ci- 
licio di  molte  gemme,  con  grande  vigilia,  e pongii  allora 
de’  peli  affai,  acciocché  elli  dia  più  trito:  ma  fe  il  Corpo 
è debile  venuto  ad  infirmiti,  non  vuole  la  regola  della  Di- 
fcretione,  che  faccia  così  ; anco  debba  non  Imamente  laf- 
fare  el  digiuno,  ma  mangi  delia  Carne,  e fe  non  li  balta 
una  volta  il  dì,  pigline  quattro:  fe  non  può  dare  in  Ter- 
ra, dia  in  fui  Letto;  fenon  può  inginocchioni,  dia  a fede- 
re, e a giacere,  fe  n’à  bifogno  . Quefto  vuole  la  Difcretio- 
ne , e però  pone , che  fi  facci  come  drumento , e non  per 
principale  affetto  . E fai,  perchè  egli  non  vuole?  acciocché 
T Anima  ferva  a Dio  con  cofa  , che  non  gli  poffa  effare  tol- 
ta, e che  non  fia  finita,  ma  con  cofa  infinita,  cioè  col 
fanto  defiderio,  el  quale  è infinito  per  l’unione,  che  à 
fatta  nello  infinito  defiderio  di  Dio , e nelle  virtù,  le  qua- 
li nè  Dimonio,  nè  Creatura,  nè  infirmità  ci  poffono  tolla- 
re,  fe  noi  non  vogliamo:  anco  nella  infirmità  provi  la 
virtù  della  patientia;  nelle  battaglie,  e moledie  delle  Di- 
monia  pruovi  la  fortezza , e la  longa  perfeverantia  ; e nel- 
la avverfità,  che  riceverti  dalle  Creature,  pruovi  la  Umilità, 
la  Patientia,  la  Carità,  e così  tutte  le  altre  virtù  permet- 
te Dio , c che  ci  fieno  provate  con  molti  contrarii , ma 
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non  tolte  mai,  fé  noi  non  vogliamo.  In  quello  dobbiamo 
fare  il  noftro  fondamento,  e non  nella  penitentia.  Duo 
fondamenti  non  può  l’Anima  fare,  o l’uno,  o l’altro  fi 
conviene,  che  vadi  a terra,  e quello  che  non  è principale 
ufi  per  ftrumento.  Se  io  fo  el  mio  principio  nella  peniten- 
tia corporale,  io  edifico  la  Città  dell’ Anima  fopra  l’arena, 
che  ogni  piccolo  vento  la  caccia  a terra,  e neuno  edifitio 
vi  polla  ponare  fu  ; ma  fe  io  edifico  fopra  le  virtù  , e fon- 
dato fopra  la  viva  pietra  enfio  dolce  Jesù  ; e non  è veru- 
no edifitio  tanto  grande  , che  non  ftia  fu  Uf.ne  nè  vento  sì 
contrario,  che  mai  el  dia  a terra:  per  quelli,  - molti  altri 
inconvenienti, che  ne  vengono,  non  à voluto,  che  s ufi  1q 
penitentia  altro,  che  per  finimento.  Molti  penitenti  ò già 
veduti,  i quali  non  fono  fiati  patienti,  nè  obediend,  per- 
chè anno  ftudiato  a uccidere  il  Corpo,  ma  non  la  vo- 
lontà . 

V.  Quello  à fatto  la  regola  della  indiferetione . Sai , che 
n’ adiviene  ? tutta  la  confolatione  , e 1’  affetto  loro  è pollo 
in  fare  la  penitentia  a loro  modo,  e non  a modo  d’altrui. 
In  elfa  notricano  la  loro  volontà,  mentre  che  elfi  la  com- 
piono: anno  confolatione,  & allegrezza,  e pare  a loroef- 
lare  pieni  di  Dio  , come  fe  ogni  cofa  averterò  compito  , e 
non  fe  ne  aveggono,  che  caggiono  nella  propria  reputatio- 
ne,  & ingiuditio,  che  fe  ognuno  non  và  per  quella  via, 
li  pare,  che  fiano  in  fiato  di  dannatione , in  fiato  imper- 
fetto : indiferetamente  vogliono  mifurare  tutti  i corpi  d’ 
una  mifura  medefima,  cioè  con  quella,  che  erti  mifurano 
loro  ftelfi  ; e chi  gli  vuole  ritrare  da  quello  o per  rompere 
la  loro  volontà,  o per  necelfità , che  erti  averterò,  tengo- 
no la  volontà  più  dura  chel  Diamante,  vivi  per  si  fatto 
modo , che  al  tempo  della  prova  o d’  una  tentatione , ò 
d’una  ingiuria,  fi  truovano  in  quella  volontà  perverfa  più 
debili,  che  la  paglia.  La  indiferetione  li  mofirava , chela 
penitentia  raffrenarti  l’ira,  la  impatienda,  egli  altri  mo- 
vimenti di  vidi,  che  vengono  nel  Cuore,  & egli  non  èco- 
sì  : moftrati  quello  gloriofo  lume,  che  con  l’odio,  e dif- 
piacimentodi  te,  con  aggravare  la  colpa  con  rimproverio, 
con  la  confidcratione  chi  è Dio,  che  è offefo  da  te,  e chi 
fc’tu,  che  T offendi  : con  la  memoria  della  morte,  e coni’ 
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affetto  delle  virtù  uccìdami  el  vitio  nell’ Anima,  <3:  tra* 
raine  le  barbe  : la  penitentia  taglia , ma  tu  ti  trovi  Tempre 
la  barba  , la  quale  è atta  a fare  germinare,  ma  quello  di- 
velle. E'  bene  Tempre  atta  quella  Terra  , dove  (tanno  pian- 
tati i viti!  , a riceverne.  Te  la  propria  volontà  con  libero 
arbitrio  ve  ne  mette,  altrementi  no,  poiché  la  radice  n’ è 
divelta  : e per  cafo  adiviene,  che  per  forza  a quello  Cor- 
po , che  è infermato,  gli  convenga  efcire  de  Tuoi  modi  : egli 
viene  fobbito  a uno  tedio  > e conlufione  di  mente,  privato 
d’ogni  allegrezza,  e parli  effare  dannato,  e confuto,  e-* 
non  truova  u dolcezza  nell’ oratione,  come  gli  pareva  avere 
noi  <cmpo  della  Tua  penitentia . E dove  n’ è andata?  nella  pro- 
pria volontà,  dove  ella  era  fondata,  la  quale  volontà  non  può 
compire,  non  potendola  compire  n’àpena,  e triftitia  . E per- 
chè Te’  venuta  a tanta  confufione,  e quali  difperatione  ? E do- 
ve è la  fperanza,  che  tu  avevi  nel  Regno  di  Dio  ? EITene  anda- 
ta nell’  affetto  della  penitentia,  per  lo  cui  mezzo  fperava  d’ 
avere  vita  eterna  , non  avendola  più , parnegli  eflar  pri- 
vato. Quelli  fono  i frutti  della  indifcretione;  fe  egli  averte 
il  lume  della  difcretione,  vedrebbe,  che  folamente  ettaro 
privato  delle  virtù  gli  tolte  Dio  , e col  mezo  della  virtù , 
mediante  il  Sangue  di  Crifto  à vita  eterna.  Adunque  ci 
leviamo  da  ogni  imperfettione,  e poniamo  l’affetto  noftro 
nelle  vere  virtù,  come  detto  è,  le  quali  fono  di  tanto  di- 
letto , e giocondità,  che  la  lingua  noi  potrebbe  narrare-». 
Neunoè,  che  polfa  dare  pena  all’  Anima  fondata  in  virtù, 
nè  che  le  tolla  la  fperanza  del  Cielo,  perchè  ella  à morta-» 
in  sè  la  propria  volontà  nelle  cofe  fpirituali,  come  nelle 
temporali  ; e perchè  l’ affetto  fuo  non  è polio  in  penitentia , 
nè  in  proprie  confolationi , ò rivelationi  , ma  nel  foftenere 
per  Crilio  Crocifitto  , e per  amore  della  virtù  ; unde  ella  è 
patiente,  fedele,  fpera  in  Dio,  e non  in  sè,  nè  infuaope- 
ratione  . Ella  è umile,  e obbediente  a credare  ad  altrui  più, 
che  a sè,  perchè  non  prefume  disè  medefima.  Ella  fidilar- 
ga nelle  braccia  della  Mifericordia , e con  erta  caccia  la-» 
confufione  della  mente:  nelle  tenebre,  e battaglie  trae  fuo- 
ra  cl  lume  della  Fede  , efercitandofi  virilmente  con  vera,  c 
profonda  Umilità,  e nella  allegrezza  intra  in  sè  medefima-., 
acciò  chel  cuore  non  venga  a vana  letitia.  Ella  è forte,  e 
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{>erfcverante  , perchè  à morta  in  sè  la  propria  volontà,  che 
a faceva  debile , & incorante  : ogni  tempo  li  è tempo  ; 
ogni  luogo  li  è luogo.  Se  ella  è nel  tempo  della  peniten- 
za, a lei  è tempo  d’allegrezza,  e confolatione,  ufandola  co- 
me finimento  ; e fe  per  neceflìtà  , o per  obbedientia  el 
conviene  [affare,  ella  gode,  perchè  ’l  principiale  fondamen- 
to dell’affetto  delle  virtù  non  può  effare,  nè  è tolto  da  lei  , 
e perchè  fi  vede  annegare  la  propria  volontà , alla  quale  a 
veduto  col  lume,  che  Tempre  li  è necelfario  di  ricalcitra- 
re con  grande  diligentia,  e follicitudine  : in  ogni  luogo  tro- 
va l’oratione,  perchè  Tempre  porta  fecoel  luogo,  dove  Dio 
abita  per  grafia,  c dove  noi  dobbiamo  orare,  cioè  la  Ca- 
fa  dell’  Anima  nodra  , dove  ora  continuo  el  Tanto  defidc- 
rio , el  quale  defiderio,  fi  leva  col  lume  dell’intelletto  a 
fpecularfi  in  sè,  e nel  fuoco  inedimabile  della  Divina  Ca- 
rità , el  quale  trova  nel  Sangue  Tparto  per  larghezza  d’amo- 
re, el  quale  Sangue  trova  nel  VaTello  dell’Anima.  A que- 
llo attende,  e debba  attendare  di  cognoTciare  , acciocché 
nel  Sangue  s’  inebbri,  e nel  Sangue  ardi,  e confumi  la  pro- 
pria volontà,  e non  fidamente  a compire  el  numero  di  mol- 
ti Pater  nodri . Così  faremo  I’  oratione  nodra  continua , e 
fedele  , perchè  nel  fuoco  della  Tua  Carità  cognofciamo , che 
gli  è potente  a darci  quello,  che  noi  adimandiamo.  E’Som- 
ma  Sapienza  , che  fa  dare  , e difcernare  quello,  che  è ne- 
celfario  a noi,  & è clementifiìmo , e piatofo  Padre,  che  ci 
vuole  dare  più,  che  noi  non  delideriamo,  e più  che  noi  non  lap- 
piamo adimandare  per  lo  noflro  bifogno.Ella  è umile,  per- 
chè à cognofciuto  in  sè  il  difetto  fuo , e sè  non  eflare^. 
Quella  è quella  oratione,  per  cui  mezzo  veniamo  a virtù, 
e conferviamo  in  noi  P affetto  d’  effa  virtù  . Chi  è princi- 
pio di  tanto  bene?  la  Difcretione  Figliuola  della  Carità  , co- 
me detto  è ,e  di  quello  bene  , chea  in  sè  s’il  porge  al  Prof- 
fimo  fuo;  unde  il  fondamento,  che  à fatto,  e l’amore,  eia 
dottrina,  che  à ricevuta  in  sè,  vuole  porgiare,  e porge  alla 
Creatura  , e moftrarlo  per  efemplo  di  vita  , e per  dottrina, 
cioè  configliando,  quando  vede  la  necelfità , o quando 
ci  configlio  li  fulfe  chiedo . Ella  conforta  , e non  confon- 
de l’Anima  del  Proffimo,  inducendola  a difperatione quan- 
do fullè  caduta  per  alcuno  difetto,  ma  caritativamente  li 
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fa  inferma  con  lei  infieme,  dandoli  il  rimedio,  che  lì  può 
e dilargandola  in  fperanza  nel  Sangue  di  Crifto  Crocifitto. 
Quello  e infiniti  altri  frutti  dona  al  Profilino  la  virtù  del- 
la Difcretione.  Adunque,  poiché  ella  è tanto  utile,  e ne- 
ceflaria,  cariflima , e dilettiflima  Figliuola,  e Suora  mia  in_. 
Crillo  dolce  Jesù,  io  invito  te,  e me  a fare  quello,  cho 

{ier  lo  tempo  pattato  io  confetto  non  avere  fatto  con  quel- 
a perfettione,  che  io  debbo.  A te  non  è intervenuto  co- 
me a me,  cioè  d’elTare  fiata,  & eflare  molto  difettuofa, 
rè  d’  efiàre  andata  con  larghezza  di  vita  , e non  con  eftre- 
ma,  per  lo  mio  difetto;  ma  tu  come  Perfona , che  ai  volu- 
ta atterrare  la  gioventudine  del  corpo  tuo,  acciocché  non 
fia  ribello  all’  Anima,  ai  prefa  la  vita  eftreina  per  si  latto 
modo,  che  pare,  che  efca  fuore  dell’ ordine  della  Difcre- 
tione , intanto  che  mi  pare,  che  la  indifcredone  ti  voglia 
fare  fentire  de’  frutti  fuoi , e di  fare  vivere  in  quello  la 
propria  volontà  tua,  e lattando  tu  quello,  che  fé’ ufata  di 
fare,  pare,  chel  Dimonio  ti  voglia  fare  vedere,  che  tu  fi  a 
dannata:  a me  fpiace  molto,  e credo,  che  fia  grande  ofie- 
fa  di  Dio;  e però  voglio,  e pregoti,  chel  principio,  e 
fondamento  noftro  con  vera  Difcretione  fia  fatto  nell’  affet- 
to delle  virtù,  ficcome  detto  è.  Uccidi  la  tua  volontà,  e 
fa  quello,  che  t’è  fatto  fare:  ardenti  all’ altrui  vedere  più 
che  al  tuo.  Sentiri  cl  Corpo  debile,  & infermo,  prendi 
ogni  di  el  cibo,  che  t’è  neceilàrio  a riftorare  la  natura; 
e fe  la  infermità , e debilezza  fi  leva,  piglia  una  vita  ordi- 
nata con  modo,  e non  fenza  modo  : non  volere,  chel  pic- 
colo bene  della  penitentia  impedifea  il  maggiore:  non  te 
ne  vefiire  per  tuo  principale  affetto,  che  tu  te  ne  trovate- 
lli ingannata,  ma  voglio,  che  per  la  ftrada  battuta  della 
virtù  noi  corriamo  realmente,  e per  quella  medefima  gui- 
diamo altrui,  fpezzando,  e fracafiando  le  noftrc  volontà. 
Se  averemo  in  noi  la  virtù  della  Difcretione,  il  faremo, 
altrementi  no,  e però  dilli , ch’io  defideravo  di  vedere  in 
tc  la  virtù  Tanta  della  Difcretione.  Altro  non  dico.  Per- 
mane nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Perdonami, fe 
troppo  prefuntuofamente  io  avelli  parlato:  l’amore  della 
tua  l'alute  per  onore  di  Dìo  me  n’  è cagione.  Jesu  dolce, 
Jesù  Amore . 
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I.  T A ptega  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Giesi  Crifto  per  aequi- 
-L>>  Aire  la  vera  Carità,  il  defiderio  dell*  onore  di  Dio,  e Ia_ 
falute  dell’Anima,  a fovvenire  con  le  fuc  Orationi  i Infogni 
di  a.  chicfa  ( edendo  pcrieguitai.»  a.  molte  Erede,  > e di  Pj. 
pa  Urbano  c«<>o  vero  Pontefice  • 


Lettera  CLXIV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce  * 

I.  /'"'lAriftima  Suora  , e Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de*  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
derti bagnata,  & annegata  nel  Sangue  di  Crifto  Crocifitto, 
nel  quale  Sangue  trovarai  il  fuoco  della  Divina  Cariti, gu- 
ftarai  la  bellezza  dell’  Anima,  e la  grande  dignità  fua  ; pe- 
rocché raguardando  Dio  in  sè  medelìmo  s’innamorò  della_. 
bellezza  della  fua  Creatura,  e come  ebbro  d’amore  ci  creò 
alla  imagine , e fimilitudine  fua,  avendo  perduto  lo  igno- 
rante Uomo  la  dignità,  c bellezza  della  Innocenza  perla 
colpa  del  peccato  mortale,  effendo  fitto  clifobediente  a Dio, 
«Scarnando  il  Verbo  Unigenito  Tuo  Figliuolo,  ponendoli  l’ 
Obedientia,  che  col  Sangue  filo  ci  rendette  la  vita,  e I.v» 
bellezza  dell’  Innocentia,  perchè  nel  Sangue  fi  lavava,  e la- 
vano le  macchie  de’ difetti  noftri . Adunque  vedi  , che  nel 
Sangue  fi  trova,  e gufta  la  bellezza  dell’Anima  : bene  ci  fi 
debba  1’ Anima  annegare  dentro  , acciocché  meglio  concipa 
amore  ad  onore  di  Dio,  e faluredell’Animefeguitando  la  dot- 
trina del  dolce, & amorofo  Verbo.Odia  te, Figliuola  mia, e non 
cercare  te  per  te,  ma  te  per  Dio:  cerca  Dio,  & il  Profil- 
ino tuo  con  ogni  fanta  foilicitudine  per  gloria,  e loda  del 
nome  di  Dio,  e falute  loro,  offerendo  umili , e continuo 
orationi  con  fpafimato  defiderio  dinanzi  alla  Divina  Bon- 
tà . Ora  è da  prendare  quello  cibo  dell’  Anime  in  fu  la  Mcn- 
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fa  della  Santiflìma  Croce  : d’  ogni  tempo  è tempo,  ma 
non  vederti  mai,  nè  tu,  nè  veruno  altro  tempo  di  maggio- 
re neceftità  : Tentiti,  Figliuola  mia,  con  dolore,  Se  amarirudi. 

A ne  della  tenebre,  che  è venuta  nella  Santa  Chiefa  ; l’ajuto 
«mano  pare  che  ci  venga  meno:  conviene  a te , e all’ altri 
fervi,  e ferve  di  Dio  invocare  1’  aiutorio  fuo  , e guarda-, 
che  tu  non  commetta  negligenza  ; egli  è tempo  d>  vigilia  , 
e non  da  dormire  : tu  fai  bene,  che  al  tempo,  che’  Nemici 
fono  alle  Porte,  fc  le  Cardie,  e gli  altri  della  Città  dor- 
mi (Pero  - "('n  * dubbio  veruno,  che  la  perderebbono . Noi 
•lamo  attorniati  da  molti  Nemici;  e fe  TAnima  noftra  , 
che  fai,  che  il  Mondo,  e la  propria  nortta  fragilità  , & il 
Dimonio  con  le  molte  cogitationi  non  dormono  mai  , nu_. 
Tempre  Hanno  apparecchiati  per  vedere  fc  noi  dormiamo 
per  potere  entrare  dentro,  e come  ladri  furare  la  Città  dell’ 
Ànima,  anco  il  Corpo millico  della  Santa  Chiefa  è attornia- 
to da  molti  Nemici  ; unde  tu  vedi,  che  quelli,  che  fono 
porti  per  Colonne,  e mantenitori  della  Santa  Chic  là,  egli  fo- 
no  fatti  perfeguitatori  colla  tenebre  della  Eretta  : non  è 
adunque  da  dormire,  nn  da  fcontìgerli  colla  vigilia  , lagri- 
me, fudori,  e con  dolorofi  , & amorofi  delìderii  , con  umi- 
le, e continua  oratione  ; e fa,  che,  come  Figliuola  fedele.; 
alla  Santa  Chiefa,  tu  preghi,  ertringa  1’  Altiftimo,  e dol- 
ce Dio,  che* li  proveda  ora  in  quello  bifogno  ; e pregalo 
che  fortifichi  el  Santo  Padre,  e diali  lume  ; dico  di  Papa-. 
Urbano  VI.  veramente  Papa,  e Vicario  di  Crifto  in  terra-, 

B e così  confettile  dobbiamo  confettare  dinanzi  a tutto  quan- 
to el  Mondo,  e chi  dicetti , o tenerti  il  contrario,  per  ve- 
runa co  fa  li  dobbiamo  credare , ma  eleggiare  innanzi  la  mor- 
te . Bagnati  nel  Sangue  , acciocché  fcrupolo  veruno  non- 
caggia  mai  nella  mente  tua , nè  per  timore  fervile,  ma  naf- 
condianci  nella  Caverna  del  Cortato  di  Crifto  Crocifitto, 
dove  ai  trovato  1’ abondantia  del  Sangue.  In  altro  modo 
andaremo  in  tenebre , e faremo  amatori  di  noi . Confìderan- 
do  me,  che  altro  modo  non  c’era  , ditti  , eh’  io  defideravo 
di  vederti  bagnata,  & annegata  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cinlTbjC  così  voglio.,-  che  tu  facci  . Altro  non  ti  dico.  Per- 
mane nella  Tanta,  e dolce  dilcttione  di  Dior  abbi  fame  del . 


Tuo  onore,  e deluderlo.  Jcsù  dolce.  Jesù  Amore. 
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{ A ] Della  Tenebre , eh’ è venuta  nella  Santa  Chi  da... 
Favella  e Iella  Sci  fina  follevatafi  contro  Urbano  VI.,  di  cui  fin- 

f (ilarmente  fi  favellò  nell’  Annotazioni  alla  Lettera  quindici  * 
/ in  quefle  Epiftole , ri  nel  Libro  del  Dialogo  diffe  femore  la 
Santa  la  tenebre  nel  numero  del  meno. 


[ B ] E così  confettò , e dobbiamo  confettare,  &c.  Certa- 
mente favellando  di  que/la  maniera  Santa  Caterina  ri  in  que- 
lla Lettera  , si  in  altre  ; ed  avendo  pur  parlato  un  modo  Jtc/fo 
al  B.  Raimondo , com'  egli  fiejfo  tefiifica , ben  moflra  d'  avere 
infallibile  Jìcurezza  del  legìttimo  Vontificato  di  Fapa  Urbano , e 
ebe  Ella  non  teneafi  ad  ejfo , perché  era  certat  che  non  averebbe  ri- 
portata la  Santa  Sedia  di  là  da'  Monti , come  con  ri  poca  av- 
vedutezza altri  ne  ha  fcritto  in  pregiudizio  della  Santità  di 
que/la  tergine . Ma  di  ciò  più  à di/tefo  fi  favellò  altrove , e 
fi  favellerà  tuli'  Annotazioni  alla  lettera  187. 
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Alla  medefima 


!•  T^\Hl  lume  delti.  Fede,  che  c'è  necelfarfo  per  conofcere  l’efer. 
~I na  Verità,  e come  vi  fono  due  lumi,  uno  generale  , e_» 
conveniente  a tute:  , 1’  altro  particolare,  c più  perfetto  per 
quelli,  che  3nno  abbracciato  attualmente  i configli  di  Dio. 

II.  Cime  cono/ciuta  tal  Verità,  I'  Anima  concepifce  defiderio  dell' 
onere  di  Dio,  c della  falute  dell'  Anime,  e di  feguitare  le  ve- 
ftigie  di  Gesù  Cri  fio , con  che  eforta  la  fudetta  Donna  à lego  ita - 
re  la  Indetta  via  per  mezzo  di  detto  lume,  moftrando  come 
**  ‘r8§a  1 eterna  Verità  nella  Croce,  e nel  Sangue  di  Gicsù  en- 
fio . 

III.  La  configlia  in  un’  affate , che  la  rendeva  molto  dubbiofa_. , 
clonandola  a Co  v veni  re  in  quello,  che  può  a*  bifogni  del  Proli- 
mo  , a rimetterli  nella  Divina  volontà  ; particolarmente  circa.» 
il  dc-vcr’  e/Ta  andare  a Roma,  ed  a volere  ajutare  con  le  fue  Ora- 
tioni  la  Santa  Chiefa,  non  curandoli  del  detto  delle  Creature. 

IV.  L’  avvifa,  come  era  incerta  del  Aio  venire  colà,  dcfideianJo 
«empie  1’  onore  di  Dio  . 


Lettera  CLXV. 


Al  Home  dì  Jesk  Crijlo  Crocifijfo , e dì  Marta  dolce  . 

L /r'''Arifiìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jcsù  . Io  Catari  nap 
V-i  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  con 
vero,  e perfettiflimo  lume,  acciocché  in  perfettione  co- 
gnofea  la  verità.  O quanto  c’  è neceirario,  cariftima  Figliuo- 
la quello  lume!  perocché  fenza  elfo  non  potiamo  andare  per 
L via  di  Crifto  Crocifilfo,  che  è una  via  lucida,  che  ci  dà 
vita  , e fenza  quello  andaremo  in  tenebre,  e ftaremo  in  gran- 
tinuma  tempefta,  & amaritudine;  ma  fe  io  confiderò  bene, 
111  clue  n,°di  ci  conviene  avere  quello  lume,  cioè  uno  lu- 
me generale,  che  generalmente  ogni  Creatura  , che  à in  sé 
tag  io  ne,  il  debba  avere,  di  vedere,  e cognofciare  quello, 
,c5. 1 ^ebba  amare  , e quello  a chi  debba  ubbidire,  ve- 
ocfldoio  col  lume  dell’  intelletto,  colla  pupilla  della  San- 
* tilli- 
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tiflìma  Fede,  che  egli  è tenuto  d’amare,  e fervire  il  aio 
Creatore,  amandolo  con  tutto  il  cuore,  e con  tutto  I’  af- 
fetto fenza  mezzo,  & obbedire  a’ comandamenti  della  Leg-  Matt  iu 
ge  d’  amare  Dio  fopra  ogni  cofa,  <&  il  Protfìmo  come  noi 
medefimi . Quelli  fono  quelli  principiali , dove  fono  legati 
tutti  quanti  gli  altri  : quello  è uno  lume  generale,  che  tut- 
ti ci  liamo  obiigati , e fenza  quello  averemo  morte  ; pri- 
vati della  vita  della  Gratia  feguitaremo  la  via  del  Dimonio 
tenebrofa  : ma  un’altro  lume  c’è,  il  quale  none  ieparato 
da  quello  , ma  è unito  con  quello , anco  da  quello  pri- 
mo fi  giogne  al  fecondo  : ciò  fono  quelli , che  olferva- 
no  i comandamenti  di  Dio,  crefcono  in  un’  altro  per- 
fettilTìmo  lume,  i quali  con  grande,  e fanto  defiderio 
fi  levano  dalla  imperfettione,  e vengono  alla  perfettione, 
olfervando  i comandamenti,  e configli  mentalmente,  Òc 
attualmente . Quello  lume  fi  debba  efercitare  colla  fame,  e 
defiderio  dell’onore  di  Dio,  e falute  dell’ Anime,  fpecu- 
landofi  col  lume  nel  lume  del  dolce,  et  amorofo  Verbo,  a 
dove  I’  Anima  gufla  1’  amore  ineffabile  , che  Dio  à alla_. 
fua  Creatura,  manifellando  a noi  col  mezo  di  quello  Ver- 
bo, il  quale  corfe  come  innamorato  all’  obbrobriosa  morte 
della  Croce  per  onore  del  Padre , e falute  nollra  . 

II.  Quando  l’ Anima  à cogniofciuta  col  lume  perfetto 
quella  Verità,  fi  leva  fopra  disè  , fopra  il  fentimento  fenfi- 
tivo  ; con  fpafimati , dolci  , & amoroli  defiderii  corre, 
Seguitando  le  vefiigie  di  Crilìo  Crocifitìo  con  pene,  con 
obbrobrii  , fcherni , c villanie  con  molta  perfecucione  dal 
Mondo , e fpelfe  volte  da’  Servi  di  Dìo  fotto  colore  di 
virtù,  con  fame  cerca  l’onore  di  Dio,  e la  falute  deile_y 
Anime;  e tanto  fi  diletta  di  quello  gloriofo  cibo,  che  sé  , & 
ogni  .-altra  cofa  fpregia:  Colo  quello  cerca,  esè  abbandona. 

In  quello  perfetto  lume  erano  quelle  gloriofe  Vergini,  e_» 
gli  altri  Santi , che  fi  dilettavano  folo  alla  Menfa  della 
Croce  con  lo  Spofo  loro  a premiare  quello  cibo  . Noi  adun- 
que , carifiìma  Figliuola , c Suora  mia  dolce  in  Crillo  dolce 
Jesù,  poiché  egli  ci  à fatto  tanto  di  gratia,  e di  miferi- 
cordia,  che  ci  à melfe  nel  numero  di  quelle  , che  paflàto 
fono  dal  lume  generale  al  particulare,  cioè,  che  ci  à fatto 
aleggiare  lo  fiato  perfetto  de’  Configli,  e però  noi  dobbiamo 

_ con 
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. iumc  feoultarc  con  perfettione  quella  dolce,  e 
con  vero  lume  lcoUK“  ..  r dietro  per  veruna  co- 

dritta  via,  e I10VolfnnftrS  modo  ma  a modo  di  Dio 

nS^SSSSiBH 

c la  regola,  che  t’ a da ?Ì*  ve”  no  è di  si  baffo 

Corpo  luo  con  Lettere  . g ’ . non  con  inchioftro , 

intendimento , che  fi  fc  f > fi  dì  quefto  Vibro 

I ma  col  fangue  fuo..  Bene  vedi  tu  la  Yentà  del 

quanto  elfi  fono  grandi,  ‘ fummo  creati. 

Padre  Eterno,  1’  f°«,nf  e>  '' ' rtlcipaifimo  11  fuo 
Quella  è la  Verità,  Volo  perchè ° P queft0  Maeftro  • 
f^mmo,&  eterno  bene:  è ^c^mcgSo  la  potiamo  lt 

nella  Cattedra  della  Croce,  accI°c^  d(L  . }Mi  me  la-,  r., 
lludiare , che  noi  "on  c11^™^  n0‘  è cosi  , che  Egli  è y 
ìnfegnò  in  Terra  , e non  .»  aite7,za  dell’ onore  del 

falito  in  Croce  , e con  P?" ezzadell*  Anima  fufo  In  Croce; 
Padre,  e di  reftituire  la  bellerz  , fondato  in  verità  in 
Adunque  eleggiamo  I ^ amore : diti  te  medefitna  , e 

quefto  Libro  della  vita  . tUr"rovPerai } e Dio  non fpregia- 
quanto  più  ti  perdara  , P ^ & ammaeftrarà  d 

?à  il  deriderlo  tuo , anco  t,  dinw  ^ a quello,  a cui  tu 
quello  , che  tu  debbi  fare  : , confi^lio  , perocché  1 Ani- 
Lifuàdira,  facendo  N , P« olf^  « fcmpK  fi 

"ÀTSuS Cd  melo  «ro*« 

pare,  che  tu i fia  pa®°"*?»  quando  dall’uno  lato  t.  Tenti 
„ maggiore,  che  vermi  a tra  , ^ daD5o  &if«- 
c chiamare  nella  mente  tua  p dicendo,  che  non  è bene, 
vi  Cuoi  fi  pongono  al  contr-v  ’ nde  perchè  nonfa;  che 
Io  t’ò  compaflione  Pure  ^a‘ oeìolia,  che  l’ Animai, 
fadiga  fi  fia  filmile  a quella  P«  la  | ’ò  fare , e fe- 
di sè  medefima  , che  a Dio  re  1 fidandoli  più  del 

volontà  de’  Servi  Vuoi  vorrebbe  compire,  ^ nondimeno 
lume,  e cognofeimento  loro,  c , ’ femplicementc 

non  pare,  Shc  pofla.  Ora  io  t.  nfpendo  <^iotìmcn. 
fecondo  il  mio  baffo,  e poco  vedere,  P tCi 
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te  affirmativamentc , ma  come  ti  Tenti  chiamare  fenza  te, 
così  rifpondi  ; unde  fc  tu  vedi  il  pericolo  dell’ Anime,  e 
tu  le  puoi  fovvenire,  non  chiudare  gli  occhi;  ma  con  per- 
fetta follicitudine  t’ingegna  di  fovvenirle  infino  alla  mor- 
te, e non  curare  di  tuoi  proponimenti , nè  di  filentio  ,nè 
d’altro,  acciocché  non  ti  fulfe  detto  poi:  maladetto  fia  tu, 
che  tacerti.  Ogni  nortro  principio,  e fondamento  è.  c“-c° 
folo  nella  Carità  di  Dio,  e del  Proflimo:  t',r‘f  S ' * ni 
efercitii  fono  irtnimcnti,  & edifitii  porti  lopra  quelto  fon- 
damento , e però  non  debbi  per  lo  diletto  dello  ìitrumen- 
to  , e Hello  edititi o IulTui'9  !!  prtorìpiale  fondamento  dell 
onore  di  Dio,  e dilettione  del  Proflìmo . lavora  adunque. 
Figliuola  mia,  in  quel  campo,  che  tu  vedi,  che  Dio  ti  chia- 
ma a lavorare , c non  pigliare  pena,  ne  tedio  nella  mente 
tua  per  quello,  che  t’ò  detto,  ma  porta  virilmente:  teme, 
e ferve  Dio  fenza  te,  e non  curare  poi  il  detto  delle  Crea- 
ture, le  non  d’avere  loro  compaffione:  del  defiderio , che 
ai  d’ufcire  di  cafa,  e d’  erta  re  a Roma,  gittalo  nella  vo- 
lontà dello  Spofo  tuo;  e fe  farà  fuo  onore,  e falute  tua, 
ti  nundarà  modo,  e la  via  allora,  che  noi  te  penfarai, 
& in  modo,  che  mai  non  l’averefti  immaginato:  lalla  fare 
pure  a lui , e perdi  te , e guarda  , che  tu  non  ti  perda 
altro,  che  in  fu  la  Croce,  & ine  ti  trovarai  perfettiilìma- 
mente , ma  quello  non  potrerti  fare  fenza  il.  lume  perfetto, 
e però  ti  dilli,  ch’io  defideravo  di  vederti  con  vero,  e 
perfettiflimo  lume,  oltre  al  lume  generale,  come  detto  è. 
Non  dormiamo  più  deftianci  dal  fonno  della  negligentia  , 
mughiando  con  umili,  e continue  orationi  fopra  il  Corpo 
miilico  della  Santa  Chiefa,  e fopra  il  Vicario  di  Crifto  : 
non  cefiare  d’ orare  per  lui , che  gli  dia  lume,  e fortezza  a 
refiltare  a colpi  de’  Dimonii  incarnati  amatori  di  loro  me- 
delìmi,  i quali  vogliono  contaminare  la  Fedenoftra.  Tem- 
po è di  pianto- 

IV.  Del  mio  venire  corta  prega  la  Comma  eterna  Bontà 
di  Dio,  che  ne  facci  quello,  che  fia  fuo  onore,  e falute 
dell’Anima,  e fpeciahiicntc  ora , che  fono  per  andare  a 
Roma  per  compire  la  volontà  di  Crifto  Croci  fi  dii,  e del 
Vicario  fuo  : non  fo  qual  via  mi  terrò  . Frega  Crifto  dolce 
Jesù,  che  ci  mandi  per  quella,  che  c più  fuo  onore,  con 

pace 


920 

pace’,  e quiete  dell’ Anime  noflre.  Altro  non  ti  dico. 
Perniane  nella  Santa,  e dolce  dilettone  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce. Jesù  Amore. 

[ A ] Speculandoli  col  lume  nel  lume  del  dolce,  & amo- 
rofo  Verbo.  Del  lume , che  tanto  dalla  Santa  fi  de  fiderà  al- 
le Anime  , r’  è favellato  ad  altro  luogo . 

.1.  ° 1 I Capoverfi  di  quello  libro.  Kon  ejfendo  a quei  tem- 
ft  tn  ufo  in  Stampa  , ritrovamento  del  Secolo  feguente , era- 
no t Itbrt  fcrittt  a penna , ed  i loro  Scrittori  pantano  fpezia- 
le  indujlria  ne  Capoverfi  , cioè  nella  prima  Lettera  d'  ogni 
ver  fa , che  fi  fa  cri  f fi, uuiojì  nuovo  perioda  for- 

mandola c più  grande , e de  più  be'  colori , come  vedefi  per 
ogniuno  ne'  libri  antichi  ferini  a mano . 

[ C ] Et  i Servi  fuoi  ti  pongono  al  contrario , dicendo 
Vit.iì.  S.Ca-  non  è bene . Parla  la  Santa  per  efperienza , avendo  con  fuo 
u.Par.i.r.i.  gran  travaglio  provata  alcun  tempo  quejla  infelicità  d'  efjere 
contrariata  da'  Padri  Spirituali , al  modo  del  vivere  per  eJJ’a 
intraprefo  d' ordine  del  Signore.  Lo  fieffo  accadde  a Santa  Te- 
re  fa  , e ad  altre  gran  Serve  di  Dio , condotte  per  ijlrade  afidi 
differenti  dalle  Ordinarie  a fubhme  perfezione , ejfendole  im- 
pedito il  Camino  da' loro  direttori  ò per  tema  ài  fallo , ò per- 
chè non  bene  da  efjì  foffe  conofciuta  per  ficura  la  via . 

[ D ] Del  mio  venire  coiìà . Sta  la  Città  d'  Orvieto  fuo- 
ri della  fi  rada  Ordinaria , che  di  Siena  conduce  a Roma  per. 
circa  otto  miglia , nè  in  effa  v è memoria , che  la  Santa  vi^ 
foffe  in  occafione  di  queflo  fuo  viaggio  alla  Santa  Città. 

• 
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A Monna  Lapa  Tua  Madre. 


I.  T 9 Eforta  alla  virtù  della  Pat'-enza  , e conforminone  nel  Bivi- 
Xj  no  volere,  ed  a fpoglurli  del  proprio  amor  fenlitnro. 


Lettera  CLXVI. 

Al  nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolse . 

I.  Arifiìma  Madre  in  Crifto  Jesù.  Io  Catarina  Serva, 
e Schiava  de’Servi  di  Jesu  Crifto  , ferivo  a voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo , con  deiiiterio  di  vedervi  vera  Serva 
di  Crifto  Croci fillo , fondata  in  vera  Patlentia,  perocché 
fenza  la  Patientia  non  polliamo  piacere  a Dio:  nella  Patien- 
tia  moftriatno  il  defiderio  dell’onore  di  Dio,  e della  falu- 
te  dell' Anime,  e ancora  dimoftra  , che  l’Anima  conforma- 
ta, e veftita  della  dolce  volontà  di  Dio,  perocché  d’ ogni 
cofa  gode,  Si  è contenta  di  ciò,  che  l’avviene  ; linde  Ta_» 
Creatura  eftendo  veftita  di  così  dolce  veftimento  , ha  fem- 
pre  pace,  & è contenta  di  foftenere  pena  per  gloria  , e lo- 
da del  Nome  di  Dio,  e dona  sé , & i Figliuoli  , e tutte  lo 
cofe  fue,  e la  vita  per  onore  di  Dio.  Or  cosi  voglio,  che 
facciate  voi  cariftìma  Madre,  cioè  , che  tutta  la  voftra  vo- 
lontà , e me  indegna  miferabile  voftra  Figliuola  offeriate  al 
fervitio.  Si  onore  di  Dio,  e falute  dell’  Anime,  con  vera, 
e buona  Patientia,  notricandovi  del  frutto  della  Santiftìma 
Croce  col  dolce  innamorato , Si  umile  Agnello , & a que- 
llo modo  neuna  cofa  vi  parrà  fadiga.  Spogliatevi  del  pro- 
prio amore  fenlìtìvo,  perocché  egli  è tempo  di  dare  l’ono- 
re a Dio  , e la  fadiga  al  Profilino  : eftendo  fpogliata  del 
proprio  amore,  andarete  con  diletto,  e non  con  fadiga  . 
Non  dico  più.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Lapa  Madre  di  Santa  Caterina  fu  della  Famiglia L. 
Fiagenti  , <sr  al  dire  del  P.  Vgurgieri  nacque  di  Muccio 
Fingenti,  o Piacenti  Poeta  d'  alcun  grido  a que'  tempi  ; di  Ja- 

A a a a a a co- 


femp.  Sa». 
Ut.  18. 


. ...  . 

corno  Benino  a fa  fuo  Conforte  generò  25.  Figliuoli , e rimafiiL. 

vedova  ve/l)  l'  Abito  della  Penitenza  all'  efempio  dèlia  San- 
ta Figliuola , ritrovando/i  non  pure  il  fuo  nome  regi/lrato  con 
quello  delle  altre  ciantellate , ma  ancora  in  un  Breve  del  Pon- 
tefice Gregorio  XI.  indirizzato  a quefia  Lupa , a Li  fa  fua 
Httora , ed  a Francefca  di  Clemente  Goriy  tn  cui  fono  dette  : 
Viduis  Senenfibus  Sororibus  de  Poenitentia  B.  Dominici. 
Vtjfe  lunga  età y e di  prefenza  ajjìftè  al  Trionfo y in  cui  fu 
portata  a folenne  Procejfione  per  la  Citta  la  tejla  della  San- 
ta  Figliuola  l'  Anno  1384.,  andando  poi  a rimirare  quello  y dt 
cui  godeva  in  Cielo  , come  dee  piamente  ' crederfi , d'  Annt 
ottantanove . Di  quefia  Donna  a lungo  favellafi  nelle  An- 
notazioni 0 Aggiunta  alla  Vita  della  Santa  , alle  note  al 
Capitolo  primo . 


A 
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A Monna  Lapa  fua  Madre,  & a Mon- 
na Cecca  nel  Monàfterio  di  Santa_> 
Agnefa  di  Monte  Pulciano,  quan- 
do effa  era  alla  Rocca  pre- 
detta . 


1.  T E eforta  a veftirfi  del  fuoco  della  Divina  Cariti  , cercando 
X.j  Tempre  in  ogni  cofa  1’  onore  di  Dio,  e la  fallite  dell*  Ani- 
me; annegando  perciò  la  propria  volontà  con  difpuzzo  dcllcj 
proprie  confcilationi  per  andare  incontro  a i patimenti,  ed  alti 
Mratii  , imparando  dagli  Apolidi,  c dalla  BeatiOìma  Vergine. 


Lettera  CLXVIL 


Al  Nome  ài  Jesù  Crijlo  Crocififfo , e ài  Maria  dolce. 

I.  /'^Ariflìma  Madre,  e Figliuola  in  Criito  dolce  Jesù. 

Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  Jesù  Grillo, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  veder- 
vi veftite  del  fuoco  della  Divina  Carità  sì , e per  sì  fatto 
modo,  che  ogni  pena  , e tormento,  fame,  e fete,  perfecu- 
tioni  , & ingiurie,  fcherni , ftrarii  , e villanie,  & ogni  co- 
fa  portiate  con  vera  Patientia,  imparando  dallo  (Venato, 
e confumato  Agnello , il  quale  con  tanto  fuoco  d’  amoro 
corfe  all*  obbrobriofa  morte  della  Croce  . Accompagnatevi 
adunque  con  la  dolciflìma  Madre  Maria,  la  quale,  acciocché 
i Difcepoli  fanti  eercaflero  l’onore  di  Dio,  e la  falute  dell’ 
Anime  , feguitando  le  veftigie  dol  dolce  Figliuolo  fuo,  con- 
fente,  che  i Difcepoli  fi  parlino  dalla  prefentia  fua,  avvenga 
che  fommamente  gli  amaffe,  & Ella  rimane  come  fola  ofpita,  e 
peregrina  ; & i Difcepoli,  che  l’ amavano  fini  fu  ratamente,  an- 
co con  allegrezza  fi  partono,- foftenendone  ogni  pena  per  ono- 
re di  Dio,  e vanno  fra  i Tiranni,  foftenendo  le  molte  perfe- 
cutioni  ; e fe  voi  gli  dimandale  : perchè  portate  voi  così  al- 
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lcgramente  , c partitevi  da  Maria  ? Rifponderebbéro , per- 
ché abbiamo  perduti  noi , e fiatno  innamorati  dell’  onoro 
di  Dio,  e della  falute  dell’  Anime  ; così  voglio  dunque,  ca- 
riflima  Madre,  e Figliuola,  che  facciate  voi  , efe  per  intìno 
ad  ora  non  fulle  fiate,  voglio  che  fiate  arfe  nel  fuoco  della 
Divina  Carità  , cercando  Tempre  l’onore  di  Dio  , e la  falu- 
te dell’  Anime  , altrementi  ftarefte  in  grandiflima  pena,o 
tribolatione,  e terreftevi  me.  Sappiate,  carilfima  Madro, 
j che  lo  miferabile  Figliuola  non  fo’ porta  in  Terra  per  altro  ; 
a quello  m‘  i eletta  il  mio  Creatore  : fo , che  fete  conten- 
ta , che  io  1’  obedifea..  Pregovi , che  fe  vi  parerte,  che  io 
fterte  più,  che  piacerte  alla  vollra  volontà  » voi  rtiate  conten- 
ta, perocché  io  non  porto  fare  altro  , credo  , che  fe  voi  fa- 
pelle  il  cafo  , voi  rtelfa  mi  ci  mandarerte.  Io  ftò  per  ponare 
rimedio  a uno  grande  fcandalo,  fe  io  porrò:  non  è peròdi- 
c fetto  della  Conteflà , e però  ne  preghiate  tutti  Dio,  c la_. 

cotella  Vergine  gloriofa,  che  ci  mandi  effetto,  che  fi  a buo- 
® no;  e tu  Cecca,  e Giullina,  v’  annegate  nel  Sangue  di  C ri- 
fio  Crocifirtb,  perocché  ora  è il  tempo  di  provare  la  virtù 
nell’  Anima.  Dio  vi  doni  la  fila  dolce,  & eterna  benedit- 
tione  a tutte.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta,  e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Aveva  Lupa  due  Htpoti  nel  Monijlero  di  Santa 
Agnefa.ii  Montepulciano,  cb'  erano  Figliuole  a Bartolo  fuo  Fi- 
gliuolo, come  fu  detto  ; con  ejfa  era  F rance fca  di  Clemente  Cori 
detta  all'  ufo  Tofcano  di  que’  tempi  Cecca , e nobile  Sanefe , 
la  quale  aveva  pure  in  quel  Monijlero  una  Figliuola  detteti. 
Suor  Giujlina , ed  era  ancor'  ejfa  Mantella! a , ed  una  de!lt_, 
Compagne  della  Santa . Ejfa  era  alla  Rocca  de'  Sahmbeni,  di 
cui  /’  i?  favellato  di  fopra . 

[ B ) Sappiate,  cariifima  Madre,  che  io  miferabile  Figliuo- 
la non  so’ polla  in  Terra  per  altro.  £>’  efprejfo  ordine  del 
Signore  fi  diè  la  Santa  a trattare  ca'  Proffìmi , abbandonando 
il  fuo  fatuo  ri  tiramento  , come  fi  narra  nella  Leggenda  d’  efja  . 

( C ] Non  è però  difetto  della  Conterta.  La  Conlejfa. 
Bandeca  Figliuola  di  Giovanni  d’  Agnolino  Salimbeni  Signore 
di  quel  Ca/lello , di  cui  fi  faveHcrd  nelle  Annotazioni  alla 
Lettera  332.,  0 pure  la  Madre  d' ejfa,  che  fu  la  Conte]]  a Bian- 
china . 

I D] 
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[ D ] E Giuftina.  Figliuola  di  quefta  Trance fca,  e Mona- 
ca in  Montepulciano , come  / ha  dal P Archivio  di  S.  Domeni- 
C0y  in  cui  truovafi  avere  quella  Suor  Giuftina  data  facoltd  in 
pubblico  Capitolo  delle  Religione  di  quel  Moniftero  , acciocchì 
fi  vendefie  quella  parte  dell'  Eredità  materna  , lafciatalc  dalla 
Madre  pel  fuo  Tefi  amento  del  1383.  quefia  Conce  filone  : è del 
1387. 


A Monna  Lapa  Tua  Madre . 

I-  T~Vifidert  vederla  con  vero  conofcimento  disè,  e della  Divi- 
l—r  na  Bonià  in  sè  pereflcr  grata  a Dio,  e poter  portare  con- 
(anta  patientia  ogni  tribolatone  ad  onor  Tua. 


Lettera  CLXVIII. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /''"'Ariflima  Madre  in  Cri  fio  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V-i  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Criflo  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defìderio  di  vedervi  con 
vero  cognofcimento  di  voi  medefìma , e della  Bontà  di  Dio 
in  voi  , perocché  fenza  quello  vero  cognofcimento  non 
potrefle  participare  la  vita  della  Grafia;  e però  dovete, 
con  vera  e fanta  follidrudine  fludiare  di  cognofciare  voi 
non  ellare,  e 1’  effar  voflro  ricognofciarlo  da  Dio,  e tanti 
doni , egratie , quante  avete  ricevute  da  Lui,  e ricevete  tut- 
to di ..  A queflo  modo  farete  grata , e cognofcente , e ver- 
rete a vera  , e fanta  Patientia,  e non  vedrete  le  picciolo 
cofe  per  le  grandi  ; ma  le  grandi  vi  parranno  picciole  a fo- 
(lenere  per  Criflo  Crocidilo.  Non  è buono  il  Cavaliero, 
fe  non  fi  pruova  fui  Campo  della  Battaglia  ; così  1’  Anima 
voflra  fi  debba  provare  alla  Battaglia  delle  molte  tribola- 
tioni,  e quando  allora  fi  vede  fare  prova  buona  di  Patien- 
tia, e non  volta  il  capo  in  dietro  per  impatientia , fcando- 
lizzandofi  di  quello , che  Dio  permette,  può  godere,  & eful- 
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tare  , e con  perfetta  allegrezza  afpettare  la  vita  darabi- 
le  ; perocché  s’  è ripofata  nella  Croce  , e confortali  con 
le  pene  , e con  gli  obbrobri!  di  Còlto  Crocififlb  , o 
ragionevolmente  può  afpettare  I’  eterna  vifione  di  Dio, 
perocché  Cri  ito  la  promette  a loro  ; perocché  coloro,  che 
lono  perfeguitati  , e tribolati  in  quella  vita  , fono  poi 
!r  rv  » c confatati  , & illuminati  nell’  eterna  vifiono 
di  Dio  , gullando  pienamente,  e fenza  mezzo  la  dolcez- 
za fua  , etiandio  in  quella  vita  comincia  a confolaro 
coloro,  che  s’ affadigano  per  Lui  ; ma  fenza  il  cognofci- 
mento  di  noi  , e di  Dio  non  porremo  venire  a tanto 
bene.  Adunque  vi  prego  quanto  fa  , c pollò,  che  v’  in- 
gegniate  d averlo  , acciocché  noi  non  perdiamo  il  frut- 
to  delle  noltre  fadighe . Altro  non  dico.  Permanete  ncl- 

Amorc*  * 6 ^°*ce  £l^ettione  Dio*  Jesù  dolce,  Jfesn 
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I.  T^Rocura  animarla  a portare^  con  partenza  la  tua  partenza,  e 

J.  imitananza  da  lei,  come  ordinata  all’  onore  di  Dìo,  ed  al-  • •<  < 
la  falute  dell' Anime  , ad  imitatione  di  Maria  Vergine  , e de.*'  • . 
Santi  ApoUpli  . 

* • J*.V  • ^ t • * < - *• 


I.  ArilTìma  Madre  in  Crifto  dolce  Jesù.  La  voftra  inde- 
V_>  gna  miferabile  Figliuola  Catarina  vi  conforta  nel  pre- 
tiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  . Con  delìderio  ò dclide- 
rato  di  vedervi  Madre  vera  non  folaniente  del  Corpo, 

< mà  delL’  Anima  mia,  confiderando  me,,  che  eflendo  voi 
amatrice  più  dell’Anima,  che  del  Corpo  y morrà  in  voi 
ogni  difordinata  tenerezza,  e non  vi  farà  tanta  fadiga  il 
patire  della  prefentia  mia  corporale  ; ma  faravvi  più  tolto 
confolatione  , e vorrete  per  onore  di  Dio  portare  ogni 
i\  fediga  di  me  , confiderando,  che  fi  facci  1*  onore  di  Dio; 

l facendo  1’  onore  di  Dio  nqp^è  fenza  accrefcimento  di-  Gra- 

L ■ . tia,  e di  virtù  nell’  Anima  mia  . Sicché  bene  è vero,  che 
eflendo  voi,  dolcìffima  Madrè,  amatrice  più  dell’  Anima, 
che  del  Corpo , farete  confolata , e non  fconfolata . Io  vo- 
glio, che  impariate  da  quella  dolce  Madre  Maria,  che  per 
onore  di  Dio,  e falute  noftra  ci  donò  il  Figliuolo  morto 
in  fui  legno  della  Sanrifiima  Croce,  e rimanendo  Maria-., 
fola , poiché  Crifto  fu  faiito  in  Cielo,  rimafe  con  li  Difce-. 
poli  fanti . E poniamo  , che  Maria  , & i Difccpoli  avefle.ro 
grande  confolatione,  il  partire  fufle  fconfolatiorre,  nondi- 
meno per  la  gloria,  e loda  del  Figliuolo  fuo,  per  bene  dì  -v 
i tutto  1’ univerfo  Mondo,  ella  confente,  e vuole,,  che  elli 
fi  partano,  e più  tolto  elegge  la  fediga  del  partire  loro, 
che  la  confolatione  dello  ilare,  folo  per  1*  amore,  cfte ella.’ 
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aveva  all*  onore  di  Dio,  & alla  falute  noftra  : o da  lei  vo- 
glio, che  impariate  voi,  cariflima  Madre:  voi  fapete,chea 
me  conviene  feguitare  la  volontà  di  Dio,  &io  fo,  che  voi 
£ volete,  eh’  io  la  feguiti.  Sua  volontà  fu,  eh’  io  mi  partili!, 
la  quale  partita  non  è Hata  fenza  mifterio,  nè  lenza  frutto 
di  grande  utilità  . Sua  volontà  è (lata,  eh’  io  Ila  fiata,  e 
non  per  volontà  d’LJomo,  e chi  dicelTe  el  contrario,  e il 
fallo  , e non  è la  verità  ; e cosi  mi  converrà  andare,  fegni- 
tando  le  velligie  fue  in  quel  modo,  e a quel  tempo,  che 
piacerà  alla  fua  inellimabile  Bontà.  Voi  come  buona,  e dol- 
ce Madre  dovete  eflare  contenta  , c non  feonfifata  a porta- 
re ogni  fadiga  per  onore  di  Dio,  c falute  volta,  e mia. 
Ricordovi,  che  per  li  beni  temporali  voi  il  facevate,  quan- 
do i voflri  Figliuoli  fi  partivano  da  voi  per  acquisiate  la_. 
ricchezza  temporale  ; ora  per  acqui. lare  vira  eterna,  vi  pa- 
re di  tanta  fadiga,  che  dite,  che  v’  andarcte  a dileguare, 
fe  follo  io  non  vi  rifpondo.  Tutto  quello  v’  adiviene,  per- 
chè voi  amate  più  quella  parte,  che  io  ò tratta  da  voi,  che 
quella,  che  io  ò tratta  da  Dio  , cioè  la  Carne  volta,  della 
quale  mi  vellille.  Levate  , levate  un  poco  il  cuore,  e l’  af- 
fetto volfro  in  quella  dolce,  e fanriiTima  Croce,  dove  viene 
meno  ogni  fadiga:  vogliate  portare  un  poco  di  pena  fini- 
ta per  fuggire  la  pena  infinita,  che  meritiamo  per  li  noftri 
peccati . Ora  vi  confortate  per  amore  di  Grillo  Crocifillb, 
e non  crediate  d’  ellere  abbandonata  nè  da  Dio,  nè  da  me, 
anco  farete  confolata,  e ricevarete  piena  confolatione ; e 
non  è tanto  fiata  la  pena,  quanto  farà  maggiore  il  diletto. 
3 Tollo  ne  verremo  per  la  Gratia  di  Dio,  e non  daremmo  ora 
a venirne,  fe  non  fufie  lo  impedimento,  che  abbiamo  avu- 
to  della  infirmità  grave  di  Neri  ; &■  anco  il  Maelro  Già. 
vanni,  e Fra  Bartolomeo  fono  (lati  infermi,  &c.  Altronon  di- 
co . Raccomandatici,  &c.  Permanete  nella  fanta  , e dolce 
dilettione  di  Dio..  Jesù  dolce  , Jesù  Amore . 

[ A ] La  quale  Partita  non  è fiata  fenza  mifierio,  nè  fen- 
*a  frutto  di  grande  utilità,  &c.  Vcdefi  d.i  quejle , ed  altre  pa- 
role , che  la  Santa  non  andò  ad  Avignone  alle  fòle  preghiere^ 
de'  Fiorentini , nè  a filo  fine  di  tornare  quel  Popolo  a pace  col 
Santo  Padre  ; ma  che  n ebbe  ordine  dal  Signore  , che  di  queir 
andata  volea  trarne  gran  frutto  a bene  della  fuaCbiefa  ; onde 
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fe  il  viaggio  della  Santa  non  partorì  la  Concordia  tra  l Pon- 
tefice , e la  Tofana , non  riufc't  però  Jlerde  , coni'  ella  fi  e jfa 
qui  lo  accenna , avendo  colla  fua  efficace  opera  riportata  la 
Santa  Sedia  in  Italia  . 

[ B ] Torto  ne  verremo,  &c.  Scrifie  la  Santa  quefia  Let- 
tera di  Genova , ove  indugiò  oltre  ad  un  mefe,  godendo  de'  fa- 
vori di  Madonna  Orietta  Scotta , fua  cortefe  Albergatrice  , 
di  cui  altrove  fi  favellerà.  In  quefia  fua  lunga  dimora  i più 
de'  fuoi  Compagni  caddero  in  grave  Infermità , e tra  quefit  fu 
N eri  di  Landoccio  de'  Pagliare  fi,  il  quale  tornò  in  folate  per 
opera  della  Santa  , come  fi  narra  nella  fua  Leggenda  . Gli  al-  e*rt.i.c.i, 
tri , che  pure  ammalarono  , come  qui  di  cefi,  furono  Fra  Giovan- 
ni Tctntucci  Agofi  intano , e Fra  Bartolomeo  di  Domenico  dell' 

Ordine  de'  Predicatori , e Compagni  della  Santa.  Cadde  pure 
infermo  gravemente  Stefano  di  Corrado  Macom  altro  de'  fuoi 
Difcepoh , e da  ejfa  ad  un  femplice  comando  fu  tornato  in  fata- 
te , come  egli  fiejfo  ne  fa  fede  nella  fua  Epifiola , cbe  s'  ha  im- 
preca nel  primo  Tomo  di  quefi'  Opera. 
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A Monna  Catarina  , e Monna  Orfola, 
& altre  Donne  di  Pifa. 

I.  T E eforu  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto,  cbeC  tro- 
| i va  nel  conofcimento  di  sè  medelimo  per  acquiftare  il  fuo- 
co della  vera  Carità  , moftranda  come  1’  Anima  unita  con  Dio  per 
mezzo  d’efla  non  può  ellcr  feparata  da  veruna  tribolatane , o mo- 
leftia  del  Demonio  . 

1J.  Le  efori»  a fpogliarfi  dell’ amor  proprio  , ed  amarli  fra  loro  «oo 
vero  amore. 


Lettera  CLXX. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijjo , e di  Maria  dolco . 

I.  A^Ariflìmc  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù.Io  Catarina  Ser- 
va  ,e  Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  bagnate,  & 
annegate  nel  Sangue  dello  fvenato  Agnello,  confiderando  me, 
che  nel  Sangue  abbiamo  Ja  vita  ; e però  io  voglio  , dilettif- 
fime  Figliuole,  che  apriate  l’occhio  dello  intelletto  a ra- 
guardare  nel  Vafello  del  cognofcimento  di  voi , nel  quale 
cognofei mento  trovate  voi  effare  uno  Vafello , dove  fi  ri- 
ceve quello  gloriofo , e pretiofo  Sangue,  perocché  nel  San- 
gue è unita  la  Natura  Divina  intrifa  col  fuoco  della  Cari- 
tà • e però  l’Anima,  che  raguarda  nel  Vafello  del  cogno- 
fcimento di  sè,  trova  quello  Sangue  ti  quale  Dio  à dato 
per  mezzo  del  Figliuolo  fuo;  e perchè  il  Sangue  fu  fparto 
folo  per  lo  peccato,  però  vi  trova  il  cognofcimento  di  sè, 
e vedendoli  difettuofa , vede  ancora  nel  Sangue  la  Divina 
Giuftitia,  perocché  per  fare  giuftitia  de  peccato  commetto 
fparfe  il  Sangue  fuo;  e cognofce  allora  1 Anima,  che  eter- 
. aiT'f-  na  volontà  di  Dio  non  cerca,  nè  vuole  a tro,  che  la  lua 
«,4.  fantificatione  ; perocché,  fe  Fili  avelie  voluto  altro , cho 
il  noftro  bene,  non  averebbe  dato  la  vita.  Adunque  p 
chiatevi  nel  Sangue,  chel  trovate  nel  Vafello  di  vol^™e 
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defi tne . Aprite,  aprite  l’  occhio  dello  intelletto  nella  po- 
tentia  del  Padre  Eterno,  il  quale  trovate  in  quello  Sangue 
per  1’  unione  della  Natura  Divina  nella  Natura  Umano-.  : 
trovaretivi  ancora  la  Sapientia  del  Figliuolo , nella  qualo 
Sapientia  cognofciarete  la  fomma,  & eterna  fua  Bontà  , e 
la  miferia  noftra,  trovando  la  clementia  dello  Spirito  San- 
to , il  quale  fu  quello  legame,  che  uni  Dio  nell’Uomo,  e 
1’  Uomo  in  Dio  ; e tenne  confitto , e chiavellato  quello  Ver- 
bo in  fui  Legno  della  Santittìma  Croce,  e così  s’empirà, 
e diftendarà  la  volontà  voftra  ad  amare  ; e per  sì  fatto  mo- 
do vi  legarete  con  Crifto  CrocifilTo,  che  ni  Dimonio  , nè 
Creatura  non  ve  ne  potranno  mai  feparare  , ma  ogni  con- 
trario , che  vi  venifie,vi  fortificarà  in  amore,  & in  unione 
con  Dio,  e col  Proftìmo  voflro , perocché  ne  i contrarii  fi 
prova  la  virtù  , e tanto  quanto  più  è provata  nell’  Anima, 
tanto  è più  perfetta  quella  unione  fatta  col  fuo  Creatore  ; 
e parendovi  forfè  alcuna  volta,  che  le  tribolationi  fiano  ca- 
gione di  fepararvi  dall’  unione  di  Dio  , e dalla  virtù  , non 
è però  così,  anco  fono  accrefcimento  di  virtù, e d’unione  , 

Scrocchi  1’  Anima  favia  del  Sangue  di  Crifto  CrocifilTo  ve- 
ìta,  quanto  più  fi  vede  perfeguitare , e fcalcheggiare  daL 
Mondo , tanto  più  leva  1’  affetto  dal  Mondo  ; e le  elle  fo- 
no Battaglie,  che  elle  procedano  dal  Dimonio,  elle  ci  fan- 
no' umiliare , e levare  dal  fonno  della  negligentia , e fan- 
noci  venire  a perfetta  follicitudine  : torranvi , fe  farete-* 
favie,  e prudenti,  ogni  ignoranza , e concepirete  uno  lu- 
me , & uno  cognofciniento , e per  si  fatto  modo  ricevare- 
te  gratia , che  non  tanto,  che  renda  lume  In  voi,  ma  ren- 
darallo  di  fuore  nell’  altre  Creature  per  efcmplo,  e fpec- 
chio  di  virtù,  e così  adempirete  la  parola  del  noftro  Salva- 
tore, cioè  , che  noi  dobbiamo  effarc  Lucerna  ardente,  che  *•»*•«*• 
renda  lume,  e non  tenebre. 

II.  Orsù  dunque,  diletriffime  Figliuole,  fate,  che  io  non  vi 
fenta  più  dormire,  nè  vi  vegga  tenebrofe  per  amore  pro- 
prio, ma  con  uno  amore  ineffabile  , nel  quale  amore  cer- 
chiate voi  per  Dio,  il  Proflìmo  per  Dio  , e Dio  per  Dio, 
in  quanto  Elli  è fomma  , & eterna  Bontà  degno  d’  ettaro 
amato,  e non  offefo  da  noi.  Altro  non  dico  . Amatevi, 
amatevi  dilettiflìme , e cariflime  Figliuole  infìeme  , clegate- 
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vi  nel  legame  della  vera , «Se  ardentiflìma  Carità  . Permane- 
te nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Tesò  dolce,  io- 
sù  Amore. 

A Francefca  di  Francefco  di  Tolomei  ve- 
a ftita  dell’  Abito  di  Santo  Domeni- 
co inferma. 


I.  r * Eforta  a portare  con  fanta  Patienza  l’Infermità,  ed  ogni  al- 

t tro  travaglio  , che  le  venifle  da  Dio  ; e come  quella  patien. 
7.a  s acqu  ila  mediante  1'  amore  con  la  conGderatione  della  Divina 
Bontà,  e dell’ amor  fuo  verfo  di  noi,  mamfeftatoci  nel  Sangue  di 
Giesù  Crifto. 

II.  Della  virtù  della  Purità,  con  la  quale  defidera  l’Anima  d’ unir- 
li a Dio,  e come  ciò  s’ottenga  mediante  Boranone. 

III.  Come  dobbiamo  confolarci  delle  Battaglie  delia  mente. 

Lettera  CLXXI. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e dì  Maria  dolce . 

I.  /'"'tAriffiaia  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a-, 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  con- 
vera,  e fanta  Patientia,  acciocché  virilmente  porti  e la- 
Infamità,  e qualunque  altra  cofa  Dio  ti  permettefte,  fic- 
come  vera  Serva,  e Spola  di  Crifto  Crocifillo  ; e così  deb- 
bi fare , perocché  la  Spofa  non  fi  debbe  mai  feordare  della 
volontà  dello  Spofo  fuo  : ma  attendi,  cariftìma  Figliuola  , che 
a quella  volontà  così  accordata,  e fottopofta  a quella  di  Dio 
non  verrefti  mai , fe  tu  col  lume  della  SantilTìma  Fede  non 
raguardafTi  quanto  tu  se’  amata  da  Lui , perocché  vedendo- 
ti amare,  non  potrai  fare,  che  tu  non  ami  : amando  odia- 
mi la  propria  fenfualità , la  quale  fa  impatiente  l’Anima, 
che  l’ama  ; unde  fubbito  che  tu  l’odiarai  farai  fatta  paten- 
te , ficché  col  lume  ti  vedrai  : ma  dove  trovarai  quello  amo- 
re? 


fé  ? Nel  Sangue  dell’ umile,  & immaculato  Agnello,  il 
quale  per  lavare  la  faccia  della  fpofa  fua  corfe  all’  obbro- 
briofa  morte  della  Croce,  uncie  col  fuoco  della  fua  Cai  ita 
la  purificò  dalla  colpa  , lavandola  nell’  Acqua  del  Santo 
Battefimo,  il  quale  Battefìmo  vale  a noi  in  virtù  del  San- 
gue, & il  Sangue  gli  fu  colore  , che  fece  la  faccia  dell’Ani- 
ma vermiglia,  la  quale  era  tutta  impallidita  per  la  colpa 
d’ Adam  . Tutto  quello  fu  fatto  per  amore. 

II.  Adunque  vedi  , chel  Sangue  ti  manifella  l’amore  , che 
Dio  t’à.  Egli  è quello  eterno  Spofo,  che  non  muore  mai: 
Egli  è fomina  Sapientia , fomma  Potentia , foinma  Clemen- 
tia  , e fomma  Bellezza  , intanto  chel  Sole  fi  maraviglia^, 
della  bellezza  fua.  Egli  è fomma  Purità , intantochè  , quan- 
to più  1’  Anima  , che  è fua  Spofa  , s’  accolla  a Lui , tanto 
più  diventa  pura,  e monda  d’  ogni  peccato,  e più  fente  T 
odore  della  Virginità  ; e però  la  Spofa  , che  vede,  che  Egli 
fi  diletta  della  Purità,  lludia  d’ accollarli  a Lui  con  quello 
mezo,  che  più  perfettamente  la  polla  unire.  Quale  è que- 
llo mezo  ? è P Oratione  umile,  fedele,  e continua:  umile  di- 
co fatta  nel  cognofcimento  di  te  ; continua  per  continuo 
Tanto  defiderio  ; e fedele  per  lo  cognofcimento  , che  ai  avu 
to  di  Dio  , vedendo,  che  Egli  è fedele  , e potente  a darti 
quello,  che  dimandi  ; & è fomma  Sapientia  , che  fa  ; & è 
•fomma  Clementia  , che  ti  vuole  dare  più,  che  non  fai  atli - 
mandare. 

III.  Or  con  quello  verrai  a perfettiflìma  Patientia  in  ogni 
luogo  , in  ogni  tempo,  e (lato  , che  tu  fe’ , e farai  , e nel- 
la infirmità,  e nella  fanità,con  Battaglie,  e fenz.a  Batta- 
glie, le  quali  Battaglie  non  vorrei  però,  che  tu  crededi , 
che  faccino  P Anima  immonda  , fe  non  in  quanto  la  volon- 
tà le  ricevette  per  dilettatione  di  qualunque  Battaglia  fi 
fulfe;  e però  l’Anima,  che  fente  la  volontà  averne  difpia- 
cimento,  e non  piacere,  fi  debba  confortare,  e non  veni- 
re a veruna  confulìone , o tedio  di  mente  ; ma  debba  ve- 
dere, che  Dio  glil  permette  per  farla  venire  ad  Umilità, 
e per  confervarla  , e crefcerla  in  ella:  così  voglio,  ch<o 
facci  tu . Gode,  gode  Figliuola,  che  Dio,  per  fua  mifericordia, 
ti  fa  degna  di  portare  per  Lui,  e reputatene  indegna  ; e fa- 
cendo così  ti  conformarai  in  ogni  cofa  con  la  volontà  de! 
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tuo  dolce  Spofo.  CompiraiTi  a quello  modo  in  te  la  volon- 
tà di  Dio,  & il  defiderio  dell’  Anima  mia,  el  quale  dilli  , 
che  era  di  vederti  con  vera,  e fanta  Patientia,  e così  ti  pre- 
go, e voglio,  che  fia  in  ciò,  che  piace  al  tuo  doiciflìmo 
Spofo  di  concederti  per  lo  poco  tempo.  Non  dico  più. 
Permane  nella  fanta,  e dolce  dilcttione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce. Jcsù  Amore . 

( A ) Quejla  fuyFigliuola  diFrancefcoTolomciye  diOnorabilcy 
ò come  attere  leggejì Orrabtle  detta  Kabe  degli  Agazzariy  Fa- 
Tart.i.  c.-j.  amendue  riguardevolt  in  Siena , e Sorella  ai  Jacomo  To- 

lomeiy  della  cui  prodigio  fa  Convcrjtcne  a Dio  per  opera  di  fanti 
Caterina  favellajì  nella  fua  Leggenda , e /’  avvertì  nell ’ Anno- 
tazioni alla  lettera  84. , eh'  è a Fra  Matteo  Fratello  di  quejla 
F rance  fca.  EJfa  pure  colla  Sorella  Glinoccia  fu  tratta  dalle  va- 
nità del  Mondo  al V efortazioni  efficaci  iella  Santa  , e vejlì  P 
Abito  della  Penitenza  di  S.  Domenico  ; onde  morì  poi  in  oppinio. 
ne  d'  eccelfa  bontà  , onorata  perciò  dal  Popolo  del  titolo  di 
Prejfo  il  Sì-  Beata . Di  quejla  Frutice  fca , e della  fua  Converfionc  a Dio 
gnor  Patrizio  fa  degna  tejtimonianza  il  Beato  Raimondo  al  luogo  accennato  , 
Binimi , ecp  n j’adre  Ugurgieri  ne'  fuot  Fajti  Sanejì , c bannofi  a penna . 


«ss»  <35. 

*.’■<» 

<58.  <38*  *35.  <38. 
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A Monna  Giovanna  di  Capo,  & a 
Francefca  in  Siena. 

1*  T'V111  vir!ù  <,cl,a  Cari»*,  e Tuoi  effetti  , eforundole  ad  accen- 
JL/  derfi  di  quello  fuoco  Divino  con  annegare  la  proprta  vo- 
lontà , e concepire  odio  di  sè  mcdefime  , il  che  s’ acquifta  nel  co- 
ncfcimcnto  di  sè  . 

II.  Le  eforu  a nutrirli  di  Sangue  di  Giesù  Crifto,  ed  ajutare  It. 
Saura  Chicli  ne’  fuoi  bifogni  coll’  Orationi. 


Lettera  CLXXII. 

Al  nome  di  Jesu  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce. 

I.  T^Nllettiflìme , e carilTime  Figliuole  mie  . Io  Catarina.. 

X-J  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  desiderio  di  vedervi  tutte  ar- 
fe,  e confumatc  nel  fuoco  della  Divina  Carità,  sì,  e per  sì 
fatto  modo  , che  ogni  amore  proprio,  e freddezza  di  cuo- 
re, e tenebre  di  mente  abbi  a cacciare  fuore.  Quella  è la^. 
conditione  della  Divina  Carità,  che  fempre  adopera,  e mai 
non  fi  fianca,  ficcome  1’  Ufurajo  fempre  guadagna  il  tempo 
per  lui  : fe  dorme , guadagna  ; fe  mangia , guadagna , e 
ciò  che  fa  , guadagna,  e non  perde  mai  tempo.  Quefto  non  - 
fa  P Ufurajo,  ma  il  Teforo  del  tempo;  così  fa  la  Spofa  in- 
namorata di  Crifto  arfa  nella  Divina  Carità,  fempre  gua- 
dagna, e mai  non  ftà  otiofa  : egli  dorme,  e la  Carità  la- 
vora, mangiando,  dormendo,  e vegliando:  ciò,  che  fa,  d’ 
ogni  cofa  trae  il  frutto.  O Carità  piena  di  letitia,  tu  fe’ 
quella  Madre,  che  nutrichi  i Figliuoli  delle  virtù  al  petto 
tuo:  tu  fe’ ricca  fopra  ogni  ricchezza,  intantochè  P Ani- 
ma, che  fi  verte  di  te,  non  può  eifar  povera.  Tu  li  doni 
la  bellezza  tua , perocché  la  fai  una  cofa  con  reco , perché, 
come  dice  Santo  Joanni  , Dio  è Carità  , e chi  ftà  in  Cari- 
tà ftà  in  Dio  , e Dio  in  lui . O Figliuole  carilfime,  gaudio,  u 
c letitia  dell’Anima  mia,  raguardate  P ecceltentia , e la  di- 
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gnità  voftra  , ia  quale  ricevette  da  Dio  per  mezo  di  quefla 
Madre  della  Carità  , che  si  forte  fu  l’ amore  , che  Dio  ebbe 
alla  Creatura  , chel  molfe  a trare  noi  di  sè , e donarci  a 
noi  mcdelimi  la  imagine,  e fimilitudine  fua,  folo  perchè 
noi  godeflìnio , e guftaflìmo  Lui  , e participaflimo  1’  eterna 
fua  Bellezza . Non  ci  fece  Animali  lenza  intelletto,  e me- 
moria,  ma  Egli  ci  diè  la  memoria  a ricevare  i benefitii  Cuoi, 
e lo  intendimento  ad  infeudare  la  fomma  fua  eterna  vo- 
i . ai  Taf-  lontà,  la  quale  non  cerca,  nè  vuole  altro,  che  la  noftra 
fui.  4.  fantificatione  , e la  volontà  ad  amarla  : fubito  che  l’  occhio 
del  cognofcimento  intende  la  volontà  del  Verbo,  che  vuo- 
le, chel  feguitiamo  per  la  via  della  SantilTìma  Croce  , por- 
tando ogni  pena,  ftratii , fcherni , e rimproverii  per  Cri  Ilo 
Crocidilo,  che  è in  noi,  che  ci  conforta,  la  volontà  fi 
leva  fubbito  rifcaldata  dal  fuoco  di  quella  madre  della  Ca- 
rità, e covre  ad  amare  quello  , che  Dio  ama,  & odia  quel- 
lo, che  Egli  odia,  intantochc  non  vuole  cercare  nè  delude- 
rà re  , nè  veftirfi  d’altro,  che  della  fomma  eterna  volontà 
di  Dìo  ; poiché  egli  à intefo , e veduto,  che  Egli  non  vuo^ 
le  altro  chel  noltro  bene  , vede,  che  gli  place,  e vuole  ef- 
far  feguitato  per  la  via  della  Croce  : è contento , e gode 
di  ciò,  che  Dio  permette,  o per  inhrmità  , o per  povertà, 
o ingiuria  , o villania,  o obedientia  incomportabile,  & in- 
difereta  : d’  ogni  cofa  gode,  & efulta,  e vede,  Che  Dio  il 
permette  per  fua  utilità  , o perfattione  : non  mi  maraviglio 
le  ella  è privata  della  pena,  perocché  ella  à tolto  da  sè 
quella  cola,  che  dà  pena,  cioè  la  propria  volontà,  fon- 
data  nell’  amore  proprio  , e veftito  della  volontà  di  Dio, 
fondata  in  Carità  . E fe  voi  mi  dicefte:  Madre  mia,  corno 
ci  veftiremo?  rifpondovi  ; con  E odio , e con  1’  Amore  : che 
1’  Amore  fa  veftire  dell’Amore,  ficcome  colui,  che  fi  vede, 
che  per  odio,  che  egli  à al  veftimento  vecchio,  fc  lo  fpo- 
glia  , e con  1’  amore  fi  inette  il  nuovo  in  dolio . O il  ve- 
ftimento, Figliuole  mie  è quello,  che  vede?  no,  anco  è l’ 
Amore,  perocché  ’l  veftimento  per  sè  medelìmo  non  fi  mu- 
tarebbe,  fe  la  Creatura  non  L’avetTe  prefo  per  amore  . lin- 
de potremo  ricevare  quello  odio  ? folo  dal  cognofciinentof  • 
di  voi  medefimc , vedendo  voi  non  elfare,  il  quale  folle  ogni 
Superbia,  e infonde  veraUmilità,  il  quale  cognofcimento 
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fa  trovare  il  hi  ine , e la  larghezza  della  Bontà  di  Dio,  e 
la  falute,  & inellinubile  Carità,  il  quale  non  è nafcollo  , 

a noi:  era  bene  nafeofo  alla  grollìtà  nollra  prima  enei  Ver- 
bo Unigenito  Figliuolo  di  Dio  s’ incarnane  ; ma  poiché  vol- 
fe  elfare  noilro  Fratello , vertendoli  della  groflltà  della  no- 
ftra  Umanità,  ci  fu  maniferto,  dlèndo  poi  levato  in  alto, 
acciocché ’l  fuoco  dell’Amore  luffe  maniferto  a ogni  Crea- 
tura , c tratto  fulfe  il  cuore  per  forza  d’  amore  . Dunque 
bene  è vero,  che  1’  amore  trasforma,  e fa  una  cofa  1’  amato 
con  colui , che  ama  . 

II.  Or  follicite  dunque,  Figliuole  mie  , a dirtendere  il 
braccio  dell’  amore  a prendere,  e riponere  nella  memo- 
ria quello  , che  l’intendimento  à intefo  : a quello  modo  fa- 
rà adempito  il  defiderio  di  Dio,  e mio  in  voi,  cioè,  eh’ 
io  vi  vedrò  arfe  , e confumate,  e veftite  del  fuoco  della-. 

Divina  Carità:  fate,  fate,  che  vi  notrichiate  di  Sangue^», 
che  torto  ne  vengono  i tempi  noflri  . Non  vi  maraviglia- 
te, fe  non  fiamo  venute,  ma  torto  ne  verremo,  fe  piacerà 
alla  Divina  Bontà  : per  alcuna  utilità  della  Chiefa,  e volon-  ' 
tà  del  Padre  Santo  ò fortentato  per  uno  poco  il  mio  ve- 
nire.  Pregovi , e cornandovi  a voi,  Figliuole,  e Figliuoli, 
che  tutte  preghiate,  e offeriate  orationi,  fanti,  e dolci 
deliderii  dinanzi  a Dio  per  la  Santa  Chiefa  , perocché 
molto  è perfeguitata . Non  dico  più  . Permanete  nella-.  ••  ^ 

Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jcsù  dolce,  Jesù  Amo- 
re. , * 

( A ) Quejla  Giovanna  detta  di  Capo  forfè  delia  V amigli* 

Capi  Sanefe , edeftinta , fu  delle  Compagne  , e Difcepole  di 
Santa  Caterina  ; ed  una  di  quelle , che  le  tennero  compagnia,  v 

sì  quando  la  Santa  ne  andò  a Firenze  d'  ordine  dt  Gregorio 
XI. , ove  fu  dalla  medejìma  fanata  da  infirmila,  che  davate 
qran  travaglio  ad  un  piede , sì  quando  d'  Ordine  d'  Urbano 
VI.  ne  andò  a Roma,  come  legge/i  nella  vita  d'  e Jf a . L altra,  Fart.x.e. it. 
a cui  va  quejla  Lettera , fu  forfè  la  Frttncefca  T olente i , dt  3 1 3- 
cui  fi  favellò  di  fopra , giacchi  la  Gori  è per  la  Santa  d'  or- 
dinario appellata  Cecca  . Quejla  Lettera  per  inavvertenza 
nelle  antiche  hnprejjioni  aveafi  due  volte,  cioè  al  numero  184. 
tra  quelle  fcrttte  a diverfe  Mantellate  , ed  al  numero  321.  con 
quelle  indirizzate  a Donne  Secolari . 

Cccccc  CBj  r 
1 . 
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f B ) Per  alcuna  utilità  della  Chiefa,  e volontà  del  Pa- 
dre Santo  ò foftentato  alcuno  poco  il  mio  venire.  F or  fi 
fu  fcritta  la  Lettera  nel  tempo  , eh'  Ella  flava  non  a Pifas  o a 
Lucca  a trattare  con  quelle  Repubbliche  a favor  del  Pontefice , 
giacché  ad  effe  andò  fenza  averne  ordine  da1.  Pontefice , coniti 
s'  ha  dalla  Lettera  prima  a Gregorio  XI.  ; e n)  pure  in  quel - 
Jo,  che  dimorò  o a Firenze , o ad  Avignione , avendole  nell 
uno,  e nelP  altro  tenuta  compagnia  quejla  Giovanna  \ ma  in 
altro , in  cui  il  Pontefice  imptegavala  a beneficio^  dell  Anime , 
non  avendofi  perfetta  notizia  de’  viaggi  per  ejfa  temili  in  di- 
verfi  luoghi  d' Italia. 


a Alla  fopraferitta  Monna  Giovanna  , & 
altre  Figliuole  in  Siena . 


I.  T"'\ElIa  Manfuetudine  , e Carità  di  Giesù  Crifto  d mo Arataci 
L/  nella  Ina  morte;  e della  M infiietudine  , che  c' à in  regnato 
col  Tuo  efempio , movendoci  a pregare  per  U nortrt  Prodimi  . e_» 
tutti  quelli,  che  ci  fanno  ingiuria,  e fpogliaici  della  propria  vo- 
lontà . , 

li.  La  ragguaglia  come  le  cofe  del  Santo  Pallaggio  andavano  dice- 
ne  in  meglio , pregando  quefte  ad  orare , e crcfcere  tempre  nelle 
Virtù . 


Lettera  CLXXI1I. 


Al  Nome  di  Jet ù CriftoCrocifiJfo  , e di  Maria  dolce. 


I.  T^llettiflìme,  e candirne  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù . 

1 / Io' Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesit  Gri- 
llo, e Madre  voftra  in  Criflo  ferivo  a voi,  e confortovi 
nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  , il  quale  fu  Agnel- 
lo manfueto , & immacolato , e fvenato  non  per  forra  di  chio- 
di, o di  lancia,  ma  per  forza  d’ Amore,  e fmifitrata Carità, 
la  quale  aveva,  «Se  à alla  Creatura . O Carità  ineffabile 
dello  Dio  noftro  ! Tu  m’ai  infognato  dolci lfiino  amore, & 
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animi  moftrato  non  con  fole,  parole , perchè  Tu  dici  ,. 
che  non  Ti  diletti  di  moire  parole,,  ma  con  1’  operatio- 
ni , delle  quali  tu  dici  , che  ti  diletti  , le  quali  tu 
richiedi  a’  Servi  tuoi  . E che  m’  ai  Tu  infognato , Ca- 
rità increata  ? m’  ai  infegnato  , che  io  , come  Agnel- 
lo parientemcnte  follenga  non  folamente  le  parole  afpre, 
ma  etiandio  le  percolTe  dure,  & afpre,  le  ingiurie,  e dan- 
ni ; e con  quello  vuoli,  eh’  io'fia  innocente,  & immacola- 
ta , cioè,  lenza  nocimento  a neuno  de’  Prollìini,  e Fratel- 
li miei,  non  folamente  a quelli,  che  non  ci  perfeguitano, 
ma  a coloro,  che  ci  fanno  ingiuria;  e vuoli,  che  per  loro 
preghiamo  come  per  fpeciali  amici,  che  ci  danno  buono, 
e grande- guadagno  , e non  folo  nelle  ingiurie,  e danni  tem- 
porali vuoli,  che  noi  liamo  patienti , e manfueti,  ma  gene- 
ralmente in  ogni  cofa  , la  quale  lia  contrala  mia  volontà, 
come  Tu  non  volevi,  che  in  veruna  cofa  fulfe  fatta  la  tua 
volontà  , ma  quella  del  Padre  tuo.  Come  adunque  levaremo  iUCtlt  . 
il  capo  contra  la  Bontà  di  Dio  , volendo  che  s’  adempia- 
no le  perverfe  noftre  volontadi  , e non  vorremo,  che  fufle 
adempiuta  la  volontà  di  Dio?  O dolcifiìmo  Amore  Jesù, 
fa  che  fempre  s’  adempia  in  noi  la  volontà  tua  , come  fem- 
pre  fi  fa.  in  Cielo  dagli  Angeli  , e Santi  tuoi . Quella  è, 
dilettiffime  mie  Figliuole  in  Crillo,  quella  manfuetudino , 
la  quale  vuole  il  noltro  dolce  Salvatore,  trovare  in  noi  ; cioè, 
che  noi , con  cuore  tutto  pacifico,  e tranquillo  fumo  con- 
tenti d’ogni  cofa,  eh’ Egli  difpone,  & adopera  inverfodi 
noi,  c non  vogliamo  nè  luogo,  nè  tempo  a n olir o modo,  ma 
folamente  a fuo  ; & allora  l’Anima  cosi  fpogliata  d’  ogni  fuo 
volere , e vellita  della  volontà  di  Dio  è molto  piacevole  a 
Dio,  la  quale  come  Cavallo  sfrenato  corre  di  Grafia,  in^ 

Grana  velocilfimamente,  e di  virtù,  in  virtù,  che  non  à 
neuno  freno,  che  la  tenga  , che  non  polla  corrire  , peroc- 
ché à tagliato  da  sè  ogni  difòrdinato  appetito  , e deliderio 
di  propria  volontà,  i quali  fono  freni,  e legami , che  non. 
ladano  corrire  1’ Anime  degli  Spirituali. 

II.  I fatti  del  Palfaggio  continuamente  vanno  di  bene_» 
in  meglio,  e l’onore  di  Dio  ogni  dì  crefce  più  : crelcete_,  B 
continuamente  in  virtù,  e fornite  la  Navicella  dell’ Anime 
vollre,,  perocché  il  tempo  nolìro  s’approlìima.  Confortate, 
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e benedicete  Fran'efca  da  parte  di  Jesù  Crillo,  e da  mia, 
e diteli , che  Ha  foittcita>  Picchè  io  la  trovi  cresciuta  in  vir- 
tù quando  io  tornare) . Benedite,  e confortate  tutti  i miei 
Figliuoli  in  Crillo.  Ora  a quelli  dì  è venuto  l’Ainbafciato- 
c re  della  Regina  di  Cipri  , e parlommi  : elio  và  al  Santo  Pa- 
dre Grillo  in  Terra  a follecitarlo  de’  fatti  del  Santo  Paleg- 
gio, tk  ancora  il  Santo  Padre  à mandato  a Genova  a fol- 
Jicitarc  loro  di  quello  ilelfo.  El  nodro  dolce  Salvatore  vi 
doni  la  fu  i eterna  benedittione  . Permanete  nella  fanta,  e 
dolce  dìlettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ] Ancor a quefia  Lettera  nell  antiche  Imprejftoni  era 
pojia  due  volte  , cioè  al  numero  185. , ed  a!  numero  322.,  va- 
riando folnmente  nel  titolo  ; poiché  ove  al  primo  de'  citati  nu- 
meri vede  ufi  Jori  tta  a Maina  Cecca  di  Clemente  , ed  a ceriti 
altre  fue  Figliuole  ; al  fecondo  s'  aveva  a Monna  Giovan- 
na di  Capo , ed  altre  Figliuole  in  Siena  ; onde  da  ciò  an- 
cora fi  raccoglie , che  ejfendo  indirizzata  a più  Perfine,  fu  tl 
titolo  variato  a capriccio  di  chi  ne  fece  le  copie , fpet- 
tando  la  Lettera  si  a quella  Giovanna , di  cui  fi  parlò  pur' 
ora , e sì  a Cecca  di  Clemente  Gori , della  quale  e fi  è par- 
lato , e fi  parlerà  dipoi  . Kella  prima  dt  quelle  Lettere. 
mane  ava  no  poche  parole , che  per  rifparmio  erano  compre /e_» 
in  uno  & estera , le  quali  peri  erano  difiefi  nella  Secon- 
da - 

[ B ] I fatti  dei  Pallaggio,  &c.  Come  ardentemente  Ira- 
mavafi  dalla  Santa  P Impretà  di  Terra  Santa , così  mai  fini- 
va di  tornarvi  sù  colla  penna , dandone  buone  fperanze  a' 
fimi  Familiari , ed  efficaci  impulfi  a'  Principi  , e Signori . 
Trattavafi  d'  ejfa  ajfai  caldamente  del  1374.  e del  1375. 
prima  , che  nafeej (èro  le  turbolenze  della  Tofcana  . 

[ C ] Ora  a quelli  dì  è venuto  P Ambafciatore  della-. 
Regina  di  Cipri  , e parlommi  . Eleonora  Reina  di  Cipri  Fi- 
gliuola del  Principe  d' Antiochia  , e Vedova  del  Re  Pietro  L 
governava  quell'  Ifola  nella  minorità  del  Figliuolo  Pietro  If. 
detto  a cagione  dell'  età  Pierino  . Come  quell'  I fola  era  fo- 
Vra  ogni  altra  efpofia  agl'  infilti  de'  Barbari  Infedeli , onde 
intese  perciò  fi. iva  raccomandata  a Ratmondo  Berengario 
jr.ut  Maefiro  di  Rodi , ed  a'  fuoi  Cavalieri  d'  ordine  di  Gre- 
i,ono  a/.,  cosi  quejia  Principejfa  feguendo  i finti  menti  del 
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Re  fui j Spofo  , «o»  de f /leva  dal  J limolare  il  "Pontefice  alP 
hnprefa  contro  uri'  Infedeli , inviandogli  di  quefii  giorni 
Amb  filatore,  il  quale  di  quejl.i  fpe  dizione  favellò  colla  Santa 
forfè  d'  ordine  della  Reina , ejfendo  bene  a tutti  noto  quan- 
to intorno  a ciò  Ella  faticajfe  continuo.  Credo  , che  la  San- 
ta a quejlo  tempo  fojfe  in  Pi  fa,  ove  que/lo  Signore  fi  portò 
ad  afpettarvi  il  comodo  dell'  Imbarco  per  Avignone . 

A Catarina  dello  Spedaluccio,  & a Gio- 
vanna di  Capo . 

I.  T E prega  a fopportare  le  perfccutioni , e morraorationi  degl» 

Uomini  con  Tanta  Patienza,  cd  Umiltà,  feguìtando  la  Dottri- 
na di  JesQ  Crifto  per  gloria  di  Dio,  e per  fallite  dell’ Anime  ; di- 
poi , deplorando  le  perfecutioni , e miferie  della  Chiefa  , le  invi- 
la ad  offerire  continue  orationi  per  la  medefima  . 

II.  Rivolta  ad  Andrea  la  prega  ad  elfer  perfevcrante  nel  fervido 
di  Dio  per  non  abufarfi  della  Tua  Mifericordia  ul'ata  veifo  di  lei 
nel  liberarla  dallo  dato  del  peccato*  ed  colla  Croce  di  Giesù  Cri- 
fto cfercitar  1' Obediema  , ed  ogni  altra  Virtù. 


Lettera  CLXXiV. 

Al  Nome  dtjesìt  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  ✓"''Ariflìme  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  dclìderiodi  vedervi  fondate  in  ve- 
ra Varienti»  , e profonda  Umiliti  , acciocché  potiate  fegui- 
tiare  el  dolce,  & immaculato  Agnello,  perocché  in  altro 
modo  non  potrefte  feguitarlo . Ora  è il  tempo.  Figliuole  mìe, 
di  moftrare,  fe  noi  abbiamo  virtù,  e fe  fete  Figliuole,  ò nò  : 
con  Patientia  vi  conviene  portare  le  perfecutioni , e le  de- 
trattioni,  infamie  , e mormorationi  delle  Creature  con  Umi- 
lità  vera,  c non  con  fcandalo , nè  con  impari  ernia , nè  le- 
vare el  capo  per  fuperbia  contra  ad  alcuna  Perfona.  Sape- 
te bene,  che* quella  è la  Dottrina  , che  n’  è Hata  datiu., 
♦ cioè,  che  in  fu  la  Croce  ci  conviene  pigliare  el  cibo  dell’  ono- 
re 
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*c  di  pio,  c della  Salute  dell’  Anime  , e con  vera  , e Tan- 
ta Patientia  ► Oimè,  Figliuole  dolcifTime,  io  v’  invito  da— 
parte  della  prima  dolce  Verità,  che  voi  vi  deftiatc  dal  Ton- 
no della  negligentia , & amore  proprio  di  voi , & offerite 
umili,  e continue  orationi  con  molta  vigilia, e cognofci- 
mento  di  voi  medefime,  perocché  ’l  Mondo  penice  perla 
£ moltitudine  di  molte  iniquità,  & irriverenti! , che  fi  fi- 
alla  dolce  Spofa  di  Grillo.  Or  diamo  dunque  l’onore  a- 
Dio,  c la  fadiga  al  Prolìimo.  Oimè,  non  vogliate  ni  voi, 
ni  l’ altre  Serve  di  Dio,  che  termini  la  vita  noftra  altro, 
che  in  pianto,  & in  fofpiri  ; perocché  con  altro  mero 
non  fi  può  placare  l’ira  di  Dio,  la  quale  manifellament?_» 
fi  vede  venire  fopra  di  noi . O difitventurata  me,  Figliuole 
mie:  io  credo  ellare  quella  miferabile,  che  To’ cagione  di 
tanti  mali  per  la  molta  ingratitudine,  & altri  diletti , che 
io  ò commelfi  contra  el  mio  Creatore.  Oimè,  oimè:  chi 
è Dio,  che  è offefo  dalle  Tue  Creature?  è Colui,  che  è font- 
ina , & eterna  Bontà,  el  quale  per  la  Carità  Tua  creò  1’ 
uomo  alla  immagine,  e fimilitudine  Tua,  e ricreollo  a Gra- 
tia  doppo  il  peccato  nel  Sangue  dello  immaculato  ,& amo- 
rofo  Agnello  Unigenito  Tuo  Figliuolo ► F.  chi  è l’uomo  mer- 
cennajo,  & ignorante,  che  offende  il  Tuo  Creatore?  Siamo 
coloro  , che  non  fiamo  noi  per  noi , fe  non  quanto  fiamo 
fatti  da  Dio;  ma  per  noi  fiamo  pieni  d’ogm  miferia,  o 
non  pare  che  fi  cerchi , fe  non  in  che  modo  fi  poffa  offen- 
dare  Dio,  e l’una  Creatura  l’altra,  in  difpregio  del  Crea- 
tore : vediamo  con  miferabili  occhi  nolhi  perfeguitare  ci 
Sangue  nella  Santa  Chiela  di  Dio , el  quale  Sangue  ci  à 
dato  la  vita.  Scoppino  dunque  i cuori  noftri  per  anfieta- 
e penofo  defiderio:  non  fiia  più  la  vita  nel  corpo,  ma 
innanzi  morire  , che  vedere  tanto  vituperio  di  Dio.  ° 
ttnioìo  vivendo,  e dimando  la  morte  al  mio  Creatore, 
vf,n  P°ffd  avere:  meglio  mi  farebbe  a morire,  c e a-- 
» innan?.i  che  vedere  tanta  mina,  quanta  è v * 
1*  1 , c }ìcr  venire  nel  Popolo  Crilliano.  Traiamo 
ci  vetro  dc^a  Santa  Oratione,  perocché  altro  rimedio  ^ 
Servfl?  nyenuto  è quello  tempo  della  perfecuu  [e 
Caverne  1 <lua'1  conviene,  che  fi  nafeenu  P 

■ nC  dcl  cognofciniento  di  loro , e di  Dio,  chun^. 


■i 
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a Lui  mifericordia  per  li  meriti  del  Sangue dcJ  fuo  Figliuo- 
lo. Io  non  voglio  dire  più,  perocché  fe  io  andaflealla  vo- 
g!ia  , Figliuole  mie,  io  non  mi  reftarei,  mai  infino  che  Dio 
mi  trarebbe  di  quella  vita . 

II.  A te  dico  ora,  Andrea  , che  colui , che  comincia  non  <- 
riceve  mai  la  corona  della  Gloria,  ma  colui,  che  perfeve- 
ra  infino  alla  morte.  O Figliuola  mia,  tu  ai  cominciato  a 
mettere  mano  all’ Arato  delle  virtù,  partendoti  dal  vomi- 
to del  peccato  mortale;  convienti  dunque  perfeverare  a 
ricevare  el  frutto  della  tua  fadiga , la  qual  porta  1’  Anima, 
volendo  raffrenare  la  fua  gioventudine,  che  non  corra  ad 
eliare  membro  del  Dimenio.  Oimè,  Figliuola  mia , e non  ai 
tu  conlideratione , che  tu  eri  membro  del  Dimonio,  dor- 
mendo nel  fracidume  della  immonditia  , e Dio  per  la  lùa 
mifericordia  ti  tratte  di  tanta  miferia  l’Anima,  el  Corpo, 
nella  quale  tu  eri  ? Non  ti  conviene  dunque  elfare  ingrata, 
ne  fconolcente,  perocché  male  te  ne  pigliarebbe;  e rorna- 
rebbe  el  Dimonio  con  fette  compagni  più  forte,  che  di pri- 
ma.  Allora  dunque  mollrarai  la  gratia  , che  ai  ricevuta  d’ 
oliar  grata,  e cognofccnte  , quando  farai  forte  contra  lo 
Battaglie  del  Dimonio,  contra  el  Mondo,  e la  Carne  tua, 
che  ti  dà  moleftia  , farai  perfeveran  te  nella  virtù.  Attacca- 
ti, Figliuola  mia,  fe  vuoi  campare  da  tante-molettie  all’Ar- 
bore della  SantilTìma  Croce  con  l’aftincntia  del  corpo  tuo 
con  la  vigilia  , e con  Poratione,  bagnandoti  per  fanto  de- 
fiderio  nel  Sangue  di  Critto  Crocififlo  ; c così  acquittarai 
la  vita  della  Gratia,  e farai  la  volontà  di  Dio,  & adem- 
pirai  el  defiderio  mìo,  el  quale  delidera  , elle  tu  lìa  vera 
ferva  di  Critto  Crocifiiro  ; unde  io  ti  prego,  che  tu  non  fia 
più  Fanciulla,  e che  tu  vegli  per  Spofo  Critto,  che  t’  à ri- 
comperata del  Sangue  fuo  ; e fe  tu  vorrai  pure  el  Mondo, 
convienti  afpettare  tanto  , che  fi  p Ha  avere  il  modo  di 
dartelo  per  modo,  che  fia  onore  di  Dio,  e bene  di  te: 
fia  fuddita,  & obbediente  infinn  atta  morte,  e non  efeire 
dalla  volontà  di  Catarina,  e di  Giovanna,  che  fo,  che  elle 
non  ti  conlìgliaranno , né  diranno  cola,  che  fia  altro  , che 
onore  di  Dio,  e falute  dell’  Anima , e del  Corpo  tuo  ; e fe 
tu  noi  farai,  farammi  grandifììmo  difpiacere,  c a te  poca 
utilità.  Spero  nella  Bontà  di  Dio,  che  tu  farai  sì,  ch^ 

El- 


ElU4n’ averi  onore,  e tu  n’averai  e!  frutt0}  & 
grande  confolatione  . A te  dico  Catarina,  ti’ 

che  per  l’  onore  di  Dio,  e fallite  fua  adoperiate  inhno  alla 
morte.  Figliuole  dolci,  ora  è il  tempo  di  fadlghe , le  qua- 
li ci  debbano  eifare  confolationi  per  Crifto  Croci fillo . Al- 
tro non  dico . Permanete  nella  fanta  , e dolce  ciilettione  di 
Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] A Caterina  dello  Spedaliiccio . Lo  Spcdaìuccio  di- 
ceajt  un  luogo  prcjjò  il  Convento  ile  Padri  di  S.  Domenico  in 
Campo  Regio,  ove  crede  fi  ejfere  oggi  le  Cafe , che  Jlanno  di- 
rimpetto all ’ Abitazione  de'  Signori  Spannocchi . Fu  con  det- 
to , perchè  già  ne' primi  Anni  , che  i II  eli gio fi  di  San  Domeni- 
co vennero  a Siena , abitando  malamente , quivi  ave ano  come 
uno  Spedale,  quando  ammalavano  ; onde  anche  al  prefetti 

li..  ir  i . /ì  t-»  \ . 
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re  appellar fi  Veilita  dello  S pedaluccio . Così  ancora  queflti 
jlejfa  Caterina  dal  B.  T ommafo  Canarini  nel  ProceJJò  formato- 
li a Venezia  del  1411.  /’  appella  Domina  Catarina  de  Hofpi- 
tali,  tnojlrando  anche  con  ciò  ejfere  Ella  / lata  nobile  di  condi- 
zione, Era  Ella  di  quell'  Anno  ancora  in  vita,  ed  è addotta 
i„  teftimonio  dell'  eccelfa  virtù  della  no/tra  Santa , con  cut 
‘jjfwZLrfi»  i.Jtno  .O  primi  Anni,  comr  S.r.Ji  .. 

r'/Tvf;  [a  «0l.ta.dl~  di 
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ìu:l  lemZ  diila  Sant*.?  com  J Suore  u Sa nt*  Jj, 
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fi  può  comprendere  dui  tenore  delle  parole.  Avendo  gli  Antichi 
a'  Homi  Ebraici  Mafculini  di  Andreas , Thomas,  Satanas  , e fi- 
mi gli  unti  dato  terminazione  Italiana,  dicendoli  AndreaJJò,To- 
tnajfo , Satanajfò,  dettero  alle  Donne  quei  di  Andrea,  e di  Tanna 
accorciandoli  all'ufo  d’ Italia  , ove  i pili  de'  Homi Feminili  tcn- 
gono  per  lettera  ultima  VA.  - 

A Monna  Catarina  dello  Spedaluccio, 
& alla  fopraferitta  Giovanna  iru 
Siena . 

L T H eforta  alla  virtù  della  Carità,  e dell*  Obedienza,  moftrando- 
Ij  gli  la  neceflìtà  , che  abbiamo  di  fpogliarci  della  noftra  volon- 
tà, ed  operar  Tempre  in  onore  di  Dio. 

II.  Le  riprende  della  pena  , che  fi  pigliavano  per  la  Tua  amenza  da 
loto  , la  quale  era  ordinata  all’onore  di  Dio,  ed  al  profitto  dell' 
Anime. 


Lettera  CLXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifjfo  » e di  Maria  dolce . 

I.  /'>Ari(Time  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
V_u  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crilto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Fi- 
gliuole obbedienti  unite  in  vera  , e perfetta  Carità  , la  qua- 
le Obedientìa,  e amore  vi  farà  fmaltirc  ogni  pena,  e tene- 
bre ; perchè  1’  Obedicntia  tolte  quella  cofa,  che  ci  dà  pena, 
cioè  la  propria  e perverfa  volontà , che  fi  annega , oc  uc- 
cide nella  Tanta,  e vera  Obedientia:  confuma,  e diflolve- 
ft  la  tenebre  per  l’  affetto  della  Carità,  & unione,  perchè 
Dio  è vera  Carità , e fommo  eterno  Lume  : chi  à per  fua 
guida  quello  vero  Lume  non  può  errare  il  camino;  e però, 
io  voglio , cariftime  Figliuole,  poiché  tanto  è necdfario  , 

Dddddd  che 


che  vi  ftudìatc  dì  perdare  le  volontà  vollre,  e d avere  q 
fto  lume,  Quella  è quella  Dottrina  , che  tempre  mi  ricor- 
da, che  v' è data  data,  benché  poca  n’  aviate  inipreia_«. 
Quello,  che  non  è fatto , vi  prego,  dolciflime  Figliuolo , 
chd  facciate  ; e fe  voi  noi  facefte  , ftarelle  in  conti- 
nua pena  , e terreftevi  me  miferabile,  che  merito  ogni  pe- 
na. A noi  conviene  fare  per  onore  di  Dio,  come  fecero 
gli  Aportoli  Santi  ; poiché  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  San- 
to  , fi  repararono  1’  uno  dall’  altro  , e da  quella  dolce  Ma- 
dre Maria:  poniamo,  che  fommo  diletto  loro  fu  Ile  lo  (la- 
re inficine,  nondimeno  effi  abandonarono  il  diletto  proprio, 
cercarono  1 onore  di  Dio,  e la  falute  dell’  Anime;  c perì 
che  Maria  gli  parta  da  sé,  non  tengono  però,  che  fia  di- 
minuito 1 amore,  nè  che  fiano  privati  dell’affetto  di  Ma- 
ria . Quella  e la  regola  , che  ci  conviene  pigliare  a noi . 

II.  Grande  confolatione  fo , che  v’ è lamia  prefentia_., 
nondimeno,  come  vere  obedienti,  dovete  voi,  e la-confo- 
latione  propria  per  onore  di  Dio,  e falute  dell’  Anime, 
non  cercare  , e non  dare  luogo  al  Dimonio  , che  vi  fa  ve- 
dere d’  eflare  private  dell’  affetto  , c dell’  amore  , che  io  ò 
all’  Anime,  & a’  corpi  voftri  ; fe  altrementi  fuffe,  non  fa- 
rebbe fondato  in  voi , & io  vi  fo  certe  di  quello  , che  io 
non  v’amo  altro,  che  per  Dio:  e perchè  pigliate  pena  tan- 
to difordinata  delle  cofe,  che  fi  vogliono  fare  per  necef- 
fità>  O come  faremo,  quando  ci  converrà  fare  ì gran  a - 

fita'  U y1"  Riccioli  veniamo  cosi  meno?  Egli  ci  conver- 
ti , quando  ne  piccioli  venia»  chc  tempi  c\  verran- 

rà  (lare  inficine  , e fcpaia  , f«  o doke  Salvatore* 

n0  : tellè  vuole,  e permet  ^ yDj  fcte  in  Siena»  e 

che  noi  fiaoio  {«parate  per  fuo  r*iciano  . Frate  Barto- 

Crrra.  e la  Nonna  fono  a % c fonqv.  Rati ; *ontc 

e con 
Mon- 


C Cecca,  e la  foratine , « fonov.  »--  ^ont 

D lomeo,  c Hate  Monte  Giovi  > CofuefTa,  = c° 

E e Monna  Bruna  ? e fono  conj^fo  e M» 

F pulciano  dedotto  ^ iinondo , e fra  ^af£a(b 

G Madonna  Ifa  . tF.£  e io  fiam°  alla  R Frate  To  fi 
H na  Tomnm,  e L.fa.^ni  in^feon 
1 e mangiaufi  jan  « D ftoinaco»  trovatg  1 di»d  é Cl 
ce , clie  gli  duole.  ^ppftigono,  fiontà  , eh 

può  fonare  * e Pregate  la  ^ 

buon»  Prezi0 
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fi,  c dolci,  & amari  bocconi  : penfate,  che  P onor  di  Dio, 
e la  falute  dell’ Anime  fi  vede  molto  dolcemente  : voi  non 
dovete  volere  altro,  nè  defiderare  : facendo  quello  non 
potete  fare  cofa,  che  più  piaccia  alla  fomma  eterna  volon- 
tà di  Dio,  & alla  mia.  Orsù,  Figliuole  mie,  cominciate 
a fare  facrifitio  delle  volontà  voftre  a Dio,  e non  voglia- 
te Tempre  Ilare  al  latte  , che  ci  conviene  difponere  i denti 
del  deliderio  ad  ammorfarc  il  pane  duro,  e muffato,  fo 
bifognalfi.  Altro  non  dico.  Legatevi  nel  legame  dolce  del- 
la Carità  : a quello  moftraretc , che  voi  fiate  Figliuole  , <Sc 
in  altro  no.  Confortatevi  in  Crillo  dolce  Jesù,  e conforta- 
te tutte  l’  altre  Figliuole,  &c.  Noi  toraaremo  più  torto,  che 
fi  potrà  , fecondo  che  piacerà  alla  Divina  Bontà . Perma- 
nete nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolco, 
Jesù  Aniore  . 

( A ) A noi  conviene  fare  per  onore  di  Dio,  come  fe- 
cero gli  Apolidi  Santi . Da  quefie  parole  , e dal  rimanenti l_. 
della  Lettera  fi  può  vedere , che  la  Santa  non  fi  tenea  folamen- 
te  nell'  andar' Ella  fpar penilo  J, udori  in  diverfe  parti  a benefi- 
cio dell'  Anime  ■ ma  che  in  tale  minifierio  v'  adoperava  ancora 
V altre  Compagne , indirizzandole  a quefio  fine  a luoghi  di- 
verfi  giufia  il  bi fogno  , che  v'  era  . 

( B ) Cecca.  Cioè  la  E rance  fica  Vedova  di  Clemente  Gori 
nobile  Sanefe , di  cui  /’  è altrove  parlato. 

( C ) E la  Nonna  . Chi  Ella  intenda  per  Nonna , quando 
che  tal  nome  non  f offe  proprio  d'  alcuna , il  che  non  credo,  non  pof- 
fo  con  certezza  ajjerire  . Forfè  Ella  appella  con  tal  nome  Lapa 
fua  Madre  ( la  quale  appunto  fu  a Montepulciano  con  quejla 
Cecca , come  s'  ha  dalla  Lettera  167.,  avendo  loro  fritto  da 
quefio  Cafiello  della  Rocca , omf  è fritta  quefi a Epifiola  ) giac- 
che avendo  quefle  buone  Donne  la  Santa  per  Madre , doveano 
avere  la  Madre  d’  ejfa  per  Nonna  , e di  tal  nome  appellarla  ; 
onde  la  Santa  Vergine  accomodandoli  al  modo  loro  di  favellare 
la  dice  Nonna , non  Madre.  In  altra  Lettera  però , cioè  nella 
264.  dà  quefio  nome  di  Nonna  ad  altra  fua  Compagna  . 

( D ) Frate  Bartolomeo,  &c.  O’  Fra  Bartolomeo  di  Dome- 
nico , ò Fra  Bartolomeo  Moittucci  , ogniuno  d'  effi  Domenicano , 
e familiare  della  Santa.  Fra  Matteo  è il  Tolomei  pur  Reli- 
gtofo  di  S.  Domenico , come  altrove  s'  è avvi  fato . 
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(4E  ) Alefla,  e Monna  Bruna.  Ameniue  Mantelline , e 
la  prima  d' effe  delle  più  confidenti , e care  alla  Santa, 

( F ) A Monte  Giove  . Le  ImpreJJìoni  antiche  diceano  Mon- 
te Ginovi  per  Monte  Giove,  Quefio  è un  Cafiello  di  Montagna 
pofio  full'  antico  Monte  Amiata  30.  miglia  di  Siena,  e 18.  di 
1 1-  n/Tewe  colle  Terre  , e Caflclladè 

i Montorfajo, 

Kob, le  Famiglia  de  Sahmbent  a cagione  d'  aver  favorati 
la  parte  del  Popolo  cantra  gli  altri  nobili  nell’ tifar  pare  ilGo. 
ve>  no  della  Citta  , facendofi pur'  Ella  aficrivere  fra  le  Famiglie 

Cfeì°  dl, Shnte. G,ove  al  prefittile  è Marcdfa- 
to  nella  Famiglia  Bartolomei  di  Firenze , ^ 

( ^ .)  Sono  con  la  Contelfa  . Quella  era  0 Madonna  ' 
Bianchina  Vedova  di r Giovanni  d'  Agnolmo  Sol  imbeni  Signora 
di  Monte  Giove  ; 0 la  Conteffa  Bandoccta  fua  Figliuola  7 Ma- 
donna  Ifia  era  altra  Figliuola  di  quella  Conteffa. 

( H ) Frate  Raimondo , &c.  Di  quefia  lunga  dimora  del- 
la Santa  alla  Rocca  di  Vald'  Orcia , ò di  Tentennano,  det- 
ta ancora  la  Rocca  de'  Salimbeni , favella  il  Beato  Raimondo 
Firi  i.  c tH  occafione  di  rapportare  la  Liberazione  d’  uno  Indemoni a- 
’9’  to  per  le  Orazioni  della  Santa;  ed  alcuna  cofa  fien ’ è pur 
detta  di  fopra  favellando  della  grazia  ; che  vi  ricevette  d'  ap- 
prenderea fer  vere  per  magifiero  del  Cielo  , ri  Beato  Ratmon- 

T iftJu,uT  II 

fio  luogo,  effendon  p P ^ , 0 c|M(0  4,  ropra 

V ergine , come  eph  fteff  J fi  4ella  Fonte,  Confeffore  an- 
Fra  Tommafo  dovea  effer  2 Tomma,  citó 
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eon  tutta  fichiettezza  confejfa , cbe  talora  mancavangli  le  for- 
ze nell’  àmminifirar  loro  il  Sacramento  della  Penitenza. _ , 
ftando  Ella  femore  più  vigorofia  : onde  non  è maraviglia , fé 
qui  la  Santa  medefima  fopgtugne , cbe  a Fra  T omnia  fio  ne  do - 
leffe  lo  Jlomxco  , tenendo  fi  nell’  Allegoria  del  Cibo . A cagio- 
ne delle  molte  Converfioni , cbe  facea  de'  Peccatori , Grego- 
rio XT.  concedette  pieno  podere  al  Beato  Raimondo , e et 
due  altri  Religiofi , eh'  erano  di  fitto  feguito , d’  ajfiolvere  det 
ogni  colpa  in  qual  fi  fioffie  luogo  quei , che  dalle  Prediche , 
e dalle  Orazioni  di  quefila  Santa  tergine  riduceanfi  a pe- 
nitenza , e voleano  acconciar fi  dell'  Ànima  , e confejfarfi , 
come  te/lifica  lo  Jlefio  Beato  ; e può  leggerfi  nel  Breve  del 
Pontefice , cbe  fi  dà  nella  Giunta  alla  Vita  della  Santa , e 
da  noi  fi  accennò  di  fiopra  . 
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A Monna  Aleffia,  e a Monna  Cecca. 


I.  ¥“NElla  Pcrfeveraoii,  c come  in  due  modi  quella  fi  perde,  e fi 
| I torna  indietro  dalla  Perfetuooc , e prima  con  amare  le  de- 

litie  del  Mondo,  che  uno  à lafciato,  fecondo  con  ritornare  attual- 
mente alle  dette  delitic  . 

II.  Come  per  fuggite  un  tal  male  conviene  fpogltarfi  della  propria 
volontà  • 

III  Si  duole  d‘  alcuni,  che  non  avevano  pcrfevcrato  nella  flrida- 
della  virtù  . 

IV.  Le  prega  a raccomandarla  ad  un  tal  Teopento,  ed  a moflrargli 
la  prefente,  acciò  fi  pre vaglia  di  tali  documenti,  e perfeveri nel- 
la virtù. 


Lettera  CLXXVI. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocififfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^>Ariflìmc  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defìderio  di  vedervi 
collanti , e perfeveranti  nelle  virtù  per  sì  fatto  modo  , che 
non  volliate  mai  il  capo  a dietro  a mirare  l’ Arato,  e qua- 
le mirare  s’intende  in  due  modi  : l’uno  fi  è quando  la  Per- 
fona  è ufeita  dal  fracidumc  del  Mondo , e poi  volle  il  ca»" 
po  col  diletto  della  propria  volontà , ponendo  l’occhio  dell’ 
intelletto  fopra  di  loro . Coftui  non  và  innanzi , anco  tor- 
na indietro  verfo  il  vomito,  mangiando  quello  , che  prima 
l,u.9.  aveva  vomitato;  e però  difle  Crifto,  che  ncuno  fi  debba- 

ra0rhr^n  ÌetTr  1,Arato>  cioè  ™n  voltarli  a mi- 

ta  nc5S-nme/c  ltie’  n=  raguardare  Acuita  operationefat- 
Skchc  LZÌ'jIV  ma.nc°Snofciarla dalla  Divina  Bontà, 
d eìle  v ir t fi9 Ue  d ebba^ nn^ ^7  ^ i* 0 ^ * F.° n la  Perfeverantia- 
cosnorcimento^  dUi  mi, l ^ i"  d,etro>  ma  dentro  nel  , 
della  Bontà  di  Dio  il  o,,,}!?0  ’ d°7?  trova  la  larghezza- 
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amore  Divino,  cercando  folo  Crìflo  Crocififlo,  e non  lo 

Creature,  nè  le  cofe  create , nè  sè  medefimo  fenfitivamen-  > 

te , ma  folo  Crillo  Crocifilto  , amando  , e defiderando  li 

obbrobri!  Tuoi . 

II.  Se  queflo  cotale  è efercitato,  & à dibarbicata  la  ra- 

dice dell’amore  proprio,  và  innanzi,  e non  volle  il  capo 
indietro.  Ma  fe  al  tutto  non  fulfe  dibarbicata  fpiritualmen- 
te,  e temporalmente  , cadarebbe  nel  fecondo  vollare  del  ca- 
po , e fai,  quando  fi  volle  quella  feconda  volta,  non  alle 
delitie  del  Mondo;  ma  quando  1’  Anima  avelie  cominciato 
a metter  mano  ad  arare  la  grande  Perfettione,  la  quale  Per- 
fettione  principalmente  ftà  in  tutto  in  annegare,  & in  uc- 
cidere la  volontà  fua  , e più  nelle  cofe  fpirituali , che  nel- 
le temporali , perocché  le  temporali  l’ à già  gittate  da  sè  , ma  . ■ 

abbili  cura  delle  fpirituali . In  quella  Perfettione  ama  l’Anima 

in  verità  il  Creatore  fuo  , e le  Creature  per  Lui  più  , e me- 
no, fecondo  la  mifura,  con  che  elfi  amano.  Dico  dunque, 
che  fe  la  radice  non  è al  tutto  divelta  dell’amore  proprio 
di  sè  , che  vollarà  la  feconda  volta  il  capo  indietro , & 
offendarà  la  fua  Perfettione,  perocché  o dii  1'  offende, 
amando  la  Creatura  fenza  modo  , e non  con  modo  , il  quale 
amore  fenza  modo,  e fenza  mifura  fi  debba  dare  folamente 
a Dio,  ma  la  Creatura  amarla  con  modo  , e con  la  mifura 
del  fuo  Creatore  ; o elli  fi  volle  ad  allentare  1’  amore  ver- 
fo  la  Creatura , la  quale  elfo  amò  di  Ungulate  amore , il 
quale  allentare,  non  effendovi  la  cagione  della  colpa  ver- 
fo  la  cofa  amata  , non  può  elTare  , che  non  allenti  quello 
di  Dio,  ma  movendoli  per  mormorationi,  o fcandali,  o 
per  dilongamento  della  prefentia,  di  cui  elli  ama,  o per 
mancamento  di  propria  confolatione,  non  è fenza  difetto. 

Quelli  cotali  vollono  il  capo  in  dietro  allentandola  Cari- 
tà verfo  del  Proflìmo  fuo  . 

III.  Non  è dunque  quella  la  via,  ma  la  Perfeverantia  ; 
e però  dilli,  eh’  io  denderavo  di  vedervi  collanti,  e per- 
severanti nelle  virtù,  conlidcrando  me,  che  voi  eravate  an- 
date tra  Lupi  delle  molte  mormorationi,  e perchè  pare, 
che  non  fia  veruno,  che  fia  sì  forte,  che  non  indebilifca; 
perocché  io  ò veduto  vollare  in  dietro  quelli,  del  quale./ 
io  penfava,  che  elli  avelie  fattisi  fatti  ripari  contva  ogni 

ven- 
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vento , che  ncuno  il  potette  nuocere  infino  alla  morte  ; 
non  credevo,  che  punto  vollefle  la  faccia,  e non  tanto 
la  faccia  , ma  la  mira  tura  dell’occhio.  Veramente  quello  è 
fegno,  che  la  radice  non  è divelta,  perocché  fe  ella  fufle 
divelta  , faremmo  quello  , che  debbono  fare  i veri  Servi  di 
Dio  , i quali  nè  per  fpine , nè  per  triboli,  nè  per  mornio- 
rationi,  nè  per  configli  delle  Creature,  nè  per  minacele, 
nè  per  timore  de’  Parenti  fi  vollono  mai  indietro;  ma  in  ve- 
rità feguitaremmo  Crifto  Crocifitto  in  carcere,  & in  motte, 
e feguitaremmo  le  veftigie  fue  non  fenza  il  giogo  dell»-, 
vera,  e fanta  Obedientia  dell’  Ordine:  di  quello  non  dico, 
perocché  fe  elli  volefle , io  non  vorrei , ma  di  fuore  da_. 
quello  me  ne  doglio  non  per  me , ma  per  l’  offefa  , che  è 
fatta  alla  Perfezione  dell’  Anima,  perchè  verfo  di  me  fan- 
no bene  ; perocché  mi  dà  egli , e gli  altri  materia  di  co- 
gnofciare  la  mia  ignoranti»  , c ingratitudine  di  non  avero 
cognofciuto  , nè  cognofca  il  tempo  mio,  e le  grafie  rice- 
vute dal  mio  Creatore,  ficchè  a me  fanno  aumentare  la  vir- 
tù ; ma  non  ò voluto  tacere,  perocché  la  Madre  è obligata 
di  dire  a’  Figliuoli  quello  lo’  bifogno  : partutito  è (lato  egli, 
e gli  altri  con  molte  lagrime,  e fudori , e patturirò  in- 
fino alla  morte , fecondo  che  Dio  mi  darà  la  gTatia  in 
quello  tempo  dolce  della  folli  tudine  data  a me,  e a que- 
lla povera  Famigliola  dalla  prima  dolce  Verità;  e paro, 
che  di  nuovo  voglia , che  fi  fornifea  la  navicella  dell’  Ani- 
ma mia  , ricevendo  folo  la  fatisfattione  dal  mio  Creatore, 
con  1’  efercitio  di  cercare , e cognofciare  la  dolce  Verità 
con  continue  mugghia , & oratloni  nel  cofpetto  di  Dio  per 
la  falute  di  tutto  quanto  el  Mondo.  Dio  ci  dia  gratia 
voi , & a me , & ad  ogni  Perfona  di  farlo  con  grande  fol- 
licitudine . 

IV.  Raccomandateci  a Teopento,  che  preghi  Dio  per  noi 
ora,  che  elli  à il  tempo  della  Cella,  perocché  fiamo  pere- 
S grim,  e viandanti  in  quefla  vita  , e porti  a guftare  il  lat- 
te  e le  fpine  di  Criflo  Crocifitto:  e ditegli,  che  leggio 

Vch'iV  ' ^ r*  or7chle  d oda-  ' chì  » °c$  « 
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fondate  in  Crifto  Crocififlo  * Altro  non  dico.  Permanete^ 
nella  Tanta,  e dolce  diletrione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
Amore . 

[ A ] Quefla  Alejfa,  cutfc  riffe  più  Lettere  la  Santa,  fu  Sane- 
fé  di  Patria  , e iella  Mobile  Famiglia  de  Sur  acini . Ri  mafia 
Vedova  dVpofe  de'  fuot  Beni  ih  opere  di  Pietà  ; e.  vefltto  l'Abi- 
to della  Penitenza  di  San  Domenico , fecefi  Difcepola  nell » 
Spirito  di  quefla  Vergine , cut  fu  fedeliffìma  Compagna.  Eb- 
bcla  ej/d  ./>  liti  (fiata  Jtima  per  le  fue  gran  virtù  , onde  in 
vita  folea  conferirle  le  grazie  più  fegrete , che  tl  Cielo  le  co- 
municava , ed  ih  morte  le  diè  in  cura  la  fua  piatola , e cara 
Famiglinola , acciocché  le  fojje  Madre , e Mueflra  nella  via 
della  Perfezione . Di  quefla  buona  Signora  favella  con  molta_ 
laude  il  Beato  Raimondo  nella  Leggenda  della  Santa . L’  al- 
tra Donna,  cui  è ferina  quefla  Lettera , è Francefca  detta  Cecca , 
vedova  di  Clemente  Cori  Mobile  Sanefe , di  cui  pure  fa  nobile 
encomio  il  B.  Raimondo  nel  luogo  citato.  De'  Figliuoli , che 
ebbe , fece  generofo  Sagrificio  al  Signore , poiché  t tre  mafehi 
vefltrono  /’  Abito  dell'  Ordine  de'  Predicatori , e fintamente 
morirono  nel  fiore  degli  Anni , come  narrafi  dallo  flejfo  Bea- 
to ; e la  Figliuola  Giufltna  fecefi  Religio  fa  pure  di  S.  Dome- 
nico a Monte  Pulciano , e rimafe  Erede  della  Madre , come  dì 
fopra  fu  detto.  Morì  la  Francefca  in  Roma , ove  fece  il  fuo 
Teflamento  a 15.  di  Febbraio  1383.,  Inficiando  d'  ejjere  fepol- 
ta  nella  Cbtcfii  de'  Padri  di  San  Domenico  detto  della  Miner- 
va. Fece  Erede  del  fuo  la  Figliuola  Monaca , die  un  graffo 
Legato  al  Convento  di  quefli  Religio/i  di  Siena , e quattro 
Fiorini  d’  oro  a Fra  Tommafo  della  Fonte.  Il  Teff  amento 
conferva/t  nell'’ Archivio  di  quefio  Convento  di  S.  Domenico. 
Se  V Aggiunto  di  Cori  fia  fecondo  ca  fo  del  Mome  del  Padre  di 
quejlo  Clemente  Marito  di  quefla  France  fca  , 0 pure  fia  Cogno- 
me è incerto.  Certiffimo  però  fi  è , che  da  Gora  Mome  di  Per- 
fidia , ma  guaflo  da  quello  di  Gregorio  è nata  in  Siena  la  Fa- 
miglia Gori , che  di  più  Secoli  fiori fee  tra  le  prime  di  efla  ri 
in  t fplendore  y s)  pe'  meriti , t degli  Antenati , e de'  Signori , 
che  ora  vivono . 

[ B ] Raccomandateci  a Teopento  . Chi  fojfe  quejlo  Reli - 
giofoy  non  in'  è noto.  Il  nome  è Greco , ma  non  b.t  Significato, 
che  monti  a nulla  , effendo  lo  JleJIo , che  dire  cinque  Dei - 
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Parl.  3.  r.  t. 


Sono  di  verità  anche  in  oggi  in  Siena  de'  nomi  Jirani , e che 
fentono  non  foco  deir  antico  Gentilefimo , e più  a/fai  ci  erano 
a ’ tempi  di  Santa  Caterina  ; ma  di  quefìo  Teopento  non  trovo. 
Lib.  }.  e.i}'  ahra  memoria  in  quejia  Città . K elle  Vite  de'  Padri  antichi 
trovaji  un  Monaco  del  nome  ftejjo  di  Teopento , il  quale  dalla 
Savia  Carità  di  S.  Macario  , fu  rimejfo  nellajlrada  di  faluttt 
onde  ave  a traviato . 

A Monna  Aletta  &c. 

I.  TAEl  modo  d*  arrivare  alla  Perfettione  , alla  quale  procura  ani* 
VJ  maria  ; e prima  come  fi  debba  amare  Dio , e come  lo 

Creature  . 

II.  Della  Cella  attuale  , e del  eonofeimento  di  sè , che  è la  Cella 
mentale;  e perchè  a quello  conolcimeoto  li  deve  accoppiare  il 
eonofeimento  di  Dio. 

III.  Dell’  Umiltà  , che  da  elTo  procede,  e Suoi  effetti . 

IV.  Dell’  efercitio  dell’ Oratione. 

V.  L’eforta  finalmente  al  filentio,'a  foggettarfi  all' altre  Sorelle, 
fc  ad  ordinare  il  tempo  , {pendendolo  in  divette  opere  Spiri- 
tuali • 


Lettera  CLXXVII. 


Al  Home  di  Jesk  Crljlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /~>Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  lo  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  jesu  Crifto  , &c.  in- 
degna  miferabile  tua  Madre  defidcro  , che  tu  gionga  a Quel- 
la Perfettione,  che  Dio  t’  à eletta  , parmi , che  a volervi 
giognare,  fi  convenga  andare  con  modo,  e non  fen? a mo- 
do ; e Senza  modo , e con  modo  fi  vuole  tare  ogni  noftra-. 
operatione  : Senza  modo  fi  conviene  amare  Dio,  e non  po- 
llarvi nell’ amore  nè  modo,  nèmifura,nè  regola , ma  fmi- 
Suratamente  amare;  Se  a volere  pervenire  alia  Perfettione 
dell’amore,  ti  conviene  ordinare  la  vita  tua  : il  primo  ordine 
fia  di  fuggire  la  convcrfatione  d’ ogni  Creatura  pcrconyer* 
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fatione  fé  non  fecondo  che  richiede  1’  atto  della  Carità, 
ma  amarne  alTai , e converfarne  pochi,  & etiandio  con  quel- 
li, che  ami  di  fpirituale  amore,  fappi  converfare  con  mo- 
do ; e fe  tu  non.  facelfi,  penfa,  che  a quello  amore,  cho 
tu  debbi  portare  a Dio  fenza  modo,  vi  porrefti  modo, che 
non  te  ne  avedredi , ponendovi  mezzo  la  Creatura  finita-., 
perocché  l’amore,  che  doverefti  ponare  in  Dio,  porrefti 
nella  Creatura  , amandola  fenza  modo  ; e quello  t’ impe- 
direbbe la  tua  Perfettione,  e però  con  modo  ordinato  la_. 
debbi  amare  fpiritualmente.  Sia  uno  vafello , il  quale  tu 
empia  nella  fonte,  e nella  fonte  il  beva;  e poniamo  , che 
tu  avelli  tratto  l’amore  da  Dio,  che  è fonte  d’acqua  viva  ; 
fe  tu  noi  bevefli  continuamente  in  Lui,  rimarrebbe  voto, 
e quello  ti  farà  il  fegno,  che  tu  noi  beva  a pieno  in  Dio  ; 
che  quando  della  cofa,  che  tu  ami,  tu  ne  foftieni  pena  o 
per  converfatione,  che  avelie,  o perchè  fulTì  privata  d’ al- 
cuna confolatione , la  quale  folevi  ricevere,  o di  qualun- 
que altra  cofa,  che  avvenilfe,  fe  tu  foftieni  allora  pena  di 
quello,  o d’  altro,  che  delPorTefa  di  Dio,  t’ è fegno  ma- 
nifello,  che  quello  amore  è ancora  imperfetto,  e tratto 
fuore  delia  fonte.  Che  modo  ci  è dunque  a fare  perfetto 
quello,  che  è imperfetto?  quello  è il  modo,  di  corregge- 
re, e di  gaftigare  i movimenti  del  cuore,  con  vero  co- 
gnofeimento  di  te  , e con  odio,  e difpiacimento  della  tua 
imperfettione,  cioè  d’elfare  tanto  villana,  che  quello  amo- 
re, che  fi  debba  dare  tutto  a Dio,  fi  dia  alla  Creatura-, 
cioè  d’amare  la  Creatura  fenza  modo,  e Dio  con  modo  ; 
perocché  l’amore  verfo  di  Dio  vuole  elTàre  fenza  mifura-  , 
c quello  verfo  della  Creatura  debba  elfare  mifurato  con 
quello  di  Dio,  e non  con  la  mifura  delle  proprie  confola- 
tioni , nè  fpimuali,  nè  temporali.  Adunque  fa,  che  ogni 
cofa  ami  in  Dio , e che  tu  corregga  ogni  difordinato  af- 
fetto. 

II.  Fa,  Figliuola  mia,  due  abitationi  ; una  abitatione  attua- 
le della  Cella,  che  tu  non  vada  decorrendo  in  molti  luoghi 
fe  non  perneceflità,  o per  Obedientia  della  Priora,  o per 
Carità:  & un’altra  abitatione  fa  fpiritualmente,  la  qualo 
porti  continuamente  teco,  e quella  è la  Cella  del  vero  co- 
gnofeimento  di  te.  Dove  troverai  il  cognofci mento  della 
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Bontà  di  Dio  in  te , che  fono  due  Celle  in  una , e dando 
nell’ una,  ti  conviene  dare  nell’altra,  perocché  in  altro 
modo  verrebbe  l’Anima  a confufione,  o a prefuntione,  che 
fé  tu  ftefli  nel  cognofcimento  di  te , verrebbe  la  confulione 
della  mente,  e dando  folo  nel  cognofcimento  di  Dio,  ver- 
redi  a prefuntione.  Conviene  dunque,  che  fieno  conditi  1’ 
uno  con  l’altro,  e faccine  una  medefima  cofa  , e facendolo 
verrai  a Perfettione  ; perocché  del  cognofcimento  di  te  ao- 
quiftarai  l’odio  della  propria  fenfualità,  e per  l’odio  farai 
uno  Giudice,  e fedarai  l'opra  la  fedia  della  Cofcicntia tua, 
e terrai  ragione,  e non  laffarai  palfarc  il  difetto,  che  tu 
non  ne  facci  giuditia  . > 

III.  Di  quedo  cognofcimento  efce  la  vena  dell’  Umilità  , 
la  quale  non  piglia  mai  alcuna  reputatione,  e non  fi  fcan- 
dalizza  di  neuna  cofa , che  fia , ma  patiente  con  gaudio  fa» 
ftiene  ogn’  ingiuria,  ogni  perdimento  di  confolationc,  & 
ogni  pena  da  qualunque  lato  elle  fi  vengo  no:  le  vergogne 
pajono  una  gloria,  e le  grandi  perfecutioni  refrigerio,  o 
di  tutte  gode,  vedendoli  punita  di  quella  perverta  leggo 
della  propria  volontà  fenfitiva,  che Ycmpre  ribella  a Dìo, 
e vedefi  conformare  con  Criftc  Crecififlb  , che  è Via,  eDot- 
trina  della  Verità:  nel  cognofcimento  di  Dio  troverai  il 
fuoco  della  Divina  Cavità. 

IV.  Dove  tu  ti  dilettami  ? In  fu  la  Croce  con  Io  Tmmacu- 
lato  Agnello  , cercando  il  fuo  onore  , c la  falutc  dell’  Anime 
per  continua  , & umile  Oratione . Or  qui  dà  tutta  la  nodra 
perfettione.  Molte  cofe  anco  ci  fono,  ma  queda  è la  prin- 
cipale , dove  riceviamo  tanto  lume,  che  non  potiamo  erra- 
re nelle  minori  operationi  , che  feguitano . 

V.  Dilettati,  Figliuola  mia,  di  conformarti  con  li  obbrobrii 
di  Crido , e guarda  il  fentinicnto  della  lingua , ficchè  la-» 
lingua  non  rilponda  alcuna  volta  al  fcntimcnto  del  cuore, 
ma  fmaltifcc  quello,  che  è nel  cuore  con  1’  odio,  c col  dif- 
piacimento  di  te:  fa,  che  tu  fia  la  minima  delle  minime, 
fubietta  per  Umilità,  e Patientia  ad  ogni  Creatura  per  Dio 
non  con  feufa,  ma  con  dire  mia  colpa  ; e così  fi  vincono  i 
vitti  nell’Anima  tua,  e nell’Anima  di  cui  tu  il  diceflì  per 
la  virtù  dell’ Umilità . Ordina  il  tempo  tuo,  la  notte  alla-, 
yigilia,  dato  che  tu  ai  il  debito  del  fonno  al  corpo  tuo, 
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e la  mattina  alla  Chiefa  con  la  dolce  Oratione,  e nonfpen-  5 

derlo  in  favellare  infino  all’ora  debita.  Di  quello  , e d’  ogni 
altra  cofa  non  ti  ritraga  altro,  che  o la  neceflità,  o 1* 

Obedientia,  o la  Carità,  come  detto  è:  doppo  l’ora  del  \ 


mangiare  ricoglieti  un  poco  a te,  e poi  fa  manualmente^ 
alcuna  cofa , fecondo  che  t’  è di  bifogno  : ad  ora  del  Vefpa- 
ro  e tu  va,  e fa  cavelie,  e quanto  lo  Spirito  Santo  ti  fa 
fare,  tanto  fa,  e poi  ritorna,  e governa  l’antica  tua  Ma- 
dre lenza  negligcntia,  e provedela  di  quello,  che  li  è di 
bifogno,  e fia  tuo  quello  pefo.  Di  qui  alla  mia  tornata  fa,  .» 

che  tu  facci  sì,  che  tu  adempia  il  defiderio  mio.  Altro  non 
dico  . Permane  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jc- 
sù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Sia  uno  Vafello,  &c.  Quefla  Jìmilitudine , che  ufa 
qui  la  Santa,  vieti  citata  , ed  affai  lodata  da  S.  F rance feo  di 
Salvi  • 
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i.  A Moa- 
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A Monna  Aletta  veftita  deir  Abito  di 
Santo  Domenico,  quando  era  aila_» 
Rocca . 

I.  T »Efort»  a fpogliare  il  proprio  cuore  dell’  amor  fenfitivo  col 
L;  lume  della  Tanta  Fede,  feguitando  la  via  di  Giesù  Cri  ilo  ■ 

II.  La  ragguaglia  dello  (lato  Tuo,  inoltrandoli  come  ella  godeva  nel. 
le  pene,  e travagli , e del  riftoramento  di  Li(a  , e di  Fra  Santi. 

III.  La  prega  a voler  fare  oratione  per  sè  , per  ottenerli  grana  di 
morire  per  Iddio  , e per  la  (ua  Tanta  Chiefa,  e di  vivere  fanta- 
mente- 

IV.  La  prega  a confortare,  &c.  e pregala  a non  voler  eflere  ingrata 
a Dio  della  grati»  ricevuta  . 

V.  L’cTorta  ad  entrare  nel  conofcimento  di  sè  medefima. 


Lettera  CLXXVIII. 


Al  nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocifilfo , e di  Maria  dolce  * 

I*  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V-j  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Grido  ferivo  a_» 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  fegui- 
tare  la  Dottrina  dello  immacolato  Agnello  col  cuore  libe- 
ro , e fpogliato  d’  ogni  Creatura , velliro  folo  del  Creato- 
re, col  lume  della  Santiflìma  Fede  , perocché  fenza  il  lume 
non  potrefti  andare  per  la  via  dritta  dello  fvenato , «Se  im- 
maculato Agnello  ; e però  defidera  1’  Anima  mia  di  vedere 
te,  e 1’  altre  fchictte , e virili , e che  non  vi  volitate  mai 

Iter  veruno  vento,  che  vi  vernile  . Guarda,  che  tu  nonvol- 
i il  capo  a dietro  , ma  Tempre  và.  innanzi,  tenendo  a men- 
te la  Dottrina,  che  t’  è ftata  data  ; e ogni  di  di  nuovo  fa 
eh’  entri  nell’  orto  dell’  Anima  tua  col  lume  della  Fede  a_. 
trarne  ogni  Spina , che  poteife  affocare  il  Seme  della  Dot- 
trina data  a te,  & a rivollare  la  Terra,  cioè,  ehe  ogni  di 
fpogli  il  cuore  tuo.  Quefto  è di  necelfità  di  fpogliarlo  con- 
tinuamente; perocché  fpelfe  volte  ò veduto  di  quei  h,  che 
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è paruto,  che  fiano  Rati  Spogliati , che  logli  ò trovati  ve- 
ftiti  per  pruova  d’  opere  più  che  per  parole  : con  la  pa- 
rola parrebbe  il  contrario  , ma  1’  operatione  dimoftra  l’ af- 
fetto . Voglio  dunque,  che  tu  in  verità  fpogli  il  cuore, 
feguitando  Crifto  Crocifitto,  c fa,  che  il  filentio  dia  nella 
bocca  tua . Sommi  aveduta , che  poco  credo , che  1’  altra 
l’abbi  tenuto.  Di  quello  molto  m’increfce  ; fe  egli  è così  , 
come  mi  pare,  vuole  il  mio  Creatore,  che  io  porti , & io 
fon  contenta  di  portare , ma  non  fon  contenta  dell’  offefa 
di  Dio . 

II.  Scrivellemi,  che  pareva,  che  Dio  ti  coftringefle  nell* 
Oratione  a pregarlo  per  me  : grafia  fia  alla  Divina  Bontà, 
che  tanto  amore  ineffabile  dimoftra  alla  miferabile  Anima 
mia:  dicefti,  eh’  io  ti  fcriveflì,  fe  io  avevo  pena,  e fe  io  ave- 
vo delle  mie  infermità  ufate  in  quefto  tempo , a che  ti  rif- 
pondo,  che  Dio  à proveduto  mirabilmente  dentro  , e di 
fuore  ; nel  corpo  a proveduto  molto  in  quefto  Avvento  , 
facendo  fpaflar  le  pene  con  lo  fcrivere:  e vero  è,  che  per  la 
Bontà  di  Dio  elle  fono  più  aggravate,  che  elle  non  foleva- 
no ; e fe  Egli  l’à  più  aggravate,  à proveduto,  che  Li  fa  è 
guarita,  fubito  che  Frate  Santi  infermò,  che  è flato  in  fu  \ 
la  eftremità  della  Morte  : Ora  quali  miraculofamcntc  tanto  B 
è migliorato,  che  (ì  può  dir  guarito  ; ma  pare  che  Io  Spofo 
mio  della  Verità  eterna  abbi  voluto  fare  una  dolciflima,  e 
reale  prova  dentro,  e di  fuore  di  quelle  , che  fi  veggono, 

* di  quelle  che  non  fi  veggono,  che  fono  molto  più  innu- 
tnerablimentc  , che  quelle,  che  fi  veggono:  ma  Egli  à tan- 
to dolcemente  preveduto  infieme  con  la  prova , che  la  lin- 
gua non  farebbe  fufficiente  a narrarlo;  unde  io  voglio,  che 
le  pene  mi  fi  ano  cibo,  le  lagrime  beveraggio,  il  fudore.» 
inio  unguento;  le  pene  voglio,  che  mi  ingralfino,  le  pene 
mi  guarifeano , le  pene  mi  diano  lune , le  pene  mi  diano 
fapientia,  le  pene  mi  rivelano  la  mia  nudità,  le  pene  mi 
fpogliano  d’  ogni  proprio  amore  fpirituaie,  e temporale . 

La  pena  della  privatione  delle  confolationi  d’ ogni  Creatu- 
ra m’ à richieda  nella  privatione  delle  virtù  in  cognofciare 
la  imperfetrionc  mia,  & il  perfetti  (limo  lume  della  dolce 
Verità  proveditnre,  & accettatore  de’  fanti  defiderii, 
non  delle  Creature:  quello  che  non  à ritratto  a dietro  la 
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Tua  Bontà  verfo  di  me  per  la  mia  ingratitudine , per  Io  po- 
co lume,  e cognofcirnento  mio,  ma  folamentc  à «guarda- 
to a sè,  che  è fommamente  buono. 

III.  Pregoti  per  l’amore  di  Jesù  Crifto  Crocififlb,  dilet- 
tiffìma  Figliuola  mia,  che  non  ailenti  l’Oratione,  anco  la 
raddoppia,  perocché  io  ne  ò maggiore  bifogno,  che  tu  non 
vedi  ; e che  tu  ringratii  la  Bontà  di  Dio  per  me,  e prega- 
lo , che  mi  dia  grafia , che  io  dia  la  vira  per  Lui , e enei 
tolla,  fé  gli  piace,  il  pefo  del  corpo  mio,  perocché  la  vita 
mia  è di  poca  utilità  ad  altrui  ; ma  più  tolto  è penofa,  e 
gravezza  ad  ogni  Creatura  da  lunga,  e da  predo  per  li 
peccati  miei.  "Dio  per  la  fua  pierà  mi  folla  tanti  difetti, 
e quello  poco  dei  tempo,  che  io  ò a vivere, mi  faccia  vive- 
re fpalìmata  per  1’  amore  della  virtù  , c con  pena  otferi  do- 
lorofi,  e pcnofi  delìderii  dinanzi  a Lui  per  la  falute  di  tut- 
to quanto  el  Mondo , e per  la  reformatione  della  Tanto 
Chiefa.  Gode  , gode  in  Croce  con  meco,  ficchi  la  Croce 
fia  uno  Letto,  dove  fi  ripolì  l’Anima;  una  Menfa,  dove  fi 
gufti  il  cibo , & il  frutto  della  Patientia  con  pace  , e con 
quiete  . 

c IV.  Mandatimi  dicendo,  &c.  della  quale  cofa  fui  confo- 
lata sì  per  la  vita  fua,  fperando,  che  ella  fi  correggiti , man- 
dandola con  meno  vanità  di  cuore,  che  inlìno  a ora  non 
à fatto,  e sì  per  li  Fanciulli , che  erano  condotti  al  Iumo 
del  Tanto  Battefimo  . Dio  li  dia  Ja  fua  doicilfima  Grafia,  e 
li  dia  la  morte  , fe  non  debbono  eflTere  buoni.  Benediloro, 
c conforta  lei  in  Crifto  dolce  Jesù , e dilli , che  ella  vivo 
col  Tanto , e dolce  timore  di  Dio  ; e che  ella  ricognofca  da 
Dio  la  grafia,  che  ella  à ricevuta,  che  non  è ftata  piccola, 
ma  bene  grande;  e fe  ella  ne  falle  ingrata,  difpiacerebbo 
molto  a Dio,  e forfè  che  non  la  laffarebbe  impunita. 

V.  Raccorciandoti,  &c.  Dì  coftoro  novella  neuna  non  ò 
D avuto  ; la  cagione  non  fo  ; fia  fatta  la  volontà  di  Dio.  11 
noftro  Salvatore  m’à  porta  in  fa  l’ Ifola , e da  ogni  parto 
i venti  percuotono.  Ognuno  goda  in  Crifto  Crocidilo.  Di- 
longa  l’uno  dall’altro  ; Serrati  nella  Cafa  del  cognofcimen- 
to  di  te.  Altro  non  dico.  Permane  nella  Tanta  , e dolce  di- 
lettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

( A ) Che  Lilj^,è  guarita  . Lift  dee  lcggcrjìì  e non  Lcft 
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come  legge  afi  nell ’ antiche  TmpreJJìoni , e fu  Cognata  di  Santa 
Caterina  , e Compagna  ne'  viaggi,  da  cut  più  volte  fu  tornata 
a Sanità,  come  fi  narra  nella  l'ita  della  Santa. 

( B ) Subito  , clic  frrare  Santi  infermò*  Quefli  fu  Romi- 
to di  gran  bontà  di  vita,  feguacc  difcepolo  di  quejla  Serafica 
Vergine , di  cut  fi  favellò  nelle  Annotazioni  alla  Lettera 
129.  Egli  fu  guarito  dalla  Vefhlenza  , per  cui  era  ridotto  a 
morte , all'  Orazioni  della  Santa  , come  fi  narra  nella  vita . 

‘Altra  indifpofizione  però  è quella,  di  cui  ora  favella  , giac-  fart.x.  r.8. 
che  quella  il  tenne  opprcjjò  nello  Spedale  della  Mifencordia , 
come  legge/i  nel  luogo  di  f òpra  citato  , e quejla  il  colfe  alla-. 

Rocca,  ove  dimorava  inficine  colla  Santa  ; e fé  prodigio  famen- 
te  ne  campò,  come  qui  dtcefi , fi  potrà  dire  con  fembtanza  di 
vero  , che  le  Orazioni  di  quejla  Vergine  il  tornajfero  di  bel 
nuovo  a fallite . 

( C ) Mandatimi  dicendo, &c.  Sembra  favellare  della  Con- 
verfione  alla  Tede  d'  alcuna  Donna , e della  fua  Famiglia  ; 
ma  non  avendofi  quejla  Lettera  in  alcuno  de'  Mano  ferini , nè 
qui  avendofi  intera  , non  f è potuto  fapere  di  chi  Élla  parli , 
non  ejjendoct  del  fatto  memoria  veruna  in  Siena  . 

( D ) II  noftro  Salvatore  ni’  ha  porta  in  sù  l’  Ifola . Ef- 
fendo  feruta  quejla  Lettera,  come  f ha  nel  titolo , dalla  Roc- 
ca de'  Salimbeni,  e favellando  in  altra  Lettera  dell' Ifola  del- 
la Rocca , convien  dire  quejl'  Ifola  efiere  alcun  luogo  di  quel 
Cajlello.  Quejlo  è ora  in  gran  parte  in  rovina  , onde  non  bene 
può  ravvi  farfi  l'  antica  /uà  dtfpofizione . Se  la  Santa  non  fa- 
vella con  metafora,  pare , che  l'  Ifola  doveJJ'e  ejfere  qualche 
Abitazione  fiaccata  da  ogni  altra , e pofla  nella  fommitd  di 
quejto  lungo , giacché  alzavafi  tn  alto , Jlrignendofi  nella  ci- 
ma, oihf  è , che  dee  fintirfid'  ogni  parte  t venti  ; fe  per  ven- 
ti non  intende  le  mormorazioni  , che  ftceanfi  della  fua  lunga 
dimora  in  quel  luogo . In  ejj'o  convien  dire  eJJ'er  la  Santa  dimo- 
rata più  volte , giacché  in  altra  fua  Lettera , fcritta  pur  dalla 
Rocca  , fa  menzione  di  quejla  Alejja,  eh'  er avi  fiata  con  ef- 
ft , nè  allora  te  mie  le  compagnia  Fra  Santi , ed  ora  fico  lo- 
me  a.. 
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Alla  detta  Monna  Aletta . 

I T > Fforta  ad  efler  Serva  fedele,  e Spofa  a Dio,  defiderando di 
I,  patir  pene  per  onor  fuo  , anne^andj  la  propria  volontà  ,e 
fluitando  la  via  di  Gicsù  Crifto  in  continue  Ormoni  per  Mute 
dell’ Anime,  per  la  riforma  della  Santa  Chiefa  , e per  1 aiuto  del 
Sommo  Pontefice  , giacché  pareva  , che  egl.  faceffc  fperare  la- 
Pace,  che  fi  bramava. 


Lettera  CLXXIX. 


Al  Nome  dijesk  Crifto  Crociftjjo  ,e  di  Maria  dolce . 

Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.Io  Catarina  Ser- 
vai va,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Cri  Ito  ferivo  a re  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  Serva,  e Spo- 
fa fedele  al  tuo  Creatore,  acciocchì  mai  non  ti  fciogli del- 
la Verità,  ma  per  amore  della  Verità  defideri  di  portaro 
pena,  foftenendo  fenza  colpa  infino  alla  morte,  perciocché 
nelle  pene,  nelle  fadighe,  annegandovi  dentro  la  propria 
volontà  fenfitiva  , l’Anima  s’  accolta  più  al  fuo  Creatore, 
c falli  una  volontà  con  Lui.  Bifogno  c’è  adunque  di  porta- 
te e di  perdere  noi  medefimi  ; così  faremo  atte  a piange- 
re’ e offerire  umili,  e continue  orationi  dinanzi  da  Lui 
per  fuo  onore , e per  falute  dell’  Anime  ; perocché  noi  dob- 
biamo effare  guftatrici,  e man?iatrici.di  quefto  dolce,  o 
eloriofo  cibo:  ma  guarda,  cariffmu  Figliuola , che  tu  non 
t’ inganna  Ili  , perocché  inganno  farebbe , quando  tu  volerti 
mangiare  alla  Menfa  del  Padre  Eterno,  e fchifafli  di  man- 
giarlo alla  Menfa  del  Figliuolo , in  fu  la  quale  Menfa  cel 
conviene  mangiare  ; perocché  fenza  pena  non  fi  può  avere, 
e nel  Padre  non  cade  pena,  ma  foto  nel  Figliuolo;  e per- 
chè fenz.a  pena  non  potevamo  palpare  qucfto  Mare  tempe- 
ftofo,  però  qucfto  dolce,  & amorofo  Verbo,  in  cui  cade’ 
la  pena , fi  fece  via , e regola  noflra , e batte’  la  ftrada  col 
Sangue  fuo  . Adunque  non  dormiamo  noi  Serve  ricompera- 
te dal  Sangue  di  Crifto , fe  vogliamo  effare  Spofe  fedeli  ; 
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ma  deflianci  dal  fonno  della  negligenti , e corriamo  per 
quella  Brada  di  Grillo  Crocififib,  con  fpafimato , & anfie- 
rato  defiderio . Ora  è il  tempo  da  non  dormire,  perocché 
vediamo  il  Mondo  in  maggior  neceflità  , che  fuffe  mai , e 
però  io  t’invito,  e ti  comando,  che  tu  rinovelli  il  pianto, 
ìk.  il  defiderio  tuo  con  molte  orationi  per  la  faiute  di  tut- 
to quanto  el  Mondo , e per  la  Reformatlone  della  Tanta.» 
Chiefa , che  Dio  per  la  Tua  Bontà , dia  grada  al  Padre  no- 
ftro  , che  compia  quello,  che  elli  à cominciato,  che  fecon- 
do, che  m’  c flato  fcritto  da  Rema , pare  , che  elli  co- 
minci virilmente  , perocché  pare  , che  voglia  attenderò 
ad  acquillare  Anime  : e perchè  io  fo  il  Tanto  defide- 
rio Tuo  , ò fperai)7a.  Te  i miei  peccati  non  lo  impedifeo- 
no , che  follo  s’averà  la  Pace.  Altro  non  dico,  Te  nonché 
tu  gridi  con  voce , e fede  viva  nel  cofpetto  di  Dio  . Per- 
mane nella  fanta,  c dolce  dilctdone  di  Dio.  Jesù  dolco, 
Jesù  Amore . 

[ A ] Secondo , che  ra’  è fcritto  da  Roma . La  Lettera  è 
del  i ij-j.  dopo  V arrivo  di  Gregorio  XI.  a Roma.  Quefto 
Vontejìce  al  atre  degli  Autori  ebbe  fempre  ottima  mente  sì  intor- 
no alla  paté  colla  Tofana , sì  per  la  Riforma  della  Chiefa • 
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A Monna  Aletta  fopradetta , & a certe 
altre  fue  Figliuole  da  Siena  il  dì  del- 
la Converfione  di  S.  Paulo. 

I.  T * Eforta  ad  annegare  la  propria  volontà  per  leguitarc  la  veri- 
,L-<  tà  col  lume  della  SantitEina  Fede,  mo4rando  come  le  tre  pc- 
lenze  dell’  Anima,  talmente  annegata,  participano  della  Santiflima 
Trinità. 

II.  Le  prega  a fareOrat:one  per  la  Santa  Chiefa . 

III.  Et  ad  amarli  indente  fra  loro;  t prega  Alellìa  in  particolare 
ad  inebriarli  del  Sangue  di  Gicsù  CriHo,  cd  alle  cofe  fuddettc. 


Lettera  CLXXX. 

, Al  Nome  di  Jesù  Cri  fio  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

I 

I.  Z''"' A ri  filma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deftderio  di  vedervi  fegui- 
tatricl,  & anutrici  della  Verità  ; ficchèio  vi  veda  accieca- 
to,  e perduto  I’ occhio  dell’amore  fenfirivo,  & illuminato 
1’  occhio  dell’intelletto  dal  lume  della  Santilfima  Fede,  ac- 
ciocché voi  diciate  in  verità  con  volontà  morta  còl  <do- 
riofo  Paulo  : Signore  mio  , che  vuoli  tu  , che  facci  : dim- 
mi quello  , che  tu  vuoli , che  io  facci , & io  il  farò.  O Ca- 
rifiline  Figliuole,  io  vi  prometto  , fe  voi  il  farete,  rifpon- 
dendo  realmente  al  noftro  Creatore,  voi  vi  trovarete  con 
Paulo  falire  al  terzo  Cielo  nel  mezzo  della  Trinità  , cioè 
che  la  memoria  voftra  s’empirà  di  benefitii  di  Dio  ; e par- 
ticiparete  della  potentia  del  Padre  Eterno,  facendovi  Dio 
forti,  e patienti  contra  il  Dimonio,  e la  fragilità  voftra  , e 
contra  leperfecutioni  del  Mondo,  e portando  con  vera  pa- 
tientia  il  lignoreggiarete:  lo  intelletto  guftarà  , vedendo  l’ 
obietto  fuo,  cioè  la  Sapientia  del  Figliuolo  di  Dio  , e da 
quefta  Sapientia  ricevarete  lume  fopranaturale  : la  volontà 
larà  legata  col  legame  dello  Spirito  Santo  abilfo  di  Carità, 
*-  . nella 


Digitized  by  G 


nella  quale  Carità  conciperete  dolce , Si.  amorofo  deficteno, 
e fpafimato  per  onore  di  Dio,  e per  falute  dell’  Anime  . 

II.  Et  effendo  così  dolcemente  levate  nel  mezo  della  Tri- 
nità, participando  la  Potentia  del  Padre,  la  Sapientia  del 
Figliuolo,  la  Clementia  dello  Spirito  Santo,  come  detto  è, 
piangerete  con  affetto  dell’  amore,  e fmifurato  dolore  Co- 
pra el  Figliuolo  morto  dell’umana  generatione,  & il  corpo 
millico  della  Santa Chiefa  con  meco  miferabile,  Copra  miCe- 
rabile  voftra  ignorante  Madre  : abbiate  compalììone  alle.* 
mie  iniquitadi , cariffime  Figliuole , che  Cono  cagione  de’ 
mali , i quali  fi  fanno  per  tutto  quanto  el  Mondo  , e Cpe- 
cialmcnte  dell’offefa,  che  è fatta  alla  dolce  Spofa  di  Cri- 
fto  . Dio  provegga  a tanti  mali . Son  certa  , e di  quello  mi 
conforto , che  la  Cua  Providentia  non  mancarà , e già  mi 
pare  , che  effa  Cua  Providentia  appariCca  ; c però  vi  prego, 
e comando,  carilfime  Figliuole,  che  vi  bagnate,  & anne- 
ghiate nel  Sangue  dello  immaculato  Agnello  , & offeriate 
dinanzi  a Lui  umili,  e continue  Orationi.  Altro  non  vi  di- 
co , Ce  non  che  Dio  vi  doni  la  Cua  eterna  benedittione,  Se 
io  da  Cua  parte  vi  do  la  mia . 

III.  Amatevi,  amatevi  infieme.  A te  dico,  Alefia  dilettif- 
fimg  Figliuola  mia,  che  tu  t’ inebbri  di  Sangue  tu,  e 1’ al- 
tre, e d’  altro,  che  di  Sangue  non  ti  nutricare.  Prego  Ia_. 
Comma  eterna  Verità,  e dolce  Bontà  di  Dio,  che  abondi 
in  te  , e nell’ altre  tanta  Gratin  della  Cua,  che  io  ti  vegga 
in  tutto,  e per  tutto  morta.  Se  annegata  la  tua  volontà, 
ficchi  io  di  te,  e dell’ altre  mi  polla  gloriare  dinanzi  a-. 
Dio,  rendendo  gloria , e loda  al  nome  Ino  . Permanete  nel- 
la Canta,  e dolce  dilettionc  di  Dio.  Jcsù  dolce.  Jesù  Amo- 
re . 

[ A ] Voi  vi  trovarete  con  Paulo  falire  al  terzo  Cielo 
nel  mezzo  della  Trinità  . G infiala  divi/ione , che  fonnafi  da' 
Padri , e da'  Sagri  Spo/itori  delle  Divine  Scritture  , flandofi 
al  modo  di  favellare  di  qiie/le , non  fono  i Cieli  , che  tre  foli  ; 
Cioè  dire  V Aria  ; onde  di  confi  gli  Uccelli  del  Cielo;  quello 
Spazio  immenfo  tenuto  da'  Pianeti , e dalle  Stelle , che  diconfi 
perciò  Stelle  del  Cielo , il  quale  dagli  Agronomi  è in  altri  non 
pochi , ma  con  differente  ordine  dtvifo  ; e la  fortunata  Ahi - 
fazione  de'  Beati , la  quale  d'  ordinario , e fenza  veruno  ag- 
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lnn?flo  ju  rallevato  V Apojlofo  conforme  alT  intendimento  pii 
‘cornine  ae'  Sagri  Interpreti , ove  n»n  gti  fu  Comtnrenfore  della 
Divina  Bellezza  ; ma  fi  eonofettore  d alttfpmt  Mtfierj  ,*/»- 
solarmente  di  quei , che  dovea  fregare  colla  voce  alla  Chi efa 
iaCcente  , e la  fine  a'  P ojl  eri nelle fut  quattordici  Eptjlole  pie. 
ne  tutte  di  profondijfìmi  ferimenti . 


Alla  medefima  Monna  Aletta , ettendo 
la  Santa  a Fiorenza. 

I.  T > E Corti  1 fare  fpeciate  Oratione,  come  vere  Spofe  di  Cnfto 
ì,  per  la  Riforma  di  Santa  Chiefa,  fiecome  anco  a procurare, 
che  fi  faccia  dall’  altri , giacché  fi  cominciavano  a torre  li  Ican- 
d..li,  c $ fperava  la  Pace. 

JI.  DeCidera  morire  per  la  Santa  Fede. 


Lettera  CLXXXI. 


Al  nome  di  Jesu  Crifto  Crocifijfo,  e di  Maria  dolce . 


SS'tin^c P« tf r££5S? della Sant, cU . 0» 

''i  feriate  denuo  n=l 

di  voi,  e con  continua  vigilia , & oratione,  accioccne  i 
le  tollò  fi  levi,  poiché  l’Aurora  è ■ moiri 

Aurora  è venuta,  perocché  la  tenebre,  che  c era  de  nioi 

peccati  mortali  ,’i  qua»  « coom^o  P«  l 
fi  eliceva , e s’udiva  pubicamente,  è le  a IntJr(jett0. 
grado  di  chi  1’ à voluto  impedire,  e tienfi  Io  intero , 
Grafia,  grada  fia  al  noftro  dokeSalvarore  ,^  e non  fft£ati 
giatore  dell’Oratione  umile,  nè  delle  lagrime,  ut  ^ 
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defiderii  de’  Servi  fuoi  : poi  dunque  che  non  è fpregiatore, 
anco  gli  accetta  , io  v’  invito  a pregare.  Se  a fare  pregare  la 
Divina  Bontà,  che  torto  ci  mandi  la  Pace,  acciocché  Dio 
fia  gloriato,  e levili  tanto  male,  e noi  ci  troviamo  iniieme 
a narrare  le  ammirabili  cofe  di  Dio. 

II.  Sufo,  e non  dormite  più  : deftatevi  tutti  dal  fonno 
della  negligenza  : fate  fare  fpeciale  Oratione  a cotefti  Mo. 
nafterj  , e dite  alla  Priora  noftra , che  faccia  fare  a tutte^» 
coterte  Figliuole  fpeciale  Oratione  per  la  Pace  , iicchè  Dio 
ci  facci  mifericordia , e non  fi  torni  fenza  erta  ; e per  me 
mifera  fua  Figliuola,  che  Dio  mi  dia  gratia,  che  io  fia  Tem- 
pre amatrice,  & annuntiatrice  della  Verità  , e per  erta  Ve- 
rità io  muoja.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta,  e 
dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

( A ) Per  P Ufficio,  che  fi  diceva,  e s’udiva  pubblica- 
mente . Già  altrove  fi  dijfe  come  i Fiorentini  aveano  rotto  V 
Interdetto , facendo  pubblicamente  celebrare  i Divini  Uffici  in 
onta  del  Divieto  del  Pontefice  ; e come  poi  per  /’  efficacia  delle 
parole  della  Santa  aveano  corretto  /’  errore , foggettandofi  ad 
avere  in  patienza  la  pena , quantunque  a qualche  tempo  fi  man - 
tenejfero  ancora  nella  colpa  . 
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A Monna  Agnefa  Donna , che  fu  di 
Mifiere  Orfo  Malavolti . 

I.  T 5 Eforia  a legarli  con  la  vera  Carità,  dimoftrando  la  forza,. 
A - di  quello  D vino  legame  . 

li.  ( otre  quella  s’  acqu  ili  nel  conolcimento  di  sè  medefimo , e li 
d i mo il r i colia  Carità  veilo  i noltri  Piuilìcni  . 

Lettera  CLXXXII. 


Al  Nome  di  Jesh  Crijlo  Crotifjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^ArilTima  Figliuola  in  Crilto  dolce  |csù.  Jo  Catarina,. 

V-i  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesu  Crilto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  delìderio  di  vederti  legata-, 
nel  legame  della  Divina  Carità,  ei  quale  legame  tenne  con- 
fitto , e chiavellato  Dio , & Uomo  in  fui  legno  della  San- 
tilTima  Croce,  perocché  ’1  Chiodo  non  era  fufficiente  a te- 
nerlo, fé  1’  Amore  non  F avelie  tenuto.  Quelto  è quello 
dolce  legame,  che  lega  1’  Anima  con  Dio,  e falla  ellàre_> 
una  cola  con  Lui,  perchè  l’amore  uni  fee  . O dolce,  & 
aniorofo  Amore,  che  purifichi  l’Amma,  c diltolvi  la  nuvi- 
la  della  propria  pafiìone  fenlitiva,  & allumini  l’occhio  dell’ 
intelletto,  Ipeculando  nella  Verità  Eterna , & empi  la  me- 
moria delle  gratie,  e doni,  che  l’Anima  riceve  dal  fuo 
Creatore;  unde  diventa  grata , e cognofcente  de’benefitii 
ricevuti,  e faria  1’  Anima  di  dolce  , & amorofo  defiderio; 
unde  diceva  iPSanto  Profeta  : i fofpiri  mi  fono  uno  cibo , 
e le  lagrime  beveraggio.  Chi  el  faceva  fofpirare,  e piagne- 
re? l’Amore,  quelto  dolce,  e fuave  legame.  Adunque^, 
cariilima  Figliuola,  poiché  è tanto  dolce  , e di  tanto  dilet- 
to, & ecci  necefl'arìo , non  è da  dormire  , ma  è da  levarli 
con  Tanto  , e vero  delìderio  , e follicitudine  , e cercarlo 
virilmente  ; 

li.  E fe  voi  mi  dimandale  : dove  il  pollo  trovare?  io  vi 
jifpcudo,  nella  Cafa  del  cognofcimento  di  voi , dove  voi 

tro- 


1 
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trovarete  1’  amore  ineffabile,  che  Dio  v’à,  el  quale  per 
amore  vi  creò  alla  Imagine,  a fimilitudine.fua,  e per  amore 
vi  ricreò  a Grafia  nel  Sangue  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo . 
Trovando  1*  amore  , e cognofciato  , che  voi  1’  averete  iru. 
voi  medefima  , non  potrete  fare  , che  voi  non  l’ amiate  ; e 
quello  farà  el  fegno , che  voi  abbiate  trovato,  e conceputo 
amore,  quando  vi  legarete  col  legame  della  Carità  nel  Prof- 
fimo  voftro,  amandolo,  e fervendolo  caritativamente;  pe- 
rocché quello  bene , e quella  utilità , che  noi  non  potiamo 
fare  a Dio,  el  dobbiamo  fare  al  Profilino  noftro , portan- 
do con  vera  patientia  ogni  fadiga  , che  noi  ricevemmo  da 
lui  ; e quello  è il  fegno , che  in  verità  amiamo  el  noftro 
Creatore  , e che  noi  fiamo  legati  in  quello  dolce  legame  ; 
in  altro  modo  non  participarcmo  la  Gratia,  nè  potremo 
tornare  a quello  fine , per  Io  quale  noi  fummo  creati  ; e 
però  vi  difi»,  che  io  defideravo  di  vedervi  legata  nel  legame 
della  Divina  Carità.  Altro  non  dico.  Permane  nella fanta, 
e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jcsù  Amore. 

[ A ] Queft'  Agnefa  era  Vedova#  Orfo  Malevola  Signora 
di  chiara  , ed  antichi  ffìnia  ìdobtltd  in  Siena  ove  la  Famiglia  , 
eh'  è delle  già  Confòlari  dette  ancora  de'  Grandi  tuttora  Fto- 
rifee . Di  quejta  Cafa  ad  altro  luogo  Ji  favellerà  • 
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, A Monna  Agnefa  Donna  , che  fu  di 
Miffer  Orfo  Mala  volti. 

I,  T A prega  a volere  affieme  coll’  altre  Sorelle  imitare  S.  Maria 
I i Maddalena , e S.  Agncl'e  loro  Madre  nella  virili  della  Cari. 

ti,  dell’Umiltà,  e della  Ptrfeveranza  . 

II.  Le  avvili  della  coofolatione,  che  aveva  nel  vivere  allume  con 
quelle  Sante  Vergini,  e la  prega  a benedire  a i'uo  nome  Cateri-, 
oa,  ed  altre  fue  figliuole  Spirituali. 


Lettera  CLXXXIIL 

Laudato  fia  el  nojlro  dolce  Salvatore. 

I»  A Voi  Cariflìma,  e dilettiflìma  Figliuola  Monna  Agne- 
-e\-  fa,  e T altre  Figliuole,  io  Catarina  Serva  inutile 
di  Jesù  Crifto  ferivo  con  amore,  c defiderio , rifovvenen- 
domi  della  parola,  che  dille  Crifto . Con  defiderio  ò defi- 
Lni'tu  derato  di  vedervi  unite,  e trasformate  in  quello  confu. 
mato,  & ardentiffimo  amore,  ficcome  fece  quella  Apofto- 
la  innamorata  Maddalena,  nella  quale  tanto  fu  quello  ar- 
dentilTimo  amore  , che  non  curò  neuna  cofa  creara  . O di- 
Iettiflime  Figliuole  mie  imparate  da  quella  Vergine  Santa 
± Agnefa  la  fanta  vera  Umiliti  , perocché  fempre  volfe  av- 
vilire sè  medelima , fottomettendofi  ad  ogni  Creatura  per 
Dio,  retribuendo,  c cognofcendo  ogni  grada  , e virtù  ave- 
re da  Dio  . e così  conservava  in  sèia  virtù  dell’ Umiliti  : 
dico , che  ella  arfe  ancora  della  virtù  della  Cariti  , fempre  cer- 
cando l’ onore  di  Dio , e la  falute  delle  Creature , dando  fem- 

firesè  medefima  nell’  Oratione,  con  una  Cariti  liherale,  e 
arga  ad  ogni  Creatura , e così  dimortrava  1’  amore , che  ave- 
va al  fuo  Creatore.  L’altra  fu  la  continua  follicitudine , 
e perfeverantia,  che  ella  ebbe,  perocché  mai  non  lafsò  nè 
per  Dimonia,  nè  per  Creatura  e(  virtuofo  vivere . O dolcif- 
fima  Vergine,  come  t’  accordarti  con  quella  Difcepola  in- 
namoAta  Maddalena  ; perocché,  fe  bene  vedete,  dilettirti- 
me  Figliuole,  Maddalena  fi  umiliò  , e cognobbe  sè  medefi- 
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ma , e pérò  con  tanto  artìoté  fi  riposò  a pie!  del  noftro  dol- 
ce Salvatore  ; e fe  noi  diciamo,  che  ella  li  moftrafle  amore, 
bene  lo  vediamo  a quella  Crocè  Santa  ; perocché  ella  non 
teme  Giudei , e non  teme  di  sé  medefima , ma , come  fpafi- 
mata , corre,  & abbraccia  la  Cróce:  hon  è dubbio,  che_/ 
per  vedere  el  Macflro  fuo  ella  allaga  di  Sangue  . Or  s’ ineb- 
bria  d’amore  Maddalena  in  legno,  che  ella  è inebbriata  del 
Maedro  fuo:  ella  el  dimoftra  nelle  Creature  fue,  e quello 
fece  doppo  la  Santa  Refurrettione , quando  ella  predicò 
nella  Città  di  Marfilia*-  Anco  dico,  che  ella  ebbe  la  virtù  g 
della  Perfeverantia , e quello  moftrafti  dolcilTìma  Maddalena, 
quando  cercando  el  tuo  dolcilTimo  Maeftro , e non  trovan- 
dolo nel  luogo  dove  1’  avevi  pollo . O Maddalena  amore 
tu  impazzi,  perocché  tu  non  avevi  Cuore,  perocché  ellijo.w* 
era  ripollo  col  tuo  dolciflìmo  Maellro , e Salvatore  nollro 
dolce,  ma  tu  ne  pigliarti  buono  penfiero  per  trovare  el  tuo 
dolce  Jesù , perocché  tu  perfeveri , e non  poni  termine  al 
tuo  grandidimo  dolore.  O quanto  fai  bene,  perocché  tu 
vedi , che  la  perfeverantia  è quella  , che  ti  farà  trovare  el 
tuo  Maellro. 

Il,  Or  vedete  candirne  mie  Suote,  come  quelle  due  dr- 
lettiflìme  Madri,  e Suore  s’accordano  infieme  ; e però  io  vi 
prego,  è vi  comando,  che  voi  entriate  in  quello  fantidìmo 
ftiezo,  perocché,  dando  in  quello  mezo  Tanto,  da  qualun- 
que partèvoi  vivoliete  trovate  virtù,  e legate  farete  allora, 
licchè  non  potrete  fuggire,  die  non  fiate  legate:  e lingular- 
tnente  comanda  a voi  Monna  Agnefa  figlinola  mia , che_/ 
voi  vi  leghiate  a quella  Vergine  Santa  Agnefa.  Conforta- 
te , e benèdicete  dà  parte  di  Crifto,e  mia.  Monna  Rainie-  c 
ra  e tutte  l’ altre  mie  Figliuole  benedicetemi,  e confortate- 
mi Catarina  di  Cheto  mille  volte  da  mia  parte,  e da  par-  D 
te  d’Alellà,  e mia  tutte.  Sappiate,  che  ci  viene  voglia  di  E 
dire.  Facciamo  qui  tre  Tabernacoli,  perocché  veramente  Matt.vp. 
ci  pare  el  Paradifo  con  quelle  fantidìme  Vergini,  e fono  fi  g 
inebbriate  di  noi  , che  non  ci  ladano  partire  , e piangono 
fempre  la  partentia  nodra.  Avemmo  la  voftra  Lettera  . Be- 
nedicete  la  figliuola  mia  Catarina  , e diteli  , ch’ella  preghi 
Dio,  che  la  riempia  di  virtù,  acciocché  fia  degna  d’edare 
di  quelle  fame  Donne . Confortatevi  tutti  da  parte  di  Jc- 
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su  Crjfto  CrocififlTo , e da  parte  della  Donna , e Spofa  No- 
vella. Io  Cecca  fo  predo,  che  Monaca,  perocché  comin- 
cio a cantare  di  forza  1’  Offìtio  con  quelle  Serve  di  Testi 
Crifto.  J 

7 t A ] Imparate  da  quella  Vergine  Santa  Agnefa.  Favtl- 
la  della  Beata  Agnefa  di  Monte  Pulctano , di  cui  fa  Ella  di. 
vottjfima , come  altre  volte  t’  è notato  , trovundofi  di  quefio 
tempo  in  quella  Terra  , come  vedefi  dal  tenore  della  prefente, 
Lettera . 

[ B ] Quando  Ella  predicò  nella  Città  di  Marfilia. 
Stando  quejla  tergine  alla  Tradizione  sì  antica  delle  Cbiefe 
della  Provenza , ove  fono  sì  copio fe  le  memorie  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena , e de’  fitoi  fortunati  Compagni , ed  a cui  hu. 
Santa  Sedia  Apofiolica  non  mai  fece  nppnfizione , tiene  Ella 
che  la  Santa  predicale  il  Vangelo  nella  Città  di  Mar  figlia. 
Contro  di  quefia  sì  ricevuta  T radizione  ha  fritto  nel  Secolo 
caduto  Gto:  Launoio  Famofo  Critico  dt  quel  Secolo , negando 
ancora  P andata  dt  quejla  Santa  nelle  Gallie  , giu  fi  a Vufanza 
pur  troppo  introdotta  a qucjli  ultimi  Anni  di  porre  tn  contefa 
i fatti  avuti  già  di  parecchi  fecali  per  indubitati , edancbe_, 
di  negarli  apertamente  col  foto  argomento , chefpejfo  è fallace , 
del  filenzio  intorno  ad  ejfi  d' alcuni  Autori . 

t C ] Monna  Raniera  . Trovaji  quejla  ferina  tra  le  Man- 
teliate  col  nome  di  Hera  vedova  di  Gano , à Galgano , e forfè 
è la  Priora  delle  Suore  della  Penitenza  dt  cui  fi  favellò  alla 
Lettera  161. 

( D ] Catarina  di  Gheto  . Ancor’  effaMantellata , avendo 
il  fuo  nome  nel  Ruolo  delle  Suore  di  quel  tempo  . Il  nome  di 
Ghetto  probabilmente  è accorciato  da  quello  di  Arri  ghetto  • 
F ederighelto . 

[ E ] Ernia.  Cioè  di  F rance  fca  di  Clemente  Cori  Compagna 
di  Santa  Caterina , e che  fcrijfe  la  Lettera  . 

[ F ] Con  quelle  Santiflime  Vergini.  Cioè  le  Monache  del 
Momfiero  della  Beata  Agnefa  di  Montepulciano  . 


A Mon- 
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A Monna  Agnefa  Donna  che  fu  di  Mif- A 
fere  Orlò  Maiavolti . 

I.  'I  »£forta  alla  virtù  della  Patienzia,  dimoftrando  quanto  fia— 
dannofa  l’impatienza. 

Il-  Di  due  forti  d’ Jmpatienza , e prima  dell*  Impatienza  comune. 

IH.  Dell’  Impatienza  in  particolare  dimoftrando  effer  quella  come 
la  prima,  tffctto  di  fuperbia,  e doverfi  vincere  coll’ annegatone 
della  propria  volontà,  non  cercando  le  proprie  confolatiom  , ma 
la  gloria  di  Dio. 

IV.  Che  all’Umiltà  di  Maria  Vergine  in  particolare  fu  conceduta  1* 
Incarnatone  del  Verbo. 

V.  Della  virtù  della  Carità  . 

V I.  V Anima  alla  perfettione,  moftrandoli  come  Dio  ve  la  chiamava . 


Lettera  CLXXXIV. 

Al  Nome  di  Jet  ù Cri  fio  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
V-j  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crillo  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fon- 
data in  vera  patientia,  confiderando  me,  che  fenza  la  pa- 
tientia  non  potiamo  piacere  a Dio  perocché , ficcome  la_. 
Impatientia  piace  molto  al  Dimonio,  & alla  propria  fen- 
fualità,  e non  fi  diletta  altro,  che  d’ira,  quando  li  manca 
quello  , che  la  fenfualità  vuole  ; così  per  contrario  difpia- 
ce  molto  a Dio  ; c perchè  la  Ira,  & Impatientia  è il  mi- 
rollo  della  Superbia,  e però  piace  molto  al  Dimonio.  La 
Impatientia  perde  il  frutto  della  fua  fadiga,  priva  1’  Ani- 
ma di  Dio,  e comincia  a guftare  l’arra  dell’  Inferno,  e dal- 
li poi  la  eterna  dannatone,  perocché  nell’Inferno  arde  la 
mala,  e perverfa  volontà  con  ira,  odio,  & impatientia: 
arde  , e non  fi  confuma , ma  Tempre  rinfrefea , cioè , che 
non  viene  meno  in  loro,  e però  dico  non  confuma  : à be- 
ne confumata , e difeccata  la  Grada  nell’  Anima  loro , ma 
non  è confumato  1’  efTare , come  detto  è , e però  dura  Ia_. 

pe- 
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■pena  loro  éternalmente.  Quefto  dicono  i Santi  , chei  Dan- 
nati adimandano  la  morte,  e non  la  poffono  avere , per- 
chè l’ Anima  non  muore  mai:  muore  bene  a Grana  per  lo 
peccato  mortale,  ma  non  muore  all’  eflare.  Non  è alcuno 
vitio,  nè  peccato,  che  in  quella  vita  faccia  gullare  l’Arra 
dell’  Inferno  , quanto  1’  Ira,  e la  Impatientia  : egli  ftà  in 
odio  con  Dio:  egli  à in  difpiacere  il  Proflìmo  fuo , e non 
vuole  , nè  fa  portare,  nè  fopportare  i difetti  del  fuo  Prof- 
fimo,  c ciò,  che  gli  è detto  , ò fatto,  fubito  và  a vela, e 
1 muovefi  il  fentimento  alla  Ira,  & alla  Impatientia  , come 
ia  foglia  al  vento  : egli  diventa  incomportabile  a sè  mede- 
limo,  perocché  la  perverfa  volontà  Tempre  el  rode,  & ap- 
petire quello,  che  non  può  avere;  ftordilì  dalla  volontà 
di  Dio,  e dalla  ragione  dell’  Anima  fua  ; e turto  quello  pro- 
cede dall’  Arbore  della  Superbia , el  quale  à tratto  fuore  el 
mirollo  dell’  Ira,  c della  Impatientia,  e diventa  1’  Uomo 
uno  Dimonio  incarnato,  e molto  fa  peggio  a combattere^, 
con  quelli  Dimonj  vifibili,  che  con  gli  invilibiii . Bene  la 
debba  dunque  fuggire  ogni  Creatura  , che  à in  sè  ragio- 
ne. 

II.  Ma  attendete,  che  fono  due  ragioni  d' Impatientia... . 
Quella  è una  Impatientia  comune,  cioè,  de  comuni  Uomi- 
ni del  Mondo  , che  lò  adiviene  per  lo  dilbrdinato  amoro, 
che  anno  a loro  medelìmi,  «Stalle  cofe  temporali  , le  qua- 
li amano  fiiore  di  Dio  , che  per  averle , non  fi  curano  di 
perdare  l’  Anima  loto,  e di  metterla  nelle  mane  delle  Di- 
monia  : quello  è fen?.a  rimedio , fe  egli  non  cognofce  sè , 
che  à otlefo  Dio , tagliando  qnefto  Arbore  col  coltello  del- 
la veraUmilità , la  quale  Umiliti  notrica  la  Carità  nell’ 
Anima,  li  quale  è uno  Arbore  d’amore,  che  è el  mirollo 
fuo,  e la  jjatientia,  e benivolentia  del  Profilino  ; perocché, 
come  la  Impatientia  dimoftra  più  , che  1’  Anima  fia  priva- 
ta di  Dio,  che  niun’ altro  vitio,  perocché  fi  giudica  tubbi- 
to , perchè  c’  è il  mirollo  , egli  ci  è 1’  Arbore  della  Super- 
bia , cosi  la  Patienfia  dimoflra  meglio  , e più  perfettamen- 
re,  che  Dio  fia  per  Grada  nell’  Anima,  che  veruna  altra-, 
virtù  , Patientia  dioo  fondata  nell’  Arbore  dell’  Amore,  cioè , 
che  per  amore  del  fuo  Creatore  difpregi  el  Mondo,  &ami 
la  ingiuria  da  qualunque  lato  ella  fi  viene  . Diceva  , che  V 
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Ira , e la  Impatientla  era  in  due  modi , cioè,  in  comune^, 
& in  particulare. 

III.  Abbiamo  detto  de’  comuni,  ora  la  dico  in  particula- 
re,  cioè  di  coloro,  che  anno  già  fpregiato-el  Mondo,  o 
vogliono  effare  Servi  di  Grido  Croci  lìtio  a loro  modo  ; cioè 
in  quanto  trovano  diletto  in  Lai,  e confolatione:  quello  è , 
perchè  la  propria  volontà  fpirituale  non  è morta  in  loro  , c 
perd  dimandano  , e chieggono  a Dio,.  che  doni  le  confola- 
tioni , e tribolationi  a loro  modo , e non  a modo  di  Dio , 
e cosi  diventano  impacienti,  quando  anno  el  contrario  di 
quello , che  vuole  la  propria  volontà  fpirituale  ; e quello 
è uno  ramafcello  di  fuperbia,  che  efee  della  vera  fuperbia  , 
ficcome  1’  Arbore,  che  mette  I’  Arboscello  da  lato,  che  pa- 
re fe  parato  da  lui,  e nondimeno  la  fullantia,  della  quale-, 
egli  viene,  la  traje  pure  dal  medelimo  Arbore  . Cosi  è la_. 
volontà  propria  dell’ Anima,  che  elegge  di  fervire  a Dio  a 
fuo  modo  , e mancandoli  quello  modo,  folliene  pena,  o 
dalla  pena  viene  alla  Impaticntia , & è incomportabile  à sè 
medelimo  , e non  gli  diletta  di  fervire  a Dio , nè  al  Profil- 
ino , anco  chi  venilfe  a lui  per  configlio  , o per  aiuto  , non 
gli  darebbe  altro,  che  rimproverio,  c non  faprebbe  compor- 
tare el  bifogno  fuo  . Tutto  quello  procede  dalla  propria 
volontà  fenfitiva  fpirituale  , che  efee  dell’  Arbore  della  fu- 
perbia, el  quale  è tagliato,  e non  dibarbicato:  tagliato  è 
quando  già  à levato  el  defiderio  fuo  dal  Mondo  , e pofto- 
, lo  in  Dio;  ma  avvelo  pollo  imperfettamente:  evvi  rima- 
na la  radice,  e però  à melTo  el  figliuolo  dà  lato,  e cosi 
fi  manifella  nelle  cofe  fpirituali,  unde  fe  gli  manca  la  con- 
folatione di  Dio  , e rimanga  la  mente  Aerile  , & afciutta_  , 
fubbito  fi  conturba,  e contrilla  in  sè  medelimo,  e fotto 
colore  di  virtù,  perchè  gli  pare  elfare  privato  di  Dio,  di- 
venta mormoratore,  e ponitore  di  legge  a Dio,  ma  fo 
egli  fuffe  veramente  umile  con  vero  odio,  e cognofcimento 
di  sè , fi  riputarebbe  indegno  della  vifitatione  , che  Dio  fa 
nell’ Anima,  e riputarebbefi  degno  della  pena,  che  follie- 
ne, quando  fi  vede  elfare  privato  per  confolatione,  e non 
per  gratia  di  Dio:  pena  folliene  allora,  perchè  gli  convie- 
ne lavorare  con  ferri  Tuoi,  licchè  la  volontà  fpirituale  no 
fente  pena  fotto  colore  di.  non  oftendare  a Dio  ; ma  ella  è 
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la  propria  fenfualità,  e però  1*  Anima  umile,  die  liberamen- 
te à tratta  la  barba  della  fuperbia  con  affettuofo  amore, 
& à annegata  la  volontà,  cercando  Tempre  1’  onore  di  Dio, 
c falute  dell’ Anime,  non  fi  cura  di  pene,  ma  con  più  ri- 
verenti porta  la  mente  inquieta,  che  quieta,  avendo  rifpet- 
to  Tanto,  cioè,  che  Dio  glicl  dà,  e concede  per  Tuo  be’ 
ne,  acciocché  ella  fi  levi  dalla  Imperfettione,  e venga  alla 
Perfettione:  quella  è la  via  da  farvela  venire;  perocché 
per  quella  cognofce  meglio  el  difetto  Tuo , e la  gratia  di 
Dio  , la  quale  trova  in  sè  per  la  buona  volontà,  che  Dio 
le  à data,  difpiacendoli  el  peccato  mbrtale,  & anco,  per 
confideratione,  che  ella  à de’ difetti,  e delle  colpe  antiche, 
e prefenti,  à conceptito  odio  contra  sè  medefima , & amo- 
re alla  fomma  eterna  volontà  di  Dio,  e però  le  porta  con 
reverenti,  & è contenta  di  follenere  dentro,  e di  fuoro 
in  qualunque  modo  Dio  gliel  concede,  purché  poli  adem- 
pire in  sè,  e veltirfi  della  dolcezza  della  volontà  di  Dio, 
d’  ogni  cofa  gode,  e quanto  più  fi -vede  privare  di  quella.* 
cofa,  che  ama,  o conlolatione  da  Dio,  come  detto  c,  o 
dalle  Creature,  più  fi  rallegra.  Perocché  fpelfe  volte  adi- 
viene, che  1’  Anima  ama  fpiritualmente , c fe  non  trova 
quella  confolatione  , e fatisfatione  da  quelle  Creature  , co- 
me vorrebbe,  o che  le  paia,  che  ami,  o fatisfaccia  più 
ad  altri  , che  a lei , ne  viene  in  pena , in  tedio  di  men- 
te, in  mormoratione  del  Proflìmo,  & in  ilfo  giudicio, 
giudicando  la  mente,  e la  intentione  de’  Servi  di  Dio, 
e fpecialmcnte  quella  di  coloro,  di  cui  à pena;  unde  di- 
venta impatiente,  e penfa  quello,  che  non  diè  peufare,  e 
con  la  lingua  dice  quello,  che  non  diè  dire,  e vuole  allo- 
ra ufare  per  quelle  corali  pene  una  (tolta  umilità,  che  à co- 
lore di  umilità  , ma  egli  è el  Figliuolo  della  fuperbia,  che 
efee  dal  lato,  dicendo  in  sè  medefima:  Io  non  lo’  voglio 
fare  morto,  nè  impacciarmi  più  con  loro  : Itarommi  piana- 
mente , e non  voglio  dare  pena  nè  a loro  , nè  a me  ; cw 
ita  in  terra  con  uno  perverfo  fdegno:  & à quello  fe  ne  diè 
awcderc,  che  è fdegno,  cioè,  nel  giudicare,  che  fentt^ 
nel  cuore,  e nella  mormoratione  della  lingua  . Non  diè  fa- 
re dunque  così  , perocché  per  quello  modo  non  levarebb?.^ 
però  via  la  barba,  nè  mozzarebbe  il  Figliuolo  da  lato,  che 
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impedìfce , che  l’Anima  non  gìogne  alla  Tua  Perfettione, 
la  quale  à cominciata,  ma  debba  con  libero  cuore,  e con 
odio  fanto  di  sè,  e con  fpafimato  defiderio  dell’  onore  di 
Dio,  e della  falute  dell’  Ànime,  e con  affetto  di  virtù  nell’ 
Anima  fua,  ponerfi  in  fu  la  menfa  della  Santiffima  Croce  a 
mangiare  quello  cibo  ; cercando  con  pena , e con  fudori  d’ 
acquiftare  la  virtù,  e non  con  proprie  conlolationi , nè  da 
Dio,  nè  dalle  Creature,  feguitando  le  velligie,  e la  Dot- 
trina  di  Grillo  Crocidilo,  dicendo  a sè  medelìma  con  grande 
rimproverio . Tu  non  debbi.  Anima  mia,  tu  , che  fé’  mem- 
bro, paffare  per  altra  via,  che  el  Capo  tuo  ; fconvenevole 
cofa  è , che  (otto  el  Capo  fpinato  flieno  i membri  delica- 
ti ; che  fe  per  propria  fragilità , <&  inganno  del  Dimonio , 
e venti  de’ molti  movimenti  del  cuore,  per  Io  modo  detto 
di  fopra  , o per  altra  via  , veniffero  , debba  allora  falire  I’ 
Anima  fopra  la  cofcientia  fua,  e tenerli  ragione  , e non  laf- 
farlo  paffare,  che  non  fia  punito,  e gaftigato,  con  odio, 
e difpiacimento  di  sè  medelìma  ; e così  divellerà  la  radice, 
e col  difpiacimento  di  sè  cacciarà  el  difpiacimento  del  Prof- 
fimo  fuo  , cioè  dolendoli  più  del  difordinato  fentimento  del 
cuore,  e delle  cogitationi , che  della  pena,  che  riceveffe 
dalle  Creature , o per  altra  ingiuria  , o difpiacere , cho 
per  loro  le  fuffe  fatto  : quello  è quello  dolce , e fanto  mo- 
do , che  tengono  coloro,  che  fono  tutti  affocati  di  Crillo, 
perocché  con  effo  modo  anno  divelta  la  radice  della  pcr- 
verfaSuperbia , & il  inirolio  della  Impatientia,  lo  quale  di 
fopra  dicemmo,  che  piaceva  molto  af  Dimonio,  perocché 
è principio , e cagione  d’  ogni  peccato  ; così  per  lo  con- 
trario, che  come  ella  piace  molto  al  Dimonio,  così  difpia- 
ce  molto  a Dio:  difpiaceli,  la  Superbia,  e piaceli  P Umi- 
liti. 

IV.  Et  in  tanto  li  piacque  la  Virtù  dell’  Umilità  di  Ma- 
ria,  che  fu  collretto  per  la  Bontà  fua  di  donare  a lei  el  Ver- 
bo dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo;  & ella  fu  quella  dolce 
Madre , che  el  donò  a noi . Sapete  bene , che  infino  che 
Maria  non  moftrò  col  fuono  della  parola  l’Umilità,  e lavo, 
lontà  fua,  dicendo  : Ecce  Ancella  Domini , fia  fatto  a me, 
fecondo  la  parola  tua  ; el  Figliuolo  di  Dio  non  incarnò  in 
Lei  ; ma  detta , che  Ella  1’  ebbe , concepette  in  sè  quello 
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dolce  , & immaculato  Agnello,  mortrando  fn  quello  a no!  la 
prima  dolce  Verità,  quanto  è eccellente  quella  virtù  piccola, 
e quanto  riceve  I'  Anima , che  con  Umiliti  otFera,  c dona 
la  volontà  Tua  al  Creatore.  Cosi  dunque  nel  tempo  delle 
fadighe , e delle  perfecutioni , ingiurie,  lìratii,  e villanie, 
ricevendole  dal  Prolfimo  luo,  e battaglie  di  niente,  e pri- 
v a rione  di  confo  lationi  l'pi  rituali,  e temporali,  dal  Crea- 
tore, e dalla  Creatura  ; dal  Creatore  per  dolcezza,  quan- 
do ritrae  a se  il  Pentimento  della  mente,  che  non  pare  al- 
lora, che  Dio  Ila  nell’  Anima,  tante  lono  le  battaglie,  e le 
pene,  che  à ;e  dalle  Creature  per  converfadone,  e rccrea- 
tione,  parendole  più  amare,  che  ella  non  è amata.  In  tut- 
te quelle  cofe  dico  , che  1’  Anima  perfetta  con  la  Umiltà 
dice:  Signore  mio,  ecco  1’  Anelila  tua , lia  fatto  in  me  le- 
condo  la  tua  volontà  , e non  fecondo  quello , che  voglio  io 
Pentiti vamen te  ; e così  gitta  l’ odore  della  patientia  vevfo  nel 
Creatore,  e della  Creatura,  e di  sè  medelìma  ; guita  la  pa- 
ce, e la  quiete  della  mente,  e nella  guerra  a trovata  la 
pace,  perocché  à tolto  di  sè  la  propria  volontà  fondata  nel- 
la Superbia,  & à conceputo  nell’ Anima  Pua  la  Divina 
Grada;  c porta  nel  petto  della  mente  fua  Grillo  Crocia  - 
Po,  e dilettati  nelle  Piaghe  di  Crilto  Croci filVo , c non  cer- 
ca di  Papere  altro,  che  Criilo  Croci  fi  ffo  , oc  d luo  et- 
to  è la  Croce  di  Grillo  Croci  fiflo,  ine  annega  la  tua  volon- 


tà, e diventa  umile,  & obbediente.  . 

V.  Perocché  non  è obedientia  fenza  Unnlita,  e non  e Unn- 
lità  fenza  Carità,  e quello  trova  nel  Verbo  ; perocché  con 
Y Obedientia  del  Padre,  e con  P Umilità  corre  all  obrobno- 
Pa  morte  della  Croce,  conficcandofi , e legandofi  col  chiovo, 
e col  legame  della  Carità,  e follenendo  con  tanta  i attenua, 
che  non  è udito  ei  grido  fuo  per  mormoratone  ; perocché 
non  erano  fufificicnti  iChiovi  a foftenere  Dio,  & uomo  con- 
fitto, c chiavellato  in  Croce  , fé  l’Amore  non  l avelie  te- 
nuto.  Or  qucftoclico,  che  gufta  l’Anima,  e pcio  Ilon  1 
vuole  dilettare  altro  che  con  Crifto  CrocifilTo  ; che  le  gli 
fillio  poiTibile  acquillare  le  virtù,  fuggire  l’ Inferno,  pave- 
re vita  eterna  fenza  pena , & avere  le  confoiationi  nel 
Mondo  fpirituali , e temporali , non  le  vorrebbe  ; ma  più 
torto  vuole  con  pena  , follenendo  infino  alla  morte,  che  per 
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altro  affetto  avere  vita  eterna  , pure  che  fi  polla  conforma, 
re  con  Crifto  Crocififfo,  e veftirfi  degli  obrobrii  , e delle 

f>ene  fue  : ella  à trovata  la  Menfa  delio  Immaculato  Agnel- 
o.  Ogloriofa  virtù!  chi  non  voletfe  darli  mille  volte  alla 
morte,  e foftcncre  ogni  pena  per  volerla  acquifere:  tu  fei 
Regina,  che  polTiedi  tutto  quanto  cl  Mondo:  tu  abiti  nella 
vita  durabile,  perocché,  effendo  ancora  l’Anima,  che  di  tc 
è veftita,  mortale,  tu  la  fai  abitare  per  affetto  d’amore 
con  quelli,  che  fono  immortali.  Poi  dunque  che  tanto  è ec* 
celiente,  e piacevole  a Dio,  & utile  a noi,  e falute  del 
Proffimo  quella  virtù,  levatevi,  cariffma  Figliuola,  dal  fonno  i 

della  negligentia  , e della  ignoranza  , gittando  a terra  la— 
debilezza  , e la  fragilità  del  cuore , acciocché  non  fanta— 
pena,  nè  impatientia  di  neunacofa  , che  Dio  permetta  a— 
noi,  ficchè  noi  non  cadiamo  nella  impatientia  comune, 
nè  nella  particulare,  ficcome  detto  è di  fopra  ; ma  viril- 
mente, con  libertà  di  cuore,  c con  perfetta,  e vera  Pa- 
tientia  fervire  il  nollro  dolce  Salvatore:  facendo altremen- 
ti , nella  prima  impatientia  perdaremo  la  Grada  , e nella-, 
feconda  impediremo  lo  (lato  perfetto,  e non  giognarefte  a 
quello,  che  Dio  v’à  chiamata  . 

VI.  Dio  pare,  che  vi  chiami  alla  grande  Pcrfettione,  & 
a quello  me  ne  avveggo , perocché  Egli  vi  tollc  ogni  lega- 
me , il  quale  ve  la  potetle  impedire  -,  perocché , fecondo 
che  io  intendo,  pare,  che  abbi  chiamata  a sé  la  voftra  Fi- 
gliuola, che  era  1’  ultimo  legame  di  fuore,  della  quale  cofa  C 
fono  molto  contenta  , con  una  fanra  compaffone,  che  Dio 
abbi  fciolta  voi,  e tratta  lei  difadiga.  Ora  voglio  dunque, 
che  al  tutto  voi  tagliate  la  propria  volontà , acciocché  ella 
non  ftia  attaccata  altro,  che  a Criflo  Crocififfo  , e per  que- 
llo modo  adempirete  la  volontà  Tua,  & il  defiderio  mio; 
e però  vi  dilli,  non  cognofcendo  altra  via,  perchè  voi  la 
adempiile,  che  io  defideravo  di  vedervi  fondata  in  vera,  e 
fanta  Patientia,  perocché  fenza  ella  non  potremo  tornare 
al  nollro  dolce  fine.  Altro  non  dico.  Permanete  nella-, 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Quejla  Lettera  era  già  fuori  ti’  ordine  , e tra  quel- 
le fcritt  e a Donne  Secolari  ; onde  nell'  antica  hnfrejjìone  è la 
330.,  ed  ora  r’è  pojla  coll’  altre  ad  efja  indirizzate . 
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f ® J Subito  va  a vela . Cioè  monta  in  Superbia,  onde  nafi 
ce  lo /degno,  e mpattenM.  Come  il  Legno , che  dal  vento 
è portato  a vele  gonfie  non  ha  verun  ritegno,  coti  P Animo , 
che  U/c.afi portare  dall'  ira  a grande  flento  può  effere  rattenuto  . 

Te/lo  a penna  di  S.  P antaleo,  gid  altre  volte  addotto  in  Inoro 
di  quejle parole  va  a vela,  ha  quefla  n' avvelena.  Qual  dtef. 
Ji  JtaJi  il  legittimo  non  sò  indovinare ; neW  uno  però  e nell’ 
altro  fi  ravvi  fa  un  buon  /en/o,  e ebe  bene  fi  affa  all'ira , di 
cui  ella  /avella . 

t C ] Ch’era  l’ultimo  legame  di  fuore.  Il  Figliuolo  di 
quejta  b ignora  per  nome  Antonio  era  fiato  decapitato  V An- 
7 ' Per  aver  tolta  una  Fanciulla  infieme  con  Dei)  di  Vcrt 

Malevoli t , quantunque  Ella  ne /offe  fiata  £ accordo  . 


a A una  Mante! lata  di  Santo  Domenico 
chiamata  Caterina  di  Scetto. 

1 AE fiderà  vederla  vera  Spofa , e Serva  di  Giesù  Ctifto  coll’ac- 
qoifto  delle  virtù , moftrando  come  quelle  s’ acquilUno  nell’ 
*),0,  e « partorirono  nella  Carità  verfo  il  Prolfimo. 
il.  Dell* amore  perfetto , con  cui  dobbiamo  amare  il  Protlìmo,  ed 
i Servi  di  Dio  in  particolare;  ecome  dobbiamo  amare  quelli , che 
fono  in  peccato  mortale;  onde  eforu  detta  Donna  a quell' Amore 
per  cifcr  vera  Spola  di  Gicsù  Cri/lo. 


Lettera  CLXXXV. 


Al  Home  di  Jesù  C rifio  Crocifij/o , e di  Maria  dolce. 


L /'■''Ariflima  Smoto,  c Figliuola  mia  in  Crilto  dolce  Jesù. 

Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
no ferivo  a te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  dclìderio  di 
vederti  vera  Serva,  e Spola  di  Crifto  Crocidilo.  Serve  dob« 
biamo  edere,  perchè  damo  ricomperate  del  Sangue  fuo; 
ma  non  veggo,  che  del  noftro  fervido  noi  potiamo  fare  uti- 
lità a Lui  ; dobbiamo  adunque  fare  utilità  al  Pioffimo  no- 
ftro, 
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fl&^pé«®ÌCTiè  '•'HO  è quel  mezzo , dove  noi  proviamo,  & 
acquisiamo  la  tfKtù.  Sappi,  che  ogni  virtù  riceve  vita_, 
dall’ Amore;  e 1’ Amore  s’acqu  irta  nell’Amore,  cioè  levan- 
do 1’  occhio  dell’  intelletto  noftro  , e «guardare  quanto 
lìamo  amati  da  Dio:  vedendoci  amare,  non  potiamo  fare? 
che  noi  non  amiamo  : amandolo  abbracciamo  le  virtù  per 
affetto  d’ Amore,  e coll’odio  fpregiamo  il  Vitio;  licchè  ve- 
di, che  in  Dio  concipiamo  le  virtù,  enei  Proliimo  fi  par- 


dolore  , & amari 


turifeono.  Sai  bene,  che  nella  necelficà  del  Prolfimo  tuo. 


tu  parturifei  il  Figliuolo  della  Carità,  che  è dentro  nell’Ani- 
ma;  e nella  ingiuria,  che  cu  ricevi  da  lui,  la  Paticntia, 
tu  gli  doni  1’  oratione  fingularmente  a coloro,  che  ti  fan- 


no ingiuria  , e così  dobbiamo  fare  : fe  elfi  fono  a noi  in- 


fedeli, e noi  dobbiamo  elfere  a loro  fedeli  , e fedelmente 
cercare  la  loro  fàlute;  amarli  di  grada,  e non  df  debito  , 
cioè , che  tu  ti  guardi  da  non  amare  il  Prolfimo  tuo  per 
propria  utilità,  perchè  non  farebbe  amore  fedele,  e non 
rifponderefti  all’amore,  che  Dio  ti  porta  ; che  come  Dio  t’ 
à amata  di  gratia  , così  vuole  , che  non  potendoli  tu  rende- 
re quello  amore,  tu  il  renda  al  Prolfimo  tuo,  amandolo  di 
gratia,  e non  di  debito,  come  detto  è ; nè  per  ingiuria,  nè 
perchè  tu  vedelfe  diminuire  I’  amore  verfo  di  te,  ò il  dilet- 
to, ò la  propria  utilità,  non  debbi  tu  diminuire,  nè  fee- 
mare  l’Amore  verfo  del  tuo  Prolfimo,  ma  amarlo  caritati- 
vamente, portando,  e fopportando  i difetti  fuoi,  con  gran- 
de confolatiope , e.riverentia  «guardare  i Servi  di  Dio. 

rinomo  t-n  nAn  1 fjr  ivroM-A»  à r*lvA«  f 


troppo  è degno  di  grande  repren- 
iìone  chi  il  fa:  Sappi , che  non  farebbe  altro,  fe  non  pona- 
re  legge,  e regola  allo. Spirito  Santo,  volendo  fare  anda- 
re i Servi  di  Dio  a noftro  modo,  la  qual  cofa  non  fi  potreb-  ^ 
be  mai  fare . Penfi  quella  Anima , che  giogne  a quello  giu-  ” 
dicio;  che  la  barba  della  Superbia  non  è anco  fuore,  nè 


la  vera  Carità  del  Prolfimo  non  v’è  anco  dentro , cioè,  ri- 


amarlo di  gratia,  e non  di  debito.  Adunque  amiamo,  y 
non  giudichiamo  i Servi  di  Dio  anco  ci  conviene  amare  ge- 


neralmente ogni  Creatura,  che  à in  s 
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tudine  della  colpa  loro  , perchè  offerrtj 
Jd  loro;  così  t’accorderai  col  dolce  innà 

piagne  eoa  coloro,  che  piangono,  e | 
godono  ; così  tu  piagnerai  con  colorar 
pianto  per  defiderio  dell’  onore  di  DI 
goderai  coi  Servi  di  Dio,  che  godor 
affetto  d’amore. 

II.  Vedi  adunque,  che  nella  Cariti 
e nella  Carità  del  Profilino  fi  partur^ 
che  tu  realmente,  fenza  veruno  amoi 
bero , fenza  veruno  rifpetto  di  prop| 
le,  ò temporale,  tu  ami  il  Proflìmoi 
rifponderai  col  mezo  del  Profilino  al 
il  tuo  Creatore,  e farai  Spofa  fedeleS 
ra  manca  la  fede  la  Spofa  allo  SpofoT 
che  debba  dare  a Lui  il  dà  ad  altra'j 
fa  ; vedi  bene,  che  il  Figliuolo  di  Di' 

Circoncifione,  quando  fi  tagliò  là’<?a| 
to  una  {fremita  d’ Anello  ih  fegno  ,f-* 
umana  Generatione  : tu , raguardani^ 
bile  , il  debbi  amare  fenza  veruno  mi 
Dio  ; così  se  fatta.  Serva  del  Profili 
ogni  cofa , fecondo  la-  tua  ^odibilità 
Spofa,  e del  profilroo  débbi  èfferej 
fedelé’, ‘iJeich'è  delP''AffiòréV'che  ,nor 
- potiamo  fare  utilità  , nè  fervitiò  a I .uflf^òbbìamlf 

come  detto  è,  il  Proffimo  noflro  di  vero  , e fòrdftàle  an* 
re.  In  altro  modo,  nè  in  altra  forma  noi  po^mj. ferviti 
e però  ti  diffi  , eh’  io  defideravo  di  vederti  ^ra' 
y Spofa  di  Crifto  Crocififlo  . Altro  non  dico  . Peri 
Tanta,  e dolce  diletticene  di  Dio.  Jesù  dolce  , Je 
v ' [ A ] Come  r’  avvertì  nelle  Annotazioni  allaXe jj 

* " erano  in  Siena  altre  Miniteli  ut  c tT  Ordini  differibili 

fta  Caterina  Vedova  di  Scbctto  dice/?  Manìe  Hat,  ' 
tnentco  ' 'r*  ’ "*  ’ ■ ’ 
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Il  .jk?  oj‘4T  pofle  abbiamo  non  fono  dell* 

[ lode  di  lei  celebrandovi/?  e la  finititi  "ft^  . 
finità  della  fua  Dottrina . ScriJJele  a due  fifj 
Wgttìffàtgo /lini ani  ìf  B.  Giovanni  delle  Celle  Monaco  Val-  •./&*<■. 
anfanò,  ed  Uomo  eminente  in  virtù , ed  eminente  in  tutte 
fetente  e,  di  cui  fi  favella  in  ptù  luoghi  nelle  Annotazioni  all ’ Lstt.  70,71, 
i fé  die  di  S.  Caterina  . L'  Originale  di  effe  fi  è nella  Certofa  tll‘  ll3‘ 

1 l}avia  con  altre  quattro  ferine  da  quejlo  S.  Uomo  ad  alt  xe^,  • . 

r Perfine , c tutte  celebrano  la  Santità  di  quefia  Vergine  , ma_. 
quejle  tre  filamento  finofi  potute  avere , a grande  jlento,.  • ... 

per  bontà  del  Signor  Quejlore  Francefco  Stcppani  da  cui  le  hò-  . 
ricevute  colla  tefiimonianza  di  Pubblico  Kotafo  del  Vicario  Ge-  ■■ 

iterale  di  Milano , e rfy  tre  Religiojt  di  quel  Moni fiero , o«//e  . ::;; 

della  fedeltà  di  effe  non  -vi  è luogo  a verun  dubio  trcome  ne 
pure  dee  cadere  altrui  in  fofpelto che  non  fieno  ufeite  dalla 


alla  loro  comune  Mae  firn  . Helìe  Annotazioni  alla  Lettera  ni- 
fi troverà  come  quejle  tre  E pifiole  firebbonfi  date  nella  Giunta , 
che  dee  far  fi  alla  Vita  della  Santa  fritta  dal  Beato  Raimondo, 
■ tale  di  verità  fi  era  il  mio  penfiero  allorché  fi  dette  alle  Stant- 


i.- 


pe  quel  T omo , già  fono  due  anni  . Ma  vergendo  , che  V Im - 
prefjtone  di  quel  Libro  non  è per  fdrfi  sì  prejto  , ho  prefo  parti - 


'IV; 


w;...  . 


to  di  porle  qui  fui  finire  di  quejlo  Libro , per  indotta  ancora  dì 
ragguardevole  P er  fona?  rio  3 onde,i  Lettori  non  facciano  inaravi - 
gita,  fc  qui  troveranno  quffte  f ettere  , e lèggeranno  poi' nelf  al- 
tro Tomo  , che  viene  appnjfo  ,.ma  che  per  alcun  accidente 
ufeito  prima  alla  luce  , che  Jonofì pofle  nel  Libro  del  Supplemen- 
to alla  Leggenda , ove,  a dir  vero , avriano  tenuto  il  luogo  do- 
vuto loro . Trovandofi  fritte  quejle  tre  Lettere  con  Carattere 
antico  e non  bentfffmo  formato  , è riti  fitto  affai  difficile  il  far- 
ne giujla  la  Copia , fpecialmente  perejfervi  delle  parole  sì  mala- 
mente mozze  , e jlorpiate  , che  nulla  punto  fignificano  . Vi  fi 
trovano  a luogo  a luogo  de'  fole  ci  fini,  onde  mi  avvifo,  che  que- 


; V--»  . 
r.».i 
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que'  puffi  della  Scrittura  Sagra,  òrfiellx  Autor r , cWvcrS 
citati,  come  fonomi  ingegnato  di  fare  ancore  a quei  , P)e  et 
Santa  fi  arrecano  nell 'un  Tomo,  t nell  altro  di  quejleEpifi 
La  Copia  di  quefi.e  tre  Lettere  coll'  autentica  teftimonianta  d; 
jR  eligiofi  della  Certofa  di  Pavia,  del  Pubblico  Hotajo,  edili 
fignor  Girolamo  Keri  Vicario  Generale  di  Milano  può  ve  dm 
quejlo  Convento  di  S.  'Domenico  di  Siena  tra  le  altre  Memapù 
sficritto , che  trovanfi  di  S.  Caterina,  e che  .con  moliti:  <f« 
tez,za  vijìconfervano,  .avendole  io  deftinate,  affinché  fieno 
gito  atfio dite , . e più. agevolmente  pattano  vedcrjì  da  tìn. 
fiveflì  desìo,*. :ì£3Shb?  J •:  * 
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rifinì , e fienza  qualche  fòlecifiino  . 1 
re,  perche  nulla  recano  di  pregiudizi 
Scritto.  Kon  così  ho  riputato  dove 
affatto  Jlravolte  non  tengono  fieni  fica 
guato  di  addirizzarle  e tornarle  a q» 
e che  probabilmente  ebhono  dall'Auto 
eie,  che  conveniva  tirare  ad  indovini 
mi  fono  tolto  V ardire  di  porvene  alti 
pentimento  dell’  Autore , onde  bò  lt\_ 
loro  fi  doperebbe  . Qualche  puffo  diì 
Scrittura  Sacra  evvi  citato  dimezt 
quella  maniera  pel  poneffe , il  che 
formano  fientimento  veruno , 0 perca 
rumente  dall  Originale  le  trafitti 
tutto  a diflefio  ; giacchi  quegli , diti 
mente  copiato  quanto  era  in  quel* 
fipejjìjjìme  fiate  colle  parole  de'  Libri  ' 
ter  e può  trarfi  conferma  di  quel  J a 
notazioni  alla  Lettera  yo.,  fioèi 
lettura  delle  Divine  Scritture , «sjj 
grandi ffima,  e fofl e fine  fatto  fiolek 
dt  quofle  Epijlole  aggiugnerò  quali 
giudicherò  .conventrfi  a ■ render  più 
tore,  0 a dileguare  alcun  . dubbio. 
Additerò  pure  nel . Màrgini  ì Luoj 
que’  puffi  della  Scrittura  Sagra  , 


lilVoloc  Veneribilis  Patris  D^-Jo'aoriis  tic  Vai- 
[ationcm  fuprafcripta:  Alrear.Virginis  Carhari- 

fratrem  de  Ordine  B.  Auguflinl.,  qui  drtra- 
',mx  Virgini,  qui  vocabatur  Fra ter  Jo:  qcj  ^ 


pc  Pater,  Litteram  veflram  n.  dìe  De- 
Ediens  memoriam  tanti  Patris  Fratris 
•lacrymatus  Tarn  ; recordatas  funi  enim  B 
quondam  fcripfit  mihi , dicens . Eji_, 


lem  pii  tei  , Servine  Carijfìme  , ima  fallar  ego .Hàm  tibi 
fium  ejl  in  ili  et , qua  omnia  credit , exiflìmare  de  me  fuprct 
td  , qued  ejl  in  me . Mihi  miteni  durian  ejl , quod  non  v 
habeo  , de  me  optnetri  , crini  fi  quod  habeam , expediret 
forjìtan  ignoraci  ; cum  vero  diligilur  quod  non  ejl , fed 
quod  effe  putttttir  non  amane , & amor  non  ejl , fed  quod 
amatur.  Hxc  i!Ie  &c.  In  altera  litera  mea  dixilìis  , quod  ~ 
Es;o  extollo  Catharinam  fuper  omnes  Mulieres . Non  ego 
extollo  Catharinam,  quia  non  ejl  fpeciofa  Laus  in  ore  pec-  £ 
catoris  , fed  Vita?  fanftitas  fuse,  aidens  "Charitas,  & abyffa-  1 
lis  humilitas  , qu®  pofuerunt  iftam  Virginem,  vel  Puellam 
tamquam  Civitatem  fupra  Montem,  & tamquam  lumen  fu- 
*•  ■ . *'•*'  'S r*:i  v-  I i iLiitHi?:  pesjp>) 

V s-  . -.si  # **•  ■ 'aLxjj. 
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in  Hcffiune  deceptus  es;  quam  Epiftolam  femper  teneo  in  ' > 
Cella  j5j§eà,  & audio  eum  Ioquentem  jnecum , quem  habe- 
re  non*’  pollum  pra;fentem;  Jibentcr  loquerer  pàulifpèr  de., 
fapiencia  fua,  nifi  veftrarum  literarum  quaerela  Iacrymabilis  .r 
expeftaret.  Imcquè  eamus  hinc,  fiiio,  non  corde.  Dixiftis, 
quod  ad  manus  vefiras  pervenerunt  du®  literoe  rne®,  qua- 
rum  una  divigebatur  quibufdam  Pauperibus,  fic  vocatis  Ec- 
clefi®  fufpeftis,  & Excomunicatis  ; Ego,  Pater  mi , tali- C 
bus  non  credidi  fcripfifte,  fed  Chriftianis  ferventer  portan- 
tibus  Crucem  Chrifii , & maxime  paupertatis  . Ego  quidem 
peccati*  meis  habitans  in  hoc  longè  ab  Hominibus  Defer- 
to, ficu’t  audio,  judico  ; licet  mihi  pr®cepit  Chriftus,  ut  ameni, 
non  judicem  ; diligam  , non  difeutiam  ; quod  fi  Ego  in  ea, 
qu®  omnia  credit , fallor , non  fallitur  amor , nec  poteft 


i 
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Luc.n.  per  CandcUbrum  Ecdefix , ut  qui  ingrediuntur  lumen  vi- 
deant.  Dixiftis  , quia  numquam  lcgiftis,vel  audiviftis,  quod 
aliquià  SancVus  , vel  Sanfta  promittant  alicui  Peccatori  fa- 
D cere  pxnitentiam  prò  ipfo,  & recipiat  fuper  fe  peccata-, 
ejus;  o inextimabilis  dile&io  Charitatis!  o fornax  amoris, 

£:  Paradifus  voluptatis,  non  minus  nobilis  Columna  Mundi 
tfal.44.  cluam  ptutiefa.  K egau  a dextrir  De/  adfìjìenr  in  Vejlitu 
Mm'.i 6,  deauraio  circumdata  varie!. ite , hxc  qua;  audio  de  te  , Caro, 

.M<ir.  ix.  & Sanguis  non  relcvavit  tifai , feci  Pater  cxleftis . Undè  cura 
Chrifto  libet  cantare—  Confìteor  tibi  Valer  Domine  Cali , & 
Terra:  quia  ubfcondijti  hcec  a Sapienlibur  , & Trttdenlibut , 

& revelajh  eii  Varvulis  — Quanfam  fiduciam , quanfam_. 
charitatem  habet  hxq  Adoiefcentula  circa  Domi,  & Proxi- 
nium.  Ego  non  minus  admiror  fiduciam  Virginis  fauius, 
quam  Spiritimi  Seraphicum  fuum  , quod  fi  non  legiftis  de-» 
aliquo,  credo  vobis , quia  Paucorum  eft  irta  fiducia . Ta- 
men  ego  inveii!  quondam  San&iiTìmum  Abraham  , cujus  Hi. 
ftoriam  fcripiìt  Bernardinus  Ephrcem  ; hunepromififle  cuidam 
s.ipbr.ìnVì.  Peccatrici  Maria;  Nepti  fuse  , undè  inter  alia , qua»  loque- 
ia s.jkr am.  batur,  revccans  eam  ad  Pxnitentiam  dicebat 0 b F //»«_, 
me  a , cttr  , cimi  peccajìi , non  mihi  illicò  reiuliftt , ut  ego  prò 
te  pfiùtentiilut  agerem  cum  dileflijjtmo  tneo  Epbroeni . — & infra  — 
Super  me  , inumi , iniquità r tua , 0 Filai  mea  , ex  manibus 
jit>d  £ ' 7 n:c,s  Tcccatuw  ^oc  duelli  ex  qui  rat . SimiUtèr  B.Joannes  Evan- 
I j]  a ' * gelida  cuidam  Peccatori  promifit;  fic  habetur  in  Ecclcfia- 
ìtica  Hiftoria.  Fateor  Veneranda  Pater,  quia  numquam  in- 
travi in  Thefauros  Charitatis,  undè  verba  , qux  Puellx 
praecedunt  ; qued  fi  peregrina  videtur , peregrina  eft  Cha- 
ritas,  qux  facit  hoc,  & non  eft  de  hoc  Mundo . Dixiftis, 
nec  inveni,  necaudiri,  quod  aliquis  Sanftus,  vel  Sanftì-, 
permittant  fe  ofculari  manus,  & pedes , & his  fimilia,  ut 
tertur  de  ifìa  . Si  non  inveniftis  vos,  Ego  unam  San&iflimam 
Virginem  inveni  , qux  permittebat  ofculari  pedes,  & ma- 
ri’?,  videlicet  Sanclam  Brigidam  ; undè  de  ea  fic  dicitur  in 
I egenda  fua . Omnes  paritèr  ejus  fanftis  volvcbant  fe  pe- 
dibu« , ac  facris  commendantes  orationibus  ; illius  figebant 
ofcula  manibus . Sed  quis  ego  fum , qui  audeam  tangere^» 
ifturu  Montem  Dei  Oreb,  Montem  dico  coagulatimi , Moti- 
?/$7.  tem  pingutm , Montem  , tu  quo  beneplacttuin  eji  Deo  babi- 


I «r.$  £$l&&sv-: 


v s - >* 

i » kjtr  ..  , » 

••  . . • ••  - yv.’.* 1 


9%  1 


ardentem  Synai  , atque  fumantem  ; cum 
Beffiti , qua  tetigei'it  Montem , laptdibus  obruci- 


£ xod.if* 

V 


tur 


Afeli nt  a "me  lapides  lìti . Quis  ego  fum , ut  temere  Jd  Hehr.it, 

Il  i..  X?T  ov<  iYit»/a  A TAfl!  ir»  /1114  £*(\  TV/T*a  f>_ 


audè|fn  tangere,'  & erigere  Arcani  Dei,  in  qua  efi:  Man- 
jleftis  Gratix,  Tabular  Sapienti®  , & Virga  virtutis. 


la  cj 
itnee 


, Rfj.  < 


[ valdè  Chriftum  Domini,  Deam,  ui  Filiam  Dei  ; cum  ^ 
ìgorius  in  moralibus  dicat  — Sxpè  a fortibui  multa  di'  ^ ‘ /,e  i-'9 
cuntur  , qmx  idcircò  Infirmi  dijudicunt , quia  ignorant , quod 
Bobui  calcitrautibut  inclinata  illa  Tefiamenti  Arca  figliava  . 

Quid  efi  tiamquc  meni  Jufii  ; nifi  Arca  'Tefiamenti  , qua  ge-  j bìd.atp.io. 
fla  a Bobut  calcitrautibut  inclinatur  quia  nomuwquam  qui 
beni  prteefi , duni  fubjcttorum  Populorum  confufione  concuti - 
tur , ad  di  fpen fatarti  condefcenfionem  fola  dilettane  pronto  ve- 
lar ; Scd  in  hoc  , quod  difpenfatoriè  agitar  , inclinatio  ipfiL*  , - • 
fortitudini!  cafui  putatur  imperiti! , undeque  nonnuli  cantra 
batic  manum  repramfionii  mittunt  , fed  a vita  protinùt  ìpfa  fica 
temeritate  de  fiera  ut  Levita  ergo  , quia  audaccm  manum  te-  a, 
tendi t , fed  delinquetti  vitam  pcrdidit  . Quia  dum  Infirmi  qui - 
que  fortiutn  fatta  conci piunt , ipfi  a Viventium  forte  reproban- 
tur  ; ah  quando  Sanali  Viri  quidam  minimi t Condefcendattet 
diami , quidam  vero  fumine  contemplante!  proferunt  ; dumque 
vitti  vel  condefcenfionii  , vel  altitudini i nefeiunt , audattcr  hoc 
Staiti  reprxbendunt  ; fed  quid  efì  jufiv.m  de  fin  condefcenfione 
velie  corrige  re,  nifi  inclinatimi  Arcani  fuperbareprehenfionit  ma- 
nti velie  levare  ? Quid  cium  efi  Jufium  de  incognita  iocutione 

«te.™™ 

re  ? Sed  perdit  vitam  qut-  Arcani  Dei  tumide  fublev.it  ; quia  _ . 

nequaquam  quii  Sanflorum  corrigere  retta  prxfuineret , nifi  de  u 
fe  prilli  meliorx  fenfijfet , undè  & Levita  ille'  rette  Oza  di- 
citura quia  videlicet  robuflut  Domini  interpnetatur.  Quia  prx- 
fumptores  qtuque  nifi  audaci  mente  robufioi  fe  in  Domino  cre- 
diderunt  , nequaquam  fatta  meli  or  a ^ vel  ditta , veliti  wfìr-  «■ 

ma  judicarent ; lise  ille.Dixiftis,  qui  citò  credit , leva  efi  . 
Confiteor,  qui  citò  credit Hominibus  levibus  , & impruden-  Eecìefi 9. 
tibus,  fed  San&is  , & gravibus  Hominibus,  citò  puto  ef- 
fe  credendum  . Non  obrtante  quod  Julianus  A portata , & 
perfidus  redarguat  Evangeliftam  Mathieum  levitatis,  quia  ci-  Q 
tò  credidit  ; & nifi  citò  Credidiifet  Civitas  Ninives,  dei- 
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ad  folata  Prxdicationem  Apoftolorura , & aliorum  Sando- 
rmn  j fcd  fcia^s  Vatcr  , quod  elapfi  funt  Anni,  quod  Sol 
Tuftitiae  Deus  rehil.it  in  Virtutibus , & Gratiisejus,  & rc- 
fplcnduerunt  Dcfertum , & irti  Montes  ab  eis  ; & Licìt  mul- 

i ìUt  6 £ ^KCrcm  C®lebn.  fama  volante,  tamen  a bonis,  & pru- 
t.Uat.6.  denti  bus  Servis  De.  de  his  omnibus  eruditus  funi,  quorum 
vcrbis  non  credere  impium  judico . Dixiftis , quia  ante- 
quam  f,t  approbata  per  Ecclef.am,  non  debet  extoili . De 

H m,H^Sendl  n-n  f4mus,?  q“ia  Pa?a  nuPer  accerficns,  eam 
prudentèr  exanunavit,  & lagacitir  inquisir,  & tandem 

remif!rea!r  ’ & fanaam’  cuin  nmltis  donis , & gra- 
S 'J'  ard  1 Pfam  «commendans  fanttam  Ecclefiam  Ctirifti, 
fj*™}  P^fonam  ,&  fimilitèr  Cardinales  ; itaque  non  omni 

T C!;!??5.'  ?d  Preoba‘°:  ?uod  Civitas 

dir  rrli  atUltls’  & C*vitas  Senarum  Fantafticis  ; 

rivirili  ^‘S  P,-uS  ’ ,Lucami  & Januam , & multas  alias 
nr  r irr,,  ; SUlbu,S.  homines  tanta  admiratione  pnecellit, 

. ’L  a,  &cncdittionem  ejus  Viri,  & Faeminx  innume- 
Turba  comprimente  cani,  per  Civitates  ire  non  pò- 
telt  nifi  c ani,  & notturno  tempore.  Nani  retulit  mihi  qui- 

L dam  l railatus  hde  dignus  dicens  ; Ego  crani  Nurci  eadem 
die,  qua  & ipfa  quoque  ibat  ad  Papam  , & tanta  multitu- 
do  Virorum  , & Mulierum  currebat  ad  eam , ut  benedice- 
retur  ab  ip(a,  qua;  notte  furrexir,  me  audiente.  Se  clàtn 
J<Utt  o !n^ans  ^are  iugit  tumultuantcm  Turbam  Virgo  Fucila  crc- 
,y*  leftis  ; quis  hunc  ante  eam  rumorem  elevai  in  peregrini 
regionibus  \ ubi  nota  non  eft,  nifi  Angeli  prxccdcntcs  ? Un- 
Lue. 4.  de  merito  dici  potei!  de  ea,  quod  fcriptum  eli  - An*elis  fuis 
mandavi  t de  te  , ut  cujlodiant  te  in  omnibus  viis  tuiis  ; in  mi- 
nibus portabunt  te  , ne  umqium  offenda  ad  lapidem  pedali 
UUr  n po,r.*e  ftupendo  dicetis  mihi  modo,  quod  magna  vo- 
M l6  Ce/<*us  dlxerit  ad  Paulum.  Infami  Panie , multa:  te  i, itera 
• ad  infuni  am  converterunt  ; Sed  prò  iis  , qua;  me  pollimi  tan- 

M lPfo.  ief>ondeo  vobis  ; non  infamo,  optime  Pa- 

ouamfCh  Ventar,s;l  « arbitror.  N.-que  enim  in  angulo  quid- 
!*n  T'g  lUm  U,,de  °Pto  aP«d  Dcum,  & in 
ditinr  tìf’ri  l"1  maS?°  non  tarn  vos>  ftfd  omnes , qui  au- 
aJH.br.  n.  Ì vertrLue  eS  VqUaI‘SJeS.°  • Dixi  ftis  .Dottrini!  variis, 
P S * no  ue  abduct  ; veri  varia  , & peregrina  eft 

Do- 
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Dottrina  fila  ; peregrina  dico  , quia  prccul  , & de^, 
ultimi t finibut  , & a regxlibut  fedtbut  venit  ; undè  meri-  sop.  18. 
tò  diccrc  poteft  cum  Sponfa  in  Canticis  Canticorunu.  : erov- 3l* 
Introduxit  me  Rex  in  Ccllxrixm  fu  a m habere  in  di  tua  fa  Jefu  Can/‘I* 
Chrilti  , ubi  ebria  Sanguine  Salvatoris  etfudit  donum  ilfud  , 
quod  vos  victiftis  in  Epidolis  fuis , qua:  ita  regnar  terreftre 
Paradifum  Ecclefi.x  Chridi , ut  meritò  dici  poifit  de  ea  illud 
Canticorum  — Emiffìonet  tua  P aradi  fus  — . Et  quod  plus  me  C*nt.\. 
movet , fua  vera,  & veneranda  Dottrina  ed,  quia  cala- 
mum  Iingux  tinger  in  Saguine  cordis , &quod  lingua  loqui- 
tur  Confcientia  manifeliat.  Nec  mirum,  quia  Diìettus  (uus 
verus,ut  fafeiculus  myrrhx  Jefus  Criltus  Crucifìxus  inter  puri  f-  cant.t. 
fima  ubera  Tua  commoratur  , & ficutColumba  diletta  mora- 
tur  in  foraminibus  petrx,  in  vulneribus  Chridi,  &in  Caver-  Cant. ». 
na  maceria,  qua:  eli  lateris  vu'nus;  verè  qua:  lab'.a  fua  fa- 
vuus  didillans  , ìk.  mel,  & lac  fub  lingua  fua.  Qui  legit  C*»M- 
Epidolas  fuas  cum  fide  pura,  feit  quod  non  mentior,  fed 
videbit  Spiritual  Palili  in  Corpore  Catharinx  . Dixidifquo 
quod  miramini  de  literis  meis,  fi  deexptus  funi,  mirari  non 
debetis  , quia  David  deexptus  fuit  à Servo  ; fi  deexptus  non  t,  Rej.u. 
funi  , valdè  minus  . 

[ A ] Frater  Joannes  de  Salerno.  Quello  Religiofo  cui 
feci  ve  il  E.  Guglielmo  non  viene  punto  nominato  da  Monfignor 
Landucci  nella  fu. t Selva  di  Lecceto  , onde  convien  dire , che 
in  quel  celebre  Monifiero  nonfacejji  gran  figura  nè  in  futilità 
di  Vitay  nè  in  profondità  di  Dottrina. 

[ B ] Patris  Fratris  Simonis  de  Caifia.  Fu  quefii  Eremi - 
tana  di  S.  Ago  fiuto , ed  illufire  in  Santità , e Dottrina  , onde 
viene  onorato  del  titolo  di  Beato  . Lafcih  diverfe  opere , che 
ci  tanfi  dal  Bellarmino  . Morì  /’  anno  1548.,  e la  Vita  di  e fio  Db.dtStripc. 
rapporta/!  da  Gio:  Bollando  al  Giorno  2.  di  Febrajo  in  cui  ino- 
ri , ma  è iuiprejft  fuori  del  fuo  luogo  . 

[ C ] Quibufdam  Pauperibus  . Hel  Secolo  XIV.  in  che  vì- 
ve a quejto  Religiofo  furono  in  varie  Provincie  di  Europa , e 
fpecialmente  nell'  Italia  molti  Eretici  appellati  co'  nomi  di  Be- 
ga ardi  , e Beguine  , di  Fraticelli , di  Vaìdefiy  0 Poveri  di  Lio- 
ne, e con  altri , e che  per  lo  più  con  abito  , e con  portamento 
efierno  di  pietà , e di  povertà  nafeondevano  la  laidezza  delle 
opinioni , e de'  cofiumi  loro  . Di  tì  nul  nata  razza  d inganna- 
tori 
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tori  ertivi  unti  tal  dovizia  y che  chiunque  tema  vita  più  /? ret- 
ta cadea  dt  fiubito  in  fufpictone  di  tenerfiela  con  quegl'  infelici , 
e tali  appunto  effer  doveano  quei  poveri  cui  fcrtjfe  quejlo  Relt- 
giofo . Quanto  però  egli  fojfe  lontano  coll'  animo  dal  porger 
favore  a quegli  federati , ne  fa  fede  P aver  fatto  argine  in 
Firenze  alti  Eretici  Fraticelli  , che  addottrinavano  de'  loro 
errori  molti  Giovani , come  fi  ojjervò  nelle  Annotazioni  all  cu. 
Lettera  70. 

[ D ] Et  recipiat  fuper  fe  peccata  eius.  N ella  Lettera.. 
41.  ed  in  altre  legge/i  quefta  generofa  offerta  della  Carità 
della  Santa  nel  prendere  ella  a feontare  i peccati  altrui . Ma 
fingolarmente  ciò  legge  fi  nella  Parte  terza  al  Capitolo  li.  della 
fua  Vita , perche  avendo  ottenuto  dal  Signore  di  fod  tifare  epa 
per  la  feeler aggine  commeffa  da’  Romani  in  voler  dar  morto 
al  Pontefice  Urbano  VI.  fu  lungamente  tormentata  da  fieri  fimi 
dolori , che  in  ultimo  anche  V ucci  fero.  Veggafi  ciò  che  fu  of- 
fervato  nelle  Annotazioni  alle  Lettere  20.  e 21. 

[ E ] Deam  & Filiani  Dei.  Quejlo  modo  di  favellare,  cioè 
Ncter.  Spìr.  di  dare  il  nome  di  Dea  ad  una  Creatura  gonfiamente  non  viene 
Tart.i.  p*i-  approvato  dal  Rainaudo  , ancorché  fia  flato  ufato  da  Giujlo 
Lipfio  in  parlando  della  B.  Vergine . E'  però  libero  da  errore 
fe  con  tal  vocabolo  intendafi  una  Per  fona,  che  per  la  Grazia 
Divina  partecipa  della  Divinità.  Que'  pruni,  che  nel  Secolo 
XVI.  fecero  rifiorire  la  Lingua  Latina  V tifarono  fenza  fcrupo- 
lo  di  errore,  affiti  fpeffo  . 

[ F ] Sepè  à Fortibus . Quejlo  lungo  pafio  di  S.  Gregorio 
era  nella  Copia  in  molte  voci  sì  feontrafatto,  che  in  più  luoghi 
non  avea  fenfo.  Sonofi  quelle  tornate  all'  effer  loro,  ma  per- 
chè pure  tutto  il  fentimento  di  quejlo  Santo  Pontefice  era  rotto 
per  molte  mancanze  lo  darò  qui  intero,  ed  è il  feguente.  Sxpe 
multa  à fortibus  dicuntur,  qux  infirmi  idcirco  diudicant, 
quia  ignorant.  Quod  bene  bobus  calcitrantibus  inclinata 
illa  teftamenti  Arca  lìgnavit , quam  quia  cafuram  credensLe- 
vites  erigere  voluit,  mox  Tentennarti  mortis  accepit.  Quid 
eft  nardquc  mcns  jufti  nifi  Arca  teftamenti  ? qux  geftata  à. 
bobus  calcitrantibus  inclinatur  : quia  nonnumquam  etiarn 
qui  bene  prxeft,  dum  fubjeZorum  Populortim  confufiono 
concutitur,  ad  difpenfationis  condefcenfioneni  ex  fola  dile- 
zione pcrmovetur . Sed  in  hoc  quod  difpenfatorie  agitut  in- 
di- 
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dinatio  ipla  fortitudini*  , cafus  putatur  imperi cfs . linde 
& nonnulii  fubditi  contra  hanc  nianum  reprehenlìonis  mit- 
tunt , fed  à vita  prorinus  ipfa  fua  tenieritate  dcficiunt  . I.e- 
vites  ergo  quali  adiuvans  nianuni  extendit,  fed  delinquens 
vitam  perdidit  : quia  dum  infirmi  quique  fortium  fada_. 
corripiunt  ipfa  viventium  forre  reprobantur . Aliquando 
etiam  Sandi  viri  quxdam  minima  condelcendentcs  dicunt, 
aliquando  vero  funima  contemplantes  proferunt:  dumque_* 
vini  ve!  condelcenlionis,  vel  altitudinis nefeiunt,  audader  luec 
iiulti  reprehendunt . Et  quid  eft  juftum  de  fua  condefcen- 
iìone  velie  corrigere,  nifi  inclinatam  Arcam  fuperba  re- 
prehenfionis  mariu  relevare  ? Quid  eft  jufium  de  incognita-, 
locutione  reprehendere,  nifi  motum  ejus  forti tudinis  , erro- 
ris  lapfum  putare  ? Sed  perdit  vitam  qui  Arcam  Dei  tumi- 
de lublcvat  ; quia  nequaquam  quis  Sandorum  corrigcre  re- 
da  proefumeret,  nifi  de  fe  prius  meliora  fenfiffet.  Unde  re- 
dè  , & Lcvites  idem  Oza  dicitur,  quod  videlicet  Robuftus 
Domini  interpretatur  : quia  prxfumptores  quique  nifi  au- 
daci mente  robuitos  fe  in  Domino  crederent , nequaquam 
meliorum  fada , vel  drda  voluti  infirma  judicaret.  Hacc 
ille . 

[ G ] Non  obftante  quod  Julianus  Aportata  . Rapporta/t 
dò  da  S.  Girolamo  nel  Libro  in  Matt.  c.g. 

[ H ] Quia  Papa  nuper  accertiens.  Dalle  Annotazioni  al- 
le Lettere  ó.  e 197.,  e da  altre  fi  vede , che  la  Santa  fu  man- 
data a Vtgnone  dalla  Repubblica  di  Firenze  al  Pontefice  ; ma 
che  ella  ne  tenejie  anche  ordine  da  Dio  fi  trae  da  ciò , che  fi 
ha  tn  varie  altre  fue  Lettere.  Che  ella  vi  fioffe  ancora 
chiamata  dal  Pontefice  fi  ajferifice  da  quefio  Religiofo , »//*_ 
nulla  di  ciò  favellafi , nè  dal  B.  Ratmondo , nè  da  Torna fb 
Canarini , che  Cerif  ero  le  gefie  di  lei , onde  egli  fe  lo  farà 
creduto  fui  detto  altrui , che  lo  trajje  in  errore , come  cad- 
de anche  in  altri  intorno  a qttefta  Vergine  come  poi  fi  dirà  » 

. Ella  di  verità  in  Avignione  fu  ben  di  faminata  da  diverfi  Per- 
fonaggi  di  grande  autorità  , e dottrina , e fi  rimafero  in  am . 
nitrazione  della  fitta  fetenza  fiopr aumana. 

[ I ] Dixiftis  quod  Civitas  Fiorenti®  &c.  Le  Città  , che 
uvea  fipectalmente  onorate  della  fua  dimora  la  Santa  tifino  a 
quel  tempo  furono  Siena , Firenze , Lucca  , Fifa  ^ e nel  ritorno 
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di  Francia , Genova,  e tutte  V ave  ano  riputata  per  Santa , 
co»/?  £c7/  appari fee  dalle  Lettere , cif  c//a  wrftf/.’j  /«  quelle 
Città  a varj  fitoi  Divoti . 

[ L ] Ego  era m Nuroa: . Se  il  nome  di  quefia  Città  none 
fiato  (Iropptato  da’  Copiatori  non  ave  a quejlo  Religiofo  gran 
perizia  de' nomi  Geografici  delle  Città , e del  fitti  di  epe.  In 
tutta  la  Spiaggia  , che  dalla  Tofcana  fi  porta  tifino  a Mar- 
filia  non  vi  è Città , cui  pojfa  darfi  quejlo  nome,  e quella  , che 
l'  ha  con  qualche  fimiglianza,  fi  è la  Città  di  Nizza  a confini 
dell'  Italia , e della  Provenza  , che  appellafi  N tetta . Se  non  . 
favella  di  quefia  a me  non  dà  /’  animo  d'  indovinare  di  che 
altra  Città  fi  favellale  da  quel  Prelato , e fi  avvifi  di  fa- 
vellare quefio  Religiofo . 

[ M ] Sed  veritatis,  & arbitror  . Come  quel  lungo  pejfo 
di  S.  Gregario  viene  rapportato  in  quefia  Lettera  monco  ? e 
guajlo  , coti  anche  quejlo  T efio  degli  Atti  degli  Apofiolt  è 
feontr afatto  da’  Copiatori , e peggio  ancora  di  quello.  Eccolo 
quale  Jì  hà  nel  Capitolo  16.  di  quel  Libro  in/anis  Paule:  mul- 
ta te  litcerae  ad  infamarti  convertunt.  ErPaulus:  non  infa- 
rdo ( inquit  ) optimè  Fette  : fed  veritatis  , & fobvietatis 
verba  loquor.  Scit  enini  de  his  Rex  ad  qnem , & confbnter 
loquor  ; latere  enim  eum  nihil  harunt  arbitror.  Neque  enini 
in  angulo  quidquam  horum  geftum  eft . Ripiglia  poi  di  bel  nuovo 
le  parole  dell'  Apojlolo,  che  fono  le feguentt . Opto  apud  Deum, 
& in  modico,  & in  magno  non  tantum  te,  fed  eriani  omnes 
qui  audiunt  hodie  fieri  tales  qualis  & ego  funi . 
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Item  Fratri  Gulielmo  de  Anglia  de  Òr-  A 
dine  B,  Auguftini  multum  devoto  hujus 
almae  Virginis  Catharinae. 

VEn.  Patri  Fratri  Gulielmo.  Amor  fupremx  fellcitatis 
Charitati  ad  ilicem  Mambrx  Dominus  Joannes  Pecca-  B 
tor  in  Chrifto  falutem  , immò  fe  veftris  Orationibus  recom- 
mendat  ; felix  culpa  , qux  talem,  ac  tantum  meruit  habere 
Corre&orem , & quem  diù  defideravi  habere  prxfentem , 
merui  audire  loquentem,  & admonentem.  Beatus  , inquam, 
error,  qui  tantam  donavit  ignorantibus  veriratem  ; quamo- 
brem  peto  undè  fciatis,  mi  Pater,  quia  numquam  aliquam  li- 
teram  fcripfi  Venerabili  Catharinx  de  Senis,  nec  ita  effe&us 
fum  amens , ut  audeam  contra  fideliflìmam  Sponfam  Chrifti 
temerario  ore  garrire,  fed  rogatus  fcripfi  cuidam  Puellx  Vir-  c 
gini,  qux  Fiorenti»  converfatur,  timens , ne  dum  vellet 
Iucrari  Saracenos , perderet  innocentiam  fuarn , ad  memo- 
riam  reducens  Evangelium  dicens  - Quid  enim  prode/i  Homi- 
ni  , Jt  lucretur  univerfum  Mundum , fe  tpfum  autem  perditi , & 
detrimentum  fui  faci  at  : certi  flimè  fciens,  quod  Virgo  fragilis 
in  punélo  maéiatur:  undè  illi  Puellx  fcripfi  dicens,  Vade, 

& interroga  Catharinam  Sanétam  , fi  Chriftum  adepta  cft 
orando,  vel  peregrinando  . Per  irta  ergo  vcrba  comprehendcre 
poteratis  , quod  Catharinx  non  fcripferam  , fed  Puellx . 

Sed  quia  parvam,  ut  audio,  habetis  pcritiam  lingux  noftrx, 
vulgariter,  error  potuit  oriri  legendo . Multa  dixi  de  illa,  D 
per  legem,  qux  occidit  Profetas,  & etiam  in  nomine  Terrx 
repromiflionis  . Non  autem  Ego,  fed  B.  Hieronymus,  qui 
morabatur  ibi , fed  libenter  ampleftor  hunc  errorem , qui 
mihi  tanta  bona  , & tantam  gloriam  de  cxlefti  Catharina 
porrexit,  de  qua  mihi  grandi:  ef  fermo,  & inter  pr  et  abili  s ad  Ai  Hdr.  j. 
dicendum  ; fed  quod  de  ea  in  fecreto  mentis  fentio  veftris 
piis  auribus  revelabo.  Ego  puto  hanc  effe  Angelum,  qui  in  yfp.c*p.9. 
Apocalypfi  fexta  tubacanit,  & illuni  fortem  Angelum,  qui  Jp-c.io. 
de  Cado  defeendit  amiétus  nube , & Iris  in  Capite  ejus , cu- 
jus  facies  erat  ficut  Sol,  ó* pedes  ejur  tamquam  Colunuue  ignita 
& habsbat  vi  manti  fua  libellula  apertimi , & pofuit  pedem_ 
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fu  uni  dextrum  fu per  Mare , (ini fl  rum  auim  fuper  Terreni  &c. 
Per  nubem  ìnteiiigo  Baptifmuin  per  ipfam  rianimare  por- 
r,  adCcr.io.  tandum  ; linde  Apoftolus  : Omnes  baptizaùfunt  in  nube , & 
in  Mari.  Iris  in  Capire,  fides  eli  San<51ae Trinitatis  in  nien- 
te Catharina?  ; Iris  enim  cxlelìis  ex  duebus  coloribus  prin- 
cipalibus  conlìat,  & ex  tertio  , qui  ab  ntroque  procedir. 
Pes  dexter  in  Mari  funt  fadìa  fortifiìma  Cathaiinae  in  Popu- 
lo  Paganorum  fenda  ; /inifter  in  Terra,  fadìa  funt  minora 
£ Populo  Chriftiano . Qui  bus  verbis,  & interpvetatione 
aiiis  non  amare  tìebit,  tòni  quia  citò  perdituri  fumus  fini* 
ftrum  pedenj  ejus , tùm  quia  hacc  Sponfa  cfleiìis  non  prò  no- 
bis,  fed  pio  Infidelibus  videtur  elle  creata,  & fandiificata; 
Mm.  a.  c.cce  a.l,fertlir  à Nobis  Regnum  Dei,  & datur  Genti  facien- 
ifa.?.  ti  Juftitiam  . Ecce  habirantibus  in  tenebris,  & umbra  mor- 
ti* lux  erta  eli  eis  ; & cxcus  Oriens  illuminatur,  Partibus 
occiduis  remanentibus  tenebrofis.  Cu r ergo  laudo  eam,  cum 
laus  ejus  nobis  pariat  doiorem  ; quia  quanto  plus  manifella- 
mus  fpiritualem  pulcliritudinem  fuam,  tanto  plus  dolebinius, 
cum  relinquet  bilios  defolatos  ; feci  fateer  vobis  Parer, 
j quod  eriani  adjuratus  laudes  ejus  tacere  non  peflum  , hxc 
W,IÌ‘  eH  illa  Mulier,  de  qua  loquitur  Apocalypfis  dicens  — Et 
Jìgnum  appariti t magnum  in  Ccelo , Mulier  amifìa  Sole , & 
Luna  fub  pedtbus  ejus , & in  Capile  ejus  Corone  Stcllanm  duo- 
d edili , & in  Utero  habens  clamabat  parturiens , & cruci  uba* 
tur,  ut  pariat—.  Quid  pio  Soie,  nilì Grafia  Spiritus  Sandli, 
qua  Catharina  veftitur,  iic  velila?  literae  gloriofiflìmse  mani- 
feilanc  ? Quid  per  Lunam,nifi  Mundus  intelligi  debet?  Per 
Coronam  duodecim  Stdlarum,  fidem  ìnteiiigo , quse  in  duo- 
decim  articulis  continetur  ; live  per  Coronam  Stellarum  in- 
MEpb.f.  te! ligi  potei!  Gloria  Filiorum  fuorum,  Hcut  Apoftolus  dicit- 
Vos  ejhs  gloriti  me  a , & corona  mea  ; fuifìis  ali  quando  tenebra, 
c F none  autem  lux  in  Domino.  O Pantera  beata,  cujus  odor 
allicit  animalia,  in  odoreni  unguenrorum  currunt  undiquo 
pf.  Si ì.  Sedera  ti  , qtios  tu  decoras  igne  charitatis  tux  : gloriola  di. 
dia  funt  de  te  Civitas  Dei  per  Veneranduni  Gulielmum  fi- 
li uni  tuum  fiddem  devotum.  Multa  funt,  qux  per  Popu- 
los  celebri  narrazione  vulgata  ; itaut  admirari  facias  Eleftos 
Cam.j.  Dei  dicentes  • Qux  ejl  ijìa  , qux  ateendit  per  Defertumficut 
virgula  fumi  ex  aromattbus  Myrrbx  , & Tburis  . In  virgula 
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fumi  contemplante humilitatem  tuam  r in  Myrtha dolorem, 

& mulciplicem  poenitentiam  tuam  ; in  fluire  Orationes  ruas , 
qua:  afcendunt  lictit  fnmus  in  confpeélu  Dei . Igitur,  Pater  ili i, 
nolite  putare,  quod  Ego  literismieis  voluerim  obfervare  Stel- 
lam  magnani  fulgentem  in  Carlo  , cujus  odore  fxpè  reficior, 
cujus  Sancitale  crebrò  congaudeo,  in  cujus  lumine  video  lu-  Vf-i 5 
men  ; numquam  de  ea  dubitavi,  numquam  muratura  vi,  ficut 
mihi  Tcftis  eft  Deus,  numquam  cani  judicavi , fed  faciem, 

& fexiim  fragilem,  & quantum  ego  diligam  eam , & habeam 
in  devotione.n  manifeftant  literx  quas  ante  hos  dies  fcriplì 
adversum  inipietatem  quorumdam  Pharifxoruni , qui  di  cu  nt 
eam  Hxreticam,  & Peccatricem , co  quod  ddìderat  Mar- o 
tyrium,  & fupcr  fe  tollit  Peccata  Mundi  ; non  dubito  , quod 
vos  legirtis  illas  iiteras,  quia  Frater  Honufrius,  qui  porta-  H 
vit,  dixit,  quod  oftenderet  vobis,  & gauderetis , quia,  ut 
ipfe  mihi  dixit,  quidam  verter Servitor  fuit.  Hecautemdi- 
xi  vobis,  ut  vos  credatis  , quia  diligo  eam,  & magnifico 
ubìque  Terrarum.  Non  ergo  pofui  contra  eam  os  meum  in 
Cechini,  fed  prò  ea  ; confiteor  tamen  , quod  valdè  illunii- 
nartis  me  per  Iiteras  veftras , & per  ipfas  me  genuiilis,  ju- 
xta  illud  P.iuli  dicentis  — Per  Evungeliiim  Ego  Vos  geniti  — 

Qua  ex  re  deprecor  Charitatem  vefttani,  ut  nomine  Catha- 
rin:e  & veftvo , me  recipiatis  in  filiun,  perpendi  enim  per 
dulciflìma  verba  veftra,  quod  velie  vertrum  velie  fuma  eli, 

& velie  funai , velie  vertrum  ert . Imoque  quemeumque  re- 
cìpieris  nomine  fuo,  cric  receptus,  & iiet  particeps  meritorum, 

& Orationum  fuarum  , & rogetis  Deuni,  ut  illam  merear 
videi c , & manus  meas  inter  manus  fuas  mittere  tamqitam 
commi ttentem  meis , ut  pollini  habere  fpem  in  ea,  quain, 
qui  liabet  , dixiftis  elle  Beatum.  Et  tanta  Sermonis  elegan- 
tia  extulirtis  gloriam  , & claritatem  fuam , quod  mortuum 
reputeni,  qui  tulem  Margaritam  venditis  omnibus  quxrere 
nonfertinat.  Sed  unum  dixiftis,  notate  verba,  tignate  myrte- 
via  , fateor  vobis,  quod  valdè  contremuit  cor  meum , nè  vo- 
b.s  Deus  aliquid  revelavcrit  in  judicium  mei  ; fed  conlìde- 
rans  verba  illa  bona  mini  valdè.  videbantur,  cujufcumque 
lìiit.  Navn  femper  fuifle  bonus  Religiofus  bona  res  eft,  mo- 
do autem  reputare  fc  nihil,  melior  res  eft,  licer  human* 
virtutisnon  litin  profundum  nihilominus  defeendeve,  fed  di- 
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vini  luminis.  Utinam  modo  dTeni  vobifcuni,  quia  à pcdibus 
veftris  nemo  me  divelleret,  donec  Myfterium  aperireris . Vos 
gratias  agitis  mihi  de  bono  Confilio,  & optimo  mandato, 
cum  ego  nec  confìlium  dederim  vobis,  nec  mandatum,  fed 
cuidam  Adolefcentulae  fic  dixi,  quia  vcrba  mea  tanta:  Ma- 
tri  Catharinae  convenientia  non  erant.  Pveferam  vobis  quod- 
dam  meum  fecretum , qiiod  referare  non  credidi , ut  fciatis, 
quanta  fu m devotione  cum  Catharina  veftra  ligatus.  Tem- 
pore, quo  ipfa  fuit  Florenti.-e  , contigit  raptam  fuifle  in  Do- 
mo cujufdam  Virginis,  & videns  eam  Virgo  in  ftupore  men- 
tis fummo  excelTii  cucurrit  , & totondit  paucos  de  Capiliis 
fuis,  & cum  reverentia  fumma  volvit  eos  in  Sirico,  quem 
tenebat.  Accidit  me  prò  quibufdam  caufis  neceflariis  mjflum 
fuifle  Florentiae,  quxrens  ab  me  Virgo  illa,  & videns  de- 
votionem  circa  Catharinam,  prò  fummo  dono  dedit  mihi 
partem  Capillorum  in  quadam  Syndone  pretiofa  ; Ego  vevò 
recepì  eos,  gaudens  , & inter  pretioflìmas  rneas  reliquias 
collocavi , ita  amplexans  eos,  & deofculans,  quafi  eii'ent 
cujufdam  Virginis,  & Matris  Paradisi.  Sultns  fiftus  funi  ; 
Vos  me  coegiflts . Valete  Chariflime  Pater,  & orate  prò  me. 

( A ) Fratri  Gulielmo  de  Anglia . Di  queflo  gran  Servo 
di  Dio  a cui  è quefta  Lettera,  fi  è parlato  per  opera  nelle  An- 
notazioni alla  Lettera  1 24. 

( B ) Ad  Ilicem  Mambre.  Fa  qui  allusone  al  luogo  ove 
quefto  Religiofo  dimorava  , che  era  un  Convento  dell'  Ordine 
de! li  Eremitani  vicino  a Siena  3.  miglia , e che  per  ejjer  cir- 
condato da  Folta  Selva  di  Lecci  appellafi  Lecceta , ed  al  Lecce 
di  Mambre  ove  il  Patriarca  Abramo  vide  gl'  Angioli  del 
Signore. 

( C ) Sed  rogatus  fcripfi  cuidam  Puellac . Per  quel  tanto , 
che  puote  arguirjì , la  preferite  Lettera  fu  fcritta  dal  B.  Ciò - 
vanni  a propria  difefa , ejfendo  flato  calunniato  dì  avere  egli 
fcritta  una  Lettera  a S.  Caterina  in  biafimo  del  fuo  operare. 
Scrijfe  egli  di  verità , come  qui  pur  confejfa , una  Lettera 
ad  una  tale  Domi t illa  Vergine  Fiorentina  diffuadettdola  dal 
penfiere , che  uvea  di  andarne  oltre  Mare , ed  in  ejfa  favella ^ 
di  S.  Caterina , ma  parlane  con  fommo  rifpetto  appellandola 
Santa  ■ e di  quefta  fua  Lettera  fe  ri  è data  una  parte  nelle  An- 
notazioni all'  Epiflola  221. 
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[ D ] Sed  quia  parvam,  ut  audio,  habetis  permani  hngusc 
noftrae  . Ejfendo  Fra  Guglielmo  Inglefe  di  nazione,  e dimoran- 
do per  lo  più  in  una  Cella  del  Bojco  di  Lecceto , non  è mara- 
viglia fe  non  ave  a pigliata  pratica  della  Lingua  Italiana. 

[ E ] Tum  quia  citò  perdituri  fumus . Dalle  continue 
efort  azioni  che face  a la  Santa  a Pontefici,  a Principi , e ad  ogni 
genere  di  Perfone  a prender  la  Croce,  e le  armi  contro  gl'infedeli, 
era  ajfai  comune  il  grido  che  ella  ne  volejfe  andare  a quell ' 

Imprefa  , e di  ciò  faceafi  un  gran  parlare  da  pertutto  ; onde 
non  è maraviglia  che  anche  quejlo  Religioso  fel  credejfe  per 
indubitato  , e ne  pi  auge Jf e la  perdita.  Ma  eoe  di  fatto  non /of- 
fe ella  di  quejlo  penjìero  ce  ne  ajjìcura  il  B.  Raimondo  nella 
Leggenda  Parte  1.  cap.io.  e noi  ne  favellammo  nelle  Annota- 
zioni alla  Lettera  zzi. 

[ F ) O Pantera  beata.  Dicono  gli  Storici  che  la  Panie-  ^ * 
ra  gitti  un  tale  odore  che  ne  tragga  a fe  gli  animali , ma  f j 1 * 
perchè  mette  loro  fpavento  colla  fierezza  della  faccia  , nafeon- 
de  perciò  il  volto,  affine  di  poterli  divorare  con  ficurezza. 

( G ) Litcre,quas  fcripfi . Probabilmente  favella  della  Lette- 
ra che  Jlà  innanzi  a qucjla  . 

( H ) Frater  Honufrius.  Di  quejlo  Reli giofo  favella  con 
molta  lode  Monfignor  Landucci  nella  fua  Selva  di  Lecceto . 

( I ) Sed  cuidam  Adolefcentulx . Di  qucjla  Lettera  fi 
favellò  nelle  Annotazioni  alla  Epijìola  precedente  . 
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Item  fuprafcripto  Fratri  GulieJmo . 

A T?  Ecepi,  Reverendi/Tìme  Pater,  Iiteras  veftrs  diletftionis 
JV.  cum  una  de  Catharina  , quas,  avida  curiolìtate  percur- 
rens,  intellexi , quommodò  recepiftis  me  in  Filium  Angeli- 
ex  Cutharinx,  undè  valdè  gavifus  funi,  gratias  agens  Deo, 
qui  me  dignum  fecit  tanti  Patris  , & tantx  Matris  receptio- 
ne , certiiJimè  Iperans , quod  veftris  meritis , & Orationi- 
bus  adjuvabor,  & jam  adjutorium  expi  fentire,  gratiafque 
vobis  refero,  quia  per  fapientiam,  & feientiam  Dei,qui- 
bus  veftrx  literx  replebantur,  ut  bonus,  & follicitus  Pater 
Ai  Efb.  4 . exuiftis  me  veterem  hominem,  & induiftis  me  novum  , qui 
fecundum  Deum  creatus  eft  in  Juftitia  fanflitatis,  & veri- 
tatis  ; fi  fecero  quod  dixiltis  ; & lìcut  dixiftis,  & nundavi- 
ttis  , notavi , fculpens  In  corde  cdfx  Charitatis  vcftrx  quod 
julìftis  notare,  & optimi  tetigiftis  vulvam  meam  à Deoin- 
fpiratus,  & datus  . Dixiftis  , ut  refifterein  detrhaentibus , 
Óc  obloquenribus  contra  Sponfani  Chrifti . Ego  enini  noti  Co- 
limi hoc  cupio  tacere , fed  paratus  funi  mori  prò  nomine 
ipfius,  fi  detur  facili  ras , & grafia.  De  literis  meis  quidquìd 
vultis  faci  te,  non  curo  Fatuum  Tenutari  apud  Homines  Sxculi 
dummodò  ante  conceptum  Regine  mete  appaream  Sapiens, 
Ai  R S ^ gtatiofus  ! * dia  prò  nobic  /quis  contea  nos  ; qttamo- 
tm'  b re  ni  non  gladius,  non  tribttlacio,  non  perfequtio  pote- 
rit  me  unquam  feparate  a Ciuntate  fui . Midi  gl  or  io  funi 
erit  cum  ea  Hxreticum  nominari,  ut  more  Guidi,  qui  a_, 
Pharifxis  Hxrericus  reputatus  fuit,  quia  Filium  Dei  fe  fe- 
p.i$.  cit,  Crucem  fubftineam  Paffionis . Oh  Hxrelis  dulcitlìnu-. 
Catharinx  cxleftis , qui  de  Peccatoribus  facis  Jultos  , & 
Amica  Publicanorum,  & Peccatorum  Angelos  facis  ridere, 
Cxlumgaudere,  Deum  honoras,  Ecclefiam  Chrifti  illuminas, 
in  Anima  Mortuos  fufeitas,  & quid  dicam  de  te,  o Hx- 
refis  gloriofa  , qnoniam  divinati!  Hxrelìm  tuam  pafeis  foto 
itehf,  ij-  pane,  qui  de  Cado  defeendit,  & potas  aqua  fupicnti»  fa- 
lutaris,  qua  Paradifus  Eccidi!  fanffcc  riga  tu  r ; und':  meri- 
tò dici  poteft  de  ea  — l^erb*  viicc  ceternx  haber , & uat  ere- 
Jo.e>.  diurne , & cimavi  unir , quod  tu  es  untfta  Spiritu  Sanzio,  & 
tini. 4.  Filia  Dei  vivi  ; imoquè  EmiJJÌanet  tu*  P.irudtfus  ; Lue  , & 
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Mei  fub  lingua  tua , ut  de  perfetta  Anima  diciiur  m Can-  c ulf•t• 
ticis  Canticorum.  Dixifiis,  Pater  benigniflimè,  quod  Fiiia  ^ 

Regis  jam  Pitìs  advenit,  occurramus  objam  ei  non  pedibus  c 

carnis  , fed  pedibus fortium  ut 

Columna  ; occurramus  cum  ramis  Palmarum  provocante? 

eam  ad  veniendum,  atque  dicentes—  Veni  de  Libano  Sponfdy  Grt. 

veni  ; funge  Amica  me  a , fpeciofa  me  a , & veni  Columba  me  a 

in  foraminibns  petr* , ve!  in  Vulneribus  Chrifti  nidificata  , 

offende  nobis  faciem  tuam,  fonec  vox  tua  in  auribus  no- 

fi  ris  ; vox  enim  tua  dulcis,  & facies  tua  decora;  veni  cx- 

lefie  liliuni  inter  Spinas,  quia  de  te  dicit  Dotninus,  & Spon- 

fus  tuus , ficut  i ilium  inter  Spinas , fic  Filia  mea  inter  Fi-  Cant.z. 

lias  ; o quantum  Spinx  irta-  utiles  fune,  ne  omnis  immundus 

de  facili  tangat  te;  nam  quantum  fint  utiles  detrhaentes, 

& Perfequcntes  nullus  feir , nifi  qui  Judani  vocavit  Amicum 
& in  Crucedixit  : Ignofce  illis  , quia  nefeiunt  quid  faciuni , Luc.i 3. 

— & alibi  Apoftoli  : N efeitis  , cujus  Spirititi  ejlis  , Filmi 
Nomimi  non  vemt  perdere  Homi  nei , fed  f ai-vare  — . Quid  fa-  “c’9* 
ciunt  irti  Detratftores , nifi  quia  removent  ab  amore  cxle- 
ftis  Tympaniftrx  Catharinx  omnes  tepidos,  & molles,  om- 
nes  Avaros,  & Superbos,  omnes  duplices  corde,  & ini- 
quos,  ne  partem  habeat  in  ea  omnis  Malignus.  Ecce  pofi-  Lue.n 
ta  eli  hsc  in  ruinam,  & in  refurretfiionem  multorum  , & 
in  figulini,  cui  contradicetur  ad  fimilitudinem  Sponti  fui. 
Quapropter,  dulciifime  Pater  mi , demus  gloriarci,  & laudani  colof.x. 
Deo,  qui  nos  tranfiulit  in  Regnum  felicis  dile<fiionis  fux  , cani.  M,yf, 
cantemus  Domino  gloriosi  in  Tympano,&  Choro,  & in  Cym-  p/.i  jo. 
balisbenefonantibus;  & in  Cymbalis  jubilationis,  quia  per  eam 
omnis  beatus  Spiritus  laudar  Dominum.  Fatfia  aie  decima-. 

Otfiobris  1376.  in  Cellis  Vallis  Umbrofx  per  Dominurru 
Joannem  ibidem  commorantcm . 

( A Cum  una  de  Catharina . Quefla  farà  una  delle  fei 
che  lui  fcrijfe  la  Santa  , e leggonfì in  quejlo  Libro  . 

[ B ] Jam  Pifis  advenit.  Hel  tornare , che  ella  facea  di 
Avignone  Fanno  1376. 

[ C ] Sed  pedibus.  Sniffi  lardate  in  bianco  due  parole _» 
che  per  ninno  modo  fonoft  potute  intendere . Sembra  cht^, 
dicano.  Anguitarum  Affricantiun; , e forfè  fard  fiato  fcrit- 

’ to 
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to  aneuiturum  Affricanarum  cioè  dire  dì  Serpenti  di  Africa, 
ma  come  ciò  ridonda  bene  al  Sentimento  con  cut  vuole fprmerjt 
non  veggo . 
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Qui  apprejfo  'vengono  riportati  gli  errori  più  covfi de  rubili , 
che  nelle  altre  ìmpreffioni  fi  trovavano  colle  ammende 
fatte  in  quefia  nuova  divagazione , fecondo  gli  Ori- 
ginali della  Santa.  La  prima  Colonna  nota  gli 
errori  delle  antiche  Stampe",  la  feconda  ■ 
le  Correzioni . 


ERRORI.  CORREZIONI. 


Et  attefo  falò  alla  laude 
Con  tanta  freddezza,  e tre- 
piditi di  cuore 
Ma  ponife  folo  1’  unguento 
intanto  che  ’l  patiente  non 
confequifce  la  fanità , ma 
imputridifce  tuto 
Che  non  tanto  dà  la  morte  al 
Pallore 

Perchè  de  l’ungucntc,  che  po- 
ne fopra  l’Infermo  non  ne 
à difpiacere  niuno,  neniu- 
no  malvolere 


Peroche  per  non  difptacerli 
non  ci  ufa 

Che  quello  vii  fpegnerete  voi 
Spegnere  in  voi  quello  foco 
Legati  e vinèli  col  legame  dell* 
amore 

Voi  li  mittiate  a una  fan&a 
pace 

Li  latta  andare  la  vita  fua 
Dillruggefi  quello  deli  pove- 
relli , che  li  faldati 
Benché  la  peflìma  ragione 
Di  fare  fecondo  la  volontà  de- 


Et  attendette  falò  alla  loda 

E tepidità  di  cuore 

Ma  pondi  falò  l’unguento', 
non  tanto  che  elli  abbi  fa- 
nità, ma  imputridifce  tut- 
to 

Che  non  tanto  ebe  dia  la  mor- 
te al  Pallore 

Perche  non  ne  li  vien  pena , pc- 
roche  de  1’  unguento,  che 
pongono  fopra  1’  infermi 
non  ne  li  cade  difpiacere^, 
neuno  , ne  neuno  male  vo- 
lere 

Peroche  per  non  per  dar  lo 

Che  quello  fpegnerete  in  voi 

Spegnere  in  not  quello  fuoco 

Legati,  e uniti  col  legame  dell’ 
amore 

Voi  gli  invitiate  ad  una  fanti 
pace 

Elli  (alfa  andare  la  vita  fua 

Quello  de’  Poverelli  «e’  Sol- 
dati 

Benché  ella  è peflìma  ragione 

Di  fargli  fecondo  la  volo.ntà 
Llllll  gli 


e 
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gli  uomini  de^U  Uomini 

Lettera j.  Da  doperà  re  la  vo'lra  filate  D'  adoperare  la  noflra  falute 
Mentre  che  ju  Va  elio  ei  p.iva  M antre , c itevi  flit  elli  cl  pri- 
va 

La  hcredità  divina  & eterna  La  eredità  di  vita  eterna 
Ma  defeetarfi  Ma  deflarfi 

Unde  ad  voi  farà  utili  tate,  & Unde  a noi  farà  militate,  & 
grande  pace , e confolatio-  a voi  farà  grande  pace 
ne 

Voglio,  che  ufitate  uno  fanto  Voglio,  che  ufiate 


inganno 

Ciò  che  per  mefì  po  fare 
Lettera  4.  pcr  amore  la  Madre  gli  diè 
della  fua  fubllantia 
E fel  commanda  1’  amore,  che 
da  la  vita  per  1’  amico 
Io  cognofco,  & fo,chc  a tutti 
in  commune  pare  no  aver 
male  fafto 

Primo  1’  Anima  e fecondo  il 
Corpo 

Io  vi  dico  dolce  Padre  inter- 
ra da  parte  di  Criflo  in 
Ci  e o 

Lettera  6.  La  portarete  in  fu  la  fpalla 
Lettera  7.  perche  ne  feguitalfe  il  damno 
nel  male  , che  ne  fequitò 
Se  Dio  è per  voi  niuno  porrà 
contTa 

Lettera  t.  Hor  vi  confortate,  & non  te- 
mete, che  vi  bifogna 
Lettera  9.  Con  defiderìo  di  vedere  adim- 
pita  la  volontà  di  Dio,  c 
nel  desiderio  voftro 
Così  compirete  le  tue  del  fan- 
&o  patteggio , e del  perlc- 
guitare  li  vitti 

Lettera  19,  Quanto  io  reputo  per  quello, 
che  io  ne  poffo  vedere 


Ciò  che  per  me  fi  può  fare 
Per  amore  el  Padre , e la  Ma- 
dre gli  diè  &c. 

Ef celli  commenda  l’amore &c. 

Io  cognofco , e fo  che  a tutti 
in  commune  lo’  pare  aver 
male  fatto 

Secondo  l’  Anima , e fecondo 
il  Corpo 

Io  vi  dico  dolce  Criflo  in  terra 
da  parte  di  Criflo  in  Cielo 

La  porrete  in  fu  la  fpalla 
Perche  ne  feguitalfe  il  danno 
e ’l  male , che  ne  feguìtò 
Veruno  fard  cantra  voi 

Or  vi  confortate,  e non  te- 
mete  , che  non  vi  bifogna 
La  volontà  di  Dio,  <ér  tl  defi- 
derio  voftro 

Così  compirete  le  altre  del 
fanto  paflaggio  &c. 

Quanto  io  non  reputo  &c.  * 

V’ 
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V’  ha  porto  innanzi  quella-, 
parte,  che  cognofcete  più 
debile  nell’huomo 

Si  che  dixe  bene  il  vero  la_ 
Profetia  di  Caifas  quando 
dixe,  è de bi/ògno 

Che  fé  foflero  tanti  li  voli  ri 
patti , che  voi  vi  rinuncile 

La  virtù  non  fi  acquila,  ne 
diventa  perfeéfa  fenza  il 
fuo  contrario,  feguita  che 
fogge  la  virtù 

Per  odio  , e difpiacimento  di 
fopportarc  fortemente 

Come  voi  pigliale  per  Spofa 
la  Santa  Chiefa,  cosi  voglia- 
te travagliare  per  lei 

Pare  alloro  , chel  bifogno  1* 
hò  abbi  fatto  fare 

Fate  virilmente,  che  Dio  è per 
voi  ; egli  adopera  fenza-. 
veruno  timore 

E la  morte  il  tenne  conficca- 
to 

E per  Dio  vi  prego , che  con 
quello  humo 

Anzi  ne  rimane  feonfiggato 
per  l’ amore , e fame  occ. 

Reducendo  in  voi  la  Marga- 
rita della  Giudi  ti  a 

Non  fi  difponea  dare  la  vita, 
ma  neuna  piccola  pena 

E noi  vediamo , che  etti  abun- 
dano  tutto  quanto  il  Mon- 
do . Oimè  dove  è la  purità 
del  core , & la  honeftà  per- 


I0QJ 

Quella  parte,  che  cognobbe  più 
debile 

Si  che  elli  dice  bene  il  vero, 
tilt  d In  Profezia  di  Caifas 

Juando  diire,  elli  è di  bi- 
ògno 

Li  voftri  peccati 

La  Virtù  non  fi  acquifta  ne 
diventa  perfetta  fenza  il  fuo 
contrario  ; che  fe  egli  febifet 
il  contrario  , feguita  cho 
fogge  la  virtù 

Per  odio , c difpiacimento  di 
/e,  portare  fortemente 
Così  pigliajle  a travagliare 
per  lei 

Pare  alloro,  chel  bifogno  lo' 
abbi  fatto  fare 

Fate  virilmente,  che  Dio  è 
per  voi  ; adoperatevi  fenza 
veruno  timore 
E l'  amore  il  tenne  conficcato 

E però  io  vi  prego 

Anzi  ne  rimane  /confitto . Coll “ 
amore , e fame  &c. 
Relucendo  in  voi 

Non  fi  difpone  a dare  la  vi- 
ta , e non  tanto  la  vita  ma_» 
neuna  piccola  pena 
E noi  vediamo,  che  elfi  abun- 
dano  in  miferabili,  e feele. 
rati  vitti , in  tanto  che  con 
effi  appuzzano  tutto  quanto 
Lillll  z fe- 


Lettera  ir. 


Lettera  tt. 


Lettera  14. 


Lettera  1 j. 
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feéla,  che  con  V honeftà  loro 
de  miferabili,  & federati 
viti! , in  tanto  che  con  elfi 
li  incontinenti  deventafie- 
ro  continenti,  & fi  è tutto 
il  contrario , peroche  allo 
volte  &c. 

Che  non  la  dimandaflero  con 
quelli  mali  piacevoli 
Ma  la  morte,  & il  dolore  me 
ne  feufe  dinanzi  alla  San- 
tìiflìma  voftra 

Lettera  i<J.  Quello  dico,  perche  fecondo, 
che  vi  dilfe  el  Maellro  J o.  & 
frate  Bar.  e per  luo  dite&o, 
e per  la  fcrupolofa  cofcien- 
tia  fua  vi  dè  pena,  e fecevi 
alterare,  unde  egli  n’han- 
no avuta  grandimma  pena 

Luterà  17.  E perciò  fe  io  parlo  quello , 
che  pare  lìa  troppo,  e fono 
preluntione  , el  dolore,  e 
l’amore  mi  feufi 
In  altro  modo  non  piantare- 
te  le  virtù  vere  nelli  fudditi 
voftri  almeno  di  ordinarli, 
e di  mettere  piante  buo 
ne  . 

Letter a x8.  E colpi  dclli  iniqui  miferabi^ 
li  amatori  di  loro  non  vi 
offenderanno,  l’affetto  dell’ 
anima  voftra  non  attende- 
ranno ne  la  Spofa  della  San- 
ta Chiefa 

Lettera  19.  El  quale  l’amaritudine,  che 
affli  ge 

Lt  turno.  Apparecchiata  ad  ogni  pa- 
tientia 


il  Mondo.  Oime  dove  è la 
uriti  del  Cuore,  e la  one- 
à perfetta,  che  con  l’ one- 
ftà  [oxol'  inetntinenti  diven- 
tartelo continenti,  & elli 
è tutto  il  contrario,  pero- 
che  fptjk  volte  &c. 

Modi  piacevoli 

Ma  l' amore , & il  dolore  me 
ne  feufe  dinanzi  alla  Santità 
voftra. 

Quello  dico , perche  fecondo 
che  mi  dille  el  Maellro  Gio- 
vanni di  Frate  Bartolomeo 
egli  per  fuo  difetto, & per  la 
fcrupolofa  cofcientia  fuavi 
dèpena,  e fecevi  alterare, 
unde  egli  e io  ne  ò avuta.» 
granditlima  pena 
Clic  pare  fra  troppo,  e fuont 
prefunzione 

In  altro  modo  non  piantarete 
le  virtù  vere  nelli  Sudditi 
voftri,  nè  otterrete  di  ordi- 
narli &c. 

L’affetto  dell’ anima  vodri^ 
non  atterreranno , nè  la  Soo- 
fa  &c. 


El  quale  dà  amaritudine 
Ad  ogni  peni  lentia 

Che 
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Che  già  nui  non  bifogne  fcor- 
nare  veruna  cofa 

Porta  ricordovi  della  ruvina 

Peroche  fubito  , che  la  crea, 
che  à in  fe  ragione 

Che  infìeme  mentre  fofteneva 

Sopra  P atto  fpirituale 

Non  lalli  palpare  le  colpe  in- 
finite fpecialmente  di  colo- 
ro 

Ma  che  voi  appecchiate  Io 
fpalle 

Che  voi  non  vi  (tracciate  mai 
dalla  virtù 

Combattere  dentro,  e di  forfè 

Credo,  che  io  morrei  Temen- 
do 

Altrimenti  cariflimo  Padro 
voi  Colonna  porto  ad  aiu- 
tare, e lbvvenire  in  ciò, 
che  potete  la  dolce  Spofa  di 
quello  Agnello  fo  l’ aveva-, 
pollo 

E pur  Dio  coloro,  che  fe  umi- 
liano li  efalta,  avendo  Io 
flato  non  perde  però  la  vir- 
tù fua 

Peroche  la  morte,  che  trare- 
mo dello  obieélo  del  dolce 
Jesù. 

Voglio  dunque  Raimondo  Pa- 
dre 

La  fua  indignità  cognofce-. 
nella  cortcfia  del  corpo 
fuo 

Per  compire  la  fua  virtù  in 
noi 

Conculcando  de’  piedi  dell’ 
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Stornare  veruna  cofa 

Po  fida  ricordovi  , 

Peroche  fubito,  che  U Creatu- 
ra che  à in  fe  ragione 
Che  infiememente  fofteneva 
Sopra  1’  atro  temporale 
Le  colpe  impunite 


Ma  che  voi  apparecchiate  le 
fpalle 

Che  voi  non  vi  fiacchiate  mai 
dalla  virtù 

Dentro,  e di  fuore 

Morrei  (Untando 

Altrimenti  cariffimo  Padro 
voi  Colonna  pollo  ad  aiu- 
tare , e fovvenire  in  ciò 
che  potete  la  dolce  Spofa 
di  quello  Agnello  caderete 
dal  grado  in  cui  vi  aveva 
pollo 

E come  Dio  coloro , che  fi 
umiliano  li  efalta  , così 
avendo  lo  ltato 

Peroche  l1  amore , che  trarremo 

Voglio  dunque  Reverendo  Pa- 
dre 

Nella  Corteccia  del  corpo  fuo 

La  fua  i/eritd  in  noi 

Conculcando  co’  piedi  quefi ’ 

af- 


Lettera  14. 
Lettera!.^. 


Lettera  x6. 


Lettera  iS. 


Lettera  ip. 


Lettera  }•* 


) 


Lettera  31. 


i- 

i. 


( 
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Laura  33. 
Lettera  34, 


Lettera  35. 
Lettera  37, 

Let  era  39. 
Letterato. 

Lettera  41. 
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affetto  affetto 

Turche  vogliate  al  Padre,  che  Purché  vogliate  tornare  al  Pa- 
come  vero  Padre  v’  afpetta  dre 
Più  tofto  vi  pugnerei  con  la  Se  Dio  mel  permei  te fe 
voce  viva  le  Dio  mel  pro- 
mettere 


L’ onore  del  Mondo  s’ atterra- 
va col  defiderio,  & all’amo, 
re 

E difpollo,  & apto  a veniro 
a grande  perfettione  , & 
vienvife  con  follicitudine , 
& odio  fanft o di  fe,  & amo- 
re della  virtù  exercita  la  vi- 
ta fua  : corropta  la  vita, 
ferebbeno  corrupte  tutto 
le  fue  operationi 

Con  lume  dell’  intelletto  fi 
fpeculavano  in  quella  ve- 
rità. dinanzi  a loro , che  fi 
ponevano  non  delitie 

Aggiungerevvefi  fi  cruciando 
cl  Corpo  il  dì  della  Refur- 
rezione 

Ma  volli  per  loro  nucio  cin- 
quanta fiorini 

Confiderando  ivi , che  quelli, 
che  fono  virili  in  virtù  non 
fono  collanti 

Che  non  farà  neuno  che  con 
reverenda  la  ferva  tantolo 
per  ben  che  non  fia  remu- 
nerato 

Sapete,  che  innanzi  al  adve- 
nimento  del  Figliuolo  di 
Dio  niuna  virtù  aveva  va- 
lore di  potere  dare  all’  uo- 
mo la  vita 

Rifpondendovi  alla  prima-. 


E con  l’ amore 


E vienvifi,  con  folleci  tudine_., 

& odio  fanto  di  fc,  & amo- 
re  della  virtù  efercita  la  vi- 
ta  fua  \ ma  in  altro  modo 
non  i anco  farebbe  tutta  im- 
perfetta , e farebbeno  cor- 
nute &c. 

Si  fpeculavano  in  quella  Ve- 
rità, e fi  ponevano  dinanzi 
a loro  non  delizie 

E aggiungerevvifi , si , el  cru- 
cio del  corpo  il  dì&c. 

Per  loro  comincio 

Che  quelli,  che  non  fono  virili 


Che  non  farà  neuno,  che  con 
reverentia  la  ferva  ( tanto  P 
ò per  bene , ) che  non  fia  re- 
munerato 

Sapete,  che  innanzi  al  Decreto 
dell’  avvenimento  &c. 


Delle  tre  cofe,  che  mi  diman- 

del- 
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delle  tre  cofe,  che  mi  di-  date,  dico  che  il  dolce  de- 
mandate di  ciò,  che  il  dol- 
ce noflro  Crirto  in  terra 

E oueflo  , che  detto  è el  gu-  E’  el  guajlare  y che  Io  voglio 
/tare,  che  io  voglio,  che  voi 
intendiate 

Che  voi  fapete,  che  Io  fiato  Che  Io  fiato  umano  è Io  fiato  Lettera  41. 
umano,  & lo  fiato  del  Ma-  del  Matrimonio 
trimonio,  a fiato  Angelico 
fete  voi , è la  voflra  Reli- 
gione 

Adunque  io  debbo  avero  Che  uccido  I’  Anima , che  è Lettera*}. 
maggiore  odio  di  me,  che  infinita 
uccidere  1’  Anima  , che  è 
infinita 

Non  pare,  che  vogliano  afpet-  Afpettare  el  fommo  Giudice, 
tare  el  fommo  Giudice  chel  che  lo'  da  la  fententia 
odia  la  fententia 

In  quella  vita  fi  gufia  vita_j  Si  gufia  vita  eterna  Lettera  44. 

Però  non  pare,  ne  può  celiare  Però  non  pare  pojfa , ne  può  Lettera*}. 

d’ amare  el  fuo  Creatore  celiare 

E di  quello  amore,  che  elli  à E di  quello  amore,  che  elli  à 
tratto  dell’ amore  ama  tratto  del  dolce  , ed  amo - 

rofo  Verbo , di  quello  amo- 
re ama 

Ma  non  come  la  propria  Per-  Ma  non  con  la  propria  Perfo- 
fona  del  ProlTimo  na 

Ma  reltali  addotto  con  una_*  Ma  riefcctli  addotto 
vera,  e profonda  umiltà 
Cognobbe  come  ella  è virile  Come  ella  è vile 

Et  il  frutto,  & il  gufto  rimane  II  frutto,  & il  gufeio  Lettera *6. 

alla  terra 

E perche  dicemmo,  che  il  gu-  Che  il  gufeio  rimane  alla  ter- 
fto  rimane  alla  terra,  quale  ra,  quale  fu  quello  gufeio  ? 
fu  quello  gufto  ? 

Et  etiandio  non  tanto  le  cofe  Et  etiandio,  non  tanto  non  ve- 
amare,  ma  le  carezze  de  le  cofe  amare 

Ma  tutte  le  altre  operazioni  Ma  fe  tutte  le  altre  Lettera  48. 

E non  vallarvi  a dietro  E non  voltarvi  Lettera  *9. 


Ve- 


io°8  . 

Vedendo , quanto  gli  à piace- 
vole il  peccato,  che  lo  pec- 
cato è morto  . 

Lettera  50.  Li  frutti  fuoi  erano  polli  di 
peccati  mortali 
Uttna  **•  Quando  ragguardando  in  lo 
piantato  el  Gonfalone  del- 
la Santiflima  Croce , pero- 
che 

. Si  che  Dio  ti  conduce 

attera  jt.  Che  il  corpo  col  lato  di  fuore 
non  poteva  inoltrare 
linde  io  mi  polii  attaccare  a 
fperanzadicovelle:  Fratel- 
li , e Figliuoli  miei 

Lettera  55*  E però  il  peccato  è degno  d’ 
odiq.,  perche  non  è Iddio, 
e però  non  è niente 

Lettera  jj.  Con  temperanza  infino  alla 
morte 

Ma  ben  ci  richiede  la  morte 
Ufcirebbe  la  Cariti 
Perocché  1*  altro  verrebbe 
Lettera  j6.  per0che  gliè  più  agevole  aver- 
ci nel  primo , oc  nel  fecon- 

do'  . , . 

Adunque  vene  la  venta,  che 
Dio  ogni  cofa  permetta 
Unde  me  gufta  la  divina  dol- 
cezza * , 

Di  vidervi  el  lume  , & erbo- 
ro dello  Spirito  Santo 
Lettera  57*  Una  d’  odio  col  timor  fanto  di 

Dio  „ . 

Ma  l’ amatore  di  fe  hà  mantel- 
lato  col  diéto  manto 
Permane  nella  tiepidezza,  e 
perfezione  fua 

Lettera  6 1.  Perfeverare  infino  a la  fino 


Quanto  gli  è fpieucvoleW  pec- 
cato, che  )er  Io  peccato  è 
morto 

Erano  puzzi  di  peccati  morta- 
li 

Qyando  raggiarti  in  fe  &c. 


Si  che  fe  Dio  ti  conduce 
Con  f atto  di  fuore 

Dtcovclo  Fratelli,  e Figliuoli 
mici 

Perche  non  è da  Dio 

Con  perfeveranza 

Ma  ben  c\  richiede  T Amore 
tiferebbe  la  Carità 
Perocché  la  troverebbe 
Nel  primo  che  nel  fecondo 

Adunque  bene  è la  verità 
Unde  ette  gufta  la  Divina  dol- 
El lume , e V ardore  dello  Spi* 
rito  Santo 

Una  d’  odio  di  fe  col  timor 
fanto  di  Dio  _ 

Ma  1*  amatore  di  fe  ammantel- 
lato 

E imperfettione  fua 
Infino  alla  fine  ton fidelità 

tL 
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alla  infidelirà 

Sotto  colore  di  far  meglio,  & 
più  pace  fua,  che  fi lade  fi 
ritragga 

Fuggite  P odio  quanto  la  mor- 
te 

Non  farà  veruna  amaritudine^ 
che  non  diventi  dolce,  ne  fi 

f;ran  pefo,  che  non  diventi 
eggiero  del  Figliolo  di 
Dio  ho  intefo  &c. 

Ne  nel  falfo  giudicio  dato 
per  amore 

Il  tempo  era  breve,  & è no- 
ftro 

Con  potentia  vera 


Più  pace  fua  $ fuade  che  fi  ri- 
tragga 


V Otto  quanto  la  morte 


Ne  fi  gran  pefo,  che  non  di-  Letttra6 4, 
venti  leggiero  . O intero 
&c. 


Dato  per  zelo  d’ amore 
Il  tempo  è breve 


Lettera 


Lettera  66 . 


Con  penitenza  vera 


Diventa  mangiatore,  egufta-  E gullatore  deli’ewor*  di  Dio 
toredeli  cori  de  Dio 


Lettera  6 7. 
Lettera  68. 


Spedati  i Cori 
O me  mangiate  quello  cibo 
Che  conltre&e  dimore 
Ha  polla  la  vita  con  tanto 
affanno  defiderio 
Date  a loro  l’afcio  della  Cel- 
la 

Perche  el  fuo  fondamento  non 
era  d’  amare  noi  Colo  per 
onore  del  Padre,  e falute 
noflra 

Col  timore  della  Tanta  obe- 
dientia 

Ma  guardate  , che  ’I  timore 
dell’  obedientia  non  v'efca 
delle  mani 

Or  a quello  modo  corri  te  per 
la  via  dell'amore 
Della  vollra  obedienza 
Quella  virtù , che  porta  con 
l’ abbondanza  della  Carità, 


Spezzati  i Cuori 
Ine  mangiate  quello  cibo 
Che  come  ftretti  d’amore 
Con  tanto  affannato  defiderio 


Lettera  79. 


Lettera  71. 
Lettera  73. 


V agio  della  Cella 


Perche  il  fuo  fondamento  era 
d’ amare  noi  &c. 


Lettera  74. 


Col  timone  della  fanta  &c. 


Chel  tintone  dell*  obedientia 


Per  la  via  della  morte 


Della  vera  obbedienza 
E 7 frutto  d’ ogni  nollra  fati- 

fi* 

■ Mmmmmra  el 


Lettera  7J. 
Lettera  76. 
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el  foco  d’ ogni  noltra  fatica 
Se  voi  non  l’ avefte 
Se  clli  non  s’  à cura,  & efcrci- 
ta  le  virtù 


Se  voi  ne  lo  le-vifie 
Se  elll  non  s’ ì cura , e «i» 
s’  efercita  le  Virtù 


D’  averli  fatta  lailare  quella-.  D’ averli  fatta  piatire  quella 
^ ~ ~ r.. n i (' rt*'i - /-rknu-rfitìnnp  (felle  Ctca- 


Lettera  77. 


Lettera  79. 
Lettera  80. 


Lettera  Si. 


Lettera  Sj. 


Lettera 


converfatione  delle  Crea- 
ture fotto  colore  di  fpìtito, 
e laffare  1’  cfercitio  della 
Tanta  Oratione 
Non  perche  egli  creda 


Convenzione  delle  Crea 
ture  (otto  colore  di  fpiri- 
to,  e T efercizio  della  Santa 
Orazione 

Perche  egli  creda , che  di  pri- 
mo coipo  cadell’e 

Ciò  che  da,  e promette  dà  per  ciò  che  dà  , e permette 
queilo  line 

Ha  comandato  a molti,  che 
li  levino 

Non  dico,  die  abbiamo  gu- 
fato , e veduto  &c. 

Et  ivi  lì  pafeono  con  tepidez- 
za . Adunque  per  l’  amore-» 
de  Dio  : ma  corriamo 
Cosi  debba  fare  a Dio  : che 
tagli  la  Via  al  Dimenio 

E°li  cerca  la  Congregazione,  pugge  la  folitudtne 
e fuse  la  follecitudine 

Non  potremo  rclìfiere  alla-.  NonprU/awarefilìere.  £<*bat> 
batta  dia,  non  potiamo  noi  taglia  non  potiamo  noifug- 
fUc-oire  site 

O amore  ineiVmiabile  fe  V uo-  s=  p uomo  l aveffe  avuto  in 
mo  P avelfe  avuto  in  prò-  pregio,  ne  li  ballerebbe 
«ione  li  ballerebbe 
Quello  affetto  , & amore  vi  £ fara  la  gutd a 
menerà,  e fata  la  vita 

Lettera  co.  Speculando  con  P occhio  dell’  Speculando  con  P occhio  dell’ 
* * * .-.£>11-!  «iti  f l-n  n^ll n IfpYttà  pfer- 


Ha  comandato  d monti,  che  fi 
levino 

Hot  dico,  che  abbiamo 

Et  ine  fi  pafeono.  No»  tepi- 
dezza adunque  per  l’amore 
di  Dio 

Cosi  debba  fare  acciocché  tagh. 
la  via  al  Dimonio 


Intelletto  nella  vita  eterna 
le  , dimandando  me  quat- 
tro petitioni , renendo.fo. 
ef  Padre  l'uo  dinanzi 
Amoli  fedelmente 
Cosi  concepì  di  volere  con 


Intelletto  nella  Verità  eter- 
nale, dimandava  ine  quat- 
tro petitioni  tenendo  fe,  & 
el  Padre  fuo  dinanzi 
Amoli  ineffabilmente 
Così  concepì  amore  a voler 

ve- 
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vero  amore  a foftener  con 
vera  patienria 

E però  io  vi  ò detto  del  Pon- 
te 

Se  già  elfi  non  tengono  il  gio- 
go mio 

E guftano  P amore  ineffabile, 
che  io  l’ho  nelle  pene,  che 
elli  foftenne 

Coll’  obedientia  Tua,  e coll’ 
amore 

E così  cognofeono  la  mia  ve 
riti,  e cognofeono  la  Veri 
tà  , feguitando  la  Verità. 
Et  imparino  dal  mio  Verbo 
Et  io  vi  fondarò  una  fapien- 
tia 

La  vita  eterna  fi  degnò  di 
rifpondere 

La  mia  Prudentia  non  man- 
cherà mai 

E’  incomparabile  a fe  medefi- 
mo 

Et  enefi  come  P Animale  im- 
mondo 

Allora  vedendo  , e ridendo 
tanto  dalla  dolce  prima  Ve- 
rità 

Che  fe  la  Perfona  non  parte 
da  sè 

Contra  le  tue  Battaglie 
Siamo  forfi  d’  effere  venuta., 
tanta  ruina,  & danno,  & 
in  reverenda  della  Santa.. 
Croce 

Io  dico,  che  ci  convarrebbe- 
ro più 

SantilTimo  Padre  mitigare  col 
lume  della  ragione 


follenere 

E però  Io  vi  o dato  el  Ponte 

Se  giàe/Ti  non  tolgono  il  giogo 
mio 

L’  amore  ineffabile,  che  io  P 
ò mojirato 

Coll’ obedientia  fua,  ecolla^ 
morte 

E così  cognofeono  la  mia  Ve- 
rità, e cogito  feendo  la  Veri- 
tà,  feguitano  la  Verità 
Et  imparino////  me  Verbo 
Et  ìo  vi  inf ondarli  una  fapien- 
tia 

La  Verità  Eterna  fi  degnò  di 
rifpondare 
La  mia  Yrovtdentia  non  man- 
cherà 

E’  incomportabile  a fe  medefi- 
mo 

Et  ene  fu  /'Animale  immon- 
do 

Allora  vedendo  , e adendo 
tanta 

Che  fe  la  Perfona  voti  el  parte 

da  sù 

Contro  alle  altre  battaglie 
Siamo  forfè  cagione  d’  eflère_> 
venuta  tanta  mina,  c dan- 
no, & irreverentia  della., 
Sauta  Chiefa 

Io  dico  taliy  che  ci  domerebbero 
più 

SantilTimo  Padre  mirate , col 
lume  della  ragione 
Miammmni  2.  Del- 
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Lettera  9%.  Della  Bontì  di  Dio  inficino  Della  Bontà  di  Dio  in  fe  ine 
ingrana  ingraffa 

Lettera  yj.  In  Verità  cognofciamo  noi  ef-  Cognofciamo  noi  effe  re 
fere 

Cioè  effere  creato  a gratia  Cioè  A'  effere  neretti,  a gra- 
tta . 

^ così  trovarò  il  fanguc,  & le  E così  trovati»  il  Sanane,  e le 
Creature  ebbero  r a tipetto.  Creature , e.  berrò  l' affetto 

e i’  amore  loro  nel  fangue  &c. 

Chi  non  farà  trovato  amatore  Amatore  della  verità  non  li 
della  verità  non  cognofcerà  cognofcerà  nel  cognofci- 
il  cognofcimento  di  sè  mento  di  si 

Lettera}  4.  Confortandolo,  & navican-  Confortandolo,  & aiutandola 
dolo  ' ' 

Lettera  io  1.  Che  quello  di  è per  mi  ch&  è Che  quello  Dio  è per  me 
per  loro 

Per  lo  quale  di  le  fà  comin-  Per  lo  quale  Dio 
ciare 

Lettera  m,  L’ iniqui  peccati  mortali,  che  Che  tolrono  la  vita,  ma  acqui- 
colgono  la  vita,  ma  acqui-  Jl.ino  la  gratia 
(ìano  la  gratia 

Lettera  114.  Di  vedervi  unito,  8 trasfor-  Unito,  e trasformato  nell'  ani- 
mato, & unico  defiderio  di  co  defiderio 

Dio 

Perche  voi  marciate^  piagne-  Perche  voi  m' aitiate  a piagne- 
re, e preghiate,  che  nu  fia  re,  e preghiate , che  mi  fia 
attato  . auto 

lettera  no.  I chiodi  vi  fono  fatti  chiave  Chiave  per  aprire 
aprire 

Lettera  m.  E cosi  andata  la  noftra  volon-  E così  armata  la  noflra  volon- 
tà di  Dio,  & amore  t 'a.  dt  odio  , & amore 

Lettera  mx.  Ella  è ferma,  e (labile,  perche  Perche  lo  Dio  noftro 
1’  odio  noflro  in  cui  ella  fa 
mantipne  è immutabile 

Lettere  114.  Non  debba  dare  attenta  , an-  Non  debba  ftare  contenta 
co  debba  andare  • 

In  chi  ne  vuole  Inchinevole 

Non  debba  II  ire  attenta,  anco  Noq  debba  ftar  contenta , 
debba  andare 

Pe- 
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Perocché effendo  in  prima  im- 
perfetti , che  perfetti  col 
perfetto  lume,  ciò  fono  al- 
cuni, che  perfettamente  li 
danno  a gaftigure 


io  ig 

Perocché  efléndo  in  primi., 
imperfetti,  che  perfetti,  col 
lume  vuol 9 andare  alla  per- 
fetti otte*  Due  maniere  di  Per- 
fetti vanno  in  quefio  perfet- 
to lume  cioè-  fono  alcuni), 
che  perfettamente  fi  danno 
a galHgarc 


Perche  anno  poco  più  Audio  Perche  anno pofianiù  ftud/o 
A coprire  la  perfettione  nell’  A compire  la  perfettione 
Anima 

Perocché  anno  tolto  via  quel-  Quella  cofa,  che  lo?  dà  fcan- 
1 a cofa  , che  gli  da  fcanda-  daio 
lo 

Ita  nell’acqua  attaccato  a trar-  Attaccato  a tralci,  dell'  affo- 
ci  dell’  affocato  defiderio,  e cato  defiderio. 

non  fi  molla 

Il  primo  di  fpegnere  il  Mon.  Di  fp regiare  il  Mondo 
do 

Sempre  s’ingegna  di  coprirle  Sempre  s’ingegna  di  coi 
in  fc  in  fe 

E1  Latte  dell’  ordine  El  Latte  della  Orazione 

Vi  affameranno,  e contradl-  Vi  fi uniranno 
ceranno 

Facendovi  a rincontra  perfe-  Co»  perfetto  defiderio 
<Ao  defiderio 

Che  non  fieno  corrupte  Che  non  fieno  corrette 

Se  ella  attende  quello  Se  ella  attiene 

Di  vederli  privata  da  Dio,  e Privata  di  Dio  , e della 
dalla  converfazione  verfazione 

Ma  fe  fà  alcuna  cofa,  si  ne  là  Ma  fe  v'  k alcuna  cola 
trae  per  defiderio  della  po- 
vertà 

Tanto  è pericolofo  il  non  ven-  II  non  attendere  d’  oflervi 
dere  d’ offervare  il  voto 

Che  guftiamo  el  latte  del!a_.  E qui  fare  il  fuo  fondamer 
divina  carità  , e fchifaro 
il  fuo  fondamento 

Vuole  abandonare,  e nom.  Vuole  abbondare y e non  nr 


Sempre  s’ingegna  di  compirle  Lttterg 
in  fe  1 

El  Latte  della  Orazione 
\\  fi  uniranno  Ltttera  ... 


Con  perfetto  defiderio 

Che  non  fieno  corrette 
Se  ella  attiene ■ 

Privata  di  Dio  , e della  con- 
verfazione 

Ma  fe  v'  k alcuna  cola 


Lettera  ijj. 

Lettera  1)9- 

Lettera  144. 
Leltera  14.5» 


II  non  attendere  d’  oflervaro 
E qui  fare  il  fuo  fondamento  Lettera  148. 


Vuole  abbondare,  e non  man-  Letterata 
man- 
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Lettera  iji. 
Lttttr a 153. 

Lettera  xjj. 
Lettera  ts*. 

Lettera  16 1. 
Lettera  163. 


Lettera  176. 

Lettera  18  ». 
Lettera  184. 


IOI4 

mancare  nella  fuftantia  tem- 
porale 

Et  ingenera  patientia 
Ma  fenza  il  lume  non  vivere- 
mo  mai 

O quanto  è beata  l’ anima  mia, 
cne  à acquillato 
Spogliata  dell’  amore  proprio 
fenfìtivo  reale 

Unde  gulla  P amore,  e non  fe 
n’  avvede 

E con  la  follicitudine  della-. 
Cella 

In  quello  Mondo 
Che  1’  è uno  cibo,  che  chi  nu- 
trica di  fe 

La  lingua  fugga  il  parlare-» 
otiofo,  e vano,  e fia  or- 
dinata ad  annunciare  la  pa- 
rola di  Dio,  confettare  i 
peccati  fuoi,  & in  fa  Iute 
del  proilìmo,  I*  orecchie-» 
fugga  la  parole 
O dii  fi  vuole  allentare  l’amo- 
re.  .. 

Che  lega  l’ Anima  con  odio 
Diventa  mormoratore,  e pu- 
nitore di  legge  a Dio . 
Scordi  fi  della  volontà  di  Dio, 
e della  ragione 
£ quella  entra 


care  • 


L’ anima,  che  à acquillato 

Spogliata  dell’  amore  proprio 
fenfìtivo , e Defitta  del  ve- 
Jlimento  reale 

Unde  gulla  U morte 

E còn  la  folitudine  della  Cella 

In  quello  modo 

Quello  è uno  cibo  che  nutrican- 
do fette 

Ad  annunciare  la  parola  di 
Dio  in Jalute del  Vrojjhno  ; e 
confeJJare  i peccati  fuoi  ; l’ 
orecchie  &c. 


O elli  fi  volle  ad  allentare 

Che  lega  V Anima  con  Di» 
Ponitore  di  legge  a Dio 

Scordili  della  volontà  di  Dio, 
e dalla  ragione  . 

E Zìa  in  terra 


Et  ingenera  mpttientia 
Non  vi  verremo  mai 


IN- 
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Delle  Lettere  a quello  Volume,  fecondo 
f Ordine,  che  tengono  in  quefta  Im- 
prelTìone,  e come  corrifpondano 
a nùmeri  delle  Antiche . 


Lettera  i.  A Gregorio  Papa  XI. 

2.  A Gregorio  XI. 

3.  A Gregorio  XI. 

4.  A Gregorio  XT. 

5.  A Gregorio  XI» 


6.  A Gregorio  XI. 

7.  A Gregorio  XI. 

8.  A Gregorio  XI. 
A Gregorio  XI. 

10.  A Gregorio  XI. 

11.  A Gregorio  XI. 

12.  A Gregorio  XI. 

13.  A Gregorio  XI. 

14.  A Gregorio  XI. 

15.  A Urbano  VI. 


16.  A Urbano  VI. 

17.  A Urbano  VI. 
i».  A Urbano  VI. 
19.  A Urbano  VI. 


Già  era  nell’antica  Im- 
preflione  di  Aldo  la  3* 
Già  era  la  & 

Già  era  la  4* 

Già  era  la  1* 

Già  era  la  15.  per  fal- 

lo dell’  ImprefTore  llan- 
do  poi  la  II» 

Già  era  la  __  2* 

Già  dovea  cflerft-la  io» 


ma 

per 

errore 

era  la  11» 

Già 

era 

la 

s# 

Già 

era 

la 

9» 

Già 

era 

la 

5» 

Già 

era 

la 

13- 

Già 

era 

la 

7- 

Già 

era 

la 

12. 

Già 

era 

la 

14. 

Già 

era 

la  17 

. per  er- 

rore  dovende 

5 elTere^» 

la  1 

5» 

17- 

Già 

era 

la 

19. 

Già 

era 

la 

22. 

Già 

era 

la 

23* 

Già 

era 

la 

17* 
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Lettera 


io.  A Urbano  VI.  Già  era  la 

21.  A Urbano  VI.  Già  era  Ja 

2t.  A Urbano  VI.  Già  era  la 

22.  A Pietro  Cardinale  di 

Oftia.  Già  era  la 

24.  A Pietro  Cardinale  di 

Oftia.  Già  era  la 

25.  A Pietro  Cardinale  di 

Luna.  Già  era  la 

2(3.  A Pietro  Cardinale  di  , 

Luna.  Già  era  la 

27.  A Jacomo  Cardinale.» 

Orfini . Già  era  la 

28.  A Jacomo  Cardinale^ 

Orfini . Già  era  la 

29.  A Pietro  Cardinale  di 

Porto.  Già  era  la 

30.  A Bonaventura  Cardi-  . 

naie  di  Padova.  Già  era  la 

2t.  A tre  Cardinali  Italia-  . 

ni.  Già  era  la 


J2.  AU*  Arci vefeovo  di  Pi- 
fa. 

33.  Ali’  Arcivefcovo  di  O- 
tranto. 

24.  Ad  Angelo  Vcfcovo  di 
Cartello. 

35.  Ad  Angelo  da  Ricafoli 

Vcfcovo  di  Firenze . 

36.  Ad  Angelo  da  Ricafoli 

Vefcovo  di  Firenze  . 

37.  Ad  Angelo  da  Rica- 

foli Vcficovo  di  Firen- 
ze. 

38.  Ad  un  gran  Prelato. 

39.  ANiccoIòda  Ofimo. 

40.  A Niccolò  da  Ofimo . 
4*»  All’  Abate  Nunzio  Apo- 
stolico inTofcana. 


Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Già 

era 

la 

Lettera 


42.  A Mefler  Niccolò  Prio- 

re della  Provincia  di 

Tofcana  . Già  era  la 

43.  AI  Prepofto  di  Cafolc  , 

eajacomodi  Manzi.  Già  era  la 

44.  A Beringhieri  delli  Ar- 

rocchi Piovano  di  Af- 

ciano  . Già  era  la 

45.  A Niccolò  da  Vizzano 

Canonico  di  Bologna»  Già  era  la 

46.  A Don  Roberto  da  Na- 

poli . Già  era  la 

47.  A Miller  Pietro  Prete. 

daScmignano.  Già  era  la 

48.  A Prete  Nino  da  Pifa.  Già  era  la 

49.  A Mariano  Prete  della 

Mifericordia.  Già  era  la’ 

50.  A Andrea  de’ Vitroni.  Già  era  la 

51.  Al  Priore  di  Cervaja . Già  era  la 

52.  A Monaci  di  Cervaja, 

ed  a Fra  Giovanni  di 
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4^5. 

40. 

42. 

41. 

47* 

48. 

49. 

50. 

51- 

52- 


Biado  , Fra  Niccolò 
di  Ghida,  ed  altri  fuoi 
Figliuoli  di  Monto 
OÌi  veto. 


53- 

54* 

55* 


5<5. 


57* 

58. 


Già  erano  le  polle  a’ 
54.  e 87. 


numeri  53. 

A D.Gulielmo  Generale 
della  Certofa.  Già  era  la 

Al  Priore  di  Gorgona.  Già  era  la 

A Don  Jacomo  Monaco 
della  Certofa  di  Ponti- 
gnano.  Già  era  la 

A Don  Criftofano  Mo- 
naco del  Moniftero  di 
S.  Martino  di  Napoli.  Già  era  la 
A Don  Pietro  da  Mila- 
no . . Già  era  la 

A Don  Pietro  da  Mila- 
no. Già  era  la 

Nnnnnn 


. 67. 

55* 

5(5. 

/ 

57* 

59* 

60. 

5 9- 
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59.  A Don  Giovanni  Sab- 

batini  Monaco  della-. 

Certofa  di  Belriguar- 

do.  Già  era  la 

60.  A Don  Giovanni  Sab- 

batini,  ed  a Don  Tad- 
deo Malevolti  Monaci 
della  Certofa  di  Belri- 
guardo  . Già  era  la 

Oi.  A Don  Giovanni  Mona- 
co della  Certofa  di 
Roma.  Già  era  la 

61.  A Era  FrancefcoTebal- 

di  da  Firenze . Già  era  la 

63.  A Fra  FranccfcoTebal- 

di  daFirenie.  Già  era  la 

64*  Ad  un  Monaco,  che  era 

prigione.  Già  era  la 

65.  AH’  Abate  di  S.  Anti- 
mo. Già  era  la 

66-  AH*  Abate  di  S.  Anti- 
mo. Già  era  la 

6-j.  All*  Abate  Martino  di 

Paflìgnano  . Già  era  la 

63.  Ali’  Abate  Martino  di 

Paflìgnano.  Già  era  la 

60.  A Monaci  di  Paflìgna- 
no . Già  crà  la 

70.  A Don  Giovanni  delle 

Celle  di  Vallombrofa.  Già  era  la 

71.  A Don  Giovanni  delle 

Celle  di  Vallombrofa.  Già  era  la 

72.  All’Abate  Maggiore  di 

Monte  Oliveto . Già  era  la 

73*  Al  Priore  di  Monte  Oli- 

veto  prelfo  Siena . Già  era  la 

74*  A Fra  Niccolò  di  Ghi- 
da,FraGiovanniZerri, 
e Fra  Niccolò  di  Jaco- 


Lettera 


I 


! 


Monte  Oli  veto. 

A Fra  Niccolò  di 
ni  di  Monte  Olii 
ed  a Don  Piero  di 
vanni  di  Viva  di 
tofa. 

A Fra  Giovanni  di 
do  di  Doccio . 


colò  di  Piero  da  Fi 
renze . 

78.  A Fra  Niccolò  di  Ghi- 

ta. 

79.  A Fra  Jacomo  da  Pado- 

va Priore  del  Monifte- 
ro  di  Monte  Oliveto 
di  Firenze. 

80.  A Fra  Niccolò  di  Monte 

Oliveto  di  Firenze. 

81.  Ad  alquanti  Novizj  di 

Monte  Oliveto  di  Pe- 
rugia. 

82.  A Fra  Giudo  Priore  di 

Monte  Oliveto. 

83.  A certi  Novizj  di  Mon- 

te Oliveto . 

84.  A Fra  Matteo  di  Fran- 

cefco  Toloinei  dell’Or- 
dine de’  Predicatori . 

85.  A Fra  Matteo  Tolomei, 

e Don  Niocolò  di 
Francia . 

8 6.  A Fra  Si  mone  da  Cor- 

tona. 

87.  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pila, e Fra  Gio:  ter- 
zo &c. 


li 

Già  erano  la 
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80.  e 90. 

» 

Già  erano  la 

68.  e 8 1 . 

Già  era  la 

82. 

Già  era  la 

\ 

8> 

Già  era  la 

84. 

Già  era  la 

85. 

Già  era  la 

86. 

Già  era  la 

88. 

Già  era  la 

89. 

Già  era  la 

91. 

Già  erano  la  92.  e 129, 

Già  erano  la 

58.  e 93. 

Già  era  la 

94. 

Già  era  la 
Nnnnnn  2 

102. 

88. 

_ 
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Lettera  SS»  A Fra  Raimondo  da  Ca- 


pua. 

Già 

era 

la 

in. 

89.  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

• 

pua . 

Già 

era 

la 

104. 

90.  A Fra  Raimondo  daCa- 

pua . 

Già 

era 

la 

95- 

91»  A Fra  Raimondo  daCa- 

pua . 

Già 

era 

la 

96. 

92.  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pua . 

Già 

era 

la 

23* 

9V  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pua . 

Già 

era 

la 

98. 

94-  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pua . 

Già 

tra 

la 

22t 

91_*  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pna . 

Già 

era 

la 

100. 

9&  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pua . 

Già 

era 

la 

101. 

A Fra  Raimondo  da  Ca- 

la 

pua . 

Già 

era 

IO*. 

98.  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pua . 

Già 

era 

la 

105. 

99»  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pua  . 

Già 

era 

la 

109. 

100.  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

108. 

pua  . 

Già 

era 

la 

mi»  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pua  . 

Già 

era 

la 

no. 

l Ql»  A Fra  Raimondo  da  Ca- 
pila. Già  era  la 

103.  A Fra  Raimondo  da  Ca- 

pila. Già  era  la 

104.  A Fra  Tomafo  della-. 

Fonte  . Già  era  la 

105.  A Fra  Tomafo  della- 

Fonte  . Già  era  la 

m£.  A Fra  Tomafo  della— 

Fonte.  Già  era  la 

1Q7»  A Fra  Tomafo  della— 


106. 

IQ7« 

ut. 

Ili. 

114» 

Fon- 
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Fonte  . Già  era  la 

Lettera  io3.  A Fra  Tomaio  della-. 

Fonte.  Già  era  la 

109.  A Fra  Bartolomeo  di 

Domenico.  Già  era  la  • 

no.  A Fra  Bartolomeo  di 

' Domenico.  Già  era  la 

ut.  A Fra  Bartolòmeo  di 

Domenico.  Già  era  la 

112.  A Fra  Bartolomeo  di 

Domenico.  Già  era  la 

113.  A Fra  Bartolomeo  di 

Domenico.  Già  era  la 

1 14.  A Fra  Bartolomeo  di 

Domenico.  Già  era  la 

il1;.  A Fra  Bartolomeo  di 

Domenico.  Già  era  U 

116.  A Fra  Bartolomeo  di 

Domenico.  Già  era  la 

11 7.  A Fra  Bartolomeo  di 

Domenico,  ed  a Fra_. 

Tomaio  d’Antonio  . Già  era  la 

nfL  A Fra  Tornalo  d’ Anto- 
nio. Già  era  la 

1 19.  A Fra  Niccolò  da  Mon- 

talcino  . Già  era  la 

120.  A Fra  Ranieri  di  Santa 

Caterina.  Già  era  la 

121.  A Fra  Lazzari  no  da  Pi- 

fa  de’  Frati  Minori . Già  era  la 

122.  A un  Genovefe  del  Ter- 

zo Ordine  di  San  Fran- 
cefeo.  Già  era  la 

12%.  A Maeftro  Giovanni 
terzo  dell’  Ordine  de’ 

Frati  Eremitani  di  S. 

Agoftino . Già  era  la 

124.  A Fra  Guglielmo  d’In- 
ghilterra . Già  era  la 


ioar 

Uh 

116. 

Uh 

119. 

120. 

122. 

121. 

Uh 

124. 

125. 
n6. 
127. 
12?. 

Uh 


Uh 


iU- 


a 


\ 

' ) 
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Lettera  12^.  A Fra  Guglielmo  d’  In- 
ghilterra . Già  era  la  116. 

' llù*  A Fra  Guglielmo  d’  In- 
ghilterra . Già  erano  la  77.  e 137. 

127»  A Fra  Guglielmo  d’ In- 
ghilterra, ed  aFrat’An- 
tonio  da  Nizza.  Già  era  la  138. 

128.  A Fra  Guglielmo  d’In- 

ghilterra. Già  era  la  139* 

129.  A Fra  Guglielmo  d’  In- 

ghilterra , a Melfer 
Matteo  Rettore  della 
Mifencordia,  a Fra^ 

Santi , ed  agli  altri  Fi- 
gliuoli . Già  era  la  I4°* 

*3°«  A Frat’  Antonio  da  Niz- 
za . Già  erano  la  72.  e 141» 

13.1»  A Frat’  Antonio  da  Niz- 
za. Già  erano  la  130.  c 142. 

*3*»  A Fra  Girolamo  da  Sie- 
na . Già  era  la  143* 

*33«  A Fra  Felice  da  Maf- 

fa.  Già  era  la  IMi 

134.  Ad  un  Frate,  che  ufcì 

dall’Ordine.  Già  erano  la  Hi.  e 145. 

13^.  A Frat’  Andrea  da  Luc- 
ca, a Frate  Baldo,  & 
a Frate  Landò  Servi  di 

Dio  a Spoleto . " Già  era  la  Iv" 

136.  A Bartolomeo,  c Jaco- 

mo  Eremiti  in  Campo 

Santo  in  Pifa.  Già  era  la  I4l! 

137.  A Niccolò  Povero  di 

Romagna . Già  era  la  Ii$! 

238.  A Mellcr  Matteo  Ret- 
tore della  Cafa  della,.  e 

Mifcricordia  in  Siena.  Già  era  la  H5, 

»39»  A Metter  Matteo.  Già  era  la  142! 

140.  A Metter  Matteo . Già  era  la  I^°* 

141. 
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tetterà  141.  A Metter  Matteo.  Già  era  la 

142.  A Metter  Matteo.  Già  era  la 


IOIJ 

151. 

152. 


143.  Al  Priore,  e Fratelli  del- 

la Compagnia  della-. 

Difciplina  della  Vergi- 
ne Maria  dell’  Ol'peda- 
le  di  Siena  * Gii  era  I* 

144.  Al  Priore,  e Fratelli  del- 

la Compagnia  della-. 

Vergine  Maria  . Già  era  la 

145.  A certi  Monifterj  di  Bo- 

logna. Già  era  la 

146.  AI  Moniftero  di  S.  Gag- 

gio a Firenze  ; ed  alla 
BadefTa,e  Monache  del 
Moniftero  del  Monto 
S.  Savino  . Gii  erano  la 

147.  A certo  Monifterio  di 

Donne.  Già  era  la 

148.  All’  Abadefla  del  Mona- 

ftero  di  Santa  Maria-, 
delli  Scalzi  in  Firenze.  Già  era  la 
149»  All’  Abadefla,  e Mona- 
che di  S.Pietro  in  Mon- 
ticelli a Lignaja  in  Fi- 
renze. Già  era  la 

I^Q.  All’ Abadefla  del  Moni- 
ftero  di  Santa  Marra  di 
Siena,  ed  a Suor  Nico- 
lofa  nel  detto  Moni- 

ftero.  Già  erano  la  1^2.  e 173. 

iji.  A Suor  Bartolomea del- 
la Seta  Monaca  del 
Monifterio  di  S.  Stefa- 
no di  Pifa  . Già  era  la 

152.  A Suor  Bartolomea  del- 

la Seta . Già  era  la 

153.  A Suor  Bartolomea  del- 

la Seta.  Già  era  la 


LS4- 
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idi. 

Ite 

118. 


162. 

163. 


164. 

154. 


1024 

Lettera  154.  A Suor  Coftanza  Mona- 
ca del  Monifterio  di 
Sant’  Abondio  pretto 
Siena.  Già  era  la  170. 

MS»  A Suor  Maddalena  di 
Monna  Aletta  nel  Mo- 
nifterio  di  S.  Abgn- 

dio.  Già  erano  la  162.  e 172. 

Alla  Priora  , & altro 
Suore  di  Santa  Maria-, 
delle  Vergini  ; & alla 
Priora  di  San  Giorgio  , 
e allealtre  Suore  in  Pe- 
rugia. Già  era  la 

*57»  Alla  Priora , e Monache 
del  Moniftcro  di  Sant’ 

Agnefa  al  lato  a Mon- 
te Pulciano.  Già  era  la 

158.  A Suor  Criftofora  Prio- 
ra del  Moniftcro  di 
Sant’  Agnefe  a Monte 
Pulciano  . Già  era  la 

M9»  A Suor  Eugenia  fua  Ni- 
pote nel  Moniftero  di 
Sant’  Agnefa  di  Monte 
Pulciano  . Già  era  la 

I&2*  A una  Monaca  del  Mo- 
niftero di  Sant’  Agnefa 
di  Monte  Pulciano.  Già  era  la 
161.  A Monna  Nera  Priora-, 
delle  Mantellate  di  S. 

Domenico . Già  era  la 

idi.  A Suor  Daniella  da  Or- 
vieto . Già  era  nella  Lett.  13$. 

A Suor  Daniella  da  Or- 
vieto. Già  era  la  175. 

I^4»  A Suor  Daniella  da  Or- 
, vieto . Già  era  la  176. 

l6S»  A Suor  Daniella  da  Or- 

vic- 


165. 

166. 

167. 

168. 

171. 

174. 
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168. 

i6g. 

170. 

Uh 

172. 

Uh 

174- 

Uh 

176. 

un- 

178. 

Uh 

180. 


i8r. 

182. 
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OrfoMalevolti.  Già  era  la 
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Siena  a favore  di  Papa  Urbano  2 1 6.  fua  fantità  217, di 
lui  parla  male  Stefano  Baluzio  217. 

Cardinale  Francefco  Thebaldefchi  eletto  fintamente  Ponte- 
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Cardinale  Pietro  di  Efteing  fuo  merito,  e valore  167.  quan- 

- do  forte  fatto  Legato  in  Italia  167. 
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feti  re  Clemente  VII.  231.  perchè  poi  gli  aderiflero  334» 
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ria  a Prelati  di  S.  Chi  da  98.  9 9.  qual  fia  la  vera  95,  ef- 
fetti, che  produce  164.  e feg.  per  averla  conviene  fpo- 
gliarfi  dell’  amor  proprio  1 66.  è Madre  di  tutte  le  virtCì 
261.  condizioni  di  ella  466.  e feg.  fortifica  chi  di  ella  fi 
velie  126. 18 6.  e feg.  261.  e feg.  fu  quella,  che  tenne  Cri- 
fto  Signor  Noflro  in  Croce  2 66.  304.  quanto  folle  grande 
■in  Cirillo  Signor  Noflro  2 66.  che  cola  quella  c’  Infegni  938. 
c feg.  fi  dee  molliate  in  fervigio  della  Chiefa,  e de’  Prof- 
fimi  280.  e feg.  783.  con  ella  uno  fi  lega  con  Criflo  292. 
fen7a  di  ella  niuna  virtù  è buona  484.  è fuoco,  che  rifcal- 
da,  ed  illumina  l’anima  2£g.  e feg.  arde  e confuma  689. 
coll’  umiltà  come  con  due  ali  folleva  al  Cielo  38$.  come 
fi  nutrifca  ■>48.  quanto  fia  efficace,  e come  fi  acqui  (li  684. 
e feg.  in  ogni  tempo  fa  acquilli  93$.  fi  trae  dalle  Piaghe 
di  Criflo  Crocifillo  8^6.  è il  veftimenfo  con  cui  dee  uno 
cuoprirfi  8^4.  e feg.  g\6.  è un  legame  , che  unifee  l’  Ani- 
ma a Dio  9 68. 

Carlo  Magno  Fondatore  della  Badia  di  S.  Antimo  437.  per- 
che  la  fondalTe  . ivi . 

P.  D.  Carlo  Tornali  ha  pubblicata  la  Cella  interiore  diS.  Ca- 
terina 505. 

Cafa , o Céllà  del  conofcimento  di  fe  medefinto  422.,  come 
fi  trovi , e da  chi  uno  vi  fia  trattenuto  422.  e feg.  come  fi 
adorni  di  virtù  42^.  in  erta  fi  dee  dar  fempre  42 6.  955.  e 
feg.  fi  affomiglia  ad  un  Pozzo  6<jó.  il  letto,  che  vi  fi  tro- 
va  86 7.  1 

Cafa  della  Mifericordia  in  Siena  785.  e feg. 

S.  Caterina  eforta  il  Pontefice  alla  Guerra  contro  gl’  Infe- 
deli 5.  24.  e feg.  3_3i e feg.  va  a Lucca,  ed  a Pifa  per 
tenere  quelle  Citta  nel  Partito  della  Chiefa  5.  familiarità, 
che  ebbe  co’  Pontefici  Gregorio  XI.  ed  Urbano  VI.  fLefeg. 
fe  l’ avelie  con  Urbano  V.  9.  fe  inducefl'e  quello  Pontefice  a 
venire  in  Italia  9.  eforta  il  Pontefice  alla  Pace  32.  33.  efor- 
ta il  Pontefice  Gregorio  XI.  a tornare  in  Italia  •j.  3^3.  47. 
48.  ed  a partire  improvifo  59.  fegnale,  ohe  gli  dà  , cho 
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quella  fia  la  volontà  di  Dìo  56.  ricevette  molte  grazie  da 
Gregorio  XI.  •jgo-  ^91.  va  ad  Avignone  di  ordine  di  Dio 
928.  e feg.  fuoi  Difcepoli  3 6.  in  qual  fenfo  ella  poterti;  dire, 
che  1 fuoi  peccati , erano  cagione  di  tutti  i mali  3?.fue  do- 
glianze pel  mal  vivere  del  ! t Ecclefiaftici  ìj.  38.  fa  iltanza 
a Pontefici , perchè  fieno  puniti  84.  88. 100. 1 17.  ir 8.  elet- 
ta da’ Fiorentini  per  loro  Ambafclatrlce  al  Pontefice  43.  e 
feg. quando  giugnelfe  in  Avignione  48.  eforta GregorioXI. 
ad  imitare  Urbano  V.  48.  ricevea  particolari  grazie  dal  Si- 
gnore dopo  la  Comunione  54.  appellata  da  Cornelio  à La- 
pide Vortentum  Sxculorum  omnium  yj.  e Theodid.ifta  554. 
difefa  contro  Gerfone,  e contro  iTMaimburg  61 . e feg. 
107.  129.  e feg.  fcuopre  a Gregorio  XI.  il  voto  , che  avea 
fatto  di  venire  in  Italia  74.  cagione  principale  della  fui-, 
venuta  72.  e feg.  in  Genova  impedifce,  che  Gregorio  Xf. 
non  ritorni  in  Francia  79.  e feg.  foftiene  generofamente 
il  Partito  di  Urbano  VI.  ro^.  mandata  da  Gregorio  XI. 
a Firenze  108.  rattenutavi  da  Urbano  VI.  108.  vi  correi 
rlfchio  della  vita  ioq.  e feg.  defidera  di  morire  in  difefa 
di  Urbano  VI.  128.  regala  Urbano  VI.  140.  confidenza,  che 
con  eflfo  avea  i <6.  fuo  detto  intorno  all’  Orazione  come 
debba  intender»  14^.  fa  rendere  al  Pontefice  il  Cartello  S. 
Angelo  146.  colle  lue  orazioni  impedifce  , che  il  Pontefi- 
ce non  fia  uccifo , e quieta  il  Popolo  di  Roma  148.  cor- 
regge Urbano  VI.  di  negligenza  , c del  fuo  operare  troppo 
impetuofo  rto.  iti,  prende  fopra  di  fe  i gallighi  dovuti 
a Romani  155.  perchè  fi  dipinga  con  tre  Corone  fcri- 
ve  a tre  Cardinali  Italiani  una  Lettera  gagliardifiima  219. 
e feg.  e ne  fa  feufa  225.  pruova  con  forti  ragioni , che  Ur- 
bano VI.  è legittimo  Pontefice  2JL2. 228.  predice  al  B.  Rai- 
mondo molti  anni  prima  la  Scifma  233. , che  fi  doverti 
chiudere  la  Compagnia  della  Madonna  fotto  lo  Spedale 
Sto,  diverfi  fentimenti,  che  ricevette  dal  Signore  274. 
280.  e feg.  349.  prende  fopra  di  fe  i peccati  altrui  2 gó. 
ottiene  da  Gregorio  XI.  grolla  Elemofina  pe’  Certolini 
404.  flette  lungamente  in  Pifa  404.  prima  di  ogni  altro 
dàJ.’  Idea  della  Cella  interiore  508.  vifione,  che  ebbe  del- 
la riforma  della  Chiefa , e della  convezione  degl’  Infe- 
deli 548.  e feg.  appellata  da  Teofilo  Rainaudo  Azvi  fui 
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Gemma  , & Cbri/li  T)tbìa  5^4.  altra  fuaViffone  mirabile 
573.  e feg.  alcuni  paili  delle  fue  Epiftole  fono  ofeuri  <,jo. 
come  apprendeUe  miracolofamenre  a fcrivere  58$.  e feg. 
fua  feienza  infufa  ^84.  paragonata  a quella  de'  Padri , e 
Dottori  della  Chi  età  \H6.  fuo  defiderio  di  morite  per  la 
Fede,  e per  la  Chiefa  007.  629.  ftima  grande  in  che  era 
in  Firenze  6oq.  fua  generofita  nell’  aflifteread  uno  fatto 
morire  dalla  Giuftizia  ùlZm  e feg.  fua  grande  umiltà  626. 
fuoi  grandi  patimenti  negli  ultimi  Mefi  della  fua  vita  6$6. 
e feg.,  chiede  perdono  al  fuo  Confelfore,  c dacifo  fi  li- 
cenzia 640.  fi  accufa  di  alcuni  mancamenti  al  fuo  Confef- 
fore  6)6.  come  fottofcrivelfe  il  fuo  nome  alle  Lettere  66u 
defidcra  di  vifitare  i Luoghi  Santi  di  Palcftina,  e ne  chiede 
licenza  al  Pontefice  696.  Indulgenza,  che  ottenne  dal  Pon- 
tefice Urbano  VI.  6g$.  inviata  dal  Pontefice  in  diverfi  luo- 
ghi 938.  invia  le  (ue  Compagne  a far  del  bene  co’Proflì- 
m'1947.  quanto  amalfe  il  patire  gxg.  La  fua  Santità,  e Dot- 
trina difefa,  e celebrata  con  molte  laudi  dal  B.  Giovan- 
ni delle  Celle  dalla  pagina  98^.  infino  alla  ggg.  * 

Cavalieri  come  debbono  armarli^  e combattere  contro  i ne- 
mici 301.  e feg. 

Cecità  rTTmente  , e rimedi  contro  di  elTa  352. 

Cella  dee  fempre  amarli  da’  Religioni  4 26.  504.  e feg.  gg. 

danni , che  ne  vengono  dallo  ftarnefuore  fos» 

Cella  interiore  qua  1 ha , e che  cof*  vi  £ apprenda  joó.  e 
ic?» 

Cetinaie  Villa  del  Marchefe  Chigi  ^ 

Chiefa  Romana , e fue  facoltà  40. 

Chiefa  Santa  per  cui  fi  pafla  a Grido  647.  Spofa  di  Cri  fio. 
ivi . 

Cibo  dell’Anima  qual  fia,  e come,  e dove  fi  gufti  886. e 


Clemente  IV.  dipendea  in  ogni  cofa  dal  Gonfiglio  de’  Car- 
dinali 47.  50.  addotto  da  Cardinali  Franteli  a Grego- 
rio XI.  ivi. 


403. 


Madonna  fotto  lo  Spedale  di  Siena  8oj. 

Com- 
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Compagnie  delle  Stimate  in  Pila  da  chi  inflituita,  e.  per- 
chè ggtJ. 

Conofcimento  di  fé  ftefi'o  quanto  fi  a utile  i.  beni,  che  cagio- 
na 201.  769.  dee  unirli  a quello  della  Bontà  di  Dio  955.  e 
feg.,  con  eflfo  fi  acquifta  l’umiltà  199.  329.  e l’amore  di 
Dio  200.  e la  fortezza  212.  e feg.  ed  altre  virtù  ^85. 
Cornelio  à Lapide  favella  fpelVo  di  S.  Caterina  6.  loda,  e 
conferma  con  efeinpj  un  detto  di  S.  Caterina  27.  encomj, 
che  fa  di  efifa  57. 

Correzione  fraterna  come  debba  farli  900. 

Cofcienza  alTimigliata  al  Cane  di  guardia  448. 

Xa  Creatura  ha  più  del  non  elfere , che  dell’  elfere  io.  fu 
quella  terra  in  cui  fu  piantata  la  Croce  di  Crifto  599. 
Crifto  Signor  Noftro  fatto  Uomo  per  amore  92.  192.  efem- 
pj , che  ci  ha  dati  192.  204.  e feg.  202»  perchè  in  Croce  di- 
ccfle  confumatum  ejl  92*  perchè  dicelfe  Jttin  445.  perchè  di- 
cali Via,  Verità,  e V'ita  192.208.  è noftro  Maeflro  192. 
è Agnello,  e Leone  207.  fuo  grande  amore  verfo  gli  Uo- 
mini 205.  e feg.  467.  705.  fete,  che  avea  della  loro  falutc 
20(5.  e feg.  272.  e feg.  è un  Libro  in  cui  s’ imparano  le  Vir- 
tù 270.  70/5.  fi  fa  vedere  con  una  Croce  al  Collo  nel  fuo 
nafeere  a Santa  Caterina  274.  afìimigliato  ad  un  Cavaliere 
valorofo  203.  ha  vinti  i noftri  nemici,  e come  202»  per- 
chè volefle,  che  dopo  la  fua  morte  gli  folle  aperto  il  Co- 
lmato 249*  virtù  grande  del  fuo  Sangue  252.  2$$.  e feg.  fuo 
gran  defiderio  di  patire  gs2.  come  debba  imitarli  co- 
megli  fi  dia  da  bere  522.  e feg.  nel  Sangue  fuo  fi  conofcono 
le  verità  tutte  295*  e fi  acquiftano  le  Virtù  298.  e feg.  è 
fuoco,  e noi  l'amo  le  faville  cavalcando  fopra  1’  Afi- 
na , che  cola  c’  infegni  676.  Ó90. 

Croce  di  Crifto  Signor  Noftro  è un  Albero  a cui  fi  dee  falire 
da  chi  brama  la  Carità  471.  e feg.  come  ciò  debba  farli  , 
ivi.  ove  folle  piantata  599.  alTimigliata  ad  una  Nave  602. 
Croce  del  defiderio,  che  patì  Crifto  Signore  Noftro  271. 
maggiore  di  quella  in  cui  morì  27^.  e leg.  terminò  colla-, 
fua  morte,  ma  non  terminò  il  deuderio  271.  274. 

Croci , che  fi  lavorano  a Vallombrofa  452. 

Croci  fi  fio  è Scala  per  giugnere  alla  perfetta  Carità  699.  e 
feg.  829.  e feg. 

Pppppp  Cuo- 


n°i 

Fede,  e Aia  efficacia  510.  e feg. 

F.  Felice  Tancredi  Eremitano  Difcepolo  di  S.  Caterina  767. 

Firenze  . Vedi  Repubblica  Fiorentina . 

Fondamento  della  Perfezione  è Grillo  Signor  Nortro  749. 

Fortezza  acquiftafi  col  conofcimento  di  noi  medefimi,  e del- 
ia bontà  di  Dio  verfo  di  noi  213.  e feg.  quanto  fia  ne- 
cdTaria  538.  e feg. 

Fraticelli  Eretici  880. 

Francefco  di  Vico  Signore  di  Viterbo,  e Prefetto  di  Roma 
159.  e feg. 

D.  Giovanni  delle  Celie  Monaco  Vallombrofano  e fue  vir- 
tù 461.  Difcepolo  di  S.  Caterina,  ivi.  fcrilfe  di  elTa  mol- 
te lettere 462.  985. 

Giovanni  Gerfone,  e fua  tertimonianza  intorno  al  pentimen- 
to di  Gregorio  XI.  59.  di  quanto  valore  quella  fiali , ivi. 

Giovanni  Piacentini  fe  folfe  Vefcovo  Cartellano  253.  e feg. 

F.  Giovanni  Tantucci  Eremitano  Difcepolo  di  S.  Caterina 
71 6.  e feg. 

S.  Girolamo  fe  forte  Cardinale  no.  ni. 

F.  Girolamo  Bonfignati  Eremitano  Difcepolo  di  S.  Cateri- 
na 7 6z. 

Giudicare  non  fi  debbono  le  azioni  altrui  378.  7 96.  e feg. 

Giurtizia  dee  elfere  unita  alla  Mifericordia  99. 

Gorgona  Ifola  con  un  Moniftero  di  Ccrtofini  363.  vifitato 
da  S.  Caterina,  ivi . 

Gori  Famiglia  Nobile  di  Siena  95J.  ^ u ^ 

Gratitudine  verfo  Dio,  madre  di  tutte  le  virtù  5 1*5.  e feg. 

Gregorio  XI.  dichiarali  di  voler  venire  in  Italia  13.  28. 
Promozione , che  fa  di  Cardinali  15.  fe  in  morte  fi  pen- 
tirti: di  efler  venuto  in  Italia  59.  e feg.  fuo  Voto  feoper- 
togli  da  S.  Caterina  73.  viene  in  Italia  per  opera  della-. 
Santa  73.  e feg.  continua  il  fuo  viaggio  a Roma  pe’  con- 
forti di  S.  Caterina 79.  e feg.  entra  in  Roma  con  grandifli- 
ma  feda  80.  fua  morte  95.  lue  virtù , e fuoi  vizj  95.  295. 

Gregorio  XII.  divotiffimo  di  S.  Caterina  , e volea  cannoniz- 
zarla  257.  quando  folfe  Vefcovo  di  Cartello  252.  e feg. 

Guglielmiti  da  chi  inibì tuiti  440. 

F.  Guglielmo  d’ Inghilterra  difcepolo  di  S.Caterina  723.  e feg. 
fua  Santità  , ivi . come  conofcdfe  S.  Caterina  724.  fu  in 

Pppppp  z par- 
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parte  cagione , die  gl’  Inglefi  aderiflero  ad  Urbano  VI. 

' 1z4- 

Jacopo  d’Itri  Arcivefcovo  di  Otranto  244.  fatto  Cardinale 
• da  Clemente  VII.  245.  fua  morte  24*5. 

Iddio  folo  fi  è r o.  in  lui  dobbiamo  fpecchiarfi  come  in  una 
fonte  )6ó.  c amore,  e tutte  le  fue  operazioni  fono  di  amo- 
re 63i. 

Impatienza  di  due  forti  37}.  974.  e feg.  donde  nafca,  e che 
effetti  produca  373.  e feg.' 974.  e feg.  danni , che  cagiona-. 
973.  e feg.  negli  Uomini  Spirituali  donde  nafca 975. 

mcarnazione  del  Divin  Verbo  alìimigliata  ad  un  Lineilo 

: ^4-  , 

Inganni  diverfi  delli  Uomini  Spirituali  719.  e feg.  750. e feg. 
751*  e/eg*  come  debbano  liberarfene  620.  e feg.  dell’  Amor 
proprio  376.  382.  circa  la  Carità  del  Proflimo  392.  e feg. 
7Ó1.  come  li  conofchino  , ivi . circa  le  confolazioni  Spiri- 
tuali 390.  e feg.  circa  l’ ubbidienza  394.  e feg.  528.  del  De- 
monio contro  i Religiolì  498.  e feg.  modo  di  difenderfene 
498.  8 66.  e feg.  • 

SS.  Innocenti  mondati  dalla  colpa  col  Battcfimo  di  San- 
T gl>.e35°*  354- 

l-agrime  vengono  a forza  di  fuoco  a fimiglianza  del  Legno* 
che  geme  423.  • : ; 

F.  Lazzarino  da  Pifa  Difcepolo  di  S.  Caterina  detto  perciò 
Caterinato  707.  • 

Lecceto  Convento  famofo  delti  Efemitaril  729.  e feg.  grotte, 
che  vi  erano  per  ritiro  de’  Romiti  745. 

S.  Leonardo  Convento  delli  Eremitani  435.743. 

Lettere  di  S.  Caterina  male  ordinate  nelle  antiche  Impref- 
fioni  i<5.  molte  fonofene  perdute  17.  citate  alla  lunga  dal 
Rinaldi  47.  quanro  alterate,  e guafte  nell’  Imprellìoni  del 
Farri  324.  e feg.  lodate  da  Teofilo  Rainaudo  774. 

Libero  arbitrio,  e fila  fortezza  242.  donde  P abbia,  ivi  . 

S.  Lucia  Vergine  Romana  852.  e feg. 

Luigi  Maimburg  biafima  indirettamente  S.  Caterina  62.  ma 
frnza  ragione  , ivi . favella  di  eflà  con  poco  rifpetto  106. 
.io7-  129-  fautore  dell’  Antipapa  Clemente  VII.  105.  mette 
in  dubbio  le  Lettere  di  S.  Caterina,  e rifpondelì  a fuoi 
31.  e feg.  errori,  che  egli  prende  232.  e feg. 

Lu* 
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Lume  necefla rio  a conofcere  la  verità  116.  e feg.  119.  ène- 
ceflario  a vivere  virtuclàmente  240.  e feg.  432.  beni , che 
da  erto  vengono  248.  e feg.  con  erto  fi  acquifta  i’  amore 
verfo  Iddio,  ed  il  conofcimento  di  fe  fterto  320-  765.  co- 
me debba  riceverli  392.  come  vinca  i nemici  422.,  che  cofa 
per  elfo  intendali  da  S.  Caterina  427.  quanto  giovi  per  non 
giudicare  de’  Prortimi  433.  è di  due  forti  cioè  perfetto,  cd 
imperfetto  718.  e feg.  917.  e feg. 

Malatafca  chiamali  il  Demonio  da  S.  Caterina,  e perchè 

551* 

Manna  dove  fi  raccolga  nello  Stato  Senefe  687. 

Mantecate  di  S.  Domenico  in  Siena  896.  e feg. 

S.  Maria  Madalena  Maeftra  di  amore,  e di  perfeverat»a 
970.  e feg.  predicò  in  Marfiglia97i.  972. 

Maria  Vergine  quanto deliderofa  dell’onore  di  Dio,  e per- 
chè 328.  per  la  fua  umiltà  fu  fatta  Madre  di  Dio  977. 

Matteo  di  Cenni  di  Fazio  Difcepolo  di  S.  Caterina  785. 
guarito  due  volte  da  S.  Caterina  788. 

Memoria  della  morte  quanto  giovi  801. 

Mifericorciia  dee  eficre  unita  alla  Giuftizia  99. 

Moisò  colle  braccia  alzate  infegna  la  maniera  con  cui  fi 
vincono  le  tentazioni  391. 

Monaci  talora  detti  Frati , e perchè  439.  440. 

Monifteri  di  S.  Abondio  di  Siena  868.  di  S.  Agnefa  di  Monte 
Pulciano883.  di  Belriguardo  402.  403.  di  S.  Benedetto  del 
Monte  Si  Savino  843.  di  Calci  404.  di-Cer,v»ja  348.  di  S. 
Fruttuofo  348.  di  S.  Gaggio  832.  di  Gorgona  363.  di  Lco- 
ceto  729.  eli  S.  Leonardo  435.  743.  di  S.  Maria  delli  Scalzi 

. 840.  di  S.  Marta  852.  di  Monte  Oliveto  Maggiore  469.  di 

. Paffignano  449.  di  S.  Pietro  in  Monticelli  845. 

Mortificazione  del  corpo  non  dee  efler  fine  ma  mezzo  710. 

'7**.; 

Nome  SiyitifTimo,  di  Gesù  quanto  volte  pollo  da  S.  Paolo 
nelle  fue Epiflole  6.  quante  da  S.  Caterina,  ivi.  adopera- 
ta pure  da  S.  Terefa  dal  B.  Gio:  Colombini,  e da  S.  Ber- 
nardino, ivi,  e feguita. 

Nunzj , e loro  dignità  297* 

Odiare  i nemici  quanto  danno  cagioni  309*  e feg. 

Odio  fanto  qual  lia  309.  e feg.  • 

-or;  PPPPPP  l Odio 
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Odio  del  peccato  quanto  (la  neceflario  848. 

Olivetani  da  chi  infatuiti , e donde  abbiano  il  nome  469. 

Operazioni  umane  donde  traggano  la  loro  bontà  ni. 

Orazione,  e l’Arme  contro  le  tentazioni  384.  fortifica  I’ 
Anima  423.  frutti  di  elTa  456.  jrg.  continua^  vocale,  e 
'mentale  424.  e feg.  889.  e feg.  per  quella  fi  viene  allo  (la. 

* to  unitivo  425.  condizioni,  che  dee  avere  6g-\. frutto , che 
da  ella  fi  trae  890. 

Pace  quanto  fi  convenga,  e fia  neceflaria  a Commi  Pontefici 
18.  e feg.  con  erta  agevolmente  fi  poflono  guereggiare  gl* 
Infedeli  24. 

Padre  titolo  «fato  darli  a maggiori  di  età,  e di  porto  227.- 

Patienza , da  erta  fi  conofcono  Te  virtù  372.  effetti , che  pro- 
duce 410.  fua  portanza  595.  e feg. 

Pafqua  in  fenfo  miftico  come  debba  celebrarli  7 $9. 

Peccato  è un  nulla  198.  la  gravezza  di  erto  come  conofca- 
fi  485.  •'  • ■ • ^ 

Peccatori  aflimigliati  a ciechi  581- 

Penitenza  non  dee  eflere  il  fondamento  della  Vita  Spiri- 
tuale 901.  perchè  908.  dee  eflere  moderata,  ivi,  mezzo, 
e non  fine  principale,  e perchè  109. 

Perdonare  a nemici , quanto  lia  neceflario  197.  333. 

Perfeverenza  quanti  beni  apporti  416.  e feg. 

Pietro  Tartari  per  cui  prega  S.  Caterina  non  fu  mai  Car- 
dinale 470.  • ' • ' . „ 

Pifa  interdetta  per  aver  dato  ricetto  a Fiorentini  239. 

Pontefice  Romano  conviene,  che  rifieda  a Roma  3^  36.  fc 
pofla  dirli  Spofo  della  Chiefa  So.  dee  gaftigare  gu  Eccle- 
(iaftici , che  menano  cattiva  vita  88.  può  rinunziare  il 
Pontificato  coll’  approvazione  della  Chiefa  90.  dee  defi- 
derare  di  eflere  avvertito  di  ciò  , che  fi  convenga  112. 

Povertà  quanto  fia  neceflaria  alle  Religiofe  822.  e feg.  82& 

< 84^.  mali , che  vengono  dal  non  orter varia  843. 

Prefetto  di  Roma  nemico  di  Urbano  Vi.  160.  Icomunicato 
da  Gregorio  XI.  infino  alla  fettima  generazione  160. 

prelati  della  Chiefa  non  buoni  di  quanto  danno  fieno  24. 
obligo,  che  tengono  di  attendere  al  bene  delle  Anime 
249.  e feg.  loro  negligenza  ai  tempo  di  S.  Caterina  271?. 
277.278.295.  296.  ' ; _ 

j— Pro- 
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Profeti  non  Tempre  illuminati  a vedere  le  cofe  occulte  299!. 
300.  :i 

Proflìmo  come  dee  ajutarfi  594.  e feg. 

Purgatorio  di  S.  Patrizio  4x3.  e feg. 

S.  Quirico  Terra , e Marchefato  dello  Stato  di  Siena  657. 

B.  Raimondo  da  Capua  Confcflbre  di  S.  Caterina  561.  c feg. 
facea  da  Interprete  trai  Pontefice  , e S.  Caterina  49.  dato 
per  Confcflbre  alla  Santa  da  Noftra  Signora,  e fue  virtù 
608.  e riprefo  da  S.  Caterina  622.  627.  fuo  pericolo  624. 
mandato  dal  Pontefice  Urbano  VI»  al  Re  di  Francia  Ó19. 
fermali  in  Genova  a predicarvi  la  Crociata  632.  quando 
folle  fatto  Maeftro  634.  gli  è predetto  il  Generalato  da 
S.  Caterina 640.  . , 

Religiofi,  e Religiofe  aflGmigliati  a fiori  odorofi  fe  oflervan- 
ti , a puzzolenti  fe  inoflervanti  454.  e feg.  obligo  loro  819. 
e feg.  differenza , che  è tra  perfetti,  ed  imperfetti  821. 
e feg.  flato  infelice  di  quelli  , ivi . ove  debbano  trovare 
la  quiete  830.  debbono  incitare  Crifto  Signor  Noftro 841.. 
come  debbano  le  Religiofe  fuggire  le  Convenzioni  de- 
gli Uomini  888. 

Repubblica  Fiorentina  ribella  Io  Stato  al  Pontefice  12.  13* 
tumulto  natovi  per  cagione  dell’ ammonire  109.  fedele  pòi 
alla  Santa  Chiefa  no.  quando  violafle  l’Interdetto  183.» 
tornò  poi  ad  oflervarlo  184. 

Ribellione  dello  Stato  della  Chiefa  da  chi  cagionata  12. 

predetta  da  9.  Brigida  1.3.  >•»-  «■  m,...  . • 

Ricafoli  Famiglia  illuftre  di  Firenze  , e di  Siena  264.  e feg. 

Roma,  e ftatofuo  miferabilenell’affenzadc’  Pontefici  51.52. 

Romiti  di  Monte  Luco  777. 

Rofa  (imbolo  del  Martirio  400. 

Sacerdoti,  e loro  obligazioni  331.  e feg.  aflìmigliati  agli 
Angeli  341.  modo  loro  di  vivere  fcandalofo  342.  e feg. 

Sangue  di  Crifto  ,-e  fua  efficacia  599.  e feg.  606.  di  efio  dob- 
biamo inebriarci  <563.  672.  è bagno  713.  e feg.  $65.  e, feg. 

F.  Santi  Difcepolo  di  S.  Caterina  748.  901. 

Scifma  perchè  appellata  Erefia  121.  previfta  alcuni  anni  pri- 
ma da  S.  Caterina,  ivi.  233.  298.  danni,  che  cagionò, 
ivi.  ••  • • * •'  : • - 

Scnefi  andati  più  volte  a combattere  gl’  Infedeli  793. 

- .1  ' Sen- 
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Scnfualità  quanto  dannofa  22t.  coperta  col  Manto  dello 
Spirito  490.  e feg.  con  quello'  dell’ amor  proprio  412.  fuoi 
Compagni,  ivi. 

Servi  di  Dio,  die- tengono  llrade  differenti  378.  e feg.  e per- 
chè 432.  godono  in  quello  modo  la  caparra  della  felicità 
eterna  898. 

Siena , e fua  maniera  di  governo  a!  tempo  di  S.  Caterina.. 
96.  antichità  di  elfa,  c della  fuaChicfa  123. efeg. fuoi  pre- 

g'  PS*. 

Similitudine  tolta  dall’ addolcire  gli.aranci,  per  rendere  dol- 
ci le  amarezze  138. 

Soldati,  che  muoiono  in  combattendo  per  la  Fede,  in  che 
fenfo  , dicanfi  Martiri  307. 

Spedale  di  Siena,  e fua  antichità,  e fondazione  805.  e feg. 
Spirito  Santo  come  venga  fopra  le  Anime  524.,  che  effetti 
cagionale  negli  Apoftoli  141.670.  come  dobbiamo  difpor- 
ci  a riceverlo  , ivi . effetti , che  dee  cagionare  in  noi  670. 
Spondano  difende  S.  Caterina  contro  Giovanni  GerfoneÓ4- 
Spofe  di  Gesù  Criflo  quali  debbano  «fiere  884.  e feg. 
Stefano  Baluzio.  VediBaluzio. 

Suora  nome  di  più  fignificati  852. 

Superiori,  che  cofa  debbano  fare  a ben  governare  358.  qua- 
li debbano -eflère  co’ loro  Sudditi  468.  839. 

Teftimonj  della  Dottrina  di  S.  Caterina  585.  e feg. 
Tentazioni  perché  permeffi  da  Dio  3 82.  e feg.  423.  860.  e 
feg.  rimedio  contro  di  eìTe  382.  come  fi  tollerano  da  Servi 
di  Dio  385.  come  uno  debba,  in  effe  diportarfi  386.  e feg. 
utile  , che  da  elle  fi  trae  390.  540.  e feg.  558.  e feg.  861. 
vinconfi  in  quella  maniera  con  cui  Moisè  vinceva  i ne- 
mici 391.  colla  confiderazionc  del  Sangue  di  Criflo  492. 
e feg.  come  debbafi  combattere  contro  di  effe,  e con  qua- 
li armi  701.  e feg.  708.  e feg.  .1 

Timore  fervile  , e danni  , che  cagiona  172.  c feg.  269.602. 

nafee  dall’ amor  proprio  172.' 

Titoli,  e diverfità  di  effi  7.  8.  ufati  differentemente  dalli 
anrichi  , e da  Moderni  io.  in  depreflìone  di  fe  ufati  da 
Santi  io. 

Titolo  di  Anticrido  dato  all’Antipapa  da  S.  Caterina,  e 
di  Detnonj  incarnati  a Tuoi  Cardinali , in  che  fenfo  deb- 

ban- 
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banfi  intendere  129.  e feg. 

F.  Tomafo  Canarini  uomo  di  gran  merito  691.  e feg. 

F.  Tomafo  della  Fonte  Confefl'ore  di  S.  Caterina  653. 

Le  Tre  Divine  Perfonecome  fabrichino  l’Edificio  Spirituale 
dell’  Anima  285.  e feg. 

Tribolazioni  come  debbanfi  tollerare  429.  e feg.  quanto  fie- 
no utili  603.  fono  buone,  e perchè  714.  e feg. 

Tumulto  eccitato  in  Firenze  a cagione  dell’ ammonire  109. 
S. Caterina'procurò  d’ impedirlo  no. 

Ubbidienza,  e fua  virtù  409.6  feg.  497.499.  517.  fi  è di  due 
forti  497.  e feg.  necelVaria  a’  Religiofi  828.  ailimigliata  ad 
una  Navicella  872. 

Veleno  aliai  in  ufo  a dar  morte  a’ Principi  nel  Secolo  XIV.  71. 

Vergogna  perchè  non  fia  ne  dannati  313. 

Verità  fanta  quanto  neceffaria  , e come  fi  conofca  177. 

Vcfcovo  -tfi  Odia,  e Tuoi  pregi  170.  non  era  anticamente  il 
più  antico  Cardinale,  ivi , e feg. 

Ughclli , e fuo  abbaglio  ne  Vefcovi  Cadellani  253.  e feg. 
in  quelli  di  Ofiino  283. 

Virtù  vera  non  fi  acquieta  fenza  contratti  7 6.  c feg.  provali 
dalle  tentazioni  383. affimigliata  al  Parto  delle  Donne  383. 

Viterbo  in  podere  della  Famiglia  da  Vico  159.  c feg. 

Umanità  ailimigliata  all’Arma  (opra  cui  fall  il  Salvatotelo, 

Umiltà  vince  gl’inganni  tutti  del  Demonio  418.  con  elfa  fi 
acquifta  la  paticnza  978. 

Volontà  proprra  deeeifer  morta  718.  7*2.755..  quanto  fpef- 
fo  s’  inganni  anche  nelle  cofe  Spirituali  755.  e feg. 

Uomo  fatto  per  amore,  coll’amore  fi  guadagna  31.  32.  dee 
amare  necelVariamente  279.  fu  la  Pietra,  che  tenne  Grido 
in  Croce  200. 

Uomo  vecchio,  e nuovo,  e diverfità,  che  è tra  etti  833.  e feg. 

Voti  Religiófi  come  debbano  ottervarfi  837.  e feg.  842.  & 
feg.  frutti , che  da  elfi  li  traggono  878.  e feg. 

Urbano  V.  e Tua  fermezza  nella  rifòluzione  di  venire  in 
Italia  48.  50.  51  iftanze  fatte  per  la  fua  Canonizzazione 
50.  muore  per  avere  abbandonata  l’Italia  29.  61. 

Urbano  VI.  e fua  elezione  104.  105.  gli  è infidiato  alla  vita- 
i3<5.  va  fcalzo  a procilfione  a fommofTa  di  S.  Caterina  147. 
fua  codanza  nell’ opporli  a Romani  147.  e feg.  tollera-. 

muo- 
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volentieri  le  correzioni  di  S.  Caterina  154.fr  di  natura 
impetuofo,  e mitico  155*  fr^ifr  2 promettere  1113  non  a 
mantenere  158.  $<5i.  e feg.  fua  eiezione  legittimi  provata 
da  Santa  Caterina  221.  e feg.  228.  e feg.  aliena  da  fé  i 
Cardinali  col  riprenderli  2*2.  e feg.  fue  virtù,  e fuoi  vizj 


73Ó.  e feg. 

U fan  za  di  dare  le  buone  Felle  come  introdotta  148. 
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